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Fu  già  tempo  , Illustrissimo  Monsignore  , e he  l'  amore  delle 
medesime  lettere,  e la  comunanza  degli  sliulj  gentili , ed  anche  una 
non  totale  disparità  di  condizione  c d'  u/fizj , metteva  fra  Voi  e me 
una  qualche  vicinità  ; ovvero  alcun  jwco  ravvicinava  la  distanza  che 
era  da  Voi  a me  : onde  io  poteva  allora  fare  con  la  Signoria  vostra 
più  a sicurtà  che  ora  non  m'  è conceduto  : conciossiachè  la  dignità , 
a che  ( d'  una  in  altra  maggiore  ) il  vostro  merito  c la  perspicacia 
del  nostro  Sovrano,  che  f ha  sapido  conoscere , v'hanno  innalzalo, 
posero  tra  noi  due  tanta  disparità , che  a me  non  può  restare  verso 
la  Persona  vostra  , che  un  sentimento  di  riverenza,  che  mi  fa  disdi- 
cevole il  troppo  a Voi  avvicinarmi . Tuttavia  io  feci  meco  questa  ra- 
gione: La  benevolenza  essere  un  affetto  di  sì  nobil  natura,  che  anche 
alle  persone  altissime  assai  può  convenirsi  ; onde,  senza  abbassarsi , 
elle  possono  c sogliono  amare  anche  coloro , che  mirano  sotto  di  sè  : 
e per  questa  via , non  solo  c tolta  in  parte  la  prima  disparità,  ma 
c il  minore  c nobilitato,  e rosi  al  suo  maggiore  più  s‘ avvicina. 
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Ora  ciò  mi  fa  esser  certo,  che  quella  benevolenza,  che  fu  già 
in  Voi  verso  di  me,  non  sia  pe'  nuovi  onori  debilitata:  onde  io  posso 
tuttavia  a Voi  rappresentarmi  con  qualche  fidatiza  d'  ottener  quello 
che  vi  domando . Io  vi  presento  questo  mio  Fiore  di  Storia  Eccle- 
siastica in  forse  cento  ventitré  Ragionamenti , i quali  spero  avere 
scritto  in  quella  lingua  che  non  vi  dispiace  : se  però  è vero  che  colla 
mia  penna  io  non  l' abbia  guastatu . Se  poi  V eleganza  di  essa  lingua 
non  ci  trovaste , ben  ci  vedrete  cose  da  nutrir  la  pietà , ed  utili  alle 
persone  dabbene:  il  che  non  può  altro  esservi  che  carissimo.  Sia  dun- 
que per  la  prima , sia  per  la  seconda  ragione , vi  prego  di  accettar 
q vesto  Fiore  graziosamente , e di  favorirlo , e di  accattargli  qualche 
gradimento  anche  dagli  altri:  il  qtial  bene  se  mi  tocchi  di  consegui- 
re , io  lo  conoscerò  da  solo  Voi,  ed  a Fio»  me  ne  terrò  debitore.  Voi 
vorrete  ben  confessare  eh'  io  v'  ho  ubbidito , nulla  dicendo  di  Voi , 
de'  meriti  vostri,  e di  quelle  altre  cose  che  vi  rendono  singolare  da 
più.  Accettale  ora  la  mia  obbedienza,  pel  maggiore  elogio  della  vostra 
Persona  : sebbene  egli  è nulla  che  io  abbia  taciuto  io , quando  jmr- 
lano  tutti.  Vi  raccomando  da  capo  la  operetta  mia ; e vi  prego  che 
mi  lasciale  godere  di  quella  fiducia  che  ho  preso  della  vostra  bontà: 
e.  raccomandandomi  alla  vostra  buona  grazia  , devotamente  mi  vi 
profferisco 


Ri  Verona,  il  gennajo  del  1848. 


Reuolisswio  Umilissimo  Servidore , 
ANTONIO  CESARI  D.  0. 
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PROEMIO 

I)  E L L'  A E T 0 lì  E 


Io  ho  già  assaggiato  non  poco  delle  Vite  de’  Santi,  e della 
Storia  del  vecchio  Testamento  nelle  mie  Lezioni  Storico-Morali  : ho 
poi  passato  gran  parte  del  nuovo  Testamento,  nella  Vita  di  Gesù 
Cristo  e nella  sua  Religione.  Finalmente  ho  ricercato  i principj  della 
Chiesa  nascente , spiegando  il  Libro  de’  Fatti  de’  santi  Apostoli  ; il 
che  fu  1’  avviamento  alla  Storia  Ecclesiastica  ; ed  ho  poste  come  le 
morse  e l’ addentellato  di  quella  gran  fabbrica , la  qnale  ora  mi 
resta  da  continuare.  Ma  avendolo  io  trovalo  peso  non  dalle  mio 
braccia,  ho  provveduto  di  contemperarlo  alle  poche  mie  forze,  re- 
stringendo questo  lavoro  dentro  tal  termine,  che  io  potessi  sperar 
di  trascorrerlo  : il  che  ho  creduto  aver  conseguito , pigliandomi  un 
campo , cui  io  fossi  libero  di  definire  a quel  termine  che  mi  fosso 
piaciuto.  Ho  dunque  deliberalo  di  fare  una  scelta  degli  avvenimenti 
principali  nella  Chiesa  avvenuti  ; il  che  comprende  molte  Vite  di 
Santi  (che  sono  la  principal  parte  di  questa  Storia),  e molti  fatti 
altresì  de’ più  solenni  e magnifici;  come  saranno  Le  morti  do’ Per- 
secutori della  Chiesa  ; La  persecuzione  di  Giuliano  l’  apostata  ; Le 
maggiori  imprese  di  Teodosio  imperadore  ; La  conversione  di  Ciò- 
doveo,  ed  altri  siffatti:  ed  a questa  mia  scelta  ho  credulo  dare  un 
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nomo  appropriato,  chiamandola  Fiore  ni  Storia  Ecclesiastica. 
Questo  divisamente , senza  che  sarà  buon  concio  per  me , porterà 
altresì  a’ leggitori  maggior  diletto;  avendo  io  scollo  gli  avvenimenti 
più  sfolgorati , e le  vite  più  maravigliose  de’  Santi  ; e certo  gran 
ministra  del  piacere  suol  essere  la  maraviglia. 

Non  vo’  lacere  però , che  un  dubbio  tuttavia  mi  rimane , e 
mi  scoraggia  non  poco;  ed  ò,  che  oggimai  ò pieno  il  mondo  (ed 
in  questo  tempo  singolarmente)  di  vite  do’ Santi  : ondo  mi  fallisco 
il  meglio  , la  novità.  Nondimeno  vo’  prendere  d’  altra  parte  qualche 
speranza  che  queste  Vite  io  ho  scritte  ( o certo  tentalo  di  scrivere) 
con  qualche  eleganza  di  buona  lingua;  di  quella  lingua  che  oggidì 
ò pure  entrala  in  amore  degl’italiani  singolarmente;  sebbene  ella 
sia  nella  fine  la  lingua  propria  clic  parlavano  nel  secol  migliore 
quegli  scrittori , che  coi  loro  scritti  rendettero  gloriosa  1’  Italia . 
E’  altra:  ho  dato  a questo  Vile  qualche  aria  di  novità,  tramezzan- 
dolo a luogo  a luogo  di  considerazioni  utili  alla  religione  ed  al 
buon  costume,  con  qualche  cenno  d’ eloquenza  ; quantunque  ciò  sia 
ben  poco  , c ’I  più  abbia  riservato  alla  storia . Se  questi , come 
condimenti , debbano  render  piacevoli  questi  mici  Ragionamenti , 
ben  con  Dio  ; so  no , non  mi  avverrà  cosa  eh’  io  non  m’ abbia 
aspettato , o forse  eziandio  meritato . 

Non  ho  guardalo,  scrivendo,  alla  ragione  dei  tempi,  essen- 
domi piaciuto  carpire  nel  giardin  della  Storia  questo  o quel  fioro 
che  più  nllor  mi  piaceva . Comincio  colla  Vita  di  s.  Pietro  Aposto- 
lo , e dopo  sarà  la  Vita  di  s.  Giovanni  Evangelista,  ere.  eco. 
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SAN  PIETRO 

CAPO  DELLA  CHIESA 


RAGIONAMENTO  PRIMO. 


Del  principe  dogli  apostoli  s.  Pie- 
tro , v’  ho  io  parlalo  non  poco , spo- 
nendovi la  vita  di  Gesù  Cristo  , della 
(piale  egli  è stalo  non  poca  parte , vi- 
vendo il  Salvatore  sopra  la  terra  ; e 
dopo  la  sua  assunzione  al  cielo,  un’al- 
tra non  piccola  materia  della  vita  del 
medesimo  Pietro  mi  diede  il  Libro  di- 
vino de’  Fatti  degli  Apostoli  , che  io , 
continuandomi  alla  Vita  di  Gesù  Cri- 
sto , vi  ho  sposto  ne’  Ragionamenti 
eh’  io  sono  usato  farvi  da  questo  luo- 
go . Tuttavia  egli  m’ è convenuto  farlo 
interrottamentc  e a riprese  , secondo 
che  la  storia  me  ne  venia  porgendo 
cagione  ; e m’è  sempre  rimaso  un  de- 
siderio di  compilarvcne  per  disteso  in 
continui  ragionamenti  la  vita  : il  che 
finalmente  intendo  ora  di  fare,  se  Dio 
me  ne  presti  tanto  di  valore  e di  vita. 
Troppo  in  fatti  è grande  il  dovere  «di 
farlo , ed  una  quasi  filiale  pietà  mi  co- 
stringe a coniarvi  la  vita  del  padre  co- 
mune della  Chiesa  e del  vicario  di  Ge- 
sù Cristo,  nel  quale  egli  depositò  , e 
per  lui  comunicò  a'  principali  membri 
di  questo  mistico  corpo  , che  sono  i 
vescovi  e’ sacerdoti , la  potestà  divina 
e la  giurisdizione  che  egli  ne  aveva 


avuta  dal  Padre . Pietro  ogni  dì  ci  am- 
maestra e conduce  e tiene  nel  regno 
della  verità . troppo  ci  doe  essere  ca- 
ro il  sapere  ogni  particolarità  della  sua 
vita,  come  buoni  figliuoli:  massima- 
mente che  i fatti  di  lui  furono  tanto 
congiunti  con  quelli  del  Salvator  Gesù 
Cristo,  del  quale  voi  non  potrete,  sen- 
za sommo  piacere , sentir  da  me  ri- 
toccare i fatti  magnifici  della  mortalo 
sua  vita . Egli  è adunque  da  metter  ma- 
no ; c voi  promettetevene  esempi  e sti- 
moli di  gran  perfezione. 

Cristo,  verso  l’anno  XXX  della  sua 
vita,  era  deliberato  di  prendersi  un  uo- 
mo, al  quale  raccomandasse , come  a 
principe , il  governo  di  quella  Chiesa 
che  voleva  fondare.  L’ opera  era  mag- 
giore di  ogni  umana  virtù  ; perchè  Cri- 
sto intendea  rovesciare  la  falsa  reli- 
gione radicata  da  forse  4000  anni  nel- 
le menti  degli  uomini,  e recarli  a cre- 
der cose  incredibili,  ed  operarne  delle 
impossibili  alla  natura  : onde  ora  biso- 
gno scontrare  e superare  orribili  diffi- 
coltà. Questa  era  opera  veramente  da 
lui  senza  più  , cioè  da  Dio  ; c nondi- 
meno egli  volea  adoperarvi  la  mano 
di  un  uomo . ma  acciocché  l’ onore  di 
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SAN  PIETRO  CAPO  DELLA  CHIESA 


questa  impresa  dovesse  essere  repu- 
talo a lui  solo,  elesse  l’uomo  più  ina- 
bile e meno  da  ciò  di  quanti  torse  era- 
no al  mondo  : elesse  un  ignorante,  un 
rozzo  idiota,  di  oscuro  sangue,  di  mi- 
sera  condizione,  un  povero  pescatore: 
e questi  fu  Pietro. 

Egli  era  nato  in  Betsaida  , piccola 
terra  della  Galilea  sul  lago  di  Tiberia- 
de , o Genezaret , da  un  certo  Giona , 
o Giovanni;  ed  egli  avea  nome  Simo- 
ne  : e insieme  col  padre  e con  Andrea 
suo  fratello,  pescando  nel  detto  lagosi 
guadagnava  col  sudore  la  vita . Chi  ha 
veduto,  o conosce  come  me,  i pesca- 
tori , sa  quello  che  sia  miseria  e viltà 
ili  oscurissima  condizione.  Egli  non 
conoscea  , nò  forse  veduto  inai , Gesti 
Cristo  : ma  Cristo  conoscea  lui  , ed 
elettolo  per  grazia  a tale  ulizio , che 
so  Cristo  di  tratto  glicl'  avesse  mani- 
festato, non  avrebbe  trovalo  fede.  Cosi 
andò  il  fatto . Andrea  suo  fratello,  era 
de’ discepoli  di  s.  Giovanni;  ed  aven- 
dolo udito  nominar  Cristo,  loro  mo- 
strandolo, l’Agnello  di  Dio,  e confor- 
targli che  lui  dovessero  seguitare  ; ed 
Andrea  con  un  altro  si  condussero  a 
casa  di  Gesù  , che  seco  il  tenne  beni- 
gnamente tutta  la  notte  ragionando  del 
regno  di  Dio  ; che  lutto  quel  tempo 
parve  loro  meno  di  un’ora.  Partitosi 
da  lui  inebriato  ili  quel  suo  parlare 
sopra  P umano , come  obito  trovalo 
Simone  il  fratello , cosi  gli  disse  ; Sai 
tu  novità  ? Ed  egli  ; Quale  ? Ilo  trovato 
il  Messia  aspettato  dalla  nostra  nazio- 
ne , eh’  egli  ni’  ha  un'  aria  ed  un  suo 
dire  più  che  da  uomo,  io  ti  voglio 
condurre  a lui  a sicurtà  . Non  dubita- 
re ; egli  è la  medesima  benignità.  L’al- 
tro di  fu  col  fratello  a Gesù  Cristo  ; il 
(piale  nella  prima  vista  così  gli  disse  : 
Tu  hai  nome  Simone  ; ma  io  tei  muto 
fino  ad  ora  in  un  altro  ; tu  sarai  quinci 
innanzi  chiamato  Cefa,  che  vuol  dir 
Pietra  ; ovvero,  Pietro,  come  è chia- 
malo da  noi  per  dargli  desinenza  ma- 


schile . tu  non  sai  il  perchè  di  questo 
mutamento  di  nome  : ma  lo  saprai  a 
suo  tempo.  Comincia  Gesù  Cristo  pri- 
vilegiare questo  pescatore  dagli  altri  : 
chò  questo  mutargli  nomo  era  un  ti- 
rarlo sotto  speziai  titolo  al  suo  servi- 
gio , c farlo  cosa  sua  peculiare , ed  in 
lui  prendere  singolare  ragione.  "Ma 
questa  prima  volta,  avutolo  seco  quan- 
to gli  parve,  non  ne  volle  più  là,  e nel 
rimandò  ; riservando  ad  altro  tempo  il 
pigliar  di  lui  intera  la  possessione. 

Essendo  Gesù  venuto  luugoil  lago 
di  Tibcriado,  dove  Simone  era  tornalo 
a' servigi  della  sua  pescagione;  la  gen- 
te sentito  della  venuta  di  Gesù,  da  tutte 
parli  gli  si  affollarono  attorno,  a fidan- 
za di  sentirlo  parlare.  Il  Signore,  per 
dar  agio  a tanta  gente  di  poterlo  sen- 
tire; avendo  veduto  quivi  Simone,  o 
Pietro,  che  stava  lavando  sue  reti  ,gli 
accennò  che  ricevutolo  nella  barca 
sua  volesse  dilungarsi  un  po’  dalla  ri- 
va : ed  egli  dalla  barca  parlerebbe  al 
popolo  disteso  lungo  la  proda  ; sicco- 
me fece.  Ciò  parve  un  degli  usali  ab- 
battimenti di  cose  clic  avvengono  a 
caso  , e non  era . Cristo  a provveduto 
fine  faceva  ogni  cosa.  Fornito  il  suo 
ragionare,  disse  a Simone  ; Mettiti  più 
dentro  mare , e gitta  le  reti  a vedere 
se  nulla  ti  venisse  pigliato.  Simone  ri- 
spose ; Se  altri  che  voi , o Maestro , 
mel  dicesse  non  ne  farei  nulla  : chè 
oggi  ebbi  la  peggior  disdetta  del  mon- 
do . io  pescai  tutta  notte,  e nò  pure  un 
pesciolino  ; tuttavia  sopra  la  vostra  pa- 
rola, eccomi  a ritentare  la  prova.  Fat- 
ta la  gittata  delle  reti  , ne  ebbe  rac- 
colto, e trasse  su  tanta  stretta  di  pe- 
sci , che  la  rete  n’  andava  in  pezzi . 
Fece  dunque  motto  ad  un’  altra  barca 
non  troppo  quindi  distante  de  suoi 
compagni  Giacomo  e Giovanni  ; i quali 
venuti  colla  lor  barca  e dandogli  ma- 
no , tirarono  dentro  sì  sformata  copia 
I di  pesci,  che  sotto  il  peso  ambedue  le 
I barche  per  poco  affondavano  ; di  che 
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i pescatori  furono  sbalorditi.  Ma  Pietro 
sopra  gli  altri , compreso  di  sommo 
stupore  di  tanto  miracolo  e sì  manife- 
sto, si  gittò  quivi  medesimo  nella  bar- 
ca a’  piedi  di  Cristo  , e gli  disse  ; Si- 
gnore, io  non  sono  uomo  da  starvi  qui 
tanto  vicino  quanto  vi  sono  : e se  io 
fossi  voi , da  poter  camminar  sopra  il 
mare , io  per  vergogna  vorrei , gelan- 
domi da  questa  barca , dilungarmi  da 
voi  ; chè  mal  si  dice  ad  un  peccator 
come  me  lo  starvi  tanto  da  presso . 
Deh  ! dunque  allontanatevi  voi  da  me, 
e liberatemi  da  questo  rossore . 11  buon 
Pietro  parlava  da  cuore,  vinto  ad 
un’  alta  Opinione  presa  della  infinita 
virtù  del  Maestro:  solito  effetto  del 
vedere  miracoli  ; che  e quasi  uno  sco- 
prirsi presente  che  fa  Dio  agli  uomini, 
il  che  dee  farli  tremare.  Ma  Gesù  tutto 
benigno , rilevandolo  ; Fa  cuore  , gli 
disse , quello  che  ora  vedesti  far  me, 
è nulla  a quello  che  per  la  mia  virtù 
farai  tu  medesimo.  Tu  se’  pescatore 
di  pesci  ; io  ti  farò  pescare  degli  uo- 
mini. e questo  medesimo  che  dico  a 
te,  sia  detto  altresì  al  fratei  tuo  An- 
drea , a Giacomo  ed  a Giovanni , che 
a queste  nuove  prede  ti  daranno  an- 
ch’  essi  quinci  innanzi  la  mano  . Que- 
ste parole  furono  da  lui  accompagna- 
te con  un  vital  movimento  di  spirito 
santo , che  a tutti  e quattro  passò  nel 
cuore  ; onde  per  subita  deliberazione 
loro  nata  nell'animo,  gittate  via  il  re- 
mo e le  reti  e ’l  mestiere , e detto  Ad- 
dio al  padre  loro , si  misero  in  mano 
di  Cristo , volendo  per  l’ avvenire  es- 
sere tutti  suoi . Beati  loro  ! e bene- 
detta la  divina  bontà,  che  ne  fece  loro 
la  grazia  ! che  certo  grazia  di  infinito 
pregio  si  è aver  l’animo  di  abbandonar 
tutto  il  mondo , per  seguir  Cristo  ; 
quantunque  gli  uomini  non  conoscano 
altro  bene , che  seguir  pure  il  mondo 
e’  suoi  guadagni  ; abbandonando  spes- 
so anche  Cristo  per  esser  col  mondo . 
Oh  Dio!  Chi  la  falla?  Certo  Cristo 


ebbe  poi  a ricordare  a questi  Aposto- 
li , come  benefizio  singolarissimo  fatto 
loro  da  lui , questo  averli  così  eletti 
per  sè . Datene  , dicea,  gloria  a Dio  di 
quello  che  avete  fatto,  o che  piuttosto 
ho  fatto  io  di  voi  ; che  voi  non  eravate 
da  tanto  : Non  vòs  me  elegislis,  ted  ego 
elegi  vos . Gli  uomini  potrebbono  forse 
dire , che  voi  siete  stati  voi  che  eleg- 
geste me,  cd  anche  reputarvclo  a glo- 
ria ; ma  egli  non  è punto  vero  : io  so- 
no stato  io  che  v’  ho  eletti  : e non  fu 
valor  vostro , ma  grazia  mia . Quanto 
al  pescare  degli  uomini,  gran  promes- 
sa fu  questa  di  Gesù  Cristo  u s.  Pietro, 
e viva  dimostrazione  della  sua  divini- 
tà : comechè  allora  S.  Pietro  non  an- 
dasse ben  al  fondo  di  queste  parole  . 
Pescar  gli  uomini  e tirarli  a Cristo , e 
farli  volere  quello  che  per  sè  non  a- 
vrebbono  mai  voluto  - Certo  questa 
promessa  mostrava  in  Cristo  una  virtù 
da  piegare  le  volontà  umane,  anche  le 
più  ritrose , a credere  cose  sopra  la 
ragione  , ed  a volere  quello  che  non 
poteano  da  sè  : e questa  signoria  non 
l’ ha  che  Dio  solamente . Anche  questa 
certezza  del  promettere  simile  acqui- 
sto , è cosa  da  solo  Dio  che  vede  le 
cose  future  come  presenti,  ed  a cui  le 
contingenti  sono  ferme  c sicure.  Quan- 
do Gesù  promise  a Pietro  questa  pre- 
da degli  uomini  alla  rete  di  lui , egli 
vedea  la  bella  tratta  delle  3000,  e poi 
5000  persone , che  a due  prediche 
Pietro  avrebbe  acquistate  a Cristo  il 
giorno  della  Pentecoste  ; e conosceva 
ciascuno  di  loro  acccrlalamente  : ed 
era  certo  di  non  parlare  alla  ventura, 
ma  in  proprio  e preciso  . 

11  Vangelo  non  tocca,  altro  che 
per  occasione  di  alcuni  fatti  di  Cristo , 
qne’  di  s.  Pietro:  tuttavia  da  quel  po- 
co che  ce  ne  dà , s’ intende  lui  dover 
essere  stato,  da  questo  di  per  innan- 
zi , assai  domestico  di  Gesù  Cristo , c 
poco  altro  che  con  lui  aver  menalo 
della  sua  vita.  11  Signore  gli avea spi- 
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rato  un  amor  caldissimo  di  sua  perso- 
na, come  ci  verrà  veduto  in  molti  casi 
ne 'quali  ci  scontreremo . Questo  amo- 
re venuto  per  nuove  grazie  sempre 
crescendo,  lo  condusse  al  sommo  del- 
la santità:  di  che  aperto  testimonio 
vi  darà  egli  quando , dopo  avere  per 
Cristo  disprezzato  ogni  cosa  sua  e del 
mondo , verrà  a gettare  anche  la  vita. 

Trova  vasi  Pietro  una  volta  nel  la- 
go di  Tiberiade , forse  all’  opera  del 
pescare  , ed  era  di  notte . Cristo  colse 
quel  tempo , per  aver  ragione  di  più 
farglisi  conoscere , e riscaldare  verso 
di  sè  1’  amore  di  lui . Messosi  a cam- 
minar sopra  le  acque,  si  movea  verso 
la  nave  di  Pietro.  Fosse  il  bujo  della 
notte , o piuttosto  lo  scotimento  mes- 
sosi in  lui  a quel  nuovo  portento , non 

10  conobbe  : anzi  egli  e gli  altri  che 
seco  erano  nella  barca , l’  ebbero  per 
uno  spettro  o un  fantasma:  di  che  sbi- 
gottiti gittarono  altissimo  un  grido . Ma 

11  Signore  li  confortò  , facendosi  loro 
udire;  Non  abbiate  paura:  Son  io. 
San  Pietro , udita  la  voce  , nè  però 
anche  bene  rassicuralo,  uscì  in  uno 
di  quegl’  impeti  di  naturai  veemenza, 
che  sentirete  di  lui  altre  volte:  Se  voi 
siete , o Signore , quegli  che  voi  dite  ; 
comandatemi  eh’  io  venga  a voi  sopra 
del  mare.  E Cristo:  Vieni  tosto.  Pie- 
tro , senz’  altro  aspettare  , seguendo 
il  primo  ardore  della  sua  fede  , di 
presente  si  fu  gittato  in  mare  fuor  del- 
ia barca , e ne  venta  difilato  verso  il 
Maestro,  come  andasse  sopra  la  terra. 
Ma  essendoglisi  data  contro  una  più 
forte  folata  di  vento,  ebbe  paura;  per 
lo  qual  primo  crollo  di  fede  in  lui  in- 
debolita, si  fu  sottratta  da  lui  la  virtù, 
clic  il  facca  così  lieve  volar  sul  mare, 
e di  tratto  cominciò  affondare.  11  per- 
chè scosso  dui  presente  pericolo , rav- 
vivata la  fede , gridò  a Cristo  ; Ah  Si- 
gnore ! datemi  mano,  f^esù  allora  ste- 
sagli la  mano  e presolo,  il  tiri)  su  c 
riposclo  nella  barca  , dicendogli  ; Ah 


uomo  di  poca  fede  ! perchè  avestù 
paura?  Questo  fatto  e queste  parole 
di  Cristo  debbono  essere  a’  fedeli  di 
molto  conforto  ; in  quanto  che  ci  di- 
mostrano, che  la  nostra  fedo  o fiducia 
della  virtù  di  Dio  ci  dà  diritto  agli 
stessi  miracoli,  i quali  Dio  a noi  si 
obbliga  di  fare  secondo  la  nostra  fe- 
de ; conciossiachè  volle  dire  Cristo  ; 
Se  tu , o Pietro , perseveravi  nella  fe- 
de medesima  in  me , con  la  quale 
cominciasti , tu  camminavi  sicuro  so- 
pra del  mare  quanto  avessi  voluto . 
La  qual  verità  ci  confermò  Cristo  in 
altro  luogo  del  suo  vangelo , ove  dis- 
se ; Se  voi  avrete  la  fede  ben  viva , 
direte  a questo  monte  : Schiantati  di 
costà  e gittati  in  mare  ; e come  cre- 
deste , sarebbe  fatto.  Tanto  a Dio  pia- 
ce il  nostro  presumere  (fui  per  dire) 
di  lui  e della  sua  onnipotenza.  Or  co- 
me promise , così  osservò  a coloro 
che  sopra  questa  parola  sua  si  prese- 
ro tanta  di  scurlà  di  lui . Conta  la  sto- 
ria di  s.  Gregorio  taumaturgo , che  vo- 
lendo egli  fabbricare  una  chiesa  in  un 
cotale  stretto , tra  un  monte  ed  un  fiu- 
me , e per  essere  angusto  non  vi  ca- 
piva : pieno  di  fede , cominciò  ricor- 
dare a Gesù  Cristo  la  sua  promessa  , 
pregandolo  che  facesse  ritirar  addie- 
tro il  monte  tanto,  che  lo  spazio  ba- 
stasse . e la  mattina  appresso  questa 
orazione , trovò  1’  effetto  della  sua  fe- 
de : che  il  monte  avea  dato  luogo  ces- 
sandosi o mutandosi  in  lato  per  modo, 
che  n’  era  rimaso  il  convenevole  spa- 
zio alla  chiesa. 

Quell’  amor  tanto  caldo , che  io 
dissi  avere  Cristo  messo  in  cuore  a 
Pietro  verso  di  sè,  egli  il  veniva  quan- 
do in  una  , quando  in  altra  cosa  sfo- 
gando, secondo  che  cagione  gliene 
veniva.  Avea  Gesù  parlando  a certi 
suoi  discepoli  , clic  volentieri  stavano 
seco  ascoltandolo,  toccata  una  dottrina 
assai  alta  ; ma  essi  non  comprenden- 
dola, scandolczzati , gli  voltaron  le 
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spallo  c andarono  via,  togliendosi  dal 
più  usare  con  lui . Allora  Gesù  man- 
suetamente volto  agli  Apostoli  suoi 
che  erano  quivi  ; Avete  voi  veduto  ? 
disse  loro  : a cotesti  che  parevano 
mici  amici , le  mie  parole  dispiaccio- 
no , e non  le  posson  patire  : che  ne 
dito  voi?  volete  anche  voi  andar- 
vene come  loro?  Pietro  non  lasciò 
tempo  da  rispondere  agli  altri;  ma  sen- 
tendo quasi  recata  in  dubbio  dal  Mae- 
stro la  fede  sua  c I’  amore  verso  di 
lui  , non  potò  tenersi,  che  di  tratto 
non  uscisse  in  queste  parole , anche 
a nome  degli  altri  : Noi  andarcene  ? e 
dove  ? dove  potremo  noi  andare  ? di 
qual  altro  uomo  avremmo  noi  parole 
sì  fatte,  quali  le  ubbiamo  di  voi?  le 
vostre  sono  parole  che  beatificano , c 
danno  la  vita  eterna,  Pietro  parlava 
quel  che  sentiva  nel  cuore:  che  cer- 
to , udendo  parlare  il  Maestro  senliva- 
si  beatificato  : e però  gli  pareva  im- 
possibile abbandonarlo.  Così  fa  l’amo- 
re: chi  ama  Cristo,  sente  sapore  e 
dolcezza  nelle  sue  dottrine  : il  contra- 
rio di  chi  non  1'  ama  ( notate  bene 
qui ).  Cristo  parla  a tutti,  e predica 
le  stesse  dottrine:  bisogna  staccarci 
dai  mondo . odiar  le  sue  costumanze  ; 
conviene  mortificar  la  carne , rinne- 
gar sò  medesimi  e portare  la  croce, 
beato  chi  mi  ascolterà.  Alcuni  non 
posson  patire  di  udirle  : Durus  est  hic 
sermo  , quis  polest  eum  audire ? — Ad 
alcuni  altri  piacciono  ; amano  questa 
dottrina:  Verba  vitac  aetemae  liabcs. 
Come  ciò  ? Gli  uni  amano  Cristo , ed 
altri  no.  L’ amore  fa  parer  dolce  ogni 
cosa  di  quello  che  ama . Vi  dico , se- 
guitò Pietro  , che  noi  vi  crediamo  e 
siamo  l)en  corti  che  voi  siete  il  Cristo 
Figliuolo  di  Dio. 

Non  dimenticò  Gesù  questa  bella 
protesta  di  Pietro:  e quindi  a non 
troppo  tempo  avendo  seco  gli  Aposto- 
li suoi,  ritoccò  loro  il  punto  c li  di- 
mando: Vorrei  sapere  quello  che  la 


gente  pensi  di  me  ; qual  mi  credono 
essi  ? chi  dicon  eh'  io  sia  ? Gli  Apo- 
stoli risposero:  Chi  ne  dice  una,  chi 
un’  altra  ; chi  afferma  voi  essere  Gio- 
vanni Batista , chi  Elia  , chi  Geremia, 
e quale  uno  e quale  altro  de'  profeti . 
Bene  sta,  rispose  Cristo  : ma  voi,  che 
pensate  voi  della  mia  persona , e che 
ne  dite?  Pietro,  eziandio  questa  volta, 
rubò  le  mosse  agli  altri , e primo  di 
tutti  uscì  in  quella  solenne  protesta- 
zione, che  fu  conta  e celebrata  in 
ogni  tempo  ed  in  tutta  la  Chiesa:  Voi, 
rispose , siete  il  Cristo,  il  Figliuolo  di 
Dio  vivo.  Questo  entrar  sempre  innan- 
zi agli  altri  che  fa  Pietro  in  queste 
risposte , non  è da  riputar  solamente 
al  naturale  suo  fervore,  per  lo  quale 
si  scagliava  così  ; ma  più  , c più  ve- 
ramente , ad  un  pcculiar  movimen- 
to dello  Spirito  Santo , per  lo  quale 
intendea  dimostrarlo  maggior  degli  al- 
tri , e primo  nell’  ufizio  del  testificar 
Gesù  Cristo:  vero  preludio  del  princi- 
pato che  egli  dovea  avere  in  tutta  la 
Chiesa , come  Maestro  c Principe  non 
pur  de’  fedeli , ma  eziandio  dc’vescovi 
e de’  maestri  ; i quali  tutti  doveano  da 
lui  ricever  la  norma  ed  il  magistero 
della  verità.  In  fatti  Gesù  Cristo , pre- 
sa cagione  da  questa  magnifica  confcs- 
sion  sua , gliene  rendette  questo  splen- 
dido cambio  di  onore  ; Beato  te , o Si- 
mone  ! quello  che  di  me  hai  cono- 
sciuto e detto  testò , non  t’ò  già  venu- 
to da  umano  conoscimento , nè  la  tua 
ragione  te  lo  insegnò;  sì  il  divin  mio 
Padre  che  è in  cielo  tei  rivelò . Di 
questo  pcculiar  lume  tu  dèi  ringrazia- 
re la  divina  bontà  ; c nondimeno  que- 
sta confession  tua  li  è bene  recata  a 
merito  assai  maggiore  dagli  altri  : ed 
io  te  ne  intendo  rendere  un  cambio 
assai  vantaggiato:  Ecco , tu  mi  confes- 
sasti ( primo  di  tutti  ) vero  Figliuol  di 
Dio  vivo,  e dicesti  la  verità  ; ed  io  di- 
co a te , che  questa  tua  confession  di- 
venterà il  fondamento  di  verità  nella 
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Chiesa . Tu  dèi  ricordarti , come  la 
prima  volta  clic  ti  ho  veduto  , ti  can- 
giai il  nome  di  Simone  ( che  era  il 
tuo)  in  quello  di  Ccfa,o  di  Pietra. 
Tu  dunque  sci  Pietra,  non  pure  il  no- 
me, ma  il  fatto;  perchè  io  sopra  que- 
sta Pietra  fabbricherò  la  mia  Chiesa  ; 
la  quale  avrà  da  me  tal  fermezza  e 
stato  d’ inviolabile  stabilità , che  la 
potenza  contro  a lei  accampata  di  lutto 
l’ inferno , non  potrà  atterrarla  giam- 
mai . Ecco  dunque , o cari , due  veri- 
tà : La  Chiesa  debbo  essere  combattu- 
ta ferocemente,  ma  sempre  indarno; 
e ciò  per  la  promessa  di  Cristo  e la 
saldezza  del  fondamento  che  è Pietro. 

Seguono  i privilegi  a lui  promessi 
da  Cristo  ; Jo  ti  consegnerò  le  chiavi 
del  regno  de’  cicli  : tu  aprirai  sulla 
terra;  e sarà  altresì  aperto  nel  cielo, 
tu  serrerai  quaggiù,  e lassù  altresì 
ila  serrato.  Le  chiavi  dicono  la  auto- 
rità e la  potenza  che  Pietro  avrebbe 
grandissima  nella  Chiosa, che  è il  vero 
regno  dei  cieli,  io  prosciogliere  e le- 
gar le  coscienze. Ora  notate.  La  Chiesa 
sarà  fondata  e dee  reggersi  sopra  il  fon- 
damento di  questa  pietra  ; e la  Chiesa 
debbo  essere  eterna  ; dunque'  eterno 
dee  altresì  essere  il  fondamento  che  6 
Pietro,  ma  Pietro  figliuol  di  Giovanni 
sarebbe  morto:  e la  pietra  non  dee 
mancare,  nò  fallir  lo  promesso  a lei 
fatte  da  Gesù  Cristo,  ciò  importa, 
che  la  promessa  fu  fatta  in  Pietro  ai 
successori  di  lui  nella  medesima  sede, 
i quali  si  sarebbono  l’uno  all'altro 
conseguitati  lino  alla  fine  del  tempo, 
e però  ne’  romani  pontefici , che  ten- 
gono la  scile  di  Pietro  , passò  e pas- 
serà il  privilegio  a lui  fatto  di  essere 
fondamento  immobile  della  Chiesa  ed 
eterno,  e così  Pietro  non  muore  mai , 
e sempre  sussiste  la  pietra  inconcus- 
sa , e sopra  di  essa  la  fabbrica  della 
Chiesa . Questa  figura  di  fondamento 
e di  fabbrica  significa  la  verità  che  è 
il  regno  della  Chiesa,  c la  fede  di  Pie- 


tro e della  sua  confessione  che  voi 
udiste  : e vuol  dire  che  Pietro  ne’  suoi 
successori  terrà  sempre  ed  insegnerà 
dalla  sua  cattedra  la  semplice  verità, 
la  qual  sarà  fondamento , cioè  regola 
o norma  della  fede  di  tutta  la  Chiesa  , 
la  qualo  crederà  sempre  ed  insegnerà 
in  Pietro  e con  Pietro  la  medesima 
inviolabile  verità. 

Ecco  il  tribunale  fermo  ed  eterno 
della  vera  credenza , ila  cui  non  è ap- 
pellazione. Da  questo  privilegio  ne  se- 
gue il  secondo, che  dal  primo  non  può 
esser  diviso;  cioè  che  le  sentenze 
tutte  di  Pietro  sopra  la  terra  saranno 
da  Dio  suggellale  e confermate  nel 
ciclo  : da  che  elle  saranno  sempre  di- 
ritte , vere , santissime;  o piuttosto  il 
tribunal  della  terra  è un  medesimo 
con  quello  del  cielo . Ecco  il  benefi- 
zio del  nostro  essere  nella  Chiesa  vera 
di  Cristo  sopra  il  fondamento  di  Pie- 
tro : Eroi  lux  vera  quae  illuminai  om- 
nem  liomincm , disse  già  quel  pesca- 
tore che  udiste  oggi  divenuto  teologo, 
s.  Giovanni  l’Evangelista , volendo  far 
di  Gesù  Cristo  il  più  splendido  pane- 
girico. Egli  era  la  vera  luce  che  illu- 
mina tutti  gli  uomini , rivelando  loro 
le  verità  da  lui  portate  dal  seno  di 
Dio , e che  gli  uomini  debbono  crede- 
re, senza  di  che  non  avranno  salute. 
Or  questa  luce  di  verità  divine  dov’6? 
nelle  sante  Scritture , c massime  nel 
vangelo.  Leggete  qui,  ed  avrete  la  ve- 
rità . Ad  agio  : leggete  ? chi  leggerà  ? 
Ogni  fedele . ma  ogni  fedele  intenderà 
egli  le  cose  nel  diritto  senso?  potreb- 
be egli  frantendere  ? Troppo  potreb- 
be: e troppo  franteso  fu  1’  evangelio. 
Leggete  il  vangelo , dicevano  e dicono 
tuttavia  i Luterani  fino  alle  fcmniinct- 
le,  c troverete  la  verità.  Tutti  gli  ere- 
tici trassero  dall’  evangelio  le  prove 
de’ loro  errori.  Che  dunque?  inganna 
il  vangelo?  No:  sì  ha  bisogno  di  chi 
lo  spieghi  ed  interpreti  sanamente . È 
bisogno  di  un  lume  divino  ad  intcndc- 
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ro  e sporre  lien  le  Scritture,  c racco- 
glierne le  verità  che  ci  sono,  ma  sug- 
gellate . è mestier  ili  un  maestro  : e 
però  agli  Apostoli  Cristo  aperuit  sen- 
sum  ut  intelligerent  Scripturas . E s. 
Agostino  dice  cosa  gravissima  : Ego 
evangelio  non  cr cderene  itisi  ine  va- 
tliolicae  ecclesiae  firmarci  auctoritas: 

10  non  crederei  al  vangelo,  se  l’au- 
torità della  Chiesa  cattolica  non  mi 
ammaestrasse . La  Chiesa  dunque  è 
l’ interprete  del  vangelo  : essa  fu  po- 
sta da  Cristo  maestra  delle  Scritture 
e della  verità.  Or  la  Chiesa  si  regge 
ella  in  aria  ? no  ; sì  sopra  il  fondamen- 
to , c questo  è Pietro . Ecco  dunque 

11  perno  sopra  del  quale  si  regge  ogni 
vero  ; il  tribunal  del  successore  di 
Pietro  , il  romano  pontefice , assicura 
alla  Chiesa  il  magistero  della  verità . 
Egli  ha  il  privilegio  di  esser  maestro 
di  tutta  la  Chiesa  : prima  del  giudizio 
di  Pietro , tntto  è dubbio  ed  incerto  e 
fallibile  . Uscito  il  giudizio  da  Roma  , 
siam  certi  della  verità.  1 medesimi  ge- 
nerali concili  non  si  assicurandel  ve- 
ro , se  non  dopo  1’  approvazion  del 
pontefice.  Allora  difliniscono  poi  che 
Petrus  loguulus  est  (non  è inutile  ri- 
badir questo  chiodo  nel  tempo  pre- 
sente : non  è inutile  : un  resticciuolo 
di  errore  lungamente  serpeggia  anche 
qui  ) . Ma  , se  e vero  ciò  che  Cristo 
promise  a Pietro , che  quello  che  egli 
avesse  quaggiù  legato  sarebbe  stalo 
altresì  legato  nel  cielo , egli  è certo 
elio  quelli  che  quaggiù  dal  successor 
di  Pietro  furono  scomunicati , furono 
altresì  scomunicali  nel  cielo . Stale 
uniti  con  Pietro,  con  Pietro,  che  mai 
non  muore  . col  pontefice  di  Roma  : 
Super  liane  petratti  aedificabo  Eccle- 
siatn  incanì. 

RAGIONAMENTO  SECONDO . 

Voi  dovete  aver  conosciuto  che  Ge- 
sù Cristo  iutendea  collocare  in  Pietro 


I tutta  la  sua  autorità , e - per  poco  la 
medesima  sua  persona,  ordinandolo 
suo  vicario  nel  reggimento  della  sua 
Chiesa . E certo , lasciando  Cristo  la 
terra  per  tornarsene  al  Padre  nel  cie- 
lo , non  restò  d'essere  egli  il  primo 
pontefice,  c la  fondamental  pietra  della 
chiesa  eh’  egli  lasciava  quaggiù  : sola- 
mente Gesù  l’ avrebbe  col  divino  suo 
spirito  c con  la  virtù  sua  governata  in- 
visibilmente lassù  ; e qui  visibilmente 
per  ministero  di  Pietro,  lasciandolo  a 
mantener  verso  gli  uomini  le  sue  veci . 
Di  un  tanto  onore  , che  Cristo  volea 
fare  a Pietro  , diede  egli  alcuni  cenni 
privilegiandolo  dagli  altri  siccome  udi- 
ste , ed  altri  udirete . Intanto  dopo 
avergli  infuso  quella  sì  chiara  cono- 
scenza del  suo  esser  divino,  onde  Pie- 
tro l’ avea  confessato  figliuolo  di  Dio, 
venne  a toccargli  un  punto  assai  alto 
ed  oscuro  ; al  qual  ben  atterrar  colla 
mente  e col  cuore  , gli  bisognava  un 
forte  atto  di  quella  fede  si  viva  in  lui, 
della  «piale  sì  chiaro  testimonio  gli  avea 
rcndulo.  Il  Signore  sapea  d’  essere  vi- 
cino al  tempo , che  egli  volea  metter 
la  vita  per  la  salute  del  mondo , e pe- 
rò venne  accennandogli  una  cosa  a 
gran  pezza  fuori  del  suo  pensiero;  cioè 
come  egli  sarebbe  andato  in  Gerusa- 
lemme , e quivi  ricevuto  indegnissimi 
trattamenti  ed  ingiurie  ; e finalmente 
per  odio  degli  Ebrei  saria  stato  ucciso 
e morto  ; ma  il  terzo  giorno  risorge- 
rebbe . così  essere  scritto , e così  do- 
ver di  certo  avvenire . Pietro  sbalordì 
tutto  ; e non  gli  polca  capire  nell’  ani- 
mo, che  nel  Figliuol  di  Dio  potessero 
insieme  aver  luogo  cose  tanto  contra- 
rie , cioè  divinità  ed  ingiurie  , e pas- 
sione e morte . 11  perchè  , preso  fi- 
danza dell’  amore  che  Cristo  spezial- 
mente a lui  dimostrava,  presolo  in  di- 
j sparto , mise  mano  quasi  a bravarlo , 
dicendogli  a modo  di  scandolezzato  ; 

I Son  queste  cose  che  io  abbia  udire 
! da  voi  ? e vie  meno  da  credere  ? Parvi 
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egli  queste  esser  cose  da  sostenerle 
un  vostro  pari  ? Cessi  Dio , che  io  ab- 
bia a sentir  più  da  voi  tanta  irragio- 
ncvolezza : non  sarà  punto  come  voi 
dite , nè  voi  il  dovete  mai  consentire . 
Pietro  amava  Gesù  d’ amore  assai  cal- 
do : ma  egli  era  tuttavia  imperfetto  , e 
molto  addietro  nelle  cose  di  Dio  : e , 
quello  ehe  nessuno  avrebbe  creduto  , 
Cristo , il  qual  potea  di  tratto  purgarlo 
di  queste  sue  tecche  , e renderlo  di 
presente  uomo  spirituale , giudico  me- 
glio non  farlo  egli  ; ma  pur  correg- 
gerlo , e venirlo  ammonendo  , tolle- 
rando queste  sue  imperfezioni  ; riser- 
vandosi allo  Spirito  Santo,  che  doves- 
se recarlo  alla  perfezione  che  gli  bi- 
sognava : profondo  mistero  è cotesto, 
la  cui  ragione  Cristo  si  tenne  celata . 
Adunque  preso  un  sembiante  di  uomo 
adontato  ed  incollerito , a lui  rivoltosi 
con  aspre  parole  così  gli  disse  ; Vat- 
tene addietro  da  me , Satanasso  : che 
quanto  è in  te  mi  riesci  in  iscandalo , 
consigliandomi  in  contrario  di  ciò  che 
vuole  da  me  il  Padre , e che  sarà  sa- 
lute tua  , e del  mondo.  Tu  se’ uomo 
carnale  , clic  pensi  c giudichi  con  sen- 
timento umano  , niente  intendendo  e 
gustando  della  vera  sapienza  celeste . 
E qui  mise  mano  ad  ammaestrarlo , 
come  nel  nuovo  suo  regno  era  bisogno 
amar  sopra  tutto  la  volontà  di  Dio , 
rinnegar  ogni  affetto  di  carne , c pi- 
gliar odio  contro  di  sè  medesimo  ; il 
ehe  tornava  ad  un  vero  amore  del- 
P anima  ; perchè  per  sola  questa  via 
ella  sarebbe  pervenuta  a salute.  Di 
questa  alta  e profonda  dottrina  fu  Pie- 
tro in  altro  tempo  reso  capace  ; e il- 
luminato di  questo  vero,  lo  predicò 
egli  medesimo  agli  altri,  confermando- 
lo coll'  esempio  in  sè  stesso  ; chò  a- 
inando  poi  Dio  e Gesù  Cristo  d’ amor 
vero  e di  forte,  si  profferse  a lutto  pa- 
tire e rinunziare  per  lui,  riputandosi  a 
grazia  e mercè  il  servire  alla  gloria  ili 
lui  col  getto  eziandio  della  vita.  Quanti 


sono , che  intendano  per  un  millesimo 
il  gran  male  che  sia  ascoltar  il  mon- 
do, la  carne  e sè  stesso , quando  siain 
provocati  ed  indotti  a far  cose  contro 
il  volere  e l’ ordinamento  di  Dio  ? U- 
diste  voi  ? Pietro  il  fece  con  lui  a buon 
fine  ; e Cristo  il  morse  di  acuto  rim- 
provero , da  sè  rigettandolo  , come 
diavolo,  e dimenticando  quasi  il  mollo 
amore  che  gli  portava . Grande  ribal- 
deria vuol  essere  questa,  quando  Cri- 
sto medesimo  ne  incollerì  fortemente, 
e gli  uomini  la  fanno  pure  si  spesso  ! 
Ma  però  che  da  queste  dottrine  ben 
conoscere  e amare  Pietro  era  ancora 
lontano  ; e Gesù  benignamente  mise 
mano  a rincorarlo  e lusingarlo  con  una 
dimostrazione  assai  viva  della  dolcez- 
za e del  premio  , che  alle  sue  fatiche 
e rinunzie  sarebbe  conseguitato . 

Sei  giorni  dopo  le  dette  cose,  Cri- 
sto chiamò  a sè  Pietro,  c con  lui  Gia- 
como e Giovanni,  e seco  li  menò  sulla 
cima  d’  un  monte,  che  dovette  essere 
il  Tabor.  Quivi  Gesù  si  mise  ad  orare 
al  divino  suo  Padre  , in  quell’  atto  di 
volto  ed  atteggiamento  della  persona, 
pieno  di  altissima  riverenza,  che  egli 
era  usato,  forse  colla  faccia  abbattuta 
fino  alla  terra  . Orando  lui,  ed  accen- 
dendosi nell’  affettuoso  umiliarsi  a 
quella  altissima  maestà  , ecco  di  re- 
pente si  fu  tutto  trasfiguralo  ; la  sua 
faccia  si  trasformò  in  un  vero  sole , 
raggiando  intorno  vivissima  luce  : sì 
che  Pietro  a stento  la  potè  sostenere. 
Era  la  gloria  della  benedetta  anima 
sua  ; la  quale  per  la  personal  congiun- 
zione con  la  divinità  fino  dal  suo  con- 
cepimento dovette  essere  glorificala  : 
ma  per  dar  luogo  alle  umiliazioni  cd 
a'  patimenti  a’  quali  crasi  soggettato  , 
aveasempremai  ritenuta  e quasi  legata 
la  gloria  nella  suprema  parte  di  lei , 
che  non  si  sfogasse  e trapelasse  nel 
corpo.  Allora  adunque,  allentato  quasi 
il  freno,  la  lasciò  libera  distendersi  nel- 
la carne  ; onde  il  suo  volto  ne  apparve 
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irraggiato  c folgorcggiante  sì  come 
dissi . Il  soperchio  di  quella  luce  glo- 
riosa , che  spandevasi  da  tutto  il  suo 
corpo  , ricevuto  altresì  nelle  vesti,  ne 
rimasero  quasi  inzuppate  della  mede- 
sima gloria,  la  quale  prese  in  esse  un 
atto  bellissimo  di  inusitato  candore  più 
che  di  neve  ; ma  candor  luccicante  e 
brillante  che  innamorava . Quello  era 
un  saggio  ben  picciolo  , ma  di  un  di- 
letico assai  potente  da  pigliar  Pietro 
alla  stima  ed  amore  di  quella  compiu- 
to gloria  troppo  più  inebriante , che 
Dio  gli  riserbava  in  cielo  per  le  fati- 
che che  dovea  tollerare  ; e dovea  con- 
fermarlo nella  fede  della  divina  per- 
sona del  suo  Maestro , ed  animare  la 
sua  speranza  a'patimenti  che  a Pietro 
medesimo  erano  preparati . Egli  era 
un  dirgli  in  effetto  : Tu  vedi , o Pietro, 
virtù  soprumana  che  è in  me  , e po- 
testà che  ho  sopra  questa  mia  carne, 
tu  non  dèi  dunque  scandolezzarti  di 
ciò  che  ti  ho  detto  delle  villanie  e do- 
lori che  mi  saran  dati , ed  altresì  del- 
la morte,  io  li  patirò  perchè  voglio  : 
che  certo  violenza  non  mi  potrebbe 
esser  fatta.  Ma  tu  hai  anche  veduto  di 
che  fatta  onore  e beatitudine  sarà  do- 
nata ad  esso  mio  corpo  per  li  strazi, 
che  io  vorrò  tollerare . Morrò  sì , 
morrò  in  croce  ; perchè  così  voglio  ; 
e te  ne  sia  prova , che  il  terzo  giorno 
io  ripiglierò  da  me  medesimo  quella 
vita , che  avrò  posto  di  mia  volontà  ; 
e con  la  vita  quella  smisurato  gloria , 
luce  e bellezza  , che  tu  hai  veduto  ; 
anzi  non  hai  potuto  sostener  di  vedere, 
che  rimanestine  abbarbagliato . Or 
sappi , quel  che  vedesti  è nulla  a quel 
troppo  più  di  sfolgorantissima  gloria 
che  abbellirà  senza  fine  questo  mia 
carne . 11  perchè  rafforza  in  me  la  tua 
fede  : e credi  che  anche  il  Figliuol  di 
Dio  , qual  io  sono , potrà  morire . Ma 
e ravviva  eziandio  la  tua  speranza , 
pensando  che  questo  luce  e bellezza 
mia  è un  cenno  od  un'  arra  di  quella 


che  sarà  dato  un  giorno  eziandio  a le, 
ripigliando  il  tuo  corpo  glorificato  al- 
l’ esempio  del  mio.  E però  rinforzati 
al  patire  e al  combattere , se  vuoi  la 
corona . 

Pietro  infatti  a quella  vista  beati- 
ficante era  uscito  di  sè  del  gaudio  on- 
de sentivasi  inebriato , parendogli  es- 
sere in  paradiso.  Il  perchè  veggondo 
egli  Mosè  ed  Elia  ( li  quali  erano  quivi 
appariti  con  Cristo),  essere  in  atto 
di  muoversi  per  andarsene,  e temendo 
non  forse  al  loro  partire  finisse  il  di- 
letto di  quel  gaudioso  spettacolo  , dal 
quale  non  sarebbesi  voluto  partir  giam- 
mai , vólto  al  Maestro  ; Deh  Signore  ! 
gli  disse , fate  che  non  ne  vadano  così 
a rotto  cotesti  due , anzi  si  rimangano 
tuttavia  qui . Qui  è troppo  bello  stare 
e troppo  dilettevole . Se  siete  contento, 
faremo  qui  tre  padiglioni , uno  per  voi, 
l’ altro  per  Mosè  , per  Elia  il  terzo  , 
da  ripararvici;  ma  stiamo  qui . Ecco 
Pietro  ancora  novizio  delle  cose  dello 
spirito  , che  come  fanciullo  sentito  il 
sapor  de’  confetti  e delle  chicche,  non 
sa  distaccarsene  : c non  pensa  , quelle 
delizio  dover  essere  il  premio  del  tra- 
vagliare ; e che  però  prima  dovea  du- 
rare al  travaglio,  c poi  saria  seguitolo 
il  riposo  ; e che  quella  mostra  de’bcati 
contenti  gli  era  data  per  incoraggiarlo 
al  patire  , non  per  adagiarvelo  prima 
del  tempo . i perfetti  non  fanno  così . 
se  ad  essi  Dio  rivela  qualche  cosa  del 
paradiso , sebhen  se  ne  sentono  inna- 
morati, non  si  lasciano  adescare,  anzi 
dimandano  a Dio  croci  c patimenti  di 
qua  ; pensando  che  essi  sono  il  seme 
della  gloria  , la  qual  crescerà  più  in 
loro,  a ragion  del  patire  che  avranno 
fatto  .onde  sopra  questo  gran  vero,  gli 
spirituali  non  si  reputano  eziandio  de- 
gni delle  croci  che  Dio  loro  manda,  c 
come  di  un  bene  , ne  lo  ringraziano . 
Queste  parole  di  Pietro  non  meritava- 
no risposta  da  Cristo , essendo  parole 
di  un  uomo  fuori  del  senno,  c che  non 
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sapea  bene  egli  medesimo  quello  che 
si  dicesse  ; come  nota  1'  Evangelista  : 
Ncscieni  quid,  dicerei . Ma  non  andrà 
molto  tempo,  e Pietro  parlerà  ben  al- 
tramenti.  Nella  prima  sua  lettera  in- 
coraggia appunto  i fedeli  al  patire  nel- 
la vita  presente , all'  esempio  di  Gesù 
Cristo,  mostrando  loro  il  premio  della 
lor  fede , che  sarà  rivelato  dopo  il 
tempo  presente  ; quando , dice , Voi 
sarete  rallegrati  ed  esulterete  di  alle- 
grezza inenarrabile  e piena  di  gloria  : 
ExtiUabilis  laetitia  inenarrabili  et  glo- 
rificala , in  revelatione  Jesu  Ckrisli . 
Così  Cristo  venia  dirozzando  questo 
suo  caro  discepolo  nella  conoscenza  di 

3uestc  altissime  verità  ; acciocché  egli 
ovesse  prima  sostener  sé  medesimo 
nelle  varie  tribolazioni  di  questa  vita, 
a speranza  de'bcni  futuri,  e quindi  agli 
altri  diventarne  maestro . Una  breve 
considerazione  sembrami  da  far  qui . 
Udiste  voi  ? Un  minimo  sentore  , un 
sorso,  una  goccia  di  quella  dolcezza 
che  ci  è preparata  nel  paradiso,  fa  di- 
menticare tutte  le  cose  del  mondo  , e 
venire  in  nausea  i più  desiderati  di- 
letti . Oh  Dio  ! se  a questo  pensassimo 
noi  a certi  termini  , quando  ci  sentia- 
mo dileticati  ed  ubriacati  di  altri  bassi 
piaceri;  ed  avvivando  in  noi  stessi  la 
fede  dicessimo  a noi  medesimi  ; AspeV 
ta  alcun  poco  , e per  questa  bruttura 
di  velenoso  piacere  illegittimo  n’avrai 
di  purissimi,  c di  sapore  senza  fine 
più  delizioso  ; tanto  che  allora  ti  parrà 
impossibile  che  queste  laidezze  ti  po- 
tessero mai  esser  piaciute . Aspetta 
dunque  un  poco  : il  diletto  non  ti  è ne- 
gato , ma  differito  , per  averlo  in  infi- 
nito più  vantaggiato.  Beati  noi  se  fa- 
cessimo queste  ragioni . 

Si  avvicinava  il  tempo,  che  la  fede 
di  Pietro  dovea  esser  messa  alla  prova 
più  forte  che  mai,  e ciò  sarebbe  stato 
nella  passione  del  suo  Maestro:  onde 
per  fornirlo  di  coraggio,  e più  scaldar- 
lo dell’  amore  verso  di  lui , veniva 


dandogli  più  speziali  dimostrazioni  di  i 
affetto,  onorandolo  sopra  degli  altri , | 
per  affezionarlosi  più  strettamente . I 
Essendo  Gesù  con  Pietro  in  Cafarnao, 
dove  pagavasi  un  certo  tributo,  que  ga- 
bellieri , avuto  Pietro  in  disparte  , lo 
dimandarono  ; Paga  egli  il  Maestro 
questo  tributo  ? Ed  egli , Certo  si . En- 
trato Gesù  in  casa,  ebbe  a sé  Pietro, 
e gli  disse,  prevenendolo; Dimmi,  Pie- 
tro, chi  son  coloro  che  al  principe  pa- 
gano il  tributo?  i figliuoli,  o gli  stra- 
niteli strani, rispose  Pietro.  Dunque, 
riprese  a dire  Gesù,  i figliuoli  son  fran- 
chi d’ ogni  gabella  : e volea  dire  ; Dun- 
que io,  che  (anche  a tuo  detto  ) sono 
Figliuolo  di  Dio  vivo,  non  sono  obbli- 
gato di  nulla  a’  principi  della  terra . I 
Tuttavia  questa  buona  gente  non  mi 
conosce , sì  come  tu  , e potrebbono 
scandolezzarne.  E però  io  intendo  pa- 
gare . Vaiti  al  mare  ; gitta  1'  amo  . ti 
verrà  pigliato  un  pesce . sbarragli  la 
bocca,  e ci  troverai  tal  moneta  , che 
vaglia  il  tributo  per  due . Pagherai 
dunque  il  debito  per  me  e per  te.  La- 
sciamo stare  la  prova  manifesta  , che 
in  ciò  diede  Cristo  a s.  Pietro  di  essere 
vero  Dio , padrone  di  tutto , che  tutto 
sapeva  e potea  ; e lasciamo  la  bella 
scuola  di  umiltà  e mansuetudine  e sog- 
gezione verso  degli  uomini,  che  Gesù 
diede  a Pietro:  notate  l’onore  che  qui 
egli  fece  al  suo  Apostolo , pareggian- 
dolo a sé  medesimo , c mostrandolo 
apertamente  suo  vero  vicario  ; raffer- 
mando quello  che  prima  gli  aveva  det- 
to , che  egli  1’  avea  fatto  pietra  e fon- 
damento della  sua  Chiesa . Questo  pri- 
mato , o vantaggio  a Pietro  dato  dagli 
altri  Apostoli , fu  tanto  palese  , che 
mosse  in  loro  un  sentimento  di  invidia 
e di  gelosia  ; onde  cominciarono  muo- 
ver tra  loro  una  gara  circa  la  maggio- 
ranza, pretendendo  ciascuno  di  dover 
soprastare  agli  altri, ciascuno  reputan- 
dosi primo  e maggiore . Queste  erano 
infermità  , o piccioli  sfoghi  dell’  amor 
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proprio,  che  lo  Spirito  Santo  avrebbe 
a suo  tempo  distrutti  nell'  animo  degli 
Apostoli  ; e intanto  Gesù  ne  prese  ca- 
gione di  correggerli  tutti , insinuando 
in  essi  1’  alta  dottrina  contro  1’  ambi- 
zione c ’l  desiderio  del  grandeggiare  ; 
protestando  loro , che  chiunque  nel 
nuovo  suo  regno  avesse  voluto  esser 
primo,  dovea  farsi  1’  ultimo,  e che  egli 
non  conosceva  altra  vera  grandezza 
che  dell’  abbassarsi  e servire  : secondo 
elio  egli  in  sè  medesimo  ne  avea  dato 
loro  r esempio  ; il  quale  essendo  pa- 
drone , avea  presa  forma  ed  ufizio  di 
servidore.  Ditemi:  chi  è maggiore? 
chi  è il  primo  in  una  famiglia  ? Quegli 
che  sta  seduto , o quegli  che  serve  a 
tavola  ? certo  chi  sta  seduto . Or  di  me 
che  avete  voi  veduto  ? qual  personag- 
gio ho  io  portato  ? certo  di  un  povero 
che  serve  a mensa . vi  basterà  ? Que- 
sto dovea  valere  spezialmente  per  Pie- 
tro , che  era  veramente  da  Cristo  co- 
stituito il  primo  e '1  maggior  de’  fra- 
telli, e ricevere  sfolgorantissimi  onori 
nel  mondo  . e tuttavia  nulla  dovea  in 
sè  compiacersene , nè  sopra  gli  altri 
levarsi  ; ma  mettersi  sotto  di  lutti  col 
cuore  , e di  cuor  nominarsi  scrvus 
servorum  Dei. 

E perocché  questo  era  un  punto 
assai  forte,  e ad  intendere  malagevole, 
Cristo  mise  mano  a ribadirlo  con  un 
tratto  di  umiltà,  che  non  aveva  anche 
avuto  simile  esempio.  Era  già  l'ultima 
notte  della  sua  vita  mortale,  per  insti- 
tuire  il  Sagramonto  del  cor|>o  suo  ; ed 
a questo  grande  atto  della  smisurata 
sua  carità  , ne  mandò  innanzi  uno  di 
tanta  umiliazione  , clic  dovea  bastare 
a non  lasciar  levare  in  superbia  nes- 
sun degli  uomini , lino  alla  fine  del 
mondo  . Il  Signore  si  leva  da  tavola  , 
piglia  uno  sciugatojo,  sei  cigno  a’iom- 
bi  ; versa  in  un  catino  dell’  acqua  , 
mostrando  di  voler  lavare  i piedi  agli 
Apostoli , che  seduti  stavano  maravi- 
gliati aspettando  a che  riuscisse.  Veri- 
Cesasi,  fiore  e c-  P ■ /. 


ne  dunque  con  1’  acqua  a Pietro  , ed 
essemloglisi  inginocchiato  davanti,  gli 
domanda  il  piè  da  lavare  . Il  buon 
Pietro , inorridito  del  vedersi  così  in 
quell’ atto  di  povero  servidorello  il  suo 
Maestro  e Signore  , davanti  al  quale 
tutto  del  viso  sfolgoreggiante  di  luce 
era  stato  pochi  dì  prima  tremando , 
ritirò  a sè  il  piede , tutto  brugiando-i 
della  vergogna , e quasi  piangendo  : 
Che  fate , gli  disse , che  fate,  o Signo- 
re ! Voi  ? voi  lavare  a me  i piedi  ? a 
me  ? non  sarà  mai  : nè  mai  certo  il  po- 
trei tollerare.  Allora  il  Salvatore;  Ve- 
di quello  che  fai  : non  voler  contrad- 
dire. se  io  non  ti  laverò  i piedi , tu 
non  avrai  parte  con  me  ; cioè , sarai 
d’  ogni  mio  bene  diseredato.  A queste 
parole,  terribilmente  fu  combattuto  il 
buon  Pietro  ; che  troppo  dolcagli  di 
dover  esser  separato  dal  suo  Signore . 
non  volea  disubbidirgli  nò  contristarlo  ; 
ma  nè  eziandio  gli  parca  di  poterò  di 
lui  consentire  in  sè  tanto  basso  servi- 
gio. Stato  alquanto  fra  sè  combatten- 
do, vinse  alla  fine  l’amore:  e,  Da  che 
voi  volete  pure  così , ed  io  che  son 
vostro  servo,  non  debbo  nè  voglio  re- 
sistere alla  vostra  volontà  : fate  di  me 
ogni  cosa  che  meglio  vi  piace  ; e se  i 
piedi  non  basta,  lavatemi  pure  ezian- 
dio le  mani  ed  il  capo  . Bellissimo  te- 
stimonio del  zelo  c dell’ affetto  ferven- 
te di  quell’  animo,  in  sottomettersi  al 
suo  Maestro,  e dell’alta  opinione  da 
lui  conccputa  del  conservare  il  diritto 
al  suo  amore , e dell’  essergli  caro. 

Ma  questa  buona  affezione  di  Pie- 
tro non  era  per  ancora  compiuta  ; e 
molti  difetti  avea  mescolati  , da’  quali 
doveva  essere  purificata.  Questi  difetti 
non  tacquero  di  lui  gli  Evangelisti  ; o 
piuttosto  volle  Gesù  Cristo  che  fossero 
pubblicati  ; acciocché  dimostrato  pri- 
ma la  debolezza  ed  instabilità  dell'  li- 
mano volere  ; anche  ne’  giusti  la  per- 
fezione di  ogni  virtù  , alla  qual  Pietro 
dovea  pervenire  , fosse  attribuita  snla- 
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mente  alla  grazia  di  Cristo  ed  alla  vir- 
tù dello  Spirito  Santo  . E quando  voi 
di  Pietro  udirete  somma  umiltà,  virtù 
ed  eccellenza  di  perfezione  , ricorda- 
tovi di  tornar  col  pensiero  a questo 
che  ora  udirete  di  lui  ; perchè  l' utilità 
dell’  udire  le  vite  de’  santi  dimora  in 
conoscere , che  la  loro  santificazione 
non  islà  nel  non  avere  difetti , ma  nel 
venirli  stirpando;  e così  far  luogo  nel- 
1’  anima  alle  virtù  : c nel  sapore  che 
ciò  il  fa  solo  Dio  , permettendo  i di- 
fetti c le  colpe,  per  cavarne  la  gloria 
dell’  averle  fatte  servire  all'opera  del 
formarli  perfetti  . Era  Gesù  in  quel- 
l’ ultima  notte  per  uscire  all’  orto  a 
mettersi  in  mano  de’  suoi  nemici  ; e 
vólto  agli  Apostoli,  disse  loro  ; Questa 
è una  notte  assai  a me  dolorosa , e di 
gran  pericolo  per  tutti  voi . avverran- 
no di  me  cose  tali , che  voi  rimarrete 
scandolezzati,  c non  vi  parrà  più  vero 
ciò  che  avete  conosciuto  c che  credete 
ora  di  me  : e però  tutti , vcl  dico,  tutti 
mi  volterete  le  spalle.  Pietro,  ardente 
secondo  suo  usato , fu  il  primo  a ri- 
spondere ; Noi  voltarvi  lo  spalle  ? ov- 
vero , Noi  tutti  ? Voi , ben  credo,  non 
intenderete  parlar  di  me . tutti  costoro 
che  son  qui  potranno  ben  essere  così 
deboli  ; ma  non  io , vi  dico;  che  io  mi 
sento  pronto  di  lasciarmi  imprigiona- 
re , ad  un  bisogno  con  voi  : e se  que- 
sto è poco,  morite . Ah  , Simone , Si- 
mone,  rispose  Cristo,  pensa  bene  quel 
che  tu  di’  : io  parlai  testò  in  comune  a 
voi  tutti  ; ora  parlo  a te  solo  in  pro- 
prio : sappi  che  Satana  ha  ordito  a te 
ed  a voi  tutti  una  tentazione  assai 
forte  e terribile , scrollandovi  a modo 
che  si  fa  del  frumento  nel  vaglio  : e 
questa  scossa  farà  bene  una  prova  in- 
felice della  vostra  fede  e virtù.  E però 
non  presumer  tanto  di  te  medesimo  * 
perocché  tu  se’ tonto  lontano  da  quella 
fortezza  di  fede  ed  amore  in  me , che 
ti  sembra  d’avere,  clic,  in  contrario, 
ti  vo’  dire  ; non  canterà  sta  notte  il 


gallo  due  volte,  che  tu  l>en  tre  alla  fila 
avrai  negato  di  conoscermi  e d’  esser 
de’ miei.  Il  misero  Pietro,  accecato  da 
un  certo  caldo  sentimento  d’  amore 
che  il  cuore  gli  dava,  rispose  secura- 
mente  : Non  è punto  vero  quello  che 
dite  . tutti  vi  negheranno  , non  io . 
Questo  tratto  di  storia  merita  bene 
che  sopra  vi  ci  arrestiamo  dimorando 
alcun  poco. 

Vedete,  o cari,  segreto  e velenoso 
seme  che  è ingenerato  nell’  uomo,  di 
presunzion  delle  sue  forze;  c l’uomo 
non  se  ne  accorge  : e vedete  per  quali 
passi  assai  tristi  debba  la  divina  bontà 
condurlo,  per  aprirgli  gli  occhi , e re- 
carlo a giudicare  e sentire  dirittamen- 
te di  sè  ; ch’egli  è bisogno  lasciarlo  in 
mano  della  immaginata  sua  forza,  cioè 
lasciarlo  cadere  , acciocché  almeno 
la  sperienza  gli  apra  gli  occhi , e lo 
convinca  della  sua  debolezza.  Pietro 
avea  conosciuto  Gesù  Cristo  Figliuolo 
di  Dio,  come  udiste:  egli  avea  udito 
questo  Figliuolo  di  Dio  ammonirlo  del- 
la sua  infermità  , e predirgli  aperto 
che  egli  cadrebbe  : chi  avrebbe  potuto 
non  creder  vero  ciò  che  diceva  la  Sa- 
pienza del  Padre  ? Pietro  in  questo 
termine  dovea  umiliarsi  , confessarsi, 
pregare,  altro  ! altro  ! egli  perfidia  in 
contraddire  a Cristo  medesimo  , pro- 
mettendogli di  sè  quello  che  Gesù  gli 
diceva,  lui  non  potergli  osservare  ; ed 
( oh  miseria  ! ) ardisce  di  dare  una 
mentita  al  Verbo  di  Dio  , protestando 
non  esser  vero  ciò  che  diceva  ; cioè 
crede  pertinacemente,  esser  più  pos- 
sibile che  s’ ingannasse  il  Figliuolo  di 
Dio , di  quello  che  Pietro  fallisse . Deh 
cecità  ! deh  misera  presunzione  ! e 
( quello  che  è peggio  ) presunzione 
congiunta  col  disprezzo  degli  altri  A- 
postoli  fratelli  suoi,  i quali  crede  verso 
di  sè  tulli  deboli,  e sè  solo  forte,  tutti 
questi  altri,  dice , falliranno , non  io  ; 
i lutti  vi  negheranno,  non  io.  Oh  tene- 
1 lira  dell'  amor  proprio  ! Pietro  senti» 
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in  sè  veramente  tanto  calilo  d’amore  j 
per  Gesù  Cristo , che  si  tenca  sicuro 
contro  ogni  paura  ; ma  non  sapoa  che 
1’  amor  tenero  è qualche  cosa  fuor 
de’  cimenti  ; ma  che  nelle  prove  duro 
e forti , non  basta . La  sperienza  gliel 
dimostrò;  ed  allora  umiliato,  cominciò 
ricevere  quella  forza  che  Dio  nega 
a* superbi,  e senza  della  quale  nessun 
potò  lare  mai  nulla . Questo  è il  frutto 
maggiore  che  noi  possiamo  prendere 
della  vita  di  Pietro;  e questa  fu  la 
maggiore  dimostrazione  della  virtù 
della  grazia  di  Cristo  , che  sola  è la 
forza  di  tutti  gli  eletti. 

RAGIONAMENTO  TERZO . 

Di  malissima  voglia  io  metto  ma- 
no a contare  la  incostanza  ed  infer- 
mità , cioè  a discoprir  la  vergogna  del 
nostro  Padre , cioè  del  principe  degli 
Apostoli  ; se  non  che  a farlo  tuttavia 
mi  conforta  il  pensare , che  la  caduta 
di  Pietro  tornò  in  fondamento  più  so- 
lido del  suo  innalzarsi  che  fece  poi  ; 
ed  a maggior  gloria  della  virtù  di  Cri- 
sto , che , rialzatolo  e fattolo  più  umi- 
le della  confusione  , rendette  più  for- 
te e stabile  fino  alla  morte  la  sua  vir- 
tù . Oltre  a ciò , esso  Pietro , che  les- 
se scritto  dagli  Evangelisti  il  fatto  mi- 
serabile del  suo  cadere , egli  medesi- 
mo ne  fu  contento , e consolato  clic 
in  faccia  alla  Chiesa  tutta  ed  al  mon- 
do apparisse  nella  sua  infermità  ma- 
nifesta la  carità  e la  potenza  del  suo 
divino  Maestro . 

Voi  udiste  le  troppo  larghe  prof- 
ferte, e il  promettersi  tanto  magnifico 
che  fece  Pietro  al  Signore , che  egli 
(mancando  eziandio  tutti)  non  gli 
mancherebbe  di  fede  mai , avesse  an- 
che dovuto  per  lui  morire . udiste  la 
spaventosa  dinunzia  fattagli  da  Cristo , 
che  prima  del  secondo  cantar  del  gal- 
lo , tre  volte  lo  avrebbe  in  quella  me- 
desima notte  negalo  : e come  Pietro, 
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contro  quella  paurosa  dinunziazione  , 
avea  osato  perfidiar  di  pure  promet- 
tergli fedeltà  eterna  in  ogni  cimento. 
Se  non  che  , il  buon  Signore  , il  qua- 
le ben  vedea , tanta  presunzione  ili 
Pietro  venir  solamente  ila  un  inconsi- 
derato avventarsi  del  naturale  suo  ar- 
dore, e dalla  troppo  calda  fiducia  che 
gli  dava  di  sè  la  sua  tenerezza  verso 
di  lui;  compatendo  al  suo  poco  discer- 
nimento , lo  avea  consolato  con  que- 
ste benedette  parole  : Tu  cadrai  certa- 
mente , o Pietro , come  ti  dissi  ; non- 
dimeno non  ti  smarrire,  io  ho  pregato 
per  le  (e  tu  dèi  sapere  eli’  io  sono 
sempre  esaudito) , che  per  questo 
scrollamento  la  tua  fede  affatto  non 
venga  meno,  lo  ti  rialzerò  ; e tanto  di 
fortezza  e sapienza  ti  inspirerò  , che 
tu  per  quella  sperienza  riconosciuto 
te  stesso,  e riavutoti  da  quella  cadu- 
ta, diventerai  il  maestro,  il  sostegno 
e la  forza  de'  tuoi  fratelli , clic  nella 
fede  saranno  da  le  confermati  : Rogavi 
prò  te,  Petre,  ut  non  deficiat  fiites  tua, 
et  tu  aliquundo  conversus  confimi  a 
fratres  luos  : con  lo  quali  parole  gli 
raffermò  o ratificò  la  prima  solenne 
promessa,  che  egli  sarebbe  la  pietra 
del  fondamento  da  regger  tutta  la 
Chiesa , ammaestrandola  e sostenen- 
dola nel  magistero  della  verità,  che 
in  lui  e per  lui  non  mai  sarebbe  man- 
calo, ma  durato  immobile  contro  gli 
assalimeli  li  d' inferno. 

Intanto  Gesù  Cristo,  dalla  cena 
eucaristica  si  mosse  con  gli  Apostoli 
verso  il  monte  Uliveto;  ed  entrò  con 
Pietro , Giacomo  c Giovanni  nell'  or- 
lo di  Getsemani  per  farvi  orazione.  Si 
partì  da  loro  quanto  ò una  gittata  di 
pietra , e partendo  gli  ammonì  che 
dovessero  vegliare  e far  orazione;  pe- 
rocché, disse  loro,  la  tentazione  è vi- 
cina ; e ( iutendea  parlare  a Pietro  in 
proprio,  come  al  più  caldo  ) soggiun- 
! se  : Spiritila  guidati  promptus  est  ; ca- 
ro nutem  infirma:  cioè  ; Non  vi  fidate 
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troppo  di  quell’  ardore  e prontezza , 
che  assai  vi  promette:  io  vi  dico,  che 
la  debolezza  vostra  per  conto  della 
carne , è maggiore  che  non  credete;  ed 
a’  passi  forti  la  lena  vi  fallirà . Partito 
«la  loro , c postosi  ad  orare , gli 
Apostoli  con  Pietro  si  addormenta- 
rono. Ecco  nuovo  fallo  di  Pietro: 
il  non  essersi  provveduto  , secondo 
il  comando  del  Signore , del  neces- 
sario ajuto  dell'  orazione  : il  qual 
fallo,  aggiunto  al  primo  troppo  mag- 
giore della  sua  presunzione  che  udi- 
ste , gli  diede  allatto  il  tracollo.  Pi- 
gliate, o cari,  ammaestramento  del 
come  , c per  quali  passi  1’  uomo  è ti- 
rato nelle  vergognoso  cadute . L’umil- 
tà e 1’  orazione  ci  darebbe  vinta  qua- 
lunque maggior  tentazione  ; dove  l’or- 
goglio ed  il  non  pregare  ci  dà  la  spin- 
ta ad  una  certa  rovina.  Essendo  Pie- 
tro cosi  mal  apparecchiato  dell’  ani- 
mo, si  trovò  di  repente  nel  pericolo; 
io  vo’  dire  nel  caso  della  presura  di 
Gesù  Cristo , quando  gli  sgherri  ven- 
nero nell’  orto  per  catturarlo . Pietro, 
veduto  la  cosa  , cacciò  ciecamente 
mano  alla  spada,  e menò  un  fenden- 
te alla  ventura  addosso  ad  un  servo 
del  pontefice  , chiamato  Malco , e gli 
ebbe  tagliata  un’  orecchia.  Non  erano 
queste  le  prove  di  fede , che  Gesù 
aspettava  da  Pietro  ; nò  mai  gli  avea 
insegnato  il  Maestro  oppor  forza  alla 
forza.  Questo  fu  veramente  un  tratto 
di  amore  ben  caldo , ma  fuor  di  pro- 
posito ; da  che  il  Signore  non  volca 
essere  difeso  e salvato  così  dalle  al- 
trui mani  ( che  meglio  potea  farlo  da 
sè  ) ; anzi  per  salute  del  mondo  volea 
mettersi  in  mano  dei  suoi  nemici  e 
morire  : il  perchè  Gesù  Cristo  ne  gli 
garrì , comandandogli  di  riporre  la 
spada  nel  fodero,  recitandogli  la  leg- 
ge , che  a’  privati  proibisce,  sotto  pe- 
na di  morte  , il  farsi  da  sè  medesimi 
la  ragione  col  ferro.  Anzi  insegnò 
nuovo  modo  da  far  le  vendette  a coloro 


che  volevano  esser  de’ suoi:  perchè, 
presa  l’orecchia  recisa,  il  buono  Signor 
tutto  benigno , postala  colle  sante  sue 
mani  al  luogo  del  taglio , ve  1’  ebbe 
rappiccata  c bene  rammarginata  : che 
fu  a Pietro  grande  scuola  a vedere  il 
Maestro  che  avea  virtù  da  fare  mira- 
coli, e non  1'  adoperava  in  salvar  sè 
medesimo , sì  in  bene  e salute  de’suoi 
oltraggiatori . Venne  poi  tempo , che 
di  questi  esempi  Pietro  se  ne  fece  ben 
prò  . Intanto  , sì  Pietro  c sì  gli  altri , 
reggendo  che  al  resistere  era  nulla  ; 
ed  anzi  ne  avrebbono  corso  pericolo 
essi  medesimi  ; compresi  dalla  paura , 
dimenticato  il  bravare,  e gittatesi  die- 
tro le  generose  loro  profferte  ; tutti 
( come  Cristo  avea  loro  predetto  ) ab- 
bandonatolo , si  diedero  a fuggire  chi 
di  qua  e chi  di  là , lasciando  solo  il 
Maestro  in  mano  de’ cani;  che  legato- 
lo ne  fecero  quello  che  vollero , o 
piuttosto  egli  volle  consentire  loro  di 
fare . 

Pietro  , che  almeno  a questo  ter- 
mine dovea  conoscere  la  sua  poca  vir- 
tù ; e però , secondo  il  precetto  di 
Cristo,  volgersi  alla  orazione , por  ap- 
parecchiarsi alla  tentazione  da  lui  pre- 
dettagli; forse  vergognandosi  della  sua 
virtù  , certo  confuso  ed  irresoluto , 
non  sapendo  ben  dove  andare  nè  sta- 
re ; si  cacciò  nell’  atrio  del  palazzo  di 
Caifa  principe  de’  sacerdoti  ; mentre 
Gesù , che  eragli  stalo  presentato , 
era  dentro  alle  mani  degli  Scribi  e 
de’  Farisei , che  lo  aveano  accusato  a 
quel  tribunale.  Dunque  Pietro  si  mise 
anch'  egli  nell’  atrio  : e perocché  era 
freddo  , e quivi  gli  sgherri  e fanti  del 
pontefice  stavano  al  cammino  scal- 
dandosi , si  pose  anch’  egli  con  loro  a 
scaldarsi . Vedete  , o cari , come  un 
fallo  se  ne  tira  dietro  due  e quattro  ? 
e che  avendo  altri  fallato  un  passo , 
ne  falla  poi  dieci  ? Che  avea  a far  qui- 
vi un  Pietro  ? un  apostolo  ? era  luogo 
da  lui  cotesto  , nò  compagnia  1 da  ri- 
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mescolarsi  con  quella  canaglia  ? ed  a 
qual  fine  ? nel  tempo  medesimo  che 
nelle  camere  dentro  era  stato  Gesù 
menato  per  malfattore , e gli  era  fatto 
il  processo  per  condannarlo.  Ah  ! egli 
era  anzi  da  piangere  e da  pregare , 
stando  raccolto  con  gli  altri  fratelli 
Apostoli  : e Pietro  stava  là  senza  sa- 
pere il  perchè , ut  videret  finem , as- 
pettando di  vedere  a che  dovesse  riu- 
scire quel  fatto.  Ahimè  ! quivi  appun- 
to 1’  attendeva  il  demonio  ; anzi  ve 
1’  avea  condotto  egli  stesso  : e ’l  pove- 
ro Pietro  era  quivi  disarmato , sprov- 
veduto e scoperto  alla  tentazione,  non 
essendosi  fornito  d’  arme  e di  forza 
coll’  orazione . che  vogliamo  aspetta- 
re ? Oh  Dio  ! quello  appunto  che  Cri- 
sto gli  avea  predetto . Stando  Pietro  , 
sì  come  dissi , una  fante  gli  pose  l’oc- 
chio addosso:  ed  o 1’  avesse  altra  vol- 
ta veduto  già  con  Gesù  , o come  che 
sia,  a lui  vòlta,  gli  disse;  Ehi , Ser 
cotale , tu  dei  essere  , o certo  sei  un 
degli  amici  di  questo  Gesù,  dico  io 
vero?  Questo  era  , questo  il  termine 
da  servare  la  fede  al  Maestro  ed  ono- 
rarlo , confessandosi  appunto  suo  : Sì 
sono , dovea  dir  Pietro  ; sì  sono,  e so- 
no stato  tre  anni  continuo  con  lui  : c 
1’  ho  per  onore  essere  dei  suoi  amici, 
eh’  egli  è il  gran  Profeta  santissimo  e 
Figliuolo  vero  di  Dio.  Ah!  fratelli, 
tutt’  altro . il  demonio  accampò  quivi 
sue  arti , riscaldandogli  la  fantasia 
d’ importune  immaginazioni  e timori . 
Se  io  rispondo  di  sì  (dicea  seco  me- 
desimo ) , io  sono  perduto  ; la  prigio- 
ne per  lo  meno  , o peggio  mi  tocca 
certo  . costoro  sono  inveleniti  contro 
il  Maestro;  troppo  potrebbono  metter- 
mi in  croce  con  lui  : e tanto  l' imma- 
ginazion  perturbata  gli  aggrandì  que- 
sto pericolo  ( massime  che  vedea 
quo’  ministri  e ‘sgherri  con  gli  occhi 
in  lui,  stare  aspettando  quello  che  ri- 
spondesse ) , che  egli , perduto  d’ani- 
mo e di  consiglio , non  trovò  alla  sua 


salute  miglior  riparo,  che  del  mentire 
negando:  onde  rispose  coram  omnibus 
( nota  l’ Evangelista  ) che  fu  sentito  da 
tutti  ; Donna  , tu  falli . io  non  sono  di 
quelli  no  ; e questo  Gesù  non  ho  mai 
conosciuto . il  dir  questo  e ’l  cantare 
del  gallo,  fu  una  cosa  medesima  ; ma 
Pietro  non  vi  pose  mente . Ah,  povero 
Pietro  ! ecco  le  prodezze  tue  ; ecco 
le  promesse  magnifiche  ; ecco  la  fede 
tua  ed  il  coraggio  ! Commesso  il  pri- 
mo peccato , la  coscienza  di  presente 
il  rimorse  della  sua  infedeltà  e viltà  : 
onde , confuso  di  so  e vergognandosi, 
pensò  levarsi  di  là.  Ecco,  uscendo  lui 
della  camera,  lo  scontra  un'altra  fan- 
tesca : e , come  la  prima  ; Oh  vedi  ! 
gli  disse  : ecco  qui  uno  della  compa- 
gnia di  questo  Gesù  : e vòlta  agli  altri; 
Che  ve  ne  pare  ? certo  egli  è . Pietro 
vie  peggio  spaventato,  lavorandogli 
dentro  il  demonio , senz’  altro  delibe- 
rare ; Vi  dico , rispose , che  io  noi  co- 
nosco , nè  mi  ricorda  d’ averlo  veduto 
mai  : e se  il  mio  affermare  vai  poco , 
chiamo  Dio  testimonio  ; e vi  giuro , 
che  la  cosa  è come  ho  detto  nè  più 
nè  meno . Intanto  Pietro  vie  sempre 
peggio  costernato  dalla  paura,  con  oc- 
chio torbido  e incerto  stava , entrava  , 
usciva;avvolgendosi,  senza  saper  quasi 
di  sè.  Ma  il  demonio  già  non  dormiva  : 
ed  avendolo  vinto  per  ben  due  volte , 
per  più  legarlo  al  peccato , ed  assicu- 
rarsi di  lui , che  non  potesse  poi  us- 
cirgli di  mano,  ordinò  un  terzo  assal- 
to ; che , come  i due  primi , non  gli 
fallì . Dopo  qualche  tempo  un  cotale , 
che  era  parente  di  quel  Malco , a cui 
egli  avea  tagliata  l’orecchia,  lo  vide  ; 
e ben  raffiguratolo,  disse  ; Io  non  pos- 
so fallare  ; egli  è costui  de’  familiari 
di  quel  Galileo.  Tu  se’  desso  al  certo, 
or  non  ti  manifesta  la  tua  pronuzia  ? 
tu  se’  altresì  Galileo  come  lui . e poi, 
non  t’  ho  io  no  veduto  nell’  orto  con 
lui,  dove  facesti  la  bella  prova  dol- 
1’  orecchia  tagliata  a Malco?  Vorrestù 


IO 


SAN  PIETRO  CAPO  DEI. LA  CHIESA 


urlarlo  ? Pietro,  vergendosi  a tante 
provo  scoperto  e compreso,  parendo- 
gli poco  il  dire  pure  del  No;  che  noi 
conosceva  , rimise  mano  à giurare  od 
a spergiurare  sopra  la  vita  sua  ; Mi 
fulmini  Dio!  possa  io  morire  qui  ritto, 
se  io  conobbi  mai  questo  Gesù  che  voi 
ililc,  nè  mai  avuto  a far  nulla  con  lui  ! 
Non  uvea  anche  bene  scolpita  l'ulti- 
ma sillaba,  ed  ecco  il  gallo  per  la  se- 
conda volta  cantò . 

Dio  solo  estimò  degnamente  la 
malizia  di  questo  peccato,  e giudicò 
quanto  la  smisurata  paura  scemasse 
in  Pietro  del  volontario,  ben  credo  io 
che  la  sua  presunzione,  e 1 non  voler 
credere  a Cristo  che  gli  predisse  la 
sua  caduta , poco  meritasse  di  scusa  . 
Ora  non  sembra»  da  dubitare , Pietio 
essersi  lasciato  occupare  e vincere  al- 
la paura , per  forma,  che  se  egli  fosse 
stato  da  più  altre  persone  notato  per 
discepolo  di  Gesù  , egli  sarebbe  per- 
severalo negandolo  più  altre  volte , e 
spergiurando  di  non  averlo  mai  cono- 
sciuto. solo  Dio  sa  lino  a clic  termine 
sarebbe  riuscita  questa  miscrabil  ca- 
duta. Egli  avoa  già  preso  la  china  giu 
rovinando  ; né  del  riaver  sè  medesi- 
mo gli  restava  la  forza . esempio  spa- 
ventevole della  umana  fragilità,  la 
qual  non  è sentita  nè  conosciuta  dal- 
l'uomo;  e testimonio  evidente  della 
necessità  della  grazia . Se  non  che,  Ge- 
sù Cristo  gli  porse  a tempo  la  mano  , 
e notate  ; ciò  non  è già  avvenuto , gri- 
dando a lui  Pietro  per  soccorso, cd  a 
lui  stendendo  la  mano  il  primo; come 
uvea  fatto  nel  lago  di  Tiberiadc  quan- 
do affondava  ; sentiva  allora  Pietro  il 
pericolo  suo  e’1  bisogno  di  esser  cava- 
to dell' acque,  onde  egli  pregò,  nel 
termine  presente  il  peccato  avea  per 
modo  accecato  ed  allicvolito  in  Pietro 
ogni  virtù , che  nulla  vedeva  del  suo 
pericolo , nò  pregò  per  soccorso  , nè 
forse  estimò  un  centesimo  del  suo  fal- 
lo . Convenne  essere  prevenuto  dal 


suo  Salvatore  ; il  quale  (fosse  passan- 
do a lui  a lato  e sguardandolo  , fosse 
con  segreto  interior  toccamento  di 
grazia)  gli  volse  gli  occhi  della  sua 
misericordia  , pittandogli  al  cuore 
queste  parole  ; Che  hai  fatto , Pietro  ? 
riscuotiti,  respexil  Uhm  Dominus. 
Bastò  questo  colpo  di  grazia  onnipo- 
tente : e Pietro  apri  gli  occhi  ; conob- 
be il  suo  fallo , ne  fu  trafitto , sperò 
nel  suo  Redentore , gli  chiese  perdo- 
no : Et  egressus  Petrus  flevit  amare . 
Gli  evangelisti  non  abbondano  in  trop- 
pe parole  ; ma  qui  con  due  parole  ef- 
ficacissime disse  s.  Matteo  di  molte 
cose  e di  grandi  : non  bastò  dire  che 
pianse  , flevit  ; v’aggiunse,  amaramen- 
te : il  che  dicoa  una  contrizion  di  cuo- 
re acutissima  , essendo  ingenerata  da 
un  ferventissimo  amore  inspiratogli  da 
Gesù  Cristo,  lo  non  credo  ripeter  di 
Pietro  quel  medesimo  che  vi  recitai 
nella  Vita  di  Gesù  Cristo,  degli  amari 
rimproveri  che  fece  à sò  stesso  di 
questa  sua  colpa;  della  affettuosa  con- 
fidenza che  si  senti  nella  tenera  pietà 
del  suo  divino  Maestro  ; della  quale  , 
e seco  del  perdono , avea  un  pegno  si 
certo  nel  dolore  che  lo  trafiggeva , c 
nell’  amore  ardentissimo  che  provava 
nel  cuore  : e non  è a dubitare , che 
egli  da  quell'  ora  fino  alla  morte  non 
fece  altro  che  piangere  il  suo  peccato 
e ristorarlo  con  fatiche  e travagli  pel 
suo  Maestro , fino  a perdere  per  lui  la 
vita , onde  dicono  che  egli  avea  sem- 
pre allato  un  pannolino  da  asciugar 
le  lagrime  che  avea  continue , delle 
quali  portava  eziandio  solcate  le  guan- 
ce . Beata  colpa  ( direi  a sicurtà  ) che 
portò  frutti  si  salutari  ! e forse  di  tutti 
questo  più  necessario  ; chè  , dovendo 
egli  tener  nella  Chiesa  il  grado  di 
sommo  reggitore  e di  giudice  delle  al- 
trui colpe,  con  autorità  e giurisdizione 
di  castigarle,  la  memoria  del  suo  pec- 
cato dovesse  mantenerlo  basso  ed 
umile  nell’  opinione  di  sè , e negli 
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onori  clic  doveva  ricevere;  e facile  al 
perdonare  ed  al  rimettere  della  pena 
negli  altrui  falli , ammonito  dalla  ri- 
cordanza ilei  suo. 

Intanto  Gesù  Cristo  era  crocifisso, 
ed  era  ( secondo  la  sua  promessa  ) ri- 
sorto . che  vi  pensate  che  egli  dovesse 
fare  di  Pietro  ; ili  quel  discepolo  nel 
quale  tanto  avea  largheggiato  di  amo- 
re e di  privilegi , e da  lui  avutone  sì 
tristo  cambio  ? certo , che  dovesse 
affatto  dimenticarsene  , come  di  per- 
sona ingrata  , ovvero  da  non  farne  al- 
cun capitale . o credete  voi  che  Pietro 
medesimo  aspettasse  o credesse  altro 
di  sè  medesimo?  non  punto  altro, cre- 
do io  ■ ina  udite  benignità  di  Gesù . La 
prima  a cui  apparisse  dopo  la  sua  ri- 
surrezione fu  la  Maddalena  e le  don- 
ne ; e ciò  degnamente,  clic  sole  esse, 
essendo  fuggiti  gli  Apostoli,  loaveano 
accompagnato  fin  sul  morire,  e venute 
per  imbalsamarlo  al  sepolcro . Dopo 
le  accoglienze  fatte  loro  da  Cristo , 
soggiunse  ; Andate  tosto , rapportate 
a’  miei  fratelli  che  mi  avete  veduto  vi- 
vo , ed  a Pietro  singolarmente  • A Pie- 
tro? a Pietro  nominatamente?  così 
fu.  Deh  ! inenarrabile  consolazione 
che  sentì  Pietro  udendo  le  donne  a 
dirgli  ; Sappi  , abbinili  veduto  il  Mae- 
stro: egli  è vivo;  e ci  ha  mandate  rap- 
portare la  cosa  a voi  tutti , ed  in  ispe- 
zieltà  a le , Pietro , nominandoti  in 
proprio;  e raccomandandoci  che  di 
queste  novelle  li  dovessimo  consolare . 
11  buon  Pietro  , cho  si  credea  uscito 
già  della  memoria  al  Signore  , anzi  il 
dovette  credere  seco  sdegnato , trova 
che  egli  si  ricordò  bene  di  lui  ; ed  a 
lui , solo  lui  nominando , manda  quel 
caro  saluto  e l’allegrezza  di  quella 
dolce  novella  . oh  ! che  giubilo  al  tri- 
bolato suo  cuore  ! che  sgorgo  di  la- 
grime via  più  affollate  non  gli  corse 
agli  occhi  ! veggendosi  tanto  privile- 
giato in  questo  onore  dagli  altri , 
de’  quali  la  colpa  tanta  era  stata  minor 


della  sua . Così  Cristo  legò  a sè  di  in- 
solubil  nodo  questo  discepolo:  e di 
questo  non  fu  contento . lo  non  dubito 
che  Pietro  si  consumasse  di  riveder 
vivo  il  suo  caro  Maestro  ; ma  senza 
che  egli  temeva  di  vederselo  innanzi 
per  la  sua  infedeltà , egli  troppo  se  ne 
tenea  indegno , e non  credo  che  lo  spe- 
rasse , contento  del  solo  saluto . ma  fu 
poco  a Cristo  lo  averlo  mandato  con- 
solar dalle  donno  : quel  dì  medesimo, 
il  giorno  primo , il  visitò  egli  stesso  in 
persona  , pareudo  che  gli  dolesse  di 
aspettar  più,  che  noi  consolasse:  e , 
quello  che  ò ancora  più , a Pietro  ap- 
parì Cristo  prima  che  a nessun  altro 
dei  suoi  Apostoli  ; volendolo  anche  in 
questo  onorare  e vantaggiare  dagli  al- 
tri . Il  vangelo  lo  dice  aperto  , senza 
però  nulla  specificare  di  quello  che  a 
Pietro  dicesse  Cristo,  nò  Pietro  a lui. 
Volendo  farne  però  congettura,  mostra 
da  credere  che  Pietro  , gittatoglisi 
a’  piedi , gli  domandasse  perdono  , e 
con  atti  di  umile  penitenza  gli  offerisse 
di  dargli  soddisfazione  della  sua  colpa . 
Quanto  a Gesù  Cristo  ; se  io  potessi 
senza  riprensione,  dire  quello  che  me 
ne  senta  ; io  credo  che  senza  nullo 
rimprovero  lo  rilevasse  di  terra,  e ab- 
bracciandolo e con  altre  dimostrazioni 
d’affetto  paterno  lo  rincorasse  a spe- 
rar meglio  di  lui  c di  sè  per  innanzi  ; 
promettendogli  il  suo  soccorso  e con- 
fortandolo ad  umiltà.  Questo  mi  sem- 
bra essere  della  dolce  carità  del  cuor 
di  Gesù , e dell’  affetto  suo  verso  que- 
sto discepolo , secondo  che  mostra  il 
processo  della  sua  vita. 

In  fatti , non  passò  guari  tempo , 
che  d’  un’altra  apparizione  volle  con- 
solare il  suo  vicario  s.  Pietro.  Egli 
era  a pescare  con  altri  Apostoli  ( do- 
vettero essere  Giacomo  c Giovanni , 
pescatori  come  lui  ) nel  mare  di  Ga- 
lilea : cfl  ecco  , pescando  venne  loro 
veduto  il  Salvatore  stando  sul  lido,  ma 
noi  «eppero  di  tratto  raffigurare  ■ Solo 
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Giovanni  ( vogliono  i Padri  clic  la  sua 
verginità  gli  aguzzasse  a tanto  la  vista) 
lo  riconobbe  : e tutto  giubilando  disse 
a Pietro  ; Noi  vedi  tu  ? egli  è il  Signo- 
re . Come  Pietro  ebbe  udite  queste  pa- 
role , ed  egli  lutto  fuoco , lasciandosi 
tirare  al  suo  usato  fervor  d’ affetto , 
senza  altra  deliberazione  o aspettare, 
si  giltò  in  acqua , per  essere  primo 
«logli  altri  a baciar  sulla  riva  i piedi 
al  caro  suo  Maestro . e notale  che  egli 
non  era  lontano  da  terra  che  pochissi- 
mo, cioè  soli  200  cubiti  ; e sostenendo 
quel  pochissimo  ci  arrivava  con  gli  ai- 
altri ; i «piali  in  fatti  vi  si  furono  tosto 
dopo  lui  in  nave  condotti . Quivi,  dopo 
aver  Gesù  provato  agli  Apostoli  la  ve- 
rità della  sua  risorta  natura  umana  , 
mangiando  con  esso  loro , e facendo 
loro  domesticamente  la  maggior  copia 
di  sua  persona;  poiché  ebbero  mangia- 
lo , preso  a sè  Pietro  udenti  gli  altri , 
così  gli  disse  ( Siamo  a un  gran  passo, 
o fratelli , di  somma  sapienza  e carità 
di  Cristo,  di  somma  consolazione  a 
Pietro  ed  a noi  ) ; O Simon  di  Giovan- 
ni , gli  disse  , mi  ami  tu  più  di  costo- 
ro? Notate,  noi  nomina  Pietro,  nome 
di  onore  , sì  lo  chiama  Simone,  nome 
della  sua  nascita  : c gli  ricorda  il  no- 
me del  padre  secondo  la  carne , per 
fargli  por  mente  alla  bassa  sua  origi- 
ne , e come  quello  che  testé  gli  vuol 
dire  , sarà  cosa  di  grazia  , non  di  na- 
tura . Ora  questo  amar  Gesù  più  degli 
altri  era  stato  già  il  superbo  vanto  di 
Pietro,  al  qual  ( come  udiste  ) egli 
avea  risposto  sì  male.  Cristo  dunque, 
senza  rimproverarglielo  , gli  ripete  le 
stesse  parole  per  via  di  domanda  ; co- 
me dicesse:  Tu  già  credesti  amarmi 
più  di  tutti  i tuoi  fratelli  ; ma  da  quel 
giorno  m qua , che  ti  pare  poter  cre- 
dere di  te  medesimo?  E Pietro  al  Si- 
gnore ; Certo  tu  il  sai  che  io  ti  amo  . 
Oh  ! bel  frutto  della  scuola  avutane 
dalla  propria  sperienza  ! non  dice  ora 
asseverantcmenlc  , Sì  certo,  io  ti  amo, 


e ti  amo  più  di  costoro  : non  si  fida 
del  suo  animo  , ma  rimette  la  cosa  al 
giudizio  di  Cristo,  dicendo  ; Tu  che  sai 
tutto , lo  sai  : e si  contenta  di  dire  Ti 
amo , senza  pigliarsi  vantaggio  dagli 
altri.  Allora  Gesù,  quasi  raffermando 
il  detto  da  lui  ; Bene  sta  . adunque  , 
poiché  mi  ami , abbi  cura  de’  miei  a- 
gnelli.  Ma  non  fu  contento  Gesù  a que- 
sto. tornò  a dimandargli  ; 0 Simon  di 
Giovanni,  mi  ami  tu  veramente  ? e Pie- 
tro sì  come  prima  ; Io  il  lascio  dire  a 
voi  , che  il  sapete  , quanto  io  vi  ami  : 
Tu  $ei$,  Domine,  quia  amo  te.  e Gesù 
Cristo,  Or  bene,  e tu  abbi  cura  de’miei 
agnelli.  Ma  non  bastaron  due  volte  , 
venne  alla  terza  ; Simon  di  Giovanni , 
or  mi  ami  tu  ? parea  gli  volesse  dire  : 
Pensa  bene  a quello  che  tu  m’ abbi  a 
rispondere , che  certo  non  è piccola 
cosa  che  ti  dimandai , e che  aspetto 
da  te  : Contristatus  est  Petrus  : il  buon 
Pietro  di  questo  domandargli  il  Signo- 
re per  ben  tre  volte  la  stessa  cosa,  fu 
addolorato,  e gli  vennero  agli  occhi  le 
lagrime . dovette  dire  seco  medesimo  : 
Se  io  ascolto  il  mio  cuore , egli  mi  di- 
ce che  io  amo  il  Maestro  : ma  quanto 
posso  io  fidarmi  di  questo  mio  cuore? 
egli  m’ ingannò  un’altra  volta  : e forse 
il  Signore  vede  tuttavia  che  anche  a- 
desso  m’ inganna,  e non  può  prendere 
sicurtà  delle  protestazioni  dell' amor 
mio,  e però  dubitando  di  me,  per  tre 
volte  mel  dimandò,  che  farò  adunque? 
Ecco,  o Signore  ; il  mio  cuore  è nudo 
ed  aperto  davanti  a voi,  che  voi  sapete 
tutte  le  cose  : rispondetevi  voi  per  me, 
che  meglio  di  me  conoscete  se  vera- 
mente vi  amo  ; a me  pare  del  sì,  ma  il 
giudizio  ne  lascio  a voi.  E Gesù  ; Abbi 
dunque  cura  delle  mie  pecore. 

Questo  dimandare  Mi  ami  tu  ? so- 
gliono farlo  le  madri  a’  lor  figliuoletti, 
e gli  amanti  infra  loro  ; ed  è un  cotal 
modo  di  amorevol  lusinga  , per  cavar 
di  bocca  alla  persona  un  testimonio 
raffermato  di  quell’  amore , del  quale 
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essi  sono  ben  certi,  ma  godono  di  sen- 
tirselo rifermare  . non  così  Gesù  Cri- 
sto . Egli  sapea  troppo  quello  che  fosse 
nel  cuor  di  Pietro,  e non  uvea  bisogno 
di  più  asseveranze  ; ma  gli  domandò 
se  lo  amasse,  per  recarlo  a conoscere 
( sopra  la  passata  spcrienza  ) , che 
l'amor  medesimo  di  che  il  dimandava 
gli  dovea  essere  infuso  e donato  da  lui 
medesimo , e però  a lui  in  nome  di 
grazia  lo  dimandasse  . Ed  ora  udiste 
voi  legittima  e sana  risposta  rcnduta 
questa  volta  a Gesù  Cristo  da  Pietro  ? 
quanto  differente  dalla  prima  proson- 
tuosa c superba  1 A questa  umiltà  e dif- 
fidenza di  sò  medesimo  si  conosce  dal 
mondano  lo  spirito  di  Gesù  Cristo . Ma 
la  risposta  tre  volte  rcnduta  da  Cristo 
alla  protestazione  di  Pietro  dicea  ben 
molto . volle  dire  : Sappi  dunque  dove 
dimora  ed  in  che  sta  1’  amor  vero  ; 
nel  fare  la  mia  volontà  e nel  travaglia- 
re per  me  : Pasce  agnos  meos  : Pasce 
oves  meas  . E finalmente  conchiuse  il 
Signore  , consolando  Pietro  di  quello 
che  meglio  desiderava  : ecco  le  sue 
parole  figurale , che  poscia  \ i spieghe- 
rò : Quando  tu  , o Pietro , eri  giovane 
ti  cingevi  le  robe  tu  da  le  stesso  , et 
andavi  dove  volevi  ; ma  , fatto  vecchio, 
un  altro  ti  cingerà  e li  menerà  dove 
tu  non  vorresti . questo  era  un  predir- 
gli la  morte  alla  quale  la  carne  natu- 
ralmente repugna.  Adunque  le  parole 
di  Cristo  tornavano  a questa  sentenza  : 
Aallegrati , o Pietro,  che  questa  volta 
il  tuo  cuor  non  t’ inganna:  tu  mi  ami 
sì , c ’l  tuo  amore  sarà  di  fatti  ; ed  ab- 
bine questa  prova  , che  in  fatti  darai 
la  vita  per  le  mie  pecorelle  e per  me  ; 
perchè  tu  sarai  legato  e menato  al 
supplizio  : e tu , ad  onta  della  naturai 
repugnanza,  darai  la  vita  per  amor 
mio . Pietro,  che  di  queste  parole  ben 
comprese  il  valore,  dovette  senza  fine 
esserne  consolato , sentendosi  da  esso 
Gesù  Cristo  assicurare  di  quella  cosa 
che  egli  aveva  carissima; cioè  d'amar- 


lo  in  effetto,  e di  dovergli  provare  que- 
sto suo  amore  con  la  testimonianza  , 
che  di  tutte  egli  intendea  essere  la 
maggiore,  cioè  del  dare  per  lui  la  vita. 

Uopo  la  sua  caduta , essendo  dato 
giù  in  Pietro  il  tumore  e la  presunzio- 
ne, che,  levandolo,  l’avea  atterrato, 
avea  pigliata  di  sè  un’opinione  più  ra- 
gionevole , cioè  bassa , di  uomo  inco- 
stante c debole , e però  da  non  poter 
Cristo  far  sopra  di  lui  assegnamento 
veruno  : il  perchè  non  dubitava  che 
egli  non  fosse  per  rivocare  quella  pro- 
messa di  tanto  suo  onore,  di  porlo  per 
pietra  fondamentale  della  sua  Chiesa  : 
al  qual  peso  portare  egli  a gran  pezza 
non  si  sentia  sufficiente  ;chè  come  po- 
trebbe reggere  altrui , chi  non  avea 
potuto  sè  stesso  1 e forse  ne  avrà  fatto 
congettura  dal  nome  , onde  il  Maestro 
nelle  ultime  tre  dimande  l’ avea  nomi- 
nato, di  Simone , sopprimendo  quello 
di.  Pietro . Or  qual  maraviglia  dovette 
aver  egli  provata , congiunta  alla  gra- 
titudine di  tanta  benignità , sentendosi 
da  Gesù  (tutti  gli  altri  Apostoli  lasciati 
addietro)  confermato  in  quella  altis- 
sima dignità  di  principe  e pastor  della 
Chiesa  , dalla  quale,  siccome  indegno, 
egli  si  reputava  tanto  lontano  : Pasce 
agnos  meos  : questi  sono  i fedeli  tutti 
del  mondo  alla  sua  cura  raccomanda- 
ti . Pasce  oves  meas  : queste  pecore 
sono  i vescovi , a lui  ed  al  magistero 
suo  soggettati . E così,  senza  riguardo 
al  suo  peccato  ed  alla  sua  debolezza^ 
fu  in  Pietro  da  Gesù  adempita  la  sua 
promessa  ; che  egli  sarebbe  Pietra  del 
fondamento  sopra  il  quale  dovea  esser 
fabbricata  la  Chiesa . E già  ( come  udi- 
ste) gliene  avea  fatto  la  sicurtà  , af- 
fermandogli eh’  egli  avea  pregato  per 
lui,  acciocché  la  sua  fede  non  dovesse 
mai  venir  meno.  E così  Pietro  intese, 
che  la  saldezza  promessagli  della  sua 
fede  e della  Chiesti  sopra  di  lui  fabbri- 
cata , non  veniva  da  lui  come  pietra 
del  fondamento  , ma  pur  da  Cristo  , 
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prima  pietra  immobile  , sopra  della 
quale  la  seconda  pietra  del  suo  vica- 
rio sarebbe  fondala  . Ma  quello  che 
più  dovea  stringere  l’Apostolo  ad  una 
accuratissima  sollecitudine  in  questo 
governo  si  fu,  che  questo  gli  fu  messo 
in  inano  per  una  prova  dell’  amor  suo, 
del  quale  Pietro  gli  avea  fatta  così  so- 
lenne protestazione:  Tu  scis  quia  amo 
le . Pasce  oves  meas . 11  perchè  Pietro 
non  sarebbe  potuto  venir  meno  alla 
cura  ed  allo  studio  del  gregge  di  Cri- 
sto, che  nel  tempo  medesimo  non  fos- 
se fallito  della  parola  datagli  damarlo 
sopra  degli  altri , e mostratosi  il  più 
ingrato  c misleale  del  mondo.  Per 
questo  modo,  il  suo  peccato  gli  fruttò 
mille  beni  : la  umiltà , e per  essa  l’es- 
sero  rimesso  nel  diritto  di  principe 
della  Chiesa  ; e per  conseguente  uno 
studio  acuto  ed  ardente  nell'  intendere 
al  governo  ed  alla  salute  del  mondo . 
Chi  ha  peccato  non  si  lasci  fuggire 
questa  tavola , che  sola  gli  resta  allo 
scampo , la  umiltà  ; per  la  quale  po- 
treblic  essere  ritornato  nelle  perdute 
ragioni  della  grazia,  ed  anche  esserne 
vantaggiato . 

RAGIONAMENTO  QUARTO- 

La  ultima  cosa  che  di  s.  Pietro  vi 
recitai  si  fu  d’ averlo  Gesù  Cristo  ri- 
chiesto per  tre  volte  dell’ amor  suo  ; e 
come,  avutone  da  lui  una  solenne  pro- 
testazione , egli  a lui  pose  in  mano  da 
pascere  i suoi  agnelli  e le  ugnelle  ; 
clic  fu  ordinarlo  capo  e suo  vicario  nel 
governo  della  sua  Chiesa  : c quindi  a 
lui  predisse  che  in  fatti  Pietro  sarebbe 
morto  in  prova  dell'  amor  suo . Dopo 
quoto  fatto  il  vangelo  non  conta  di 
Pietro  nulla  più  di  singolare  e da  farne 
memoria  , fino  al  giorno  della  Ascen- 
sione di  Gesù  al  ciclo , della  quale  , 
con  più  altri  egli  sul  monte  Olivete»  fu 
testimonio,  lo  non  vo’  per  altro  tacervi 
( quello  che  non  è scritto , e che  forse 


10  dovea  toccarvi  ben  prima  ) un  mio 
pensiero  che  troppo  sembrami  ragio- 
nevole, ed  a voi  non  poco  utile  da  co- 
municando. Chi  può  immaginare  (di- 
co io  meco  stesso  ) la  confusione  di 
questo  Apostolo, e con  essa  la  cordia- 
le umiltà  , del  ricordarsi  che  dovette 
far  sempremai  della  sua  infedeltà  ! che 
vergogna  dovette  egli  sentire  del  farsi 
vedere  agli  altri  Apostoli  suoi  fratelli, 
i (piali  tanto  prosonluosamente  avea 
disprezzali , ponendo  sè  stesso  sopra 
di  loro  ! Deh  ! quante  volte  ( son  cer- 
to ) si  sarà  loro  inginocchiato  davanti, 
chiedendo  ad  essi  perdono  della  ol- 
traggiosa sua  prosunzione , dell’  ingiu- 
ria e dello  scandalo  clic  loro  avea  da- 
to! protestando  sinceramente  di  giudi- 
carsi troppo  minore  di  tutti  loro,  anzi 
I’  ultimo  del  collegio  apostolico  ! Ma 

11  tratto  che  io  mi  rappresento  di  più 
tenera  e dolorosa  pietà,  dovette  per 
fermo  essere  stato  la  prima  volta  che 
dopo  la  sua  negazione , egli  si  condus- 
se alla  presenza  della  Madre  di  Gesù 
Cristo,  al  cui  divino  Figliuolo  egli  sa- 
pea  d’ aver  falliti!  tanto  vergognosa- 
mente la  fede.  Non  penso  io  mai  a 
quel  primo  scontrarsi  di  questi  due  , 
elio  non  mi  corrano  agli  occhi  le  la- 
grime. Oh  ! non  vogliate  credere  ,o 

| cari , clic  a Dietro  la  prima  volta  che 
a lei  fu  dinanzi , fosse  rimaso  pur  tan- 
to di  ardire  da  mettere  gli  occhi  in 
quella  Madre  santissima  del  suo  Mae- 
stro , ma  stavasi  tutto  confuso,  giunto 
in  terra  a’  suoi  piedi,  pure  piangendo 
a dirotto,  e singhiozzando  , senza  po- 
ter formar  le  parole  a confessare  del 
suo  peccato,  lntendea  bene  la  Vergine 
quello  che  Pietro  voleva  dirle  , e gli 
vedea  nel  cuore  la  conlrizion  cocen- 
tissima colla  sincera  umiltà  : e però  , 
come  discretissima  e tutta  carità  che 
ella  era  , facendo  .ritratto  da'  modi  , e 
dalla  carità  del  suo  Figliuolo  , mise 
mano  a confortarlo  , rilevandolo  da 
tanta  confusione  e trambasciamcnto  in 
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cui  lo  vedea  subissato . onde  sten- 
dendogli ella  stessa  la  mano  , credo 
che  ’l  rialzasse  da  terra  , per  dargli 
baldanza  di  meglio  sperare  : ed  egli 
allora  alquanto  rassicurato  , prese  ar- 
dire di  baciarle  la  mano  , come  a sua 
donna  e maestra,  e tutta  gliela  lavava 
delle  sue  lagrime.  Ma  la  Vergine  m'im- 
magino che  gli  dicesse  così;  Fa  cuo- 
re, o Pietro,  oggimai,e  piglia  fidanza 
della  misericordia  del  Figliuol  mio. 
questo  medesimo  dolore  , clic  tu  hai 
così  acuto  del  tuo  peccato , ti  è buon 
testimonio  dell’  amore  e del  perdono 
che  te  ne  è dato  dal  mio  Figliuolo  ; da 
che  questo  dolore  di  carità  te  lo  ha 
infuso  nel  cuore  egli  stesso , per  arra 
e pegno  deli’ amor  suo.  0 non  sai  tu, 
come  egli  volea  morire  , c morì  per 
la  salute  de’  peccatori  ? e non  ti  ricor- 
da anche  di  quello  che  gli  udisti  dire 
più  volle,  come  al  peccatore  che  pia- 
gne e dimanda  mercè,  confessando  la 
colpa  sua , egli  riconciliasi  di  presen- 
te , ed  amalo  per  Figliuolo?  E vedi 
che- egli , dimenticata  la  tua  debolez- 
za , ti  ha  posto  in  mano  le  sue  cose 
più  care  che  sono  le  anime,  mostran- 
doti quanto  si  fidi  di  te . Non  temer 
dunque , e piglia  animo  , o Pietro  : e 
provocato  da  questa  bontà  ilei  mio  Fi- 
gliuolo e maestro  tuo  Gesù  Cristo,  ri- 
scalda il  tuo  fervore  a bene  e sollici- 
tamcntc  fornire  l’ uffizio  che  ti  è stato 
commesso  ; c dalla  Itcnignilà  del  tuo 
Maestro  usata  con  te , piglia  esempio 
di  quella  che  a te  converrà  usare 
co’  tuoi  seggetti  ne’  loro  falli . Così 
credo  io  che  la  Madre  di  Dio  (da Gesù 
Cristo  lasciata  quaggiù  per  guida  e 
confortatricc  de’  suoi  Apostoli)  dices- 
se a Pietro:  per  le  quali  parole  egli 
riconfortato,  mise  la  mano  con  più  fi- 
danza all’ufizio  da  Cristo  alla  sua  fede 
raccomandato . 

Avon  il  Salvatore,  prima  del  suo 
salire  al  ciclo , ammonito  gli  Apostoli, 
e s.  Pietro  in  ispezieltà , che  non  do- 


vesse di  tratto  mettersi  con  gli  altri  a 
portare  pel  mondo  le  verità  del  van- 
gelo , secondo  l'ordine  avuto;  ma  so- 
prastessero alquanto , rimanessero  in 
Gerusalemme  , apparecchiandosi  col- 
1’  orazione  a ricevere  dall’  allo  la  for- 
tezza che  non  aveano  , e troppo  facea 
loro  bisogno  : io  vo’  dire  lo  Spirito 
Santo , che  egli  apertamente  avea  loro 
promesso.  Ponete  mente  effetto  felice 
della  spcrienza  presa  della  lor  debo- 
lezza. Entrando  con  gli  Apostoli  Gesù 
Cristo  nell’  orto , aveva  ad  essi  ( ed  a 
Pietro  soprattutti  ) raccomandato  che 
dovesser  pregare  ; ed  a Pietro  in  pro- 
prio avea  detto , Stammi  in  guardia  e 
fa  calda  orazione , perocché  il  demo- 
nio t'  apparecchia  un  assalto  di  tenta- 
zione più  terribile  che  tu  non  pensi  : 
Orale,  ut  non  inlretis  in  tenlationem. 
Ma  che  ? non  giovò . in  quella  vece 
tutti  dormirono  : e così  sopravvenendo 
loro  la  pugna,  ed  essi  non  s’ erano  ar- 
mati , rimasero  vinti  ; e Pietro  di  lutti 
più  miseramente , come  sapete,  non 
così  questa  volta . Dopo  aver  veduto 
il  loro  Maestro  salire  al  cielo  con  lutto 
il  suo  corpo , ritornati  in  Gerusalem- 
me , si  ridussero  in  un  luogo  medesi- 
mo tutti  insieme , dove  dimorarono 
perseverando  in  continua  orazione. 
L’ effetto  non  fallì , che  non  poteva , 
sopra  la  parola  di  Cristo  ; cbè,  venuto 
dopo  dieci  giorni  lo  Spirito  Santo , di 
soprannatural  valore  furono  rivestiti  ; 
come  lo  dimostrarono  all’ opera  del 
portare  pel  mondo  la  fede  di  Cristo. 
Ecco  suggellati  i due  punti  della  dot- 
trina evangelica  : Che  l’ uomo  da  sé 
è nulla  e può  nulla  ; ed  il  solo  ajuto 
celeste  lo  fa  maggiore  di  sè . 1’  altra  , 
che  1’  orazione  infallibilmente  lo  im- 
petra. 

Discese  adunque  sopra  gli  Aposto- 
li , secondo  la  promessa  di  Cristo,  lo 
Spirito  Santo  che  li  mutò  in  altri  uo- 
mini : tal  fu  l’ imbriacamcnto  di  quel 
potentissimo  fuoco  . Erano  in  Gerusa- 


n 


SAN  PIETRO  CAPO  DELLA  CHIESA 


lemme  per  la  festa  di  Pasqua,  rac- 
colti da  tutte  parti , Ebrei  d’ogni  lin- 
gua e d'  ogni  nazione  che  è sotto  il 
ciclo  ; Parti , Medi , Elamiti , abitanti 
della  Mesopotamia,  Giudea,  Cappa- 
docia,  Ponto,  Asia,  Frigia,  Pamfilia, 
Egitto , Libia  confinante  a Cirene  , 
Cretesi , Arabi , Romani , avveniticci 
Giudei  tutti , venuti  da  tutte  cotesto 
parti;  altri  Giudei  d’origine,  altri  Gen- 
tili che  aveano  presa  la  religion  degli 
Ebrei . Questo  gran  popolo  sì  svariato 
era  tratto  tutto  alla  casa  , donde  era 
venuto  loro  il  rimbombo  del  vento  o 
turbine , che  ( cadendo  lo  Spirito  San- 
to ) l’ avea  da’  quattro  canti  orribilmen- 
te scrollata.  Gli  Apostoli,  ripieni  di 
quella  fiamma  celeste , e frugati  den- 
tro da  un  nuovo  impeto  di  carità  che 
li  trasportava  , erano  usciti , e rappre- 
sentatisi a quella  gran  calca  di  gente . 
Il  primo  miracolo  che  scosse  tutti 
d’iinestimabilc  maraviglia  si  fu,  che 
gli  Apostoli  parlavano  speditamente 
tutte  le  lingue  ; ed  essi  gl’  intendeano 
ciascun  nella  sua  nella  quale  erano 
nati.  Che  è questo  prodigio?  diceano 
sbalorditi,  or  non  sono  costoro  tutti 
Giudei  ? e or  com’  è che  noi , nati  in 
lingue  tanto  diverse , gli  udiamo  par- 
lar ciascuno  nella  propria  nostra  na- 
tia ? Simil  cosa  non  s’è  udita  giammai  : 
qui  è certo  la  mano  di  Dio . Ma  cv’e- 
rano  eziandio  di  quelli  che  per  antica 
ruggine  contro  i discepoli  di  Gesù  li 
schernivano  ; e diceano  agli  altri;  Or 
che  badate  voi  alle  ciance  di  quegli 
ubriachi  ? non  vedete  ? egli  sono  pieni 
di  vino  ; e però  così  parlano  spropo- 
sitato. Voi  intendete,  o cari  , questo 
essere  il  termine  più  pericoloso , e 
nel  tempo  medesimo  il  più  appropriato 
da  predicar  Gesù  Cristo.  La  gente  è 
tutta  costernata  dalla  maraviglia  ; s’  è 
messo  in  loro  un  colai  principio  di 
fede , per  la  viva  dimostrazione  della 
potenza  di  Dio  che  in  questo  gran  fatto 
si  manifesta . D’  altra  parte  . qui  sono 


raccolti  que’  medesimi  che  forse  due 
mesi  fa , accesi  d’ odio  crudele  contro 
di  Gesù  Nazareno,  domandarono  ad 
una  bocca  che  fosse  morto;  qui  sono 
i medesimi  che  1’  han  fatto  crocifigge- 
re , ed  hanno  tuttavia  tinte  le  mani  del 
sangue  suo  ; e nel  cuor  loro  bolle  an- 
che l’ ira  feroce  e l’ odio  spietato  con- 
tro di  lui  ; e già , continuando  la  guerra 
contro  gli  Apostoli , li  screditano  al 
popolo  per  ghiottoni  ubriachi . Che 
faranno  gli  Apostoli  ? Sarebbe  da  ten- 
tar tuttavia  un  colpo:  forse  questo  è 
il  luogo  ed  il  tempo  da  cominciare  a 
rendere  a Gesù  Cristo  testimonianza , 
secondo  !'  ordine  avutone  da  lui  me- 
desimo. Ora  chi  parlerà?  Veramente 
questa  ò cosa  da  farla  Pietro . egli  ò 
il  principe  della  Chiesa,  il  vicario  di 
Cristo:  a lui  tocca  parlar  primo  di 
lutti  ; e ristorerebbe  altresì  con  que- 
sto atto  di  fedeltà  generosa  la  macchia 
della  viltà  sua  e dell’  averlo  tanto  ver- 
gognosamente negato.  Che  v’aspettate 
voi , o fratelli?  Oh  Dio  1 Pietro,  a cui 
mancò  affatto  il  cuore  da  pubblicarsi 
discepolo  del  Nazareno  a una  femmi- 
nella, ed  a (piatirò  soldati,  vorrà  ades- 
so far  una  prova  di  coraggio , a cui 
appena  basterebbe  il  più  animoso  e 
forte  uomo  del  mondo  ? Allora  non 
c’era  veramente  da  temere  di  nulla, 
protestando  che  egli  era  de’  seguaci 
di  Cristo  ; e pure  a Pietro  parca  che 
il  mondo  tutto  dovesse  cadérgli  in  ca- 
po : si  tenne  morto , tremò  , perdette 
ogni  spirito;  negò  di  essere  quello  che 
era  ; spergiurò  di  non  conoscere  Ge- 
sù . tanta  era  la  sua  paura  e lo  sbigot- 
timento ! qui  il  pericolo  è vero , è 
certo , è gravissimo  : qui  sono  raccolti 
tutti  i nemici  di  Cristo , inveleniti  con- 
tro di  lui,  che  non  patirebbono  di  udir- 
lo pur  nominare . che  vorremo  aspet- 
tarci? Non  badiain  più.  Pietro  ora  è 
un  altro  uomo;  non  è più  lui.  Vedete- 
lo con  sicuro  animo  c forte  , come 
leone;  o non  vede  pericoli  o li  disprez- 
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za . tanto  è 1’  ardore  del  zelo  di  far 
conoscere  il  suo  Maestro;  che  non 
pure  egli  si  confessa  in  opera  suo  di- 
sce|)olo  ; non  pur  mantiene  appo  i suoi 
avversari  l’ innocenza  di  lui , la  santi- 
tà , la  persona  divina  ; ma  e gitta  loro 
sul  viso  la  perfidia  , la  crudeltà  fello- 
nesca dell’ averlo  condannato  alla  cro- 
ce : nè  punto  da  ciò  il  ritira  il  timor 
di  irritarsi  contro  la  lor  potenza  e 
l’odio  loro  feroce  : non  cura  più  della 
vita  : mille  ne  spenderebbe  se  tante 
ne  avesse.  Ed  ora  a qual  fine  ? che 
spera?  Non  pur  di  recarli  a confessare 
il  loro  misfatto  e dolersene  ; ma  ed  a 
riconoscere  Dio  vero,  colui  che  avean 
crocifisso , in  lui  credere  * e per  lui , 
ad  un  bisogno , porre  aneli’  essi  la 
vita.  Ma  è bene  udir  lui  medesimo. 
Bisognava  innanzi  tratto  levare  il  pre- 
giudizio mosso  contro  di  loro,  che 
e’  fossero  fuor  del  senno  per  ubria- 
chezza . Comincia  dunque  s.  Pietro  : 
Fratelli  ebrei , e quanti  qui  siete  rac- 
colti , ascoltatemi  : lo  non  credo  do- 
vere spender  parole  a provarvi  che 
noi  non  siamo  punto  ubriachi.  A rimo- 
vere questo  sospetto  da  noi  , dee  ba- 
stare a voi , che  sapete  le  costumanze 
della  nazione,  il  sapere  che  questa 
non  è più  che  l’ora  di  terza,  nella 
quale  non  è Ebreo  che  abbia  assag- 
giato goccio!  di  vino.  Ma  egli  è ben 
troppo  altro , se  voi  volete  sguardare 
alla  profezia  del  vostro  Gioele,  il  quale 
tanto  tempo  innanzi  profetizzò  in 
aperte  parole  il  gran  fatto  che  è avve- 
nuto testò  , c del  quale  siete  voi  testi- 
moni. Ecco,  dice  il  profeta;  negli  ul- 
timi giorni  ( dice  il  Signore  ) io  span- 
derò lo  Spirito  mio  sopra  ogni  carne  , 
e profeteranno  i vostri  figliuoli  e le 
vostre  figliuole  , e’  vostri  vecchi  ed  i 
giovani  avranno  per  visioni  e per  so- 
gni rivelazione  da  Dio.  Molti  altri  pro- 
digi farò  io  nella  terra  e nel  cielo  per 
annunziar  la  venuta  del  Signore . Ma 
ijueslo  sarà  il  fine  e l’ intendimento  di 
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queste  dimostrazioni  ; che  ogni  uomo 
il  quale  con  fede  invocherà  il  nome  e 
la  virtù  del  Signore,  sarà  salvo.  Voi 
dunque  vedeste  ( segue  s.  Pietro  ) , o 
fratelli,  verificata,  nelle  maraviglie 
che  in  noi  vedete  , la  promessa  dello 
Spirilo  Santo,  che  dovea  esser  diffuso 
nel  cuor  degli  uomini , anche  più  ab- 
bietti, quali  siam  noi  ;e  intendete  dalla 
profezia  , che  Dio  ha  mandato  il  suo 
spirito  per  iscuoterci , acciocché  gli 
uomini  credendo  e invocando  il  nome 
del  Signore  sieno  salvi.  Ma  voi  dovete 
sapere  che  quel  Signore,  nel  qual  cre- 
dendo voi  troverete  salute,  non  è lon- 
tano da  voi  nè  sconosciuto . Che  vor- 
reste voi  dire  di  quel  Gesù  di  Nazaret, 
cioè  nato  del  vostro  sangue  ? potete 
negare  di  lui  quello  che  avete  veduto  1 
dico  i prodigi  maravigliosi  che  egli 
sugli  occhi  vostri  operi)  ? i quali  non 
d’altro  poterono  esser  opera  che  di 
Dio.  Ora  Dio  con  que’ miracoli  con- 
fermò e suggellò  ogni  cosa  che  egli  di 
sè  stesso  dicea  : e certo  Gesù  ogni 
punto  di  sua  dottrina  sempremai  ap- 
provò co’ miracoli.  Voi  non  potete 
avere  dimenticato , come  egli  si  dicea 
sempre  mandato  da  Dio  , venuto  dal 
seno  di  lui,  anzi  suo  vero  Figliuolo,  e 
tale  voleva  esser  creduto  : questo  fu 
appunto  il  maggior  misfatto  che  gli 
apponeste  , e per  questo  messolo  in 
croce.  Dio  dunque  testificò  co’ mira- 
coli che  egli  era  Figliuol  suo  , c non 
potea  a cosa  falsa  rendere  testimo- 
nianza . lo  non  intendo  qui  rimprove- 
rarvi il  vostro  delitto  , cui  non  potre- 
ste negare  : ma  dico , quello  che  voi 
faceste  contro  di  lui , essere  stato  or- 
dinato con  diffìnito  consiglio  da  Dio . 
Era  ab  eterno  da  Dio  ordinato  che  egli 
morisse  per  salute  del  mondo  ; i vo- 
stri profeti  vel  lasciarono  detto  in 
mille  luoghi.  Non  volle  Dio  il  vostro 
peccato  , ma  permettendolo  con  esso 
recò  ad  etTelto  il  suo  eterno  proponi- 
mento che  egli  morisse  ; e voi,  senza 
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saperlo , avete  servito  al  compimento 
della  6ua  volontà  , mettendolo  in  cro- 
ce, Sicché  Gesù  si  lasciò  uccidere 
perché  volle  . Vel  disse  già,  che  egli 
mettea  la  propria  vita  di  sua  volontà  ; 
ma  soggiunse  altresì  che  egli  avea  la 
podestà  di  ripigliarla  quando  avesse 
voluto  • Ecco  dunque  per  torre  a voi 
lo  scandalo  della  sua  morte , ha  pre- 
detto la  sua  risurrezione  ; e come  pre- 
disse è avvenuto . Egli  è dunque  risu- 
scitato da  morte , o noi  ne  siarn  testi- 
moni ; e ne  potete  essere  altresì  voi , 
se  non  volete  ingannar  voi  medesimi . 
E sappiate  che  cosi  dovea  essere  e 
non  altramenli . Or  vi  par  cosa  da  non 
la  creder  colesta?  Ascoltate  il  vostro 
Davidde,  al  quale  so  ben  che  credete. 
Che  dice  egli  nel  Salmo  XV  ? Io  sguar- 
dava sempre  alla  faccia  di  Dio  , il 
quale  è meco  alla  destra  per  soste- 
nermi . sono  certo  della  sua  protezio- 
ne, e in  lui  tutto  si  rallegra  il  mio  cuo- 
re ; ma  eziandio  la  mia  carne  esulta 
per  la  speranza  ; chè  certo  tu  non  mi 
abbandonerai  nel  sepolcro , nè  patirai 
che  il  tuo  Santo  (che  son  io)  soggiac- 
cia a corruzione  . Ecco  , tu  mi  rendi 
una  vita  novella , vita  d’ intera  letizia 
e di  gaudio  nel  godimento  di  tua  pre- 
senza . 

Ora  ( segue  1’  Apostolo)  concede- 
temi , o fratelli , di  farvi , questa  di- 
manda: Di  chi  parla  qui  il  re  vostro 
o profeta  Davidde  ? di  sé  medesimo  o 
di  qualche  altro  ? Non  certo  di  sé , 
che  o egli  sarebbe  un  falso  , ovvero 
ingannato  di  sé  medesimo  o della  sua 
espettazionc;conciossiachè  egli  in  fatti 
è morto  , nè  mai  risorto , e sentì  troj>- 
po  la  corruzione  ; il  suo  sepolcro  è 
qui  in  Gerusalmme  fino  al  giorno  pre- 
sente, e qui  giace  il  suo  corpo,  egli 
parlava  dunque  in  propria  persona 
(l’un  altro.  Egli  era  profeta , e ben  sa- 
pea  il  giuramento  a lui  fatto  da  Dio , 
che  del  suo  sangue  gli  darebbe  un  re 
che  sederebbe  in  eterno  sopra  il  suo 


trono;  cioè  profetizzò  (quello  che  e- 
gli  vedeva)  del  Cristo  clic,  dopo  tol- 
lerata la  morto , sarebbe  risorto  : or 
così  fu  appunto  del  Gesù  Nazareno , 
nato  del  suo  seme , da  voi  posto  in 
croce;  ma  per  poco  lasciato  fu  nel 
sepolcro,  cotalchè  in  lui  non  ebbe 
luogo  la  corruzione.  Iddio  certo  lo 
risuscitò  all'  entrare  del  terzo  dì  ( se- 
condo la  promessa  sua  ) , e di  questo 
fatto  noi  dodici  qui  rendiamo  indubi- 
tata testimonianza  ; noi  che  risorto  il 
vedemmo  e udimmo  parlare  più  vol- 
te , il  toccammo  e mangiammo  con 
esso  lui . Ora  egli  è bene  che  voi  sap- 
piate come , essendo  egli  anche  vivo 
con  noi , ci  disse  del  suo  morire , ci 
promise  già  di  risorgere , di  tornarse- 
ne al  cielo  alla  destra  di  Dio  suo  Pa- 
dre, e di  ottenerci  da  lui  e mandarci 
lo  Spirito  Santo;  ed  ecco  verificato 
ogni  cosa:  egli  morto;  egli  risorto  a 
nuova  vita  ; egli  salito  al  cielo  ( il  ve- 
demmo , or  fa  dieci  giorni , levarsi  a 
quella  volta  noi  stessi  ) ; e finalmente 
dello  Spirito  Santo  venuto  sopra  di 
noi  siete  voi  medesimi  testimoni , e 
de’  prodigi  da  esso  in  noi  operati  ; la 
maraviglia  e novità  de’  quali  vi  ha 
tratti  qua  in  tanto  numero , e vi  tiene 
in  noi  sì  sospesi . Ma  dell’  esser  que- 
sto Gesù  salito  in  cielo  alla  destra  di 
Dio , non  da  noi , ma  fatevi  altresi 
chiarire  al  vostro  Davidde . come  dice 
egli  nel  Salmo  C . fìixit  Dominus  Do- 
mino meo , Sede  a dexlris  mcis . il  Si- 
gnore ha  detto  al  mio  Signore  : Ponti  a 
sedere  alla  mia  destra.  Quando  mai  salì 
al  cielo  Davidde , o collocato  il  trono 
del  suo  regno  lassù  ? non  mai  certo  , 
nè  egli  nò  alcun  suo  figliuolo . Egli 
parla  dunque  d’  un  altro  figliuol  suo 
(cui  egli  nomina  altresì  suo  Signore, 
cioè  vero  Dio  ) ; c questi  dee  essere 
(secondo  questa  profezia  ) montato  a 
regnare  lassù  alla  destra  di  Dio  ; ne 
altro  puoto  essere  nè  è che  questo 
Gesù  Nazareno , secondo  che  udiste . 


11  AGIO, SA  MUNTO  Qt'AUTO 


25 


Resta  dunque  chiarito , ed  io  ccrtissi- 
tnamcntc  ve  lo  protesto,  Gesù  ili  Na- 
zaret essere  il  Cristo  a voi  promesso 
ab  antico  ; quel  medesimo  che  voi 
avete  crocifisso;  e lui  essere  quel 
Messia  e quel  Signore,  nel  quale  cre- 
dendo , e il  suo  nome  invocando  (co- 
me da  prima  vi  disse  il  vostro  profe- 
ta ) , potrete  esser  salvi . 

Deh  ! qual  maraviglia  ! Un  pesca- 
tore che  appena  dovea  saper  compi- 
tare le  sillabe  tanta  conoscenza  delle 
Scritture  ? ne  allega  c recita  per  pun- 
to i passi  che  toccano  il  Redentore  ; 
li  chiosa  tanto  efficacemente,  rilevan- 
done il  senso , e sponcndoli  ed  appro- 
priandoli al  loro  soggetto  con  tanta 
aggiustatezza  ed  evidenza?  e (quello 
che  è più)  ordina  e compone  ex  ab- 
rupto  un’  orazione  di  sì  stringente  elo- 
quenza rincalzata  da  prove  e testimo- 
nianze sì  appropriate  , da  non  lasciare 
a’ suoi  uditori  (tutti  nemici  di  Gesù 
Cristo  ) alcuna  uscita  da  svilupparse- 
ne ? O non  appar  qui  manifesta  la  ma- 
no di  Dio?  lasciando  anche  sture  la 
sicurezza  o ’l  coraggio  di  tal  uomo, 
parlando  a tale  uditorio  ? Parve  una 
sciocchezza  od  un’  impostura  il  pro- 
mettere che  Gesù  Cristo  fece  agli  Apo- 
stoli ; che  , essendo  essi  davanti  a’ po- 
tenti del  mondo , egli  metterebbe  loro 
in  bocca  le  parole  egli  stesso , e lor 
sulla  bocca  accamperebbe  ragioni  e 
prove  sì  forti  c possenti,  alle  quali  i 
loro  avversari  non  potrebbono  con- 
traddire. Ma  ecco:  voi  l’avete  sentito 
voi  stessi  ; prova  evidente , eziandio 
questa  sola , della  virtù  e sapienza  di- 
vina di  Gesù  Cristo. 

Parve  cosa  somigliante  a miracolo 
che  tanto  popolo , e generalmente  co- 
sì mal  animato  e disposto,  si  stesse 
quoto  ed  attento , ascoltando  una  di- 
ceria così  lunga  di  un  uomo  da  lor 
malvedulo  ; massimamente  che  gli  ac- 
cusava , e in  fatti  in  latti  gli  trafiggea 
dell’  aver  messo  a morte  Gesti  loro 


provato  Figliuolo  di  Dio.  ma  egli  fu 
poco  cotesto . Non  pur  quelamcnte  si 
stettero  ascoltando  siffatte  cose  , ma 
e le  conobbero  vere . non  basta  ; ma 
giuste  e giuste  le  accuse , calzanti  le 
prove  confessarono  ne'  loro  cuori  : nò 
si  rimasero  qui.  Compunti  del  cuore, 
cioè  mutati  della  prima  lor  volontà  , 
ammollita  la  ferocia  con  clic  eran 
venuti , rimorsi  di  acuto  dolore  del 
male  che  conoscevano  d'aver  fatto, 
cominciarono  a piangere,  con  volto 
umile,  ed  occhi  lagninosi,  si  confes- 
sarono rei:  e vólti  agli  Apostoli  disse- 
ro; Viri  fralres . Deh!  buon  Dio,  Viri 
fralres , fratelli?  onde  è questo  nuovo 
dolce  vocabolo  di  carità?  non  sono 
questi  i discepoli  di  quel  Gesù,  che  fu 
da  lor  riprovato  ed  odiato  ferocemen- 
te? Non  furono  fino  a qui  da  questi 
uomini  svergognali  e convinti  di  atro- 
ce delitto?  ed  essi  sono  fratelli?  Sì 
così  parla  l’ uomo  che  ama  la  verità , 
ama  Dio,  riconosce  per  fratelli  coloro 
che  lo  ammoniscono , c gli  mostrano 
il  fallo  da  lui  commesso.  Adunque  Vi- 
ri fralres  quid  faciemus  ? Fratelli,  tut- 
to è vero  quello  che  disse  Pietro:  siam 
peccatori;  il  mal  è pur  fatto;  ce  ne 
duole  all’  animo.  Gesù  è Figliuolo  di 
Dio:  noi  lo  crediamo.  Che  ci  resta 
dunque  a fare,  per  aver  la  salute?  Oh 
quale  consolazione  di  Pietro  ! a vede- 
re così  inaspettata  e subita  mutazione! 
Fate  cuore  , rispose  loro  ; il  rimedio 
1’  avete  in  mano,  sguardatevi  alle  ma- 
ni vostre  medesime  : elle  sono  anche 
rosse  del  sangue  di  quel  Gesù  da  voi 
crocifisso  : questo  sangue  sarà  la  vo- 
stra salute  e la  remission  de’  peccati . 
questa  6 la  vendetta  che  fa  Gesù  Cri- 
sto della  crudeltà  vostra  e della  ingiu- 
stizia commessa  . Se  vi  ricorda , mo- 
rendo egli , pregò  per  voi  Dio  che  vi 
perdonasse , c fu  esaudito . Iddio  s’ è 
placato  per  quel  sangue  medesimo  che 
j avete  sparso;  voi  soddisfaceste,  uc- 
: cidcndo  il  suo  Figliuolo  Gesù,  all'odio 
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vostw»  contro  di  lui  ; e Gesù  adoperò 
il  fratto  di  questo  odio  medesimo  per 
accattarvi  misericordia  da  lui,  offeren- 
doglielo in  soddisfazione  del  medesi- 
mo vostro  peccato . Adunque  pentitevi 
del  mai  fatto,  piangete,  dimandate 
perdono.  Fatevi  poi  battezzare,  cia- 
scun di  voi, nel  nome  del  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  : e non  pure  tutti  i pecca- 
ti vi  saranno  rimessi,  ma  e riceverete 
lo  Spirito  Santo  siccome  noi , con  tutti 
i doni  e le  grazie  che  Gesù  Cristo  vi 
ha  meritato . Conoscendo  s.  Pietro  la 
cordial  contrizione  e la  fede  di  coloro 
che  così  gli  aveano  parlato  non  volle 
differire  loro  la  grazia  , e colmò  con 
un  generale  battesimo  P allegrezza  di 
questo  giorno . Avendo  essi  domanda- 
togli il  battesimo , protestando  di  cre- 
dere in  Gesù  Cristo  ; e s.  Pietro  tutti 
gli  battezzò  nel  nome  di  Gesù  Nazare- 
no da  lor  crocifìsso,  e furono  ben 
3000  che  ricevettero  tanta  grazia. 
Non  credo  che  Pietro  conoscesse  mai 
prima  d’ora  (e  certo  non  mai  così 
chiaramente)  il  vero  senso  di  quelle 
figurate  parole , con  le  quali  Gesù 
avea  dalla  barca  e dalla  pesca  chia- 
mato lui  e ’l  fratello  Andrea  ; lor  pro- 
mettendo che  non  più  di  pesci,  ma  pe- 
scatori di  uomini  gli  avrebbe  rcnduti: 
faciam  co*  fieri  piscatores  hominum. 
Allora,  allora  comprese , come  gli  uo- 
mini sieno  pescati  ; cioè  che  la  paro- 
la di  lui,  animata  dalla  sua  divina  vir- 
tù , avrebbe  mutate  le  volontà  ezian- 
dio ritrose  degli  uomini,  e fatto  volere 
chi  non  volca,  e credere  in  Gesù  Cri- 
sto chi  prima  lo  odiava . 

O Dio  ! che  giorno  fu  quello  ! che 
misericordia  ! che  trionfo  della  divina 
carità  e della  virtù  di  Cristo  ! Chi  potè 
mai  misurare , nè  toccare  fondo  nel 

1>clago  infinito  de’  giudizi  di  Dio  ? Chi 
>en  cerca  tutto  il  vangelo , forse  non 
troverà  che  un  siffatto  acquisto  di  tan- 
to popolo , in  solo  un  tratto  facesse 
mai  colle  sue  prediche  Gesù  Cristo , 


quante  in  sola  questa  breve  ora  fece 
s.  Pietro.  Avea  sovente  Gesù  Cristo 
allegato  de'Ior  profeti  simili  testimoni 
agli  Ebrei,  che  doveano  averli  convinti 
e tirati  a dover  credere  in  lui . non  fu 
vero:  rimassero  ostinati  nella  lor  ma- 
lizia: portò  eziandio  questo  medesimo 
versetto  del  salmo  1 00  : Dixil  Domi- 
nus  domino  meo,  che  manifestamente 
il  provava  Figliuolo  di  Dio.  Rimasero 
presi  alla  stretta  di  quella  dimostrazio- 
ne , ammutolirono , non  avendo  che 
apporre  ; ma  non  si  convertirono  per 
tutto  questo  . Le  stesse  prove  e testi- 
monianze allegate  oggi  da  san  Pietro, 
assoggettano  gl’  intelletti  e piegano  le 
volontà  di  3000  Giudei , che  tutti  ad 
una  credono  in  Cristo  , e son  battez- 
zati . Certo  è stata  una  virtù  divina  , 
che  oggi  fece  prova  sì  evidente  del  suo 
potere  ( che  certo  una  conversione 
tanto  copiosa  fu  dalla  grazia  ).  or  co- 
me, e perchè  non  prima , alle  parole 
di  Gesù  Cristo  1 chi  saperlo  ? chi  vide 
ne’  segreti  di  Dio  il  perchè  di  questo 
governarsi  così  ? Adorar  conviene  , e 
credere  che  Cristo  fece  c fa  bene  ogni 
cosa,  sì  quelle  che  noi  intendiamo,  e 
sì  quelle  che  no  : nondimeno  una  cosa 
apparisce  dall’  evangelio  che  ce  ne 
scema  la  maraviglia  . Avea  detto  Cri- 
sto ( innalzando  la  virtù  della  fede  ) , 
che  chi  in  lui  credesse  . avrebbe  fatto 
miracoli  eguali  a’  suoi , anzi  pur  di 
maggiori  : Majora  Iwnm  faciel  ; e così 
voi  vedete  essere  qui  intravvenuto  . 
assai  più  largo  acquisto  fece  in  un’ora 
s.  Pietro , che  Cristo  medesimo  : e 
Cristo  era  quegli  che  solo  convertiva 
gl’  increduli  e’  peccatori.  Ma  la  ragio- 
ne è suggellata  nel  profondo  abisso 
del  consiglio  di  Dio  ; e noi  sappiam 
perù  , che  non  può  fallire  che  questa 
ragion  non  ci  sia , c non  sia  santa  e 
diritta,  comechè  fuori  del  nostro  com- 
prendimento . 

Una  cosa  ben  ne  dobbiam  noi  rac- 
cogliere che  troppo  c’importa;  chè  non 
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sapendo  noi  nè  potendo  penetrare  in 
quel  bujo  degli  eterni  decreti  di  Dio , 
non  dobbiamo  lasciar  passare  inutil- 
mente nessuna  grazia  di  Dio , a fidan- 
za che  egli  un’  altra  ce  ne  debba  con- 
cedere ; che  egli  è sempre  assai  grave 
disprezzo  il  non  pigliare  nè  usar  tosto 
i suoi  doni.  Egli  segue  talora  e conti- 
nua a gettar  in  questi  ingrati  la  sua 
misericordia  ; ma  niuno  sa  quante  vol- 
te, nè  per  quanto  tempo  egli  lo  sia  per 
fare  ; ed  è però  certo  che  sempre  noi 
fa , nè  con  tutti  : il  perchè  potendo 
troppo  ogni  grazia  esser  1'  ultima  , c 
meritando  1’  uomo  ogni  volta  che  la 
rifiuta , che  Dio  ne  debba  chiudere  il 
fonte , e rattener  le  sue  grazie  da  chi 
non  le  cura , dobbiam  sempre  temere 
e sol  licita  mente  usufruttare  gli  ajuti 
che  egli  ci  offre  , senza  lasciarne  al- 
cuno cadere  a vóto . Quantunque  sia 
altresì  vero  che  in  nessun  caso  per 
essere  stati  moltissimi  i rifiuti  nostri 
della  grazia  di  Dio , noi  non  possiam 
mai  credere  che  egli  non  voglia  dar- 
cene tuttavia  , e però  disperarci  : ma 
ci  è comandato  di  sperar  sempre  e 
battere  alla  porta  della  divina  bontà , 
umilmente  e perseverantemente , cre- 
dendo che  ci  debba  essere  aperto. 
Egli  c’  è una  cosa  che  io  debbo  a me 
medesimo  appropriare  , e meco  tutti 
coloro  che  attendono  allo  spargere  il 
seme  della  parola  di  Dio  a’  loro  udi- 
tori . Per  questo  che  noi  abbiamo  git- 
tato  assai  delle  volte  , e forse  degli 
anni , questo  seme  della  parola  senza 
vederne  alcun  frutto  ; noi  non  dobbia- 
mo però  restarci  dal  continuare  l’ ufi- 
zio  nostro , per  questo  che  egli  ci  paja 
gittato  al  vento,  no:  dobbiam  pure 
ammonire  , correggere  , invitare  , e- 
sortare:  forse  è vicino  il  tempo  del 
frutto,  ed  è già  maturo , che  noi  noi 
sappiamo.  Può  aver  Dio  riservato  il 
fruttuare  del  nostro  seme  dopo  alcuni 
anni  ; e ci  saran  delle  aniine  che  sono 
già  sullo  scocco  della  lor  conversio- 
Cesaki  Fiore,  e~.  P.  I. 


ne,  e non  manca  più  di  una  predica, 
e forse  di  un  periodo  o di  una  parola 
che  ce  li  darà  vinti  ; ed  in  un  solo 
punto  ricoglieremo  il  fruito  di  molte 
fatiche , che  per  molti  anni  ci  pareva 
avere  perdute.  Guai  dunque  se  noi  , 
sfiduciati  e scorati , abbandoniamo. 
l’ impresa  ; noi  potremmo  guastar»* 
l' opera  di  Dio  , c perdere  una  gittata 
di  rete  che  forse  in  un  quarto  d’ ora 
ci  ristorerebbe  le  mille  altre  da  noi 
fatte  indarno  : oggi  voi  lo  vedeste.  Pa- 
rca che  nessuno  dovesse  ardire  di  pre- 
dicar più,  dopo  aver  veduto  lo  parole 
di  Gesù  Cristo  per  la  più  parte  per- 
dute : ma  che  ? 1’  effetto  della  parola 
di  Cristo  , non  è da  aspettarlo  dalla 
nostra  òpera,  sì  dalla  grazia  : e la  gra- 
zia è libera , e può  sempre  avere  suo 
effetto.  Sopra  questa  dolcissima  verità 
io  c gli  altri  dobbiam  servire  a Cristo 
nel  ministero  della  parola  ; e stare  a 
buona  speranza  , aspettando  il  tempo 
della  misericordia  , che  è occulto  e 
nelle  sole  mani  di  Dio . 

RAGIONAMENTO  QUINTO. 

Il  giorno  della  Pentecoste,  secon- 
do che  vi  ho  recitato,  s.  Pietro  fece  la 
seconda  dimostrazione  del  suo  prima- 
to fra  gli  altri  Apostoli,  de’ quali  Gesù 
Cristo  principe  lo  avea  ordinato  ; en- 
trando egli  il  primo  a parlare  a quella 
grande  adunanza  di  popolo  come  trop- 
po a lui  conveniasi,  rendendo  il  primo 
di  tutti  solenne  testimonianza  al  suo 
divino  Maestro.  Ilo  detto,  la  seconda, 
perchè  la  prima  era  stata  poco  avanti 
nella  surrogazion  fatta  del  duodecimo 
Apostolo  al  misero  Giuda  , che  da  sò 
medesimo  si  era  casso  da  quella  be- 
nedetta adunanza . Pietro  adunque,  co- 
me capo,  ragunati  gli  Apostoli  e’  di- 
scepoli (che  tra  tutti  forse  erano  cen- 
toventi ) , si  levò  il  primo  a porre  il 
partito  della  elezione  di  colui  che  dn- 
vca  riempiere  il  luogo  del  traditore  . 
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Pietro , recando  in  campo  le  profezie 
di  Davidde , mostrò  loro  esser  neces- 
sario venire  a questo  partito,  per  em- 
piere il  numero  de’  dodici  eletti  da 
Gesù  Cristo.  Tutti  gli  acconsentirono: 
e , dopo  devota  orazione  fattane  a Dio, 
che  mostrasse  cui  egli  aveva  eletto  a 
succedere  a quell’  infelice  , gittate  le 
sorti  de’ due  proposti , ne  uscì  Mattia, 
il  quale  duodecimo  Apostolo  fu  rico- 
nosciuto . Troppo  ò necessario  farvi 
notare , in  diversi  tempi,  come  fin  da- 
gli Apostoli , fu  riconosciuto  sempre- 
mai  nella  Chiesa  questo  primato  di 
Pietro  ; il  quale  passato  ne’  nostri , 
suoi  successori  pontefici  , fu  altresì 
sempre  riconosciuto. 

Continuandomi  adunque  nella  vita 
di  s.  Pietro  ; ben  vi  dee  ricordare,  co- 
me Gesù  Cristo , prima  di  tornarsene 
al  Padre  dopo  risorto  da  morte , or- 
dinando gli  Apostoli  banditori  del 
suo  vangelo  per  tutta  la  terra  , avea 
nel  tempo  medesimo  loro  comunicata 
la  potestà  di  operare  miracoli , che 
doveano  alla  conversione  del  mondo 
agevolar  loro  la  via  ; e però  disse  loro 
così  ; Siccome  io  ho  ricevuta  dal  Pa- 
dre mio  piena  podestà  in  cielo  ed  in 
terra,  ed  assoluta  balia  da  farne  come 
padrone  ogni  mia  volontà,  così  questa 
potestà  medesima  metto  ora  a voi  nel- 
le mani . andate  : vi  fo  padroni  della 
natura,  delle  malattie  tutte  di  ogni  ma- 
niera , ciechi , storpi , assiderati , leb- 
brosi , paralitici , morti  ; sanate  tutti  , 
risuscitateli  nel  nome  mio  ; anzi  degli 
stessi  demoni  vi  insignorisco:  caccia- 
teli da’ corpi  degli  ossessi,  comandan- 
do loro  di  uscirne  ; e sarete  obbediti. 
A questa  prova  visibile  del  mio  potere 
divino,  soggetterete  il  mondo  alla  mia 
fede  , confessandomi  ed  adorandomi 
per  Figliuolo  di  Dio.  Questa  potestà 
adunque  gli  Apostoli  non  tennero  ozio- 
sa ; anzi  messovi  mano , adoperavano 
de’ gran  prodigi  che  scuotevano  la 
gente,  c li  tiravano  a credere:  Domi- 


no cooperante  et  sermonem  confirman- 
te, sequetitibus  sigma.  Pietro  anche  in 
ciò  dimostrò  il  suo  primato  , facendo 
di  tutti  le  più  incredibili  maraviglie  > 
delle  quali  una  fu  questa  che  or  vi  di- 
rò . V’  era  in  Gerusalemme  un  povero 
uomo  nato  storpio  dal  ventre  della  sua 
madre  ; e non  avendo  come  sostentare 
la  vita , era  come  un  ceppo  portato  di 
peso,  e posto  ogni  di  alla  porta  del 
tempio  nominata  la  Bella  , che  quivi 
chiedesse  limosina  da  quelli  che  en- 
travano ; come  ne’  tempi  andati  ve- 
demmo fare  anche  qui,  singolarmente 
a’  perdoni  ; ed  erano  ben  40  anni  che 
egli  non  avea  mai  mosso  un  piede , 
essendo  uscito  così  storpio  di  corpo 
alla  madre.  Stando  egli  adunque  quivi 
aspettando  che  alcun  si  mettesse  den- 
tro ; ecco  alle  tre  ore  dopo  il  mezzodì 
Pietro  e Giovanni  che  venivano  al  tem- 
pio all'  orazione  che  in  quell’  ora  vi 
si  faceva  . Essendo  dunque  essi  per 
porre  il  piè  sulla  gradinata , egli , se- 
condo suo  usato , stese  verso  ad  essi 
le  mani , dimandò  loro  la  carità . Pie- 
tro, scosso  da  insolito  interior  movi- 
mento , vólto  al  zoppo  , gli  disse  ; 
Guardaci . Colui  tutto  consolato,  dicen- 
dogli il  cuore  che  ne  avrebbe  qualco- 
sa di  buono,  con  gli  occhi  sbarrati 
stava  guardando  in  loro . Pietro  allo- 
ra ; Buon  uomo , gli  disse , io  non  ho 
nulla  di  quello  che  aspetti  ; non  oro 
nè  argento  ; ma  ho  altro  che  più  caro 
ti  tornerà . in  nome  di  Gesù  Cristo  Na- 
zareno levali  su , cammina  ; dammi  la 
mano:  e presagliela  colla  sua,  aitan- 
dolo tiravaio  su.  Chi  potrebbe  ora  di- 
re quello  che  allora  al  zoppo  andasse 
per  1’  animo  ? forse  al  primo  si  cre- 
dette beffato . Ma  che  ? di  tratto  sentì 
la  grazia  che  gli  era  fatta  ; perchè  di 
presente  i piedi  e’  talloni  distorti  gli 
si  furono  raddrizzati  e distesi  ; ed  egli 
sentì  corrergli  alle  piante  un  vigor 
nuovo  ed  insolito;  e con  esso  tanto  di 
forza  che  si  sentia  da  poter  seguire  la 
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tirata  della  man  dell'  Apostolo  : onde, 
pittato  un  salto , di  colpo  tutto  da  sò 
si  trovò  in  piedi , ben  potente  da  reg- 
gersi sulle  piante  . Volle  provarsi  a 
dare  il  primo  passo:  lasciata  la  mano 
di  Pietro , allungò  il  piè  ; e ’l  piede  sì 
1’  un  come  l’altro  rispondendo  agili  e 
vigorosi,  camminava  liberamente:  non 
ne  volle  più  avanti.  Ripresa  a Pietro  la 
xnano  ( e forse  dalla  allegrezza  bacian- 
dogliela mille  volte  ) , entrò  co’  due 
Apostoli  nel  tempio  ne’  suoi  piedi  ; e 
lanciava  salti  del  giubilo  , che  noi  la- 
sciava star  fermo  ; e ad  alta  voce  rin- 
graziava Dio , e benedicevalo  di  tanta 
grazia . A questo  fatto  v’  era  presente 
gran  popolo  ; e lo  videro  camminar 
libero  e franco,  e benedir  la  divina 
bontà . Ora  essi  troppo  lo  conosceva- 
no, che  era  quel  desso  il  zoppo  della 
porta  Bella  , nè  mai  1’  aveano  veduto 
altro  che  gittato  sul  suo  lettuccio,  sen- 
za potersi  muovere  ; ed  erano  stupe- 
fatti e fuori  di  sè  di  così  gran  maravi- 
glia . Alle  grida  di  gioja  che  di  forza 
mettea  lo  storpio , ed  alla  voce  che 
del  miracolo  di  tratto  si  fu  divulgata , 
tutta , fui  per  dir  , la  città  era  corsa- 
ai  tempio  ; e lo  trovarono  co’  due  nel 
portico  detto  di  Salomone,  dove  rima- 
sero sbalorditi  , veggendo  che  si  reg- 
gea  sulle  piante  lo  storpio  , il  quale 
per  gratitudine  ed  allegrezza  teneva 
abbracciati  i due  Apostoli,  non  poten- 
dosi da  loro  staccare . 

S.  Pietro,  veduto  la  calca  della 
gente  , comprese  per  interior  movi- 
mento dello  Spirito  Santo,  non  essere 
da  lasciar  passare  indarno  questo  tratto 
magnifico  che  gli  era  offerto,  da  esal- 
tare e magnificar  Gesù  Cristo  appo 
uella  gran  calca  , già  tutta  commossa 
alla  evidenza  del  solenne  miracolo. 
Presa  dunque  la  parola,  vólto  al  po- 
polo , che  a guisa  di  smemorato  stava 
guardando;  Che  è,  disse  loro,  che  è 
questo  sbalordimento  eh’  io  veggo  in 
voi?  che  è questo  star  con  gli  occhi 


affisati  puro  in  noi  due?  potete  dunque' 
voi  sospettare , noi  essere  stati  noi , 
che  per  nostra  virtù  avessimo  fatto 
camminar  oggi  la  prima  voltaquest’ uo- 
mo ? O non  potete  voi  indovinare, 
dopo  le  cose  che  già  per  addietro 
avete  veduto  di  Gesù  Nazareno;  se 
egli , o noi,  o qualche  altro  abbia  fatto 
questo  prodigio?  È forse  il  primo  co- 
testo miracolo  che  voi  vedeste  di  quel 
grand’  uomo  ? E voi  siete  popolo  del 
Dio  d’ Abramo , d' Isacco  e di  Giacob- 
be , e non  conoscete  anche  la  sua  po- 
tenza e virtù  ? Questo  Dio,  questo  Dio 
vostro  è stato  che  operò  questo  mira- 
colo ; e lo  operò  per  rendere  testimo- 
nianza a Gesù  Nazareno , cho  egli  era 
ed  è suo  vero  figliuolo.  Mi  sia  testi- 
monio tutto  questo  popolo  che  era  qui 
quando  noi  due  entravamo  nel  tempio, 
se  altro  abbia  io  fatto  di  questo  stor- 
pio , che  dirgli  queste  due  sole  paro- 
le : In  nome  di  Gesù  Nazareno , levati 
su  e cammina,  ora  voi  l’ avete  veduto 
levarsi  di  colpo  tutto  da  sè , e guizzar 
le  gambe  c le  piante  ben  sane  ed  in- 
tere e camminare  liberamente  ; e cosi 
voi  medesimi  lo  vedete  fare  al  prcsen-. 
te.  miratelo  : egli  è ben  desso  ( lo  co- 
noscete), che  per  iO  anni  era  portato 
qui  alla  porta , c ci  stava  immobile , 
ed  ora  salta  e cammina . Egli  è stato 
dunque  dall’ una  parte  la  potenza  infi- 
nita del  Dio  vostro , d’  Abramo,  Isac- 
co e Giacobbe , che  glorificò  in  lui 
Gesù  suo  Figliuolo  ; e dall’  altra  la 
fede  nel  nome  di  lui . questa  , e non 
virtù  mia  né  altro  , ve  1’  ha  rendu- 
to  così  sano , vegeto  e franco  co- 
me il  vedete  . Questi  è dunque  Gesù 
di  Nazaret , quel  Gesù  che  voi  avete 
tradito  e consegnato  a’ Gentili  da  farlo 
morire;  quegli  che  voi  avete  rinnegato 
sul  viso  di  Pilato,  che  lo  avea  giudi- 
cato innocente,  e volea  salvarlo  da 
morte  . Voi , infelici  ! avete  rinnegato 
e chiesto  alla  croce  il  Santo  ed  il  Giu- 
sto; ed  in  Inogo  di  lui  dimandata  la 
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vita  di  un  ladrone  omicida , che  vi  fu 
donato  vivo  ; ed  intanto  in  sua  vece 
voi  mandaste  alla  croce  1’  autor  della 
vita , nel  quale  Iddio  avea  mandatavi 
la  salute . Ma,  viva  la  verità,  egli  non 
è morto , no , anzi  ben  vive  ; che  Dio 
l’ha  risuscitato  da  morte,  noi  ne  siam 
testimoni , e la  nostra  testimonianza 
porteremo  per  tutto  il  mondo.  E che 
egli  non  sia  morto  , ma  vivo , ecco 
prova  sfolgorata  che  oggi  vi  ò balena- 
ta sugli  occhi  : egli  ha  ridonato  le  forze 
c la  virtù  da  camminare  a questo  uora 
nato  storpio  : i morti  non  fan  cammi- 
nare gli  storpi . negate  o qui  o qua  , 
se  potete . Ma  io  non  intendo  , o fra- 
telli , accusarvi  di  quello  che  affatto 
non  siete  rei  : cioè  non  aggraverò  la 
vostra  colpa  più  di  quello  che  ella  sia 
stata . So  cho  per  ignoranza  avete 
commesso  tanto  misfatto  voi  c’  princi- 
pi vostri . Ora  Dio  s’ è servito  di  que- 
sta vostra  ignoranza  ( qualunque  ella 
sia  stata ) , per  dar  compimento  al  suo 
eterno  consiglio  ; e voi  ne  foste  gli  stru- 
menti senza  saperlo,  leggete  i vostri 
profeti  : essi  vi  dicono  in  mille  luoghi, 
che  il  Cristo  o Messia , ab  antico  pro- 
messo alla  vostra  nazione  , avrebbe 
patito  e morto , per  salvar  il  suo  po- 
polo : ecco  le  profezie  adempiute . il 
perchè  l’aver  veduto  Gesù  Nazareno 
confitto  in  croce  , per  appunto  come 
da’  profeti  vostri  fu  prenunziato  , non 
porgervi  scandalo  , ma  dee  in  lui  rav- 
vivare la  vostra  fede  ; conoscendo  le 
profezie  esser  verificate  ; il  Messia 
esser  venuto  ed  essere  questo  Gesù 
Nazareno  ; e voi  in  lui  credendo  do- 
vere conseguir  la  salute  . ora  la  con- 
seguenza viene  da  sè . Pentitevi  adun- 
que del  mal  commesso  ; ammollite  la 
vostra  durezza  ed  infedeltà  ; date  luo- 
go alla  fede  in  lui , e per  questa  vi  sa- 
ran  rimessi  i vostri  peccati , e potrete 
con  fiducia  rappresentarvi  1’  ultimo 
giorno  al  giudizio  di  questo  Gesù  me- 
desimo, quando  di  cielo  tornerà  a giu- 


dicar i vivi  ed  i morti , e a dar  riposo 
a coloro  che  avranno  creduto  nel  no- 
me suo.  Sì , questo  Gesù,  già  risorto  e 
risalito  al  cielo  donde  era  venuto,  dee 
rimanersi  lassù  fino  al  giorno  del  per- 
fetto ristauramento  di  tutte  le  cose  ; 
quando  ne  tornerà  ad  assegnare  a’buo- 
ni  ed  a’tristi  l’ eterno  guiderdone  delle 
opere  loro,  nel  luogo  o della  vendetta 
o del  premio.  Per  godere  adunque  di 
questi  beni  Iddio  ha  posto  per  mezzo 
unico  e necessario  la  fede  in  questo 
Redentore  Gesù  ; credetelo  non  a me, 
sì  al  vostro  Mosè  medesimo.  11  Signo- 
re ( disse  egli  ) farà  al  suo  tempo  sor- 
gere a voi  un  gran  Profeta  del  vostro 
sangue  , simile  a me  , anzi  troppo 
maggiore  . Ponetevi  guardia  di  bene 
ascoltarlo  e ubbidirgli  in  tutte  le  cose 
che  vi  dirà  : che  certo  chiunque  di 
voi  non  volesse  udire  nè  ubbidire  a 
questo  Profeta,  sarebbe  sterminato  dal 
popol  suo  , e riprovato  come  un  pro- 
fano ed  un  idolatra.  Questo  medesimo 
che  ha  detto  Mosè  il  dissero  altresì 
tutti  gli  altri  profeti , da  Samuele  fino 
all’ultimo  che  ebbe  la  vostra  nazione, 
e vi  promisero  questo  tempo  di  reden- 
zione sotto  Gesù  Nazareno  Messia  e 
Salvatore . Or  a chi  altri  che  a voi  fu- 
rono fatte  queste  promesse  ? i figliuoli 
de’  profeti  siete  ben  voi , ed  eredi  del 
testamento  che  Dio  fece  co’  nostri  pa- 
dri , quando  disse  ad  Abramo  nello 
stringer  del  patto  : Nel  tuo  seme  saran 
benedette  tutte  le  generazioni  del 
mondo . Ed  ecco  : voi  foste  tra  tutte  le 
genti  il  popolo  privilegiato  ; a voi  pri- 
ma che  a nessun  altro  , a voi  da  Dio 
mandato  questo  Gesù  suo  Figliuolo  a 
portarvi  la  suddetta  benedizione,  pro- 
vocando tutti  a convertirsi  dalla  mala 
sua  vita . 

Erano  stati  a questa  efficace  pre- 
dica, umilmente  ascoltando  gli  Ebrei  : 
e Dio  ha  voluto  anche  in  questi  magni- 
ficare la  sua  misericordia,  perchè  cin- 
quemila di  loro  credettero,  e piangen- 
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ni 


«lo  dimandarono  la  penitenza , e furo- 
no battezzali . Deh  1 che  pietà  fu  quel- 
la , come  di  questo  giorno , così  del- 
l’ altro  pochi  dì  prima,  della  Penteco- 
ste ! a veder  questo  popolo  duro  e in- 
domabile , che  due  mesi  prima  avea 
gridato  a una  voce , Crucifige,  crucili- 
ge  cum  : Aon  hunc , sed  Barabbam  ; 
adesso  piagnere  di  ciò  che  avean  fat- 
to , battersi  il  petto  , credere  ed  umi- 
liarsi a Gesù  e dimandar  mercè,  e di 
essere  battezzati  ! Gran  fatto  fu  ben 
cotesto  ! e tuttavia  era  sigillato  nel  li- 
bro delle  divine  misericordie  , e 500 
anni  prima  questa  mutazione  , queste 
lagrime  e questo  pentimento  era  stato 
predetto  da  Zaccaria.  Udite  , o cari , 
la  profezia,  e consolatevi  (Zacc.  Xll. 
10. ...  ) « Verrà  tempo  che  io  spar- 
« gerò  sopra  la  casa  di  David  e gli 
« abitatori  di  Gerusalemme  lo  spirito 
« di  grazia  e di  orazione  ; e sguarde- 
« ranno  in  me  , cui  avranno  trafitto  ; 
« e piangeranno,  come  suol  piangersi 
« sopra  un  figliuol  unico , o come  si 
« fa  corrotto  alla  morte  di  un  primo- 
« genito . In  quel  dì  sarà  in  Gerusa- 
« lemme  gran  pianto  e cordoglio , si- 
« mile  a quello  che  fu  fatto  nella 
« morte  del  santo  re  Giosia,  che  nelle 
« pianure  di  Mageddo  lasciò  la  vita  ». 
Vedete  voi , ogni  cosa  servire  a Dio  , 
eziandio  i peccati  ? Ma  ( quello  che 
senza  line  esalta  la  divina  bontà)  un 
tesoro  di  tanta  misericordia , averlo 
Dio  riservato  , prima  degli  altri , a 
coloro  che  il  Figliuolo  gli  avean  cro- 
cifisso ! 1 santi  in  questo  abisso  pro- 
fondandosi, ne  uscivano  sbalorditi.  Ma 
la  consolazione  di  Pietro,  chi  mai  im- 
maginarla ? che  dolci  lagrime  furon  le 
sue,  a vedersi  fatto  grazia  di  poter 
fare  sì  largo  acquisto  di  adoratori  e 
credenti  nel  suo  Maestro , eziandio  di 
quelli  che  cospirato  avevano  alla  sua 
morte  ! 

Era  il  popolo  tuttavia  adunato  nel 
tempio  ascoltando  gli  Apostoli,  che 


non  aveano  anche  finito  il  loro  parla- 
re; quando  (essendosi  saputo  ogni  cosa 
che  era  avvenuto  da’Sacerdoti,da’Sad- 
ducei  ) essi  presa  una  mano  de’  mini- 
stri ed  ufìziali  del  tempio , sopravven- 
nero loro  addosso . coceva  loro  fiera- 
mente nell’  animo , che  Pietro  avesse 
predicata  al  popolo  la  risurrezione  di 
Gesù  Cristo  ; conciossiachè  se  si  fosse 
persuaso  al  popolo , Cristo  essere  ri- 
sultato e vivere  tuttavia , i sacerdoti 
sarebbono,  come  omicidi  del  loro  Cri- 
sto, venuti  in  odio  e lapidati  dal  popo- 
lo: o certo  il  Nazareno  avrebbe  trion- 
fato ed  accreditate  le  sue  dottrine  ; il 
che  essi  nè  i Sadducei  eretici  non  po- 
teano  patire.  Adunque  messo  le  mani 
addosso  a’  due  Apostoli , li  fecero  so- 
stenere o guardare  pel  dì  vegnente , 
conciosiachò  fosse  già  sul  far  notte:  il 
che  importa , che  ben  tre  ore  n’erano 
andate  nel  miracolo  e nel  parlamento 
di  Pietro,  e nel  battesimo  de’  5000 . 
Voi  vedete  già  quello  che  assai  delle 
volte  vedeste  già  , la  separazione  che 
fanno  da  sè  i reprobi  dagli  eletti.  Ecco 
5000  persone  credono  a Gesù  Cristo 
convinte  della  verità,  e gli  altri  riman- 
gono ostinati , ed  arrabbiano  di  quel 
medesimo  che  gli  altri  esultano,  e tol- 
gono agli  Apostoli  la  libertà  . Ma  essi 
non  si  scandolezzarono  per  questo, 
chè  Gesù  lo  avea  già  loro  predetto  e 
dispostigli  a ricevere  simili  trattamen- 
ti, ed  essi  a peggio  erano  apparecchia- 
ti . Adunque , venuto  l'altro  dì , fu  fat- 
ta la  più  solenne  adunanza  de’  primi 
personaggi  della  nazione  ; i loro  prin- 
cipi , i seniori , gli  scribi , e con  essi 
Anna  sommo  sacerdote,  e Caifa  ed  un 
Giovanni  ed  un  Alessandro  , persone 
primarie  di  grande  autorità  e dottrina, 
e quanti  trovarono  di  legnaggio  sacer- 
dotale . Davanti  a questa  sì  autorevole 
e reverenda  assemblea  furono  rappre- 
sentati , nel  mezzo  di  loro  , gli  Apo- 
stoli ( forse  speravano  di  spaventare 
con  quella  vista  di  tanto  splendore , i 
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due  pescatori  disusati  di  così  fatto  so- 
lennità, o eoi  timore  chiuder  loro  la 
bocca  ) , e con  esso  loro  mostra  che 
avesser  fatto  venire  eziandio  lo  stor- 
pio guarito , per  averne  viva  cagion 
d’ accusarli . 

Adunque,  la  prima  cosa,  gl'inter- 
rogarono"  così  : Con  qual  podestà , ed 
in  nome  di  chi , avete  voi  fatto  questo 
che  avete  fatto  ? Questa  dimanda  po- 
lca aver  senso  assai  largo . potea  va- 
lere : Chi  v’  ha  dato  tal  commissione? 
e dove  è la  pubblica  autorità , che  vi 
licenziasse  a commuovere  il  popolo , 
predicando  queste  nuove  dottrine? 
Pietro  avrebbe  potuto  rispodere  che, 
in  fatto  di  religione  e del  culto  di  Dio, 
l’ autorità  veniva  loro  tutta  da  Dio  ; e 
non  doveano  aspettare  di  essere  auto- 
rizzati nè  da  Cesare  nè  da  altro  tem- 
perai tribunale , che  in  tali  cose  non 
dee  Immettersi.  Ma  Pietro  con  bellis- 
simo avvedimento , spiratogli  dallo 
Spirito  Santo , intese  la  cosa  per  altro 
verso  ; e rendette  loro  una  risposta 
che  gli  affogò.  Il  sacro  testo  dice  di 
lui  : Petrus  replctus  Spirilus  Smelo  : 
che  certo , a fare  che  ad  un  povero 
idiota  , davanti  a (pie!  vcnerabil  con- 
sesso de  primi  della  nazione , non  ve- 
nisse meno'  lo  spirito  , e non  tramor- 
tisse; anzi  securamente  potesse  ris- 
pondere una  verità  esecrata  da’  suoi 
giudici , rimproverando  loro  la  mag- 
giore ribalderia  , senza  temere  del  lo- 
ro sdegno  ; nulla  men  bisognava  che 
un  coraggio  infusogli  dallo  Spirito 
Santo.  Adunque  con  fermo  viso,  ri- 
spose loro  così  : 0 principi  del  popo- 
lo, o voi  anziani,  ascoltate:  Poscia- 
chè , a quello  che  io  veggo,  noi  siam 
oggi , citati  a giustificarci  davanti  a 
voi , come  di  un  malefizio , di  un  ben 
che  noi  abbiam  fatto  a questo  povero 
storpio  ; e volete  sapere  il  come  , e per 
cui  virtù  egli  sia  qui  sano  e robusto; 
sappiate  pure  voi  tutti,  e voi  popolo 
intero  di  lsraello  ; prima  , che  i mira- 


coli , come  è questo,  non  li  fa  altri  che 
Dio;  1’  altra , che  egli  non  è stato  al- 
tro che  nel  nome  di  Gesù  Nazareno  : 
ed  è testimonio  tutto  questo  popolo 
che  era  al  fatto  ; che  noi  nulla  altro 
facemmo  che  dire  allo  zoppo  : In  no- 
me di  Gesù  Cristo  Nazareno  da  voi 
crocifisso  , leva  su  e cammina  : ed 
egli  tornò  di  presente  fresco  e valoro- 
so delle  sue  gambe  già  morte , sopra 
le  quali  ora  si  regge  camminando  sic- 
come voi . E posciachè  avete  voluto 
sapere  fin  qua,  sappiate  anche  que- 
sto più  là  ; che  quel  Gesù  medesimo, 
che  voi  avete  fatto  morire  in  croce,  è 
ben  vivo  ; che  Dio  lo  ha  risuscitato  da 
morte  ; e ve  ne  sia  in  prova  questo 
fatto  medesimo , che  egli  ha  risanato 
miracolosamente  quest'uomo  che  vi  è 
qui  dinanzi  ; la  qual  cosa  i morti  non 
soglioqo  fare.  Poi  dunque  che  la  veri- 
tà parla  da  sè,  e voi  non  la  potete  ne- 
gare ; che  il  testimonio  irrefragabile 
è qui , e lo  vedete  ; appigliatevi  al 
partito  della  vostra  salute . credete  in 
questo  Gesù  : e siate  ben  certi , que- 
sto essere  quella  pietra  che  vi  fu  pro- 
fetizzata dal  vostro  Daviddc;  pietra 
del  fondamento , che  voi  avete  rifiu- 
tata, e non  voluto  ricevere  nella  fab- 
brica; ma  perchè  al  volere  di  Dio  non 
si  puote  resistere,  essa  è ben  collo- 
cata nella  fabbrica,  anzi  nel  luogo  più 
cospicuo , nella  testata  dell’  angolo . 
ecco  Davidde  : Lapidcm  quem  repro- 
baverutU  aedipranles  , hic  faclus  est 
in  caput  angoli . A questo  dunque 
afferratevi , credendo  in  lui  ; da  che 
esso  è il  Salvatore,  e fuor  da  lui  non 
può  essere  salute.  Dio  ha  ordinato 
così  : che  non  sia  sotto  il  cielo  altro 
nome  e virtù  data  agli  uomini , in  cui 
possano  sperar  di  salvarsi . 

Deh  ! qual  trionfo  per  Gesù  Cri- 
sto! Vedete  voi,  come  Dio  confonde  la 
saggezza  e gli  avvedimenti  degli  uo- 
miui  ! vedete  come  questi  sapienti 
enormemente  fallavano  nel  loro  divi- 
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samoli to  ! Questi  dottori  credeano  do- 
ver attutire  e confondere  que'  poveri 
Apostoli , e farli  tacere  per  sempre 
con  lo  splendore  di  quella  magna 
adunanza . nulla  meno  i due  pescatori 
parlavano  sicuri  e pieni  di  coraggio. 
Sperando  accalappiarli  con  le  inter- 
rogazioni , fanno  ad  essi  la  più  scioc- 
ca e spropositata  dimanda  , la  quale 
dovea  per  sè  medesima  cavar  loro  di 
bocca  il  più  splendido  testimonio  del- 
la risurrezione  e divinità  di  Gesù  Na- 
zareno. Credettero  che  lor  dovesse 
giovare  il  far  venire  nell’  assemblea 

10  storpio  così  guarito;  e non  poteauo 
far  peggio  alla  loro  causa , sì  come 
udiste.  Ecco  dunque  quello  che  ne  se- 
guì : Que’  giudici  rimasser  di  sasso  al 
vedere  tanta  fermezza  e coraggio  in 
Pietro  e in  Giovanni,  couciossiachè 
bene  li  conoscessero , che  mille  volte 

11  aveano  veduti  con  Gesù  Cristo,  per 
uomini  senza  lettere  e idioti.  Anche 
vedeano  ( così  non  l’avessero  mai  fat- 
to venire  ! ) lo  storpio , che  stava 
quivi  in  piedi  bello  e forte  nel  loro 
cospetto,  questo  era  un  vivo  testimo- 
nio del  miracolo,  ed  un  laccio  che  ser- 
rava loro  la  bocca , Et  non  poteranl 
contracUcerc  ; c non  poteano  contrad- 
dire , nè  aveano  che  apporre , onde 
stavano  senza  parlare.  Che  far  dun- 

ue  ? l’ottimo  partito  era  pronto:  ere- 

ere,  e dimandar  il  battesimo.  0 giu- 
stizia di  Dio!  piuttosto  avrebbono  tol- 
to di  morir  mille  volte.  Si  app.igliaron 
dunque  al  partilo  di  pigliar  tempo  a 
pensare.  Fecero  menar  gli  Apostoli 
fuor  dell’adunanza;  ed  essi  rimasero 
a consultare  fra  loro , quello  che  da 
far  fosse.  E posciachè  s.  Luca  ci  ha 
registrato  quello  che  insieme  vennero 
divisando,  egli  è bene  che  lo  ascoltia- 
te . Che  farem  noi , diceano , di  questi 
due  uomini  ? Il  fatto  prodigioso  non  è 
possibile  tener  più  nascosto  (questo 
avrebbon  voluto:  tanto  amavano  la  ve- 
rità ) , che  per  loro  opera  è già  divul- 


gato per  tutta  Gerusalemme  : e lo  san- 
no fino  alle  femminette  e’  fanciulli  : c 
negarlo  al  tutto  non  ci  è possibile , e 
nascondere  e infrascare  la  verità  ( e 
questo  avrebbono  voluto  : tanto  ama- 
vano la  verità  ).  Non  resta  dunque  al- 
tro ( posciachè  il  mal  fatto  è pur  fat- 
to ) , che  provvedere  che  la  cosa  non 
venga  divulgata  anche  più  : facendo 
tacere  costoro , il  fata)  verrà  col  tem- 
po ad  essere  dimenticato , e finalmen- 
te morrà . Dunque  faremo  a costoro 
severe  minacce  ; che  guai  se  a perso- 
na del  mondo  nominasser  più  questo 
lor  Gesù  Nazareno,  questo  è il  bene 
ed  il  meglio  da  fare.  Li  fecero  per 
tanto  richiamar  dentro , ed  entrati , 
cosi  dissero  loro  con  alto  di  gran  bur- 
banza  : Per  questa  volta  egli  v’  è per- 
donalo ; ma  guardatevi  bene  che  non 
vi  lasciaste  uscire  di  bocca , in  tutta  la 
vita  vostra  quel  nome  di  Gesù , nè  al 
popolo  mai  parlaste  nulla  di  lui  : che 
se  mai  di  ciò  ci  venisse  nulla  alle  orec- 
chie , voi  la  paghereste  bene  per  que- 
sta e per  quella,  voi  sapete  quello 
che  noi  sappiam  fare . E Pietro , che 
risponde  egli  ? Oh  Dio  ! se  a questo 
termine  si  fosse  trovato  forse  un  mese 
fa , che  ne  avremmo  aspettalo  ? Qui 
non  è una  donnicciuola  che  gli  diman- 
di se  egli  sia  de’  discepoli  di  Gesù  : 
egli  è il  fiore  della  nazione , il  sine- 
drio venerabile  de’  primi  dottori  che 
gli  comandano  , sotto  pene  gravissi- 
me, di  non  zittire.  Se  il  timore  ha 
forza  in  lui , e tace  per  salvare  la  vi- 
ta , la  religione  di  Cristo  può  essere 
spenta  e morire  sul  nascere . Vedete 
da  chi  dipende  questo  gran  fatto,  ed 
alle  cui  mani  sia  raccomandata  la  cau- 
sa della  salute  del  genere  umano,  non 
dubitate:  conoscete  la  virtù  di  Dio 
nella  debolezza  di  Pietro . Risponde 
securamente,  e Giovanni  con  lui:  Voi 
ci  comandate  cosa  irragionevole  e in- 
giusta ; ma  noi  di  ciò  non  vogliamo  al- 
tri giudici  che  voi  medesimi  : giudica- 
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te  voi  nel  cospetto  di  Dio,  del  quale 
siete  rappresentatori  e vicari . Dio  ci 
comanda  una  cosa  ; voi  un’  altra  : a 
chi  vi  pare  che  noi  dobbiamo  ubbidi- 
re? Intanto,  fino  ad  ora  noi  protestia- 
mo, che  noi  non  mancheremo  all’ufi- 
zio  impostoci  di  predicar  Gesù  Cristo, 
non  potendo  noi  non  testimoniare  del- 
le cose  che  abbiam  vedute  ed  udite. 
Ma  que'  ladroni  : Meno  ciance , rispo- 
sero : vi  diciamo  da  capo,  che  Guai  se 
non  obbedite  e sgombrate  di  qua  en- 
tro . A questo  solo  si  tenner  contenti , 
parendo  loro  aver  ben  provveduto, 
poiché  da  castigarli  non  aveano  buona 
nò  apparente  ragione  ; massime  per 
timore  del  popolo , perchè  tutti  leva- 
vano al  cielo  quel  fatto,  e gli  avreb- 
bono  lapidati . S.  Pietro  licenziato  dal 
concilio,  tornò  a'  fratelli,  a’quali  rac- 
contò ogni  cosa  che  gli  era  incontra- 
ta; del  miracolo,  della  presura,  della 
testimonianza  renduta  a Gesù  Cristo , 
delle  minacce  fattegli  di  non  più  no- 
minare Gesù  , e della  risposta  da  lui 
renduta  a’  suoi  giudici . I fratelli  alta- 
mente benedissero  Dio  del  favore  pre- 
stato al  suo  servo  ; e caldamente  ad 
una  voce  il  pregarono  che  loro  voles- 
se spirar  tanto  di  coraggio  e fortezza, 
da  disprezzar  le  minacce  di  que’ribel- 
li  nemici  del  suo  Figliuolo  ; sicché , a 
risico  eziandio  della  vita,  osassero  di- 
subbidire agli  uomini , per  ubbidire  a 
lui  solo,  predicando  liberamente  la 
sua  parola,  per  tirare  gli  Ebrei  esen- 
tili a conoscere  e adorar  il  Salvatore 
Gesù  Cristo.  Prodigio  ! la  loro  orazio- 
ne di  tratto  fu  esaudita . Orando  que- 
sta benedetta  famiglia,  ecco  lo  Spirito 
santo,  scotendo  c scrollando  la  casa, 
come  avea  fatto  nella  Pentecoste , si 
fu  sparso  ne’  loro  petti.  Quella  fu  una 
nuova  fiamma  aggiunta  alle  prime , 
che  tanto  ardire  mise  loro  nell’animo; 
che,  nulla  curando  nè  minacce,  nò 
tormenti , uscirono  a predicar  Gesù 
Cristo  con  pienissima  libertà. 


Una  cosa  vi  fo  notare , che  pochi 
sanno,  e non  tutti  eziandio  compren- 
deranno, anche  dopo  sentita,  ma  è 
punto  principalissimo  della  fede.  Come 
s.  Pietro  ne’  due  ragionamenti  da  me 
recitati , così  questi  fedeli  di  cui  testé 
vi  contai , dissero  un'altissima  verità  ; 
ed  apparve  bene  come  parlarono  mos- 
si dallo  Spirito  Santo  . Parlando  della 
morte  ingiustissima  data  a Gesù  Cri- 
sto , rendettero  a Dio  questa  testimo- 
nianza ; che  ogni  cosa  era  stata  fatta 
secondo  i decreti  eterni  di  Dio,  il  qua- 
le avea  ordinato  che  Cristo  morisse; 
e gli  Ebrei  aveano  ( senza  saperlo  o 
volerlo  ) recato  ad  effetto  il  consiglio 
e ’l  volere  di  Dio , che  così  appunto 
avea  decretato . Intendeste  ? Dio  dun- 
ue  si  serve  ( per  un  ingegno  secreto 
i sua  virtù  ) delle  male  volontà  degli 
uomini  per  fare  infallibilmente  la  sua 
buona  e santa . Dunque  Iddio  fa  sem- 
pre quello  che  vuole  ; e gli  uomini  si 
credono  fare  a lor  modo  quello  clic 
fanno  talor  conira  Dio  : e non  è vero . 
essi  non  escono  dal  volere  di  Dio , 
anzi  fanno  quello  che  egli  ha  ordina- 
to . Non  già  che  Dio  tenga  mano  al  lo- 
ro peccalo,  nè  il  voglia;  nè  che  per 
questo  i malvagi  non  sieno  rei  e me- 
ritino castigo  di  quel  che  fanno  ; no . 
essi  operano  il  male  di  lor  libera  vo- 
lontà, e ne  saranno  puniti,  ma  Dio, 
che  tutto  sa , e vede  le  cose  e’  fatti 
anche  liberi , prima  che  sieno , ordi- 
na , dispone  potentemente  ogni  cosa 
che  vuole , adoperandovi  le  rie  volon- 
tà loro,  senza  muoverle  egli,  ma  per- 
mettendole fare  a lor  posta,  così  a Dio 
tutto  serve.  Peccarono  orribilmente  i 
Giudei  crocifiggendo  Gesù  ; e tuttavia 
era  già  predetto  che  e’  1’  avrebbono 
fatto  morire.  Se  fu  tempo,  nel  quale 
parve  elio  gli  uomini  menassero  il 
mondo  a modo  loro , fu  in  questi  ulti- 
mi anni  novellamente  passati,  non  fu 
vero.  Ponete  caso  che  Dio  nel  1796 
avesse  ad  alcun  consegnato  una  carta 
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sigillala , con  ordine  di  non  aprirla 
che  dopo  i 30  anni . Dopo  questo  ter- 
mine , Dio  gli  dice  : Apri , rompi  i si- 
gilli e leggi . Apre  : che  trova  ? Oh 
Dio  ! appunto  appunto  ogni  cosa  per 
singolo,  che  sono  avvenute,  notato 
tutto,  ogni  battaglia,  ogni  deliberazion 
presa , ogni  perdita , ogni  acquisto , 
ogni  mutamento  di  stati  e di  regni , 
come  è succeduto  ; nominati  i luoghi 
un  per  uno , i giorni  , le  persone , i 
tradimenti,  le  ruberie,  i guasti , le  in- 
fedeltà . Chi  scrisse  la  storia  da  poi , 
di  questi  30  anni , non  potea  farla  più 
parlicolarizzala  in  ogni  sua  minima 
parte  . Niente  dunque  fallì  alla  previ- 
denza ed  al  governo  di  Dio.  Egli  fece, 
ordinò,  permise  ogni  cosa  che  volle  ; 
et!  ogni  cosa  è seguita  appuntino.  Av- 
venne dunque  altro  che  quello  che 
volle  Dio?  Ciò  importa  (venendo  al 
particolare  di  ciascun  uomo),  che 
Dio  fa  sempre  la  sua  volontà , la  qual 
è di  salvar  l’uomo  che  obbedisce  alla 
legge . Ora  se  l’ uomo  lascia  a Dio  fa- 
re liberamente  questa  sua  volontà  , 
beato  lui  ! sarà  salvo  : ma  se  egli  spe- 
ra guastar  la  volontà  di  Dio , che  vuo- 
le essere  obbedito , disubidendogli  ; 
egli  esce  bene  da  questa  particolar 
volontà  di  Dio , ma  cade  ben  sotto 
un’  altra  , che  è di  punire  i disobbe- 
dienti c ribelli:  sicché  se  non  questa 
volontà , certamente  farà  l' altra  , di 
essere  da  lui  punito  ; e così  dal  domi- 
nio di  Dio  non  è chi  possa  uscire , ma 
tutti  vi  staranno  ben  sotto  : liegnabo 
super  vos ; omnis  volmlas  men  pel. 
Conchiudiamo . Obbedire  a Dio,  com- 
met torci  a lui,  lasciarlo  fare  ogni  sua 
volontà  ; che  certo  vorrà  tutto  bene 
per  noi . Se  no,  la  sua  volontà  la  fare- 
mo a ogni  modo , e guai  a noi  ! 

RAGIONAMENTO  SESTO. 

Secondo  che  s.  Pietro  uvea  prote- 
slalo  dinanzi  al  gran  consiglio  de’ pri- 


mi degli  Ebrei  ; ed  egli  e gli  altri  Apo- 
stoli ( nulla  curando  del  comando 
avuto , nè  delle  minacce)  liberamente 
predicavano  Gesù  Cristo;  e perchè  il 
loro  parlare  era  rinforzato  da  continui 
miracoli , la  gente  li  venerava  come 
messi  di  Dio,  e credevano  in  Gesù 
Cristo , e il  loro  numero  veniva  ogni 
dì  più  moltiplicando.  Allora  prese 
forma  la  vera  cristianità , c fu  posto  il 
modello  dei  veri  cristiani , secondo  il 
disegno  datone  da  Gesù  Cristo,  poiché 
erano  un  cuor  solo  ed  un’  anima 
stessa  di  tutti  per  carità . Ne  era  tor- 
nata una  sola  famiglia  , avendo  ogni 
cosa  a comune  ; nessuno  voleva  aver 
nulla  di  suo  proprio  : quello  che  era 
dell’  uno  era  dell’  altro  , amandosi 
c reputandosi  veri  fratelli  : onde  fra 
loro  non  era  alcun  povero , ma  tutti 
agiati,  aveano  donde  vivere  del  comu- 
ne . Perocché  chi  avea  case  o poderi, 
vendevali  ; e il  prezzo  ne  ponea  in 
mano  agli  Apostoli  ; i quali  di  tutti 
questi  capitali  fattone  cassa  comune  , 
li  compartivano  secondo  i bisogni  di 
ciascheduno.  Fra  questi  fu  un  certo 
Giuseppe  di  Cipro,  levita,  che  avendo 
un  suo  podere , il  vendette,  e ’l  prezzo 
rassegnò  in  mano  agli  Apostoli , da 
dividere  tra’  poverelli  ; il  qual  atto 
di  carità  rallegrò  per  modo  gli  Apo- 
stoli , che  gli  mutarono  nome  in  Bar- 
naba , che  vale  figliuolo  di  consolazio- 
ne , e riuscì  un  cotal  quasi  apostolo . 

Essendo  le  cose  in  questo  termine, 
avvenne  un  caso  assai  tristo  che  con- 
turbò 1’  allegrezza  di  quei  buoni  fede- 
li . Un  certo  Anania  con  Salirà  sua  mo- 
glie, veggendo  queste  larghezze  di 
carità  , non  vollero  parer  da  meno 
degli  altri . certo  non  pare  essere  stato 
tutto  carità  quello  che  li  mosse  a ven- 
dere anch’essi  un  lor  podere  che 
aveano , ed  a metterlo  in  comune  , 
offerendone  il  prezzo  agli  Apostoli  , 
come  vedeano  fare  a tanti  altri.  Ma 
essi  operavano  con  frode  ; perchè , 
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dando  vista  di  donar  tutto  alla  Chiesa 
( o mostra  che  questo  danaro  avessero 
tutto  a Dio  sagrato  con  voto),  una 
parte  ne  ritennero  per  sè  medesimi . 
Ma  Dio  avea  a s.  Pietro  rivelato  ogni 
cosa , che  costoro  avean  di  furto  seco 
ordinato  : onde  , avuto  a sè  Anania , e 
forse  nell’  alto  medesimo  che  egli  a 
lui  pose  in  mano  il  danaro , così  gli 
disse  : Deh  ! Anania , perchè , infeli- 
ce , lasciar  così  al  diavolo  sovvertire 
il  tuo  cuore , facendoti  sperare  che  tu 
inganneresti  lo  Spirito  Santo  , frodan- 
dogli una  parte  di  questo  prezzo  che 
tu  riservasti  per  te  ? mostrando  e pro- 
mettendo di  tutto  offrirlo?  Chi  ti  di- 
mandò il  tuo  podere  ? esso  era  tuo , e 
tuo  sarebbe  continuato  ad  esser , vo- 
lendo tu  : ed  anche  avendol  venduto  , 
eri  tu  ben  padrone  del  prezzo . Ma  tu 
l’avevi  consecrato  tutto,  non  ad  uo- 
mini , ma  a Dio  ; onde  non  ad  uomini, 
ma  a Dio  hai  fallita  la  fede.  L’  entrar 
queste  parole  ad  Anania  negli  orec- 
chi , o cader  a terra  morto  fu  una  cosa 
medesima . La  novella  del  caso  orribile 
fu  di  presente  sparsa  per  la  città  e ne 
fu  messo  in  tutti  un  grande  spavento. 
Intanto  il  corpo  di  Anania  fu  levato  di 
terra  e portato  seppellire . Erano  da 
questo  fatto  passate  forse  tre  ore  ; e 
Safira  sua  moglie  nulla  sapendone  , 
entrò  dove  era  s.  Pietro.  Onde  egli  a 
lei;  Donna,  dimmi  il  vero;  avete  voi, 
tu  e Anania  tuo  marito,  venduto  il  vo- 
stro podere  per  tanto  ? come  egli  mi 
pose  in  mano?  Per  tanto  appunto, 
rispose  la  donna . Allora  Pietro  ; Deh  ! 
che  tristizia  è stata  cotesta  vostra  ! di 
accordarvi  ambedue  a mentir  così  allo 
Spirito  Santo  ! Vedi  tu  que' giovani  là? 
essi  tornano  da  seppellir  tuo  marito  , 
e porteranno  di  presente  eziandio  te 
seppellire.  Detto , fatto  : cascò  la  don- 
na davanti  a’  piedi  di  Pietro  e spirò , 
e i becchini  levalalne  , la  seppelliron 
allato  al  marito. 

Si  lascia  a voi  immaginare  la  paura 


che  in  tutti  entrò  che  udirono , o fu- 
rono a questo  fatto . Troppo  importava 
in  quel  primo  tempo  scolpir  nell’  ani- 
mo de’  primi  fedeli  un’  altissima  opi- 
nione della  santità  c potenza  di  Dio , 
al  quale  impunemente  non  si  falliva 
la  fede;  anche,  acciocché,  dietro 
1’  esempio  di  questi  due  (se  l’avessero 
portata  impunita  ) , non  prendessero 
gli  altri  baldanza  di  farne  di  somiglian- 
ti . Ma  c per  questo  castigo  fu  provve- 
duto da  Dio  alla  riverenza  del  vicario 
di  Cristo  e de’  suoi  Apostoli , accioc- 
ché la  gente  non  mettesse  mano  a far 
beffe  di  loro.  Finalmente  io  credo, 
questo  esempio  aver  dato  Dio  sì  per 
tempo  , che  dovesse  arrivar  fino  a noi, 
facendone  saper  una  cosa  che  la  ra- 
gione del  mondo  avrebbe  poscia  falsi- 
ficata e stravolta  : ciò  è , che  le  cose 
eziandio  temporali  , come  case,  po- 
deri , ovvero  il  loro  prezzo  in  oro  ed 
argento , quando  elle  furono  votate  e 
consagratc  a Dio , acquistano  una  tal 
natura  di  sagre  e di  proprietà  di  Dio 
medesimo  ; onde  non  possono  senza 
sacrilegio  tornare  all’  uso  profano  che 
aveano  prima.  1 vostri  poderi  e le  ca- 
se , disse  s.  Pietro  anche  a noi , erano 
cosa  vostra  , o così  il  loro  prezzo , da 
farne  ogni  vostro  piacere  ; ma  dopo 
averli  dedicati  alle  chiese  ed  al  culto 
di  Dio,  non  son  più  vostri,  nè  possono 
esser  più,  essendo  passati  nel  dominio 
di  Dio,  ed  egli  presane  la  possessio- 
ne ; il  perchè  sono  usciti  da  ogni  pri- 
vata o pubblica  giurisdizione  : e seb- 
bene eglino  perseverino  tuttavia  ad 
essere  in  sè  medesimi  cosa  corporale 
c profana  ( non  potendo  perdere  sua 
natura  ),  tuttavia  la  dedicazion  che  al- 
tri ne  fece  a Dio , c la  accettazion  da 
lui  altresì  fattane  per  cosa  sua  propria, 
è r gion  divina  e sacra  ; ed  essa  è ina- 
lienabile , perchè  dal  dominio  di  Dio 
al  profano  degli  uomini  non  può  esse- 
re retrocessione . Questa  verità  fu  co- 
nosciuta eziandio  da’ Gentili.  Volendo 
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Plinio  convertirò  ad  uso  profano  una 
corta  fabbrica  mozzo  rovinata,  ma 
che  alla  forma  mostrava  poter  già  es- 
sere stata  tempio  degl'  idoli , ne  di- 
mandò l’ iiuperadore  Trajano  quello 
che  fosse  da  farne . Rispose  : Cercasse 
assai  sottilmente , e trovando  che  ve- 
ramente quello  era  stato  luogo  sacro , 
non  lo  toccasse  : Itcligio  occupavit  so- 
limi : perchè  ( oh  verità  scritte  nel 
diamante  de' cuori  ! non  possibili  a 
cancellare  1 ) la  religione  ha  preso  la 
possessione  di  quel  terreno,  e non 
può  senza  sacrilegio  tornar  profano. 
Erano  stati  al  re  Massinissa  donati  due 
denti  di  elefante  d' incrcdihil  grandez- 
za . Indi  a poco  egli  venne  a sapere , 
com’  erano  stati  tolti  dal  tempio  di 
Giunone  in  Malta:  ed  egli  non  lo  sa- 
peva. se  ne  fece  coscienza . Appre- 
stata una  galea  in  vero  studio , li  ri- 
mandò al  tempio  della  falsa  Dea, 
dimandando  quasi  perdono  del  fallo , 
con  questa  inscrizione  : Rex  Massinis- 
sa imprudcns  acceperal.  Re  cognita, 
reponendos  restiiuendosque  curavi t . Lo 
stesso  fece  P.  Cornelio  Scipione  Emi- 
liano d' una  statua  di  Diana  che  era  in 
Cartagine  da  lui  presa  ( Cic.  in  Ver- 
rem , l.  I V,  c.  34 , 4G  ) . Questi  sa- 
ranno i nostri  giudici  ed  accusatori  in 
quel  gran  dì . si  provvegga  a cui  fa 
bisogno , mentre  è anche  tempo . 

Intanto  gli  Apostoli  ( e Pietro  con 
quel  suo  ardore  di  Spirito  Santo,  onde 
egli  era  ripieno  , andava  loro  innanzi, 
provocandoli  coll’  esempio  del  suo  co- 
raggio ) continuavano  di  predicar  Gesù 
Cristo  ; ed  i miracoli  suggellavano  le 
loro  parole,  il  perchè  le  conversioni 
del  popolo  ogni  giorno  moltiplicava- 
no . A Gerusalemme  da  tutte  le  parti 
e dalle  vicine  città  erano  sopra  muli , 
carrette  o a braccia  d’ uomini,  portati 
gl' infermi,  assiderati,  lebbrosi  , gli 
indemoniati:  e gittati  là  sulle  strade 
e per  le  piazze  a gran  numero,  sta- 
vano aspettando  clic  Pietro  passasse 


di  là  ; se  per  ventura  almeno  l'  ombra 
del  corpo  suo  dovesse  passare  sopra 
di  loro,  e' si  teneano  belli  e sanati. 
Cosa  meravigliosa  ! e non  mai  udita 
nè  anche  di  Gesù  Cristo  ! Dall'  ombra 
senza  più  della  persona  di  Pietro, 
non  che  dalle  sue  preghiere  e dal 
toccamento  delle  sue  mani , usciva 
virtù  sanatrice  di  tutti  i mali;  ed  è 
certo  che  tutti  eziandio  gli  adombrati 
così  da  lui , tornavano  sani  : Et  sana-, 
banlur  omnes  ; e gli  spiriti  immondi , 
fremendo  e facendo  digrignare  i denti 
agli  ossessi  erano  costretti  uscire 
da’  loro  corpi . Magnifica  dimostrazio- 
ne della  potenza  divina  di  Cristo  ! 
che  avea  tanti  prodigi  promessi  agli 
Apostoli  ; e il  detto  fu  fatto . 

Tante  prediche,  accompagnate  dal- 
la maraviglia  di  tanti  prodigi  di  guari- 
gioni , avea  commossa  tutta  Gerusa- 
lemme , e già  il  popolo  era  volto  a 
credere  in  Gesù  Cristo , ed  a bestem- 
miare quelli  che  l’ avevano  crocifisso. 
Il  sommo  Pontefice,  colla  sua  setta 
degli  eretici  Sadducei  che  eran  con 
lui , ne  furono  costernati  ; onde  , spe- 
rando spegnere  questa  sommossa  con 
un  esempio  di  pubblica  forza,  manda- 
rono legar  Pietro,  e seco  gli  Apostoli, 
e cacciar  in  prigione.  Nulla  di  nuovo: 
e questo  medesimo  era  stato  predetto 
loro  da  Gesù  Cristo,  ma  poco  valse 
loro  il  romperla  contro  Dio  . La  notte 
medesima  egli  mandò  un  suo  angelo , 
il  quale , aperte  le  porte  della  prigio- 
ne, e cavatili  di  colà,  disse  loro  ; Non 
vi  lasciate  aver  paura  di  questi  non 
pontefici  e anziani , ma  veri  ladroni . 
quegli  che  è per  voi , è maggiore  di 
quelli  che  vi  sono  contra  . Andate  pu- 
re : pigliate  posta  nel  tempio  sugli  oc- 
chi di  tutti  ; e liberamente  annunziate 
Cristo,  e le  sue  dottrine  di  vita  eterna. 
Pietro  tutto  rassicurato , tornò  a casa 
con  gli  altri  : e non  fu  fatto  bene  mat- 
tina , che  egli  fu  nel  tempio  ; dove  , 
alzata  cattedra , si  mise  ad  ammae- 
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straro  il  popolo  senza  timore.  Intanto 
il  sommo  Pontefice  nulla  sapendo  , 
ragunalo  il  consiglio  co’scnioride’Giu- 
dei , mandarono  alla  prigione,  che  ne 
menassero  alla  loro  presenza  gl’  in- 
carcerati. Andarono,  aperta  la  prigio- 
ne , non  c'  è persona  . Tornati , disse- 
ro ; Noi  trovammo  la  prigione  ben 
chiusa,  le  guardie  alla  porta  : ma  den- 
tro non  è nessuno.  Furono  sbalorditi: 
ammutoliti  si  guatavano  l’ un  l’ altro . 
Che  è questo  ? che  si  vuol  fare  ? Oh 
Dio  ! che  si  vuol  fare  ? credere  e per- 
suadersi che  nulla  vai  contro  Dio:  ma 
che  ? erano  reprobi , e volevano  giu- 
stificar la  divina  giustizia  , quando  af- 
fatto avesseli  abbandonati.  Stando  essi 
in  questo  dibattimento  , senza  sapere 
che  farsi , ecco  uno  a dir  loro  : Bel 
provvedimento  che  avete  preso!  quelli 
che  jer  Sera  cacciaste  in  prigione,  so- 
no ora  nel  tempio  che  predicano  Gesù 
Cristo  della  maggior  lena  del  mondo . 
I magistrati  confusi , vennero  al  tem- 
pio co’  ministri  : e non  potendo  dalla 
verità  sfolgorante  non  essere  raumi- 
liati,  sopprimendo  alquanto  l’ira,  così 
loro  parlarono  ; Noi  v’  avevamo  pure 
comandato  di  non  più  nominare  que- 
sto Gesù  ; od  ecco  , voi  avete  ripiena 
la  città  delle  vostre  dottrine  ; e mostra 
che  vogliate  sopra  di  noi  rovesciare  la 
colpa  della  morte  di  quest’  uomo , e 
accattarci  l’odio  del  popolo.  Vedeste, 
o cari  , come  fa  l’uomo  ostinato  di 
non  voler  credere  ? Accusan  costoro 
gli  Apostoli  della  loro  disobbedienza  , 
e nulla  dicono  del  miracolo  dello  stor- 
pio , nè  dell’  essere  gli  Apostoli  per 
miracolo  cavati  della  prigione:  da’quali 
prodigi,  cioè  da  Dio  medesimo  erano 
costretti  disubbidire . a questo  modo  la 
verità  non  si  trova  mai,  perchè  non  è 
voluta  trovare.  Pietro  animosamente 
rispose:  Che  vi  dolete  a noi  della  no- 
stra disubbidienza?  or  non  ce  l’avete 
insegnata  voi  ? Voi  ci  avete  bene  am- 
maestrati, che  al  Dio  vostro  d’Àbramo 


era  peccato  disobbedire  per  obbedire 
agli  uomini  : or  noi  non  abbiam  fatto 
altro  che  pur  questo  che  voi  c’  inse- 
gnaste . Se  il  Dio  vostro  d’Àbramo  ha 
risuscitato  quel  Gesù  Nazareno  che  voi 
faceste  in  croce  morire , e nel  nome 
di  lui  ( per  mostrarlo  Figliuolo  suo), 
egli  ha  risanalo  cotesto  storpio,  o fatto 
mille  alb  i miracoli,  ed  egli  medesimo 
ci  ha  ordinato  di  bandir  queste  cose 
pel  mondo  , a cui  dovremo  uoi  obbe- 
dire ? voi  medesimo , che  tanto  zelate 
l’onore  del  nostro  Dio , dovreste  anzi 
a ciò  confortarne.  Riconoscete  oggi- 
mai  e ricevete  la  salute , che  Dio  per 
questo  Salvator  vi  ha  mandata . Dio  ha 
tirato  a sè  iu  cielo  questo  Salvatore  e 
Re  vostro  , perchè  là  vi  accattasse 
grazia  da  lui  , spirandovi  la  cordial 
penitenza  del  mal  da  voi  fatto,  e per 
essa  la  remissione  de’  vostri  peccati . 
Noi  dunque  non  taceremo,  anzi  saretp 
testimoni  delle  cose  da  noi  vedute  ; e 
voi  riconoscete  oggimai , che  non  noi 
di  nostro  capo , ma  lo  Spirito  Santo 
medesimo  testimonia  con  noi  queste 
verità  , co’  prodigi  operati , e colla 
comunicazione  di  sè  medesimo  fatta 
a’  figliuoli  vostri,  che  a lui  credettero  ; 
c che,  ripieni  di  questo  Spirito,  fanno 
miracoli  come  noi . 

* Oli  Dio  ! egli  era  un  seminar ^ulle 
pietre . Quei  perfidi  che  non  potevano 
non  palpare  la  verità  , in  quella  vece 
fremevan  di  rabbia,  ed  erano  per  am- 
mazzare gli  Apostoli , se  non  era  un 
savio  dottor  Gamalicle , che  con  assai 
sentita  orazione  gli  stogliessc  da  que- 
sto furioso  divisamento . Egli  conchiu- 
se il  suo  dire  con  questo  argomento  : 
Guardate  bene  quello  che  fate  di  que- 
sti uomini,  certo,  se  il  loro  consiglio 
è cosa  umana  e trovata  da  loro , cer- 
tamente tornerà  a nulla;  ma  se  egli  è 
da  Dio , non  ne  potreste  far  nulla  : e 
vi  consiglio , non  vi  arrischiate  di  vo- 
ler cozzare  con  Dio . Tu  di’  bene , gli 
risposero . così  è da  fare  : e s’  acque- 
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tarono . Dunque  che  vorran  fare  ? li- 
cenziarli , eh  ? che  liberamente  fac- 
ciano il  loro  piacere  ? Deh  Dio  ! udi- 
te: Et  vocantes  eos  dmunti averunt , ne 
omnino  loquerentur  in  nomine  Jesu  ; et 
dimiserunt  eos.  fecero  tutto  il  contra- 
rio . La  prima  cosa  li  fecero  frustare  : 
indi , sperando  aver  vinta  la  loro  for- 
tezza, da  capo  dinunziarono  loro,  che 
al  tutto  non  dovessero  più  al  popolo 
nominar  Gesù  Cristo.  Voi  vedete  due 
cose  : aperta  ingiustizia  in  un  tribunale 
che  Dio  avea  ordinato  a mantenerla  e 
farla  altrui  osservare , facendo  battere 
e svergognar  gli  innocenti  ; 1’  altra  , 
un'  ostinazion  perfidiosa  nel  resistere 
alla  verità  conosciuta  , ed  all’  ordina- 
mento di  Dio  ; tuttavia  perfidiando  che 
a Dio  dovessero  disubbidire , tenendo 
sepolta  la  verità . Ecco  : in  pena  di 
tanta  perfidia  era  da’  profeti  e da  Cri- 
sto pronunziato  lo  sterminio  di  quella 
nazione  : ed  essi  liberamente  ed  in 
vero  studio  vanno  verificando  la  pro- 
fezia . e voi  ben  vedete  come  s’ accor- 
di la  certezza  delle  profezie  colla  li- 
bertà dell’  uomo  , che  dalle  profezie 
non  può  uscire , e tuttavia  non  è for- 
zato , ma  opera  liberamente  - Quello 
che  fa  meglio  per  noi  si  è considerare 
la  fedeltà  e '1  coraggio  degli  Apostoli  ; 
che  ricevuto  le  crudeli  battiture  e 
quel  pubblico  svergognamento  , non 
si  scandalizzarono  ; ma  lieti  e festanti 
uscirono  del  tribunale,  reputandosi  ad 
onore  d’  a'<er  quella  contumelia  patita 
per  lo  nome  di  Cristo  : Ibant  Apostoli 
gaudentes  a conspcctu  eoncilii , quo- 
ndam digni  habiti  sunt  prò  nomine  Jesu 
contumeliam  pati.  L’  altra  , che  è an- 
che più  : non  per  questo,  nò  per  ti- 
more di  peggio,  non  mancarono  al 
debito  loro , nè  lasciarono  il  parlare 
di  Cristo,  anzi  ( senza  intermettere  un 
solo  giorno)  il  dì  dopo  rimisero  ma- 
no , e tutti  gli  altri  appresso  continua- 
rono , non  pur  nelle  case  , ma  e nel 
tempio  corampopolo , a predicar  le 


dottrine  del  Salvatore , sapendo  di  do- 
verne essere  sì  mal  pagati . 

In  fatti  la  rabbia  de’  sacerdoti  e 
scribi , nemici  di  Gesù  Cristo,  ogni  dì 
più  crescendo , non  tardò  molto  a 
scoppiare  in  una  aperta  persecuzione  ; 
e ciò  fu  quando  s.  Stefano,  zelantissi- 
mo mantenitore  della  divinità  e della 
fede  di  Cristo,  dopo  un  solennissimo 
testimonio  rendutogli  dinanzi  al  gran 
consiglio  de’  Giudei  , per  bestemmia- 
tore fu  lapidato  ; aizzando  contro  di 
lui  gli  animi  feroci  degli  Ebrei  quel 
Saulo  ferocissimo  sostenitore  della 
legge  di  Mosè .contro  di  Cristo,  che 
solo  valeva  un  esercito  ; quel  medesi- 
mo Saulo  che  Cristo  soggiogò  poscia 
colla  sua  grazia , trasnaturandolo  nel 
più  caldo  e forte  difensore  della  sua 
celeste  dottrina.  Ma  una  sommossa 
generale  della  città  che  leva  un’  aper- 
ta persecuzione  contro  la  Chiesa , po- 
vera, debole , appena  nata,  che  vorrà 
fare  ? Sfido  io  a questo  duro  termine 
qualunque  e più  profondo  repubbli- 
cante , che  si  conosce  meglio  degli  af- 
fari del  mondo  , e della  infinita  diffi- 
coltà del  passare  d’  un  regno  od  una 
setta  in  un’  altra  . L’ impresa  che  si 
negoziava  allor  dagli  Apostoli,  era  di 
tirar  tutta  la  nazion  degli  Ebrei  ad  ab- 
bandonare la  loro  legge,  mostrandola 
morta  ed  inutile,  anzi  nociva  ; e re- 
carli a ricevere  una  religione  che  pa- 
rea  nemica  di  lei  ; c che  si  riducea 
qui , a far  credere  vero  Dio  quell’  uo- 
mo testé  crocifisso  da  quella  stessa 
nazione  , e condurlo  a credere  ed  ob- 
bedir pure  a lui . Contra  di  questo  Ge- 
sù , contro  la  sua  legge  e chi  la  pre- 
dicava s'  era  levata  la  nazione  giudai- 
ca, gelosa  dell’antica  sua  legge;  s'cran 
levati  i principi,  il  pontefice,  i dottori, 
maestri  venerati  da  tutto  il  popolo  ; e 
quel  Gesù  medesimo  condannato  e ' 
messolo  in  croce.  Or  contro  tanto  peso 
di  potenza , autorità  e riverenza  chi 
dee  stare  a mantenere  questa  nuova 
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religione  ? dodici  pescatori  ignoranti , 
senza  favore , senza  lettere,  senza  so- 
stenitori. Voi  vedete  ora  levata  la  per- 
secuzione : cominciarono , dopo  l’atto 
morir  Gesù  Cristo,  dall’ uccidere  Ste- 
fano, un  de' più  caldi  e zelanti,  quanto 
costerebbe  al  consiglio  di  mettere  a 
morte  anche  gli  Apostoli  ? e con  loro 
que‘  pochi  che  credettero  a Cristo  e 
furono  battezzati  ? Uccisi  questi , era 
finito  ogni  dosa  : da  che  si  troverebbo- 
no  forse  altrettanti  che  sottentrassero 
nel  loro  luogo,  e mantenessero  le  stes- 
se dottrine  ? e così  via  via , levandosi 
anche  questi  del  mondo , succedereb- 
bono  poi  altri  col  medesimo  zelo  et 
ardore  di  fede?  Chi  può  sperar  o pre- 
sumere di  trovar  uomini  così  forti, che 
per  solo  amore  di  Cristo  sien  pronti  di 
tutto  spendere,  anche  la  vita  ? Ecco , 
fratelli , la  grande  opera  è veramente 
divina . Questi  uomini  si  son  trovati . 
La  Chiesa  fu  fermata  per  un  rimettere 
e ripullulare  dalle  stragi  e dal  s angue. 

I nomici  di  Cristo  con  tutta  la  loro  po- 
tenza che  poteano  poi  fare  per  la  peg- 
giore ? non  altro  clic  tórre  la  vita  a’  se- 
guaci di  Cristo:  più  avanti  non  potean 
nulla . Ora  se  la  morte  non  Spaventa- 
va la  gente  ; ma  sotto  il  ferro  del  car- 
nefice moltiplicavano  ; se  per  dicci 
morti  ne  surgevano  cento  ; e per  cento 
centomila  a voler  essere  battezzati , 
che  f irà  la  potenza  del  mondo  e del 
dii. volo  ? Ecco  : la  cosa  è stata  così , 
così  è nata  e formata  la  Chiesa;  e ab- 
battute le  altre  false  religioni  del  mon- 
do , pervenne  sola  a regnare , e sulle 
rovine  del  mondo  piantar  d suo  trono. 
Ciò  volli  dire  , perchè  mi  piace  di  con- 
solarvi ; dovendo  voi  conoscere  che 
siete  nella  religione  del  vero  Dio  che 
dà  la  salute. 

La  persecuzione  che  ho  detto  le- 
vatasi in  Gerusalemme , dovea  di  ne- 
cessita esser  rivolta  contro  gli  Aposto- 
li ; e Pietro  singolarmente,  primo  e 
poi  ardente  sostenitore  della  persona  ! 


e religione  di  Gesù  Cristo . non  resta 
altro  che  di  fuggire.  Ma  che?  essi 
furono  i soli  che  non  mostraron  [lau- 
ra. tutti  i novelli  credenti  si  disper- 
sero per  attorno,  chi  qua  , chi  là:  i 
soli  Apostoli  rimasero  in  Gerusalem- 
me,fermi  a sostenere  l’ assalto  dov 'era 
più  forte  e feroce  . E non  furono  uc- 
cisi , che  pur  costava  si  poco  ? no . 
Pure  il  solo  Saulo  bastava  a metter 
terrore  nei  più  animosi . Sauhis  autem 
de  vasi  abai  ì'.cclesiam  ; Iacea  quel  me- 
desimo che  fa  un  lupo  messosi  dentro 
un  ovile . cacciavasi  nelle  case,  e per 
forza  ne  traeva  i buoni  cristiani , chiu- 
dendoli nelle  prigioni, e stringendoli  a 
bestemmiare,  e potè  Pietro  salvarsi  da 
quel  lionc?  potè,  e con  quali  arti  ? 
Con  sola  questa  ; che  Cristo  non  volle 
che  fosse  tocco . Saulo  e gli  altri  ne- 
mici di  Cristo  erano  da  lui  tenuti  per 
la  cavezza  , ed  egli  la  raccoglieva  o 
allentava  quanto  voleva  ; onde  non  po- 
tean faro  più  male , che  erano  lasciati 
fare  ; da  che  la  guerra  era  fatta  a Dio  ; 
ed  egli  era  padrone  de’  suoi  avversari. 
Adunque  gli  Apostoli  e Pietro  non  fu- 
ron  toccati . 

Tuttavia  pareva  che  Saulo  e gli  al- 
tri nemici  di  Cristo  avesser  però  fatto 
assai,  facendo  fuggire  di  Gerusalemme 
i fedeli  che  v’ erano:  ciance!  in  quella 
vece  non  fecero  altro  che  servire , e 
dar  mano  al  crcscimcnto  della  fede  di 
Cristo,  con  quel  medesimo  che  egli 
credevano  averla  mezzo  annullata . 
Questi  fedeli  sparsi  per  le  città  e terre 
della  Giudea  e della  Samaria , furono 
missionari  mandati  da  Cristo  in  quelle 
terre  e città  a farci  de’  nuovi  seguaci 
e proseliti . Essi  dunque  ( i quali , se- 
condo ragion  di  inondo,  doveano  cac- 
ciarsi in  qualche  covacciolo  per  non 
essere  trovati , e tórre  di  bel  patto  di 
essere  lasciali  vivi , e tacere  ) , in 
quella  vece  colà  predicarono  il  nome 
di  Gesù  Cristo  liberamente  ( tanta  fu 
la  paura  che  mise  in  loro  quella  per- 
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sedizione  ) ; e benedicendo  Cristo  le 
loro  fatiche,  vi  fecero  de  grandi  acqui- 
sti di  anime , e vi  piantarono  diverse 
chiese  . Voi  vedete  qui  un  popol  di 
gente  che  non  teme  la  morte  : perchè 
sul  viso  di  Saulo  e de’  nemici  di  Gesù 
Nazareno  che  li  minacciano , si  fanno 
battezzare,  e pigliano  la  sua  fede . An- 
che la  gran  città  di  Samaria  si  con- 
vertì alle  prediche  del  diacono  s.  Fi- 
lippo; non  potendo  contraddire  a’ mi- 
racoli che  su’  loro  occhi  facea  senza 
numero  . Adunque  essendo  stati  bat- 
tezzati dal  santo  diacono , restava  an- 
cora che  ricevesser  la  Cresima  per 
confermarli  nella  nuova  vita  , dando 
loro  lo  Spirito  Santo:  il  che  egli,  dia- 
cono , non  potea  fare . Ma  quello  non 
era  tempo  aa  far  venire  di  Gerusalem- 
me un  apostolo.  Bolliva  la  persecu- 
zione, e pareva  che  il  tempo  portasse 
di  differir  loro  quel  sagramento  : nulla 
meno  bisognava  un  vescovo  per  dare 
quel  sagramento  ; e Pietro  nulla  cu- 
rando della  persecuzione  e delle  mi- 
nacce, preso  seco  s.  Giovanni,  v’andò, 
come  avrebbe  fatto  in  tempo  di  mag- 
gior pace , e tutti  li  confermò,  e rice- 
vettero lo  Spirito  Santo.  Queste  cose 
si  dicono  in  due  periodi  ; ma  sono 
opere  di  tal  coraggio  e fortezza  d'ani- 
mo, che  in  nessuno  fu  mai  veduta  : ed 
al  tutto  non  potea  farle  altro  che  Dio. 

Era  in  Samaria  un  fine  ribaldo  e 'I 
maggior  tristo  che  fosse  mai,  un  mago 
nominato  Simone,  che  assai  si  diceva 
col  diavolo  ; e già  con  suoi  incantesi- 
mi e prestigi  averf ammaliato  la  pove- 
ra gente  di  Samaria,  facendosi  credere 
cosa  sopra  1'  umano  . Onde  tutti , dal 
primo  all'ultimo  , gli  aggiustavano  fe- 
de , e si  lasciavan  menar  come  pecore 
dove  egli  voleva  ; avendolo  in  opinione 
di  co-a  e virtù  altissima , e quasi  di 
mano  di  Dio . Or  essendosi  i Samari- 
tani, alla  predicazion  di  Filippo  ricre- 
duti , e sgannati  di  lui  , e battezzati  , 
si  fece  egli  medesimo  battezzare  , di- 


cendo di  credere  eziandio  come  gli 
altri  ; e s’  era  messo  con  Filippo  in 
somma  dimestichezza . Ma  veggendo 
egli  le  maraviglie  e’  miracoli  grandi , 
che  avvenivano  ne’  nuovi  fedeli , era 
tutto  fuori  di  sè  per  la  maraviglia . In- 
tanto , essendo  venuti  s.  Pietro  , e s. 
Giovanni,  come  ho  detto,  in  Samaria, 
per  dare  a quo’  nuovi  battezzati  la 
confermazione  , ed  avendo  ciò  fatto 
coll'  impor  loro  le  mani  sopra  la  te- 
sta , essi  ricevevano  lo  Spirito  Santo  ; 
il  che  in  quel  primo  tempo  era  ac- 
compagnato da  prodigi , come  profe- 
tizzare, parlar  varie  lingue,  sanar  ma- 
lattie . Simone  ( che  non  avea  anche 
spogliato  1’  antica  vaghezza  delle  ma- 
raviglie ; e , d’ altra  parte  non  avea  , 
come  pare,  ricevuto  al  battesimo  nes- 
suna di  quelle  grazie  che  erano  allora 
a tutti  i battezzati  comuni  ) , credette 
quello  essere  terren  da’  suoi  ferri . 
Dunque  avuto  a sè  Pietro  , così  gli 
disse  : Io  ho  veduto  che  , imponendo 
voi  a questa  buona  gente  le  mani , ri- 
cevono lo  Spirito  Santo , con  le  altre 
belle  cose  che  fanno.  Deh  ! non  mi 
negate  cotesto  onore , che  a voi  dee 
nulla  costare  . concedete  anche  a me 
cotesta  podestà  vostra  , che  imponen- 
do altresì  io  le  mani  a chicchessia,  ed 
egli  riceva  lo  Spirito  Santo  . E peroc- 
ché io  veggo  lo  stato  vostro,  e’  bisogni 
di  questa  cristianità , lasciate  anche  a 
me  una  parte  del  merito,  che  io  possa 
( comechè  peccatore  ) dar  mano  co- 
mechossia  al  loro  mantenimento . E 
stringendo  la  mano  a s.  Pietro,  gli  la- 
sciò nella  palma  un  bel  gruppetto  di 
oro.  Pietro  inorridito  del  sacrilego  at- 
tentato del  Mago  , pittandogli  appiè  il 
suo  danaro  : Vattene  , disse  ardendo 
di  zelo , con  questo  maladetto  tuo  oro 
eziandio  tu  maladetto  ; il  quale  hai 
creduto,  o sperato  di  comperar  a prez- 
zo il  dono  di  Dio,  facendo  traffico  dello 
cose  divine . Vattene  : queste  grazie  e 
doni  di  Dio  non  sono  cose  che  si  con- 
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tengono  a te  , colpa  del  tuo  cuore 
malvagio  e della  perfida  ipocrisia. 
Quello  ohe  tu  dèi  desiderare  non  è 
r impor  delle  mani , né  il  far  miraco- 
li ; si  una  cordial  penitenza  di  questo 
e degli  altri  misfatti  tuoi . Prega  dun- 
que Dio  che  voglia  perdonategli  ; se 
mai  egli  alle  umili  tue  orazioni  si  la- 
sciasse volgere  ad  averti  misericordia  ; 
chè,  quanto  a me , io  non  veggo  in  te 
altro  che  malizia  di  cuore , apostasia, 
ribellione , che  come  lacci  o catene  ti 
tengono  inferrato  ed  obbligato  al  de- 
monio . Simone  parve  essere  spaven- 
tato di  questa  orribil  risposta  ; e disse 
a Pietro  e a Giovanni  che  era  presen- 
te : Deh  dunque  pregate  anche  voi  per 
me  , acciocché  nulla  mi  cada  in  capo 
de’  mali  che  avete  detto . Questo  ri- 
baldo, fallitogli  il  colpo , gittò  via  an- 
che quella  mostra  di  fede  finta  che 
avea  fatta,  e rotte  le  cavezzine  , la 
diede  per  mezzo  alla  disperata.  Noi 
lo  vedremo  alle  mani  con  Pietro  in 
altro  più  spaventoso  partito . Pietro , 
fornito  con  Giovanni  ogni  cosa  per  la 
quale  eran  venuti , e predicato  Gesù 
Cristo  in  Samaria  , per  confermare 
que‘  nuovi  fedeli  nel  santo  proponi- 
mento , si  mossero  per  tornare  a Ge- 
rusalemme ; e per  la  via  non  lasciaro- 
no città  o paese  della  Samaria , alla 
quale  non  predicassero  passando  la 
fede  e la  divinità  del  divino  Maestro . 
Questo  misfatto  del  mago  Simone  fu 
la  scintilla,  e diede  il  nome  a quel 
peccato , che  la  Chiesa  sempre  mai 
detestò  , e fece  opera  di  stirpar  dalla 
cristianità  con  terribili  anatemi  ; io 
dico  la  Simonia  ; la  quale  c un  far  traf- 
fico in  vendita  o compera'  di  cose  ed 
utizi  sacri , barattandoli  a cose  profa- 
ne . La  malizia  di  questa  colpa  iscolpì 
assai  al  vivo  s.  Pietro  in  quelle  due 
parole  dette  al  Mago  : Tu  hai  creduto, 
che  il  dono  di  Dio  si  possa  acquistar 
per  danaro,  quando  egli  dee  esser  do- 
nalo gratuitamente , a cui  Dio  Io  de- 


stina: Gratis  accepistis,  gratis  date. 
Ma  il  sigillo  più  utile  di  questa  parte 
della  vita  presente  di  s.  Pietro  dimora 
in  questo,  che  (rifacendone  un  passo 
indietro  ) dice  s.  Luca  degli  apostoli 
Pietro  e Giovanni , dappoiché  furon 
frustati  : Uscivano  allegri  dal  tribuna- 
le, per  essere  fatti  degni  di  patire  con- 
tumelia pel  nomo  di  Gesù  Cristo . 

Dehl  quanti  intendono  questa  pre- 
ziosa dottrina  ? essere  un  guadagno  di 
onore  inestimabile  il  patire  per  onore 
di  Gesù  Cristo?  Non  è punto  bisogno 
di  chiosa , di  comento , nè  di  amplifi- 
cazione per  far  ben  comprendere  es- 
sere una  cara  ventura  desiderabile, 
da  cavar  le  lagrime  dell’  allegrezza , 
che  uno  trovi  un  tesoro  ; ovvero  che , 
coricato  la  sera  in  letto  in  bassa  ed 
oscura  fortuna , ricevesse , appena  le- 
vato , la  lieta  novella , come  egli  fu 
fatto  erede  di  un  50000  scudi  di  ren- 
dita , aggiuntovi  un  regno  1 Deh  Dio  ! 
son  cose  da  morire  per  sfrenamento  di 
gaudio  : tutti  l’ intendono:  cd  a pur 
sentirlo  contare , a tulli  ne  salta  il 
cuore  nel  petto . Un  certo  Signore 
( morto  non  ha  molto  ) , a cui  intra- 
venne  la  sorte  da  lui  inaspettata  di  si- 
mile eredità,  m’  elibe  a dire;  come 
egli  fu  per  impazzare  dell’allegrezza. 
Andate  mo  voi  a contare  a un  cristia- 
no , che  domani  sarà  frustato  nella 
pubblica  piazza  per  odio  di  Cristo , a 
cagione  che  egli  è cristiano  ; e con- 
fortatelo a giubilare,  dicendogli  ciò 
esser  più  e meglio  che  guadagnar  un 
milione  di  entrata.  Ditegli , che  se  gli 
piace  acquistar  un  regno , e diventar 
meglio  che  imperadore , domani  glie- 
ne sarà  dato  il  come . un  Saracino , 
che  lo  minaccerà  di  torgli  quanto  ha  al 
mondo , e forse  la  vita , se  egli  non 
rinnega  Cristo.  Stia  dunque  forte  in 
professare  la  fede  cristiana , ed  ò suo 
un  regno  che  vale  più  di  tutti  i regni 
del  mondo.  Che  v’aspettate?  egli  sarà 
assai , se  non  sarete  cacciato  co’  sas- 
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si , come  beffardo  e schernitore  degli 
uomini . Oh  Dio  1 io  mi  batto  il  petto 
per  la  mia  parte,  faccia  ciascuno  per 
sè  quello  che  il  cuore  gli  dice  . Altro 
che  consolarci  a questa  novella  ! al- 
tro! crederemmo  noi  la  cosa  esser 
cosi  ? ci  terremmo  noi  fortunati  di 
poter  fare  un  acquisto  si  vantaggiato  ? 
ah  ! noi  sentiremmo  correrci  un  gelo 
della  paura  , e stretto  il  cuore  di  am- 
bascia, come  per  una  disgrazia  ; non 
che’  noi  dovessimo  giubilarne  come 
per  uno  acquisto  d’ inestimabil  valo- 
re . Or  che  è ciò?  La  cosa  com’  è ? è 
egli  questa  una  favola , o una  verissi- 
ma verità?  Verità  indubitabile,  sopra 
la  parola  di  Gesù  Cristo:  Beati  qui 
persecutionem  patiuntur  propter  justi- 
tiam : Beati  si  persecuti  vos  fuerint 
propter  me  : il  patire  per  Cristo  , ed 
esser  battuti  e svillaneggiati  è una  bea- 
titudine , una  grazia  che  non  la  meri- 
tiamo . Cristo  dunque  pensa  così,  così 
giudica  ; il  patire  per  la  verità  e per 
la  fede  essere  una  beatitudine  , un  te- 
soro ed  un  regno  : e pertanto  o noi 
erriamo  sformatamente,  o falla  a spro- 
posito Gesù  Cristo . Ahi  ! questo  è un 
dire , che  falliam  noi , pensando  al- 
tramenti  da  Cristo  ; e che  la  cosa  è 
fermamente  e indubitatamente  sicco- 
me ho  detto;  sì  beatitudine  , sì  regno, 
sì  tesoro  senza  prezzo  è l’ essere  fru- 
stati , battuti , infamati , morti  dagli 
uomini  per  lo  nome  di  Gesù  , e per 
onore  della  verità  e della  fede;  tale  è 
il  cambio  del  premio  che  se  ne  acqui- 
sta. E i cristiani  in  Verona  sono  forse 
50000  : e quanti  che  giudichino  come 
Cristo?  quanti  che  abbiano  lo  spirito 
di  Gesù  Cristo  ; cioè  quanti  sono  i veri 
cristiani  ! Chi  non  gela  a questo  pen- 
siero ? Pure  la  cosa  è qui  : Quanto  è 
vero , Gesù  Cristo  essere  vero  Dio  , 
tanto  è vero,  che  noi  nell'  ultimo  gior- 
no conosceremo  e confesseremo  la  co- 
sa essere  appunto  così  ; e diremo  : 
Ergo  erravimus  . Non  aspettiamo  a 
Cesari,  Fiore  ec.  P.  I. 


quel  di , chè  non  ci  gioverebbe  . Pre- 
ghiamo Dio , che  ne  faccia  intendere 
questo  gran  vero , o piuttosto  che  ci 
dia  il  suo  Spirito  , senza  del  (piale 
questo  vero  non  si  può  intendere  : 
Spiritum  rectum  innova  in  visceribut 
meis . 

RAGIONAMENTO  SETTIMO. 

Le  maraviglie,  eh’  io  v’ho  recitato 
aver  gli  Apostoli  fatte  sopra  gl’  infiniti 
malati , che  d’  ogni  fatta  erano  loro 
portati  innanzi,  possono  aver  messo  in 
alcuni  sospetto  ; non  forse  lo  storico 
fosse  trascorso  senza  troppo  sottile 
esame , sì  a crederli  egli  tutti , e sì  a 
raccontarli  : non  parendo  da  credere 
tanto  subisso  di  miracoli  e sì  sfolgo- 
ranti. E se  anche  di  questi  degli  Apo- 
stoli ( che  sono  contati  da  scrittore 
spirato  ) non  si  arrischiano  di  dubita- 
re ; certo  degli  altri , che  a gran  nu- 
mero furono  fatti  poi  da  banditori  che 
sopravvennero  del  vangelo , non  man- 
cano persone  eziandio  buoni  cattolici, 
che  penano  a crederli  veri . A questa 
difficoltà  parmi  bastare  (senza  venire 
a più  sottile  disquisizione)  questa  ge- 
nerale risposta:  La  conversione  del 
mondo  alla  fede  di  Cristo  , fu  opera 
tanto  incredibile  c miracolosa  , che 
porge  invitta  ragiono  da  credere  tutti  i 
miracoli  che  sono  contati.  Voglio  dire  ; 
che  non  potè  altro  essere  stato , che 
un  nuvolo  ed  una  folta  di  maraviglie , 
sopra  ogni  immaginazione  , la  qual 
conducesse  il  mondo , come  egli  era 
allora,  a credere  a quelle  dottrine,  ed 
ascriversi  alla  religione  di  Cristo.  Lo 
stato  del  mondo  era  tale,  tanta  la  foga 
de  vizi  radicati  ne’  cuori  degli  uomi- 
ni ; e tal  la  natura  della  fede  di  Cristo 
e della  sua  legge , ardua , travagliosa 
all'uomo  importabile  ; che  forse  nes- 
suno dovea  , a ragion  di  mondo , cre- 
dere a Gesù  Cristo.  Ma  i miracoli  do- 
vettero essere  stuti  tanti , e tali , e sì 
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«strepitosi  che  affogarono  e vinsero  tut- 
to , e fu  giuoco  forza  cedere  alla  ve- 
rità . Per  seguir  Gesù  Cristo  bisognava 
patire  carneficine  e strazi  e dolori  in- 
tollerabili , e finalmente  morire  . Gli 
uomini  patirono  tutto , senza  paura , e 
senza  paura  si  lasciaron  morire,  come 
potè  essere  stato?  1 miracoli  senza  nu- 
mero fecero  stordire  il  mondo  : videro 
cogli  occhi  loro  Dio  che  suggellava  il 
vangelo  di  sua  propria  mano . non  po- 
terono negare  il  fatto , come  opera  di 
Dio  , e convenne  cedere  e credere  ; 
non  potendo  rinnegar  la  ragione . In 
somma  per  soggettar  il  mondo  a Gesù 
Cristo , era  necessario  soggiogarlo  ed 
opprimerlo  colla  maraviglia  di  mira- 
coli infiniti  che  lo  facessero  sbalordi- 
re , o strascinassero  a credere  : senza 
questi , non  credeva  nessuno.  Il  mon- 
do ha  creduto  : dunque  i detti  miracoli 
furono  fatti  ; i quali  quanto  più  sono 
incredibili  di  numero  e di  qualità , 
tanto  sono  dimostrati  più  veri  del  fatto 
che  ne  è seguito , e che  nessun  può 
negare.  Ma  vegnamo  a contar  nuovi 
prodigi  di  s.  Pietro,  i quali  non  daran- 
no più  luogo  a dubbio  nessuno. 

Da  Samaria  tornalo  Pietro  a Geru- 
salemme , si  mosse  (cessata  la  perse- 
cuzione ) per  visitare  le  chiese  della 
Giudea,  in  questo  mezzo  tempo  fon- 
date , e di  colà  intorno  ; ed  a Lidda  si 
fu  condotto , che  fu  poi  chiamata  Dio- 
spoli.  Egli  portava  seco  la  virtù  de’mi- 
racoli  così  manesca,  come  avea  le  pa- 
role ( secondo  che  disse  già  allo  zop- 
po egli  stesso , quando  fu  a guarirlo  ; 
Quod  habeo  hoc,  libi  do  ) . Camminando 
dunque  per  Lidda  si  fu  abbattuto  in  un 
uomo  paralitico , perduto  di  tutte  le 
membra,  nomato  Enea . Il  vederlo,  ed 
essere  da  segreto  impulso  di  Spirito 
Santo  mosso  a sanarlo , fu  tutto  una 
cosa . Senza  aspettar  parole  da  lui , 
tutto  da  sè:  Enea , gli  disse,  il  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  ti  rende  sano . Le- 
vati su , e ti  rifà  il  letto  per  te  mede- 


simo . Il  dir  fu  fare  : il  paralitico  si 
sentì  sano  e ben  forte.  Saltò  in  piedi, 
e fu  risanato . Molti  furono  a questo 
miracolo , e rimasero  trasecolati . indi 
tra  per  la  fama  che  ne  corse  per  tutta 
Lidda,  e perchè  tutti  sentitone  vollero 
vederlo,  il  miracolo  fu  veduto  non  pur 
da  que' cittadini,  mossi  dal  paese  della 
Sarona , che  trassero  anch’  essi  colà  , 
c ne  furono  testimoni , vedendo  Enea 
andar  libero  co' suoi  piedi,  per  la  qual 
cosa  furono  convertiti  e credettero  in 
Gesù  Cristo. 

Vicin  di  Lidda  era  Joppe,  città  po- 
sta sul  mare;  dove  erano  già  de’. cri- 
stiani . Sentito  adunque  del  miracolo 
fatto  a Lidda  da  Pietro  , furon  mossi 
di  pregarlo , che  dovesse  venire  fin  là 
per  un  troppo  maggior  bisogno  , al 
quale  facea  mestieri  della  sua  virtù 
de’  miracoli . Era  morta  testé  in  Joppe 
una  buona  cristiana  chiamata  Tabita  , 
piena  di  buone  opere , massime  di  li- 
mosino che  ella  faceva  ; onde  era  avuta 
in  luogo  di  madre  de’  poveri  di  quella 
terra  ; i quali  della  morte  di  lei  non 
trovavano  consolazione . Adunque  i di- 
scepoli mandarono  a Lidda  due  messi, 
pregando  Pietro,  che  non  gli  gravasse 
di  condursi  fino  a loro  , e resuscitar 
( che  poteva  ) quella  lor  madre  . lo 
penso  qui  meco  medesimo:  Pietro  era 
sommo  pontefice  , il  principe  di  tutta 
la  chiesa  , vicario  di  Gesù  Cristo . or 
è egli  persona  da  mandarlo  chiamar 
qui  e qua  a fidanza  , come  farebbesi 
d’un  cherieastro?  e qual  vettura  gli  fu 
mandata,  che  fino  a Gioppe  il  portas- 
se ? con  qual  accompagnamento  ed 
onore  dovea  egli  fare  quel  viaggio  ? La 
Scrittura  santa  non  altro  dice  che  que- 
sto : Exurgms  autem  Petrus , venti 
cuin  illis:  il  che  risponde  ad  un  dire 
che  fece  : Eccomi  , sono  con  voi  ; e 
levato  si  mise  in  via  con  loro  ; e fu  a 
Gioppe . Quivi  entrato  nella  casa  , il 
■ menarono  nella  parte  di  sopra  , dove 
in  un  loro  terrazzo  scoperto  ( secondo 
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l’ uso  di  là  ) aveano  , lavatolo  e ben 
acconcio,  posto  il  cadavere  della  buo- 
na Tallita  . Trovò  quivi  una  cosa  che 
lo  intenerì.  V’ erano  là  radunate  molte 
donne  vedove  e giovani  clic  piangeva- 
no intorno  al  corpo  . Veduto  Pietro  , 
gli  furono  attorno  , e trassero  fuori 
grembiali , gonnelle  , gamurre , robe, 
ed  altri  vestimenti  ; e spiegandoglieli 
sul  viso,  gli  diccano  lagrimando  : Ve- 
di , signore , carità  di  questa  cara  ma- 
dre qui  : queste  son  robe  che  ella  ci 
comperò  o lavorò  ella  medesima  colle 
sue  mani  : essa  era  il  nostro  ajuto  e la 
vita.  Or  è morta,  e noi  siamo  diserte 
e pupille  rimase  senza  di  lei . Ora  tu 
solo  puoi  consolarci  di  questa  perdita, 
rendile , che  ben  puoi,  quella  vita  che 
ella  spcndea  tanto  fruttuosamente  per 
noi.  Pietro,  commosso  da  quelle  la- 
grime e da  tanta  virtù  di  donna , ordi- 
nò che  tutte  dovessero  ritirarsi  di  là  . 
Rimaso  solo,  gittatosi  ginocchioni  pre- 
gò Dio  caldamente  per  questa  grazia . 
Indi  levatosi , e volto  al  corpo  morto, 
così  le  disse  : Tabita  , levati  su  . Que- 
ste parole  ebbero  il  fiato  di  Dio  , cui 
la  morte  sentì . La  donna  aprì  gli  oc- 
chi , e veduto  s.  Pietro , si  levò  a se- 
dere sul  cataletto . Allora  Pietro  le 
stese  la  mano  , e presagliele , la  levò 
su  in  piedi . Chiamato  dentro  la  gente, 
viva  loro  la  presentò  ; con  quella  al- 
legrezza de'  fedeli  e delle  buone  ve- 
dove , che  meglio  si  può  immaginare 
che  dire. 

Di  questi  amici  vi  fate,  disse  Gesù 
Cristo,  per  quel  giorno  , quando  essi 
vi  potranno  ajutare;  cioè  soccorrete  i 
poveri  del  vostro , alimentateli  e prov  - 
vedete loro  il  bisognevole  : che  essi  al 
giudizio  saranno  i vostri  avvocati  ed 
intercessori  appo  il  Giudice , che  vel 
renderanno  pietoso,  oh  ! che  conforto 
alla  morte  ! Sapere  di  aver  molte  de- 
cine , o qualche  centinajo  di  poveri , 
vedove , fanciulle,  derelitte,  che  a Dio 
mostreranno  le  limosino  che  voi  loro 


faceste  ;c  chi  gli  rappresenterà  il  letto 
lor  fatto , chi  il  vestito,  chi  i debiti 
loro  donati . Queste  sono  le  cose  che 
sforzano  Dio  ad  avere  misericordia  : 
se  la  parola  di  Cristo  è fedele  : Beali 
misericordes  ! quoniam  ipso  rum  mise- 
rebitur  Deus.  Deli,  Dio  ! provveggiain- 
ci , che  in  quella  vece  non  vengano  i 
demoni  sciorinandogli  davanti  i veli,  i 
drappi  , i zendadi , i taffettà,  che  egli 
v’avran  fatto  comprare  ,o  ricordando  a 
Cristo  il  danaro  e l’ oro  gittato  in  que- 
ste vanità  ed  istravizi  ; e gridino  con- 
tro di  voi  a Cristo,  dicendogli,  che  pel- 
le mode  e pel  teatro  v'  era  danaro  da 
spendere , e non  pe’  suoi  poveri . Che 
sarebbe , ahimè  1 di  noi  ! come  pur- 
garci ? 

Aveva  Gesù  Cristo  ordinato,  viven- 
do con  loro , agli  Apostoli  ; che  le 
prime  loro  fatiche  dovessero  spendere 
negli  Ebrei,  pe*  quali  egli  era  spezial- 
mente venuto . non  mettessero  piè  così 
presto  nelle  terre  de’  Gentili  a predi- 
car loro  il  regno  di  Dio  ; Gnchè  da  lui 
non  avessero  altro  , e ne  aprisse  ad 
essi  la  porta.  S.  Pietro  e gli  altri  avea- 
no sempremai  osservato  questo  co- 
mandamento  del  loro  Maestro  , e Ano 
a questo  tempo  usciti  non  erano  dagli 
Ebrei . Ma  per  la  sua  indomabil  perfi- 
dia quella  gente  indocile  e ingrata  era 
già  sullo  scocco  d’essere  abbandonala 
da  Dio  ; ed  entrava  già  il  tempo  che 
dovea  verificarsi  la  terribile  predizio- 
ne di  Cristo  : Auferetur  a vobis  regnimi, 
et  dabilur  genti  altera  facienti  fructus 
ejus  : cioè  : Voi  stancherete  tanto  d’in- 
gratitudini la  pazienza  del  Padre  mio, 
che  egli  vi  torrà  il  regno  della  verità, 
e lo  darà  ad  altri  popoli,  che  lo  aspet- 
tano , e gli  risponderanno  di  que’  frutti 
che  voi  uon  gli  avete  anco  renduto. 

Era  s.  Pietro  tuttavia  in  Gioppe  in 
casa  di  un  certo  Simone  cuojajo  , o 
couciator  di  pelli . Essendo  egli  sul 
mezzogiorno  salito  nel  terrazzo  sopra 
la  casa  ad  orare  , ebbe  da  Dio  per  rapi- 
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rito  una  visione . Velica  il  cielo  aper- 
to ; e di  li»  un  certo  ordigno,  simile  ad 
un  lenzuolo  ben  grande  che  da  quattro 
capi  veniva  collato  giù  verso  di  lui. 
Dentro  vi  erano  animali  di  ogni  spe- 
zio, mondi  ed  immondi  ; cioè  di  quelli 
che  gli  Ebrei , secondo  la  legge , po- 
teano  mangiare  , e di  quelli  che  no  . 
Sentì  dunque  una  voce  che  gli  dicea  : 
Pietro  , ammazza  , e mangia  libera- 
mente . E Pietro  : Cessi  Dio , 0 Signo- 
re : io  non  ho  mai  mangiato  alla  vita 
mia  di  cibo  immondo  ; noi  farò  mai . 
Ma  la  voce  rispose  : Non  dire  immon- 
do quello  che  Dio  ha  purificato.  Que- 
sta visione  gli  fu  mostrata  per  ben  tre 
volte  alla  fila  ; il  che  volea  dire  , che 
cosa  assai  grave  e importante  n’  era 
significata:  e dopo  la  terza  volta,  l’ar- 
nese fu  raccolto  nel  cielo.  Pietro  nulla 
comprese  a quello  che  riuscir  dovesse 
questa  visione,  e stava  seco  medesimo 
ripensando  sopra  le  cose  vedute  ; ed 
ecco  battere  alla  porta  giù  della  casa. 
Allora  Dio  gli  disse  dentro  : Questi  che 
battono  sono  tre  uomini  venuti  a cer- 
car di  te.  Scendi  adunque  a loro,  e 
non  aver  paura  di  andar  con  essi,  che 
sappi , io  medesimo  te  li  mandai . 

Disceso  ad  essi  alla  porta  : Io  so, 
disse  loro,  che  voi  cercate  di  un  Pie- 
tro . io  sono  quel  desso  : Or  ditemi 
che  volete  ? e perchè  venuti  fin  qua  ? 
Gli  risposero:  Noi  siamo  due  familiari 
ed  un  soldato  di  un  certo  Cornelio  di 
Cesarea,  centurione  della  coorte  italia- 
na , uomo  timorato  di  Dio  c dabbene, 
che  ama  molto  i tuoi  Ebrei , ed  essi  si 
lodano  sommamente  di  lui . Sappi  : 
egli  ebbe,  poco  è , da  un  angelo  di  Dio 
ordine  di  mandare  a te  che  dovessi 
venire  a lui , per  sapere  da  te  alcune 
cose . Bene  sta , rispose  Pietro  : an- 
diamo di  sopra  ; e fattili  montar  le 
scale  , li  tenne  seco  onorandoli  tutto 
quel  dì  : e il  giorno  appresso  , presi 
seco  alcuni  fedeli  Ebrei  di  Gioppe , si 
mosse  co  tre  messi  per  Cesarea,  dove 


arrivò  l'altro  dì.  Cornelio  era  stato 
aspettandolo,  ed  avea  ragunati  in  casa 
molti  de’  suoi  parenti  ed  amici . Sen- 
tito dunque  che  Pietro  era  alla  porta, 
gli  scese  incontro, e (credendolo  forse 
un  angelo  ) gittatoglisi  a’  piedi , lo  ado- 
rò. Allora  Pietro  : Non  fare  (e  lo  ri- 
levò di  terra  ) : io  sono  uomo  , altret- 
tanto che  tu  sii  tu . Salito  di  sopra  , e 
trovatovi  la  ragunanza  di  que’  Gentili 
che  ho  detto , cominciò  dir  loro  così  : 
Voi  sapete  che  essendo  io  ebreo,  avrei 
dovuto  guardarmi,  come  da  sacrilegio 
da  mettermi  e comunicare  con  gente 
strana  qual  siete  voi  ; ma  Dio  m’  ha 
mandalo  a voi  egli  stesso,  vietandomi 
di  reputarvi  cosa  mondana  ed  immon- 
da. Il  perchè  io,  sopra  questa  sicurtà 
fattamene  da  Dio  medesimo,  non  m’ho 
fatto  coscienza  , essendo  da  voi  chia- 
mato, di  venirmene  securamente.  Dite 
adunque  il  perchè  m’abbiate  mandato 
chiamare . Allora  Cornelio  : La  vòstra 
missione  da  Dio  , s’aggiusta,  rispose, 
troppo  bene  con  la  visione  che , or  fa 
quattro  dì , ho  avuto  io  . Stavam’  io 
orando  nella  mia  casa  alle  nove  ore  ; 
ed  ecco  un  personaggio  vestito  di 
bianco  davanti  a me  che  mi  disse  : 
Cornelio  , le  tue  preghiere  sono  esau- 
dite , e le  tue  limosine  gradite  davanti 
a Dio.  Manda  dunque  a Gioppe,  chia- 
mando un  certo  Simone  sóprannoma- 
to  Pietro , che  alberga  in  casa  di  un 
Simone  conciator  di  pelli , lungo  il 
mare  ; ed  ascoltalo.  Io  di  presente  ho 
ubbidito , e mandato  a te  questi  mes- 
si: e tu  ben  facesti  a venire.  Ecco 
dunque,  noi  tutti  siam  qui  a sentire 
ed  a fare  tutto  quello  , che  Dio  t’  ha 
comandato  di  dirci . Allora  Pietro  , 
benedicendo  Dio  nel  suo  cuore,  ripre- 
se a dire  : Ecco , ora  io  veggo  ben 
chiaramente,  che  Dio  non  guarda  più 
ad  un  popolo  che  ad  un  altro  ; ma  di 
qualunque  nazione , chiunque  lo  teme 
ed  osserva  la  sua  legge , gli  è caro  . 
questa  è una  cosa , che  noi  Ebrei  do- 
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vevam  sapere  anche  prima,  chè  tante 
volte  l’avea  Dio  affermato  e predetto 
per  li  profeti  suoi,  promettendo  senza 
eccezione  a tutti  la  salute  ed  ogni  be- 
ne per  Gesù  Cristo  ; il  quale  è signore 
di  tutti , senza  eccettuar  nessun  popo- 
lo della  terra . Ora  voi , o fratelli,  non 
potete  non  conoscere  questo  Gesù  di 
Nazaret , nè  ignorare  ogni  cosa  che  è 
avvenuta  di  lui  nella  Giudea  , comin- 
ciando dalla  Galilea  dopo  il  battesimo 
predicato  dal  gran  Giovanni  ; e come 
Dio  lo  unse  e consacrò  della  pienezza 
dello  Spirito  Santo  ne'  prodigi  che  fece 
in  tutta  la  vita  sua,  facendo  del  bene  a 
tutti,  e cavando  gli  ossessi  dalla  po- 
testà del  diavolo  ; essendo  Dio  in  lui. 
delle  quali  tutte  cose  da  lui  fatte  in 
Gerusalemme  e nel  paese  de’  Giudei, 
noi  siam  testimoni].  Ora  gli  Ebrei  lo 
fecero  morire  in  croce:  ma  Dio  lo  ri- 
suscitò da  morte  ; e noi , da  Dio  eletti 
testimoni  di  ciò  , 1’  abbiam  veduto  , e 
mangiato  e beuto  , dopo  la  sua  risur- 
rezione, con  lui.  Egli  adunque  ci  ha 
comandato  di  predicare  al  popolo  , e 
testificare , com’  egli  fu  ordinato  da 
Dio  giudice  de'  vivi  e de’  morti  ; se- 
condo che  tutti  i profeti  hanno  già  pre- 
detto di  lui  ; promettendo  le  remission 
de’  peccati  a tutti  coloro  che  credono 
in  lui.  Stava  Cornelio,  e con  lui  gli  al- 
tri, ascoltando  queste  parole  ; e ’l  loro 
cuore  semplice  e docile  le  avea  rice- 
vute per  tutte  vere  e con  affetto  cor- 
diale abbracciate.  Parlava  ancora  l’A- 
postolo, e volea  dire  anche  più,  quan- 
do fu  interrotto  suo  dire  da  un  nuovo 
portento.  Lo  Spirito  Santo  cadde  di 
repente  , a guisa  di  pioggia  di  fuoco  , 
sopra  tutti  que’  Gentili , che  stavano 
quivi  ascoltando  , e fu  rinnovato  il 
prodigio  della  Pentecoste;  perchè  co- 
me allora  gli  Apostoli  , così  adesso 
que’  Gentili  ebbri  dello  Spirito  Santo, 
parlavano  Riverse  lingue  , c magnifi- 
cavano con  mille  alte  benedizioni  la 
onnipotente  bontà  di  Dio . Gli  Ebrei 


che  erano  venuti  con  Pietro  ne  furono 
testimoni  : e perocché  essi , per  igno- 
ranza delle  profezie  , non  sapevano  o 
non  credevano  che  Dio  dovesse  voler 
fare  quella  grazia  ad  altri  che  a’  loro 
Giudei , erano  sbalorditi , e diceano  : 
Ecco , vedi , non  può  negarsi  ; anche 
ai  Gentili  Iddio  ha  donato  lo  Spirito 
Santo . La  cosa  parlava  da  sè . onde 
Pietro  ad  essi  rivolto:  Voi  avete  ve- 
duto: costoro  ricevettero  lo  Spirito 
Santo  nè  più  nè  meno  che  noi  ; adun- 
que come  posso  io  negar  loro  il  batte- 
simo? E cosi  compiendo  la  grazia  della 
divina  misericordia,  comandò  che  fos- 
sero battezzati  del  battesimo  del  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo  ; siccome  fu 
fatto  ; e cosi  quella  benedetta  fami- 
glia , con  que’  del  suo  sangue  che 
v’  erano,  furono  incorporati  alla  Chie- 
sa di  Gesù  Cristo . 

Pregato  s.  Pietro  da  que’  buoni 
neofiti,  soprastette  alcuni  giorni  con 
loro , per  sopraggiugnere  alla  grazia 
fatta  ad  essi  da  Dio,  la  consolazione 
altresi  dell’  esser  tuttavia  con  loro , e 
ad  essi  più  tritamente  spiegare  le  alte 
dottrine  della  fede  novellamente  da 
loro  abbracciata.  Egli  è inutile  il  do- 
mandare, come  sia  stato , che  (essen- 
do in  Cesarea  troppi  più  altri  Gentili) 
a solo  questo  centurione  facesse  Dio 
la  grazia  di  chiamarlo  alla  fede.  Egli 
è certo  ciò  non  essere  stato  per  nes- 
suno suo  merito  che  tanto  valesse , 
ma  per  graziosa  elezione,  e puro  do- 
no di  Dio  : traendo  lui  la  ragione  del 
fare  misericordia  dallu  sua  sola  mise- 
ricordia: Miserebor  cujus  misereor. 
Non  riman  però  per  questo,  che  alla 
grazia  della  fede  non  si  venga  l’ uom 
preparando  così  dalla  lunga  con  qual- 
che suo  bene  ; col  quale  almeno  ne 
sgombra  gl’  impedimenti . Ecco  : voi 
udiste  di  questo  Cornelio  le  limosine 
che  egli  faceva , le  orazioni  ; ed  ama- 
va e faceva  del  bene  agli  Ebrei , per- 
chè egli  adorava  con  essi  il  vero  Dio , 
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quantunque  gentile  ; cioè  non  entrato 
|ier  la  circoncisione  nella  famiglia 
il’  Abramo  ; quantunque  ne  avesse  la 
lede.  Ma  quello  che  più  da  vicino  fe- 
ce luogo  alla  grazia  del  credere  in 
Gesù  Cristo,  fu  la  umiltà,  la  sempli- 
ce docilità , per  la  quale  egli  era  tut- 
to disposto  ad  ascoltare  e ricever  nel 
cuore  la  verità.  Oh  ! beate  quelle  pa- 
role da  lui  dette  a s.  Pietro , come 
I’  ebbe  in  sua  casa  ! Anne  ergo  ninne s 
nos  in  comperiti  tuo  adsumm,  audire 
omnia  quaeeumque  Ubi  praerepta  situi 
a Domino  : e vuol  dire  ; Parlate  dun- 
que; che  noi  ascoltiamo  comi*  da  Dio, 
e crederemo  ogni  cosa  che  ci  direte . 
A queste  anime  semplici,  che  voglino 
imparare,  non  combattere  e contraddi- 
re, Dio  non  nega  la  grafia  del  rivelar 
loro  il  suo  Figliuolo:  lo  disse  Cristo: 
Abscondisti  linee  a sapientibus  et  pnt- 
dentibus,  et  recelasti  ea  pareulis.  Que- 
sti piccoli  son  quegli  umili  che  cre- 
dono di  nulla  sapore , e però , credo- 
no a Dio:  i savi  e gli  accorti  del  mon- 
do sono  que’  prosontuosi  e superbi , 
che  sanno  tutto:  Nos  scimus : e però 
non  vogliono  imparar  nulla,  nè  credo- 
no altro  che  a sè  medesimi . Questi 
erano  gli  Ebrei , de’quali  nella  vita  di 
Gesù  Cristo  vi  ho  contato  la  inflessi- 
bil  durezza,  liglia  della  superbia , per 
la  quale  al  maestro  del  mondo  Gesù 
Cristo  non  altro  fecero  che  contraddi- 
re, e però  rimasero  accecati  e ripro- 
vati da  lui.  Fratelli  carnali  di  questi 
ebrei  sono  tanti  cristiani,  che  con  no- 
me assai  improprio  son  chiamali  filo- 
sofi ; per  questo , che  non  la  fede  e 
la  parola  di  Cristo,  ma  ascoltano  la 
sola  ragione , ignorante  e fallace  mae- 
stra , da’  quali  ci  son  venuti  que’  beni 
che  abbiam  goduti  novellamente  . 

Tornato  Pietro  a Gerusalemme, 
trovò  che  la  fama  gli  avea  portato  in- 
nanzi la  novella  di  ogni  cosa  che  egli 
in  Cesarea  con  Cornelio  avea  fatto,  e 
della  porta  della  fede  che  Dio,  per 


opera  di  Pietro , aveva  aperta  a’  Gen- 
tili . Ma  alcuni  do'  nuovi  fedeli,  i qua- 
li erano  tuttavia  tenacemente  legati 
d’ amore  alla  legge  di  Mosè  ed  alle 
sue  cerimonie  , li  trovò  scandolezzati 
di  lui  : onde  come  fu  giunto, a loro, 
entrarono  seco  in  disputa , e per  poco 
gliene  garrirono,  volendo  provargli 
che  male  avesse  fatto  di  entrar  in  ca- 
sa a sedersi  a mensa  con  persone,  che 
non  av eano  avuto  la  circoncisione  ; e 
senza  recarli  prima  a farsi  circonci- 
dere , gli  avea  battezzati  ricevendoli 
nella  Chiesa.  Non  è piccola  prova 
dell’ umiltà  e mansuetudine  di  Pietro; 
che  sapendosi  ordinato  da  Cristo  me- 
desimo capo  di  tutta  la  Chiesa  e de’pa- 
slori , e maestro  di  tutti  ; ed  oltre  a 
ciò,  non  dubitando  della  peculiar  mis- 
sione avutane  da  Dio  per  ricevere 
questo  Cornelio;  nondimeno  condi- 
scendendo alla  ignoranza  o debolezza 
di  questi  fratelli  suoi  sudditi , si  la- 
sciti condurre  a soddisfar  loro,  e in- 
struir!i,e  quasi  ad  essi  purgar  sè  me- 
desimo ; quando  polca , recando  in 
mezzo  la  sua  podestà,  e ’l  magiste- 
ro a lui  messo  in  mano  da  Cristo, 
farli  Ulcere , imponendo  loro  di  cre- 
dere ed  obbedire.  Ma  Pietro  mansue- 
tamente lor  soddisfece  ; e facendosi 
dalla  visione  del  lenzuolo  con  le  be- 
stie monde  ed  immonde , delle  quali 
Dio  gli  avea  comandato  mangiare  li- 
beramente , insegnandogli  come  egli 
le  aveva  purificate  cioè  che  d’  ora  in- 
nanzi ogni  popolo  era  mondo , e po- 
tea  essere  ricevuto  alla  fede  , ed  a 
mano  a mano  riandando  ogni  partico- 
larità , di  sopra  da  me  recitatavi , li 
condusse  fino  alla  caduta  dello  Spirito 
Sauto,  che , parlando  lui , era  disceso 
sopra  que’ Gentili , colle  circostanze 
e i prodigi  medesimi , che  erano  ope- 
rati negli  Apostoli  nella  Pentecoste. 
Dopo  di  questo  soggiunse:  Se  adunque 
Dio  fece  a que’Gentili  la  grazia  mede- 
sima, nè  più  nè  meno,  che  a noi , i 
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quali  credemmo  in  Gesù  Cristo;  chi 
era  io  da  poter  oppormi  e resistere  a 
Dio?  Queste  parole  chiusero  a tutti  la 
bocca  : conobbero  c confessarono  l’ o- 
pera  della  divina  bontà,  e la  benedis- 
sero , concludendo  : Ecco  dunque  an- 
che a’  Gentili  ò aperta  da  Dio  la  por- 
ta della  grazia  e della  fede,  senza  cir- 
cocisione.  Questo  fatto  non  importa 
già  che  i Giudei  ingrati  ed  indocili 
fossero  rigettati  dalla  grazia , c che 
Dio  a’  soli  Gentili  si  rivoltasse  : ciò 
1’  àvea  ben  minacciato  lor  Gesù  Cri- 
sto, e doveva  avvenire;  ma  non  cosi 
tosto.  Iddio  volea  aspettare  tuttavia 
quel  popolo  a penitenza , e loro  man- 
tenne tuttavia  suoi  ministri,  Pietro  e 
gli  Apostoli , che  li  provocassero  di 
convertirsi.  Intanto  Pietro  fondò  nella 
Giudea  varie  chiese  con  vescovi  in 
ciascheduna  ordinati  ; cotalchè  la 
Chiesa  di  Cristo  ogni  dì  più  veniva 
moltiplicando , e stendendosi  più  lar- 
gamente. Apparve  in  ciò  manifesta  la 
potentissima  providenza  di  Dio,  che 
ha  in  mano  tutte  le  cose , e con  essi 
i cuori  eziandio  degli  uomini,  che  son 
più  lontani  da  voler  fare  la  sua  volon- 
tà : ed  egli  ve  li  tira , che  essi  noi 
sanno,  e si  fa  da  loro  servire.  A que- 
sta sì  subita  dilatazion  della  Chiesa 
servì  il  cessare  che  fece  la  persecu- 
zione levati!,  come  dissi,  in  Gerusa- 
lemme, e la  pace  ad  essa  sopravve- 
nuta. Ma  chi  diede  la  mano  a conci- 
liar questa  pace?  Il  peggior  uomo  che 
fosse  nel  mondo,  l' imperador  Tibe- 
rio. Non  può  dubitarsi  *che  Pilato  non 
avesse  a questo  principe  mandato  gli 
atti  e ’1  processo  della  morte  di  Gesù 
Cristo , ed  i prodigi  in  essa  avvenuti  ; 
ed  oltre  a ciò  la  vita  maravigliosa  e 
la  santità  di  quest’  uomo  , le  sue  dot- 
trine e’  discepoli  che  bandivano  la  sua 
religione  : la  relazione  di  tutti  questi 
fatti  era  bella , e registrata  negli  atti 
pubblici;  e i difensori  cristiani  della  fe- 
de di  Cristo  li  citarono  agrimpcradori 
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medesimi . Tiberio  ne  fu  commosso  ; 
onorò  questo  Gesù  , e volea  metterlo 
fra  gli  Dei . Al  che  quantunque  non 
condescendesse  il  senato  romano;  non 
rimase  per  questo  che  Tiberio  non  fa- 
vorisse la  religione  di  Cristo , e non 
bandisse  un  suo  decreto , che  vietava 
di  perseguitare  i cristiani,  nè  far  loro 
alcuna  molestia . Ecco  Dio  padrone  di 
tutto , e de'  suoi  uomini  medesimi  ; i 
quali  credendosi  fare  la  lor  volontà  , 
fanno  quella  di  lui , il  quale  con  que- 
sto tramezzamento  di  pace,  dilatò  la 
sua  Chiesa  quanto  gli  piacque , onde 
essa  prese. più  fermo’ stato. 

A Tiberio  era  succeduto  nell’ impe- 
rio Claudio,  uom  vigliacco  e da  nulla, 
e però  da  aggirarlo  e convolgerlo  do- 
ve altri  volesse  ; peggiore  in  ciò  dello 
stesso  Tiberio  : perchè  costui , così 
scellerato  e rotto  uomo  com’  era  , ma 
accorto , provveduto  , e mantenitore 
della  sua  autorità  , non  faceva  altro 
male  di  quello  che  gli  dava  la  propria 
malizia  alla  quale  egli  serviva;  laddo- 
ve Claudio , cattivo  sì  , ma  debole  e 
senza  cervello , servendo  sempre  alla 
nequizia  di  cento  suoi  cortigiani  peg- 
giori di  lui , facea  tutto  il  male  infini- 
to che  facean  tutti  sotto  la  sua  autori- 
tà e potenza.  Adunque  della  costui 
ipfingardaggine  i nemici  di  Cristo  abu- 
sarono a ridestare  una  nuova  perse- 
cuzione; al  che  gli  Ebrei  trovarono 
assai  disposto  il  re  Erode  Agrippa , 
tenerissimo  della  lor  religione , e d'a- 
nimo affatto  giudeo.  Adunque  nel 
quarto  anno  di  questo  imperadore, 
Erode  rimise  mano  a tribolare  la 
Chiesa  ; e veggendo  che  la  via  più 
spedita  da  opprimerla  e spegnerla 
d' in  sulla  terra  , era  di  far  morire  i 
principali  capi  e mantenitori  di  lei , 
gli  Apostoli;  la  prima  cosa  fece  tagliar 
la  testa  a Giacomo  fratei  di  Giovanni . 
Velluto  che  questo  primo  tratto  era 
senza  fine  gradito  a’  suoi  Giudei , ed 
egli  continuando  , fece  arrestar  Pietro 
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e porre  in  prigione.  Egli  1’  avria  di 
tratto  fatto  morire;  ma  egli  era  la 
Pasqua , e non  volea  funestar  quella 
festa  che  durava  1 4 giorni . adunque 
lo  fece  sostenere  in  carcere , per  poi , 
dopo  la  Pasqua,  rappresentarlo  al  po- 
polo che  eleggesse  di  qual  morte  lo 
volea  tolto  del  mondo . Deh  ! qual 
esercizio  di  fede  per  un  vero  cristia- 
no ! Voi  intendete  pericolo,  nel  quale 
era  la  Chiesa  ; che  ( come  vi  dissi  di 
sopra)  toUi  di  mezzo  gli  Apostoli , 
ella  dovea  a ragion  di  mondo  cadere 
per  sò  medesima  : ed  or  che  costava 
ad  Erode  , come  questi  due,  così  tutti 
farli  morire?  E Dio,  che  polca  stran- 
golar Erode , e così  gli  altri  nemici 
suoi,  noi  fa:  anzi  li  lascia  fare.  Si: 
ma  non  quanto  essi  vogliono,  ma 
quanto  egli  vuole  , c non  più  . Così  si 
parrà  meglio  la  infinita  potenza  di  lui, 
lasciando  avviare  e pigliar  qualche 
moto  i loro  divisamenti  e poi  in  un 
tratto  guastarli  tutti , e voltar  faccia 
alle  cose.  Qui  dimora,  come  accen- 
nai , l’esercizio  della  fede,  che  la  no- 
stra ragione , volendo  far  sue  consul- 
tazioni e argomenti , s'avviluppa,  con- 
fondevi , e non  ne  trova  l’uscita.  Egli 
ò da  commettersi  a Dio , da  aspettare 
con  pace , e tutto  riuscirà  a bene , 
cioè  avrà  quel  line  ( senza  uscirne  di 
solo  un  capello)  che  Dio  aveva  pre- 
ordinato . E fu  cosa  ridicola  e goffa , i 
provvedimenti  che  Erode  prese  in  Pie- 
tro , acciocché  non  gli  dovesse  fuggi- 
re. Egli  sapeva  dell’altra  volta  , che 
essendo  gli  Apostoli  incarcerati , erano 
però  usciti  della  prigione:  nè  l'empio 
uomo  e superbo  uvea  imputata  questa 
liberazione  alla  mano  di  Dio,  come  fu 
veramente , sì  a’  guardiani,  che  per 
danaro  corrotti  avessero  loro  aperte  le 
porte . Or  ( diceva  seco  lo  stolido  ) 
questa  volta  non  troveranno  la  porta 
da  fuggir  via  . Ordinò  sedici  soldati  a 
guardar  Pietro  in  carcere.  La  prima 
cosa  gli  fece  ambe  le  mani  inferrare 


e chiudere  con  due  pesanti  catene: 
f altro  capo  della  catena  dalla  man 
destra  di  Pietro  tenea  stretta  la  mano 
di  un  soldato;  e così  l'altro  capo  deh 
1’  altra  catena  dall’altra  mano,  la  ma- 
no di  un  altro  ; e queste  due  guardie 
cosi  incatenate  con  lui  doveano  stargli 
dallato  e vegliare  continuo  con  lui  ; e 
dormendo  anche  , ad  ogni  leggier  mo- 
vimento di  Pietro  si  sarebbono  risve-' 
gliate.  Degli  altri  quattordici,  una  par- 
te, cioè  sette,  cran  fuori  alla  porta 
interiore  della  prigione  ; gli  altri  sette 
erano  appostati  fuor  delia  porta  di  fer- 
ro , che  rispondea  sulla  strada  della 
città.  Fugga  ora  Pietro,  se  può;  cor- 
rompa tutte  queste  sedici  guardie  . E- 
rode  potea  dormire, e dormiva  sicuro: 
assaporando  già  la  dolcezza,  che  dopo 
la  Pasqua  avrebbe  goduta  del  far  pia- 
cere a’  suoi  cari  Giudei . Lasciam  la 
cosa  in  pendente  per  questa  volta  . 
vedremo  esito  che  ebbero  tanti  prov- 
vedimenti , e come  contra  Dio  venga 
fatto  all’  uom  superbo  di  prevalere. 

La  conclusione  del  presente  Ragio- 
namento , che  mi  nasce  dal  fatto  che 
ho  per  le  mani,  è quella  cosa  che  il 
fedele  dee  rallegrare  di  ben  salda  con- 
solazione ; e per  questo , io  non  falli- 
sco mai  di  notarvela  tutte  le  volte  ( e 
furono  molte  ) che  me  ne  è data  ca- 
gione . il  buon  cristiano  non  dee  te- 
mere di  nulla  nella  vita  presente,  per- 
chè egli  dee  esser  ben  certo  , che  la 
sua  vita  è in  mano  di  Dio.  Noi  temia- 
mo assai  spesso,  veggendo  la  malizia 
e ’l  poter  de’  cattivi , e I’  odio  contro 
di  noi . or  che  temete  ? che  vi  faran- 
no ? nulla  più  di  quello  che  vorrà  Dio, 
e non  che  essi  vorranno.  Di  Dio  siamo 
in  mano , e non  degli  uomini . Parvi 
essere  poco  sicuri?  un  capello  nessu- 
no può  toccarvi , senza  averne  licen- 
za da  Dio . dormite  sicuri , essendo 
nelle  braccia  di  questo  padre  . Il  ve- 
gnente Ragionamento  vie  meglio  ve 
ne  chiarirà. 
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RAGIONAMENTO  OTTAVO. 

Egli  è ben  cicco  l’uomo,  anzi  mat- 
to furioso,  quando  la  vuol  cozzare  con 
Dio,  che  per  ogni  misero  conoscimen- 
to eh’  egli  abbia  di  quel  sommo  Esse- 
re, dee  pur  conoscere  che  non  gli  può 
venir  fatto  di  vincerla  e sgararla  con- 
tro di  lui . Or  potea  Erode  non  saper 
nulla  , e nulla  avere  sentito  del  favore 
che  Dio  prestava  agli  Apostoli , libe- 
randoli con  miracoli  or  d’uno , or  d’un 
altro  pericolo  ? Erano  stati  sì  pochi 
questi  miracoli  o piccoli  ( voi,  o cari, 
gli  avete  uditi  ) , da  non  dovere  almen 
sospettare  che  essi  Apostoli  erano 
guardati  e protetti  da  Dio,  o che  certo 
essi  aveano  quasi  alla  mano  una  virtù 
potentissima  da  liberarsi  dalle  mani 
degli  uomini  ? E però  essere  sciocco 
divisamente  l’incarcerarli,  l’incatenar- 
li, e porli  sotto  la  guardia , non  che  di 
sedici , come  avea  fatto  Erode , ma  di 
ben  cento  guardie  f Ma  cosi  è : la  su- 
perbia e la  durezza  del  cuore  infedele 
rimane  accecata,  e non  vede  più  nulla  ; 
nulla  sa  provvedere  : e questa  cecità 
è vero  castigo  di  Dio , che  per  far  ca- 
dere più  vituperosamente  i superbi  , 
fa  che  essi  medesimi  si  cavino  la  fos- 
sa , nella  qual  poi  traboccano  col  viso 
innanzi , credendo  essersi  assicurati . 
Stava  dunque  Erode  sicuro  dormendo 
sopra  il  suo  prigione  s.  Pietro  , a tali 
e tante  guardie  e catene  raccomanda- 
to. In  questo  mezzo  tempo  non  ò a 
dire  del  turbamento,  del  timore  , e 
delle  lagrime  di  tutta  quella  Chiesa 
novella  , che  si  vedea  sul  pericolo 
d’  esser  disfatta  , perdendo  il  capo,  il 
proprio  padre , e maestro . Essa  era 
stati  ben  da  lui  apparecchiata  a così 
fatti  dolorosi  accidenti , ricordandole 
le  predizioni  d sè  fatte  da  Cristo  ; era 
ben  confortata  di  non  temere,  perchè 
la  promessa  di  Cristo  non  poteva  fal- 
lire , che  la  sua  chiesa  sarebbe  sì  ben 
combattuta  , ma  non  mai  rovesciata 


dalle  tempeste  e dalle  persecuzioni 
d'inferno.  Solamente  afferrassero  l’àn- 
cora della  orazione , ed  aspettassero 
il  divino  soccorso, che  certamente  loro 
non  fallirebbe.  Così  fecero  (pie’  buoni 
fedeli  : piangeano  e pregavano  Dio , 
e’1  sommo  pastor  Gesù  Cristo:  Petrus 
qui  (lem  servabatur  in  carcere;  oratio 
auleta  flebo!  sine  ini  ermi  ssi  me  ad 
Deuin  prò  eo.  Giorno  e notte  quella 
Chiesa,  senza  pigliar  mai  sosta,  l'acca 
a Dio  calde  orazioni  per  Pietro  , che 
egli  volesse  essere  sua  difesa  da  quel 
leone  . Non  poteano  queste  universali 
preghiere  della  sposa  di  Gesù  Cristo 
non  essere  dallo  sposo  suo  esaudite  . 
Se  Erode  seppe  di  questo  pregare  così 
caldo  e studiato , dovea  rider  fra  sè  ; 
e , Bella  difesa  ! dire , di  questi  quat- 
tro meschini  e sciocchi  dal  mio  pote- 
re ! Vedranno , vedranno  chi  possa 
più.  Iddio  (notate)  lasciava  andar  le 
cose  co’  loro  piedi , per  dar  al  super- 
bo materia  di  più  imbaldanzire  , e 
pigliar  sicurezza . Lasciò  passar  tutti  i 
giorni  della  festa  pasquale  (che  erano 
7)  , fino  alla  notte  dell’ultimo  giorno  ; 
dopo  il  quale  egli  avrebbe  rappresen- 
tato Pietro  al  popolo  , per  la  scelta 
della  maniera  della  sua  morte.  Erode 
sempre  più  confermavasi  in  credere 
che , morto  Pietro , reslavagli  poco  a 
distruggere  il  resto  di  quel  popoletto 
di  cristiani  : di  Pietro  poi  si  tenea  in 
mano  per  domani  la  morte . Se  il  loro 
Dio  ( dicea  fra  sè  ) avesse  potuto  e 
potesse  salvarlo  dalle  mie  mani  ; co- 
me noi  fece  in  alcuno  di  questi  setto 
giorni  1 egli  non  è ancora  fuggito  , nè 
fuggirà. 

Era  la  notte  dell’  ultimo  giorno , e 
Pietro  era  stato  tutto  quel  tempo  colle 
sue  catene  alle  mani  fra  i due  soldati, 
uno  da  destra,  e 1’ altro  da  manca, 
alla  sua  catena  raccomandati  ; e non 
potea  non  sapere  che  domani  saria 
giustiziato  ; ma  con  tutta  questa  cer- 
tezza di  pensier  tanto  terribile , egli 
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sicuramente  dormiva  : Eral  Petrus 
dormiens  inter  duos  miliies  vinctus  co- 
tenis  duabus.  Oh  ! cara  compagnia 
della  buona  coscienza!  oh  fortezza 
che  spira  il  pensiero  del  dover  morire 
per  la  giustizia  e pel  testimonio  di  Ge- 
sù Cristo  ! oh  certezza  del  premio  che 
1'  uom  si  vede  davanti  1 Questa  tran- 
quillità d’  animo  sicuro  ed  allegro  in 
bocca  alla  morte , fu  veduta  e notata 
da  un  certo  signor  De  la  Harpe  in  un 
vescovo  cattolico  della  Francia  , clic 
era  con  lui  nella  medesima  carcere  ; 
lo  vide  tranquillo  e sicuro  mostrar  ne- 
gli occhi  una  imperturbata  pace , in 
quella  che  a lui  fu  letta  la  sentenza 
di  morte  : questa  dolce  sicurezza  , di- 
co , lo  converti  a credere  in  Gesù 
Cristo , che  era  della  razza  di  quelli , 
che  recavansi  a gloria  di  nulla  credere 
e tutto  sprezzare.  Conobbe  allora  di- 
vina dover  essere  quella  religione  che 
spirava  in  sì  duri  termini  quella  pace, 
e produceva  uomini  sì  forti , e che  si 
rallegravano  sentendosi  in  sul  morire . 
Pietro  adunque  dormiva:  ed  ecco  un 
angelo  del  Signore  fu  dentro  la  carce- 
re , la  quale  tutta  balenò  d’ improv- 
viso splendore  : ma  non  bastò  a ri- 
scuoter Pietro  dal  sonno  : sì  fitto  dor- 
miva . Adunque  1'  angelo  dovette  ten- 
tarlo di  costa  e riscuoterlo:  e,  Su,  gli 
disse,  su  tosto.  11  dir  questo,  e I ca- 
scare delle  mani  a Pietro  le  sue  cate- 
ne , come  fossero  state  di  piuma , fu 
un  medesimo.  Cingiti  della  tua  fascia, 
legati  i tuoi  calzari.  Pietro  obbedì. 
Ma  e ti  ravvolgi  nel  pallio,  e vieinmi 
dietro . Pietro  fece  queste  cose  a mo- 
do di  uom  trasognato,  e così  andava 
dietro  ali’  angelo , senza  sapere  che  si 
facesse,  non  credendolo  vero  ; ma  seco 
medesimo  credea  di  sognare,  o d’  ave- 
re una  qualche  visione . La  prima  porta 
s’era  già  aperta  da  sè,  e Pietro  passa- 
to ; e così  la  seconda  ; e procedendo  in 
mezzo  alle  guardie  ( le  quali  o nulla 
sentirono  , o non  si  mossero  ( furono 


all’  ultima  porta  di  ferro  che  riusciva 
sulla  strada  della  città,  questa  altresì 
s’ aperse  loro  da  sè  medesima,  onde 
egli  fu  uscito  senza  contraddizione. 
L’  angelo  lo  accompagnò  ancora  per 
una  contrada,  e di  repente  disparve. 
Allora  Pietro  rinvenuto  in  sè  del  suo 
stordimento  , disse  fra  sè  : Ora  cono- 
sco bene  che  non  ho  sognato,  ma  che 
veramente  il  Signore  ha  mandato  il 
suo  angelo , e mi  ha  cavato  delle  mani 
d’ Erode  , e defraudato  questo  popolo 
di  quello  che  domani  s’  aspettava  di 
me . Così  Dio  si  fa  beffe  degli  sciocchi 
provvedimenti  degli  uomini,  e della 
potenza  de’  grandi , e fa  loro  vedere 
che  il  vero  grande  c potente  è egli 
solo  . 

Sentendosi  Pietro  così  liberato  da 
Dio  , e postosi  mente  là  dove  allora 
trovavasi,  si  fu  rinvenuto  ; onde  s’ av- 
viò alla  casa  di  certa  Maria  madre  di 
un  Giovanni  soprannomato  Marco  ( non 
l’evangelista);  che  dovea  essere  il 
ridotto  consueto  de’  fedeli  per  le  loro 
orazioni  ; e di  fatti  in  quell’  ora  si  sta- 
vano orando . Battuto  alla  porta  , e 
fatto  aspettare  ( per  isbaglio  della  fan- 
tesca ) , lilialmente  apertogli , si  rap- 
presentò loro , che  piangevano  di  lui 
e pregavano  Dio  , e conta  loro  spac- 
ciatamente  ogni  cosa  della  aperta 
protezione  di  Dio  ; e tutti  d’ accordo 
ringraziatolo , Pietro  comandò  loro, 
che  a Jacopo  vescovo  di  Gerusalemme 
dovessero  contare  il  fatto  : e perocché 
egli  non  dovea  aspettare  altri  miracoli, 
prese  il  partito  di  uscir  di  là,  e con- 
dursi in  parte  dove  non  dovesse  poter 
essere  più  trovato. 

Noi  siamo  all’  anno  fi  di  Gesù 
Cristo  , o in  quel. torno  ; e la  storia  ci 
vien  meno  di  certe  notizie  da  sapere  , 
se  ora  la  prima  o la  seconda  volta 
Pietro  a Roma  si  condusse . a noi  ba- 
sti sapere  che  certamente  intorno  a 
questo  tempo  si  fu  condotto  a quella 
gran  capitale  del  mondo . Non  già  che 
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uscito  rii  Gerusalemme  si  conducesse 
difilato  fin  là  ; ma  egli  fondò  prima  in 
Antiochia  , capitai  della  Siria  , una 
chiesa , alla  qual  presedette  alcun  tem- 
po per  vescovo  ; anzi  nota  la  Scrittura 
sacra,  che  quivi  la  prima  volta  i fedeli 
presero  il  nome  di  cristiani,  del  quale 
furono  poi  quindi  innanzi  mai  sempre 
dinominati.  Egli  ò anche  certo,  che 
egli  dalla  Siria  passò  nel  Ponto  , nella 
Cappadocia  e nella  Bitinia  (adequali 
chiese  scrisse  poi  una  sua  lettera  ) ; c 
che  per  tutte  queste  città  e terre  pre- 
dicò Gesù  Cristo  : c perocché  egli 
avea  la  potestà  de’  miracoli  sempre 
alla  mano,  vi  convertì  una  moltitudine 
infinita  di  uomini,  che  credettero  a 
Gesù  Cristo  ( non  vi  dimenticate , che 
senza  quella  folla  di  miracoli  che  sba- 
lordivano, ciò  non  gli  sarebbe  venuto 
fatto  giammai  ) ; e la  Chiesa  veniva  , 
per  manifesta  operazione  della  divina 
virtù,  dilatandosi  per  ogni  parte,  e 
pigliando  stato  sempre  più  fermo  e 
glorioso.  Ecco  il  pescar  degli  uomini, 
da  Cristo  promesso  a questo  povero 
pescatore , ed  ecco , senza  contraddi- 
zione , la  Chiesa  opera  tutta  di  solo 
Iddio  ; perchè  gli  uomini  liberi , fiera- 
mente legati  all'errore  e in  esso  in- 
vecchiati , uomini  sommersi  ne’  vizi  e 
affogati  nel  piacere  della  carne  e 
de’  sensi , nessuno  potea  schiantarli 
da  quegli  amori , e volgerli  al  loro 
contrario , facendo  ad  essi  eleggere  ed 
amare  il  patire  e ’l  rinnegar  sé  mede- 
simo ; nessuno , dico , poteva  farlo  , 
se  non  colui  che  ha  in  mano  le  libere 
volontà  , c le  favolerò  quello  che  non 
volevano . Benedetto  sia  Dio  ! 

La  Chiesa  dunque  da  Dio  prede- 
stinata a s.  Pietro , e negli  eterni  de- 
creti posta  sotto  il  governo  di  lui , era 
Roma . Vi  prego,  o fratelli , quali  pen- 
sieri v’  andarono  per  1‘  animo  a que- 
sto annunzio?  Chi  sa  qual  fosse,  o 
punto  immagina  qual  dovesse  essere 
Roma  in  quel  tempo,  e pensa  tioin 


che  era  Pietro,  e quello  per  che  fare 
andava  a quella  città  ; se  non  si  fa  bef- 
fe del  suo  divisamente , certo  dee  di- 
sperare che  questa  andata  dovesse 
nulla  portare  di  buono . Roma  era  la 
prima  città  del  mondo  per  grandezza, 
saggezza  e potenza  : sede  dell’  impc- 
radore , e centro  di  quel  potentissimo 
impero . ivi  filosofi  ed  oratori  di  som- 
mo grido  ; tutta  gente  gonfia  di  sé  , 
superba , che  si  reputavan  maestri  del 
mondo , e smisuratamente  eran  lontani 
dal  credere  d’ aver  bisogno  d’ impara- 
re, massime  da  tal  maestro;  e de' Giu- 
dei erano  soprattutto  feroci  disprez- 
zatori.  11  demonio  vi  tenca  il  trono 
della  religione  : egli  v’  era  adorato 
negli  Idoli  ; a’  quali  coll’  imperadore 
si  prostendéa  il  senato,  i cavalieri,  i 
cittadini  romani  ; e le  annate  legioni 
ne  dimandavano  gli  auspizi  e gli  ora- 
coli ; tutti  i demoni  v’  erano  onorati 
di  sagrifizi,  di  templi , d’ altari  ; il  vero 
Dio  era  sconosciuto , ovvero  bestem- 
miato ; ed  una  tal  religione  fin  dal  fon- 
damento di  Roma  v’  era  coltivata , 
mantenuta  ferocemente  ; ed  era , se- 
condo 1’  antica  legge  di  Numa , reo 
di  morte  chi  avesse  tentato  mutare  il 
culto  antico  de’  Numi  , o di  nuovi  in- 
trodurre . Basta,  bene  questo  piccolo 
cenno  dello  stato,  costume  e religione 
di  Roma , a dover  di  tratto  conoscere, 
che  somigliante  a pazzia  volle  essere, 

che  Pietro  v’andasse a che  fare? 

a rovesciare  1’  antico  culto  , e gli  Dei 
annullare,  e cacciar  dal  trono  i de- 
moni , e farvi  adorare  il  vero  Dio  , e 
Gesù  Cristo  ; e ciò  fare  un  Pietro , un 
ebreo , un  idiota  , senza  lettere  nè  fa- 
ma nè  autorità . Che  vuol  dire  di  bello 
a’  filosofi , ai  poeti , agli  oratori  un 
Pietro  ? che  ragioni  allegare  ? che 
speranza  è la  sua  di  potere  smentire, 
e svergognare  i primi  dotti  del  mon- 
do , e far  loro  credere  tali  cose  ? lo 
appello  a chiunque  abbia  fior  di  ra- 
gione, se  , veggendo  Pietro  metter  il 
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passo  nella  porta  di  quella  città , gli 
avesse  dimandato  : Buon  uomo,  a che 
vien’  tu  qua  ? che  vuo’  tu  ? che  speri  ? 
Ed  egli  rispostogli  : Far  questi  citta- 
dini cristiani , far  loro  calpestare  i 
loro  idoli,  e adorar  Gesù  Cristo . Anzi 

10  intendo  da  questo  regno  sbalzare 
l’ imperadore  , e seder  io  nel  suo  tro- 
no in  sua  vece , e di  qua  mandar  leggi 
e decreti  per  tutto  il  mondo;  qua  a’miei 
piedi  far  venire  da  tutte  parti  i legati 
de’  principi , e i principi  stessi  a ve- 
nerarmi , come  padre  e maestro  del 
mondo . Basta  , basta  così  : questi  è 
un  pazzo  da  incatenare.  Certo  così 
era  da  dire  , volendo  usar  la  ragione . 
Ora  che  vorrete  dir  noi  ? che  tutto 
ciò  appunto  è avvenuto?  Chi  è al  mon- 
do che  possa  negarlo  , o 1’  abbia  ne- 
gato , o lo  neghi  ? La  gran  Roma  è 
pur  la  sede  del  regno  di  questo  povero 
pescatore  : non  vi  si  nomina  altro  im- 
peiradore  che  Pietro  ; idoli  non  ve  n’  è 
più  ; non  più  sagrifizi  profani  ; non 
più  impero  d’ imperadori  : Roma  è 
cristiana , centro  della  cristiana  re- 
ligione di  tutto  il  mondo:  Pietro  v'e 
onorato  come  vicario  di  Gesù  Cristo  ; 
di  là  gli  ordini  per  tutte  le  chiese  ; di  là 
la  consacrazione  de'  vescovi  e de'  sa- 
cerdoti ; di  là  le  leggi , alle  quali  tutto 

11  mondo  obbedisce  , onorando  Pietro 
ne'  romani  pontefici  suoi  successori  : 
la  cosa  pareva  impossibile , parca 
pazza  , ma  troppo  fu  vera  ; lutto  il 
mondo  1’  ha  veduta  , e la  vede  ; gli 
uogami  furono  da  questo  gran  pesca- 
tore raccolti  nella  sua  rete  , e Gesù 
Cristo  non  lo  ingannò:  Eris  Ito  mine» 
capiens . Questa  è ben  viva , dimostra- 
zione della  virtù  e potenza  di  Dio  , 
che  signoreggia  gli  uomini  e le  ribel- 
lanti lor  volontà . 

Pietro  adunque  fu  in  Roma,  vi 
prese  grado  di  vescovo , governò  per 
sua  quella  chiesa  per  tutta  la  vita  , c 
fecevi  le  grandi  cose  incredibili , clic 
v’ho  fuggendo  accennate,  e in  essa 


morì  per  onore  di  Gesù  Cristo.  E 
sebbene  la  storia  non  abbia  registrate 
per  singulo  le  vittorie  da  lui  riportate 
dell'  idolatria , nè  le  particolarità  del 
piantarvi  la  religione  cristiana , il  fatto 
ha  supplito  per  tutto , il  fatto  è a tutti 
visibile  e noto.  11  predicarvi  Gesù 
Cristo  e la  sua  fede , suggellando  le 
parole  sue  cp’  miracoli , e 1’  abbattere 
il  culto  del  diavolo , e spirare  negli 
animi  l’amore  a Cristo  come  a vero 
Dio , e convertire  a lui  una  immensa 
moltitudine  di  Romani  idolatri  fatti 
cristiani , e fondarvi  la  chiesa  sua  su- 
gli occhi  degli  imperadori,  per  fin  nel- 
la sua  medesima  reggia,  nei  suoi  eser- 
citi , fu  una  cosa  medesima . S.  Leone 
il  testifica  ; e prima  di  lui  s.  Paolo , il 
quale  della  fede  della  chiesa  di  Roma, 
essendo  anche  vivo  Nerone  impcrado- 
re , affermò , che  era  conta  e celebra- 
ta , cioè  risplendea  gloriosa  per  tutto 
il  mondo  : Fides  vostra  annuntiatur  in 
universo  mundo . 

Adunque  s.  Pietro,  entrando  in 
Roma  , e facendone  sede  dell’  eterno 
suo  episcopato , verificò  le  promesse 
di  Cristo;  le  quali  ricevendo  egli  dalla 
sua  bocca  , forse  non  pure  credè  im- 
possibile di  veder  vere , ma  nè  ezian- 
dio non  ne  comprese  il  senso  o il  co- 
strutto. Ricordivi  di  ciò  che  v’  ho  re- 
citato, aver  Gesù  Cristo  detto  a s.  Pie- 
tro, dopo  quella  sua  nobilissima  con- 
fessione della  divinità  di  lui , che  fu 
atto  perfetto  di  fede  in  lui  spirata  dal 
Padre , cioè  lui  essere  pietra , e che 
sopra  di  essa  pietra , che  era  la  fede 
sua  , fonderebbe  la  sua  Chiesa , la 
quale  contro  tutti  gli  assalti  dell’infer- 
no reggerebbe  eterna  ed  immobile  , 
senza  mai  venir  meno.  Ricordivi , co- 
me Cristo  constituì  Pietro  pastore  di 
tutta  la  chiesa , pecore  e agnelli  met- 
tendogli in  inano  da  governare  ; il 
che  era  dargli  piena  giurisdizione  , in 
legare  e sciogliere  , sopra  gli  uomini 
c le  chiese  tutte  del  mondo , e farlo 
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loro  maestro , che  dovesse  insegnar 
sempre  la  verità , e come  centro  di 
tutti  e di  tutte , assicurare  a tutte  il 
magistero  della  verità,  tenendole  rac- 
colte c fermate  nella  sola  eterna  sua 
fede.  Or  questo  eccellentissimo  pri- 
vilegio a solo  s.  Pietro  concesso , si 
fonda  sopra  la  preghiera , che  Cristo 
fece  per  solo  Pietro  ( e Cristo  era 
sempremai  esaudito).  Parlava  Gesù 
a lutti  gli  Apostoli , ed  armandoli  con- 
tro la  tentazione  che  loro  apparec- 
chiava il  demonio:  Statemi  bene  in 
guardia , disse  loro  , perchè  Satana 
(vel  dico  io),  Satana  v’ha  tolto  di  mi- 
ra , per  dover  crivellarvi  come  del 
grano  si  fa  nello  staccio:  Satan,  Salmi 
expetivil  VOS,  ut  cribraret  quasi  tri- 
ticum.  Parla  a tutti , e di  tutti  era  co- 
mune il  pericolo,  expetivil  vos.  Ma 
non  temete:  qui  si  volse  al  solo  Pie- 
tro : Verumtamen  rogavi  prò  te , Pc- 
tre , ut  non  defkiat  fide*  tua.  Ho  prov- 
veduto a tutti  : e come?  Per  te,  o Pie- 
tro, ho  pregalo  in  proprio  per  te,  che 
la  tua  fedo  non  manchi  inai:  tu  ne  dei 
viver  sicuro  sopra  la  mia  parola, 
quanto  a voi  altri , voi  udiste  la  pietra 
del  fondamento  e della  verità  dove 
sia , e quale  : egli  è Pietro  : statevi 
dunque  bene  congiunti  e compaginati 
con  lui , che  vi  do  per  norma  e mae- 
stro , e voi  altresì  avrete  la  fermezza 
medesima  di  fede , e la  possessione 
della  verità  come  lui . figli  la  ha  da 
me , voi  da  lui  : Et  tu  aliquatido  con- 
versus  confinila  fratres  tuos:  Pasce 
agnos  incos.  Pasce  oves  meas.  Ecco  in 
solo  Pietro  fermato  il  regno  della  ve- 
rità , e posto  alla  Chiesa  tutta  un  soli- 
do fondamento  ed  eterno . 11  perchè 
l’entrata  di  Pietro  in  Roma,  fondando 
per  sede  sua  quella  Chiesa,  è stato  un 
gittare  la  prima  pietra  di  questo  immo- 
bile fondamento,  c piantar  quivi  a tut- 
to il  mondo  la  cattedra  del  magistero 
della  verità.  E perocché,  come  udi- 
ste , questo  regno  della  Chiesa  dovea 


essere  eterno  , e Pietro  dovea  mori- 
re , ne  seguita , che  questo  privilegio 
fu  fatto  proprio  della  cattedra  e sede 
di  Pietro , e sarebbe  passato  ne’  pon- 
tefici romani  suoi  successori  ; e per 
loro  mezzo  sarebbe  perpetuato  in 
tutte  le  chiese  del  mondo  il  magi- 
stero della  verità  , tenendosi  raggiun- 
te e connesse  colla  prima  sede  di  Ro- 
ma erede  della  promessa . Ed  ecco  : 
i fedeli  ed  il  clero  di  ciascuna  chiesa 
( delle  quattro  parti  del  mondo  infra 
loro  disparatissime  di  luogo , costume 
e clima  ) starebbono  uniti  in  una  me- 
desima fede  col  proprio  vescovo  cia- 
scheduna; ciascun  vescovo,  unito  col 
solo  pontefice  romano  , successore  di 
s.  Pietro . per  questo  modo  la  fede  è 
una  medesima  in  tutto  il  mondo , che 
parte  e si  diffonde  da  un  solo  centro  : 
tutte  le  chiese  così  collegato,  sono 
una  stessa  famiglia  e sola  una  chiesa; 
e in  essa  il  lume  della  certissima  ve- 
rità , raggiatovi  dal  sole  della  sedia  di 
Pietro , che  in  sola  essa  mai  non  tra- 
monta . Gran  privilegio  della  Chiesa 
di  Roma  ! Le  medesime  chiese  patriar- 
cali , le  apostoliche  di  Gerusalemme , 
d’ Antiochia , d’ Alessandria,  di  Cos- 
tantinopoli , quelle  dell’  Asia  fondate 
da  Timoteo , da  Policaqro , da  Paolo 
medesimo,  da  s.  Giovanni,  tutte  falli- 
rono , prevaricarono,  perdettero  la  fe- 
de. Si  separarono  dalla  romana  ; non 
vollero  ascoltar  Pietro,  caddero  tutte 
in  errore.  Elle  non  aveano  il  privilegio, 
nè  la  promessa  fatta  a s.  Pietro  : do- 
veano  essere  da  lui  scorte  ed  ammae- 
strate: questa  era  la  fermezza  della 
lor  fede . La  Chiesa  di  Roma  si  regge 
in  sè  medesima  : non  falla  mai  , non 
fece  mai  luogo  ad  errore  nè  all’  om- 
bra del  falso.  Il  pontefice  è successore 
di  Pietro,  ed  erede  delle  promesse. 
Nell’ assemblea  de’vescovi  congregati 
a Lione  senza  legittima  autorità;  quan- 
do fu  aperta  la  prima  sessione  ( la 
Chiesa  dovette  tremare  ) ; lo  Spirito 
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Santo  fece  levare  un  vescovo  di  tutti 
più  coraggioso,  che  dimandò  all' adu- 
nanza : Ubi  est  Petrus  ? Dov'  è Pietro  ? 
chi  ci  ha  qua  raccolti?  Si  guataron 
1'  un  1*  altro  : non  Pietro.  Non  fu  chi 
apporre  ; e l’ assemblea  fu  disciolta . 

Oh  ! erano  cose  coteste  da  con- 
tare a'  fedeli  laici , agli  artigiani,  alle 
donne,  che  non  sanno  nè  vogliono  sa- 
per tanto  innanzi , ma  credono  sem- 
plicemente sopra  la  fede  comune  del 
proprio  vescovo?  Erano  da  contar  sì, 
e sono  troppo  da  ben  minuzzar  queste 
cose  : la  merce  di  questo  tempo  infe- 
lice , nel  quale  non  mancano  maestri 
d'errore  che  anche  gli  artigiani  e le 
donne  s’ adoperano  di  sedurre  e svol- 
gere dalla  obbedienza  di  Pietro,  cioè 
smembrar  dalla  Chiesa , affievolendo 
la  sua  autorità  , e loro  insegnando 
sprezzare  gli  ordinamenti  c le  bolle 
del  papa , insegnando  loro  a crederlo 
non  più  che  il  Regoletto  di  Roma . Si 
contentano  questi  meschini  d’aver  par- 
tigiane  le  donne  eziandio,  i falegnami, 
i calzolai , i magnani , i pescivendoli , 
bastando  loro  far  popolo , e corpo 
grosso,  che  sappiano  far  sommossa  , 
appiccar  gare , sparger  dubbi , o al- 
meno levar  del  remore,  per  mantener 
la  parte  de’ loro  maestri.  Non  è lon- 
tan  più  di  otto  miglia  di  qua  un  villag- 
gio, dove  qualche  anno  fa,  i lavorato- 
ri, le  opere  , e i bifolchi  teologizzava- 
no ex  cathedra , e i buoni  fedeli  del 
luogo  erano  sempre  con  loro  alle  ma- 
ni per  (svergognarli . Con  la  zappa  in 
collo,  allegavano  brille,  brevi,  decreti 
a cui  facevano  la  chiosa , e sapeano  a 
mente  i concili')  .,  i papi  ; e li  condan- 
navano , e schernivano  con  sopranno- 
mi da  beffa  ; massimamente  poi  spie- 
gavano in  senso  cattolico  l’ultima  bolla 
di  Pio  VI,  che  comincia  Aulorem  fi- 
dei,  per  istrazio  appellandola  la  bolla 
del  ifualciius.  Egli  è bene  che  lo  sajs 
piatc.  ed  è bene  che  sappiate  altresì, 
come  un  forse  dugento  anni  fa,  questi 


seminatori  di  scandali  di  questo  crror 
medesimo  contro  il  pontefice  (T  erro- 
re è vecchio,  e si  vorrebbe  propag- 
ginarlo), c scisme  aveanodel  loro 
errore  infettato  un  monastero  intero  di 
monache,  di  vita,  come  parca,  pura  c 
innocente  , là  in  Porto  Reale  ; ridotto 
e nido  della  pestifera  ribclliou  Gian- 
senistica . Scoperto  e condannato  l'er- 
rore dal  tribunale  ili  Pietro , per  opera 
spezialmente  di  s.  Vincenzo  de' Paoli, 
con  la  bolla  alla  mano  furono  quelle 
meschine  confortate  a ricevere  con 
soggezione  la  bolla  del  Padre  comune, 
come  buone  figliuole  di  santa  chiesa. 
Non  fu  vero,  che  elle  volessero:  così 
erano  state  indettate.  Si  mosse  l'ar- 
civescovo di  Parigi  ; e pensate  ammo- 
nizioni, couforli,  preghiere,  minacce 
e spaventi  lor  fatti  di  scomuniche  e 
del  fuoco  eterno.  Tutto  fu  niente  : du- 
rarono pertinacemente  inchiodate  nel- 
l’ errore,  ond’ erano  stato  ferocemente 
imbevute , sprezzando  bolle  , papa , 
arcivescovo,  e chiesa;  cotalohè  l' ar- 
civescovo venne  a dir  loro  : Figliuole 
mie , voi  siete  ben,  come  pare,  angeli 
di  purità  di  corpo  ; ma  di  superbia  di 
spirito  veri  demonii.  Nulla  valse.  E- 
lessero  di  tutte  morire  scomunicate . 
Voi  vedete  se  contro  un  error  così 
fatto,  ed  inculcalo  da  tali  maestri,  che 
tutti  non  sono  anche  morti , poco  im- 
porti l’ armare  eziandio  gli  artigiani  e 
le  donne  cristiane . 

Non  posso  nè  debbo  preterire  di 
risolvere  mia  difficoltà . Questi  nuovi 
maestri , che  si  levarono  contro  1’  au- 
torità del  pontefice  e della  sede  di  Ro- 
ma, furono  i più,  c sono  dottissimi 
uomini  ; ed  oltre  a ciò  , di  vita  spec- 
chiata non  pochi  : lunghe  orazioni , 
digiuni,  limosino,  castità  franca  d’ogni 
sospetto.  È egli  da  credere  che  ed 
essi  ingannassero  se  medesimi  , e vo- 
lessero ingannar  noi  ? La  difficoltà  mo- 
stra forte,  ma  ella  non  è,  c la  risposta 
I è pronta  c ricisa  : Non  è la  dottrina,  o 
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ia  vista  della  pietà  che  provi  la  vera 
fede;  sì  la  fede  vera  testimonia  della 
vera  dottrina  delle  persone  e della  lo- 
ro pietà  : Notile  orniti  spiritai  credere  ; 
questo  pericolo  antivide  l’Apostolo,  e 
ci  ammonisce  di  non  lasciarci  ingan- 
nare : Sed  probate  spiritus , si  ex  Deo 
sunt . Ma  saggiato  cotesti  spiriti  e ci- 
mentateli , a sapere  del  vero  lor  me- 
rito e della  bontà.  11  cimento  è la  vera 
fede , 1’  unione  cioè  col  capo  della 
Chiesa , nella  qual  sola  è il  magistero 
della  verità  ; fuor  da  questa,  tutto  o è 
falso  o sospetto . Se  costoro  non  rico- 
scono  Pietro  ne’  successori  romani 
pontefici , cioè  non  sono  raggiunti  col 
capo,  non  appartengon'al  corpo,  ma 
ne  son  fuori  e smembrati . A qual  chie- 
sa dunque  appartengono , so  non  vo- 
gliono esser  incorporali  in  quella  di 
Roma , che  è la  sola  vera  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  , fondata  sopra  la  pietra , 
cioè  la  fede  di  Pietro  , e la  promessa 
di  Gesù  Cristo  ? Apparterranno  alla 
Chiesa  di  Utrecht,  scismatica  e sco- 
municata . Sono  dunque  lupi  sotto  pel- 
le di  pecora  : e or  che  fa  la  dottrina  ? 
che  quella  lor  vista  di  pietà  e devo- 
zione , che  li  cava  dal  corpo  de’  veri 
fedeli  ? Tutti  per  poco  gli  eretici  si 
ammantarono  quella  beila  coperta  di 
santità  : per  ingannare  i semplici , bi- 
sognava loro  quella  ipocrita  simula- 
zione, e con  essa  accattarono  autorità 
e credenza  e riverenza  dal  popolo.  Ma 
che  vita  può  esser  mai  buona , senza 
la  vera  fede  , se  è vero  che  il  giusto 
vive  di  fede  ? Che  giova  la  limosina , 
le  orazioni , la  castità  , colla  oltrag- 
giosa superbia  di  ribellare  al  capo 
della  Chiesa  cattolica , di  disubbidire, 
di  sprezzare  sue  ordinazioni  e precet- 
ti ? Può  egli  colla  superbia  allignare 
la  santità  e la  virtù , nè  la  castità  che 
Dio  possa  gradire  ? Qual  più  casto  , 
qual  più  dotto  dell' angelo?  E tuttavia 
s.  Paolo  ci  arma  e premunisce,  ezian- 
dio contro  questo  pericolo.  Se  venisse 


di  cielo  un  angelo , insegnandovi  altro 
da  quello  che  udiste  da  me,  abbiatelo 
per  maladctto  c scomunicato  da  Dio  ; 
e da  lui  separatevi . E notate:  s.  Paolo 
era  sì  certo  d’ aver  a que’  fedeli  pre- 
dicata la  verità  ; non  tanto  sopra  la  si- 
cura rivelazione  avutane  da  Gesù  Cri- 
sto , quanto  dall’ averne  avuta  la  ap- 
provazione da  Pietro  , col  quale  avea 
conferito  il  corpo  delle  cose  che  egli 
insegnava;  il  che  egli  dice  aver  fatto: 
ne  in  vacuimi  curr  creiti,  a ut  cucur- 
rissem  ; e vuol  dire  , che  senza  il  si- 
gillo di  Pietro,  le  sue  dottrine  non 
avrebbono  avuto  intera  fede  di  cer- 
te e sicure . Generalmente  di  tutti  co- 
storo insegna  s.  Paolo  (I.Timot.  VI, 
3 ) : Si  quis  aliter  docet,  et  non  acquie- 
scit  sanis  sermonibus  Domini  nostri 
Jesu  Unisti,  et  ci  quae  seetmdum  pie- 
tatem  est  doclrinae , superbus  est,  nihil 
sciens  ; vero  carattere  di  questi  mae- 
stri, superbi  e ignoranti . Il  capo  della 
Chiosa  con  essa  Chiesa  non  insegnò 
mai  nè  insegna  altro  che  quel  mede- 
simo che  s.  Paolo  : qui  è da  stare  , e 
non  resistere,  ubbidire  e sottomettersi 
con  umile  docilità.  Fuor  da  ciò,  tutto 
è nulla,  fumo,  borra,  boria,  ed  erro- 
re : Qui  liane  doclrinam  non  offerì , 
analhema  sii . e noi , senza  timor  di 
fallare , dobbiam  crederli  impostori , 
traditori,  lupi,  sequestrati  da  Gesù 
Cristo; e negar  eziandio  loro  il  saluto  : 
Nec  ave  ci  dixeritis  ; perchè  il  comu- 
nicare con  essi  ci  mette  a risico  di  ri- 
cevere il  veleno  de'  loro  errori , mas- 
sime perchè  egli  hanno  un  parlar  me- 
lato che  affascina  i semplici  ; ma  è 
cancrenoso  , che  si  comunica  legger- 
mente : Quorum  sermo  ut  cancer  ser- 
pit . Mostrano  una  dolce  e mansueta 
pietà,  pace,  amore  ; c si  dolgono  della 
guerra  che  è loro  fatui  da’  veri  fedeli 
e da’ vescovi , e che  non  sono  lasciati 
parlare.  Così  i ladri  e gli  assassini  si 
lamentano  de’  principi , che  gl’  impri- 
gionano , gl’  impiccano  , e non  gli  la- 
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soiano  birboneggiare  • Così  costoro  : 
sempre  domandano  accordi , compo- 
sizioni, per  lo  ben  della  pace.  Questo 
medesimo  dimandavano  anche  al  tem- 
po di  s.  Vincenzo  de'  Paoli  ; ed  egli , 
che  era  uom  santo  e pieno  della  cari- 
tà vera  di  Gesù  Cristo,  rispondea  loro 
così  : Le  composizioni  poteano  forse 
aver  luogo  prima  della  perentoria  sen- 
tenza del  capo  della  Chiesa  : ora  che 
la  sentenza  è già  fatta,  non  resta  altra 
composizione  che  ubbidire  , rivocar 
1’  errore  , disingannar  il  popolo  , c 
crederò  di  cuore  , e sottomettersi  a 
Cristo  nel  suo  vicario,  e a Dio  diman- 
dare misericordia  . Questa  sola  è la 
vera  pace , la  unità , l' accordo  che 
dobbiamo  volere  . Il  non  credere  ed 
obbedire  al  romano  pontefice,  è (co- 
me udiste  ) disobbedire  a s.  Pietro,  e 
ciò  è disobbedire  a Gesù  Cristo  ; per- 
chè egli  non  è morto  nella  Chiesa  , 
ma  vive  in  cielo  , e dà  vita  alla  Chie- 
sa , e la  governa  di  propria  autorità  , 
nella  persona  di  Pietro  ; il  quale  non 
è suo  successore  ( cho  Cristo  è anche 
vivo  ) , ma  suo  vicario . Afferrate  , o 
cari , questa  importantissima  verità  ; 
vivete  nel  corpo,  stando  uniti  per  ob- 
. Iiedienza  al  capo  ; e vivrete  dello  spi- 
rilo che  è vita  di  questo  corpo , fuor 
del  quale  non  è salute  . 

RAGIONAMENTO  NONO. 

Non  posso,  nè  credo  dover  sot- 
trarvi, o cari , un  Incidentissimo  testi- 
monio in  confermazione  delle  dottrine 
a voi  sposle  novellamente,  sopra  l'ob- 
bedienza dovuta  a’  decreti  del  romano 
pontefice , testimonio  di  uno  de’  primi 
e più  dotti  vescovi  della  Francia;  nè 
a lui  intendo  defraudare  1’  onore  d’un 
fatto,  per  solo  il  quale  egli  andrà  ce- 
lebrato e conto  per  tutti  i tempi  nel- 
l' ecclesiastica  istoria;  e finalmente 
alla  vostra  fede  e obbedienza  non 
debbo  negare  un  esempio  e conforto 


ben  potentissimo , da  tenervi  a quella 
colonna  e cattedra  di  verità  immobil- 
mente fermali . Era  vescovo  di  Ca (li- 
brai un  dottissimo  e chiarissimo  uo- 
mo , monsignor  Fénélon , celebratis- 
simo per  le  opere  sue  , massime  pel 
suo  Telemaco;  opera  piena  di  purissi- 
mi insegnamenti  e di  celeste  sapienza; 
amatissimo  ed  onoratissimo  dal  roma- 
no pontefice,  da'cardinali  e dalla  corte 
di  Roma , e carezzato  e venerato  dal 
suo  re  ; in  somma  era  il  secondo 
de’  due  lumi  maggiori  della  Francia 
in  quel  secolo  X VII;  che  l’altro  era 
l’immortal  Bossuet,arca  d’ infinita  sa- 
pienza, e debellatore  terribile  de  pro- 
testanti . Monsignor  Fenélon , cosi  ve- 
scovo scrisse  un  libro  con  questo  tito- 
lo : spiegazione  delle  massime  de’  San- 
ti : e perocché  egli  era  vescovo  di 
Cambrai , ma  non  di  Roma  , a solo  il 
quale  Cristo  promise  che  in  opera  di 
dottrina  non  mai  fallerebbe;  egli,  dico, 
fallò  in  23  Proposizioni , che  furon 
tratte  dal  detto  suo  libro  e notate  di 
varia  censura  dal  pontefice  Innocenzo 
XII  , e da  lui  condannate  ; nessuna 
però,  come  contraria  alla  fede . E uo- 
tate  che  (sebbene  quegli  errori  fosse- 
ro veramente  in  quel  libro)  tuttavia 
Dio,  a cui  tutto  serve,  si  servì  in  quel- 
la condanna , come  di  mantice  a sof- 
fiare nel  fuoco  della  gelosia,  che  l’ar- 
dente spirito  dell’altro  vescovo  monsi- 
gnor Bossuet  covava  , come  pare  , 
contro  di  quel  grand’  uomo,  che  solo 
era  in  tutta  la  Francia  emulo  della 
smisurata  sua  gloria  , ed  avrebbe  po- 
tuto forse  oscurarla . Adunque  il  Bos- 
suet riscaldava  in  Roma  gli  animi  dei 
giudici,  che  sollecitassero  la  loro  sen- 
tenza , aizzandoli,  perchè  al  Fénélon 
dovesse  tornare  amara.  Oh  Dio  ! io  gelo 
pensando  il  pauroso  termine  nel  qual 
si  trovò  il  Fenélon.  Un  uomo  di  tanta 
dottrina  e fama  , che  solo  potea  tener 
fronte  al  Bossuet  o farlo  tremare  ; un 
vescovo , cioè  il  pastore  c maestro  di 
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quella  vasta  diocesi  ; un  tale  uom  che 
ha  fallato  , e scritto  contro  la  \ erità  , 
e date  al  suo  popolo  non  sane  dottri- 
ne ! qual  vergogna  ! Fosse  anche  vero 
( che  fu  veramente  ) che  egli  non  fal- 
lasse di  cuore,  nè  di  volontà  nell’  er- 
rore ostinata  : fu  certo  ignoranza  , fu 
abbaglio . or  abbagliato , ed  ignorante 
il  vescovo  di  Candirai  ? il  Fénélon  ? ed 
è condannato  solennemente?  e con- 
dannato dal  papa,  dal  vicario  di  Gesù 
Cristo , dal  dottore  infallibile  di  tutta 
la  Chiesa  ? Dunque  è certo  che  egli 
fallò  ; e la  vergogna  non  ha  riparo  , 
nò  pnò  coprirsi  : salvo  se  egli  per 
mantenere  falsamente  suo  onore,  per- 
fidiasse di  sostenerlo , a modo  degli 
eretici,  contraddicendo,  e ribellandosi 
al  legittimo  tribunal  della  Chiesa , e 
del  maestro  del  mondo  ; chè  sarebbe 
rimedio  peggior  del  male,  e un  secon- 
do fallo  del  primo  più  rovinoso.  Or 
che  farà  il  Fénélon  ? patirà  questa  in- 
famia ? riceverà  il  Breve  della  propria 
condanna?  e sul  viso  de’ suoi  soggetti 
si  confesserà  errato  .ritrattando  e con- 
dannando lo  scritto  suo  ? O pericolo  ! 
Questo  è lo  scoglio  , al  qual  ruppero 
miseramente  tutti  gli  eretici  : Saltellio, 
Eutiche  , Nestorio  , e novellamente 
Calvino  e Lutero  ; che  per  tton  umi- 
liarsi al  pontefice  ed  alla  Chiesa,  per- 
tinacemente mantennero  i loro  errori, 
e morirono  scomunicati  ; seco  strasci- 
nando infinito  anime  nell'  inferno . A 
questo  risico  si  trovò  il  gran  Fénélon  : 

10  gelo  e tremo,  mettendomi  in  lui  ad 
un  termine  tanto  pericoloso . Ma  oggi- 
mai  consoliamoci  : benediciamo  Dio,  e 
la  virtù  della  onnipotente  sua  grazia . 

11  piissimo  vescovo  amava  e cercava 
cordialmente  la  verità  ; e perchè  nel 
suo  libro  credeva  d’averla  scritta , lo 
amava  : ma  non  amava  quelle  sue  opi- 
nioni perchè  fossero  sue;  si  perchè  le 
crcdea  tutte  vere  con  sincero  animo  di 
ripudiarle , conoscendole  false  ; il  che 
mille  volte  egli  avea  protestato  : e non 
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erano  state  sole  parole , come  forse 
quel  suo  emulo  si  credea,  conciossia-, 
chè  , egli  tenendosi  di  sè  mal  sicuro  , 
avea  chiesto  egli  medesimo  il  giudizio 
inappellabile  del  sommo  pontefice  In- 
nocenzo Xll  ; fermo  di  riceverlo  come 
da  Dio.  Adunque  fino  a tanto  che  la 
questione  passò  tra  il  Bossuet  ed  il 
Fénélon , privati  scrittori  ambedue  e 
dottissimi,  mantenne  ciascuno  forte- 
mente la  parte  sua , e ’l  Fénélon  ri- 
battè le  ragioni  allegategli  dal  suo  av- 
versario, approvando  e rinforzando  i 
suoi  sentimenti  : ma  quando  si  venne 
al  tribunale  della  verità  , cioè  al  giu- 
dizio del  romano  pontefice,  al  quale 
egli  medesimo  aveva  appellato,  come 
a solo  legittimo  giudice  e inappellabi- 
le, allora  ne  fu  ben  altro.  Allora  ap 
parve  la  inaravigliosa  virtù,  l'umiltà, 
l’obbedienza  alla  Chiesa,  radicata  già 
ab  antico  nell’animo  del  Vescovo  di 
Cambrai . E non  mancarono  a questo 
sommo  vescovo  , quando  stava  aspet- 
tando la  sentenza  del  papa,  tentazioni 
orribili,  per  dargli  la  spinta  a far  ri- 
chiamo, c contraddire  al  giudieio  di 
lui , qualora  gli  fosse  stato  contrario  , 
c condannato  il  suo  libro.  Tratlavasi 
in  Roma  ardentemente  la  causa  sua  ; 
c temendo  un  suo  amico  che  la  sen- 
tenza sarebbe  stata  centra  .di  lui , gli 
scrisse  lettere  pressantissime,  che  non 
si  lasciasse  cosi  soverchiare  da’  suoi 
avversari  , ma  rispondesse  anche  al 
papa  , dopo  la  sua  sentenza . Inorridì 
il  santo  uomo , e fortemente  rifiutò  la 
suggestione.  Ad  un  amico  poi  vero  che 
il  confortava  a ubbidire,  temendo  quasi 
di  lui,  cosi  rispose:  lo  sono  forte  com- 
mosso, carissimo  aiftico,  per  le  vostre 
lettere  ; ma  datevi  pace , vi  prego , e 
statevi  sicuro  di  me  e della  mia  sog- 
gezione e dolcezza.  11  pontefice  è mio 
superiore,  padre  e maestro.  Se  egli 
giudica  di  dover  umiliarmi,  a me  s’ap- 
partiene per  debito  di  ricevere  da  Ini 
questa  umiliazione , non  pur  con  do- 
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c il  ita  , ma  con  gioja.  Sappiate  pure 
che  non  mi  cadde  pure  in  mente  (non 
clic  io  abbia  questo  animo  ) di  volere 
rispondere , e mettere  a roniore  la 
Chiesa  per  la  difesa  privata  dell’  onor 
mio  ; la  qual  cosa  se  io  mai  facessi 
( che  non  la  farò  ) , darei  io  medesimo 
alla  mia  fama  ed  alle  mie  dottrine  una 
più  grave  ferita,  che  non  farebbero  le 
pontifìcie  censure . Datevi  (tace,  torno 
a pregarvi  ; e tenetevi  certo , che , o 
io  vinca,  o perda  la  causa,  sarò  verso 
di  voi  quel  medesimo  amico,  ed  egual- 
mente tenero  che  fui  fin  qui . Faccia 
pur  Dio  ciò  che  vuole  : o egli  sia  per 
noi , o ci  voglia  umiliare  , io  sarò  con- 
tento che  la  verità  trionfi , non  io . io 
non  mi  confido  in  altri  che  in  lui . Av- 
venga clic  vuole  ; noi  seguiremo  Dio 
senza  più  ; e dovechè  la  cosa  riesca  , 
noi  capitcrcm  sempre  bene  ; da  che 
io  non  farò  altro,  che  ubbidire  , ado- 
rare ed  amare  colui,  al  cui  onore  sol- 
tanto io  voglio  servire,  e pel  quale  io 
porto  la  croce . Se  a Dio  non  piace  di 
usar  più  il  mio  ministero  di  vescovo  , 

10  servirò  a lui  con  lo  starmi  indarno, 
e lacere  ; se  non  potrò  più  adoperar- 
mi a farlo  amare  da’ miei  fratelli  e fi- 
gliuoli , sarò  contento  di  amarlo  io  in 
quel  resticciuolo  di  vita  che  mi  vorrà 
ancora  concedere.  Muojamo  nella  no- 
stra umile  semplicità  ed  obbedienza . 

11  cielo  e la  terra  passeranno,  ma  la 
parola  di  Cristo  non  potrà  mai  tornar 
vana.  Questo  è il  vero  sentire  e parlar 
degli  eletti  e de’ santi.  » 

Adunque  usci  la  sentenza  da  Ro- 
ma, e condannò  lo  scritto  di  Fénélon . 
Letto  che  ebbe  il  Breve  pontificio  con- 
tro di  se,  colla  bocca  del  cuore  devo- 
tamente il  baciò , approvandolo  come 
carta  venutagli  da  s.  Pietro  e da  Gesù 
Cristo.  Ratificando  e suggellando  qui- 
vi il  suo  antico  proponimento  di  voler 
ricevere  ed  amare  la  verità , eziandio 
contro  di  sò  ; manifestata  che  gli  fosse 
dalla  sede  di  Pietro  ; ricevutala  tutta 


nel  cuore  , prese  in  mano  la  penna  ; 
e cosi  scrisse  al  pontefice  : — SS.  Pa- 
dre : Ho  letto  la  perentoria  sentenza 
della  Santità  Vostra  intorno  al  mio 
libro . Non  nego  , clic  io  vi  parlo  con 
l’ animo  addolorato  ; ma  troppo  mag- 
gior del  dolore  è la  mia  docilità  e la 
sommissione  al  vostro  giudizio,  lo  lo 
accetto,  lo  approvo,  e lo  amo,  come 
giudizio  di  tutta  verità.  Io  non  dirò 
più  una  parola  circa  la  mia  innocenza 
nò  la  nettezza  «.Iella  mia  fede;  nulla 
dell’  ingiurie  che  mi  furono  fatte  ; 
nulla  degli  schiarimenti  da  me  pubbli- 
cati per  difendere  le  mie  dottrine  : del 
passato  non  parlerò  più.  Condanno 
quello  che  voi  condannaste  ; ed  ho 
già  apparecchiato  un  mio  scritto,  che 
intendo  di  pubblicare  nella  mia  dio- 
cesi ; nel  quale , accettando  cordial- 
mente, ed  approvando  l’apostolica 
vostra  censura , condannerò  il  libro 
mio,  davanti  a’ miei  figliuoli,  con  esso 
le  23  Proposizioni  da  voi  riprovate  ; e 
le  condannerò  assolutamente  c sem- 
plicemente , senz’  alcun’  ombra  di  re- 
strizione , o di  altro  comento:  e sotto 
le  pene  medesime  da  voi  poste  nel 
vostro  Breve , proibirò  a’  fedeli  tutti 
della  mia  diocesi , che  non  debbano 
leggere  nò  tenere  questo  mio  libro. 
Questo  farò  io  certamente  tra  poco  , 
o Padre  santissimo  ; e pubblicherò 
questo  mio  editto  in  tutte  le  chiese 
eziandio  fra  gli  eretici , acciocché  sap- 
piano aneli’  essi  questa  filial  mia  som- 
messione  ed  intera  al  padre  e maestro 
univcrsal  della  chiesa:  e non  m’è 
punto  grave  d’ esser  corretto  dal  suc- 
cessor  di  s.  Pietro  ; del  quale  so  aver 
detto  Gesù  Cristo,  ch’egli  dovea  in- 
struire , correggere  e confermare  i 
fratelli  : Confirma  fratres  luos.  Sia 
dunque  cotesto  mio  libro  eternamente 
da  me  riprovato,  per  mantenere  la 
regola  legittima  dcH’orlodosso  sentire; 
dovendo  i figliuoli  e’  discepoli  ili  Gesù 
Cristo  ( ed  io  son  uno  di  questi  ) 
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obbedire  e viver  soggetti  al  suo  vica- 
rio ed  al  sommo  maestro  di  tutta  la 
Ciiiesa  : il  che  sarà  fatto  da  me,  senza 
schermirmi , con  qualunque  piccolis- 
sima eccezione,  distinzione , uè  scusa 
del  santo  apostolico  vostro  decreto, 
lo  porrò  questo  mio  editto  a'  piedi  del- 
la Santità  Vostra  ; e sono  ben  certo 
che  la  usata  benignità  del  padre  co- 
mune che  siete  voi , accetterà  c gra- 
dirà questo  umile  cordial  testimonio 
della  obbedienza  mia  e soinmessione . 
Dopo  di  che , io  mi  porterò  tacendo 
chiuse  nel  cuore  le  mie  amarezze  per 
tutta  la  vita , con  un'  eterna  profonda 
riverenza , e divozione  sincera  di  spi- 
rito agli  ordini  del  successor  di  s. 
Pietro . — Deh  ! Dio  altissimo  ! chi 
non  piange  di  tenerezza , della  pietà 
ed  umiltà  di  questo  parlare  ! l’otea 
meglio  dire , o più  conveuevolmeute 
una  povera  donnicciuola  ignorante  , 
che  s'  abbia  fallo  questo  grand’  uomo 
e vescovo  ? questo  sì  splendido  lumi- 
nare della  chiesa  di  Francia?  spen- 
dendo tutta  la  smisurata  sua  gloria  in 
onore  della  verità  e dell'  obbedienza  ? 

Or  come  il  Fénélon  disse  c pro- 
mise al  pontefice  , cosi  fece . Montato 
in  pergamo,  così  parlò  al  suo  popolo, 
che  affollato  battendogli  il  cuore , 
stava  aspettando  la  diilinizionc  del 
gran  giudizio:  Noi , disse , o figliuoli , 
non  siamo  già  nostri,  ma  del  caro 
gregge , che  siete  voi , datoci  a gover- 
nare; e però  noi  ci  reputiam  vostri 
servi  per  amore  del  sommo  paslor 
Gesù  Cristo , del  quale  voi  siete  le 
greggia . Per  la  qual  cosa , noi  cre- 
diam  del  dover  nostro  di  aprirvi  il 
cuore  , comunicandovi  ciò  che  appar- 
tiene al  nostro  libro  intitolato:  Spie- 
gazione delle  massime  dei  Santi . 

Il  nostro  santo  padre  Innocenzo 
Papa  XII  coudannò  finalmente  col 
Breve  del  4 2 marzo  del  4 01)9  cotesto 
libro,  in  23  Proposizioni , nelle  quali 
raccolse  il  sunto  della  dottrina  in  esso 


raccolta  ; libro  che  è già  divulgalo  per 
tutto  , e voi  medesimi  dovete  averlo 
veduto  . Noi  adunque  , amati  fratelli , 
accettiamo  ed  approviamo  questa  con- 
danna in  ogni  sua , anche  minima , 
parte  ; c 1’  approviamo  di  cuore  sem- 
plicemente, c senza  un  apice  di  restri- 
zione o d’ interpretazione . Siateci  voi 
testimoni  della  obbedienza  nostra  sài- 
cera  . Sì  condanniamo  il  nostro  libro 
colle  23  Proposizioni  appuntino,  nella 
forma  medesima , e colle  note  e cen- 
sure medesime  del  pontificio  decreto, 
assolutamente  e interamente,  ed  oltre 
a ciò , noi  vietiamo  a voi , sotto  le  pene 
medesime  apposte  nel  Breve  del  papa, 
ed  a tutti  i fedeli  della  nostra  diocesi, 
di  leggere  e tenere  appo  di  voi  questo 
libro.  Noi  siamo  di  ciò  bene  umiliati , 
come  vedete , ma  vogliamo  ed  amia- 
mo questa  umiliazion  nostra  ; e ce  ne 
consoliamo,  pensando  che  per  questa 
via  la  parola  di  Dio  e la  verità  non  uè 
debba  in  voi  patire  alcun  detrimento; 
amando  noi  Dio , la  Chiesa  e la  verità 
più  di  noi  stessi  c della  nostra  gloria 
appo  gli  uomini . e ci  consoleremo  al- 
tresì , che  per  mezzo  di  questa  urnilia- 
zion  del  pastore , il  nostro  gregge , 
cioè  voi , dobbiate  crescere  nella  gra- 
zia di  Dio  e di  Gesù  Cristo:  il  che  è 
tutto  e sqlo  il  mio  desiderio.  Per  la 
qual  cosa  vi  esortiamo  e preghimi! 
nel  Signore , o fratelli , che  vogliate 
ricevere  questa  condanna  del  libro 
del  vostro  padre  , che  siamo  Noi , con 
la  nostra  medesima  liliale  docilità  e 
sommessione  sincera;  sicché  non  deb- 
ba essere  per  voi  violata  o scemata , 
pure  d'un  apice,  la  semplice  obbe- 
dienza dovuta  alla  s.  Sede  apostolica: 
della  quale  obbedienza , ujutaiuloci 
Dio  , voi  avrete  in  Noi  un  esempio 
sempremai  vivo  lino  alla  morte  . Fac- 
cia Dio,  come  ne  lo  preghiamo  , che 
nò  di  Noi  nè  del  nostro  libro  non  si 
parli  mai  più  ; se  già  non  fosse  per 
ricordare  a’  fedeli , che  un  pastore 
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ed  un  vescovo  ha  giudicato  del  dover 
suo  di  mostrarsi  il  più  docile  ed  ob- 
bediente al  padre  comune  , della  ul- 
tima delle  sue  pecore . 

Sbalordito  il  popolo  di  tanta  umil- 
tà e fede  in  un  uomo  sì  grande  , pian- 
geva ed  urlava  a dirotto  , eh’  egli  era 
una  pietà  ; fortemente  commosso  da 
mille  affetti , di  dolore  , di  amore  , di 
riverenza  ; ed  il  vescovo  con  esso 
loro. 

Benedetto  Dio,  che  ha  prodotto  in 
questo  gran  vescovo  un  esempio  si  lu- 
minoso a tutta  la  chiesa,  di  umiltà  c 
soggezione  a s.  Pietro  nel  romano 
pontefice  ; a vergogna  o ravviamento 
de’  superbi  spiriti  indocili,  e ad  esem- 
pio c conforto  de’  buoni  ed  obbedienti 
figliuoli  della  sua  Chiesa . Ma , bene- 
detto Dio  altresì , che  questo  esempio 
di  tanta  virtù  non  ha  in  tutto  il  mondo 
parole  nè  lodi  che  bastino  ad  un  mil- 
lesimo ad  onorarla  condegnamente . 
Il  vero  si  fu  , che  questo  atto  genero- 
so di  umiltà  ed  obbedienza  gittò  in 
tutto  il  mondo  la  maraviglia  e la  rive- 
renza al  santo  nomo . Da  tutte  le  parti 
infinite  congratulazioni  : il  Papa  mede- 
simo rimase  vinto  da  tanta  virtù;  gli 
scrisse , benedicendolo, abbracciando- 
lo e per  poco  ringraziandolo  dell’infi- 
nito  bene  da  lui  fatto  col  suo  esempio 
alla  Chiesa.  11  medesimo  , a gara  fe- 
cero i cardinali  , i vescovi  dalle  lor 
chiese  ; cotalchè  smisuratamente  ac- 
quistò più  presso  tutti  di  gloria  e di 
fama , che  non  avea  fatto  prima  con 
gli  altri  suoi  scritti . E perocché  la 
sua  fede  e l'umiltà  era  veramente  del- 
la perfetta  e specchiata , non  fu  con- 
tento a quello  che  fece  in  protestazio- 
ne della  cordial  sua  soggezion  al  giu- 
dizio del  Papa  contro  il  suo  libro . 
Donò  alla  sua  cattedra!  chiesa  un  re- 
liquicre  da  porre  in  mostra  il  Santis- 
simo Sacramento  (quel  che  noi  chia- 
miamo ostensorio  ) tutto  d’oro  massic- 
cio. Il  lavoro  era  bellissimo,  ma  il 


disegno  1*  avea  immaginato  e prescrit- 
to esso  vescovo  Fénélon . La  nicchia 
raggiante  , ove  dovea  riporsi  il  Corpo 
di  Cristo , era  sostenuta  da  due  angeli 
altresì  d’  oro  ; i quali  col  piede  cal- 
cando, in  atto  di  sprezzo,  insieme 
con  quelli  d’altri  eretici , un  libro  fat- 
tovi cesellare , con  questo  titolo  , che 
appariva  scritto  cosi  : Spiegazione  delle 
massime  de'  Santi : ed  era  il  suo  libro 
medesimo  dal  pontefice  riprovato . col 
qual  cenno  assai  manifesto , egli  rati- 
ficò ed  eternò  in  tutti  i tempi  avvenire 
la  protestazione  dell’  obbedienza  e 
della  soggezione  del  vescovo  di  Cam- 
brai , Fénélon , ai  giudizi  del  succes- 
sore di  Pietro , il  romano  pontefice  ; e 
nel  tempo  medesimo,  senza  volerlo, 
rendette  il  suo  nome  e la  memoria 
immortalmente  gloriosa  . Rientriam 
nella  storia. 

Fosse  per  cagion  dell’  editto  di 
Claudio  imperadore  , che  bandiva  da 
Roma  gli  Ebrei  (e  sotto  questo  nome 
erano  compresi  anche  i Cristiani  ) , o 
per  altra  a noi  sconosciuta  ; egli  è cer- 
to per  lo  libro  de’Fatti  degli  Apostoli, 
che  s.  Pietro  tornò  dalla  sua  sede  di 
Roma  a Gerusalemme  ; e ci  parve 
mandato  da  Dio  a dilfinire  colla  sua 
autorità  una  questione , che  s’  era  le- 
vata nella  cristianità  d’Antiochia  , con 
pericolo  di  que’ fedeli,  e vi  facca  biso- 
gno la  sua  presenza.  Alcuni  Giudei 
convertiti  di  Gerusalemme,  riscaldati 
di  falso  zelo  per  le  cerimonie  della 
leggo  mosaica , venuti  ad  Antiochia , 
turbarono  quella  Chiesa,  affermando, 
essere  necessaria  a salute  , eziandio 
col  battesimo  di  Gesù  Cristo , la  cir- 
concisione,coll’intera  osservanza  della 
legge  antica,  ciò  era  falso  , essendo 
gli  uomini  per  la  fede  e per  la  grazia 
di  Gesù  Cristo  francati  già  da  quel 
giogo;  secondo  che  sempre  avea  in- 
segnato s.  Paolo , e Pietro  medesimo 
avea  approvato  ; ricevendo  al  battesi- 
mo Cornelio  e la  sua  famiglia  Gentile , 
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senza  gravarli  di  nulla  in  fatto  di  leg- 
ge mosaico . Essendo  dunque  in  Antio- 
chia ( dov'  era  allora  anche  s.  Paolo) 
gran  dibattimento  sopra  questa  mate- 
ria dall’  una  parte  e dall’  altra  ; e pe- 
nando s.  Paolo  medesimo  a persuade- 
re a que’  buoni  Gentili  la  franchigia 
della  nuova  legge  di  Cristo,  delibera- 
rono d*  assicurarsene , proponendo  il 
caso  a s.  Pietro  capo  della  Chiesa,  ed 
agli  Apostoli  eh’  erano  in  Gerusalem- 
me, che  dovessero  tagliar  il  nodo  (ec- 
co opinione  già  ben  fermata , che  il 
maestro  di  tutte  le  chiese  era  Pietro). 
Mandarono  adunque  i primi  di  quella 
Chiesa , Paolo  e Barnaba  : i quali  en- 
trati in  Gerusalemme  , vi  rappresen- 
tarono a Pietro  ed  all’  assemblea  degli 
apostoli  e de’  seniori , la  commession 
loro  in  nome  di  que’  buoni  fedeli  di 
Antiochia  .dimandandone il  perentorio 
giudizio . La  materia  fu  esaminata  , e 
ventilate  le  ragioni  prò  e contro  . 

Quando  Pietro  levatosi  in  mezzo 
dell’  adunanza  ; come  supremo  giudi- 
ce , diflìnì  la  controversia  con  queste 
parole:  Fratelli,  voi  ben  sapete,  co- 
me fino  dal  primo  tempo  ( che  or  fa 
otto  anni  fui  da  Dio  mandato  a battez- 
zare il  centurione  Cornelio  ) Iddio 
elesse  me  primo  infra  di  voi  a predi- 
care il  suo  Vangelo  a’ Gentili,  i quali 
ricevettero  da  me  la  fede  e il  battesi- 
mo . Ora  Dio,  che  conosce  i cuori  de- 
gli uomini , lui  rcndulo  testimonianza 
a que’  buoni  Gentili,  dando  loro  lo 
Spirito  Santo , nè  più  nè  meno  che 
facesse  a noi , senza  far  da  noi  a loro 
alcuna  differenza;  mostrando  che  per 
la  fede , senza  circoncisione , li  aveva 
purificati , e rendati  a se*  cari.  Egli  si 
par  dunque  chiaro,  che  , senza  peso 
di  legge  antica , per  sola  la  fede  in 
Cristo  e per  lo  battesimo  è ’1  Gentile 
giustificato . Or  dunque  che  resta  ? e 
perchè  tentate  voi  Dio , quasi  provo- 
candolo a meglio  chiarirvi  della  sua 
volontà  e dell’  open  della  fede?  e 
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pensate  d’ imporre  sul  collo  di  questi 
Gentili  un  giogo , che  noi  e’  padri  no- 
stri, sebbene  nati  sotto  essa  legge , a 
fatica  potemmo  portare?  lo  dunque 
giudico  , e così  crede  la  Chiesa  : Poi- 
sola  la  fede  e grazia  di  Gesù  Cristo  , 
senz’  altro  carico  di  cerimonie , cosi  i 
Gentili  come  gli  Ebrei  potere  c dove- 
re esser  salvati  ; e non  essere  da  tur- 
bar le  coscienze  di  que’  buoni  cristia- 
ni . Alla  sentenza  del  principe  degli 
Apostoli  tutta  V assemblea  non  ebbe 
che  apporre,  approvandola  per  diritta 
e per  giusta.  Solamente  s.  Giacomo 
vescovo  di  Gerusalemme  suggellò  il 
solenne  giudizio  di  Pietro,  approvan- 
dolo e confermandolo  con  alcune  te- 
stimonianze de’  profeti , che  ab  antico 
pronunziarono  e promisero  al  popolo 
de'  Gentili  questa  benedizione  c la  li- 
bertà della  fede  per  Gesù  Cristo . Que- 
sta sentenza  del  primo  generai  consi- 
glio Gerosolimitano  fu  scritta  in  suo 
nome  e mandata  a Barnaba  e Sila  ad 
Antiochia  : di  che  que’  fedeli , come 
d’  un  vivo  oracolo  di  Dio  medesimo  , 
furono  rassicurati . Mi  piace  notar  qui 
le  parole  di  questa  lettera  del  conci- 
lio: Yitum  est  Spiritai  Sondo  et  no- 
bis  : Così  ha  giudicato  lo  Spirito  Santo 
con  noi . Ecco  che  vale  una  sentenza, 
una  bolla  dogmatica  di  Pietro , cioè 
del  capo  raccolto  col  corpo  universal 
della  Chiesa , essa  vale  quello  che  già 
v’  ho  detto  ; cioè  un  giudizio  vero  del- 
lo Spirito  Santo  , che  parla  per  bocca 
degli  uomini  ; ma  uomini  che  non  par- 
lano come  organi  materiali  di  lui  ; an- 
zi ( per  1’  autorità  della  chiave  da  Cri- 
sto data  a Pietro  ed  alla  Chiesa , au- 
torità di  vera  giurisdizione  ) , questi 
uomini  pronunziano  con  lo  Spirito 
Santo  un  medesimo  giudizio  in  un  me- 
desimo tribunale  ; anzi  fui  per  dire  , 
che  il  giudizio  di  Pietro  e della  Chiesa 
va  innanzi  a quello  dello  Spirito  San- 
to , il  quale  lo  aspetta , e dopo  pro- 
nunziatolo Pietro,  il  sigilla  e confer- 
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ma:  c ciò  sopra  le  parole  di  Cristo: 
Quodeumque  solvcris  rei  ligaveris  su- 
per terram,  erit  lignlum  et  sulutum  et 
in  coelis. 

Non  debbo  «pii  nò  posso  dissimu- 
lare un  difetto  ili  Pietro;  sì  per  serva- 
re la  verità  della  storia  , e sì  perchè 
questo  suo  fallo  (come  ne’dipinti  fan- 
no le  ombre  ) diede  più  vivo  risalto 
alla  luce  di  sua  virtù . Dal  concilio  di 
Gerusalemme  era  Pietro  passato  ad 
Antiochia,  a consolar  que’  nuovi  Gen- 
tili Cristiani , i quali  col  suo  giudizio 
avea  scarichi  del  giogo  della  legge 
Mosaica  , siccome  udiate.  Quivi , per 
ratificar  coll’  opera  ed  esempio  suo 
la  propria  sentenza , e dare  a quc’buo- 
ni  fedeli  più  sicurtà  intorno  al  punto 
da  lui  diftinito  , usava  domesticamen- 
te con  loro , mangiando  ogni  sorta  di 
cibi , senza  guardarla  nel  sottil  della 
legge,  usando  la  santa  libertà  del  van- 
gelo. In  questo  mezzo  sopravvennero 
colà  da  Gerusalemme  alcuni  Giudei . 
La  costor  venuta  e presenza  toccò 
l’ animo  di  Pietro  di  un  importuno  ri- 
guardo verso  di  loro  ; che  temendo  di 
offenderli  continuando  nella  presa  li- 
bertà ili  mangiare  e vivere  alla  gcnti- 
lcsca,  si  sottrasse  dall’usanza  e com- 
pagnia dei  nuovi  cristiani  ; e metten- 
dosi in  comunion  con  gli  Ebrei,  prese 
le  loro  maniere  di  vivere  alla  mosai- 
ca , secondo  quella  legge,  dalla  quale 
con  solenne  definizione  aveva  egli 
medesimo  liberali  i nuovi  fedeli . Que- 
sta sua  debolezza  trasse  dietro  a lui 
più  altri  , e fino  lo  stesso  Barnaba  , a 
fare  il  medesimo.  Or  questo  difetto 
portava  due  mali  gravissimi;  l'uno  , 
che  i Giudei  superstiziosi  e falsamen- 
te tenaci  della  lor  legge,  sopra  l’e- 
sempio di  Pietro  capo  della  Chiesa , 
doveano  prender  baldanza  e sicurtà  di 
affligger  da  capo  e tribolar  le  coscien- 
ze de 'nuovi  cristiani  antiochieni  ; l’al- 
tro , che  Pietro  veniva  a snervare  l’au- 
torità della  sentenza  sua  propria , e 


del  generai  concilio  di  Gerusalemme, 
che  avea  liberato  i Gentili  da  quelle 
osservanze  ; e rimettea  quasi  in  piedi 
1’  errore  , che  alla  eterna  salute  fos- 
se , anche  dopo  il  battesimo  di  Cristo, 
necessaria  la  circoncisione,  e 1’  osser- 
vanze dell’  antica  legge  Mosaica . alle 
quali  tristissime  conseguenze  forse 
Pietro  non  avea  posto  mente . Ma  egli 
trovò  bene  chi  glielo  fece  avvisare . 
Era  in  Antiochia  quell’  intrepido  man- 
tenitore della  grazia  di  Cristo  e del- 
1’  evangelica  libertà,  s.  Paolo.  Egli 
adunque , veggendo  il  fallo  et  il  danno 
che  ne  seguiva  , mosso  da  intrepida 
carità , pubblicamente  sulla  faccia  di 
quella  Chiesa  ( perchè  il  fallo  era 
pubblico  ) , contraddisse  a Pietro , e ’l 
corresse,  mostrandogli  dove  fallava. 
Levatosi  adunque  nell’adunanza  , così 
parlò  contro  Pietro:  Se  tu,  che  se’pur 
nato  giudeo  e obbligato  alla  legge  di 
Mosè , hai  conosciuto  bastar  a salute 
la  sola  grazia  di  Gesù  Cristo  senza  la 
legge; operò  non  più  alla  giudaica, ma 
avevi  già  messo  mano  a vivere  alla  gen- 
tilesca, come  puoi  ora,  voltato  faccia, 
contraddire  a te  stesso?  e (che  è più) 
quasi  costringere  col  tuo  esempio  que- 
sti Gentili  a pigliar  la  ita  e le  costu- 
manze giudaiche,  alle  quali  non  furo- 
no mai  soggetti , e ne  furono  per  lo 
battesimo  francati  da  Gesù  Cristo? 
Questo  mostra  , eziandio  un  ritrattare 
quel  medesimo  che  tu  hai  diffinito  col 
tuo  concilio  , al  quale  tu  togli  fede  ed 
autorità  ; ed  ora  autorizzi  col  tuo 
esempio  l’errore  di  questi  Ebrei  indo- 
cili e superbi , e sforzi  per  poco  que- 
sti nuovi  Gentili  cristiani  a rinunziare 
alla  libertà  del  vangelo;  perchè  il  tuo 
esempio  ( che  se'  capo  della  Chiesa  ) 
ha  forza  di  un  cotale  comando,  che 
impone  lor  da  capo  quel  giogo , del 
quale  tu  medesimo  gli  avevi  riscossi. 
Questo  è quasi  il  destino  o la  condi- 
zione dei  grandi  ; che  il  loro  fare 
sente  del  comandare  quasi  a’ioro  sog- 
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golli  , c non  possono  mai  peccar 
soli. 

Prima  eli*  io  venga  alla  risposta , 
che  al  libero  parlar  di  Paolo  fece  s. 
Pietro,  è bene  ch’io  vi  risolva  un 
dubbio,  che  vi  puote  per  avventura 
esser  mosso , c che  io  vi  leggo  già 
nato  nell"  animo  . lo  v’  ho  detto  del 
gran  privilegio  da  Cristo  fatto  a Pietro 
d’essere  maestro  a tutti  di  verità,  si- 
curo di  non  bdlarc  ; or  questo  privi- 
legio dov’è  ora  qui  ? Pietro  fallò  cer- 
tamente ; e non  a torto  fu  da  Paolo 
corretto , che  il  meritava , se  disse;  il 
vero  s.  Paolo  (Gal.  Il,  11):  Infaciem 
ei  renili,  <{uia  rcpreltemibilis  trai.  Ma 
egli  è Ha  pensare  che  il  privilegio  da- 
to a s.  Pietro  del  confermare  i fratel- 
li, con  certezza  di  non  errare,  non 
francò  già  esso  Pietro,  nò  franca  i ro- 
mani pontefici  da  que’difetti  che  come 
persone  privale , possono  commette- 
re . in  questo  dunque  posson  fallare  . 
11  privilegio  dimora  qui  ; che  sopra  la 
promessa  di  Gesù  Cristo  , siam  certi 
che  nò  Pietro  nè  il  papa  insegnerà  0 
proporrà , come  capo  della  Chiesa  e 
maestro,  da  credere  cose  false,  nè 
per  lecite  darà  mai  le  cose  rie  nè  catti- 
ve . In  questo  solo  Gesù  Cristo  gli  sta 
pagatore, che  mai  non  debba  fallare;  nè 
mai  fallò  o fallarono  i suoi  successori. 
Fu  difetto  e debolezza  propria  di  Pie- 
tro, che  egli  per  umano  rispetto  cadde 
in  quella  simulazione  : ina  Cristo  lo 
avrebbe  mai  lasciato  fare  un  decreto 
formale  , contrario  al  pubblicato  da 
lui  testé  nel  concilio  ; nè  egli  avrebbe 
mai  insegnalo  ; La  fede  in  Cristo  e ’l 
battesimo  non  bastare  alla  giustifica- 
zion  de' Gentili  che  si  convertivano, 
ma  essere  la  circoncision  necessaria 
a salute:  nel  qual  caso  avrebbe  fatto 
fare  allo  Spirito  Santo , confessandosi 
errato,  un  giudizio  contrario  al  primo, 
il  che  è bestemmia  orribile  a immagi- 
nare. Riman  dunque  fermo  il  privile- 
gio della  sede  romana  ; ed  è certo 


che  il  lume  peculiare  di  Dio  , che 
guardi  d"  errore  tutte  le  diffinizinni 
del  papa  che  insegna  come  maestro 
in  opera  di  costume  e di  fede,  ad  in- 
fallibile ammaestramento  e governo 
di  tutta  la  Chiesa.  Nel  che  appar  c- 
ziandio  manifesta  la  dispensazione 
della  sapienza  di  Dio;  che  lasciando 
I'  uomo  nella  naturai  sua  debolezza  e 
ignoranza,  e in  lui  talora  permetten- 
do de’  falli , fa  meglio  risplcndere  la 
virtù  dell’  onnipotente  sua  volontà  , e 
la  fede  della  promessa  di  Cristo,  in 
ciò  che  il  Vicario  di  lui  ( con  tutto  il 
difetto  della  naturale  ignoranza  ) non 
lascia  errar  mai  nè  porre  piè  in  fallo, 
quando  egli  dalla  sua  cattedra  detta 
come  maestro  a’  fedeli  e alla  Chiesa . 

Tornando  ora  a Pietro  : Quali  sun- 
timenti  vi  dice  il  cuore  essere  conve- 
nuti nascere  in  lui,  sentendosi  pubbli- 
camente sugli  occhi  di  tutta  quella 
Chiesa  correggere  da  un  suo  minore? 
Volendo  eziandio  credere  che  Pietro 
intendesse , giusta  e diritta  essere  la 
correzione  a sè  fatta  da  Paolo , e se 
avere  il  lorU);  nondimeno  quante  ra- 
gioni dovette  I’  amor  proprio  ( che 
dalla  natura  non  va  mai  scompagnato) 
avergli  soffiato  nell’  animo  , da  ribat- 
ter 1’  accusa  , reprimere  l’ ardimento 
di  lui , e il  proprio  fallo  o giustificare 
o coprire  ? Onde  mai , onde  in  te  , o 
Paolo , tanta  sicurtà  , per  non  dirla 
temerità  ? ( si  sarà  sentito  suggerir 
dentro  alle  orecchie  dell’  anima  ) da 
poterti  levare  contro  il  principe  degli 
Apostoli , tu  minore  , e tu  discepolo  , 
contro  il  maestro  di  tutta  la  Chiesa  ? 
con  tanta  sapienza  di  che  fai  mostra  , 
non  te  però  sovvenuto , che  Gesù  Fi- 
gliuolo di  Dio,  a me,  a me  solo,  non 
punto  agli  altri  Apostoli , e vie  meno 
a te  , ha  dato  la  potestà  e 1'  ufìzio  del 
correggere,  ammaestrare  e conferma- 
re i fratelli?  Or  da  chi  ricevestu  tanto 
di  autorità  di»  riprendere  il  tuo  Mae- 
stro, il  quale  (avesse  anche  fallato  ) 
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ila  so  medesimo  sarcbbesi  riconosciu- 
to c rimesso  a vedere  la  verità  ? Ma 
fosse  anche  zelo  cotesto  tuo  del  ben 
de'  fratelli , come  è stato  clic  nessuno 
ne  avesti  dell’  onor  mio , del  tuo  mag- 
giore , del  padre  ? chè  certo  a te  con- 
venivasi , per  la  carità,  se  non  per  la 
riverenza  dovuta  al  mio  grado,  rispar- 
miarmi questa  vergogna  , ed  a coprire 
anzi  e nascondere  il  fallo  mio,  ovvero 
segretamente,  tra  te  e me,  dimostrar- 
melo ; ed  io  con  mio  onore  avrei  po- 
tuto correggere  da  me  medesimo  il 
fallo  dov'cra . Ma  tu  credesti  forse  co- 
prire e spegnere  la  mala  fama  della 
tua  preterita  vita , pubblicando  e ban- 
dendo colla  tromba  questo  mio  abba- 
glio : questa  è stata  la  tua  carità . E 
certo,  se  vuoi  esser  giusto,  troppo 
presto  li  se’  dimenticato  quel  che  tu 
fosti  e facesti,  quando  Saulo  eri  ancor 
nominato;  che  tutta  Gerusalemme, 
anzi  la  Giudea , la  Sammaria  e Dama- 
sco , risuona  ancora  delle  tue  bestem- 
mie , e dell’odio  in  Gesù  Cristo,  e del 
guasto  che  facesti  già  della  Chiesa  , e 
de’  meriti  che  tu  hai  co'  cristiani . a 
queste  cose  dovevi  pensare , e guar- 
dar bene  in  questi  misfatti  tuoi,  e (co- 
me a tutti  insegnò  Gesù  Cristo)  trarre 
in  prima  del  tuo  occhio  la  trave  che 
tu  ci  avevi  ; e allora  por  mano  a trar- 
re il  fuscello  e la  pagliuzza  dell’  oc- 
chio mio Ma  che  fo  io  ? che  im- 

magino? e come  pongo  io  in  bocca  a 
Pietro  la  feccia  e la  bruttura  di  queste 
mondane  e sconce  doglianze?  Beato 
Pietro,  e (direi  (piasi)  beata  l’antica 
sua  colpa!  che  gli  spirò  nell’ animo 
tanta  umiltà  , che  di  questi  superbi  e 
dispettosi  parlari , anzi  pur  de’pensie- 
ri , non  gli  lasciò  pure  un  principio 
entrare  nel  cuore  ! Pietro  si  sottomise 
umilmente  al  suo  minore  e discepolo 
Paolo;  ricevette  con  amore  e gratitu- 
dine la  correzion  sua , e con  essa  la 
umiliazione  e vergogna  che  gliene  se- 
guitava. Abbracciò  Paolo,  lo  ringra- 


ziò che  avesscgli  aperto  gli  occhi  ili 
quello  che  aveva  veduto;  pregandolo 
che  così  facesse  eziandio  tutte  le  altre 
volte  che  egli  avesse  notato  in  lui 
qualche  errore , promettendogli  di  ri- 
ceverlo in  nome  di  caro  dono,  e di 
singolarissimo  benefizio.  E non  fece, 
come  tanti  fanno  , che  usando  anche 
parole  di  tutta  umiltà  in  simili  casi 
(covando  però  una  ruggine  segreta 
nel  cuore  ) , stanno  in  guato , aspet- 
tando tempo  e luogo  da  far  qualche 
vendetta  meno  osservata  e palese 
de’  loro  svergognatoli.  Non  così  Pie- 
tro. egli  cordialmente  avea  ricevuta 
la  correzione,  come  da  Dio  ; onorava 
Paolo  e- lo  amava  di  cuore:  e però, 
laddove  gli  fosse  caduto  parlar  di  lui, 
lo  onorò  lealmente  secondo  suo  meri- 
to . Nella  seconda  sua  lettera  ( cap. 
3 , 15,  16)  avendo  toccato  un  punto 
di  dottrina  assai  forte,  lo  conferma 
colle  parole  e co’  sentimenti  di  una 
lettera  di  Paolo  (Rom.  XII,  4),  lui 
nominando  fratello  carissimo  , pieno 
di  celeste  sapienza  ; e lo  suo  lettere 
riponendo  tra  le  scritture  spirate  da 
Dio  medesimo  : Si  cut  et  claiissimus 
frater  noster  Paulus , secundum  datai n 
sibi  sapientiam  , scripsit  vobis,  sicut 
et  in  omnibus  epistolis  . ...  In  quibus 
sant  quaedam  ilifjicilia  inlellectu,  quoe 
indocti  et  instabiles  depravant , sicut  et 
ceteras  scripluras  , ad  suoni  ipsurum 
perditionem.  Ecco  : s.  Pietro  cano- 
nizza, come  scritturo  divina,  le  lettere 
di  s.  Paolo  : tra  le  quali  è questa  a’  Ca- 
lati; in  cui  conta  loro  del  contraddire 
che  fece  e resistere  a Pietro,  perchè 
era  degno  di  correzione.  Ecco  il  vero 
spirito  di  Gesù  Cristo,  ereditato  dal 
primo  de’  suoi  vicari  s.  Pietro  . Deh  ! 
esempi  di  maravigliosa  virtù  ed  umil- 
tà ! A Dio  solo  appartiene  porre  il 
giusto  pregio  sì  alla  libera  carità  e for- 
tezza di  Paolo,  e sì  alla  mansuetudine 
di  Pietro,  che  si  umilia,  essendo  mag- 
giore , al  proprio  discepolo  c alunno- 
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Questa  è la  pietra  del  paragone  del 
vero  zelo , dell’  amor  puro  della  veri- 
rità , e del  sincero  studio  della  gloria 
di  Dio  : cose  degne  e proprie  de’mag- 
giori  santi. 

O benedetta  religione  di  Gesù  Cri- 
sto 1 benemerita  di  tutti  gli  uomini  ! 
Tutti  la  amano  e sono  zelanti  delle 
cose  eh’  ella  comanda , risguardo  agli 
altri  ; perchè  eziandio  i tristi  vogliono 
gli  altri  pazienti,  umili,  obbedienti, 
amorevoli  , giusti  ; e trovandoli  usciti 
di  questa  legge  , appellano  al  vangelo 
di  Cristo, e fanno  le  querele  altissime 
de’ mali  cristiani;  ma  verso  di  sè  me- 
desimi non  la  vogliono  punto  ricevere, 
e fanno  essi  quelle  ingiurie  al  prossi- 
mo loro , che  da  lui  non  vogliono  ri- 
cevere, e se  ne  tengono  offesi.  Ma 
costoro  si  danno  della  scure  sul  pie- 
de, che  lodando  la  legge  di  Cristo  per 
giusta , santa  c perfetta  , condannano 
sè  medesimi , che  d'  osservarla  ricu- 
sano per  sè  stessi . 

Poco  resta  della  vita  di  Pietro . 
Beati  noi  ! se  del  detto  fin  qua  di  lui, 
e del  poco  che  resta  a dire , vorremo 
cavar  profitto  per  ordinare  la  vita  no- 
stra ; da  che  le  vite  de’  santi  per  que- 
sto sono  utili  singolarmente  ad  udirle  ; 
che  alla  lor  forma  noi  ragguagliamo  la 
vita  nostra . Mi  rifò  al  principio  al  fatto 
del  Fénélon . Ponete  ( quello  che  trop- 
po potea  avvenire  ) che  esso  vescovo, 
indegnato  della  condanna,  si  fosse  de- 
liberato di  mantenere  per  giuste  le  sue 
opinioni,  opponendo  difese , richiami 
alla  sentenza  del  Papa  (casi  le  mille 
volle  avvenuti  ) ; qual  rovina  ! quale 
scandalo  nella  chiesa  ! Egli  avea  amici 
a gran  numero , e partigiani  caldissi- 
mi che  contro  il  pontefice  gli  avreb- 
bonn  dato  mano.  Ecco  scisma,  scomu- 
niche accumulate , apostasia  e mina 
della  intera  diocesi , Torse  con  le  piu 


anime  di  Cambrui  ; che  Certo  il  giudi- 
zio del  papa  era  sigillato  nel  cielo  da 
Cristo , dal  qual  tribunale  non  è ap- 
pellazione ; e chi  repugna  si  separa  da 
Gesù  Cristo,  vedete,  bene  infinito  che 
porto  l' obbedienza  del  vescovo  ! che 
edificazione  ! che  esempio  di  spec- 
chiata virtù  ! Intendete  ora  che  cosa 
sia  aver  vescovo  sempre  legato  col 
papa  , e cosi  a’  popoli  assicurata  la 
vera  fede  ! E vedete  bisogno  e dover 
nostro  ora  di  pregar  Dio,  che  ci  man- 
di per  vescovo  un  Fénélon  (\)  ì e se 
caldamente  sia  da  pregarne  Dio  e Gesù 
Cristo . 

RAGIONAMENTO  DECIMO. 

S.  Pietro  era  bene  la  pietra,  sopra 
la  quale  Gesù  Cristo  fondò  , e fino  al 
segno  da  lui  preordinato  innalzò , la 
sua  Chiesa;  quella  Chiesa  che  dovea 
reggere  contro  tutti  gli  assalti,  nè  mai 
crollar  ne  cadere  ; ma  Pietro  non  era 
la  prima  pietra  del  fondamento  che 
reggea  quella  fabbrica . questa  era  Ge- 
sù Cristo  , del  quale  Pietro  era  non 
successor , ma  vicario  ; perchè  Gesù 
non  mori  ; anzi  vive  nel  cielo  immor- 
tale, c di  là  colla  sua  innata  virtù  di- 
vina , sostiene  , regge , ammaestra  la 
Chiesa  sua  sulla  terra . Ciò  importa  , 
che  morendo  eziandio  Pietro , la  fab- 
brica non  sarebbe  caduta  , avendo  in 
Cristo  un  fondamento  che  non  potea 
rumare . Era  dunque  venuto  il  tempo 
che  Pietro  cedesse  la  sua  sede  di  Ro- 
ma ad  un  altro,  che  co’ suoi  medesimi 
privilegi , gli  succedesse  nell’  onore  e 
nel  peso  . Questo  tempo  era  venuto  , 
non  per  necessità  di  natura  od  este- 
riore violenza  , ma  per  volontà  del 
primo  eterno  pontefice  Gesù  Cristo . 
Pietro  dovea  morire  altra  volta  , si 
come  udiste,  che  Erode  l’ avea  impri- 


(t)  Quando  fu  recitato  questo  Ragionamcuto  , Verona  era  senza  vescovo  ; che  poi 
le  fu  dato  in  monsignor  Grasscr . 
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gionato  per  questo  ; e sarebbe  morto, 
se  Dio  non  avesse  voluto  altro  di  lui . 
Al  presente  volea  chiamarlo  a sè,  per 
guiderdonarlo  del  suo  lungo  servigio  : 
e però  ( come  scrisse  esso  Pietro  a’  fe- 
deli ) Gesù  Cristo  gli  rivelò  vicino  il 
tempo  della  sua  morte . Ma  perocché 
la  medesima  preordinazione  di  Dio 
avea  proposto,  che  egli  morisse  per 
mano  del  maggiore  de’  suoi  nemici , e 
per  odio  contro  del  suo  Figliuolo,  per- 
mise che  la  costui  malizia  prendesse 
cagione  di  farlo  morire  dalla  sua  fe- 
deltà e fervore  nel  servire  alla  gloria 
della  sua  Chiesa  ; e così  la  morte  di 
Pietro  dovesse  essere  corona  e pre- 
mio dell’ amor  suo,  come  vedremo:  e 
fu  quello  che  Cristo  gli  avea  predetto  ; 
quando  avendogli  dimandato  tre  volle 
se  veramente  lo  amasse , e Pietro  ri- 
spostogli che  sì,  tuttavia  dubitando  di 
sé  ; Cristo,  assicurandolo  di  questo  suo 
amore , gli  soggiunse  ; Datti  pace  ; tu 
mi  ami  sì  : ed  abbine  prova  , che  per 
amor  mio  tu  morrai . 

Quantunque  la  storia  di  que'  tempi 
mal  ci  fornisca  di  particolari  notizie 
de’  fatti  di  Pietro  in  Roma  , delle  fati- 
che sue  nel  promuovere  la  conoscenza 
di  Gesù  Cristo  in  quella  città  ripiena 
di  errori  e di  vizj,  siamo  però  d’altro 
lato  ben  certi  del  frutto  larghissimo 
che  vi  fece:  e questo  è prova  assai 
chiara  e certissima  della  studiosa  col- 
tura, dei  travagli  e cure  sollecite  che 
il  santo  uomo  ci  adoperò  : essendo 
vera  la  regola  data  da  Dione’  Proverbj 
( XIV,  4 ) : Ubi  smi  plurimae  segete s, 
ibi  rumi  festa  est  fortiludo  bovis  : Dove 
le  grasce  e le  spighe  sono  in  gran  co- 
pia, s’intende  e si  manifesta  la  fortez- 
za e le  fatiche  de’buoi  che  lavorarono 
quella  terra  ; massimamente  sotto  Ne- 
rone ( che  essendo  pur  uomo , avea 
tre  quarti  di  fiera  crudele  ; e che  non 
puro  la  virtù  non  conosceva,  anzi  odia- 
va ) ; sotto  tale  itnperadore , io  dico  , 
parca  impossibile  che  la  religione  di 


Cristo  potesse  essere  eziandio  predi- 
cata non  che  conosciuta  ; e che  pre- 
dicando Pietro  una  dottrina  sì  santa  e 
pura;  la  pazienza,  la  castità  , I’  odio 
a’  piaceri , 1’  umor  della  croce  e del 
Crocifisso;  dovesse  trovarvi  uno  solo 
a cui  mettere  in  cuori  siffatti  amori . 
Or  apparve  manifesta  la  potenza  di 
Dio,  che  di  Pietro  prosperò  le  fati- 
che ; perchè  in  Roma  egli  formò  di 
Gentili  ( poco  innanzi  dissoluti  in  ogni 
genere  di  scolleraggini,  senza  ragion, 
senza  Dio,  senza  legge  ) , una  Chiesa 
di  veri  santi  ; e quello  che  più  è mi- 
rabile, di  martiri  ; i quali  da  adorare 
i demonj  < per  Smisurato  amore  di 
Gesù  Cristo,  eran  passali  a gittare  co- 
raggiosamente la  vita  . lo  vi  toccherò 
passando  un  cenno  de’  tormenti  da 
loro  tollerati  e delle  vittorie . Avea  lo 
scellerato  principe  appiccato  il  fuoco 
a Roma  egli  stesso , che  forse  ne  con- 
sumò tre  quarti , e tornò  in  cenere  ed 
in  carboni  ; e forse  quattro  quinti  dei 
cittadini  ci  morirono  nelle  flamine . 
Inorridisco  a narrare  cotali  brutalità, 
non  negate  dagli  storici  della  sua  set- 
ta . Questo  fu  nulla.  La  colpa  di  questo 
incendio  fu  da  lui  imposta  a' Cristiani, 
che  s.  Pietro  ci  avea  già  fatti  ; e sel»- 
bene  la  calunnia  non  avesse  fonda- 
mento , nè  fosse  creduta;  quel  lione 
che  avea  in  mano  la  forza , ne  fece  a 
quegli  innocenti  pagare  la  pena.  Io  non 
conterò  minutamente  tutti  i particolari 
del  fatto,  che  non  ho  animo  tanto  fe- 
rino da  poter  dimorare  in  quelle  me- 
morie : Nerone  solo  potrebbe  esserne 
lo  spositore,  e lo  storico.  Innumerabili 
d’ogni  età,  sesso  e stato  no  fece  mo- 
rire ; e la  morte  era  il  meno , anzi  la 
dava  in  nome  di  grazia  : ma  i molli  e 
gl’  ingegni  spietati  di  barbarie  alle  ti- 
gri medesime  sconosciuti  che  lenta- 
mente con  dolori  intollerabili  e pro- 
lungali , davano  mille ''morti  prima  di 
far  morire,  erano  il  delizioso  pascolo 
di  quella  bestiai  anima  senza  pietà. 
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Alcuni  caccimi  c cuciti  in  pelli  di  fie- 
re , che  ne  davano  la  figura , li  gittò 
a’  campi , da  esservi  divorati  da’  cani 
e abhocconati  da’  lupi  ! altri  impia- 
stricciati di  pegola  e zolfo , messili  in 
croce  e appiccatovi  il  fuoco , li  facea 
ardere  lentamente  ad  aso  di  fanali 
ne’  suoi  giardini  ; che  per  lo  consu- 
marsi a poco  a poco  insieme  colla  ma- 
teria accensibile  le  carni  di  questi  in- 
nocenti, rischiarassero  di  un  lume  in- 
felice la  notte  : e intanto  al  chiarore 
ili  quella  luce  funesta , Nerone  con  le 
sue  amiche  in  cocchio  trascorreva  per 
que’ viali  cosi  illuminati;  non  contento 
della  sua  crudelti't , se  anche  non  vi 
aggiugneva  l’ insulto . ma  basti  : chè 
l’animo  inorridito  rifugge  d’andarsi 
tra  cosi  fatte  atrocità  ravvolgendo . 

Or  questi  eroi  erano  ( giova  ripe- 
terlo) tutti  Gentili, jeri  (fui  perdire) 
idolatri,  incontinenti,  ladri,  spergiuri, 
adulteri,  stupratori  ; e oggi  dall’amore 
della  virtù  e di  Cristo,  si  lasciavano  in 
tali  spasimi  e tormenti  morire.  Queste 
furono  le  benedetto  primizie  (coinè  le 
chiama  la  Chiesa  nel  Martirologio  a’24 
di  giugno)  della  predicazione  di  Pietro 
in  Roma , c della  virtù  onnipotente 
della  grazia  di  Gesù  Cristo;  primizie 
f prima  «Iella  morte  degli  Apostoli  man- 
date al  cielo  ) di  quell’  infinito  numero 
di  martiri , che  nelle  sopra v vegnenti 
persecuzioni  le  seguitarono.  In  questi 
giardini  medesimi , dopo  nOn  molto 
tempo  , fu  altresì  martoriato  c morto 
s.  Pietro,  inalbandoli  c riscaldandoli 
del  proprio  sangue;  di  che  quella  terra 
gloriosa  fecondata  e nutrita , infiniti 
altri  ne  generò  pieni  del  medesimo 
spirito;  e quivi  medesimo  fu  collocato 
il  corpo  di  Pietro  in  quel  glorioso  se- 
polcro, cui  nobilitò  e rendette  illustre 
al  mondo  universo  il  magnifico  tempio 
che  sopra  vi  fu  fabbricato  ; al  quale 
traggono  da  tutte  parti  i fedeli  ad 
onorare  la  prima  pietra  della  Chio- 
sa , e le  ossa  baciare  e le  ceneri 


( ed  io  fui  uno  di  questi  ) del  gran 
Pescatore  , che  distrusse  in  Roma , 
sede  di  quel  magnifico  impero , il 
regno  del  diavolo  ; sopra  innalzandoci 
la  prima  sede  del  regno  eterno  di  Cri- 
sto . Il  pio  fedele  si  consola,  riandan- 
do queste  care  e preziose  memorie 
del  padre  suo , c della  sua  madre  la 
Chiesa.  Questo  crudele  strazio  da  Ne- 
rone ordinato  de’  fedeli  ili  Gesù  Cri- 
sto, fu  il  cenno  primo  ed  il  bando  di 
quella  generale  persecuzione  , che 
sparsa  per  tutto  il  mondo  , cioè  1‘  im- 
pero romano,  produsse  per  quattro 
secoli  tanti  eroi  della  fede  , amplificò 
il  regno  della  vera  fede , e popolò  il 
paradiso. 

La  fama  di  questa  feroce  persecu- 
zione richiamò  di  tratto  alla  Chiesa  di 
Roma  s.  Pietro,  al  conforto  di  que’ cari 
figliuoli  suoi  ; dove  , come  dissi , sap- 
piamo di  certo  che  egli  era  l’ anno  65 
di  Cristo;  e per  la  cagione  medesima 
il  suo  grande  ajutatore  s.  Paolo . Noi 
peniam  quasi  a credere , questo  uomo 
sì  coraggioso  essere  Pietro  ; quel  Pie- 
tro medesimo,  a cui  mancò  il  cuore  e 
la  forza  alle  parole  di  una  donnieciuo- 
la , che  lo  scopriva  discepolo  del  Na- 
zareno. Deh  ! qual  mutazione  di  que- 
st’ uomo,  già  sì  timido  c scoraggiato  ? 
Deh  ! che  cosa  è mai  l’uomo  per  sè  ! 
e che  cosa  diventa  per  la  grazia  di 
Cristo  ! Ode  della  più  furibonda  per- 
secuzione del  più  crudel  dei  tiranni,  e 
non  fugge  ? non  si  assicura?  anzi  corre 
a scontrarla  ? c gittasi  nelle  fiamme , 
dove  elle  imperversano  più  orribil- 
mente ? egli  è corto  di  andare  alla 
morte,  appunto  per  questo  s’  affretta 
d’essere  a Roma, reputandosi  la  mag- 
gior sua  gloria  e ventura  di  spendi  re 
pel  suo  Maestro  la  vita  ; e la  sola  sj»e- 
ranza  di  acquistargli  nuovi  discepoli  e 
amanti,  e i vecchi  confermare  e tener 
saldi  nella  sua  fede  ed  amore,  gli  met- 
te le  ali  a’  piedi  , senza  conoscere  nè 
sentir  più  timore. 
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Giunto  in  Roma  s.  Pietro,  udì  dello 
strazio  ; lesse  i bandi  e gli  editti  cru- 
deli contro  i cristiani,  vide  i palchi,  i 
patiboli  inalzati  per  tutto , e leggeva 
nei  volti  del  principe  e de’ suoi  mini- 
stri l’ira  feroce,  e l’odio  smanioso 
contro  la  religione  testé  sorta,  e della 
quale  egli  non  potea  non  essere  cono- 
sciuto 1’  autore  , e ’l  mantenitorc  più 
caldo  e affocato  ; e però  l’ odio  e la 
rabbia  dovea  sapere  in  sè  solo  dover 
essere  più  ferocemente  rivolta  . Non 
ismarrisce,  non  dubita,  nè  pensa  ezian- 
dio al  partito  da  prendere  . senza  al- 
cuna deliberazione  rimette  mano  al 
predicar  Gesù  Cristo,  a riscaldar  i fe- 
deli vacillanti  ed  incerti  , ad  animar  i 
ù forti  ; ed  a'  nemici  medesimi,  amici 
del  principe,  dinunzia  aperto,  non  es- 
ser salute  , salvo  nel  credere  in  Gesù 
crocifisso . i beni  del  mondo  , le  ric- 
chezze , la  vita  essere  da  gittarc , per 
quel  premio  che  Dio  promettea  ren- 
dere a chi  morisse  per  lui . 1 miracoli 
suggellavano  le  dottrine , e la  verità 
fuìgeva  agli  occhi  di  tutti  si  chiara  , 
che  negarla  non  era  possibile  ; e i Ro- 
mani abbandonavano  e maledivano 
gl’  idoli  e 1*  imperadore  , e si  voltava- 
no a Gesù  Cristo . Sapeano  di  doverne 
morire  : vedeano  in  quello  de’  lor  fra- 
telli il  proprio  destino  ; e si  facevano 
battezzarci  morivano  volentieri.  Nel- 
la corte  medesima  e sugli  occhi  di  Ne- 
rone, e nella  sua  stessa  famiglia  na- 
sceano  i cristiani  : la  voglia  e la  sma- 
nia ( fui  per  dire  ) del  ricevere  la  nuo- 
va legge  , costasse  che  vuole,  era  co- 
me un  torrente  rigonfio  dalle  piogge  e 
dalle  nevi  disciolte,  che  rovinando 
da’  monti , si  gifta  sul  piano  portando 
via  tutto,  tutto  rovesciando  e rompen- 
do; e non  è possibile,  nè  per  argini  o 
pallizzate,  nè  per  altri  ripari,  ritenere 
la  foga  rovinosa  e crescente . Immagi- 
nate ira  et  odio  feroce  di  Nerone  con- 
tro di  Pietro,  cagion  primiera  di  tanto 
rovesciamento . il  farlo  morire  era  a 


lui  ( o gli  parea  ) così  facile  come  a 
me  il  dirlo  : ma  Pietro  sapea  che  il 
perfido  mostro,  non  che  dargli  la  mor- 
te, ma  toccargli  un  capello  non  avreb- 
be potuto , se  Gesù  Cristo  noi  licen- 
ziasse . a lui  non  dolca  punto  il  mori- 
re , anzi  il  desiderava  ; ma  sapendo 
com’egli  Yion  sarebbe  morto  un  minuto 
prima , che  il  suo  maestro  volesse  , a 
lui  commettendosi  tutto,  sicuro  di  sè , 
sprezzando  editti , bandi , potenza  del 
principe,  studiavasi  all’opera  del  suo 
ministero , alla  salute  de’  suoi , e Dio 
facesse  di  lui  che  voleva.  Ad  animi  così 
intrepidi  e deliberati  non  è chi  tener 
fronte.  Ma  Pietro  dovea  prima  vincere 
una  prova,  luminosissima,  e con  essa 
svergognare  quella  bestia  d’ imperado- 
re ; e colla  corona  in  capo  di  quella 
vittoria  , sarebbe  stato  ricolto  ( non 
punto  prima  ) alla  gloria  immortale 
col  suo  Signor  Gesù  Cristo. 

Quel  Simon  mago,  che  Pietro  sver- 
gognandolo avea  da  sè  cacciato  in  Sa- 
maria ( ve  ne  dee  ricordare  ) , quando 
volea  a prezzo  da  lui  comperare  lo 
Spirito  Santo  ; rinnegata  la  fede  e ’l 
battesimo  falsamente  da  lui  ricevuto,  e 
scossa  la  maschera  della  sua  ipocri- 
sia, s’era  condotto  a Roma,  dove  in 
Nerone,  assai  dimestico  del  diavolo,  e 
pazzo  dello  studio  delle  stregonerie , 
avea  trovato  un  protettor  potentissimo, 
ed  un  ajutatorc  ad  abbattere  la  reli- 
gione di  Gesù  Cristo  ; nel  cui  odio  Si- 
mone  nulla  cedeva  al  medesimo  impe- 
radore . Delle  costui  sporche  e nefan- 
de dottrine  nulla  dirò  per  non  imbrat- 
tarvi la  mente  di  quel  bordello  ; basti 
che  con  tutto  questo  egli  si  faceva  fi- 
gliuolo di  Dio  ; e co’  prestigi , onde  il 
diavolo  lo  favoriva  , ammaliava  i Ro- 
mani, e stornavali  da  credere  alla  pre- 
dicazione di  Pietro  . Tentò  da  ultimo 
un  colpo  maestro.  Accordatosi  col  de- 
monio, e con  Nerone  che  gli  tenea 
mano,  promise  al  popolo  di  dargli  una 
prova  della  sua  divinità,  alla  quale, 
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nè  Pietro  nè  Paolo  nè  altri  potrebbono 
contraddire.  Simone  da  sè  sarebbe 
tornato  al  cielo , donde  si  diceva  ve- 
nuto. il  mondo  non  era  oggimai  degno 
d’  averlo  più;  ed  egli  volando  salireb- 
be sopra  le  nuvole  tino  all’  Empireo 
suo  regno , che  non  lo  avrebbono  più 
veduto.  Nerone  approvò  con  mille  lodi 
la  proposta,  o meglio  la  truffa  , che 
aveano  insieme  composta  ; e mandò  in 
nome  comune  a Pietro  ed  a Paolo  la 
sfida  di  fare  essi  (se  poteano)  altret- 
tanto : non  facendolo , si  sarebbono 
mostrati  falsi  maestri  e impostori , e 
pagatala  colla  morte . 1 due  Apostoli , 
da  interior  risposta  affidati,  accettaro- 
no . Simone , che  da’  suoi  demoni  avea 
avuta  la  sicurtà  di  essere  con  lui  nel 
gran  volo  ; dopo  sparse  di  sè  nel  po- 
polo magnifiche  commendazioni  di  sua 
potenza,  si  apparecchiava  d’ entrare  al 
cimento . Era  un  infinito  popolo  cal- 
cato e stretto  nella  gran  piazza  ; nella 

3uale  Nerone  ( per  dare  via  più  splen- 
ore  alla  vittoria  che  si  tenea  in  pu- 
gno ) , con  tutta  la  corte,  in  veste  luc- 
cicante d’  oro  e di  gemme  , stava  se- 
duto nel  suo  tribunale  sotto  ricchissi- 
mo padiglione.  Ed  ecco  Simone  in  suo 
abito  da  profeta,  ed  atto  d’uomo  mez- 
zo divino,  con  un  viso  pieno  di  maestà 
sicura  e tranquilla  ( secondo  che  il 
demonio  dentro  lo  confortava  ) , rap- 
presentarsi all’  immensa  folla  , che 
nella  prima  vista , a lui  , quasi  ad  un 
Nume,  fu  per  prostendersi . Aspettan- 
do tutti  con  animo  sospeso  e ammira- 
to , dove  il  fatto  riuscirebbe  ; improv- 
visamente ecco  un  cocchio  in  aria  , 
come  di  fuoco,  simile  a quello  di  Elia 
( tutta  illusione  diabolica,  e giuoco  da 
far  travedere).  Ricevutovi  dentro  il 
Mago , il  cocchio  prese  alto  sua  via  ; 
e rapidamente  sugli  occhi  di  tutti  le- 
vatosi , in  un  batter  d’  occhio  eblie 
toccate  le  nuvole;  mandandogli  dietro 
la  gente  ubriaca  mille  altissimi  Viva  , 
Viva  il  Dio  Simone:  egli  ha  vinto.  In 


queste  parole , raccolto  già  nelle  nu- 
vole , usci  della  vista  ; e le  acclama- 
zioni distemperate  rinforzando  assor- 
davano. 

Pietro  era  quivi  con  Paolo  j ingi- 
nocchiati e con  la  faccia  sopra  la  ter- 
ra , pregavano  Dio  e Gesù  Cristo,  che 
umiliasse  il  superbo,  e alia  verità  ren- 
desse testimonianza  ed  alia  sua  reli- 
gione » non  permettendo  che  tanto  po- 
polo rimanesse  ingannato.  Iddio  non 
avea  lasciato  prendere  a Simone  tanta 
baldanza,  se  non  per  atterrarlo  e ab- 
bacchiarlo con  più  vergogna;  e que’de- 
monj , che  davano  la  mano  all'  impo- 
store , e ’l  teneano  in  quell’  altezza  e 
gloria , erano  da  Dio  tenuti  aneti’  essi 
per  la  cavezza , come  giumenti . Es- 
sendo dunque  il  ribaldo  in  tanta  cima 
di  gloria  e di  plausi  ; Iddio  fe’  cenno 
al  demonio , che  dovesse  abbandonar 
il  suo  favorito , e dargli  la  volta  di 
sotto . Fu  giuoco  forza  obbedire  ; per- 
chè quel  cenno  fu  uno  spogliare  in  ef- 
fetto quel  superbo  spirito  di  tutta  la 
forza  da  sostenerlo  : il  perchè  , sot- 
tratto al  misero  quel  sostegno,  traboc- 
cò dalle  nuvole  precipitando  con  rovi- 
nosa caduta  ; nella  quale  tal  diede  con 
tutto  il  peso  del  corpo  contro  la  terra, 
e siffatto  scoscio  ne  ricevette,  che  tut- 
to ne  fu  rotto  e disfatto  a piè  del  trono 
del  suo  Nerone . vDal  colpo  orribile 
sfracellato  le  ossa  e ’l  cranio  infranto 
versando  fuor  le  cervella  , il  sangue 
schizzò  un  largo  spruzzo  su’  gradini 
del  medesimo  tribunale  : e Nerone  fu 
testimonio  della  vendetta  di  Dio  , e 
della  propria  vergogna . Avrebbe  do- 
vuto il  tristo  , di  sì  dura  caduta,  quat- 
tro volte  morire  : se  non  fosse  stato 
che  Dio  non  volle,  e 1 tenne  vivo  tut- 
tavia qualche  giorno,  a patir  la  rabbia 
feroce  di  quello  svergognamento  . Fu 
levato  di  terra,  spenzolandogli  le  gam- 
be e le  braccia  spezzate , e la  testa 
pesta  e cascante , e portatone  dove- 
chessia.  finché  dopo  atroci  dolori  e 
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grida  e bestemmie  ; non  potendo  più 
tollerar  la  disperazionedi  quello  scor- 
no ; si  gittò  d*  una  finestra  da  se  me- 
desimo , e finì  quel  resto  di  vita  ese- 
crabile , e chiuse  la  serie  di  tanti  or- 
rendi misfatti . Questo  è il  salto , che 
fecero  sempremai  e faranno  , senza 
manco  nessuno,  tutti  i nemici  della 
Chiesa  e di  Gesù  Cristo  ; ue  già  per- 
chè talora  indugi  Iddio  la  vendetta  , 
non  può  preterire . 

Troppo  è facile  indovinare  lo  sde- 
gno feroce  e la  smania , irritata  dalla 
vergogna  della  sconfitta  e della  morte 
vituperosa  del  suo  campione,  che 
arse  l’ animo  dell’  imperador  contro 
Pietro,  al  quale  egli  imputava  la  per- 
dita di  quella  vita  si  cara,  e T disonore 
che  a’  suoi  Iddìi , cioè  a’  demonj , 
n'  era  tornato . ed  era  Nerone  inde- 
gnato via  più  contro  s.  Pietro , perchè 
essendo  in  quella  prova  Simone  dimo- 
stratosi un  impostore  e un  dappoco , 
Gesù  Cristo  era  montato  in  credito  e 
nome  presso  i Romani  ; i quali , vol- 
tato 1’  animo , bestemmiando  Simone 
e l’ imperadore , abbandonavano  ogni 
dì  più  le  antiche  superstizioni,  si  fa- 
cevano battezzare,  via  più  rafforzando 
il  regno  di  Cristo.  Adunque  il  fellon 
principe  era  deliberato  di  levarsi  di- 
nanzi quella  vergogna , col  tórre  del 
mondo  s.  Pietro;  e però  per  suoi  esplo- 
ratori di  lui  cercando  , avea  ordinato 
che  fosse  preso  e condotto  in  prigio- 
ne. 1 fedeli , teneri  della  vita  di  lui, 
veggendo  in  quel  pericolo  il  loro  pa- 
dre, e sentendo  che  per  poco  sarebbe 
venuto  lor  fatto  trafugandolo  di  tenerlo 
nascosto,  il  pregarono  che  volesse 
provvedere  a sè  stesso  , fuggendo  da 
Roma.  Parve  questo  consiglio  al  santo 
Apostolo  una  viltà,  ed  un  fallire  la 
lede  a Cristo  , e venir  meno  al  suo 
ministero  ; anzi  non  è a dubitale  , che 
egli  fosse  contento  e lieto  di  poter  dare 
al  suo  Maestro  la  maggior  prova  del- 
l' amor  ?uo , sponendo  per  lui  la  vita  ; 


il  perchè  al  tutto  negava  di  consenti- 
re. Ma  essi  più  forte  instando  in  pre- 
gamelo , mostrandogli  che  troppo  im- 
portava a tutta  la  Chiosa  che  egl  i con- 
servasse sè  stesso  ; e che  se  non  per 
amor  della  vita  sua  propria  , certo 
per  amore  e sicurezza  di  tanti  figliuoli 
suoi  farlo  gli  conveniva  ; egli  , come- 
chò  di  mal  cuore , per  non  resistere 
loro  più  lungamente  , e dare  ad  essi 
quella  consolazione  , rinunziando  per 
carità  al  suo  desiderio  di  morire  per 
Gesù  Cristo , e il  proprio  giudizio  al 
loro  sottomettendo , si  dispose  a par- 
tire; e dato  un  addio  a’  suoi , di  notte 
s' avviò  fuor  di  Roma.  Era  già  sulla 
soglia  della  porla  della  città  ; ed  ecco 
si  scontra  in  Gesù  Cristo,  il  quale 
per  la  porla  medesima  entrava . Mara- 
vigliatosi Pietro , tutto  fuori  di  sè  , lo 
dimandò  : Signore , or  dove  n’  andate 
voi  ? Domine,  quo  vadis.  ( Da  queste 
parole  prese  il  nome  appunto  quel 
luogo  , dove  si  scontrarono  Pietro  e 
Gesù , e vi  fu  poi  fabbricata  una  chie- 
sa , dove  fui  io  medesimo  a venerarvi 
le  orme  de’piedi  del  Redentore  ).  Io, 
rispose  Cristo,  vengo  ad  essere  un’  al- 
tra volta  qui  crocifisso.  Comprese  di 
tratto  s.  Pietro  il  senso  di  queste  co- 
perte parole , colle  quali  Cristo  volea 
dirgli , che  nella  persona  di  lui , esso 
Pietro  dovea  essere  crocifisso;  e però 
non  essere  da  fuggire.  Si  vergognò 
di  sè  stesso  dall’  un  de’  lati,  e dall’  al- 
tro si  rallegrò,  che  fosse  venuto  il 
tempo  da  provare  al  suo  Maestro 
co’  fatti  quello  che  egli  avea  già  a lui 
protestato  ; quando  richiedendolo  egli 
se  lo  amasse , rispose  di  sì . Ma  quel- 
lo , ond'  è da  ringraziare  e benedire 
la  onnipotente  virtù  della  grazia,  si 
ù,  che  Pietro  alla  novella  della  vicina 
sua  morte , non  pure  non  i>ÌHgotfissc 
come  altra  volta , ma  si  consolasse. 
Avea  conosciuto  quello  die  possa  nel- 
1’  unni  la  natura  ( che  nulla  può  ) ; co- 
nobbe ora  quello  che  operi  iu  es»o  la 
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grazia  ; ed  ecco  il  fondamento  della 
nostra  speranza  . Dato  la  volta , tornò 
a’  fratelli , e raccontò  loro  dello  scon- 
tro fatto  nel  Redentore , e quello  che 
aveagli  dinunziato  : onde  ringraziasse- 
ro Dio , che  era  vicino  il  tempo  della 
corona.  Tanta  fu  1’  allegrezza  di  que- 
sta novella , che  non  potò  tenersi  di 
non  comunicarla  altresì  a’  fedeli  del 
Ponto , della  Galazia , e della  Bilinia 
nella  seconda  lettera  che  loro  mandò, 
con  queste  parole  (Gap.  1,  1 3,  seg.)  : 
lo  credo  cosa  giusta  sollecitare  di  te- 
ner sempre  desta  la  vostra  fede  co  mici 
conforti , finché  io  sono  in  questo  ta- 
bernacolo del  mio  corpo,  della  vita 
presente;  il  che  vi  dico,  perchè  io  so- 
no certo,  sopra  la  rivelazione  fattame- 
ne dal  nostro  Signore  Gesù  Cristo  , 
che  poco  ancora  potrò  stare  a metter 
giù  ed  uscire  da  questo  tabernacolo  : 
di  che  dovete  voi  in  servigio  mio  con- 
solarvi . 

Non  passò  troppo  tempo  ; e Nero- 
ne fece  prender  e imprigionare  s.  Pie- 
tro, chiudendolo  nella  carcere  Ma- 
mertina  a 'piedi  del  Campidoglio.  Sono 
io  disceso  in  quella  oscurissima  car- 
cere , c assai  profonda,  ed  ho  venera- 
to quel  luogo  consacrato  dalla  prigio- 
nia del  principe  degli  Apostoli  ; e voi 
dovete  ben  credere,  non  esservi  cri- 
stiano di  così  poca  fede  e sì  languida  , 
che  trovandosi  di  presenza  in  que’luo- 
ghi  di  Roma  singolarmente,  che  ricor- 
dano qualche  fatto  degli  Apostoli , o 
alcuna  delle  testimonianze  da  loro  a 
Cristo  rcndute , che  non  si  senta  cor- 
rere un  gelo  pel  sangue , c commove- 
re c ridestare  l’affetto  e ’l  sentimento 
anche  piccolo  della  sua  religione.  Un 
prigione  , che  nulla  s’aspetta  altro, 
che  di  esser  tratto  della  sua  carcere 
per  passare  al  patibolo , suol  menare 
quivi  una  vita  assai  dolorosa , e piena 
di  orrendi  e disperati  pensieri  , senza 
trovarne  alcuno  che  lo  conforti . Non 
cosi  i confessori  di  Gesù  Cristo  , non 


così  Pietro.  Egli  sguardava  il  tempo 
della  sua  morte  con  desiderio  forse 
impaziente  ; e con  intera  pace  e fer- 
mezza d’ animo  aspettava  il  giorno 
della  sentenza,  intanto,  mancando  al 
suo  zelo  ed  alla  carità  più  largo  cam- 
po , e molte  anime  , a cui  predicar 
Gesù  Cristo  ( che  questo  solo  ardore 
di  farlo  conoscere  e amare  lo  tormen- 
tava), si  volse  alle  guardie  che  lo 
custodivano,  ed  agli  altri  pochi  che 
quivi  trovò.  Parlò  ad  essi  del  suo 
Maestro , li  confortò  a credere  in  lui , 
per  la  cui  fede  promettea  lor  la  salu- 
te. Iddio  anche  di  questo  lo  consolò. 
Di  due  carcerieri , Processo  e Marti- 
niano , ci  dicon  le  storie  che  si  con- 
vertirono alle  sue  parole  , e credette- 
ro in  Gesù  Cristo  ; e Dio  suggellò  la 
grazia  con  un  miracolo.  Alle  preghie- 
re di  Pietro  produsse  Dio  in  essa  car- 
cere dalla  terra  una  polla  d’  acqua 
surgente , colla  quale  quivi  medesimo 
li  battezzò . lo  ho  veduto  in  Roma  nel- 
la gran  chiesa  appunto  di  s.  Pietro  , 
dove  ora  sono  i loro  corpi , dipinto  in 
una  tavola  sopra  un  altare  , questo 
gran  fatto;  e la  fonte  che  zampilla  , e 
s.  Pietro  battezzando  i due  carcerie- 
ri; i quali  poscia  per  Gesù  Cristo  fu- 
rono martirizzati  ; e la  Chiesa  fa  la  fe- 
sta del  loro  martirio  a’due  di  luglio . 
Forse  nove  mesi  continui  rimase  il 
santo  in  prigione  ; in  tutto  il  qual  tem- 
po non  altro  potè  essere  la  vita  sua , 
clic  orazione , e predicar  Gesù  Cristo 
a coloro  che  gli  venivano  a mano.  Fi- 
nalmente venne  il  giorno  desiderato  ; 
in  cui  Pietro  condannalo  alla  croce, 
fu  cavato  di  carcere  ; e fatto  prima 
battere  com’era  l’uso,  fu  menato  al 
supplizio . Veduta  la  croce  inalberala 
per  lui , pianse  di  tenerezza  ed  amo- 
re , ricorrendogli  alla  mente  il  suo 
Redentore , che  sopra  quel  legno  era 
per  lui  morto  confitto.  Adoratala  pro- 
fondamente, e stese  verso  di  lei  le 
braccia , così  ( sono  certo)  pregi»  Ge- 
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su  Cristo , a lui  se  stesso  e la  Chiesa 
raccomandando . 

Ecco,  o mio  Signore,  venuta  l'ora, 
che  voi  ( assicurandomi  che  io  vi  ama- 
va) m'avete  pronunziata  e promessa, 
e che  io  ho  fino  a questo  giorno  desi- 
derata : ora , nella  quale  io  potrò  ogni 
mia  passata  viltà  con  qualche  buon 
cambio  d’amore  a voi  ristorare.  Dopo 
il  mio  peccato,  la  vita  non  potè  esser- 
mi cara , se  non  quanto  1’  ho  adope- 
rata per  1'  onor  vostro , e m'è  adesso 
carissima  , eh’  io  la  posso  spendere  e 
consumare  per  voi . Benedetta  la  cru- 
deltà di  Nerone , che  di  tanto  onore  e 
diletto,  senza  volerlo,  mi  consolò! 
Ma  più  benedetta  la  carità  vostra  I che 
mi  apparecchia  una  morte  somiglian- 
te alla  vostra , almeno  nel  genere  del 
supplizio , sicché  non  pur  dolce , ma 
dovesse  eziandio  tornarmi  gloriosa  ! 
Accettate , o Signore , questo  mio  sa- 
grifizio , che  porrà  il  fine  alle  mie  la- 
grime , con  questo  conforto  che  solo 
mi  restava  a sperare  ; e tutte  le  altre 
misericordie  vostre  oggimai  coronate 
con  quest’  ultima , di  tutte  maggiore , 
sostenendo  la  mia  debolezza  in  questo 
tormento,  e ricevendomi  nella  gloria 
tra  quelle  vostre  braccia , nelle  quali 
ho  già  trovato , dopo  la  colpa  mia , 
tanta  misericordia.  Ecco,  io  rassegno 
a voi  la  mia  Chiesa,  e non  pur  questa 
di  Roma , ma  e quella  di  tutto  il  mon- 
do , che  sopra  di  questa  ( son  certo 
sopra  le  vostre  promesse  ) sarà  im- 
mobilmente piantata.  Essa  non  è mia 
solamente , anzi  troppo  più  è vostra  : 
che  se  voi  faceste  me  vostro  servo 
pietra  del  fondamento  di  lei  ; la  vera 
e prima  e fondamental  pietra  siete 
pur  voi . Voi  dunque  la  sostenete , voi 
governatela,  voi  recatela  a quella  per- 
fetta stabilità  che  le  avete  destinata  nel 
ciclo  . Ma  che  ? io  sono  certo  eh’  ella 
durerà  eterna  e stabile  contra  tutti  gli 
assalti,  da  quali  non  potrà  mai  essere 
nè  crollata  né  scossa  : perirà  il  mondo 


prima  che  cada  uiia  sola  delle  vostre 
parole . Deh  1 possa  il  sangue  mio  es- 
sere qualche  seme  di  così  accesi  e 
saldi  cristiani , che  non  temano  di  da- 
re pel  vostro  onore  la  vita  ! sicché  per 
questo  modo  io  possa , anche  morto , 
alla  vostra  gloria  servire  . 

Dopo  questa  orazione,  stendeva  le 
braccia , e tutto  acconciavasi  per  es- 
servi conficcato.  Se  non  che  una  cosa 
gli  dolse,  troppo  onore  gli  parve,  e 
sé  conoseea  indegno  di  rappresentare 
nel  suo  supplizio  appunto  appunto  la 
morte  del  suo  Maestro  , essendo  cro- 
cifisso diritto , nella  postura  e forma 
medesima  ch’egli  morì.  Pregò  e chie- 
se in  nome  di  grazia  di  essere  confitto 
rovescio  e capovolto , colla  testa  ver- 
so terra  ; e gliene  fu  fatta  la  grazia . 
Così  nell'ultima  e più  magnifica  pro- 
va dell’  amor  suo  a Gesù  Cristo , mo- 
rendo , accoppiò  un  esempio  di  umil- 
tà singolare,  per  rendere  lo  spirito 
nell’  atto  delle  due  più  eccellenti  vir- 
tù , che  colmarono  il  merito  di  tutta 
sua  vita . 

Non  credo  qui  fuor  di  luogo,  certo 
a voi  utilissimo,  il  toccarvi  senza  più 
alcuni  punti  delle  due  lettere  di  s.  Pie- 
tro , da  lui  lasciate , per  ispirata  scrit- 
tura, alla  chiesa,  là  dove  indirizza  i 
fedeli  a tenere  la  via  sicura  della  vita 
cristiana,  ho  detto  alcuni  punti  ; per- 
chè spiegarvi  tutte  per  intero  le  due 
lettere  troppo  lunga  opera  richiede- 
rebbe , o strania  al  mio  proposto , di 
contarvi  pur  la  sua  vita . Deh  ! quali 
santi  precetti  dà  egli  ad  ogni  genere 
di  persone  ! « Non  temano  i cristiani 
« ( così  scrive  agli  Ebrei  convertili 
« del  Ponto  c della  Galazia  ) , nè  pi* 
« glino  scandalo  delle  persecuzioni , 
« chè  queste  sono  il  purgamento  che 
« dee  renderli  degni  della  gloria  oter- 
« na , che  unicamente  debbono  desi- 
« derare.  Tutti  generalmente  ubbidì- 
» scano  alle  podestà  secolari,  che  so- 
: « no  ordinate  da  Dio,  e vuole  ne’prin- 
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« cipi , anche  cattivi , essere  da  noi 
« servito . Le  mogli  vivano  cordial- 
« mente  soggette  a'  lor  mariti , si  co- 
« me  a Cristo  : non  seguano  le  mode, 
« gli  ornamenti  ed  abbigliamenti  se- 
« colareschi  ne’  capelli , ne’  fregi , e 
« nelle  vesti  pomposo:  cerchino  ed 
« amino  la  bellezza  interiore.  1 mari- 
« ti  amino , ed  onorino  le  mogli , co- 
« me  compagne  d’  ogni  lor  bene  e 
• travaglio  , e come  ajuti  e conforti 
« nel  reggimento  delle  famigl io  ; sieno 
< loro  indulgenti  c amorevoli  ne’ lor» 
a difetti,  guardandole  per  figliuole  di 
a Dio  ed  eredi  con  loro  della  mcdesi- 
a ma  gloria . Generalmente  raoco- 
a manda  la  vicendevole  carità,  antan- 
a dosi  di  cuore  ed  insieme  ajutandosi; 
a modesti , pazienti , solleciti  de’pro- 
a pri  doveri  ciascuno  ; massime  i ve- 
a scovi  e’  pastori  ; ricordandosi  die 
a sono  padri,  non  padroni:  che  go- 
a vernino  la  famiglia  di  Cristo  con 
a dolcezza,  mansuetudine  c carità  , 
a all’  esempio  del  sommo  pastore  e 
a Signor  Gesù  Cristo . » 

Entra  qui  s.  Pietro  a trattare  un 
gran  punto  fondamentale  della  dottrina 
di  Gesù  Cristo  ; cioè  dello  staccare 
1’  affetto  che  dee  il  cristiano  da  questi 
beni  di  terra  , tenendo  l’ amor  sempre 
vivo  e levato  alla  patria,  che  ci  aspet- 
ta lassù;  ricordandoci  l’ultimo  giorno, 
in  cui  (sfasciandosi  il  mondo  ) i mali 
uomini  saranno  giudicati  da  Cristo  al- 
l’ inferno  , e i giusti  al  regno  iimnor- 
tal  della  gloria  . Queste  gran  verità 
erano  allora  negate  e derise  dagli  em- 
pi , cioè  i Sadducei , Imeneo,  Fileto, 
i Gnostici,  i Carpocraziani ; e s.  Pietro 
predice , che  in  altro  tempo  se  ne  le- 
veranno degli  altri  simili  a loro , ne- 
mici della  verità  e del  vangelo.  Ahi- 
mè ! S.  Pietro  vide  e parlò  1 8 secoli 
innanzi , de’ tempi  nostri  c de’ nostri 
filosofanti . Costoro  adunque  ( segue 
l’Apostolo)  diranno  (e  dicono  in  fat- 
ti): Ubi  est  promissio,  et  adventus 
Cesari,  Fiore  cc.  P.  I. 


ejns?  Che  vi  lasciate  voi  aver  paura 
di  quelle  ciance,  che  vi  contano  i 
preti  ? della  ultima  fine  del  mondo  , 
della  sua  mina,  e della  venuta  di  Cri- 
sto al  giudizio?  Tutta  impostura:  filo- 
sofi siamo,  e voi  dosete  credere  a 
noi , usando  con  noi  la  vostra  ragio- 
ne . Ponete  mente  ( ci  dicon  costo- 
ro): 11  mondo  e’I  tempo  è sempre 
andato  co’  suoi  piedi  ; gli  uomini  na- 
scono , vivono  e muojono  , una  geue- 
j razione  succedendo  all’  altra , e ro-i 
| via  via.  le  stagioni  vengono anch’esse 
P una  dietro  1’  altra  ; e di  questo  pas- 
I so  il  mondo,  com’egli  cominciò,  è 
| venuto  ad  un  mollo  medesimo  conti- 
nuando fin  qua  : nulla  è uscito  mai  di 
questo  ordine,  nessuna  novità,  e però 
questo  tenor  costante  di  cose  ci  fa  ve- 
dere , che  quello  che  è stato  sarà  , e 
come  il  mondo  non  è anche  finito , 
cosi  non  è per  finire . Quo’  profi  li 
medesimi  , che  voleano  farci  quelle 
paure  , ed  aspettare  il  dì  del  giudizio , 
sono  morti  anch’  essi  ; non  sono  più  , 
e nulla  s’  è veduto  ili  nuovo . 

Sciocco  argomento  ! e mi-ero  ra- 
gionare ! Perchè  il  mondo  non  è fi- 
nito , non  finirà  ? e perchè  il  giudizio 
non  è ancora  venuto  , non  dee  venire? 
Or  se  Dio  ha  però  detto , che  quel 
giorno  verrà , che  guasta  perchè  non 
debbi  venire  ? Ma  voi  ( segue  s.'  Pie- 
tro), o fedeli , rispondete  cosi  a que- 
sti empi  : Voi  sapete  bene  ; e fingete 
di  non  saperlo  ; quello  che  è avvenuto 
nel  mondo;  e clic  in  fatti  delle  gran 
novità  sono  succedute  . Che  era  que- 
sto mondo  al  principio  , quando  di 
nulla  Dio  lo  creò  ? La  terra  era  tutta 
coperta  d' acqua  , ma  il  terzo  dì  la 
parola  di  Dio  separo  le  acque  dalla 
terra  , raccogliendole  negli  immensi 
ricettacoli  de'  mari , e la  terra  rimase 
asciutta  . Ma  non  durò  troppo  così . 
Iddio , per  li  peccati  degli  uomini , 
chiamò  le  acque , cavandole  dai  loro 
mari  ed  abissi  ; le  quali  tornando  sn- 
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pra  la  terra  peccatrice , tutta  la  rico- 
prirono , sommergendovi  entro  la  in- 
tera umana  generazione  che  tutta  quivi 
peri  . non  è dunque  vero  che  nulla  di 
nuovo  non  sia  avvenuto  nel  mondo. 
Or  se  Dio  una  volta  lo  annegò  tutto 
coll’acqua;  sappiate  ch’egli  potrebbe 
essere  (ed  è certamente ) riservato 
ad  un  somigliante  sterminio  dal  fuoco. 
Questo  fuoco  adunque  ( secondo  che 
fu  predetto  per  li  profeti  ) pioverà  di 
cielo , rovinando  con  impeto  orribile, 
e sciogliendo  gli  elementi  delle  cose , 
e così  struggerà  o piuttosto  purgherà 
questa  terra , e tutte  le  cose  che  sono 
in  essa  saranno  arse , e distrutte  le 
opere  dell’  ambizione  e superbia  degli 
uomini , c gli  strumenti  che  furono  ad 
essi  del  lusso  delle  scelleraggini , on- 
de avranno  il  mondo  contaminato  ; 
sicché  , per  la  virtù  orribile  di  questo 
fuoco  raffinale  le  cose , e recate  ad 
un  nuovo  ordine  e stato  di  rettitudine 
e di  purità  , presteranno  a’  giusti  ed 
a’  santi  un  albergo  degno  di  loro  che 
per  la  nuova  sua  forma  e bellezza  li 
provocherà  a lodar  qui  in  eterno  la 
sapienza  e la  providenza  benefica  del 
Creatore . Ora  perchè  Dio  indugi  que- 
sta vendetta , non  è già  da  credere 
che  egli  manchi  alla  sua  promessa  , e 
non  ne  venga  il  tempo  una  volta  . 
Egli  aspettò  di  punire  i peccati  del 
mondo  coll’acqua  che  lo  annegò , for- 
se 2000  anni  ; e così  fino  alla  fine  del 
mondo  aspetterà  a recare  ad  effetto  le 
sue  minacce  dell'ultimo  sterminio  pel 
fuoco  ; e così  un  fatto  acquista  fede 
ad  un  altro.  Dio  dunque  indugia  le 
sue  minacce  ; il  che  egli  fa  per  due 
precipue  ragioni  : prima  , perché  egli 
è eterno,  e non  soggiace  alle  vicissi- 
tudini misurate  del  tempo,  un  anno  è 
a lui  un  giorno,  e meno  di  un  momen- 
to , e men  d’  un  momento  son  mille 
anni  : e per  tanto  di  Dio  non  è detto 
con  verità  eh’  egli  aspetti  o prolunghi 
le  cose  che  fa , non  essendo  soggetto 


al  tempo  e non  conoscendo  un  futuro; 
ma  la  sua  vita  è un  punto  eterno  che 
mai  non  passa  nè  mutasi , lasciando 
luogo  a un  secondo . L’ altra , perchè 
vuol  giovarsi  del  tempo  nostro  , se- 
condo il  quale  gli  uomini  misurano  qui 
la  lor  vita  e del  mondo , per  lasciar 
loro  agio  ed  opportunità  di  pentirsi , 
tornare  a lui , mutar  vita,  c per  questo 
modo  cessare  il  minacciato  castigo; 
non  essendo  ( dice  s.  Pietro  ) sua  vo- 
lontà che  alcuno  perisca  , si  che  egli 
abbia  via  e modo  di  penitenza . 

Dunque  , sebbene  fino  ad  ora  il 
mondo  sia  perseverato  nell’ esser  suo, 
non  è da  conchiuderc  però  , eh’  egli 
debba  continuar  sempre  così  ; perchè 
il  suo  fine,  e’1  giorno  dello  sterminio 
da  Dio  minacciato,  certamente  verrà  : 
Cum  igitur  linee  omnia  dissolvendo 
sint,  suggella  s.  Pietro  ; conciossia 
dunque  che  tutte  queste  cose  e i beni 
mondani  debbano  un  giorno  perire , 
ed  esserci  sottratto  l’ uso  e 1’  abuso 
del  nostro  orgoglio  e de’ corporali 
piaceri  ; cioè  dovendo  perire  le  pos- 
sessioni , i palagi , i giardini , il  vasel- 
lame d’  oro  e d’ argento , e tutta  1’  al- 
tra materia  della  superbia  degli  uomi- 
ni, e ’l  pascolo  delle  sfrenate  concu- 
piscenze , come  dobbiamo  noi  ordi- 
nare la  nostra  vita  secondo  ragione  e 
pietà  ! Quales  oportet  vos  esse  in  san- 
ctis  conversationibus  et  pictatibus  ! 
expectantes  et  properantes  in  adrentum 
dici  Domini  ! E volle  dire:  Ditteremo 
noi  l’ amor  nostro  in  queste  cose  fri- 
vole , fidiaci  c caduche , delle  quali  ci 
converrà  pure  per  forza  esser  privati? 
Che  non  rinunziarle  ora  noi  ? e ser- 
vare il  cuor  nostro  libero  da  questo 
amor  falso  e illegittimo  , riservandolo 
a beni  migliori  ? a cose  ferme  ed  eter- 
ne , delle  quali  il  godimento  non  ci 
sarà  tolto  giammai  ? Ecco  beni  che  ci 
son  riservati  : un  paradiso , un  regno 
di  gloria  c di  pace , e questo  paradiso 
1’  avremo  qui  sopra  questa  terra,  dove 
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santamente  vivendo , 1’  avrem  merita- 
to . Questa  ordinazione  della  previden- 
za di  Dio  fu  rivelata  già  da  s.  Paolo  , 
là  dove  dice , le  creature  mondane , 
da  Dio  create  che  ajutassero  l'uomo 
ad  amarlo  ed  onorarlo,  si  sentono 
divenute  a lui  uno  scandalo  ed  un  tra- 
bucchello,  pereuè  la  loro  bellezza 
e’ diletti,  che  sono  nate  e fatte  a por- 
targli, lo  adescano,  lo  affascinano,, 
lo  imbriacano  per  forma , che  egli , 
dimenticato  Dio,  in  loro  si  attacca  c 
perde  con  adultero  illegittimo  godi- 
mento . Si  sentono  da  lui  ingiustamente 
adoperate  in  offesa  del  Creatore , fa- 
cendone 1'  uomo  strumenti  a peccare, 
e servendosene  per  dissolversi  e stem- 
perarsi nelle  ree  cupidità,  negli  stra- 
vizzi , nelle  ribalderie  in  onta  di  lui . 

Or  queste  creature  piangono  e ge- 
mono dell’  essere  così  cavate  di  lor 
natura , e tratte  a quella  indegnissima 
servitù  ; come  donna  che  è in  parto- 
rire; si  scuotono,  quasi  divincolando- 
si per  uscire  di  quel  servaggio , e 
pregano  sollicitando  il  giorno  della 
libertà  de’  figliuoli  di  Dio,  quando 
esse  altresì  saranno  riscosse  da  quel 
giogo  di  corruzione  e tornate  alla  san- 
ta libertà  della  loro  natura  Rom.  Vili  ): 
Omtds  creatura  iwjemiscit  et  parturit 
usque  adhuc . . . revelationem  filiorum 
Dei  expeelat ....  Ipsa  creatura  libe- 
rabitur  a servitili  e corruptionis , in 
libertatem  gloriac Filiorum  Dei!  Ecco 
dunque  I’  opera  dell’  ultimo  tempo 
del  mondo.  Questo  mondo  medesimo, 
al  cui  amore  avrem  rinunziato  nel 
tempo  presente , per  amore  della  giu- 
stizia e di  Dio , questo  mondo  medesi- 
mo ci  sarà  ridonato;  ma  non  più  quel- 
lo del  tempo  presente , non  più  am- 


morbato del  puzzo  di  tante  iniquità , 
nè  per  materia  di  peccati , e disordi- 
ne ; ma  tutto  puro , tutto  santo , e tor- 
nato all’  integrità  della  prima  instilu- 
zion  sua  , per  la  quale  saremo  ajutati 
a levare  il  cuor  nostro  all’  amore  del 
nostro  Dio  sommo  bene . Questo  mon- 
do adunque  , per  virtù  del  fuoco , rior- 
dinato cosi , sarà  la  nostra  abitazione 
eterna , il  luogo  delle  nostre  delizie 
con  Dio , che  qui  raccolti  beatificherà 
i suoi  santi  ed  eletti,  dando  loro  a go- 
derci il  premio  e la  mercede  dell’aver- 
lo  già  disamato  e sprezzato  per  amor 
suo.  Rivedrem  tutta  santa , pura , e 
lucida  questa  terra , nella  quale  avre- 
mo tanto  patito;  godremo  di  queste 
delizie  già  rifiutate,  perchè  ci  torna- 
vano in  iscandalo  c tentazione  ; ma 
tutte  diventate  pure , legittime  e san- 
te; mentre  i mondani , che  non  vollero 
aspettar  questo  poco  tempo , nel  cen- 
tro di  questo  mondo  medesimo  saran 
tormentati  da  un  disperato  ardore  di 
fuoco  eterno.  Questi  sono  i cieli  nuovi 
e la  nuova  terra  che  noi  aspettiamo: 
Novos  caelos  et  novam  terram,  secun- 
dum  promissa  ipsius,  expectamus  , in 
qnibus  justitia  habitat.  Quel  giorno 
ultimo  noi  dobbiamo  aspettare , si 
quel  giorno  estremo  del  mondo , e 
quella  venuta  seconda  di  Gesù  Cristo, 
che  fa  tremar  i mondani , noi  dohbium 
desiderarla  e affrettarla  co’  voti  più 
accesi  : perocché  quello  sarà  il  giorno 
della  perfetta  redenzion  nostra  e della 
piena  libertà  de"  figliuoli  di  Dio  . Cum 
videritis  haec  fieri,  levate  capita  vestra, 
quoniam  appropiiu/uat  redemptio  ve- 
stra ; expcctantes  beatam  spem,  et  ad- 
ven tum  Domini. 


FINE  DELI.  \ VITI  DI  S.  PIETIIO  APOSTOLO. 
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Quantunque  Gesù  Cristo  sia  quella 
vite  piena  ili  sugo  e di  vita,  che  som- 
ministra continuo  virtù  e vigore  a'trul- 
ci , che  gli  sono  congiunti , e fa  loro 
mettere  e portar  molto  di  frutti  ; cioè 
solo  egli  sia  la  radice  e T principio 
della  grazia , che  genera  i giusti , c li 
fa  crescere  e venir  innanzi  nella  giu- 
stizia e nella  virtù , secondo  che  disse 
egli  medesimo  ; tuttavia  non  in  tutti 
questi  tralci  infonde  ad  un  modo  e ad 
una  misura  questa  sua  vita  ; ma  in  al- 
cuni troppo  più  che  negli  altri , vo- 
lendo in  essi  meglio  e più  largamente 
adoperare , e mostrare  la  forza  ed  ef- 
ficacia di  questa  vita.  E ciò  furono 
principalmente  gli  Apostoli , che  furo- 
no altrettante  come  primizie  di  quel 
divin  ceppo,  e succiarono  alla  viva 
fonte  della  grazia  il  vital  nutrimento. 
Ma  e negli  Apostoli  medesimi  ( secon- 
do il  proponimento  della  sua  sapien- 
za ) non  ad  un  modo  dimostrò  Gesù 
Cristo  la  sua  virtù  ; perocché  a chi 
una , a chi  un’  altra , dove  più  , dove 
meno  comunicò  delle  divine  virtù,  che 
formano  i vari  come  atti  della  vita 
de’  Santi . I)i  questi  uno  peculiarissimo 
fu  s.  Giovanni  l’ Evangelista  ; del  quale 


piacenti  contarvi  quello,  che  gli  Evan- 
gelisti, ed  egli  medesimo  lasciò  scritto 
di  sè  , a consolazione  et  edificazione 
della  Chiesa . Raccogliendo  da  lui  le 
memorie  della  sua  vita  , panni  poter 
generalmente  mostrarvi  ; Lui  essere 
stato  degli  Apostoli  più  da  Cristo  pri- 
vilegiato, e lui  medesimo  avere  a que- 
sta predilezione  di  Cristo  risposto  eoo 
una  ferventissima  carità.  Il  frutto,  da 
me  inteso  produrre  in  voi  con  queste 
memorie , si  è , di  raccendere , o sve- 
gliare in  voi  il  desiderio  di  acquistar  lo 
spirito  di  Gesù  Cristo,  e copiosamente 
participare  della  sua  vita  : senza  la 
quale,  altresì  vivendo,  veramente  siam 
morti  ; e con  buona  fiducia , dalla  an- 
tica pietà  vostra  in  me  ingenerata,  co- 
mincio . 

Il  vecchio  pescator  Zebedeo  avea 
creduto  provvedere  alla  sua  vecchiez- 
za un  sostegno , ed  un  valido  ajuto  alla 
vita  ed  alle  fatiche  dell’arte  sua,ne’dus 
suoi  figliuoli  Giacomo  e Giovanni  ; 
a quali, essendo  venuti  nel  fior  dell’età, 
messo  in  mano  il  remo  e le  reti , gli 
avea  ammaestrati  e bene  avviali  nel 
suo  meslier  della  pesca  : nella  quale 
esercitati  da  qualche  tempo  , stavano 


Digitized  by  Google 


H AZIONAMENTO 


nella  barca  racconciando  le  reli  presso 
la  riva  del  lago  di  Tiberiado  ; quando 
Gesù  Cristo  passò . ma  egli  avea  loro 
ab  eterno  apparecchiato  un’  altra  ma- 
niera di  pescagione  troppo  migliore . 
Vedutigli  adunque  così  lavorando,  ac- 
cennò loro,  dicendo  : Venitemi  dietro; 
io  vi  insegnerò  più  fruttuosa  arte  di 
questa  vostra  , facendovi , in  luogo  di 
pesci , pescar  degli  uomini.  Essi,  che 
forse  prima  d’ allora  Gesù  non  aveano 
veduto  mai , al  nuovo  invito  ( senten- 
dosi mossi  da  intcriore  attrairnento  di 
grazia  celeste  ) ; senza  altra  delibera- 
zione , nè  avendo  bene  comprèso  di 
che  sorta  vantaggio  Cristo  lor  promet- 
tesse ; abbandonato  casa  , padre , ma- 
dre, reti  e mestiere , si  diedero  a se- 
guitarlo, alla  providenza  di  lui  rinun- 
ziando il  pensiero  di  provveder  la  vita 
a sè  medesimi  e al  padre  loro.  Questo 
fu  eleggerli  suoi  Apostoli , per  la  con- 
versione del  mondo  ; che  era  delle 
opere  di  sua  onnipotenza  una  delle 
maggiori  e più  maravigliose  ; e la  gra- 
zia singolarissima  dimorò  nel  persua- 
derli, e muoverli  efficacemente  a cre- 
dergli ed  a seguitarlo , rompendo  ogni 
impedimento,  che  loro  la  naturai  pietà 
del  padre , e l’ amor  del  guadagno  at- 
traversava alla  lor  vocazione  . Questo 
fu  il  primo  visibile  privilegio,  che  fece 
Cristo  a Giovanni  , che  fu  principio 
della  sua  santità,  e merito  in  lui  messo 
di  quegli  altri  troppo  maggiori,  clic  gli 
avea  apparecchiati . Giovanni  era  dun- 
que un  giovane  robusto , indurato  alla 
fatica  e a'  disagi  del  passar  le  notti 
nella  barca,  e le  carni  abbronzar  sotto 
'Isole , col  padree  col  fratello  pescan- 
do ; e che  forse  nulla  altro  sapeva  più 
delle  nasse  e del  remo;  cioè  ignorante 
e idiota , colla  mente  rozza  e niente 
esercitata  in  nessuna  scienza  nè  nobile 
speculazione;  nè  più  nè  meno,  che 
noi  veggiamo  i pescatori  del  vicrn  fiu- 
me, o lago  di  Garda  ; senza  lettere  , 
ne  principio  di  bel  costume  . Questa 


cosa  1»  io  voluto  farvi  notare;  accioc- 
ché meglio  intendiate  , maraviglioso 
lume  e rischiaramento  che  Cristo  rag- 
giò a quella  mente  si  grossa,  facendo- 
le comprendere  con  vista  acuta  e pro- 
fonda le  cose  altissime  della  essenza 
divina  : e ben  dovrete  stordire,  quando 
vedrete  questo  gufo  mutato  in  aquila, 
fermare  securamentc  gli  occhi  nel  vi- 
vo sole  , e tornato  da  quella  estasi 
uscire  in  queste  parole  : In  principio 
crai  Verbum , et  Verbum  erat  apud 
Deum,  et  Deus  erat  Verbum  : Nel  prin- 
cipio, cioè  ab  eterno,  era  il  Verbo  , 
e ’l  Verbo  era  appo  Dio , e Dio  era  il 
Verbo . della  quale  sentenza  non  uscì 
mai  altra  di  mente  umana  nè  angelica, 
più  propria  c precisa,  ad  esprimere  il 
modo  altissimo  dell’ essere  divino,  del- 
l'eterna generazione  del  Verbo,  e della 
sua  natura  al  Padre  consustanziale  : 
per  cui  tutti  gli  errori,  che  contro  la 
divinità  di  Cristo  si  levarono  mai,  o si 
leveranno  , furono  d'  un  colpo  abbat- 
tuti . 

Privilegio  di  tutti , se  non  maggio- 
re , certo  da  averne  maggiore  conso- 
lazione , fu  l’essere  s.  Giovanni  ( con- 
cedetemi così  nominarlo)  il  Beniami- 
no del  Redentore . il  perchè  l’Apostolo 
medesimo  , a cui  nello  scrivere  suo 
evangelio  , bisognò  non  poche  volte 
nominar  sè  medesimo  , noi  fece  forse 
mai  in  altro  modo  , che  appellandosi 
Il  discepolo,  a cui  Gesù  volea  bene  ; 
Discipiìlus , quem  diligebat  Jesus . Or 
perchè  Gesù  Cristo  non  potea  averlo 
amato  così  peculiarmente , per  una  di 
quelle  o simpatie  , o propensioni  na- 
turali che  sogliamo  aver  noi,  le  quali 
sempre  non  seguitano  nè  ubbidiscono 
alla  ragione  ; egli  è da  dire  , che  in 
lui  ne  vedesse  il  merito,  anzi  l’avesse 
posto  egli  stesso,  cioè  più  larga  mi- 
sura di  grazia  santificante  ; e forse  in 
ispezieltà  il  fece  per  questo , eh’  egli 
il  trovò  ed  elesse  vergine, e così  man- 
tenutosi fino  alla  morte . Il  vero  si  fu, 
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elio  Cristo  usò  a lui  semprcinai  una 
(onora  predilezione,  in  mollissime  co- 
se dagli  altri  privilegiandolo.  Egli  fu 
uno  do’ pochi,  clic  videro  sul  Taborre 
Cristo  in  gloria  trasfigurato,  e udì  la 
voce  del  Padre , che  suo  Figliuolo  di- 
letto lo  nominò  ; come  fu  altresì  testi- 
monio delle  sue  paure  e malinconie 
nell’orto,  presso  a mettersi  alla  pas- 
sione ; quando  Cristo  con  amichevole 
confidenza  , a quo’  tre  tirati  in  dispar- 
te dagli  altri , aperse  il  trangosciato 
suo  cuore  , dimandando  quasi  confor- 
to. Nell’ultima  cena  Gesù  volle  avere 
Giovanni  coricato  rasente  lui , sicché 
il  capo  di  Giovanni  riusciva  lunghesso 
il  petto  di  Gesù  : il  perchè  domestica- 
mente a quel  petto  divino  posandosi , 
vi  prese  sonno  : e fu  allora , che  alla 
fonte  quasi  di  quel  petto  sagrato , egli 
poppò  quella  dolcezza  di  tenerissima 
carità , onde  innaffiò  sempre  le  sue 
parole  c indolcì  le  sue  lettere , e ne 
attinse  quel  lume  di  altissima  e pro- 
fonda sapienza  , e conoscimento  delle 
cose  di  Dio,  e della  divina  Persona  di 
Gesù  Cristo  , di  che  irraggiò  il  suo 
evangelio,  e la  altissima  sua  Apoca- 
lisse . Nella  cena  medesima  , avendo 
detto  Gesù  , che  di  loro  uno  lo  tradi- 
rebbe , e Pietro  morendo  di  sapere 
chi  dovesse  essere  colui , ne  gittò  un 
motto  a Giovanni , che  a Gesù  stava 
più  presso,  che  dovesse  da  lui  saper- 
lo: e Cristo,  volendolo  agli  altri  Apo- 
stoli tenerlo  segreto , al  solo  Giovanni 
il  manifestò  al  segno  del  boccone,  che 
intinto  nel  piatto  suo,  a Giuda  avrebbe 
porto  colle  sue  mani.  Ma  questi  ed  al- 
tri privilegi  poterono  parer  nulla  , a 
questo  singolarissimo  dell’  aver  a lui 
solo  posto  in  mano , e raccomandata 
la  persona  più  cara,  che  dopo  Dio 
avesse  Gesù  nel  mondo  ; ciò  fu  la  sua 
medesima  madre  : perchè  sentendosi 
Gesù  sul  morire  , e dalla  croce  veg- 
gendosi  sotto  Maria  e Giovanni  ; volto 
egli  alla  madre  , ed  accennandole  il 


caro  discepolo  che  le  dovette  esser 
dallato  ; Donna , le  disse , questi  sarà 
per  me  tuo  figliuolo  : e volto  quindi  al 
discepolo , accennandogli  Maria  : Ec- 
co, gli  disse,  la  madre  tua  . Or  chi 
spiegherebbe  a parole  la  allegrezza 
infinita  che  Giovanni  provò,  veggendo 
che  il  Maestro  avea  in  lui  tanta  fede , 
da  commettergli  la  propria  madre?  e 
quale  onore,  di  sentirsi  da  Cristo  met- 
tere con  quel  dolce  cambio,  nella  per- 
sona sua  propria , facendolo  figliuolo 
di  Maria  ! onore,  che  nessuno  de'Chc* 
rubini  avria  potuto,  senza  presunzione 
intollerabile  desiderare . Maria  accettò 
e gradì  il  cambio , e ricevette  per  fi- 
gliuolo Giovanni,  in  luogo  del  suo  Ge- 
sù ; e Giovanni  Ingranando  di  tenerez- 
za mista  assai  di  vergogna  , ricevette 
in  sua  casa  Maria,  e per  madre  la  si 
tenne,  l’amò  sempre  e onorò  e servì; 
tuttavia  reputandosi  indegno  del  vede- 
re, non  che  dell’  avere  continuo  sotto 
il  tetto  medesimo  quella  gioja  sì  cara, 
quel  vivo  tempio  del  Santo  Spirito , e 
quella  viva  arca  e tesoro  di  inestima- 
bile santità. 

Già  vi  toccai  di  sopra,  che  se  Gesù 
Cristo  in  tante  cose  privilegio  d’amor 
peculiare  il  s.  Apostolo  Giovanni , do- 
vette essere  stato,  perchè  egli  il  valcu, 
cioè  per  le  virtù  da  lui  medesimo  in 
esso  riposte  : e questo  è che  mi  rima- 
ne a dir  di  lui,  secondo  la  mia  propo- 
sta ; ed  avrò  parlato  dell’  altre  , trat- 
tandovi della  sola  sua  carità, principio 
e forma  di  tutte.  La  prima  prova,  che 
diede  Giovanni  dell’  amor  suo  a Gesù 
Cristo  , fu  abbandonar  ogni  cosa  per 
seguitarlo  : e non  è da  dire  clic  poco 
egli  lasciò;  conciossiachò  non  lasciò 
poco  chi  lasciò  tutto.  Si  lega  1’  uomo, 
per  naturai  affezione,  alla  casa  dov’egli 
nacque  ; si  lega  al  mestiere  , che  gli 
guadagna  la  vita  ; si  lega  al  padre  e 
alla  madre  ; e questi  affetti,  che  sono 
assai  dolci,  l' incatenali  per  forma,  che 
non  altro  ohe  con  fatica  grandissima , 
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se  ne  distacca  . Or  senza  dubbio  for- 
tissimo volle  essere  quell'araore,  che 
da  tanti  e si  dolci  amori  divelse  Gio- 
vanni, per  ubbidire  alla  voce  di  Cristo. 
E quantunque  il  Signore  avesse  a lui 
dinunziato,  clic  non  bastava  ad  un  suo 
Apostolo  1’  aver  abbandonato  ogni  co- 
sa; a patir  dure  fatiche , a travagli,  a 
persecuzioni  e dolori,  ignominie  e fla- 
gelli convenivagli  essere  apparecchia- 
to; il  buon  discepolo  non  si  ritrasse 
per  questo , anzi  di  pieno  animo  gli 
scontrò.  Il  primo  sperimento  dato  di 
questo  amore,  fu  per  cagione  dgl  zop- 
po guarito  da  Pietro  alla  porta  Bella 
del  tempio  : che  egli  ne  riportò  la  pri- 
gionia, e la  dolorosa  vergogna  di  pub- 
bliche e gravi  frustate  . Il  godere  del 
vedersi  prediletto  ed  accarezzato  da 
Gesù  Cristo,  siccome  udiste,  e da  lui 
ricevere  dimostrazioni  di  tenera  dime- 
stichezza , non  è di  per  sè  solo  prova 
di  molto  amore  : sì  questa,  del  conso- 
larsi del  patire  per  lui , siccome  fece 
Giovanni  ; che  svergognato  e flagellato 
per  cagion  del  Maestro,  non  si  sottras- 
se ; anzi  ne  fu  assai  contento , o si 
profferse  a patir  cose  vie  più  gravi  e 
piu  acerbe  per  la  sua  gloria.  K che 
ciò  fosse  vero  , provollo  a’  fatti  : per- 
chè ne  le  minacce , nè  i comandi  di 
non  nominar  più  Gesù  Cristo  nel  po- 
polo, o rammenda  datagliene,  non 
gli  chiuse  la  bocca  ; ma  deprezzando 
tutto,  continui»  a bandire  il  nome  e lo 
glorie  di  Gesù  Cristo , ponendo  sè,  la 
!il>erià  e la  vita  per  l’ onore  del  suo 
Maestro . 

Ben  è il  vero , che  al  tempo  della 
passione  di  Cristo,  anche  Giovanni  con 
gli  altri  Apostoli  si  diede  fuggendo,  e 
abbandonò  il  caro  Maestro  : ma  questa 
sua  debolezza  prestissimamente  fu  da 
lui  ristorata;  perchè  egli,  ripreso  se 
stesso  della  sua  viltà , cancellò  quella 
macchia  con  generosa  fortezza  ; solo 
degli  Apostoli  manifestandosi  in  si 
pauroso  frangente  discepolo  di  Gc.-ii , 


o confessandolo  solennemente  ; con- 
ciossiachè,  laddove  degli  Apostoli  al- 
cuno Cavea  tradito,  chi  negatolo,  tutti 
voltatogli  le  spalle;  egli  solo  fu  sul 
Calvario  colla  Madre  appiè  della  cro- 
ce, il  che  mostra,  che  egli  fuggito  dal- 
l’orlo, dove  vide  catturare  il  Maestro, 
fu  di  presente  a consolare  la  Madre  di 
lui,  c sostenerla  nel  suo  dolore;  e co- 
me ella  volle  , l’ accompagnò  fino  las- 
sù , perseverando  con  lei  fino  a ve- 
derlo morire  : il  che  dovolte  acquistar- 
gli belle , contumelie , maledizioni  ; e 
fu  a risico  d’  essere  da  que'  cani  ne- 
mici del  Maestro  arrestato  , e fattone 
strazio . Or  grande  amore  dovette  cs- 
sero  questo  del  buon  Giovanni , che 
gli  fc*  vincere  ogni  amor  della  vita  , e 
quel  feroce  timore  , che  degli  altri 
compagni  nessuno  era  valuto  a poter 
superare . or  chi  intende  ben  1’  odio 
crudele  degli  Scribi  e de’ Farisei  con- 
tro Cristo , intenderà  fortezza  d’ amo- 
re ctie  questa  fu  di  Giovanni , che  in 
sì  spaventcvol  pericolo  gliel  mantenne 
fedele , solo  di  tanti . Ma  ’ chi  potria 
misurare  l’angoscia  crudele  , che  l'a- 
mor  suo  gli  acquistò  e crebbe  mille 
tanti,  alla  vista  di  quell’ atroce  spetta- 
colo? Egli,  che  ’l  divin  suo  Maestro 
avea  sempre  amato  tenerissimamente 
cd  amava,  vederlo  così  governato  sen- 
za alcuna  pietà;  e quella  divina  perso- 
na, che  egli  di  tanto  onore  degnissima 
conoscea , veder  insultare  , schernire 
con  ogni  guisa  di  contumelie , c farne 
strazio  come  di  bestia  : deh,  che  ferita 
al  suo  cuore  ! L’amor  medesimo,  che 
sapeva  avergli  portato  il  Signore  , c 
le  tante  carezze  e privilegi  a sò  fatti , 
gli  si  volgcauo  in  cagione  di  più  acuto 
dolore . Ecco  , diceva , quella  bocca  , 
onde  mi  vennero  così,  dolci  parole  , 
tutta  nera  e riarsa , e di  fiele  amareg- 
giata e d’ aceto  ; quelle  mani  , che 
tanto  bene  fecero  a tutti, cd  a me  spe- 
zialmente , sono  chiavate  alla  croce  e 
gocciano  sangue  : quel  petto  amoroso, 
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sopra  cui  io  ho  dormito  , ed  egli  mi 
tenne  benignamente  raccolto  e stretto, 
ahimè  ! è tutto  livido,  diseccato,  san- 
guinoso ; anzi  forato  da  cruda  lancia,, 
che  gli  fendè  il  cuore.  Ah  ! ecco,  do- 
ve il  condusse  la  sua  troppa  carità, e 
l'amore  che  mi  portò.  Oli  ! se  alme- 
no il  mio  amore  potesse  tanto  incru- 
delire il  dolore,  che  sento  delle  sue 
pene,  che  mi  facesse  morire  con  lui , 
ini  parrebbe  esser  contento,  ma  egli 
è morto,  ed  in  pur  sopravvivo  ; ed  a 
tanto  amor  suo  non  posso  anche  ren- 
dere questo  poco  cambio , di  morire 
con  esso  lui  ! 

Il  qual  desiderio  ili  dare  la  vita  per 
Gesù  Cristo  non  fu  immaginario  nè 
vano  : che  in  fatti  a Giovanni  il  suo 
amore  fu  per  costare  la  vita . E già 
sotto  l’ Imperador  Domiziano  egli  ne 
fu  condannato  ad  essere  fritto  vivo  , 
in  una  caldaja  di  olio  boglienle  . Chi 
può  pensar  il  contento  del  diletto  di- 
scepolo , reggendosi  per  aver  con- 
fessato c predicato  il  suo  caro  Mae- 
stro , condannalo  a morire  ? chi  ama 
assai  Gesù  Cristo  , l' intende . Certo 
Giovanni,  tutto  lieto  e volonteroso,  ri- 
cevette la  condanna , e tutto  si  abban- 
donò alle  mani  de'  ministri , che  nella 
boglienle  caldaja  l'ebbono  traboccalo  : 
e fu  quella  la  prima  volta,  che  si  senti 
contento  dell’amor  suo . Ma  che  direm 
noi  ? Cristo  nulla  più  volle  da  lui,  so- 
pra questa  prontezza  d’  animo;  è gli 
reputò  compiuto  il  sagrifizio  della  sua 
vita  , ma  non  ne  volle  1'  effetto  ; che 
rlalla  caldaja  egli  uscì  sano  e fresco  , 
meglio  che  egli  v'entrasse,  lo  non  du- 
bito , che  al  santo  Apostolo  assai  non 
dolesse , che  Gesù  uvesse  per  poco 
rifiutato  il  suo  sagri  tizio  : e forse  a lui 
rivolto , si  sarà  a lui  doluto  così  : Che 
è questo,  o Signore,  che  tu  già  dal 
principio  ricevesti  la  vita  di  Giacomo 
mio  fratello,  a cui  per  la  tua  testimo- 
nianza fu  tagliata  la  testa  ; ricevesti 
quella  di  Pietro,  di  Paolo,  e dpgli  al- 


• tri  Apostoli  tutti , e sola  la  mia  rifiula- 
| sti  ? ed  io  sono  il  discepolo  da  te  pre- 
I diletto?  e questa  consolazion  mi  ne- 
| gusti  , che  era  la  più  cara  e meglio 
desiderata  dall’  amor  mio?  come  po- 
trò io  quinci  innanzi  sostenere  il  rim- 
provero o il  dolor  del  mio  cuore  ? Se 
non  clic  io  son  certo , che  Giovanni  di 
questo  si  confortasse  ; che  essendo 
solo  egli  rimaso  vivo  di  tutti  gli  Apo- 
stoli , in  quella  sua  grande  età  era  ri- 
serbato a rendere  alla  gloria  del  suo 
Signore  un  più  util  servigio  ; ciò  fu,  di 
sostenere  la  Chiesa  nelle  persecuzion 
«lo’  tiranni,  e contro  gli  errori  de’ falsi 
maestri,  che  già  a gran  numero  s’eran 
levati,  mantenere  la  verità;  e la  divi- 
nità del  suo  Maestro , da  coloro  impu- 
gnata, difendere  con  aperta  c solenne 
testimonianza:  il  che  egli  fece  singo- 
larmente , scrivendo  ultimo  di  tutti  il 
vangelo;  nel  quale,  a differenza  degli 
altri  Evangelisti , raccolse  ed  illuminò 
tutte  le  maggiori  prove  della  divinità 
della  Persona  di  Gesù  Cristo  , e così 
pose  in  mano  alla  Chiesa  lo  scudo  e 
la  macchina  potentissima,  colla  quale 
essa  ribaltò  sempre  , e abbattè  , e 
ruppe , e romperà  gli  assalti  di  tutti  i 
maestri  d’  errori , contro  il  Figliuolo 
di  Dio . e si  rallegrava  di  poter  man- 
dare a tutti  i secoli  avvenire  quella 
tanto  certa  c ferma  testimonianza,  per 
la  quale  da  tutti  dovea  acquistare  in- 
terissima fedo , dicendo  : Io  scrivo  co- 
se , non  da  me  udite  e ricevute  da  al- 
tri ; ma  vedute  con  questi  occhi,  sen- 
tite con  questi  orecchi,  del  Verbo  della 
vita,  che  ab  eterno  era  nel  Padre,  ed 
è apparito  fra  noi  ; Verbo  che  io  he 
toccato  con  queste  mani  vivo  c risu- 
scitato. e voi  tutti  dovete  crederlo  si- 
curamente : Et  qui  vidit  testimonial1 
perhibuit , et  veruni  est  tcslimouiuni 
ejus  . et  i/le  sci! , quia  r era  dirit,  ut  et 
l 'os  credntis . Ma  questa  consolazione , 
che  a Giovanni  assai  compensò  il  do- 
lore del  non  essere  potuto  morire  [>f>r 
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Jristo,  gli  fu  cumulala  dal  Signore  con 
diro  patimento  datogli  a tollerare; ciò 
u l' esigilo  e rilegazione  nell’isola  di 
Patmos , dove  molti  anni  passò  in  pa- 
lmenti e dolori  per  la  confessione  di 
tristo. 

Ma  poiché  Cristo  l'avea  eletto,  che 
l suo  amor  gli  provasse  in  opere  di 
>ene  alla  Chiesa  sua , morto  Comizia- 
le , il  cavò  d' esiglio,  e ad  Efeso  lo  si 
•idusse . Quivi,  ricevendo  ogni  dì  lume 
naggiore  da  quell’  arca  di  celeste  sa- 
lienza, la  Vergine  Maria,  che  si  tenea 
n casa , come  è detto , si  con  la  dot- 
rina  delle  divine  sue  lettere,  e si  colla 
imitazione , ribattendo  gli  errori  di 
’erinto,  di  Ebione  , e di  altri  nemici 
li  Cristo , manteneva  la  verità  cattoli- 
’a  ; e dove  fondava  di  nuove  chioso , 
i quando  le  fondate  ammaestrava  e 
riformava,  d’uno  in  altro  luogo  pas- 
sando , e provvedendo  a’  bisogni  di 
ulta  l' Asia , della  quale  egli  era  mae- 
■tro  e pastore  ; a lui  ricorrendo  da  tutte 
iarte  i fedeli , come  ad  universa!  dot- 
ore  e regola  di  dottrina  e di  santità . 
> in  tanta  penuria  di  notizie  rimase 
dia  Chiesa  della  carità  e fervore  «li 
[iiesto  Apostolo  nel  servigio  del  suo 
daestro , volle  Iddio  che  uno  scrittor 
icinissimo  di  que’  tempi , scrittor  di 
ulta  fede , cioè  Eusebio,  un  fatto  man- 
lasse alla  nostra  memoria,  che  solo 
•asta  a farci  intendere  quel  troppo 
•iù , che  la  lontananza  de’  luoghi  e 
le’  tempi  non  ci  ha  lasciato  sapere . 
èssendo  Giovanni  in  non  so  qual  città 
icina  ad  Efeso , si  scontrò  a vedervi 
n giovane  di  bello  aspetto,  e ( secon- 

0 clic  per  la  vista)  di  vivace  e nobil 
atura . Dicendogli  il  cuore,  che  mollo 

1 bene  se  ne  trarrebbe , chi  si  mot- 
ose a ben  coltivare  quell’  anima,  ed 
questo  non  potendo  essere  egli  me- 
esimo,  chiamato  il  Vescovo  della  cit- 
t , alla  presenza  de’  preti  e del  popo- 
>,a  lui  il  mise  in  mano,  strettamente 
accomandandoglielo,  e facendosi  pro- 


mettere d’ averne  cura.  Partito  l'Apo 
stolo,  il  Vescovo  si  ridusse  il  giovane 
in  casa  sua  propria  ; e non  lasciandolo 
d’occhio,  e ammaestrandolo , ed  alle- 
vandolo al  bene,  dopo  alcun  tempo  gli 
parve  averlo  recato  a si  buon  termi- 
ne , che  nulla  impediva  che  non  gli 
fosse  dato  il  Battesimo , come  fece  ; e 
dopo  questo , il  sacramento  della  Con- 
fermazione. Ma  parendogli  aver  fatto 
ogni  cosa,  nè  dover  più  temere  di  lui, 
allentò  nella  guardia  usata  per  modo, 
che  egli  invaghito  della  libertà , che 
aveva  assaggiata , e messosi  con  alcu- 
ni cattivi  amici,  siccome  avviene  ; co- 
storo, la  prima  cosa,  lo  misero  in  sul 
buon  tempo , e negli  stravizzi  e goz- 
zoviglie . Ma  perocché  a continuarle 
bisognava  loro  quel  danaro  , che  non 
avevano,  seco  il  tirarono  a rubare  nel- 
le pubbliche  vie  i passeggeri . E bre- 
vemente da  un  vizio  strascinandolo  in 
altro,  dopo  aver  guasto  la  buona  sua 
indole , ed  ogni  buon  seme  da  lui  stir- 
pato delle  antiche  virtù  , finalmente 
egli  si  diede  a ladroneggiare  sfrenata- 
mente ; tanto  che  essendo  divenuto  ad 
ogni  misfatto  più  rotto  di  tutti  loro , si 
fece  capoladrone  , e solenne  assassi- 
no. Essendo  in  questo  stato  le  cose  di 
questo  misero  giovane  , e Giovani  tor- 
nò alla  detta  città  ; ed  avuto  quel  Ve- 
scovo, la  prima  cosa  : Rendetemi,  gli 
disse , il  deposito  che  vi  ho  consegna- 
to. Maravigliato  il  Vescovo  di  questa 
dimanda  : Che  deposito  dite  voi  ? Io , 
rispose  l’Apostolo,  vi  ridomando  quel 
giovane , che  v’  ho  messo  in  mano  : 
rendetemi  quel  caro  fratello  . .Allora 
il  Vescovo,  bassati  gli  occhi  por  la 
vergogna , risposegli  sospirando  : Egli 
è morto  . L'  Apostolo  , temendo  di 
quello  che  era  ; Come  morto  ? gli  dis- 
se : di  qual  morte  morì  ? Egli  è morto 
a Dio,  soggiunse  il  Vescovo  : sommer- 
so in  mille  vizi  è divenuto  capo  di  as- 
sassini ; c da  una  montagna  da  lui 
presa  a ricovero  con  alcuni  simili  a 
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sè , cho  il  guastarono  cosi , infesta  di 
ladronecci  la  contrada  d’ intorno.  Al- 
lora il  Santo  Apostolo,  tratto  del  cuo- 
re un  profondo  sospiro  : Ahimè  ! dis- 
se , bel  custode  c padre  ho  io  prov- 
veduto alla  giovanezza,  ed  all’anima 
del  ligliuol  mio  ! Orsù . qua  tosto  un 
cavallo,  ed  una  guida,  che  mi  condu- 
ca fin.colassù.  Esce  di  chiesa  ; e così 
vecchio  montato  a cavallo , dietro  la 
scorta  si  muove  alla  volta  del  luogo, 
dove  gli  fu  detto  essere  colui  apposta- 
to co'suoi  ladroni . Vincendo  la  carità 
sua  il  peso  degli  anni  e della  ertezza 
del  monte , lilialmente  si  fu  condotto 
al  luogo  mostrato . Quivi  avendo  ri- 
scontro uno  di  quella  masnada,  di- 
mandalo dove  sia  il  loro  capitano , al 
quale  gli  era  bisogno  parlare.  Venite- 
mi dietro , rispose  colui  : e Giovanni 
fu  condotto  dinanzi  a quel  misero,  cho 
con  un  ceffo  da  assassino  tutto  armato 
lo  ricevette . Ma  che  ? il  tristo  giova- 
ne, che  nulla  meno  aspeltavasi,  vedu- 
to Giovanni,  gelò  tutto  ; e non  potendo 
patir  la  sua  \ ista.cho  gli  era  intollerabil 
rimprovero , c’  fulmini  degli  occhi  di 
lui , diede  la  volta  e fuggiva.  Allora  il 
buon  vecchio,  messosi  a piangere  della 
pietà,  prese  a corrergli  dietro, e ince- 
spicando od  ansando,  e pur  correndo 
gridava:  Statti,  perchè  mi  fuggi  tu,  fi- 
glitiol  mio  ? o non  mi  conosci  anche , 
che  così  fuggi  tuo  padre  ? che  paura 
hai  tu  (l’un  vecchio,  e d’un  vecchio  di- 
sarmalo come  mi  vedi  ? che  cosa  temi 
tu  di  ine  ? Deh  fermali , ed  abbi  pietà, 
figlino!  mio,  d' un  padre,  che  per  !o 
solo  è venuto  fino  quassù,  sì  per  cer- 
car!', e riaverti.  Se  tu  temi  de’ tuoi 
{leccati , non  dubitare  : egli  è tuttavia 
tempo  da  trovare  misericordia , io , io 
te  la  accatterò  da  Ge«ù  Cristo,  che  è 
morto  per  li  tuoi  simili . di  me  ti  fida  : 
io  ti  entro  mallevadore  presso  di  Gesù 
C risto:  farò  io  per  le  la  penitenza,  se 
vuoi;  anzi  la  \ita  mia  darò  volentieri 
per  l'anima  tiu,  come  Gesù  Cristo  la 


diede  per  te  e per  me . Fermati,  torna. 
Gesù  Cristo  vuol  perdonarti:  egli  me- 
desimo mi  ha  mandato  ad  offerirti  mi- 
sericordia . Non  potè  reggere  a tanta 
pietà  di  affettuose  parole  quel  misero; 
si  fermò  , tornò  addietro , c con  gli 
occhi  a terra,  gittate  le  armi , cadde 
a’  piedi  del  Santo , piangendo  dirotta- 
mento , e dimundógli  mille  volte  per- 
dono. S’aggiunse  un’assai  tenera  par- 
ticolarità , a crescere  la  pietà  di  que- 
sto sì  dolce  ricevimento . il  giovane , 
a se  medesimo  consapevole  de’troppi 
cd  orribil  malefizi  , da  sè  fatti  colla 
destra  sua  mano , se  la  tenea  chiusa 
in  seno  , non  patendogli  l’ animo  di 
vederla  egli  stesso,  o mostrarla  al  san- 
to Apostolo,  quasi  volesse  ammorzare 
un  testimonio  contro  di  sè . 11  Santo , 
che  sò  n’  era  avveduto;  Dammi  qua, 
gli  disse  , dammi  liberamente  cotesta 
tua  mano  : e perchè  forse  se  ne  rendea 
malagevole  , il  santo  vecchio  posto- 
glisi  appiè  ginocchioni , gliela  prese 
c trasse  del  seno,  anzi  gliela. bacio  , 
promettendogli  mille  cose  della  bontà 
di  Dio  c del  perdono,  di  che  gli  fueea 
sicurtà  . Così  guadagnatolo  affatto  , di 
là  il  ricondusse  alla  chiesa . Il  teuea 
seco  pregando , con  lui  digiunava  , e 
spesso  gli  predicava  , ammonendolo 
c incoraggiandolo  con  tenerezza  di 
padre  . Vinto  il  giovane  a tanta  e tal 
carità , prese  la  penitenza  ; ed  in  essa 
perseverando,  Giovanni  solennemente 
il  riconciliò  con  la  Chiesa  : ed  egli 
quindi  innanzi  lo  scandolo  dato  riparò 
con  largo  vantaggio,  dando  in  sè  me- 
desimo a’peccatori  esempio  e conforto 
a sperare  nella  divina  misericordia. 

Da  un  Apostolo  tutto  carità,  come 
udiste  , verso  di  Gesù  Cristo  e’  fratelli 
di  lui , non  era  da  aspettar  altro  da 
quello,  che  in  questa  materia  egli  rac- 
comandò nello  divine  sue  lettere,  lo 
vi  raccomando , dice  egli , quel  nuovo 
e caro  comandamento  del  Salvatore  , 
cioè  che  vi  amiate  insieme  di  cuore  . 
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questo  è , che  separa  da'  figliuoli  del 
diavolo  i figliuoli  di  Dio.  Chi  potendo 
ajutare  il  fratei  suo  bisognoso,  noi  fa, 
( ostili  non  ama  nè  Dio  nè  il  fratello  , 
ed  è separato  dalla  vera  vita.  Nessuno 
vide  mai  Dio  ; ma  ci  basti  di  posse- 
derlo : or  colui  lo  possedè , che  ama 
il  fratello  ; perchè  Dio  è amore  , e 
però  chi  ama  , possedè  Dio . Se  alcu- 
no si  crede  amar  Dio,  e non  ama  il 
fratello , costui  mentisce  e inganna  sè 
stesso  : che  come  potrebbe  costui  amar 
Dio , cui  non  vede  , se  egli  non  ama 
il  fratello,  che  vede,  ed  ha  con  lui 
comune  la  natura  ? Con  queste  c con 
somiglianti  sentenze  affocate  d’ amor 
divino , il  santo  Evangelista  forniti  va 
e aoccndea  ne’ fedeli  la  divina  carità, 
che  sola  fa  i giusti  ed  i veri  Cristiani . 
Or  essendo  egli  venuto  all’  ultima  de- 
crepitezza , nè  potendosi  reggere  e 
condursi  da  sè  nelle  sante  adunanze 
de’  : uoi  figliuoli , sulle  lor  braccia  si 
faceva  portar  nella  chiesa  ; e concios- 
siachò  non  potesse  adoperar  la  lingua 
in  lunghi  ragionamenti , cd  egli  in  una 
medesima  sentenza  dimorando  tutte 
le  volte  che  loro  parlava,  soleva  dire: 
Figliuolini, amatevi,  amatevi  l’uno  l’al- 
tro ; e non  mutava  mai  verso . 1 disce- 
poli stanchi  d' udir  sempre  pure  il  me- 
desimo: Or  come  , gli  dissero , non  ci 
di’tu  mai  altro  che  questo  ? E Giovan- 
ni: Perchè  egli  è il  comando  del  no- 
stro Signore  ; e se  questo  solo  sia  fatto 
da  voi,  basta.  O divina  sapienza  ! o 
parole  succiate  dal  petto  di  Gesù  Cri- 
sto ! Cercate  bene,  cercate  ; e vedrete, 
che  degli  innumerabili  peccati  e mali, 
che  infestano  il  mondo,  i più  proven- 
gon  da  questo  ; che  noi  non  vogliamo 
bene  a’ prossimi  nostri.  Le  usure,  le 
liti,  le  mormorazioni , le  maldicenze, 
lo  vendette,  le  truffe,  gli  odii  vengono 
dal  non  amare . . . . o non  mi  dite , elio 
d mondo  ha  degli  amanti , che  spasi- 
mano per  le  amate  persone , e lutto 
spendono , e sè  medesimi  mettono  a 


morte  per  possederle,  quosto  non  è 
amore  del  prossimo  , ma  di  sè  stesso, 
in  questo  amore  che  cercano  essi  ? il 
bene  , e vero  bene  delle  amate  perso- 
ne ? non  punto  ; ma  la  propria  sod- 
disfazione. Degli  scandoli , che  ve  ne 
pare?  i nostri  fratelli,  che  noi  dovrem- 
mo ajutare  salvarsi  ( che  è il  solo  bene 
doli'  uomo)  noi  diamo  loro  la  spinta, 
che  trabocchino  nell’  inforno  : ed  es- 
sendo Cristo  morto  in  croce  per  salvar 
queste  anime , noi  per  non  voler  ri- 
nunziare alla  voglia  di  piacere  alla 
gente,  ed  esser  veduti  e Lodati  di  quel- 
lo , di  che  dovremmo  ben  vergognar- 
ci , diamo  loro  cagione  e stimolo  di 
peccato,  e mandiamoli  in  perdizio- 
ne . M i piange  il  cuore  a veder  Cri- 
stiani e Cristiane , tradir  così  i loro 
fratelli  ; non  giovando  nè  preghiere , 
nè  esortazioni , nò  minacele  del  giu- 
dizio di  Dio  , che  certamente  in  quel 
gran  dì  farà  intorno  all’  amore  il  pro- 
cesso strettissimo  e senza  fine  rigoro- 
so : e non  avremo  nè  scusa  nè  scampo 
da  questo  amaro  rimprovero , che  ci 
farà  Cristo  , mostrandoci  le  sue  pia- 
ghe ; che  avendoci  egli  amato  fino  a 
dare  la  vita  per  noi  ; questo  grande 
eccesso  d’  amore  non  sia  bastato  a 
mettere  ne’  nostri  cuori  un  millesimo 
di  tanta  sua  carità  verso  coloro , che 
egli  ci  raccomandò  d’  amare  per  amor 
suo.  Ed  è però  un  gran  fatto;  che 
essendo  gli  uomini  ad  amare  i lor  si- 
mili tirali  da  naturai  attraimento  , noi 
non  vogliam  però  amarli  coll’  amore, 
che  fummo  amati  da  quel  buon  Signore 
e Maestro  ; ma  pure  con  amor  carnaio 
e mondano , che  guasta  le  opere  tutte, 
e manda  a male  il  più  dolce  c pre- 
zioso affetto  del  nostro  cuore  . S.  Gio- 
vanni sia  il  nostro  esempio , il  nostro 
conforto  ad  amar  bene  : che  certo  sarà 
il  nostro  giudice  un  giorno  ; die  aven- 
do sì  volentieri  ascoltato  parlare  della 
tenera  sua  carità,  l’abbiamo  poi  nelle 
opere  disprezzato . 
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Ben  vide , ed  apertamente  promi- 
se questo  gran  giorno  e fatto  maravi- 
glioso  della  venuta  dello  Spirito  Santo 
sopra  la  terra  , il  Profeta  Davidde  , 
quandq  cantò  : Emilie  Spiritum  lumi, 
et  creabuntur,  el  rcnovabis  faciem  ter- 
rete : Manda  , o Signore  , il  tuo  Spiri- 
to ; e saranno  create  le  cose , e tutta 
la  faccia  del  mondo  rinnovellata.  Le 
quali  parole , come  cho  nella  Ietterai 
sentenza  sieno  da  intendere  della 
creazione  et  ordinamento  di  tutte  lo 
cose  ( in  esse  già  morte  movendosi 
per  avvivarle  lo  Spirito  di  Dio,  Gen.' 
/•);  la  Chiesa  però  le  piglia  ed  ap- 
propria , per  ispiritual  intendimento  , 
alla  effusione  solenne,  che  oggi  fu  fat- 
ta negli  Apostoli , dello  Spirito  Santo; 
i quali  per  la  fiamma  in  lor  riboccata 
di  quell’ Amore  increato,  della  virtù 
infinita  di  quella  vita  divina , più  esu- 
berantemente d'  ogn  altro,  partecipa- 
rono . Le  spiega  altresì  della  virtù 
fecondatrice  del  medesimo  Spirito  , 
nel  rinnovamento  e perfezione  delle 
anime  , in  ispczieltà  nel  battesimo  a 
Dio  rinate,  e santificate  per  la  infusio- 
ne della  sua  carità  ; per  la  quale  al- 
tissima operazione  1’  uomo  acquista 


una  vita  nuova , ed  un  nuovo  modo  di 
operare  tutto  alto  e celeste,  per  quel- 
la infinita  virtù  alla  natura  sua  soprag- 
giunta : il  cho  apparve  manifestamen- 
te nella  maravigliosa  vita  ed  opere 
tutte  divine  de’  Santi . E questo  e il 
frutto  eccellentissimo  della  passione 
e virtù  di  Gesù  Cristo  e della  fede  in 
lui  ; per  la  quale  , come  disse  egli 
medesimo , nel  fedele  rampolla  una 
fónte*  di  acqua  viva,  che  spiccia  e git- 
ta  altissimamente  fino  alla  vita  eter- 
na ; che  è lo  Spirito  vivificatore  delle 
anime  giuste  da  lui  mandato:  Hoc  au- 
lem  dixit  de  Spirilu,  qnem  accepturi 
crai  credentes  in  eum . Grazie  infinite 
alla  divina  misericordia , che  noi  tutti 
levò  a tanta  dignità  e stato  , per  cui 
possiamo  a Dio  gridare  con  Gesù  Cri- 
sto , chiamandolo  Padre , per  lo  Spi- 
rito della  adozione  de’figliuoli  di  Dio  . 
La  storia  de’  Santi , a cui  ho  già  mes- 
so la  mano , è la  viva  prova  di  questa 
altissima  verità;  e ben  mostra  alle 
opere  sopraumane  che  voi  udiste  di 
loro  e udirete,  che  in  essi  era  radica- 
ta una  vita  nuova  sopra  la  lor  natura- 
le , e che  sentiva  assai  del  divino.  Al- 
la quale  storia  continuandomi , segui- 
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rò  oggi  a contarvi  di  Policarpo,  Ve- 
scovo di  Smirna , e stato  già  discepo- 
lo dell'  Evangelista  Giovanni  ; uomini, 
che  si  da  vicino  e sì  largamente  at- 
tinsero della  viva  fontana  di  questo 
Spirito  Santo , che  è il  Figliuol  di  Dio 
Gesù  Cristo. 

Di  que’  primi  Santi  uomini  che  fu- 
rono alla  scuola  degli  Apostoli  pochis- 
sime memorie  (come  vi  dissi  già)  fu- 
rono scritte  della  lor  vita  : ma  parve  a 
que’  vecchi  Scrittori  aver  detto  assai , 
contandone  senza  più  il  loro  martirio  : 
da  che  generalmente  grande  argomen- 
to di  una  vita  perfetta  c santa  si  è 
certamente , l’ aver  eglino  con  tanta 
costanza  e forza  di  carità  per  Cristo 
tollerati  quegli  atroci  tormenti,  e scon- 
trata la  morte.  Nondimeno  di  s.  Poli- 
carpo  e di  sue  virtù  ci  è rimase  tal 
testimonio,  comechè  breve,  c di  tale 
Scrittore , che  assai  largamente  risto- 
ra il  difetto  di  altre  memorie . Lo  Scrit- 
tore fu  Gesù  Cristo  medesimo,  che  le 
sue  lodi  dettò  a s.  Giovanni  l’ Evange- 
lista. Nel  secondo  capo  della  sua  Apo- 
calisse, manda  Gesù  Cristo  dicendo  al 
Vescovo  di  Smirna  queste  parole  : 

• Ben  so  io  la  tua  tribolazione  e la 
« povertà  : ma  confortati  , che  tu 
« se’  ricco  abbastanza  di  virtù , co- 
« mechè  sii  calunniato  da  costoro, 

• che  si  fanno  chiamare  Ebrei  c non 

• sono,  anzi  sono  la  sinagoga  di  Sa- 
« tanasso . Non  ti  lasciar  dunque  aver 
« paura  delle  loro  minacce , e ti  con- 

• serva  fedele  fino  alla  morte  : ed  io  ti 

• darò  corona  di  vita».  A questo  nobile 
elogio  fatto  a Policarpo  dalla  eterna 
Verità  Gesù  Cristo,  lasciatemi  aggiu- 
gnere  un  altro  d’ uno  de’maggior  San- 
ti Vescovi  del  medesimo  tempo , s. 
Ireneo  di  Lione  stato  già  suo  discepo- 
lo, e vivo  testimonio  di  sue  virtù: 

• Parmi  (dice  egli)  tuttavia  di  vede- 

• 1-e , e le  ho  scolpite  nell’  anima , le 

• fattezze  del  suo  sembiante  , la  gra- 
■ 'ita  del  suo  portamento,  la  maestà 


< del  suo  aspetto , e la  purità  della 
« vita  ; ed  ho  ancora  nelle  orecchie 
« le  sante  dottrine,  ond’egli  ricreava 
« il  suo  popolo . Pormelo  udir  tuttavia 
« raccontare  i ragionamenti  avuti  con 
« s.  Giovanni  maestro  suo  , c colle 
« altre  persone,  che  aveano  \eduto  il 
« Signore,  e notate  le  minute  partico- 
« larità  do’  fatti , de’  miracoli  e degli 
« ammaestramenti,  che  aveano  veduto 
» ed  ascoltato  dalla  bocca  del  Salva- 
« toro  medesimo  : le  quali  cose  si 
« conformavano  affatto  alle  narrate 
« ne’  santi  Vangeli  ; nò  altro  potean 
« essere , venendo  tutti  dal  medesimo 
« fonte  della  verità , il  Verbo  di  vita 
• eterna  ». 

Ben  vi  dee  ricordare , come  an- 
dando a Roma  , a divorarlo  le  fiere , 
il  santo  suo  amico  e condiscepolo 
Ignazio  Vescovo  d’  Antiochia  sbarcò 
a Smirna , e si  abbracciò  con  s.  Poli- 
carpo  ; il  quale  veggendolo  incatenato 
per  Cristo  , a lui  congratulandosi  ba- 
ciava quelle  catene , invidiandogli  l’o- 
nore e la  felicità  di  spendere  la  vita 
per  tal  cagione.  Iddio  uvea  a lui  altre- 
sì destinato  (che  egli  non  lo  sapeva) 
l’onor  medesimo , da  lui  ardentemente 
desiderato . conciossiachè  in  que’primi 
santissimi  uomini , che  aveano  ancora 
negli  occhi  la  morte  del  Signor  Gesù 
Cristo,  era  comune  il  desiderio  di  mori- 
re per  lui,  cioè  una  cocentissima  carità. 
Di  questo  gran  Santo  nota  peculiarmen- 
te s.  Ireneo  medesimo  Io  studio  ferven- 
te, e la  costanza  in  mantenere  ne'fedeli 
intere  e pure  le  dottrine  degli  Aposto- 
li di  Gesù  Cristo  ; loro  affermando  di 
averle  ricevute  egli  medesimo  dalla 
lor  bocca,  come  eglino  da  quella  del 
nostro  Signore  . Questo  amor  così  te- 
nero c zelo  sì  caldo  della  verità,  il 
rendeva  sommamente  sollecito  di  guar- 
dargli dagli  errori,  di  Marcionc  singo- 
larmente e d’altri  eretici,  che  allora 
travagliavan  la  Chiesa  ; nel  quale  es- 
sendosi in  Roma  scontralo , e doman- 
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dandogli  colui  »e  lo  couosoesse  ; Cono- 
sco , risposegli , il  primogenito  di  Sa- 
• tunasso.  e perocché  aleuni  n’avea 
quel  ladrone  sedotti  ; e il  Santo  Ve- 
scovo tanto  fece  , Screditando  quel 
malefico  ciurmadore,  c smascherando 
sue  truffe,  che  gli  ebbe  ricondotti  alla 
verità  della  fede  . 11  più  luculento  te- 
stimonio della  sua  celeste  sapienza  e 
ardore  di  carità . è la  lettera  di  lui 
a’  Filippesi , piena  di  celeste  dottrina, 
o della  carità  dello  Spirito  Santo  ; la 
quale  , come  scrittura  spirante  la  fede 
e lo  spirito  degli  Apostoli,  quasi  colla 
medesima  riverenza  che  le  sante 
Scritture  , era  letta  nelle  pubbliche 
adunanze  delle  Chiese  dell’  Asia,  del- 
la quale  egli  ò da  s.  Girolamo  meri- 
tamente Principe  e Apostolo  nomina- 
to. Questa  eredità  preziosa  delle  dot- 
trine apostoliche  vuol  essere  soprat- 
tutto a’  Cristiani  carissima  : e noi  da 
siffatti  Santi  dobbiamo  imparare  a sti- 
marla ; come  altresì  1'  orrore  , onde 
dobbiam  tenerci  separati  da’  corrutto- 
ri apostati  di  queste  dottrine  : do’quali 
se  io  sono  stato  sempre  il  flagello, 
senza  mai  lor  perdonarla  ; voi  vedete 
da  chi  io  facessi  ritratto , o se  oiò  mi 
era  da  imputare  a colpa,  come  spesso 
mi  fu. 

Ma  del  suo  martirio , cioè  della 
gloriosa  testimonianza  a Cristo  da  lui 
renduta  col  sangue , Iddio  ci  ha  con- 
servato, ad  ammaestramento  c conso- 
lazione di  tutta  la  Chiesa  , la  antichis- 
sima lettera  ( monumento  in  verità 
piò  prezioso  dell' oro),  scritta  da’Prc- 
ti  di  Smirna  medesima  , della  qual  fu 
vescovo  Policarpo,  testimoni  del  suo 
martirio , da  loro  indiritta  a tutte  le 
Cattoliche  Chiese  del  mondo . Era  sta- 
to di  que’  dì , per  la  confessione  di 
Cristo , condannato  alle  fiere  il  santis- 
simo Confessore  Germanico  . Ma  il 
Proconsole  mosso  da  falsa  pietà  della 
vecchiezza  di  lui , con  avvelenato  lu- 
singo lo  confortava  di  avere  almeno 


riguardo  alla  sua  tanta  età , se  non  cu- 
rava del  resto . Il  Santo  sdegnato  di 
quella  crudelo  pietà , c non  curando 
la  vita  che  quegli  a lui  prometteva  ne- 
gando Cristo , per  mostrargli  che  egli 
aveva  una  vita  migliore  , alla  quale 
saria  pervenuto  spendendo  questa  per 
Gesù  Cristo;  invitava  egli  stesso  e 
provocava  la  fiera,  frugandola  e con- 
tro a sé  irritandola  , che  lo  sbranasse. 
Il  popolo  , fiali’  anfiteatro  vedendo 
tanto  esempio  di  maravigliosa  fortez- 
za, era  attonito  dello  stupore;  c tut- 
tavia sdegnandone  e fremendo  per 
odio  a Cristo,  gridò  alto;  Sicno  gli 
scellerati  messi  al  martoro:  cerchisi 
Policarpo . 

Il  santo  Vescovo , saputo  di  que- 
ste grida  del  popolo , non  punto  tur- 
balo, voleva  rimanere  nella  città,  ma 
confortadolo , i suoi , che  sé  medesi- 
mo conservasse , lor  consentì  : e co- 
mechò  l’animo  al  morire  avesse  pron- 
tissimo, non  si  offerse  da  sò  alla  mor- 
te ; anzi  aspettando  d’ essere  chiara- 
ramente  chiamato  , si  sottrasse  per 
allora,  e si  tenne  nascosto.  Qui  la  su- 
perba saggezza  del  mondo  noterà  for- 
se di  viltà  Policarpo  ; parendole  , che 
la  vera  fortezza  dimori  neH’afTrontare 
sfidando  i pericoli  della  morte . Que- 
sta è generalmente  fortezza  mondana, 
cioè  presunzione  orgogliosa  , e non 
punto  cosa  cristiana . Il  Cristiano,  cosi 
ammaestrato  da  Gesù  Cristo , dee  te- 
mer sempre  di  sé  medesimo  , nè  mai 
presumere  d’  aver  tanto  di  coraggio 
e virtù , da  tenersi  fermo  nella  più 
difficile  delle  prove  ; e però  fuggire 
d’ un  luogo  in  un  altro , finché  Dio 
medesimo  non  lo  inviti  a morire . La 
fortezza  sua  gli  dee  venire  da  Dio  ; ed 
egli  la  dà  agli  umili , che  sentono  e 
confessano  di  non  averla  da  sè  . ed  ec- 
co come  la  umiltà,  nella  scuola  di 
Cristo , è la  fonte  del  vero  valore  . c 
pertanto  Iddio  punì  con  terribili  esem- 
pi la  temerità  orgogliosa  di  alcuni, 
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che  al  martirio  si  offersero  non  chia- 
mati , parendo  loro  a ciò  bastar#  le 
proprie  forzo  . Un  certo  Quinto  so- 
pravvenne a Smirna  , in  quell’ora  che 
l’ anfiteatro  sonava , come  ho  detto, 
delle  grida  contro  a’  cristiani  : e con 
animo  che  parca  generoso,  si  proffcr- 
se  volontariamente  al  tiranno , confes- 
sandosi adoratol  e di  Cristo  . fu  con- 
dannato a divorarlo  le  fiere . Il  misero 
non  prima  le  ebbe  vedute  , ed  uditone 
il  ruggito  , tremò , impallidì  , l’animo 
gli  venne  meno,  il  perchè  essendo 
già  vinto  dall’  amor  della  vita , poco 
penò  il  Proconsolo  a lusingarlo , che 
l'ebbe  condotto  a sagrificare  agli  Ido- 
li , fallendo  a Cristo  la  fede . Così  va 
la  cosa  di  siffatti  prosuntuosi  : c però , 
dicono  gli  Scrittor  della  lettera , noi 
non  dobbiamo  lodar  coloro,  che  da  sè 
s’ offeriscono  al  martirio  ; sì  que'  sen- 
za più , che  di  sè  paventando  si  ten- 
gono nascosti , ma  poi  citati  al  giudi- 
zio, durano  forti  nella  confession  della 
fede . e di  questi  fu  Policarpo  . Egli 
nel  suo  nascondimento,  con  le  orazio- 
ni continue  si  apparecchiava  al  mori- 
re , a Dio  dimandandone  la  virtù , da 
solo  il  quale  egli  la  conosceva:  e pe- 
rò essendo  dagli  amici  confortato  d'u- 
scire dal  suo  nascondiglio,  e fuggendo 
sottrarre  sè  medesimo  a coloro  che 
lo  cercavano , egli  niente  atterrito  da 
questi  timori,  sicuro  e fermo  si  teneva 
nel  luogo  suo , aspettando  che  Dio  me- 
desimo ne  lo  traesse.  Tre  giorni  pri- 
ma che  fosse  preso  , ebbe  un  sogno  , 
che  fu  visione  da  Dio.  Gli  pareva  ve- 
dere il  capezzale,  sopra  il  quale  tene- 
va la  testa,  essere  circondato  ed  ince- 
so dal  fuoco.  Desto  e levatosi  il  Santo 
vecchio , disse  a quelli  che  gli  erano 
attorno,  con  fermo  animo  e voce. 
Abbiate  per  sicurissimo , eh’  io  debbo 
essere  brugiato  vivo. Costretto da'suoi 
a mutarsi  di  quel  luogo  dove  allora 
trovavasi,  conoscendo  forse  che  vi  sa- 
rebbe sorpreso,-  appena  egli  era  uscito 


di  là , e condottosi  in  altra  parta  , gli 
sgherri  ecco  furono  alla  casa  ond’ era 
partito.  Non  avendolo  quivi  trovalo, 
presero  due  de’  suoi  servi  , e messili 
al  martore,  di  loro  uno  vinto  al  dolere, 
tradì  il  padrone , c loro  mostrò  dove 
fosse  ricoverato.  Adunque  sul  far  sera 
venuti  là,  trovarono  il  Santo,  che  s era 
ridotto  in  una  camera  a tetto.  Egli  ve- 
ramente avrebbe  avuto  copia  di  fug- 
gire eziandio  di  quel  luogo  : ma  non 
volle  , dicendo  ; Ecco  Cristo  mi  chia- 
ma a rendergli  testimonianza . quanto 
egli  volle  eh’  io  aspettassi , aspettai  : 
ora  che  a lui  piace  eh'  io  m'  appre- 
sene, io  stesso  il  desidero,  e già  è un 
pezzo  desideravalo  ardentemente . Sia 
fatta  la  sua  volontà  . Disceso  co"  sol- 
dati, fece  apprestar  loro  da  cena,  cou 
essi  parlando  domesticamente  con  pa- 
role piene  di  grazia,  che  gli  meltea  in 
bocca  lo  Spirito  Santo.  D una  cosa  gli 
pregò  in  quel  pauroso  termine  , che 
gli  concedessero  di  làr  orazione  ; so- 
lito e solo  conforto  de’ Santi . Avutane 
licenza , per  due  ore  stette  pregando 
Dio  per  sè,  e per  tutta  la  Chiesa  ; con 
tanta  quiete  e sicurezza  di  volto  e di 
spirito , che  i soldati  ( non  usali  di 
veder  mai  tanta  pace  e fermezza  in 
uomo , che  dovea  tenersi  già  morto  ) 
ne  furono  pieni  di  maraviglia:  de’quali 
alcuni , vinti  a quella  maestà  c grazia 
di  lui , furouo  pentiti  d’essere  venuti 
a quell’  indegno  servigio.  Messolo  so- 
pra un  giumento  , s’  incamminarono 
verso  della  città . Per  la  via  s’  abbat- 
terono in  un  certo  Erode  con  suo  pa- 
dre Niceta , che  fattolo  smontare  del 
giumento , lo  si  ricolsero  in  cocchio  . 
quivi  con  dolci  parole  il  vennero  sol- 
licitando , che  obbedisse  all’  linpera- 
dorc,  mostrandogli  che  per  salvare  la 
vita  , non  fosse  male  il  dire  c fare 
quello  che  comandava . Udendo  il 
pazzo  ed  empio  conforto  di  que’ mise- 
ri , il  Santo  si  tenne  un  pezzo  tacen- 
do : da  ultimo  disse  loro  ; Indarno  voi 
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vi  stancate  a persuadermi  questa  em- 
pietà. Nò  per  ferro,  nè  per  fuoco , nè 
per  tormenti  io  mi  lascerei  mai  con- 
durre a quello  che  ipi  confortate . Sde- 
aati  coloro  di  questa  risposta  , aven- 
ogli  delta  la  maggior  ingiuria  che  ad 
uomo  mai  si  dicesse,  villanamente  lo 
trabalzarono  dal  cocchio  in  terra,  per 
forma  che  una  gamba  ne  ebbe  scrolla- 
ta . Il  santo  vecchio,  con  la  medesima 
serenità  di  volto  e pace  di  cuore , co- 
me se  nulla  gli  fosse  fatto,  levatosi  di 
terra , a piedi  seguitò  suo  cammino 
colla  prontezza  d’ un  giovane,  tanto  il 
faceva  leggiero  la  sua  carità  . 

Rappresentato  all’  anfiteatro  , nel 
toccar  della  soglia  sonò  dal  cielo  una 
voce  : Policarpo,  starami  forte, ed  ope- 
ra virilmente.  Come  si  seppe  il  vesco- 
vo Policarpo  esser  preso  e giunto  co- 
là , grande  ne  fu  lo  scompiglio  ; tanto 
che  del  romore  nessuno  potea  sentir 
1’ altro  parlare.  11  Proconsolo,  fatto 
fare  silenzio  , e a sè  condurre  il  Ve- 
scovo , così  il  dimandò:  Se’  tu  Poli- 
carpo  ? Sì  , sono , rispose . E 1’  altro 
mise  mano  a confortarlo , che  riuun- 
ziasse  la  fede  sua , adoperando  a que- 
sto lusinghe  e minacce  , ed  ogni  altro 
ingegno  del  diavolo;  e fra  l’altrc  cose  : 
Abbi , disse  , rispetto  a questa  tua  età 
così  grande,  alla  quale  io  ho  preparato 
tormenti  tali,  che  uon  li  porterebbe  il 
giovane  più  robusto . Giura  adunque 
pel  Genio,  e per  la  Fortuna  di  Cesare. 
Questo  Genio, e questa  Fortuna dell’Jm- 
peradore  aveano  nome  e culto  come 
di  Dei . Ricredili  del  creduto  fin  qua  , 
e di'  alto  : Um  gli  empi  del  mondo  . 
costui  intendea  de'Crisliani.  Allora  Po- 
licarpo, in  nulla  smosso  del  suo  pro- 
posto, ma  parte  isdegnato  di  tanta  em- 
pietà , parte  per  compassione  di  tanti 
ciechi , che  si  vedeva  dinanzi  , con 
grave  aspetto  sguardata  la  turba  di 
quegli  scellerati , e in  loro  stesa  la 
mano,  accennando  che  a loro  e di  loro 
parlava  ; levati  al  cielo  gli  occhi  , e 


cavato  un  sospiro  profondo  del  cuore, 
sciamò  a Dio:  Leva,  sì,  leva  gli  empi 
del  mondo.  Il  Proconsolo  forse  recan- 
do queste  parole  al  suo  intendimento; 
Ora,  soggiunse,  giura  come  ti  dissi,  e 
di’  villania  al  tuo  Cristo  ; e libero  ti 
rimando . Inorridito  il  Santo  a questa 
proposta  cotanto  empia , diede  questa 
memorabil  risposta  : Egli  è ogginaai 
ottantasei  anni,  da  che  servo  a questo 
Signore,  nè  da  lui  ebbi  mai  iugiuria  ne 
altro  nude  : ed  or  come  dunque  potrei 
svillaneggiarlo  così?dicolui,cbeè  mio 
Re  e mio  Salvatore . Spacciati  ornai  , 
riprese  a dire  il  villano  Proconsolo  , 
facendogli  maggior  pressa;  giura  per  lo 
Genio  di  Cesare.  Ma  il  Sauto  : Se  per 
una  tua  ambizione  , mi  credi  costri- 
gnere  di  giurare  per  questo  , come  tu 
lo  chiami,  Genio  di  Cesare  ; tu  ti  infin- 
gi di  non  conoscer  me,  nè  la  mia  pro- 
fessione . Sappi  adunque  , che  io  sono 
Cristiano.  Ora  se  tu  vuoi  sapere,  che 
cosa  sia  ed  importi  la  religione  Cri- 
stiana, dammi  termine  un  giorno,  e da 
me  lo  saprai . E ’1  Proconsolo  ; Non 
punto  a me  , ma  al  popolo  rendi  ra- 
gione di  questa  religion  tua  . A cui  il 
santo  Vescovo;  Quanto  a te,  io  t'avea 
reputato  degno  di  soddisfartene  : con- 
ciossiachò  questa  mia  religione  mi  or- 
dina di  onorare,  fino  a quel  termine  , 
che  Dio  e la  coscienza  il  patisca  , le 
Podestà  della  terra  : quanto  al  popolo, 
non  me  ne  tengo  obbligato,  nè  lo  cre- 
do da  ciò.  Il  Proconsolo  , come  indo- 
gnato  , seguì  a dire  : Fa  senno  oggi- 
mai  * altramenti  ho  io  le  fiere  , alle 
quali  farti  dilacerare . Ma  Policarpo  : 
Per  ciò  che  spetta  alle  fiere,  falle  pur 
venire  a tua  posta  : quanto  poi  al  far 
senno,  come  tu  di’ , e ricredermi,  mal 
senno  farei , togliendo  di  passare  dal 
bene  al  male  . noi  Cristiani  non  so- 
gliam  fare  così  ; anzi  dal  male  al  bene 
ed  al  giusto.  Da  che  le  fiere  non  ti 
spaventano  , disse  il  Proconsolo  , te- 
merai certo  il  fuoco,  nel  quale  ti  farò 
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brugiar  vivo,  se  non  muti  pensiero.  A 
lui  Policarpo:  Veramente  terribil  mi- 
naccia è questa  tua  ; un  fuoco  , che 
dopo  un’  ora  o poco  più  ò morto  ! lo 
sì  ne  conosco  uno,  che  tu  non  sai  ; fuo- 
co eterno  di  pena  atrocissima,  che  nel 
futuro  giudizio  è riservato  agli  empi  : 
questo  temo  io.  Ma  che  badi  tu  anche? 
oggimai  escine , e di  me  delibera  ciò 
che  meglio  ti  piace.  Queste  cose  ed  al- 
tre somiglianti  dicendo  Policarpo , non 
pure  non  mostrava  smarrimento  d'ani- 
mo , nè  di  volto  ; ina  nella  voce , nel- 
l'aria del  suo  aspetto  tranquillo  si  pa- 
reva una  costanza  , ed  un  certo  lume 
di  grazia,  che  ben  diceva  la  sicurezza 
ed  il  gaudio  dell’  anima  sua  ; talché  il 
Proconsolo  ne  fu  stupito . Ma  , non 
isperando  di  averne  altro  di  lui , fece 
al  banditore  tre  volte  gridare  al  po- 
polo: Policarpo  lia  confessato  d’ esser 
Cristiano.  Deh  quale  allegrezza  del 
santo  Vescovo  ! che  tutto  il  popolo 
avesse  di  lui  saputo  questa  bella  sua 
colpa  ; com’  egli  s’ era  confessato  Cri- 
stiano ; cioè  data  a Cristo  quella  glo- 
riosa testimonianza , che  egli  amava 
più  lui  della  vita  sua  propria. 

Udito  questo  bando  la  gente,  Gen- 
tili e Giudei  di  Smirna,  con  voci  altis- 
sime e piene  di  sfrenato  furore  grilla- 
rono : Costui  è il  maestro  di  tutta  l’Asia, 
il  padre  de’  Cristiani  , il  distruttore 
de' nostri  Dei  ; colui  che  affascina  il 
popolo,  che  non  gli  adori , nè  faccia 
lor  sagrificio.  egli  è da  torre  del  mon- 
do . E furiosamente  rivolti  ad  un  Filip- 
po (uno  de’ sacerdoti  del  comune  del- 
l'Asia, che  era  sopra  ciò)  , dimanda- 
rono che  contri  a Policarpo  facesse 
mandare  un  leone.  Filippo  si  scusò  , 
sè  non  poter  farlo  ; conciossiachè  lo 
spettacolo  degli  accoltellanti  fosse  for- 
nito . Levate  però  le  grida  , di  una 
fiocca  sciamarono  : Dunque  al  fuoco  ; 
e brugisi  vivo  questo  stregone . il  che 
fu  loro  approvato  , e condannato  alle 
fiamme.  Così  ebbe  pieno  adempimento 
Cistiti,  Fiore , e:.  ” I. 


la  visione  del  capezzale  che  ardeia, 
e la  profezia  del  Vescovo  Policarpo. 

Non  era  1’  ordine  del  Proconsolo 
anche  ben  pronunziato  da  lui , che  il 
popolo  già  tutto  dileguatosi  e sparso 
per  le  officine  e’bagni,  tornava  da  tutte 
parti  portando  legni  e sarmenti  all’an- 
fì  teatro , adoperandosi  e studiandoci  a 
questo  fatto, più  che  gli  altri  gli  Ebrei, 
per  l’odio  antico  non  mai  rattiepidito 
contro  di  Cristo  : e già  era  ammonli- 
cellata  una  catasta  altissima , c non 
mancava  altro  che  mettervi  fuoco.  Po- 
licarpo veduto  ogni  cosa  acconcia  pel 
suo  sagrifizio  , con  animo  intrepido  e 
volto  sereno  , si  sciolse  egli  stesso  la 
fascia  da’lombi,  indi  si  spogliò  lo  vesti 
da  se  medesimo  : sforzavasi  anche 
cosi  vecchio  eziandio  di  trarsi  i calza- 
ri : il  che  non  era  solito  ; perocché  i 
fedeli  non  lo  lasciavano  fare,  anzi  per 
riverenza  erano  usati  rubarsi  1’  uno 
all’altro  il  piacere  di  scalzarlo,  per 
baciare  i nudi  suoi  piedi . In  questa  , 
vide  che  apparecchiavano  chiodi , da 
conficcarlo  nel  palo.  Questi,  disse  lo- 
ro , sono  soperchi . lasciatemi  stare 
pure  così , e non  temete  eh’  io  voglia 
muovermi , nè  fuggire.  Quegli  che  mi 
diede  di  voler,  come  vedete  , morire 
nel  fuoco  per  lui , mi  darà  eziandio 
senza  questi , eh’  io  possa  rimanermi 
immobile  sulla  catasta  in  mezzo  alle 
fiamme . Furono  adunque  conienti  di 
legargli  le  braccia  dietro  le  spalle  , e 
così  f ebbero  sopra  la  stipa  delle  Je- 
gne  legato  al  palo. Sentendosi  il  santo 
Vecchio  già  messo  sopra  l'altare,  come 
eletta  vittima  d’olocausto  accettevole, 
levati  gli  occhi  al  cielo , così  parlò  : 
« O Dio  onnipotente,  Padre  del  diletto 
« e benedetto  Figliuolo  tuo  Gesù  Cri- 
« sto,  per  lo  quale  siamo  venuti  alla 
« tua  conoscenza  ; o Dio  degli  Angeli, 
« Dio  degli  Arcangeli,  nostra  risurre- 
« zione , e remission  del  peccato  ; o 
« reggitore  degli  clementi  edelloeose 
« tutte  del  mondo  da  te  create,  c prò- 
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■ lettore  di  tutti  i giusti  che  vivono 
« davanti  a te  ; io  tuo  servo  li  benedi- 
« co  e ringrazio , «he  m’  hai  degnato 

• all’onore  di  questa  passione,  chia- 
« mandomi  alla  società  de’  tuoi  Marti- 
« ri , per  ricevere  la  corona  , ed  as- 
« saggiar  il  calice  del  Figliuol  tuo 

• Gesù  Cristo , il  quale  è uno  con  te 
« e collo  Spirito  Santo  ; acciocché 
« compiutoli  sagrifizio di  questo gior- 
« no,  io  venga  al  conseguimento  delle 

• tue  promesse  , ed  alla  risurrezione 
« immortale  dell’  anima  e del  corpo 
« mio:  il  che fermissimumcnte aspetto 
« da  te,  che  sei  Signor  fedele  e vera- 

• ce . Ecco  io  dunque  ti  lodo  e bene- 
« dico  in  tutte  le  cose,  coll’  eterno  e 
« benedetto  Figliuol  tuo  Gesù  Cristo; 

• col  quale  a tc  sia  gloria,  col  Padre 

■ c con  lo  Spirito  Santo  in  eterno  » . 

S’era  già  il  fuoco  appreso  in  tutta 
la  pira , e le  fiamme  ruggendo  si  git- 
tavano  altissime,  e pareano  lambire  le 
nuvole  : ed  ecco  prodigio  maraviglio- 
so  . Quasi  come  le  fiamme  non  osas- 
sero toccare  quel  santo  corpo,  cessan- 
dosi tutte  da  lui  per  attorno,  ed  a mo- 
do di  una  vela  di  nave  gonfiata  dal 
vento , facendo  un  gran  seno  a guisa  di 
volta  sopra  di  lui,  1’  abbracciarono  da 
ogni  lato  senza  ipinima  offesa;  ma  dal 
suo  corpo  ( come  da  pane  ben  cotto) 
usciva  una  fragranza  d'odor  soavissi- 
mo , a modo  di  incenso  , e di  mirra  e 
storace,  o d’altro  gratissimo  timiama. 
Voi  vi  aspettale  d’  udire,  che  il  popo- 
lo, vinto  a tanta  testimonianza  , cre- 
desse in  Cristo  , e gridasse  che  a Po- 
licarpo fosse  fatto  grazia  della  vita  ; e 
certo  cosi  saria  stato , se  la  perfidia  c 
la  infedeltà  del  cuore  lasciasse  alcun 
luogo  alla  verità.  Veduto,  che  il  fuoco 
non  facea  prova , nulla  ponendo  mente 
al  miracolo  , mandarono  uno  di  loro , 
che  con  un  coltello  il  finisse  . e fu 
fatto  ; dandogli  per  mezzo  il  petto  per 
forma , che  la  lama  ne  fu  tutta  cac- 
ciata dentro  perfino  all'elsa;  de!  qual 


colpo  il  Santo  morì . Quel  Dio , che 
Policarpo  avea  con  evidente  dimostra- 
zione di  sua  virtù  campato  dal  fuoco, 
poteva  altresì  salvarlo  dal  coltello  che 
non  morisse . mostrò  che  potea , ma 
non  volle  : conciossiachè  dopo  glorifi- 
cato se  stesso,  voleva  coronar  la  pa- 
zienza del  suo  campione  colla  corona 
del  compiuto  martirio  : che  era  la  co- 
sa tanto  cupidamente  da  que’gran  Santi 
desiderata  , di  testimoniar  col  sangue 
la  loro  fede.  Dalla  ferita  sgorgò  tanto 
di  sangue,  che  ammorzò  lutto  il  fuoco, 
e in  quel  medesimo  fu  veduta  uscirne 
una  colomba  volando  ; segno  di  quella 
santa  anima,  che  dal  corpo  volavaue 
al  cielo  nel  seno  di  Dio.  Il  corpo  suo 
fu  allora  brugiato  ; e le  ceneri  c le  os- 
sa , raccolte  da’  suoi  Preti , furono  da 
essi  riposte  in  luogo  orrevole  ; o più 
che  gemme  preziose , e care  meglio 
che  l' oro,  gelosamente  guardate  : e fu 
poi  sempre  sì  dalla  Chiesi»  di  Smirna, 
e sì  dal  mondo  universo  festeggiata  con 
isplendidi  onori  la  memoria  della  sua 
morte , cioè  del  nalal  suo , quando 
morto  alla  terra  , rinacque  al  cielo  il 
fedele  Martire  di  Gesù  Cristo. 

Voi  udiste , o cari,  fortezza,  fede  , 
ardore  di  carità  maravigliosa  del  santo 
Vescovo  Policarpo,  ecco  il  frutto  mag- 
giore di  questo  udir  le  storie  della  vita 
e della  morte  de’  Saitti  ; intendere  la 
efficacia  e la  virtù  infinita  della  grazia 
di  Gesù  Cristo  ; e come  l’ amore  che 
eg'.i  mette  ed  inspira  nelle  anime,  fa 
disprezzar  tutto , nulla  temere  delle 
cose  più  orribili,  che  la  natura  nostra 
universalmente  rifugge  . Non  ha  la 
natura  tanto  di  forza  da  reggere  a 
que’  tnarlori  : ma  che  non  fa  1’  amore 
d’ un  tane  infinito,  appreso  con  attuo- 
sità  di  felle  vivace  ? amore,  che  in  noi 
signoreggia  per  lo  Spirito  Santo  ? Or 
questo  è il  frutto  della  morto  di  Cri- 
sto , che  così  muta  gli  uomini  , e fa 
maggiori  di  sè  e onnipotenti . A questo 
si  debbono  rincorare  i Cristiani  , e 
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que’  penitenti,  che  vergendosi  innanzi 
le  difficoltà  e le  asprezze  della  morti-  j 
fìcazione  e croce  di  Cristo , si  abban- 
donano, parendo  loro  , non  dover  du- 
rare a quel  crocifiggere  delle  passio-  • 
ni , che  sentono  necessario . Pensino , 1 
che  se  è loro  comandato  di  recarsi  in 
collo  la  croce , e tagliarsi  la  inano  , e 
trarsi  l’ occhio  del  capo,  per  assicurar 
la  propria  salute  ; è altresì  promesso 
loro  da  Cristo  l'ajuto  celeste,  che  li 
rafforzi , ed  a tanto  fare  e patire  ren- 
dali sufficienti . Venite  a me,  dice  egli, 
voi  che  siete  al  lassati  sotto  del  peso; 
io  vi  crescerò  forze  e vigore , e po- 
trete con  me  e per  me  quello  , che 
vince  le  forze  della  natura  ; e come 
disse , osservò:  lo  vedeste,  i soli  Mar- 
tiri ne  sono  luculentissimi  testimonj . 
Chi  può  non  uscire  di  sé  per  la  mara- 
viglia ( dicono  i Preti  di  Sminuì  nella 
prefazione  alla  suddetta  lettera  del 
martirio  di  Policarpo  ) , veggendo  una 
pazienza  ed  una  fortezza  tanto  incre- 
dibile in  uomini  e donne  , di  bronzo 
no , ma  di  carne  ì Erano  battuti , sti- 
rati , fritti  nel  fuoco  , graffiati  co’  pet- 
tini d’acciajo,  anzi  lacerati  e scarnati 
per  forma  , che  rotte  vene , arterie,  e 
infrante  le  giunture  delle  ossa  , si 
spandevano  le  nude  loro  interiora  ; 
tuttavia  tormentandosi  le  macere  ed 
istraziate  lor  carni . il  che  era  a ve- 
dere spettacolo  tanto  crudele,  che  gli 
stessi  dispietati  carnefici  ne  piangeva- 
no della  pietà,  rifuggendo  dalPorrihile 
e crudele  servigio,  i soli  Martiri , im- 
perterriti a quello  strazio,  non  un  ge- 
mito, non  un  guajo,  non  una  lagrima  ; 
ma  tenendo  gli  occhi  levati  a Cristo 
ed  al  cielo  , e stendendo  la  mano  a 
quella  immarcescibil  corona  , che  già 
toccavano,  porlavan  lieti  quegli  strazi 
del  loro  corpo . Cristo  medesimo  era 
in  loro  al  patire , e pativa  egli  mede- 
simo in  quelle  elette  sue  membra  ; e 
colla  dolcezza  e forza  vivace  dell'amor 


suo,  così  temperava  la  violenza  e ’l 
dolor  de’  martori,  che  o nulla  ne  sen- 
tivano , o amavano  di  sentire  ; ricon- 
fortati dalla  certezza  , che  un’  ora  di 

3 uo'  tormenti  acquistava  loro  eterne 
elizie  di  immortai  gaudio  con  Gesù 
Cristo.  Noi  non  ci  aspettiamo,  nò  Dio 
cel  dimanda,  di  dovere  onorar  Dio  col 
martirio  ; nondimeno  v'è  di  martirio 
un  altro  modo,  onde  Dio  vuol  essere 
da  noi  onorato . Martirio  vale  Testimo- 
nianza ; ed  è quella  , che  il  Cristiano 
dee  rendere  alla  verità  rivelata  da 
Gesù  Cristo,  almeno  con  l’opera  ; non 
del  morire  per  lui , ma  del  mostrare 
al  mondo  che  a lui  crediamo  , e lui 
amiamo  ed  onoriamo  più  di  noi  stessi, 
e di  quunt  altro  ci  può  esser  più  caro. 
Per  esempio  ; se  noi  ( per  ubbidire  a 
Dio,  e servare  l'onestà  da  lui  coman- 
data nel  vestire,  nel  portare  del  cor- 
po, nel  parlare  od  altro  ) Willeriam  vo- 
lentieri le  beffe  delle  mondane  e il 
disprezzo  del  mondo,  e reprimiamo  , 
facendo  forza  a noi  stessi  , la  voglia 
non  affatto  pudica  di  far  quella  mostra 
di  noi  medesime,  per  piacere  agli  oc- 
chi degli  uomini  ; questa  è una  testi- 
monianza che  rendiamo  a Dio  , mo- 
strando a'  fatti , che  l’  ubbidirlo  ci  e 
più  caro  del  piacer  nostro, e del  gradir 
della  gente,  ed  un  onorare,  più  di  tutti 
c di  tutto , la  legge  santissima  di  Gesù 
Cristo,  e la  religione.  Allargate  voi 
questo  mio  pensiero  ad  innumerabili 
altri  casi,  ne’quali  possiamo  fare  que- 
sta testimonianza,  o martirio:  or  que- 
sto martirio  a tutti  è comandato,  e 
senza  questo  non  ispcri  alcun  la  salu- 
te . Specchiamoci  ne'  nostri  fratelli 
Martiri , ed  o vergognamoci , o pren- 
diamo vigore . Ecco  il  frutto  di  questa 
Storia  : in  noi  raccendere  il  desiderio 
di  emulare  tanta  virtù,  per  essere  con 
loro  nella  medesima  gloria  . Sìa  con 
noi  Gesù  Cristo,  a rinnovar  in  noi  tali 
prove  di  sua  virtù  . 


FISE  DELLA  VITA  DI  S.  POLICARPO  VESCOVO  DI  SMIII.VA  . 
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Quando  , ur  fa  forse  1700  anni  , i 
Reati  Martiri  ili  Gesù  Cristo  per  lui 
pativano  si  generosamente  tormenti 
e morte , se  avessero  potuto  pensare 
e credere  , che  da  testimoni  presenti 
sarebhono  scritti  i lor  gloriosi  com- 
battimenti , c attraverso  l' ingiurie  del 
tempo  e de-  barbari  molti  secoli  tra- 
valicando, gli  atti  del  loro  martirio 
sarebbono  fino  a noi  pervenuti  ; io 
credo  che  assai  si  sarebbono  rallegra- 
ti , pensando  il  bene  , che  a’  loro  fra- 
telli grandissimo  saria  venutone,  e la 
gloria  alla  Religione  ed  a Gesù  Cristo 
certamente  tornata . E in  vero  grande 
utilità  agli  uomini , e somma  gloria  a 
('risto  portarono  questi  atti  legittimi 
dei  loro  martirio  : conciossiachè  man- 
dandosi da  una  ad  altra  Chiesa , e da 
questa  in  più  altre  passando . c così 
largamente  disseminandosi  queste  pre- 
ziose memorie,  e nelle  solenni  adu- 
nanze del  popolo  Cristiano  leggendosi, 
e da’  Vescovi  e Preti  sponendosi  a’  fe- 
deli con  la  debita  lode  la  storia  di 
tanta  fede  e fortezza , mirabilmente  ne 
furono  infiammati  i cuori  de'  fedeli  di 
Gesù  Cristoe  della  sua  religione:  con- 
ìos-iachè  a quelle  scintille  di  carila  . 


che  tal  lettura  gittava  a tutti  nel  cuore, 
moltissimi  furono  scaldati  di  tanto 
fuoco , che  a patire  e morire  altresì 
per  Cristo  si  sono  condotti,  e ’l  numero 
continuato  ed  amplificato  de' Martiri: 
ed  infiniti  altri , accesi  all'amore  della 
virtù , or  colla  penitenza,  or  colla  pa- 
zienza, or  con  tollerar  mansuetamente 
( al  loro  esempio  ) ingiurie , danneg- 
giamenti ed  oltraggi,  onorarono,  creb- 
bero , e rafforzarono , fino  al  tempo 
presente,  la  religione  nel  mondo,  le 
quali  tutte  cose  antivedendo  que’  primi 
Martiri  che  vi  dicea,  per  lo  caldissimo 
amore  a Cristo  ed  alla  sua  fede , infi- 
nita consolazione  ne  avrebbono  rice- 
vuto . Ora  forse  eglino , per  la  loro 
umiltà , non  pensarono  che  i lor  pati- 
menti fossero  sì  gran  cosa  , che  do- 
vesse dar  materia  degna  alla  storia  , 
ed  agli  altri  esempio  tanto  utile  ed 
efficace,  ma  certo  al  presente  , che 
essi  veggono  la  verità , e tanta  gloria 
esserne  a Cristo  tornala  , infinitamente 
son  rallegrati  ; ed  ora  singolarmente 
per  conto  vostro  , o fratelli  ; con  voi 
dal  cielo  congratulandosi , perchè  dal 
servigio  che  io  vi  rendo  di  contarvi  il 
loro  martirio,  veggono  bene  l'amore 
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«lolle  cristiane  virtù  in  voi  scaldandosi 
rifiorin* . Or  questa  certo  è altrettanto 
la  mia  allegrezza,  che  all’onore  rii 
Cristo  ed  all'  utilità  vostra  io  possa  si 
utilmente  servire,  il  qual  bene  prego 
Ilio , che  a voi  ed  a me  per  lungo 
tempo  prolunghi . Oggi  avrete  nuova 
materia  di  maraviglia, ed  accendimento 
a virtù  dalla  passione  de’  Martiri  di 
Lione  o Vienna  di  Francia , alla  quale 
sporvi  metto  la  mano . 

Siamo  all’  anno  1 77  di  Gesù  Cristo, 
il  quale  dell’  amore  di  questi  suoi  Cam- 
pioni , che  in  Francia  per  lui  speser 
la  vita , ci  conservò  per  diciassette 
secoli  il  più  autentico  monumento , ad 
edifìcazion  di  tutta  la  Chiesa  ; io  dico 
gli  atti  del  loro  martirio,  scritti  da 
que'  Cristiani  medesimi , che  con  gli 
occhi  propri  gli  hanno  veduti  morire: 
sicché  a me  assai  lieve  fatica  bisognerà, 
per  contarvene  lo  memorie  , le  quali 
non  m*  e uopo  raccogliere  con  istudio 
da  vari  scrittori , ma  voltandole  nella 
lingua  nostra  , ristrettamente  racco- 
gliervone  la  sentenza  , quasi  a verbo 
parlandovi  con  la  lor  bocca.  Noi  ( di- 
cono ) servi  di  Gesù  Cristo  , i quali 
viviamo  in  Lione,  ed  in  Vienna  di 
Francia,  a’ fratelli  dell’Asia  e della 
Frigia  , che  hanno  con  noi  la  medesi- 
ma fede  e speranza  della  redenzione, 
preghiamo  pace , grazia  e gloria  da 
Dio,  e dal  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 
L’  acerbità  della  persecuzione , la  fe- 
rocia e la  rabbia  de’  Gentili  con- 
tr’  a’  Santi  di  Cristo , e quante  e quanto 
gravi  tribolazioni  abbiano  i Santi  Mar- 
tiri patito  da  loro,  nè  noi  potremmo  a 
parole  contarlo,  nè  altri  scrivendo 
eziandio  in  parte  adombrare.  Il  de- 
monio ostinato  avversario  di  Gesù  Cri- 
sto niente  si  lasciò  intentato , sollici- 
tando  i suoi  ministri  contro  di  noi  ad 
ogni  manièra  di  crudeltà  ; cotalchè 
era  non  più  che  un  come  cenno  , o 
preludio  della  persecuzione  , l’essere 
noi  cacciati  da  tutti  i luoghi  , dalle 
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case,  da’  bagni  e dal  foro  ; togliendoci 
così  il  mondo  , che  è però  allargo  , 
eziandio  alle  bestie  comune,  e fu  poco  : 

1 conciossiachè  ci  era  anche  interdetto 
il  lasciarci  vedere  dovecchessia  ; come 
se  la  nostra  vista  fosse  agli  uomini 
pestilenziale . 

Ma  la  virtù  e la  grazia  di  Cristo  fu 
con  noi  a combattere  e debellar  l’ av- 
versario. Bene  innanzi  tratto  i piti 
infermi  «le’  nostri  e deboli  «la  lui  mise 
in  salvo  : ma  in  lor  vece  gli  mandò  a 
fronte  altri  uomini , a guisa  di  colonne 
stabili  e ferme;  i «|iiali  soli  colla  loro 
fortezza  , tutta  la  foga  e l' impeto  del 
nemico  , in  sè  medesimi  ricevendolo, 
valessero  a sostenere.  Questi  adun- 
que , venuti  con  lui  a corpo  a corpo, 
patirono  ogni  sorta  di  pene  ed  obbro- 
bri ; c nondimeno  que’  mali , che  agli 
altri  pajono  lunghi  c posanti , disprez- 
zando come  cose  brevi  e da  nulla  , si 
affrettavano  con  la  morte  di  congiun- 
gersi a Gesù  Cristo , in  sè  medesimi 
dimostrando , nulla  essere  i patimenti 
di  questo  mondo , alla  gloria  , che  in 
noi  dee  essere  manifestata.  E per  lo 
primo  tollerarono  con  infinita  costan- 
za tutti  quegli  strazi,  che  a calca  erano 
loro  accumulati  addosso  dal  popolo  ; 
cioè  il  gridar  loro  contro  le  flagella- 
zioni , gli  strascinamenti  c’  trassina- 
menli  , lo  spogliamente  de’  loro  beni, 
i lapidamenti , le  carceri , con  tutto  il 
resto  che  la  plebe  , accanila  e frugata 
contro  a’  nemici , suole  trovare  . Da 
ultimo,  dal  tribuno  de'  snidati  e da'  ma- 
gistrati della  città,  essendo  i Santi  con- 
dotti nel  foro,  e quivi  corampopulo  in- 
terrogati della  lor  f<*le,  essendosi  con- 
tèssati Cristiani , furon  cacciati  in  pri- 
gione fino  alla  venuta  del  Presidente . 

Furono  dunque,  indi  a non  molto, 
rappresentati  al  medesimo  Presidente  ; 
il  quale  giltaudo  ogni  rispetto  a giu- 
stizia , anzi  calpestando  la  medesima 
umanità  , con  «igni  maniera  di  bestiale 
fierezza  si  sveleni  contro  quegli  inno- 
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centi  Cristiani  , in  essi  senza  pietà  in- 
erndelendo . Era  del  ninnerò  de' nostri 
fratelli  un  Vezzio  Epngato  , in  cui  la 
carità  verso  Dio  ed  il  prossimo  soper- 
chiava ogni  consueta  misura  ; e quan- 
tunque giovali#' , avea  presa  una  ma- 
niera di  vita  tanto  sottile  e severa,  che 
per  lo  zelo  e ferver  dello  spirito  del- 
l’ amore,  cheto  rondea  prontissimo 
a tutto  fare  e patir  po’  fratelli , polca 
co'  più  vecchi  e Santi  essere  parago- 
nato. Veggendo  adunque  il  Santo  gio- 
vane il  giudizio  tanto  ingiusto  e cru- 
dele fatto  de’  nostri , noi  potè  compor- 
tare ; e da  calda  indegnazione  com- 
mosso, dimando  , che  come  ad  ogni 
altro , fosse  a lui  altresì  conceduto 
difendere  gli  innocenti  fratelli  suoi , 
g in  pubblica  causa  mostrare  nulla 
farsi , o pensarsi,  e dirsi  da  noi  di  em- 
pio, nè  di  irreligioso.  Ma  quelli  che 
circuivano  il  tribunale , levate  alto  le 
\ oci  , gli  gridavano  addosso,  dicendo, 
lui  non  essere  da  ascoltare  ; e ’l  Pre- 
sidente medesimo,  indegnato  di  quella 
dimanda  ( che  per  altro  era  giustissi- 
ma ) , senza  rispondergli  a verso  , di 
questo  solo  lo  dimandò,  se  egli  altresì 
fosse  Cristiano  ( ed  era  uomo  di  molta 
nominanza  nella  città  ) . Al  quale  Epa- 
gato  coraggiosamente  rispose , sè  es- 
sere appunto  Cristiano.  Bastò:  per- 
chè essendo  egli  confessatosi  reo  del 
delitto  , per  cui  gli  altri  erano  mar- 
toriati , fu  accomunato  al  numero  de- 
gli altri  Martiri , per  la  gloriosa  cagio- 
ne coltagli  addosso  dal  giudice , che 
egli  fosse  I'  avvocato  de’  cristiani , 
cioè  de’ nemici  degli  Dei  e del  Prin- 
cipe. Bella  colpa  ! che  per  troppo 
amore  verso  i fratelli , e per  la  loro 
difesa,  si  fosse  posto  alla  morte. 

In  questo  terribile  sperimento  fu 
fatta  la  cerna  de'  veri  da’  simulati  Cri- 
stiani ; ed  allora  si  parve  bene,  quan- 
to importi  a mantenere  viva  la  fede  p 
la  professine  di  Cristiano,  lo  studiarsi 
con  tulio  lo  sforzo  al  sommo  della 


virtù , e perfeziono , non  contenlan- 
(l#»si  ili  una  mezzana  e fievole  divo- 
zione : conciossiathé  que’  primi , che 
con  si  pronto  animo  aveano  rendalo 
a Cristo  solenne  testimonianza , si 
sentivano  apparecchiati  a tollerare 
eziandio  ogni  altro  più  crudele  tor- 
mento; laddove  gli  altri , che  essendo 
deboli  e fiacchi  della  fede  , non  s’era- 
no  prima  esercitati  al  cimento  , come 
sprovveduti  della  necessaria  fortezza 
non  poterono  reggere  la  carica  del- 
1*  empito  di  quella  tempesta  : e da  sè 
si  mostrarono  apertamente  quelli  che 
erano . perchè  di  loro  ben  dieci  apo- 
statarono , fallendo  per  timor  de’  tor- 
menti a Cristo  la  fede  ; il  che  diede  a 
noi  una  somma  tristezza  ed  incredibil 
dolore . La  costoro  caduta  fu  occasio- 
ne d’un  altro  male.  V’ erano  molti 
de'  fratelli  , i quali  non  essendo  anche 
imprigionati , comecché  di  molte  pene 
e tribolazioni  portassero , tuttavia  con 
grande  alacrità  servivano  a’  martiri 
nelle  prigioni  , non  ritirandosi  mai 
dalla  lor  compagnia . ora  questi  , ve- 
duto il  fallo  di  que'  dieci,  caddero  an- 
eli’ essi  d’animo  e sentirono  abbattuto 
il  loro  coraggio , temendo , non  forse 
essi  medesimi  fossero  messi  alla  pro- 
va : e però  , forse  per  cessar  quel  pe- 
ricolo , abbandonarono  il  servigio 
de’ Martiri  loro  fratelli,  per  provvede- 
re alla  vita.  Queste  cose  ( soggiungo- 
no gli  Scrittori  ) eziandio  noi  tutti  ten- 
nero sospesi  d'affannoso  timore,  circa 
1’  esito  che  ci  pareva  dubbioso  , del 
confessar  Gesù  Cristo  . non  già  , che 
noi  paventassimo  gran  fattoi  tormenti, 
che  ci  orano,  o potevano  esserci  dati  ; 
ma  perchè  veggendo  l’ infelice  caduta 
di  tanti , eravamo  tratti  in  pena  e so- 
spetto eziandio  per  conto  degli  altri  , 
che  non  mostrassero  la  medesima  de- 
bolezza . Intanto  ne  venivano  presi  ogni 
di  sempre  di  nuovi,  i quali  furono  de- 
gni di  empiere  il  numero  de’  caduti  ; 
cotulche  dell’  una  e dell’  altra  di  que- 
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sio  duo  Chiose , di  Lione  e di  Vienna, 
il  fior  de’  più  prodi , e di  quelli  , per 
cui  opera  e studio  s’  era  fermalo  e 
mantenuto  lo  stato  di  esse  Chiese,  era- 
no catturali . Con  tutti  questi  furono 
presi  eziandio  alcuni  servi  de’  nostri , 
di  nazione  Gentili.  Costoro,  avendo 
veduto  a’  nostri  Martiri  dare  tanti  tor- 
menti , e temendone  , per  diabolica 
suggestione  ( mentendo  sul  loro  capo) 
ci  imposero  presso  il  Presidente  ( a 
ciò  medesimo  sollicitali  da’  nostri  av- 
versarj  ) un’  atroce  calunnia  ; cioè  che 
fra  noi  si  facessero  cotali  cene  Tiestee 
(nelle  quali  si  mangiavano  carni  uma- 
ne ) ,e  certi  incestuosi  congiungimenti 
di  Edippo,  fra  madre  e figliuolo;  col- 
pa le  nefande  impudicizie  d'  alcuni 
eretici,  che  si  diceano  Cristiani  ; ed 
oltre  a ciò  , altre  sozze  cose , le  quali 
a noi  non  è lecito  di  pur  nominare  o 
pensarle  ; anzi  noi  non  possiamo  ezian- 
dio patire  di  creder  vero,  che  da  nes- 
suno fossero  mai  operate . Essendo 
adunque  sparsa  nel  volgo  di  noi  questa 
voce  vituperosa  , tutti  ci  si  sfrenarono 
contro  con  tanto  odio  e ferocia  , che 
que*  medesimi,  i quali  ( forse  per  ca- 
gione di  parentela  ) erano  fino  allora 
stati  più  moderati  verso  di  noi,  quindi 
innanzi  agitati  da  acerbissima  indegna- 
zione , fremendo  rabbiosamente , di- 
mandavano la  nostra  morte,  e fu  allo- 
ra verificaia  la  sentenza  di  Gesù  Cri- 
sto , che  disse  : Verrà  tempo , quando 
chiunque  vi  farà  morire , si  reputerà 
rendere  a Dio  buon  servigio.  Da  quel 
tempo  adunque  a'  Santi  Martiri  furono 
dati  tali  e tanti  martori  , che  non  è 
lingua  che  potesse-  contarli  ; adope- 
randovisi  il  diavolo,  per  averne  un  suo 
vanto,  d’ aver  almeno  cavalo  loro  di 
bocca  qualcosa  di  empio, o fatta  loro 
perdere  la  pazienza . 

In  questo  doloroso  termine  erano 
le  cose  nostre  : ma  il  maggior  furore 
del  volgo,  do’ soldati , e del  Presiden- 
te, si  sfogò  tutto  nel  Diacono,  chia- 
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mato Santo,  nostro  di  Vienna  , ed  in 
Maturo  neofito , e nondimeno  genero- 
sissimo cavaliere  di  Cristo  : in  oltre 
contro  di  Aitalo  da  Pergamo , stato 
sempremai  colonna  e sostegno  della 
Chiosa  nostra  ; e finalmente  contro 
Blanditi» . In  questa  femmina  volle  Id- 
dio porre  un  esempio  luculentissimo 
della  sua  infinita  virtù  ; e in  lei  sug- 
gellò quella  divina  sentenza,  che  egli 
medesimo  spirò  a s-  Paolo  ; cioè  che 
Iddio  elegge  per  instrumenti  di  sua 
potenza  le  cose  di  nessun  conto  , ab- 
biette ed  inferme , e quelle  eziandio 
che  non  sono,  per  umiliare  l’orgoglio 
della  mondana  sapienza  , per  torre 
all’  uomo  ogni  cagion  di  gloriarsi  di 
sé  medesimo.  Blandina  era  una  fante  ; 
oltre  a ciò , di  corpo  gracilissimo  , e 
di  debolissima  complessione  ; tanto 
che  tutti  noi , e la  sua  padrona  mede- 
sima ( la  quale  era  altresi  in  prigione, 
a combattere  con  gli  altri  Martiri,  era- 
vamo in  grande  timore  per  conto  di 
lei  ; non  forse,  per  la  somma  gracilità 
sua , ella  non  dovesse  poter  reggere 
a’  martori , che  le  sarebbono  dati , nò 
confessar  Gesù  Cristo . Ma  egli  ben 
dimostrò , che  in  questa  sorta  di  bat- 
taglie , nulla  monta  la  gagliardi»  del 
corpo , ma  tutto  operare  la  virtù  inte- 
rior del  suo  spirito  ; conciossiachè  in 
sola  questa  femmina  , parve  che  in 
prova  si  sfogasse  tutta  la  rabbia  e la 
crudeltà  de’  carnefici.  Costoro,  comin- 
ciando dall'alba  del  giorno,  la  venne- 
ro con  ogni  maniera  di  tormento  cro- 
ciando senza  pietà  : perocché  al  tor- 
mentarla le  forze  venivano  loro  meno, 
nuove  mute  di  freschi  tormentatori 
sottentravano  agli  allessati  ; cotalchè 
rimettendo  così  in  tempera  , per  que- 
sto avvicendarsi , la  fierezza  e le  for- 
ze , perseverarono  senza  darle  un  re- 
spiro; a martoriarla  fino  alla  notte: 
colpi  di  bastoni , stiramenti  delle  giun- 
ture , tanagliarla  , cuocerle  co’  ferri 
arroventati  le  carni  rotte  e ulcerate  e 
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già  ludo  una  pi  a "a , rinfrescar  le  fori- 
le , le  colture  e le  piaghe , 1’  animo 
inorridisce  a pure  immaginarlo  , non 
che  a descrivere  questo  strazio  tanto 
crudele . Biondina,  riconfortata  dentro 
dalla  potenza  dell’atnorc  divino,  parca 
non  pure  divenuta  un  atleta,  colle 
membra  dure  e callose,  ma  sembrava 
falta  di  marmo  ; così  durò  immobile  , 
senza  piegare  dalla  fermezza  della  sua 
fede,  sotto  quello  scroscio  orribile  di 
colpi  e martori  sì  lunghi  ed  atroci . 1 
c arnefici  confessarono , non  aver  più 
tormento  da  darle,  e sì  spietati  e cru- 
deli essere  stali  quelli,  che  le  aveano 
fatto  patire  , che  un  solo  di  loro  saria 
bastato  ad  ammazzare  un  gigante,  or 
veggendola  col  corpo  lutto  sfasciato  , 
ulceralo , pesto  ed  inceso,  tuttavia  vi- 
va , erano  stupefatti . Ma  clic  ? Bion- 
dina dalle  ferite  e dagli  sdaziamenti 
traeva  vigore  e forza,  patendo  con  lei 
ed  in  lei  Gesù  Cristo . stava  in  que’cru- 
ciati  col  volto  ilare,  ed  animo  tutto 
sereno  : e ’l  suo  conforto  e ’l  ristoro 
era  questo , di  dire  sovente  : lo  sono 
Cristiana  ; i Cristiani  nulla  fanno  del 
male,  che  loro  imponete.  L’  amore  a 
Cristo , il  sentirsi  essere  sua  , e lo 
sfogarsi,  a se  medesima  ripetendo  quel 
dolce  nome , le  spargeva  nell’  anima 
tanta  dolcezza , che  spense  affatto  il 
senso  d'ogni  dolore.  Ecco  il  fonda- 
mento della  cristiana  fortezza  , e la 
forma  della  vera  giustizia.  Sfidato  l’uo- 
mo di  sè  medesimo , per  lo  cordini 
sentimento  della  sua  debolezza,  resta 
che , o egli  dee  gittarsi  al  disperalo , 
ovvero  disperando  di  sè,  in  solo  Iddio 
coraggiosamente  mettere  la  sua  confi- 
denza. con  questa  egli  diventa  onni- 
potente e sicuro.  Ora  questo  è che 
iìio  ci  comanda;  e per  darcene  sicur- 
tà , siffatti  esempi  ci  mette  innanzi , 
che  al  tutto  mostrandoci  la  sua  infinita 
virtù,  in  mettere  una  forza  smisurata, 
dove  punto  non  n’era,  ci  rassicura  e 
conforta  di  dover  al  bisogno  divenire 


di  noi  medesimi  , per  lo  ajulo  della 
sua  grazia , I coppo  maggiori . 

Ma  dalie  donne  torniam  agli  uo- 
mini . ballila  la  speranza  al  tiranno  in 
Biondina , e cacciatala  così  concia  in 
prigione,  misero  mano  a Santo  (quel- 
l’ altro  fedele  che  vi  nominai  ) ; e co- 
mechè  poco  sperassero  di  farlo  rinne- 
gar Gesù  Cristo  ; tanto  vedeano  forti  i 
Cristiani  c inflessibili  ; si  confidavano 
tuttavia , che  per  la  violenza  de'  cru- 
ciati acerbissimi  c intolerabili , venis- 
se lor  fatto  di  cavargli  di  bocca  alme- 
no qualche  parola  di  sdegno , o impa- 
zienza , o forse  anche  bestemmie . A- 
dunque  in  lui  sfogarono  al  possibile  la 
lor  ferocia  ; e tanti  e sì  lunghi  e sì 
crudeli  tormenti  gli  diedero , che  non 
pur  fu  in  lui  consumata , ma  per  mar- 
toriarlo ogni  loro  malizia  stancala . e 
certo  la  violenza  insopportabile  del 
dolore  lo  avrebbe  vinto , se  non  era 
I’  onnipotenza  di  Dio , che  dimostrò  in 
esso  la  sua  virtù . Conciossiachò  San- 
to , non  pur  non  cedette,  non  pur  non 
uscì  in  una  parola  sdegnosa  nè  di  la- 
mento , ma  non  si  fu  eziandio  mosso 
di  luogo , nè  parve  punto  turbato  ; an- 
zi a tutte  le  dimande , che  gli  furon 
fatte , nulla  rispose  altro  mai , che 
queste  poche  parole:  Sono  Cristiano. 
Che  nome  hai  ? gli  diceano . ed  egli  ; 
Cristiano. di  qual  patria?  Cristiano,  di 
qual  mestiere  ? Cristiano . e nè  per 
martorj , che  gli  fossero  dati , fu  po- 
tuto cavargli  altro  di  bocca  , che  que- 
sto : Sono  Cristiano . Questa  sua  tanta 
fermezza  inasprì  vie  peggio  il  tiranno 
e’  carnefici  : di  che , non  avendo  più 
di  che  martoriarlo,  alle  parti  più  sen- 
sitive del  corpo  suo  , già  lacerate , . 
scarnificate  e sanguinose  dalle  ferite  , 
fregarono  lastre  arroventile  e canden- 
ti di  ferro.  E 1’  Eroe  Cristiano , sotto 
quella  cottura  sì  dolorosa  , non  un 
guajo , non  un  piegar  di  persona  , non 
un  cessarsi  ; ma  nè  mutar  pure  un  pie- 
de dall'  orma  sua  , come  scoglio  im- 
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mobili'  al  cozzar  violento  ile'  flutti . 
Oli  virtù  influita  della  grazia  di  Gesù 
Cristo  ! questa  era  il  balsamo , questa 
il  lenitivo,  olio  mitigava  e spegneva  il 
bruciore  di  quel  coci mento.  Ma  quan- 
tunque Cristo  cosi  da  dentro  riconfor- 
tasse e sostenesse  il  suo  campione,  tut- 
tavia ( acciocché  si  paresse  meglio  la 
sua  potenza  ) volle  , che  nel  corpo  di 
fuori  apparissero  bene  i segni  e le 
note  orribili  di  quel  martoro . poiché 
il  suo  corpo  non  era  altro  che  lividi , 
scottature , piaghe , e sangue  ; c per  la 
tormentosa  contrazione  de'  muscoli  sì 
dilaniati  era  tutto  raltratto  e contorto 
per  forma,  che  eziandio  la  figura  uma- 
na non  riteneva  più,  ma  parea  un  mo- 
stro disformato  ed  orribile  : vivo  e bel- 
lo ritratto  di  Gesù  Cristo , che  con  si- 
mile sfiguramento  sopra  la  croce  avea 
soggiogato , ed  ora  nel  suo  fedele  vin- 
ceva il  suo  superbo  nemico  ; a tutti 
mostrando , con  si  magnifico  esempio 
nulla  essere  da  temere,  non  pena,  non 
dolore  , nè  morte , dove  ne  va  l’onore 
di  imitare  il  trionfo  del  Capitano  suo 
Gesù  Cristo. 

Ciò  fu , pochi  dì  appresso,  più  so- 
lennemente riconfermato . Conciossia- 
che,  non  sazi  di  tanto  macello  que'ma- 
ladetti , il  rimisero  alla  seconda  car- 
neficina. Egli  credeano,  durando  in 
lui  tuttavia  il  doloroso  bruciore  c lo 
sdegno  di  tante  piaghe,  anche  fresche 
nel  corpo  tuttavia  gonfiato  e ulceroso, 
di  dover  abbattere  tanta  fortezza  ; 
conciossiachè  egli  fosse  oggimai  per- 
duto di  tutte  le  membra  , tanto  che 
non  poteva  eziandio  serrare  in  pugno 
la  mano  ; o certo  ne’tormenli  sarebbe 
morto.  Avvenne  tutto  il  contrario; 
imperocché  , fuor  dell'  espilazione 
di  tutti,  sotto  il  secondo  scroscio  delle 
percosse , e de’graffìamenti  del  ferro, 
e delle  arsure  del  fuoco,  egli  quasi 
ringiovenì  , tutto  fu  riavuto  c rizzato 
della  persona  prima  così  incurvala;  e 
non  pure  riebbe  I’  uso  libero  delle 


membra  ; ma  sanate  le  ferite  e le  ul- 
ceri, c toltone  anche  le  cicatrici,  la 
esteriore  sembianza  altresì , e la  na- 
turai forma  di  prima  gli  fu  tornata:  tal- 
ché parve,  il  secondo  dilaniamenlo, 
non  già  in  tormento,  ma  convcrtitogli- 
si  in  medicina. 

Deh  ! forza  di  fede  ! vivo  argo- 
mento della  divinità  della  religione  di 
Cristo  ! o vittoria  da  lei  riportata  del 
mondo  ! Uvee  est  ridona , quae  vinci l 
mundum  ; fides  nostra.  Quando  fu  mai 
trionfata  così  la  natura  ? quando  il  de- 
monio tanto  solennemente  abbattuto, 
e vinta  la  malizia  del  mondo  ? Non 
può  la  potenza  colla  crudeltà  congiun- 
ta ile’  Principi  della  terra  , abbattere 
una  donnicciuola  , che  non  vuole  ub- 
bidire : non  minacce  1'  atterriscono , 
nè  paure  la  possono  scoraggiare  : i 
tormenti  piu  atroci  senza  requie  con- 
tinuati , non  isnervano  la  sua  fermez- 
za ; anzi  dalle  piaghe  e da’  dolori  del 
corpo , quella  magna  anima  riprende 
vigore,  e rifiorisce,  c rinfrancasi  dalle 
pene  , la  certezza  delle  promesse  di 
Cristo,  la  vista  ilei  prendo  vicino, 
l’ amore  ardentissimo , che  in  fragili 
doune  ed  inferme  infonde  lo  Spirito  di 
lui , trionfa  di  ogni  dolore , dell'  amor 
della  vita  e di  lutti  gli  affetti  più  dolci, 
più  affocali,  c più  forti;  e così  per  la 
costanza  di  questi  uomini  e di  queste 
donne  la  religione  di  Cristo  odiata  , 
perseguitata  da'  tiranni  potentissimi,  è 
piantata  nel  mondo,  e vi  ferma  suo 
regno,  tutte  altre  religioni  sue  nemiche 
atterrando , non  con  altre  armi , che 
della  pazienza  . Questo  importa  esser 
Cristiano . 0 nome  ! o saldo  conforto  ! 
o vigore  ! o fortezza  de’  deboli  ! E 
Cristiani  siam  però  tutti  noi  ? e or  co- 
me questo  nome,  che  rinforzò  tanti 
nostri  fratelli,  noi  lascia  tuttavia  tanto 
deboli  e inerti  all’  opera  dell’ onorare 
colla  vita  la  Religione  ? 11  mondo  ci 
solletica,  e provoca  a seguitarlo,  lo 
sono  Cristiano  , o da’  Cristiani  niente 
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si  fu  di  male  ; perchè  noi  diciam  noi 
a noi  medesimi  ? e vinciamo  le  lusin- 
ghe del  mondo?  Offre  il  mondo  una 
moda  di  portar  disonesto  del  corpo; 
come  non  dice  la  sorella:  lo  sono  Cri- 
stiana : e le  Cristiane  non  fanno  di 
queste  cose,  nè  vestono  da  meretrici? 
Il  diletico  della  carne  ci  provoca  a 
violar  in  noi  il  tempio  vivo  di  Dio  . Io 
sono  Cristiano,  diceano  una  volta;  e'1 
Cristiano  è persona  sacra  , è carne  e 
sangue  di  Gesù  Cristo . questo  pensie- 
ro mantenevali  casti , reprimendo  gli 
illegittimi  movimenti:  or  come  è in 
questo  nome  , ovvero  in  noi  morto 
tanto  valore  ? Pure  a noi  non  sono  di- 
mostrati eculei , non  piastre  roventi  , 
non  leopardi , non  graticole  arroven- 
tate , se  non  cediamo  : nessuno  no  mi- 
naccia , nò  fa  temere  di  mal  nessuno , 
se  siamo  a Cristo  fedeli  : egli  non  è 
più,  che  un  po’  di  scherno  di  quattro 
mondani  vigliacchi  : e’  non  è più  , che 
un  disonesto  diletto:  e’non  è più,  che 
quattro  palmi  di  terra  che  possiatn 
guadagnare  rinnegando  la  fede  nostra, 
e bestemmiando  coll'  opera  Gesù  Cri- 
sto. ed  in  così  piccola  e misera  prova 
gettiamo  le  armi , da  vili  e felloni  ? e 
questo  nome  , che  in  tanti  fece  di  tali 
prodezze , in  noi  non  è che  un  vano 
suono  , ed  un  vento  ? Ah  Martiri  Lio- 
nesi  ! ah  Btandiua  ! ah  tu,  Santo  ! voi 
nel  gran  dì  ci  starete  contro,  davanti 
al  tribunale  di  Cristo,  il  quale  mu- 
strandoci  questi  suoi  campioni  si  forti 
e si  generosi:  Mirate,  dirà,  mirate 
anime  sena’  amore  nè  fede  , quali 
amanti  ebbi  io  già , e quanta  forza 
diede  a costoro  l’amore  di  questo  no- 
me , che  voi  portaste  solamente  per 
disonorarlo . E , via  di  qua  , canaglia 
vituperata  , dirà  : non  vi  conosco  : Ar- 
selo cos  : discedile  a me  operarii  ini- 
quitalin.  Qui  eruhueril  me  coram  Ito- 
minibus  , rnibecum  enm  coram  Palre 
rneo  . allora  vorremmo  essere  stati 
Ebrei,  o Turchi  : che  meno  di  infamia 


e vergogna  ce  ne  tornerebbe,  che  es- 
sendo stati  Cristiani,  aver  menato  vita 
da  Saracini.  Beati  i veri-  Cristiani  ! 
beali  ! Mettiamoci  e conserviamoci 
nel  loro  numero.  Oh  ! tornasse  anche 
vera,  come  era  in  quel  tempo,  questa 
sentenza  ! Io  sorto  Cristiano  : e da  noi 
non  si  fa  nulla  di  male. 

Ma  dal  terribile  esempio  de’  dieci 
Cristiani , che  apostatarono  per  timo- 
re, voi  avrete  bene  conosciuto,  quan- 
to sia  vero  ciò  che  in  un  Ragionamento 
tenutovi  in  vero  studio  sopra  questo 
argomento , vi  dimostrai  ; mal  presu- 
mere di  doversi  costantemente  man- 
tenere Cristiano,  chi,  contento  ad  una 
mezzana  virtù,  che  assai  confina  colla 
tiepidezza , non  si  cura , o crede  su- 
perfluo lo  studiarsi  e sforzarsi  di  ag- 
giugnere  la  perfezione  della  vita  crista- 
na  . Ecco , vedeste  come  talora  è con- 
dotto il  Cristiano  a tal  termine  , che 
per  servarsi  fedele  a Dio , non  poca 
nè  una  mezzana  , ma  gli  è bisogno 
una  compiuta  e perfetta  virtù  ; la  qua- 
le mancandogli , egli  non  si  sostiene . 
O credete  voi , che  que’  dieci  fossero 
dissoluti  e mondani , senza  costume  ? 
non  lo  credete,  dabbene  erauo  , o 
certo  erano  creduti  : e certamente 
da’  peccati  gravissimi  si  guardavano  ; 
come  dicono  di  voler  fare  alcuni  de’no- 
stri , e loro  bastare.  Ma  per  morire 
per  Gesù  Cristo,  egli  ci  avea  ammo- 
niti, che  ci  tenessimo  così  staccali  da 
ogni  amore  di  mondo  e di  noi  ; che  ci 
sentissimo  pronti  eziandio  a dare  la 
vita  ; e chiunque  non  avea  quello  spi- 
rito , non  esser  de’  suoi . Ciò  sembra 
troppo  ad  alcuni,  e si  credono  esser 
Cristiani  con  molto  meno.  Ma  venga 
una  tentazion  gagliardissima  ; venga 
uno  scandalo  potentissimo,  un  gua- 
dagno illecito,  ma  assai  grasso,  da 
poter  fare  senza  pericolo  di  fama  o di 
vita,  chi  non  è bene  a fondo  radicato 
neH'amoro  di  Dio,  cederà.  1 Giuseppi 
casti  , in  quel  cimento  tanto  terribile. 
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sono  rari . Ci  vaglia  la  caduta  ili  que- 
sti meschini  a farci  ne’ fatti  nostri  più 
provveduti . 

RAGIONAMENTO  SECONDO. 

Gli  esempi  di  virtù  , da  chicches- 
sia esercitata,  veduti  o sentiti  contare, 
piacciono  sempre , e si  guadagnano  da 
chi  li  vede  od  ascolta  l*  amore  e la 
riverenza . Noi  non  possiamo  non  ave- 
re in  altissima  opinione  Attilio  Rego- 
lo, uomo  gentile,  che  preso  da’  Car- 
taginesi , e da  lor  licenziato  con  pro- 
messa di  ritornare  , per  osservare  ad 
essi  la  data  fede,  si  rimise  nelle  lor 
mani  ad  essere  martoriato  . Ne  inna- 
mora un  Alessandro , che  potendo 
abusare  delle  femmine  , e moglie  e 
figliuola  di  Dario  da  lui  vinto  in  bat- 
taglia , servò  religiosamente  la  loro 
onestò  ; ed  egli  medesimo  non  volle 
pure  vederle,  cosi  amiamo  altri;  che 
o per  amore  alla  patria  speser  la  vita, 
o di  gran  pericoli  corsero,  e mali 
gravissimi  patirono  per  gli  umici,  alla 
virtù  e al  ben  pubblico  ogni  proprio 
diletto  ed  utilità  generosamente  sagri- 
ficundo.  Or  noi  Cristiani,  che  pensiamo 
però  ? e quai  sentimenti  ci  nascono  in 
cuore , udendo  la  fortezza  della  carità 
e della  fede  dei  Martiri  ? questa  con 
un  vivace  rischiaramento  dell’  intellet- 
to , in  esso  imprimendo  la  eccellenza 
e '1  merito  infinito  della  persona  di 
Gesù  Cristo , fortemente  accendevali 
ad  amarlo  sopra  tutte  le  cose  ; e que- 
sto amore  non  li  lasciava  a nulla  con- 
tenti mai,  che  facessero  e patissero 
all'  onor  suo:  il  perchè,  posti  alla 
durissima  prova, o di  rinnegare  Gesù 
Cristo  ed  a lui  fallir  la  fede,  o morire; 
ed  essi  volentieri  morivano  . e quan- 
tunque la  morte  sia  il  terribilissimo  di 
tutti  i mali  ; tanta  era  però  la  forza 
della  lor  carità  , che  lor  parca  nulla  . 
E ciò  veder  fare  a vecchi , a spose 
tenere,  a madri  ; e non  pur  una  o due, 


ma  a centinaja  ed  a migliajn  per  dì  ; e 
la  sposa  non  curar  più  lo  sposo  ; e la 
madre  non  sentir  più  la  tenerezza  usa- 
ta al  suo  bambolo.  Quali  storie  rac- 
contano esempi  di  tanta  virtù?  Deh  ! 
quai  maraviglie,  non  più  vedute  nò 
intese  nel  mondo  ! 0 anime  grandi  ! 
o croi  di  vera  fortezza  I quale  affetto 
misto  di  riverenza  ci  scntium  noi  ncl- 
l‘  anima , verso  tali  e sì  magnanimi  e 
virtuosi  nostri  fratelli?  Anzi  qual  ob- 
bligazione abbiamo  noi  loro  , che  la 
nostra  fede  da  essi  già  piantata  col 
sangue  , tuttavia  sostengono  , ravvalo- 
rano e mantengono  in  istato  la  Religio- 
ne di  Cristo  ! Quel  maraviglioso  co- 
raggio , quella  intrepidezza  a disprez- 
zar dolori  o ricever  la  morte , ha  vin- 
to e soggiogato  il  giudizio  del  mondo, 
che  a tanta  prova  e sì  efficace  contra- 
star non  potendo , si  rendette  vinto  al 
vangelo , cui  dovette  confessare  cosa 
tutta  tutta  divina . e se  oggi  ; fatto  già 
il  mondo  tutto  cristiano , convertiti  al- 
la croce  i Re  e gli  Imperadori , e die- 
tro a loro  gli  interi  popoli  ; la  religio- 
ne di  Cristo  nella  possessione  di  suo 
impero  pacifico  signoreggia  nel  mon- 
do, noi  i.i  dobbiamo  alla  loro  virtù, 
ed  a o iella  solenne  testimonianza,  che 
essi  tuttavia  rendono  a Cristo  ed  alla 
verità.  Con  questi  sensi  di  affetto  e 
di  riverenza  continuiamci  alla  storia 
de’  Martiri  Lionesi,  che  per  angustia 
di  tempo  ci  fu  convenuta  interrompe- 
re , e veggiamo  di  condurla  oggi  alla 
fine. 

Di  que’ dieci,  che  Cristo  aveano 
rinnegato  per  timor  de’  tormenti , era 
una  Bibhiade.  11  diavolo  che  l’aveva 
arrappata , per  impadronirsi  di  quella 
misera  con  un  nuovo  misfatto , volle 
servirsi  di  lei  ( che  1’  avea  trovata  sì 
debole  e vile  ) per  confermar  l’atroce 
calunnia  de’  misfatti  già  imposti  a'fra- 
telli  di  lei  Cristiani . per  questo  la  fece 
mettere  al  martoro , che  confessasse 
quel  che  non  era  di  noi . Ma  che  ? i 
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tormenti  medesimi  scossero , quasi  da 
profondo  sonno , la  donna  ; pensò  se- 
co medesima:  Se  tanto  m'è  intollera- 
bile questo  dolore  si  breve  ; or  che 
sarebbe  di  me  , cacciata  ad  ardere  in 
quell’  abisso  d’  eterne  fiamme  ? con 
ciò  si  riebbe:  e preso  novello  ardire, 
levatasi  alla  difesa  de’ suoi  fratelli: 
Como  può , disse  , esser  vero,  che  noi 
Cristiani  divoriamo  la  carne  umana , 
quando  ci  è altresì  interdetto  , e ci 
guardiamo  di  bere  il  sangue  degli  ani- 
mali ? Or  io  sono  una  di  questi  ; e ri- 
creduta di  quello  che  dissi , misera  ! 
mi  confesso  Cristiana.  Così , veggen- 
dosi  questa  lor  preda  fuggita  di  mano, 
con  gli  altri  Martiri  fu  lasciata  in  pri- 
gione . Beata  lei  ! che  un  po’di  dolore 
le  insegnò  campar  dagli  eterni  ; e con 
pochi  momenti  di  pena,  rientrò  nel 
diritto  della  gloria  immortalo  promes- 
sa a’  confessori  di  Cristo . 

11  tiranno  co'carnefici , sentendosi 
vinti  dalla  fortezza  de’Martiri , pensa- 
rono nuovo  tormento.  Li  cacciarono  in 
un  più  profondo  carcere  e puzzolente; 
e quivi  gli  ebbono  serrati  nel  nervo. 
Era  questo  un  ingegno  da  tormentare . 
Due  travi , l’una  per  lo  lungo  soprap- 
posta all’  altra , con  fori  a varie  ili- 
stanze  l’ uno  dall’  altro . di  questi  fori 
ben  larghi  e tondi , una  metà  era  ncl- 
1’  una  trave  , l’ altra  metà  nell’  altra  ; 
le  quali  metà  in  quel  combaciarsi  ri- 
spendendosi  insieme,  formavano  a cia- 
scun foro  di  due  mezzi  un  sol  tondo. 
In  due  di  questi  erano  investite  le 
gambe  de’tormentati,  loro  sbarrandoli* 
più  o meno,  secondo  che  a più  o me- 
no distanza  dall’  un  foro  all’  altro  , 
erano  per  forza  tirate  e serratevi  den- 
tro, e con  nervi  o funi  raccomandate. 
In  quello  sparamento  o apertura  così 
crudele , erano  i Santi  Martiri  lasciati 
più  giorni  languire  ; e ne  era  sì  duro 
il  tormento  , che  alcuni  ben  ne  mori- 
vano. A questi,  de’qiiali  parlo,  furono 
così  sbarrate  le  manille  fino  al  quinto 


de’detti  fori , cioè  forse  alla  maggiore 
distanza  : il  che  importava  uno  slogar 
violentissimo  delle  giunture  , ed  imo 
strappare  dell’  ossa , con  quel  dolore 
che  la  natura  eziandio  rifugge  d’imma- 
ginare . Ma  ben  si  parve  la  mano  on- 
nipotente di  Dio  in  questi  eroi  ; con- 
ciossiachè  essendo  essi  nel  sopraddet- 
to modo , ed  in  altri  crudelmente 
crociati,  si  che  pareva  di  certo  doverne 
morire  ; senza  confortatore  , senza 
medicina  nè  lenitivo  alcuno,  da  interno 
vigor  confortati  e refocillati  da  Cristo, 
non  pur  duravano  vivi  e costanti , ma 
gli  altri  a tollerar  confortavano  ; e li 
consolavano,  mostrando  loro  il  pre- 
mio , che  per  quel  patire  certamente 
sarebbe  loro  renduto.  Nondimeno  al- 
cuni , che  a que’  patimenti  non  erano 
usati , nè  esercitati  siccome  gli  altri , 
non  potendo  reggere  a tanto  e sì  cru- 
del  patimento , spirarono  nella  carce- 
re ; ed  altri  dal  manigoldo  furono 
strangolati  : volendo  Iddio  , secondo 
la  sua  sapienza , a chi  affrettare  , a 
chi  allungar  il  termine  della  corona . 

Viene  ora  lo  specchio  di  soprau- 
mana virtù  , il  beatissimo  Vescovo  di 
Lione  Folino.  Egli  era  sopra  i novan- 
t’ anni  ; e tra  per  la  sì  grande  età , e 
per  la  malsania  e sfinimento  di  forze, 
a stento  strascinava  la  vita  ; e nondi- 
meno la  brama  ardente  del  martirio 
gli  infondeva  una  mirabile  alacrità  ; 
assai  contento  che  nel  suo  corpo  già 
rifinito , Iddio  gli  serbasse  quel  restic- 
ciuolo  di  vita , da  potergliene  far  sa- 
grilìzio . Egli  fu  adunque  da’  soldati 
preso  e portatone  al  tribunale , dietro- 
gli  il  maestrato  colla  folla  del  popolo, 
che  lo  accompagnava  con  improperj 
e con  villanie  e grida  fattegli  addosso, 
alla  somiglianza  di  Gesù  Cristo , stra- 
scinandolo a'trihunali . Interrogato  dal 
Presidente  , qual  fosse  il  Dio  de’  Cri- 
stiani , rispose  ; Se  tu  ne  sarai  degno  , 
sì  lo  saprai . La  gente  clic  udì  questa 
risposta  . levatane  a furore , mise  ma- 
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no  ad  ogni  maniera  di  strazio  , senza 
alcun  rispetto  o sentimento  di  umani- 
tà . conciossiacliò  quo’ , che  gli  eran 
vicini , gli  davano  pugni , calci  e cef- 
fate , sbalzandolo  e trassinandolo,  sen- 
za alcuna  riverenza  a quell’  età  sua, 
né  alla  dignità  sacra  di  Vescovo:  i lon- 
tani poi,  checché  loro  veniva  a inano, 
sassi , fango,  bruttura,  gli  scagliavano 
contro , facendosi  ciascuno  coscienza 
di  non  fargli  quel  peggio  che  avesse 
saputo,  insultandolo  con  ogni  guisa  di 
contumelie , credendo  per  questo  mo- 
do far  la  vendetta  dell'  oltraggio  che  i 
loro  Dei  avevano  ricevuto  dalla  costui 
religione  e zelo,  allevando  i Lioncsi 
nella  fede  et  amore  di  Cristo . Cosi 
malconcio,  e sazio  di  villanie  o di  per- 
cosse, ma  ancora  vivo,  coll’  anima  sulle 
labbra  , ma  lieta  dell’  aver  patito  per 
Cristo,  ed  a lui  renduto  testimonianza, 
fu  riportato,  anzi  come  tronco  disutile 
gittalo  nella  prigione  ; dove  dopo  due 
giorni  spirò.  Tanto  costava  una  volta 
quella  religione , che  noi  abbiamo  in 
dono  senza  fatica  , e che  de’  nostri 
tanti  rinunziano  per  un  danajo. 

Ma  qui  avvenne  cosa  di  terribile 
esempio.  Que' miseri , che  per  non 
patire  un  poca  d’ ora  per  Cristo,  l’ ave- 
vano rinnegalo  negando  d'  esser  Cri- 
stiani , sperimentarono  differenza  che 
ha  da  padrone  a padrone  { cioè  da  Cri- 
sto al  mondo  e al  demonio  . Confes- 
sando eglino  coraggiosamente  il  loro 
Signore  n‘  avrebbono  avuto  davanti  a 
lui  somma  gloria  , con  corona  immor- 
tale. ma  egli  tolsero  piacere  al  mon- 
do , il  quale  da  quel  fellone  che  è,  gli 
pagò  : conciossiachè  per  questo  mede- 
simo disprczzandoli , li  maltrattò  alla 
guisa  medesima,  che  facevano  de'buo- 
»i  a Cristo  fedeli . Anche  li  rinnegati 
furono  co’huoni  cacciati  in  prigione,  e 
crociati  con  gli  stessi  tormenti  ; ma  con 
questa  misera  differenza  ; che  a’ buoni 
o fedeli  non  era  apposta  altra  cosa, che 
pur  questa  loro  gloriosa,  d'  esser  Cri- 
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stiani;  laddove  agli  altri  era  dato  la 
carcere  e gli  altri  supplizi,  come  a'  la- 
droni , scellerati  e omicidi,  i quali  ve- 
ramente s’ erano  da  se  confessati , ne- 
gandosi solennemente  Cristiani  : il  che 
in  fatti  tornava  loro  a tormento  due 
tanti  più  grave  e più  doloroso.  Con- 
ciossiachè i primi  erano  dentro  nell’a- 
nima riconfortati  dalla  letizia  dell'  es- 
sersi mantenuti  fedeli  nella  testimo- 
nianza a Cristo  rcnduta , dalla  dolce 
speranza  della  beata  mercede  da  Dio 
giusto  e fedele  loro  promessa,  e final- 
mente dall’  arder  medesimo  del  loro 
amore  a Cristo , e dalla  consolazione 
dello  Spirito  Santo  : laddove  que’  mi- 
seri erano  crudelmente  martoriati  dal 
rimorso  della  coscienza  ; e ’l  mostra- 
vano all’  aria  truce  del  volto , e agli 
sguardi  torbidi  e biechi  : sicché  leg- 
germente , essendo  essi  menati  al  giu- 
dizio , si  leggea  loro  in  viso  il  dispetto 
feroce,  e ’l  disperato  dolore,  che  dagli 
altri  li  discerneva . Imperocché  questi 
s’  appresenlavano  al  tribunale  tutti 
chiari  e sereni  nel  loro  sembiante,  nel 
qual  rilucea  una  cotal  dignità , da  un 
certo  splendore  di  nobile  venustà  ral- 
legrata ; cotalchò  le  stesse  loro  catene 
davano  loro  una  grazia  ed  un  peculia- 
re ornamento,  quale  ha  una  sposa  dalle 
smaniglie,  dalle  ghirlande  e dalle  robe 
screziate  di  vari  colori . S'aggiugnea  a 
questo  una  fragranza  di  odor  soavissi- 
mo , che  oliva  da’  loro  corpi,  o da’ ve- 
stimenti per  forma,  che  alcuni  credet- 
tero, che  e’  si  fossero  d’ unguento  e di 
altre  spezie  aromatiche  profumati.  Gli 
altri  per  Io  contrario  venivano  col  viso 
basso  e turato,  brutti,  squallidi  , spa- 
ruti e carichi  d' ogui  bruttura  ; e per 
mala  giunta,  da’ Gentili  medesimi  era- 
no vituperati , e svillaneggiati  come 
felloni , di  nessun  cuore,  disonorati  ; i 
quali  per  viltà  , negandosi  cristiani , 
s' erano  da  sé  accusati,  e imposto  bia- 
simo di  omicidi  e ladroni,  rinunziando 
il  bello  e glorioso  titolo  di  Cristiano. 


<0* 


I KARTIRI  UO.VESI  E VIENNESI 


Questo  esempio  riasci  a rincorare  , 
non  un  certo  orrore,  i più  deboli  : sic- 
ché quindi  innanzi  , se  alcun  n’  era 
preso  per  seguace  di  Cristo,  di  tratto, 
senza  por  tempo  in  mezzo,  si  confes- 
sava quello  che  era  , Cristiano , non 
dando  luogo  alla  suggestione  del  dia- 
volo , pure  con  un  pensiero  d'  un  sol 
momento. Così  andò  il  fatto  di  que’mi- 
seri  rinnegati . se  non  che  la  divina 
clemenza  , come  vedremo , da  questo 
medesimo  vitupero  porse  loro  cagione 
di  riaversi . 

Gesù  Cristo , che  ne’ suoi  Martiri , 
prolungando  così  il  tempo  , e molti- 
plicando le  prove  della  loro  fortezza , 
mostrava  la  forza  della  sua  grazia  , ad 
alcuni  di  loro  (secondo  la  sua  sapien- 
za) affrettò  la  corona  del  glorioso 
martirio . Maturo , Santo  , Àttalo  e 
Blandina  furono  messi  alle  bestie  : e 
perocché  il  tempo  de’ giuochi  pubblici 
nell’  anfiteatro  era , o finito  , o anche 
lontano , fu , per  sola  cagione  di  dare 
al  popolo  lo  spettacolo  ne' Cristiani , 
una  nuova  straordinaria  festa  ordinata. 
Quivi  adunque  a Maturo  ed  a Santo 
furono  dati  gli  stessi  tormenti  di  pri- 
ma, come  nulla  innanzi  avessero  tol- 
lerato ; ma  eglino,  come  atleti  fortis- 
simi, che  già  molte  prove  avevano 
vinte  di  segnalata  pazienza , reggen- 
dosi all'  ultimo  sperimento,  che  dovea 
decidere  della  corona  , rinforzarono  il 
loro  coraggio , durando  immobili  ad 
ogni  prova.  Senza  alcun  rispetto  avere 
a giustizia  né  ad  innocenza  , a posta 
del  popolo , che  loro  addosso  gridan- 
do , ora  dimandava  contro  di  loro 
uno,  ora  un  altro  tormento;  come 
vittime  già  vendute  al  crudele  diletto 
di  vederle  straziare,  d’uno  in  altro 
martoro  erano  trabalzati  . Gridava 
il  popolo  , anzi  alcuno  del  popolo  : 
Maturo  sia  dato  al  lione.  un  altro 
esclamava  : Santo  sia  arso  nel  fuo- 
co : e come  chiedeva  , così  era  fatto 
de'  Santi  Martiri . \ requisizione  «li 


uè'  furibondi  fu  trovato  nuovo  modo 
a martoriarli . Furono  messi  a sedere 
sopra  una  sedia  di  ferro  arroventato 
da!  fuoco  . Erano  arrostite  loro  le  car- 
ni , e cotte  con  infinito  dolore  le  ossa; 
al  qual  s'  aggiugneva  il  leppo  ( ossia 
l’ odore  e ’l  fumo  grasso , che  viene 
dalla  carne  abbrustiata  ) che  loro  ve- 
niva di  loro  medesimi , o tornava  lor 
molestissimo.  Tutto  patirono,  senza 
mutarsi  per  tutto  questo  dal  loro  pro- 
ponimento , senza  dolersi  ; ma  con 
infinita  pazienza  perseveravano,  se 
medesimi  incoraggiando  a durare  : anzi 
a Santo , nè  questa  volta  poterono  al- 
tra parola  cavar  di  bocca  , che  quella 
a lui  cosi  dolce  e confortativa  : Sono 
Cristiano  . E posciachè  in  tanti  mar- 
tori ancora  sopravvivevano , si  venne 
all’  ultimo  , che  tanta  e sì  lunga  e sì 
generosa  pazienza  in  essi  due  da  ul- 
timo coronò  : sotto  il  coltello  che  gli 
scanno  , volarono  all’  eterno  immor- 
tale riposo  con  Gesù  Cristo. 

Ma  in  Blandina  avea  Dio  proposto 
di  mostrare  un  esempio,  di  tutti  lucu- 
lentissimo  , della  sua  onnipotente  vir- 
tù, riservandola  , appunto  perchè  più 
gracile  e steuuata  di  corpo,  a più  diu- 
turni e crudeli  tormenti . Ella  non  fu 
scannata  con  gli  altri  : ma  fu  sospesa 
in  alto  ad  un  palo  ; e istigatele  contro 
le  fiere.  Quivi  ella  standosi  con  le 
braccia  aperte , mostrava  in  sé  la  fi- 
gura della  santissima  Croce  di  Cristo  ; 
nel  quale  atteggiamento,  mandando 
essa  con  gli  occhi  in  cielo  cocentissi- 
me preghiere  al  suo  Dio  , tirava  a sè, 
e teneva  sospesi  gli  occhi  e gli  animi 
de’  fratelli,  che  con  lei  combattevano; 
e che  in  lei  mirando  la  viva  immagine 
di  Colui,  che  per  la  loro  salute  in  croce 
era  morto , erano  riconfortati  ed  accesi 
di  fervore  maraviglioso  al  patire;  inten- 
dendo a quanta  gloria  sarebbono  con 
esso  lui  pervenuti , durando  fino  alla 
morte  , la  cui  persona  crocifissa  ve- 
dcano  a Blandina  rappresentare  . Ma 
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delle  fiere  mandatele  contro  , non  fu 
alcuna  che  ardisse  toccare  il  corpo  di 
lei . di  che  indebitati  i Gentili , quando 
doveano  crederò  in  Colui , che  aveva 
in  mano  e mitigava  la  ferocia  de’  lio- 
pardi , in  quella  vece  la  ricacciarono 
nella  carcere , sperando  di  vincerla  in 
altro  cimento  : non  sapendo , che  egli 
servivano  al  consiglio  di  Dio  , il  quale 
per  questa  femmina  volea  sostenere  il 
coraggio  degli  altri  fino  all'  ultimo 
combattimento.  Intanto  i Gentili  sem- 
pre più  aspreggiati  contro  i Cristiani, 
sapendo  Attalo  esser  de'  più  rinomati 
e ferventi  in  predicar  Gesù  Cristo, 
con  isnianioso  grida  dimandavano , 
che  fosse  fatto  morire . Egli , che  già 
per  la  virtuosa  sua  vita  al  martirio  era 
maturo  da  un  pezzo  , con  fermo  viso 
e sicuro  animo,  all’  anfiteatro  s*  appre- 
semi) . Fu  menato  attorno , portando- 
gli davanti  una  tavoletta  , la  quale 
contava  il  suo  malefizio.  Questi  è (di- 
ceva ) Attalo  Cristiano  ; e leggendola 
il  popolo  , con  vie  più  arrabbiate  gri- 
da dimandavano  che  'I  fosse  morto  : 
esultando  Aitalo  , che  fosse  cosi  pre- 
dicata la  fede  sua  e 1'  amore  al  suo 
Signor  Gesù  Cristo.  Ma  il  Presidente, 
saputo  lui  essere  cittadino  RoinaUo  , 
ordinò  che  fosse  con  gli  altri  ricondot- 
to in  prigione , scrivendo  frattanto  al- 
T lmperadore  M.  Aurelio  , quello  che 
giudicasse  da  farne.  Rispose  l’ lmpe- 
radore  ; che  quelli  che  avessero  con- 
fessato d' esser  Cristiani,  fossero  di- 
collati  ; que'  clic  l’ avessero  negato , 
salvi  ne  fossero  rimandati. 

Or  il  tempo  di  mezzo, quanto  penò 
a venire  quella  risposta , non  passò 
inutilmente;  anzi  per  lo  merito  de' suoi 
Confessori,  la  divina  bontà  rivolse  in 
salute  de' rinnegati  cotesto  indugio, 
conciossiachè , pregando  i Martiri  per 
loro , e co’  conforti  ed  ammonimenti, 
e piò  coll’  esempio  ajutandoli  ; eglino 
furono  ricreduti , e colla  penitenza 
spensero  il  loro  fallo  : e i santi  Con- 


fessori entrando  colla  Chiusa  media- 
tori della  lor  pace , con  lei  furono  ri- 
conciliati  e ribenedelti  : sicché  essa 
buona  madre  infinitamente  di  essi  fu 
rallegrata  ; che  dove , per  la  loro  apo- 
stasia , gli  avea  come  uborti , anzi  co- 
me cadaveri  da  sé  rigettali , ora  da 
capo  li  concepiva  nel  suo  utero , dava 
loro  nuova  forma  , e riani  ma  va  li  col 
vivace  calore  dello  Spirito  della  gra- 
zia. Ora  questi  buoni  penitenti,  vo- 
lendo ristorar  lo  scandalo  dato  agli 
altri  fedeli , ed  a Dio  dare  un  qualche 
compenso  della  lor  preterita  infedeltà, 
dimandarono  al  Presidente  d essere 
un'  altra  volta  citati  al  suo  tribunale  , 
ed  essere  di  nuovo  interrogati  della 
lor  professione. 

Era  già  cominciato  il  solennissimo 
mercato,  che  entrava  a’ Gentili  il  pri- 
mo d'  Agosto , in  memoria  della  deifi- 
cazione, o apoteosi  d’Augusto,  quando 
in  Lione  a lui  fu  per  lo  primo  dedicato 
altare , siccome  a Dio  ; e da  tutte  le 
citta  e le  provincie  traeva  colà  uu'infì- 
nila  moltitudine  di  popolo  d’  ogni  na- 
zione. Volle  adunque  il  Presidente  ren- 
der piò  solenne  c magnifica  quella 
festa,  facendosi  condur  davanti  tutti 
i Martiri,  che  teneva  in  prigione,  per 
darne  al  popolo  solenne  spettacolo  nel 
teatro . Or  con  que'dieci , che  ho  det- 
to, cominciò  il  Presidente  un  giudizio 
quasi  separato  dagli  altri , interrogan- 
doli piuttosto  per  una  mostra  che  vo- 
lea fare  di  loro  al  popolo , rimandan- 
dogli liberi , ed  onorandoli  anzi  come 
apostati  della  fede , che  per  bisogno , 
che  aver  credesse  di  nuova  lor  con- 
fessione. Ma  che?  ben  ebbe  a stordire 
egli,  ed  il  popolo,  quando  gli  udirono, 
cangiato  animo  c giudizio,  tutti  ad  una 
confessarsi  Cristiani , e per  questa  lor 
professione  presti  di  dare  la  vita.  Or 
quello  fu  veramente  trionfo  di  Gesù 
Cristo  , c gaudio  incredibile  della 
Chiesa  e de'  buoni  fedeli  ; i quali  per 
lo  vero  amore  clic  era  fra  loro , cosi 
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si  rallegravano  del  bene  di  questi 
fratelli  , ora  ricoverati  e tornati  da 
morte , come  del  proprio  ; e per  con- 
trario la  confusione  e la  vergogna  del 
diavolo  fu,  quanto  potè  essere,  pubbli- 
ca e dolorosa . Dopo  questi  dieci,  che  a 
Cristo  rendettero  questa  pubblica  testi- 
monianza, venne  agli  altri,  di  cui  meno, 
0 nulla  sperava . Trovatigli  tutti  fermi 
a ribadire  e raffermare  la  gloriosa  lor 
confessione , gli  condannò  ad  essere 
dicollati . 

Ma  que ‘dieci  cosi  tornati  a Cristo, 
come  vi  dissi,  la  parte  maggiore  della 
lor  conversione  dovettero , dopo  Dio , 
ad  un  certo  Alessandro  della  Frigia  , 
medico  di  professione , il  quale  da 
molti  anni  s’era  accasato  in  Francia  ; 
uomo  solenne  e nominatissimo  per 
la  sua  carità  verso  Dio,  e per  la 
singoiar  libertà  a mantenere  la  fede  di 
Gesù  Cristo  nel  popolo.  S’era  messo 
allato  al  tribunale  del  Presidente  , 
mentre  loro  facovasi  l’interrogatorio  ; 
e quivi  avendogli  di  fronte , co’cenni , 
con  gli  sguardi  affocati  li  venia  con- 
fortando a confessarsi  senza  timore  , 
siccome  fecero:  e parea  veramente 
(dicono  gli  Atti)  per  la  veemenza 
dell’  affetto  e del  zelo  ardentissimo , 
come  una  donna  che  sia  sopra  parto- 
rire ; cosi  sforzavasi  studiandosi , di 
mettere  in  loro  ani  ino  e forza  con  tut- 
te le  prove  «lolla  sua  carità . 11  popolo 
ne  indegno  ; ed  a lui  e a'  suoi  confor- 
ti imputando  il  mutamento  avvenuto 
in  que'  dieci , che  vi  dicoa , gridavagli 
addosso,  che  fosse  morto.  Il  Presi- 
dente per  andar  loro  a'  versi , lo  di- 
mandò : Chi  se’  tu  ? Cristiano , rispose 
Alessandro  , non  lasciandogli  ben  for- 
nir la  dimanda . Il  giudice  fremendo 
del  veder  ne’  Cristiani  ed  in  tanti  di 
loro , tanta  e sì  generosa  fortezza , 
per  lo  di  vegnente  alle  bestie  lo  con- 
dannò. Avea  già  il  popolo  dimandata 
eziandio  la  morte  di  quell'  Attalo  , 
solenne  Cristiano,  ed  uomo  nominatis- 


simo nella  città  : e pertanto  l’ altro  di 
furono  condotti  ambedue  nel  teatro 
con  gli  altri:  e perocché  il  morire  di 
spada , ovvero  sotto  i denti  di  una 
fiera  parea  a colui  lieve  pena  o di 
nessun  peso,  prima  di  decollarli,  diede 
ad  ambedue  loro  ogni  sorta  di  più 
atroci  tormenti , che  non  fa  da  capo 
contare . Di  Alessandro  notano  gli  Atti, 
che  egli  in  que'  martori  non  mandò 
pure  un  sospiro , durando  colla  mente 
e coll’animo  in  Dio  raccolto,  in  un 
segreto  familiar  colloquio  con  lui  ; 
quasi  ad  un  convito  di  celesti/ delizie , 

10  spirito  rcfocillando . AtWlo  fu  messo 
sulla  sedia  di  ferro  arroventata  : nel 
qual  crudele  supplizio , friggendoglisi 
in  tutto  il  corpo  le  carni , c sentendo 

11  grasso  fumo  di  molestissimo  odore , 
che  di  sè  a lui  veniva , volto  tranquil- 
lamente al  popolo , disse  loro  : Ecco  , 
vedete  chi  di  noi  divori  gli  uomini 
veramente,  se  noi,  o voi.  Noi  non 
facciam  veramente  nè  questo  male , 
nè  altro;  voi  almeno  in  me  non  potelo 
negare  di  farlo , consumandomi  a 
questo  fuoco . Ci  fu  chi  gli  dimandò  il 
nome  , che  avesse  il  suo  Dio.  a cui 
egli:  Iddio  non  ha  nome  siccome  noi . 
Provata  così,  e riprovata  in  tante  c si 
ripetute  prove  la  costanza  inflessibile 
della  lor  fede,  a tutti  (sollicitandone 
essi  il  momento  co’  voti , con  le  pre- 
ghiere , e col  desiderio)  fu  tagliata  la 
testa . 

A tutti?  che  v’aspettate  ? Blandina 
fu  tuttavia  riservata . Credo , che  trop- 
po cocesse  loro  di  vedersi  così  vincere 
ad  una  femmina  , ed  alla  più  gracile 
e vile  di  tutti . però  speravano , per 
allungarle  la  pena  e T cruciato , stan- 
carla, e dover  venire  domato  un  sì 
inflcssibil  coraggio  : e non  s’  erano 
dimenticati  di  farla  ogni  giorno  esser 
presente  , insieme  con  un  fanciullo 
nominato  Pontico  di  quindici  anni , n 
vedere  tutti  i martori  dati  a’  loro  fra- 
telli , sperando  atterrirla  , ed  al  fan- 
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oiullo  almeno  metter  paura.  Voi  vede-  1 
te  , che  non  fu  lasciato  sperimento  di 
crudeltà  , che  coloro  non  tentassero , 1 
per  abbattere  la  fortezza  di  que’  cam- 
pioni . Tutti  questi  ingegni  spietati  non 
giovarono  ad  altro,  che  a far  vie  me- 
glio risplendcre  la  virtù  infinita  di 
Gesù  Cristo.  Mancava,  dopo  una  fem- 
minella , che  rimanessero  eziandio 
vinti  dalla  fortezza  d’ un  fanciulletto 
di  quindici  anni  : e Cristo  da  ogni  ses- 
so , da  ogni  condizione  , da  ogni  età 
volle  avere  testimonianza . Biondina , 
come  buona  madre  , e zelante  de  suoi 
pegni , avendo  co’ suoi  conforti , colle 
preghiere  a Dio,  c più  coll’  esempio 
sostenuti,  e incoraggiati  al  patire  per 
Cristo  tanti  figliuoli , e già  tutti  man- 
datigli innanzi  a sè  alla  corona  ; ultima 
di  tutti,  era  intorno  al  fanciullo  Ponti- 
co,  sostenendolo  e incoraggiandolo  col 
mostrargli  la  gloria  , alla  quale  dopo 
poca  d’ora  sarebbe  venuto . Que’cani, 
senza  compassione  a quella  tenera 
età , nè  al  sesso , nè  a tanti  patimenti 
dati  a Biondina  , in  essa  ed  in  Pontico 
da  capo  sfogarono  la  loro  rabbia  in 
tormenti  e martori:  ma  non  giovò,  il 
fanciullo  sotto  le  battiture,  i tagli,  ed 
il  fuoco,  sguardando  la  sua  madre 
Blandina , gridava  : Non  ne  fate  nulla  ; 
io  sono  Cristiano  : è da  ultimo  ne’mar- 
tori  , e fra  le  braccia  di  Blandina  , 
spirò.  Allora  la  grande  Eroina  lieta 
e contenta  , sentendosi  vicina  al  fine 
del  suo  combattimento,  e dal  suo  Sposo 
Gesù  Cristo  chiamata  alle  nozze,  sol- 
licitava  il  punto  della  sua  morte  ; tutta 
di  letizia  inenarrabile  giubilando , che 
sulle  orme  di  tanti  figliuoli  da  lei  man- 
dati innanzi  , in  brieve  sarebbesi  ad 
essi  raggiunta;  e dopo  patito  le  sferze, 
i denti  delle  bestie  , che  la  assaggia- 
rono, ed  una  nuova  cocitura  in  padella 
di  ferro  ; non  avendo  più  un  punto  ilei 
corpo  suo,  che  non  fosse  a Dio  dedi- 
cato e sagro  del  proprio  peculiar  tor- 
mento , involta  in  una  rete  , fu  messa 
Ossari  , Fiora  oc.  P.  1. 


al  toro  . Mentre  la  bestia  gittava  in 
alto , e sbalzava  e ribalzava  por  mille 
volte  la  beata  Donna  , ella  cavata 
da’  sensi  per  intima  unione  con  Cristo, 
e tutta  ricreata  dalla  speranza  , anzi 
dalla  viva  apprensione  del  premio , 
del  quale  per  fede  vivacissima  era  si- 
cura ; nulla  affatto  sentiva  di  sè , e di 
quello  che  il  toro  si  facesse  del  corpo 
suo  . Essendo  dunque  già  tutta  coll'  a- 
nima  in  paradiso  con  Gesù  Cristo , fi- 
nalmente sotto  la  spada  forni  il  suo 
lungo  e glorioso  combattimento , rice- 
vuta nel  talamo  di  immortai  gloria  da 
Gesù  Cristo  : inutilmente  lasciando  stu- 
pefatti i Geliti  li  di  tanta  ed  incredibd 
fortezza , la  qual  non  vedevamo  altro 
che  ne’  Cristiani . 

Voi  vedeste  , o fratelli , magnifica 
dimostrazione  della  po>sanza  di  Dio  , 
che  una  virtù  ed  un  coraggio  sopra 
natura  creò  in  petti  di  misera  e fragile 
creta,  trionfo  solenne  di  tutto  I infer- 
no , che  armato  contro  la  Chiesa,  che 
parea  giovinetta,  sperava  abbatterla 
colle  morti  ; e Dio  dalle  morti  medesi- 
me cavò  la  vita , c dalla  infermità  il 
valore  , e vinse  il  demonio  lasciandosi 
vincere  a lui  : che  è il  mollo  di  com- 
battere proprio  della  onnipotenza  o 
della  essenziale  virtù  . Questa  è la  vit- 
toria della  nostra  fede , la  nostra  sicu- 
rezza e il  valore . Ma  quello  , che  a 
noi,  considerando  questi  trionfi  di  Cri- 
sto, dee  tornare  di  più  profitto,  si  è 
il  saper,  donde  gli  uomini  infermi  e le 
donne  fragili  trassero  tanto  di  forza  in 
si  terribili  combattimenti  : e fu  l’umil- 
tà. E or  chi  avrebbe  potuto  non  levare 
a cielo  tanto  coraggio,  pazienza  e per- 
severanza in  tormenti  così  crudeli  ? 
Chi  non  gittarsi  a’  piedi  di  que’  Con- 
fessori , onorandoli  come  campioni  , 
eroi  , e primo  onor  della  Chiesa  1 E 
che  resta  più  da  onorare  , se  non  si 
onora  quella  fortezza  di  insuperabile 
generoso  ardimento  ? Oh  Dio  ! che 
dissi  io  mai  ? 1 Santi  Martin,  che  v hq 
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contalo,  dopo  tanti  c sì  gloriosi  trionfi, 
portando  nel  corpo  loro  le  cicatrici  e 
le  piaghe  anche  fresche  , testimonj 
della  lor  fede  e virtù , si  reputavano 
nulla , rifiutavano  ogni  riverenza  ed 
onore . Il  nome  eziandio  di  Martiri  non 
volevano  ; e .non  che  essi  Martiri  si 
credessero , non  volevano  nè  eziandio 
da  noi  essere  nominati . e se  alcuno  di 
noi  ( dicono  gli  Scrittori  de'  loro  Atti) , 
o Diacono  che  nella  carcere  li  servi- 
va , Martiri  gli  avesse  chiamati  per 
lettera,  o loro  domesticamente  par- 
lando, arrossivano,  se  ne  sdegnavano, 
e con  gravi  parole  rimproverandoci , 
ci  ammonivano  di  non  fare.  Questo 
nome  ( diceano  ) tanto  glorioso  a Cri- 
sto senza  più  s’appartiene;  e dopo  lui 
a coloro,  che  compiuto  fino  alla  morte 
il  lor  corso , a Dio  resero  testimonio 
di  amarlo  piu  della  vita  . Ma  noi  , di- 
ceano, non  siamo  più  che  vili  e miseri 
confessori  : assaissimo  ancora  ci  man- 
ca a dover  meritar  tanto  onore . noi 
siamo  anche  vivi  : possiamo  ancora 
mancare  a Cristo  e alla  fede  , e di  noi 
medesimi  dohhiam  temere.  E ben  di- 
cevano lutto  vero.  L’  opera  di  tanta 
loro  fortezza  era  tutta  di  Dio , ed  a lui 
se  ne  doveva  la  gloria  : e la  sola  con- 
fessione cordiale  di  non  aver  nulla  da 
sè , e Dio  solo  essere  autore  del  lor 
valore , dovea  lor  meritare  la  perse- 
veranza nel  combattimento  fino  alla 
corona  . E imperò  gitlandosi  a’  nostri 
piedi  e bagnandoceli  delle  calde  lor 
lagrime,  ci  pregavano , volessimo  fare 


a Dio  orazione  per  loro  continuamen- 
te , che  loro  facesse  grazia  di  compie- 
re, perseverando  fino  alla  fine,  il  loro 
combattimento . E quantunque  avesse- 
ro ben  dì  che  gloriarsi  del  tanto  patire 
e glorificar  Gesù  Cristo  , al  paragone 
di  quelli  che  lo  aveano  negato  per  ti- 
mor de’  tormenti  ; eglino  per  contrario 
si  umiliavano  davanti  a Dio , temendo 
di  sè:  nessun  disprezzavano;  di  nessun 
si  reputavan  migliori  ; anzi  gli  scusa- 
vano , li  difendevano , facendo  a tutti 
sperar  bene  di  loro . E ben  sapete , 
come'  alle  loro  orazioni,  Dio  fece  gra- 
zia di  ricondurre  a penitenza  i caduti, 
e farne  de’  martiri . Ma  e per  li  loro 
martoriatori , pel  Giudice  pregavano 
Dio  ; facendo  ritratto  dal  loro  Signor 
Gesù  Cristo , che  sulla  Croce  pregò  il 
Padre  per  quelli, che  l’avean  crocifis- 
so. Deh  ! virtù  maravigliosa  ! deh  ! 
potenza  della  grazia  di  Gesù  Cristo  ! 
Ma  a noi  che  resta  ora  altro,  che  ver- 
gognarci, che  piagnere,  che  pregare? 
Nè  eziandio  una  goccia  di  sangue  non 
abbiam  dato  per  Cristo . ma  che  san- 
gue? qual  fu  quella  voglia  , quel  pia- 
cere, che  abbiam  rinunziato  per  dargli 
piacere  ? Qua  è terminala  la  fortezza 
c la  generosità  nostra  e ’l  nostro  amore 
a Gesù  Cristo . Ma  almeno,  essendo  sì 
deboli , fossimo  almeno  umili  ; e la 
nostra  infermità  non  ci  nuocerebbe  ! 
Deh  ! tanto  esempio  di  valore  de’  no- 
stri fratelli,  se  non  forti , almeno  umili 
ne  rendesse  ; e gran  frutto  avremmo 
cavalo  da  questa  storia  . 


FINE  DELLA  VITA  DEI  MAH  IIIU  MOSES!  E VIENNESI. 
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I SANTI 

EPIPODIO  El)  ALESSANDRO 


RAGIONAMENTO- 


Se  Gesù  Cristo  medesimo  non  l’ a- 
vesse  espressamente  predetto  agli  A- 
postoli  (e  l’evento  non  poteva  fallire), 
non  parea  da  aspettarsi  che  la  sua  re- 
ligione tanti  nemici  e sì  fieri , e tanto 
odio  dovesse  avere  dagli  uomini,  quan- 
to ella  ha  avuto , ed  ha  tuttavia  , Una 
religione  sì  pura  e santa  , tonto  bene- 
merito della  società  degli  uomini,  che 
le  sostanze  , la  fama  , le  persone  di 
tutti  assicura  ; che  comanda  un  omore 
tanto  cordiale,  tino  a pareggiar  tutti  e 
renderli  fra  sè  fratelli  ; die  produsse 
e produce  uomini  disinteressati,  tene- 
rissimi dell’altrui  bene,  e che  pe’  fra- 
telli nulla  risparmiano , e spesso  nè 
anche  la  vita,  una  religione  chea'Prin- 
cipi  sta  pagatrice  d’una  fede  inviola- 
bile e d’  un  leale  servigio  de’  lor  sog- 
getti : questo  religione  dovere  poter 
essere  odiata  ? non  parca  ragionevole, 
e non  è in  fatti:  ma  troppo  ella  fu. 
Quel  poco , che  fin  qua  udiste  ( e peg- 
gio udirete)  da  me,  delle  persecuzioni 
crudeli  e de’  martori  dati  a’  Cristiani , 
troppo  ve  ne  assicura . e fu  l’odio  tonto 
feroce  e furioso,  che  non  pure  contro 
de’ medesimi  Cristiani  lo  sfogarono  gli 
lmperadori  , ma  eziandio  contro  i 


morti,  cioè  i loro  cadaveri.  Erano  pi  i 
vati  spesso  della  sepoltura  ; lasciali 
a’  campi , che  i cani  e gli  avolloj  li 
mangiassero  : e fatto  guardia  strettis- 
sima dì  e notte  dalla  pietà  de’Cristiani 
loro  fratelli , che  i corpi  do’  Martiri 
raccoglievano,  e spesso  ricompravano 
ad  oro  ed  argento . Li  brugiavano,  tor- 
nandoli in  cenere , la  quale  poi  sper- 
deano  ne’  fiumi , per  torre  del  mondo 
ogni  minuzzolo  di  que’  corpi  ; speran- 
do così  di  frodare  e annullare  la  spe- 
ranza della  futura  risurrezione  , to- 
gliendo quasi  a Dio  la  materia , nella 
qual  dimostrare  la  sua  virtù . il  che  fu 
fatto  spezialmente  de’  Martiri  Lionesi 
e Viennesi  , de’  quali  da  ultimo  v’  ho 
contato  le  morti . Ma  chi  ben  pensa  , 
di  questo  tonto  odio  non  è da  far  ma- 
raviglia. 11  demonio  nessuna  religione 
può  odiare  altro  che  la  Cristiana,  per- 
chè sola  è la  vera  e la  sauta  : le  altre, 
come  vedete , le  lascia  in  pace  , anzi 
al  possibile  le  favorisce  ed  amplifica  : 
perchè  essendo  tutte  errore , perdono 
gli  uomini , e ne  è popolato  il  suo  re- 
gno. La  sola  Cristiana  li  salva  , gli 
cava  di  mano  a quel  crudele  avversa- 
rio di  Cristo:  e però  questa  sola  odia, 
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perseguita  e tribola  ; e lo  farà  fino  al 
finire  del  mondo  . Grazie  adunque  al 
nostro  maggior  nemico  , che  trava- 
gliando così  la  nostra  santissima  Reli- 
gione, ne  aggiugne  una  prova  sopra  le 
altre,  che  essa  è la  sola  vera  e divina  : 
ed  oltre  a questo,  crociando  tanto  fe- 
rocemente i Cristiani,  ha  dato,  senza 
volerlo  , a Gesù  Cristo  l’onore  , ed  a 
noi  la  speranza  più  viva  nella  sua  in- 
finita virtù  , in  sostenere  e rinforzare 
la  debolezza  nostra  in  que’  tormenti , 
clic  avrebbono  dovuto  abbattere  ogni 
umana  virtù.  Oggi  udirete  di  che  nuo- 
vamente maravigliare  , e ravvalorare 
la  vostra  fede . 

La  persecuzione  de’  Romani  Prin- 
cipi contro  i Cristiani  infieriva  in  tutto 
l’ impero,  e nelle  Gailic  singolarmen- 
te ; c la  città  di  Lione  vi  darà  anche 
oggi,  oltre  tanti  altri,  due  martiri,  che 
in  essa  resero  a Cristo  gloriosissima 
testimonianza.  Il  numero de’Cristiani, 
per  sola  cagione  di  adorar  Gesù  Cri- 
sto, martoriati  c fatti  morire , era  infi- 
nito ; e il  numero  di  quelli , de’  quali 
Iddio  ha  voluto  che  la  memoria  re- 
stasse e pervenisse  perfino  a noi,  non 
è forse  piu  che  unO  a mille  : innume- 
rabili morirono  nelle  carceri , nelle 
miniere , ne’  monti , ovvero  infra  i de- 
serti , o sommersi  nel  mare  ; de' quali 
nulla  e rimase  a sapersene , nè  anche 
il  nome . Solo  Iddio  li  conosce,  che  nel 
duro  cimento  gli  armò  di  fortezza  in- 
finita ; e dopo  le  morti  loro,  li  raccol- 
se a sé  nel  beato  suo  regno  , dove  da 
tanti  secoli  son  beati  ; senza  che  la 
Chiesa  nè  il  mondo  renda  punto  di 
onore  a'Ior  nomi,  nè  canti  i loro  trionfi; 
contenti  tuttavia,  che  solo  Iddio  sappia 
la  lor  fedeltà  , ed  abbia  coronata  la 
lor  pazienza . Ma  anche  a questi  tiene 
(.risto  riservalo  un  trionfo  solennissi- 
mo nel  gran  di  del  giudizio,  quando  a 
tutto  il  mondo  li  mostrerà,  mettendo 
lor  sotto  i piedi  i propri  nemici,  ren- 
dendo loro  una  gloria,  che  non  fu  mai 


] la  maggiore  , per  quella  che  eglino 
rendettero  al  nome  suo.  Allora  noi 
altresì  li  conosceremo,  e con  loro 
congratulandoci,  benediremo  la  divina 
misericordia  in  essi  ed  in  noi , se  la 
fedeltà  nostra  ci  avrà  dato  luogo  dalla 
man  destra  del  Giudice.  Assaggiando 
adunque  le  memorie  di  alcuni  di 
que’ pochi  Eroi,  che  Dio  volle  fossero 
conosciuti  alla  nostra  edificazione  , 
oggi  vi  conterò  di  due  giovanetti,  Epi- 
podio  ed  Alessandro,  della  cui  passio- 
ne gli  atti  autentici  vi  verrò  recitando. 
Alessandro  era  Greco,  Epipodio  Fran- 
zese , natio  di  Lione . Ambedue  s’ era- 
no da  fanciulli  conosciuti  alla  scuola  ; 
e se  il  medesimo  studio  delle  lettere 
fino  da  quella  età  gli  avea  tenuti  con- 
giunti , procedendo  avanti  cogli  anni , 
la  carità  di  Cristo  ( nella  quale  da*  lor 
genitori  erano  stati  allevati  ) gli  avea 
nella  gioventù  stretti  più  fortemente 
con  un  legame  di  santa  ed  incorrotta 
amicizia , esercitandosi  in  una  dolcis- 
sima emulazione  e gara  di  superar 
l’ uno  l’ altro  nelle  prove  della  cristia- 
na virtù . Essi  vedeano  i bandi  crudeli 
contra  i Cristiani , vedeano  i martori , 
che  loro  erano  dati  : per  la  qual  vista 
non  punto  sbigottiti , anzi  provocati  al 
desiderio  del  martirio  ; conciossiachè 
intendessero  gran  virtù  e valore  a ciò 
essere  lor  necessario , co’  vicendevoli 
conforti , colle  orazioni  insieme  fatte 
a Dio , e coll’  esercizio  delle  più  alte 
virtù  , della  castità , della  fede  , della 
misericordia  verso  de’ tribolati,  si  stu- 
diavano di  apparecchiarsi  a quel  per- 
fettissimo atto  di  carità  , del  mettere 
la  vita  per  Gesù  Cristo . Deh  ! o cari  : 
non  so  io  medesimo  a quale  affetto  io 
debba  meglio  dar  luogo  , pensando 
che  due  giovanetti , in  luogo  del  pia- 
cer» e degli  amori , a’  quali  la  fre- 
schezza dell’  età  e ’l  bollore  del  san- 
gue li  provocava,  fossero  tutti  orazio- 
ne c virtù , ed  ardessero  di  morire 
per  la  lor  fede.  Cosi  allora,  cosi  pen- 
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savane) , ed  amavano  i giovani  ? Debbo 
dunque  io  vergognarmi  in  servigio 
de’  nostri  ? ovvero  consolarmi  , che 
essi  abbiano  al  virtuoso  vivere  tali 
esempi,  e sì  caldi  conforti  ? 

Essi  erano  liberi  di  sé,  perchè  non 
aveano  voluto  legarsi  a moglie  , ma 
viveano  castamente  : e pertanto  veg- 
gendo  la  furia  della  persecuzione, 
pensarono  ( secondo  il  precetto  di 
Cristo  ) di  cessarla  comecchessia  , fin- 
ché Dio  gli  avesse  chiamati  ad  altro 
che  volesse  da  loro.  Ma  perocché  città 
sicura  da  quel  pericolo  non  vedeano 
( che  la  persecuzione  bolliva  per  tut- 
to ) ; ed  egli , senza  fuggire , delibera- 
rono schivarla  col  tenersi  celati . Usciti 
dunque  tutti  soli  della  città,  sapendo 
che  ivi  presso  alle  mura  in  un  piccolo 
luogo , chiamalo  Pietra  tagliata  , era 
una  buona  vedova  assai  religiosa , nel 
suo  povero  casolare  si  rifuggirono  , 
pregandola  che  per  solo  Iddio  volesse 
ricoverarli  e tenerli  segreti  : il  che  la 
buona  femmina  promise  loro , e os- 
servò. Quivi  dunque  si  tennero  oc- 
culti, passando  in  continue  orazioni  la 
vita . Ma  la  pietà  singolare  di  questi 
due  giovanetti  aveva  affrettato  il  tem- 
po , che  Dio  volea  coronarla  con  una 
morte  gloriosa;  al  qual  onore  egli 
non  elegge  altri  che  i più  prediletti  , 
a cui  ne  vuol  fare  per  privilegio  la 
grazia.  Stati  adunque  alcun  tempo 
così  nascosti , c sicuri  sopra  la  fede 
della  vedova , e la  nessuna  nominanza 
del  luogo  ; finalmente  da  uno  di  quella 
casa  per  tradimento  furono  rivelati  al 
tiranno  Antonino  Vero  ; il  quale  man- 
dò colà  suoi  sgherri  per  arrestarli . 
Vcggendosi  assaliti  , e procurando  lo 
scampo  per  un  angusto  adito  del  ca- 
solare , furono  da’  sagaci  ministri  sor- 
presi ; ma  Epipodio  fuggendo . gli  uscì 
una  scarpa  del  piede,  la  quale  la  buo- 
na vedova  ricolse  di  terra  : e come 
vedremo  , non  le  fu  imitile . Per  lo 
primo  furono  messi  in  prigione;  aven- 


do già  manifesto  pregiudizio  della  rei- 
tà loro  senza  più  la  profossion  di  Cri- 
stiani. Dopo  tre  giorni  , colle  mani 
legate  di  dietro  , furono  presentali  al 
giudizio.  11  Presidente,  che  per  l’ Im- 
peradore  vi  teneva  ragione  , stando 
sul  tribunale  con  occhio  feroce , e la 
moltitudine  attorno  che  fremeva  con- 
tro di  loro  , li  dimandò  : Che  nome  è 
il  vostro  ? e qual  professione  ? I Santi 
giovani  risposero  sicuramente  ciascu- 
no : lo  Epipodio  ; Io  ho  nome  Ales- 
sandro ; c Cristiani  ambedue . il  popo- 
lo fu  scosso  a sì  generosa  protestazio- 
ne , e infuriò  ; ma  il  Giudico  vedendo 
due  giovanetti  tanto  coraggiosamente 
sprezzar  suoi  comandi  c dell’  Impera- 
dore  recatolsi  ad  onta  , sfogò  il  suo 
sdegno  feroce  in  questa  assai  calda  e 
minaccevole  diceria  : « Or  che  ò que- 
sta pazza  temerità  ? che  ancora  per- 
severate voi  omiciattoli  a inorgogliare 
contro  gli  Dei  immortali  ? e i precetti 
e le  minacce  de’  Principi  son  tuttavia 
disprezzate  ? e nel  medesimo  tempo 
la  maestà  degli  Dei  c degli  Imperadori 
da  voi  conculcata  ? Nulla  dunque  gio- 
verà con  questa  razza  di  gente  ? e che 
resta  anche  a tentar  tuttavia  per  do- 
marla ? che  giovarono  i tormenti,  che 
vi  furono  dati  ? che  le  croci  ? che  le 
spade  ? che  le  fiere  ? che  le  lamine 
arroventate  ? Si  è fatto  guerra  a que- 
sta canaglia  , fin  dopo  la  morte,  non 
bastò  uccidere  le  persone  ; ma  i ca- 
daveri furono  perseguitati  ; fu  negata 
lor  sepoltura  ; e nondimeno  la  memo- 
ria del  vostro  Cristo  tuttavia  soprav- 
vive. 0 degni  di  mille  morti  ! che 
matto  orgoglio,  di  voler  perfidiare 
a mantenere  una  religione  da’  Principi 
abbominata  ? Or  verrò  io  a’  supplizi  ; 
e ne  sarete  pagati . Ma  perocché  voi 
Cristiani  vi  sostenete  ne’ tormenti  l’un 
l’altro  , e con  le  parole,  co’ cenni  , 
e con  gli  sguardi  vi  incoraggiate  ; o là 
Soldati , separate  questi  due  l' uno  dal- 
l’ altro.  Menatone  Alessandro  maggior 
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il'  età  , lasciatemi  <]ui  Epipodio  più 
giovane.  Partiti  così  insieme  i due 
amici , e rimaso  solo  Epipodio,  e pri- 
vo del  conforto  del  caro  amico , il 
tiranno  facea  seco  ragione  , che  come 
d’ anni,  così  d’ animo  dovesse  trovarlo 
più  tenero , e leggiermente  volgerlo 
al  suo  piacere.  Non  sapeva  costui, 
Epipodio  aver  dentro  da  sè  un  altro 
amico,  ma  onnipotente,  dal  quale  non 
lo  poteva  separare  , e che  invincibile 
lo  rendea . e pertanto  usando  le  astu- 
te lusinghe  dell’  antico  serpente,  mise 
mano  al  sollicitarlo  e tentarlo  con 
questa  arte  di  melate  parole  : Tu  mi 
fai  pietà  , Epipodio  , che  ti  veggo  sì 
giovane  ; ed  è un  peccato,  che  tu  per 
essere  così  ostinato  in  questo  tuo  pazzo 
proponimento,  voglia  pure  perire.  0 
che  pensi  tu  di  noi  ? e quali  ci  tien  tu  ? 
Noi  onoriamo  gli  Dei  immortali , che 
sono  venerati  da  tutte  le  genti,  ed  a cui 
si  prostrano  i medesimi  sagratissirni 
Imporadori . Ma  questi  nostri  Dei  son 
benigni  e cortesi , che  onorati  voglion 
esser  da  noi  colle  allegrie,  colle  canzo- 
ni, co’conviti,  con  gli  spettacoli,  co’tea- 
tri , e colla  lussuria:  laddove  voi  ado- 
rate un  uomo  crocifisso,  al  qual  non 
possono  essere  nè  sono  graditi  quelli, 
che  si  danno  così  tempo  ne’ piacer 
della  vita  ; un  uom  misero  e gretto  , 
che  la  libertà  condanna , che  dilettasi 
de’ digiuni,  e che  riprovando  i piace- 
ri , insegna  ed  ama  una  trista  e sterile 
castità.  Or  da  siffatto  uomo,  che  po- 
tete voi  aspettarvi  ? o che  cosa  di  buo- 
no può  egli  fare  a nessuno , quando 
egli  stesso  non  potè  dalle  mani  della 
canaglia  campar  se  medesimo  ? Or 
pensa  bene  , Epipodio  : io  potea  usar 
teeo  altre  parole,  anzi  ingegni  più 
forti  : ma  volli  tener  questo  stile , per 
compassione  che  mi  è presa  di  te . fa 
senno , fa  : e come  giovane  che  sei , 
usa  il  benefizio  della  tua  età,  che  a 
piaceri  ti  invita:  e lasciando  la  gret- 
tezza e l'austerità  a' vecchi,  piglia  del 


bene,  che  il  mondo  e l’imperadore 
ti  mette  davanti  » . 

• Questa  è , o cari , la  terribile  ten- 
tazione , che  a’  giovani  nostri , senza 
tiranni , suol  dare  la  carne  e il  demo- 
nio : tentazione  assaissimo  pericolosa, 
ed  alla  quale  pochi  sogliono  contra- 
stare . e certo  , senza  un  solido  fon- 
damento di  fede  assai  esercitata  in 
opere  di  amor  di  Dio , non  sarebbe 
possibile  reggere  a tanta  forza  di  al- 
lettamento. conciossiachè  , essendo 
quella  età  naturalmente  ghiottissima 
de’  piaceri , senza  de'  quali  non  sem- 
bra che  possa  stare,  e ad  essi  pigliarsi 
sollecitata  da  dentro  c da  fuori;  se 
ella  colla  scorta  della  fede  non  ha  tro- 
vato sopra  de’  sensi  una  fonte  di  mi- 
gliori diletti , e per  esercizio  d’ amore 
Iddio  fattone  il  saggio  ; ella  è certa- 
mente strascinata  dietro  il  fascino 
della  sensibile  voluttà  ; e la  sperienza 
ben  ce  lo  dice.  Beato  questo  santo 
giovane  ! il  quale  questa  terribile  ten- 
tazione trovò  ben  apparecchiato , cioè 
fondalo  nel  timore  et  amore  di  Dio  ! ' 
beato  ! che  la  amicizia  e la  dimesti- 
chezza , e troppo  più  I'  esempio  d’im 
altro  del  tempo  suo  ( che  suole  a’ gio- 
vani dar  la  spinta  a’ peccati  ) , gli  fu 
da  fanciullo  di  ammaestramento  e con- 
forto alla  pietà  ed  alle  virtù  ! Udirete 
ora  sentimenti  degni  d’  un  vecchio  già 
nelle  virtù  consumato . Adunque  alle 
lusinghe  del  Presidente  rispose  in  que- 
sta sentenza;  «L’amore,  ch’io  ho 
alla  cattolica  fede  ed  a Gesù  Cristo  , 
non  mi  lasciò  così  debole  e disarmato, 
che  il  fascino  delle  tue  mollr  parole  , 
e la  compassione  che  tu  mi  mostri  , 
possano  intenerire  e snervare  l’animo 
mio.  Questa  tua  misericordia,  conosco- 
la  io  bene , è vera  crudeltà  : concios- 
siachè cotesto  tuo  vivere  in  delizie  , 
a che  mi  conforti , è morte  eterna  : e 
d’ altra  parte  il  morire  per  le  tue  mani 
sarà  la  mia  gloria . Quel  sempiterno 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  che  tu  no- 
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minastinii  crocifisso,  tu  non  sai  o non 
vuoi  sapere  , essere  anche  per  virtù 
propria  risuscitato  da  morte . ora  egli 
chè,  per  misteriosa  dispensazione,  è 
uomo  e Dio , a noi  suoi  servi  ha  mo- 
strata e fatta  la  via  da  pervenire  alla 
immortalità,  ed  egli  medesimo  ne  con- 
duce ad  un  regno  eterno  nel  cielo . Ma 
poseiachè  la  tua  mente,  troppo  grossa, 
non  è atta  ad  intendere  sì  alte  cose  e 
profonde  ; ed  io  scenderò  teco  a un 
parlar  grossolano,  per  poter  essere 
inteso . Or  hai  tu  dunque  perduto  il  lu- 
me dell’  intelletto  così , che  nè  anche 
non  sappia , l’ uomo  essere  composto 
di  due  sostanze,  l’una  migliore  dell’al- 
tra, ciò  sono  anima  e corpo  ? Li  ra- 
gion poi  ti  mostra,  che  noi  dobbiamo 
aver  l'anima  al  comandare,  ed  il  cor- 
po a obbedire . Ora  le  turpitudini,  che 
tu  mi  contasti,  e con  le  quali  voi  ono- 
rale li  vostri  Iddìi , dilettano  bene  la 
carne  ed  il  corpo  ; ma  uccidono  l’ ani- 
ma . Che  vita  adunque  vuol  essere 
questa  tua  , nella  quale  la  porte  più 
alta  e migliore  dell'  uomo  riceve  tal 
detrimento  dal  servire  e condescende- 
re  alla  più  bassa  , che  è nata  a servi- 
re ? Or  noi , operando  secondo  uomini 
ragionevoli,  per  mantener  la  signoria 
dellanima,  pigliamo  l’armi  contro  del 
corpo  e facciam  guerra  a’  vizi  per  di- 
fesa della  ragione.  Voi  per  contrario 
fate  Dio  del  vostro  ventre;  e così,  do- 
po  essersi  a guisa  di  bestie  in  ogni 
ghiottornia  affogati  fino  alla  gola  , co- 
me siate  al  fine  della  vita , vi  persua- 
dete ( a guisa  altresì  di  bestie  ) colla 
morte  finito  ogni  cosa . Noi  in  contra- 
rio crediamo  ed  aspettiamo  altro  : per- 
chè , essendo  anche  da  voi  fatti  mori- 
re, uscendo  delle  vicissitudini  del 
tempo , entriamo  ad  una  vitti  che  mai 
non  muore  • . 

Stupì  il  Presidente  seco  medesimo 
di  tanta  sapienza  di  risposta , in  sì  te- 
nera età  ; e nel  medesimo  tempo  fre- 
mendo di  rabbia  , che  si  serilia  v into  e 
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confuso,  comandò  che  quella  sua  Ime- 
ca  ( tesoro  di  celeste  eloquenza  ) gli 
fosse  pesta  e rotta  co'  pugni . Ma  Epi- 
podio  rifatto  più  forte  per  lo  dolore , 
da'  denti  scrollati  e misti  di  sangue  , 
mandò  fuori  queste  parole  : lo  confes- 
so , Cristo  col  Padre  e collo  Spirilo 
Santo  esser  Dio  ; e pertanto  troppo  è 
dovere  che  per  lui  , il  quale  è mio 
creatore  e redentore , io  spenda  la  vi- 
ta . questo  non  è un  giltarla , sì  un 
trasmutarla  in  altra  troppo  migliore  . 
Ed  or  che  differenza  porta  egli  il  ri- 
solversi questo  corpo  mortale  in  un 
modo,  o in  un  altro?  si  veramente 
che  1’  anima  levata  sopra  de’  cieli , 
torni  al  suo  Creatore  ? Dette  dal  santo 
giovane  con  forte  asseveranza  queste 
parole , il  Giudice  snaturato  il  fece 
stendere  sull'  eculeo , facendogli  dagli 
sgherri  di  qua  e di  là  solcare  i fianchi 
al  taglio  dell’  unghie  o scarpelli  di  fer- 
ro . Ma  il  popolo  ferociemente  mania- 
co , montato  in  furore  levò  spavente- 
voli grida  ; Dacci  in  inano  Epipodio , 
e noi  lo  schiacccremo  sotto  un  nuvol 
di  pietre , ovvero  a brano  a brano  ta- 
gliuzzandolo , tei  faremo  qui  in  pezzi . 
Il  Giudice  temeva,  non  forse  la  plebe 
bestiale  così  levata  a romore , glielo 
cavasse  di  mano  per  forza,  e così  fos- 
se fatta  onta  alla  autorità  di  lui,  ed  alla 
maestà  del  suo  tribunale  : adunque  per 
attutire  il  bollor  cieco  della  moltitudine 
avventala , e torre  materia  a tanto 
furore  , il  fece  levare  di  là,  ed  a rotta 
gli  fu  tagliata  la  testa  . Così  la  ferocia 
d’un  popolo  furibondo  affrettò  al  santo 
e fortissimo  giovane  la  corona . 

Intanto  1’  altro  amico  Alessandro 
ritenuto  in  prigione  , colle  orazioni 
continue  s’  adoperava  d'  impetrar  da 
Dio  la  fortezza  da  compiere  il  suo  sa- 
grifizio,  per  andarsi  raggiugnere  in 
paradiso  col  caro  amico  Epipodio-  11 
Giudice  sitibondo  del  sangue  cristiano, 
trattolo  di  carcere  dopo  un  giorno, 
sei  fece  venire  dinanzi , e così  lo  ten- 
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lii:  Tu  se 'ancora. in  tempo,  da  godere 
i beni  che  1’  olà  Ina  fresca  ti  dona  , c 
<|uc'  maggiori  ciie  avrai  dal  Principe  ; 
c puoi  campare  dai  mali  orribili  di 
quegli  altri,  che  li  precedettero,  con- 
ciossiachè , se  noi  sai , noi  abbiamo 
di  sorte  perseguitati  i tuoi  Cristiani , 
clic  forse  di  tanti  se’  ri  muso  tu  solo: 
c senza  il  popolo  di  tutti  gli  altri  paz- 
zi che  vollcr  morire,  eziandio  il  com- 
pagno della  stoltezza  tua  Epipodio, 
n’  è andato  dove  egli  volle . Adunque 
fa  senno,  e per  lo  tuo  migliore  bru- 
gia  P incenso  agli  Iddìi  immortali;  e 
vivrai . 

A lui  il  magnanimo  giovanetto 
Alessandro;  lo  rendo  grazie  al  mio 
Dio,  e gran  merco  anche  a te,  che 
mentre  mi  conti  i gloriosi  trionfi 
de'  Martiri  miei  fratelli , e del  mio 
amico  Epipodio  che  tu  hai  fatto  mori- 
re , con  questi  esempi  di  volere  ezian- 
dio me  conforti  ad  imitar  la  loro  for- 
tezza. E che?  credi  tu  per  avventura 
d' aver  così  distrutti  e spenti  cotesti 
Eroi  ? Misero  ! egli  sono  già  entrati 
nel  regno  del  cielo:  e per  contrario  in 
quella  battaglia  i persecutori  sono  sta- 
ti sconfitti.  Tu  t"  inganni,  se  credi 
avere  spento  il  regno  di  Cristo,  il  qua- 
le non  può  essere  ; conciossiachè  egli 
sia  fondato  da  Dio  sopra  tal  fondamen- 
to , che  e agli  uomini  ne  è salvata  la 
vita , ed  esso  per  le  morti  medesime 
più  si  distende  e dilata  . L’ Iddio  no- 
stro abita  lassù  ne’eieli , che  ha  crea- 
ti ; regna  sopra  la  terra , e signoreggia 
l'inferno,  in  quel  regno  de’  cieli  sono 
già  ricevute  quelle  anime  , che  tu  cre- 
ili uccise  e distrutte:  ma  voi  con  gli  Id- 
dìi vostri  sarete  imprigionati  giù  nel- 
l’ inferno.  E posciachè  io  so,  il  caris- 
simo mio  fratello  Epipodio  essere  col- 
locato in  quella  infinita  allegrezza  , 
più. animosamente  acccndomi  a dover 
essere  con  lui . lo  sono  Cristiano , co- 
me fui  sempre  e sarò,  la  mercè  di 
Dio.  Tu  fa  pure  ciò  che  ti  piace  del 


corpo  mio , il  qual  per  la  naturai  sua 
condizione  ti  è soggetto:  ma  1’  anima 
mia  non  toccherai  tu  per  questo,  ella 
sarà  ben  guardata,  e ricevuta  seco  da 
quell’iddio  che  ne  è creatore. 

11  Giudice  , tra  per  la  vergogna  e 
per  la  rabbia  , non  trovava  luogo . Or- 
dinò a tre  dc’più  feroci  carnefici , che 
( sbarratolo  nelle  gambe  ) senza  pietà 
il  battessero:  e fu  ubbidito.  Sotto 
quella  tempesta , essendogli  straziate 
le  carni  e peste  le  ossa  , il  santo  gio- 
vane era  lutto  in  piegar  Dio,  che  in 
que’dolori  lo  sostenesse.  Si  stancavano 
dello  straziarlo  i carnefici , tanto  che 
de’  freschi  doveano  entrar  nel  luogo 
degli  allassalì . Dopo  una  lunghissima 
carnificina , il  tiranno  così  il  doman- 
do ; Se’  tu  ancora  fermo  di  non  ubbi- 
dire? A cui  Alessandro  immobile  nella 
sua  fede;  0,  pensavi  tu  Svolgermi 
per  tormenti?  Odi  pure:  i vostri  Dei 
sono  Demonj , nè  io  gli  adoro:  ma  il 
mio  onnipotente  invisibile  ed  eterno 
Dio  mi  tiene  ben  fermo  nel  mio  propo- 
nimento, da  questo  senza  più  conosci 
qual  sia  il  nostro  Dio.  Allora  il  Giudi- 
ce disperato  di  vincere  tanta  fortez- 
za ; 1 Cristiani,  disse,  sono  invasati  da 
questa  pazzia , che  e’  credono  di  do- 
versi acquistar  fama  del  lungo  patire, 
e cosi  si  reputauo  aver  vinto  i loro 
persecutori:  e però  questi  maniaci 
sono  al  più  tosto  da  levare  dal  mon- 
do . E pertanto  , posciachè  questo 
Alessandro  , per  la  sua  stolta  capar- 
bietà , non  merita  d’  essere  ascoltato 
più  nè  veduto , confitto  in  croce  paghi 
la  sua  disobbedienza.  Godè  l’animo 
al  santo  giovane , che  oltre  al  potere 
morire  per  Cristo,  il  suo  Giudice  gli 
fosse  stato  cortese  di  tanto  onore  , di 
mandarlo  a morire  a somiglianza  del 
suo  maestro , per  lo  cui  solo  amore 
egli  sera  posto  alla  morte . Gli  sgher- 
ri presolo,  e steso  sopra  il  patibolo  , 
legandogli  agli  intraversati  legni  le 
braccia  , di  questi  e del  corpo  di  lui 
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fecero  croce . Se  non  che , poca  allra 
fatica  bisognò  a’carnefici  per  finirlo: 
conciossiachè  con  tanta  crudeltà  e 
fierezza  1'  aveauo  macellato,  che  rot- 
to già  e sciolto  il  cancello  delle  coste, 
si  parevano  (cosa  orribile)  tutte  le 
viscere  e le  interiora . 11  perchè  , es- 
sendo egli  tutto  coll’  anima  assorto  in 
Gesù  Cristo,  e tuttavia  confessandolo, 
e con  T ultimo  fiato  rimasogli  lui  in- 
vocando, in  quell'  ora  mandò  del  cor- 
po 1’  anima  benedetta,  che  negli  am- 
plessi del  suo  Salvatore  fu  ricevuta . 
Beato  giovane  ! c gioventù  bene  spe- 
sa ! Che  dite , o giovani , della  vostra 
verso  di  questa?  quai  giudizi  ? quali 
afretti  sentite  voi  ? Alessandro  {Mutato 
in  seno  di  Cristo , si  vide  scontrare  al 
suo  caro  Epipodio , ed  abbracciaronsi 
insieme  congratulandosi  della  beata 
loro  ventura . oh  con  qual  diletto  ri- 
pensarono al  veder  così  ben  finita  la 
gioventù  loro,  e suggellata  ora  con 
fermezza  eterna  di  gaudio  quella  santa 
amicizia , che  fin  da  bamboli  aveano 
cominciata  ! Oh  quante  volte  a me 
serrano  il  cuore  di  dolore  , colle  loro 
amicizie , i giovani  del  tempo  nostro  ! 
perocché  , come , o Dio  ! come  le  fi- 
niranno, se  non  le  finiscono,  o mutano 
prima  del  loro  morire  ! 

' Alla  pietà  e allo  studio  de’  Cristia- 
ni venne  fatto  di  poter  sottrarre  all’  o- 
dio  e alla  guardia  strettissima  , che 
a'  Martiri  facevano  i Gentili , que’due 
santi  corpi , e compir  loro  il  piacere 
d’  essere  . insieme  ; seppellendoli  nella 
medesima  sepoltura  ; acciocché  i due 
santi  amici  non  fossero  come  d'anima, 
così  nè  di  corpo , fra  lor  separati . 
C’  era  un  colle  , che  stava  a cavaliere 
della  città  di  Lione,  e in  esso  un  co- 
me seno  o valletta,  da  fitti  alberi,  e 
da  un  ripieno  di  macchie  e di  pruni 
foltissimi  tutta  chiusa  , e coperta  a 
modo  di  una  spelonca  : perchè  come 
avviene , le  acque  che  in  quel  seno 
colavano  dalle  spalle  del  colle,  avean 


fatto  senza  altra  coltura  , crescere  ed 
incestir  quelle  piante  con  infinito  ri- 
goglio . in  quel  recesso  invisibile , e 
fuor  di  sospetto , i santi  corpi  furono 
ricoverati  e salvi  dal  furore  degli  ido- 
latri . Ma  non  rimasero  occulti  già 
lungo  tempo  : perocché  i miracoli  che 
Dio  fece  a que'  corpi , pubblicando  la 
lor  sepoltura , vi  chiamarono  a gran 
numero  gli  adoratori , non  pur  dalla 
vicina  città  di  Lione,  ma  dalle  lontane  ; 
operandovisi  guarigioni  d’ogni  manie- 
ra , malattie , cacciamenti  di  diavoli 
dagli  invasati,  ed  altri  singolarissimi 
benefizi , D’ uno  solo  dirò . Essendo  la 
città  di  Lione  tribolata  di  pestilenza  , 
un  certo  giovane  di  nobil  nazione 
consumavasi  della  febbre.  Fu  ammo- 
nito in  visione  , che  andasse  per  la 
medicina  a quella  femmina,  la  quale 
avea  ricolto  (come  vi  dissi  al  princi- 
pio ) la  scarpa  di  s.  Epipodio  fuggen- 
do. Richiesta  di  rimedio  la  donna  , 
rispose , sé  nulla  saper  di  medicina  : 
solamente  non  poteva  negare,  che  por 
la  divina  misericordia  , con  quella 
scarpa  del  Santo  Martire  a molli  avea 
renduta  la  sanità  . Preso  dunque  una 
tazza  di  acqua,  e fattole  toccar  la  re- 
liquia del  detto  calzare,  la  diè  bere 
all'  infermo,  o maraviglia  ! colla  sete 
fu  dileguato  I’  ardor  della  febbre  , ed 
egli  tornatone  sano  compiutamente . 

Ed  ecco  Cristo,  che  glorifica,  se- 
condo la  sua  promessa  , tutti  quelli 
che  lui  glorificarono,  avendo  sempre 
con  istupendi  miracoli  onorata  la  me- 
moria de’  suoi  confessori  . ma  il  pre- 
mio vero  egli  lo  rende  lor  colassù . O 
beati  giovanetti  ! voi  sareste  ben  morti 
quandochessia . qual  ventura , a poter 
questa  vita , che  certo  avreste  dovuto 
perdere , spenderla  nel  suo  fiore  per- 
la gloriosa  testimonianza  di  Cristo!  O 
beata  amicizia  ! o legame  d’  amor 
verace  ! agitarvi  l’ un  l’ altro  co’  con- 
forti e coll’esempio,  a pervenire  ad 
una  gloria  immortale  ; dove  la  dolcez- 
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za  eri  il  gaudio  della  vostra  amicizia 
sarà  , ed  è perpetuato  per  continuo 
cresci  mento  di  gioja  ! Oh  memorie 
felici  ! ed  oh  ! infelice  ragguaglio  del- 
le sciagurate  amicizie  di  tanti  de’  no- 
stri giovani  ! qual  furore  ? quale  cru- 
deltà snaturata?  qual  infamia  del  santo 
nome  dell’  amicizia  ? collcgarsi  insie- 
me in  una  medesima  volontà  e propo- 
nimento , di  assassinar  1’  uno  1’  altro  , 
cominciando  talora  fin  da  fanciulli  ad 
invitarsi  al  peccato  ; e poscia  riscal- 
dandosi insieme  in  isfrenata  libidine, 
confortarsi  e provocarsi  a vicenda  a 
rompere  tutte  le  leggi  e’  doveri , e 
guastar  ne'  bordelli  il  fiore  della  lor 
giovinezza , ed  infracidar  le  carni  e le 
ossa  nel  vizio  disonorato  della  rotta 


lussuria  ! e per  questo  modo  ,•  procu- 
rar l'uno  all’  altro  la  ruina  eterna  del- 
l’ anima  ! Queste  sono  le  amicizie  di 
oggidì . E così  di  reo  amore  congiunti 
e di  volontà  , andranno  in  quel  fuoco 
a maled'r  1’  uno  1’  altro,  a graffiarsi , 
a mordersi , e abbocconarsi  per  tutta 
l’eternità  in  disperato  tormento.  Guai 
a questi  amici  ! Deh  ! qual  demonio 
v’  ha  inspirato , sotto  falsa  coperta 
d’amore,  un  odio  tanto  crudele  ! Qua 
riesce  , qua  riuscirà  il  disprezzo  su- 
perbo della  religione  , che  a'  nostri 
giovani  ha  spirato  non  già  lo  studio , 
ma  il  nome  della  superba  odierna  fi- 
losofia. Possa  ad  alcuno  giovare,  se 
non  questi  esempi  de’  Santi , almeno 
qncsto  timore. 


FINE  DELI  A VITA  De’ SS.  F.PIPODIO  ED  ALESSANDRO. 
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R A G 1 O N A MENTO. 


Sponendovi  io  la  Vita  di  Gesù 
Cristo  e la  sua  religione,  v’  ho  toccato 
in  più  luoghi , secondo  che  la  materia 
mel  dava,  (piando  uno,  quando  altro 
de’maggior  punti  della  sua  celeste  dot- 
trinale talora  mostratovi  il  donar  che 
fa  Dio  la  sua  grazia  a chi  vuole  ( non  pur 
senza  merito , ma  talora  eziandio  a’più 
indegni  ) , ed  alla  misura  che  più  gli 
piace , come  padrone  di  cosa  di  cui 
non  ò debitore  a nessuno  : talor  vi 
mostrai , come  egli  la  grazia  sua  non 
nega  mai  a nessuno  che  umilmente 
gliela  dimanda  ; e come  1'  uomo  non 
dee  mai  presumere  di  sè  stesso  , nè 
disprezzare  nessuno  soprapponcndosi 
a chicchessia  ; perchè  Dio  abbassa  i 
superbi , e gli  umili  innalza  e li  favo- 
risce. Or  queste  ed  altre  altissime  ve- 
rità a voi  allora  proposte  sopra  il  van- 
gelo , ve  le  son  poi  venuto  ribadendo 
in  questo  ed  in  quello  de’  Santi,  le  cui 
vite  v’  ho  fino  a qui  raccontate  ; e , 
spero , con  vostra  non  piccola  utilità  ; 
cioè  quanto  importa  il  veder  l'evan- 
gelio in  pratica  , e le  virtù  da  Cristo 
insegnate  e proposte , recate  ad  effetto 
da  uomini  deboli  e da  donnicciuole  : 
e ciò  fu  il  panegirico  della  grazia  di 


Gesù  Cristo  . Oggi  d'  uno  vi  conterò  , 
nel  solo  esempio  del  quale  io  credo 
molti  ad  un  tempo  de’  suddetti  articoli 
della  dottrina  di  Cristo  dovervi  ricon- 
fermare ; e mostrarvi  soprattutto  un 
chiaro  esempio  di  quella  viva  fede  et 
ardente  , di  che  vi  parlai?  la  quale 
l'orma  i gran  santi , c che  già  vinse  il 
mondo,  e con  questo  spero  di  porger- 
vi un  cibo  non  meno  sostanzioso  che 
dilettevole  ; dilettevole , dico  , a colo- 
ro che  ( come  voi  ) amano  Gesù  Cri- 
sto e la  sua  religione . 

Era  in  Antinoo  , città  di  Egitto  , 
dove  tuttavia  gli  Idoli  erano  da  molti 
adorati  per  Dei , al  tempo  dell’  impe- 
rador  Diocleziano,  un  certo  Filemone, 
uomo  gentile  e mondano.  11  suo  me- 
stiere non  promcttea  di  lui  nulla  di 
bene,  chò  prima  era  stato  commedian- 
te o giullare  e giocoliere  ; poi  s’  era 
dato  a sonare  il  flauto  accompagnando 
i cori  sopra  il  teatro . Governava , « 
piuttosto  straziava  quella  città  in  ulizio 
di  prefetto  un  certo  nominato  Ariano , 
uomo  crudele  e senza  pietà  ; che  tali 
li  sceglieva  quel  principe,  per  l'odio 
contro  di  Cristo , acciocché  i cristiani 
martoriassero  piti  fieramente . Avea 
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dunque  costui  fatto  arrestare  molti  cri- 
stiani: quanti  neavea  potuto  raggiunge- 
re : e fra  questi  era  un  certo  Apollonio 
diacono  di  quella  chiesa.  Questi,  aven- 
do veduto  lo  spaventoso  apparecchio 
degli  ordigni  messi  fuori  a terror  de’cri- 
stiani  (e  già  con  essi  avea  ben  veduto 
molti  di  quegli  inuocenti  martoriati,  e 
novellamente  un  certo  Ascia  e un  Leo- 
nide fatti  crudelmente  morire  ) , si 
senti  mancar  il  coraggio;  e non  avendo 
luogo  alla  fuga  , nè  volendo  però  ne- 
gar Gesù  Cristo,  credette  aver  trovato 
buon  riparo  a salvar  la  vita  senza  per- 
der la  fede , mandando  un  altro  a sa- 
grificar  agli  Dei  in  sua  vece,  e posto 
gli  occhi  sopra  questo  Filemone  , che 
gli  pareva  da  ciò  ; cioè  di  sì  guasta 
coscienza  da  simular  per  danaro 
1'  apostasia  d’ un  cristiano  , gli  pose 
in  mano  quattro  monete  d' oro  ; e fa- 
cesse in  persona  sua  sagrifizio  agli 
Dei . Questo  è un  di  que’  miseri  e tri- 
sti compensi , che  i molli  e snervati 
cristiani  talora  procacciano , per  man- 
tenersi col  mondo  , senza  dar  mostra 
di  rinunziare  alla  dottrina  di  Gesù 
Cristo , cioè  per  lusingar  sè  medesimi 
nella  debole  e vana  lor  fede  ; la  qual 
cosa  del  tenersi  con  due  padroni  Cri- 
sto avea  detto  non  si  poter  fare . Fi- 
lemone, a cui  poco  importava,  co- 
ni’ egli  era  gentile  , fingersi  cristiano 
rinnegato  , accettò  volentieri , ed  al 
diacono  pose  in  mano  il  suo  flauto . 
Ma  : Se  vuoi , disse  al  diacono  , eh'  io 
ti  presti  bene  questo  servigio  , fa  di 
bisogno  un  abito  o roba  da  pari  tuo  , 
cioè  da  cristiano  , acciocché  io  non 
sia  conosciuto  , e mi  possa  fare  altrui 
credere  quel  che  non  sono . Il  diacono 
gli  diede  il  suo  pallio;  col  quale  im- 
bacuccato e chiuso  eziandio  nella  fac- 
cia , egli  si  presentò  al  tribunale  , 
senza  essere  conosciuto  per  quel  Fi- 
lemone , che  col  suo  sonare  e colle 
giulleric  solca  sollazzare  il  popolo  , 
che  l' amava  ed  avealo  caro  fuor  di 


misura.  Vedutolo  Ariano  , lo  diman- 
dò : Qual  se’ tu  ? Non  rispondendo  lui 
( forse  per  non  essere  conosciuto  alla 
voce  ) , rispose  per  lui  la  famiglia  , o 
sia  gli  sgherri  che  accerchiavano  il 
tribunale  ; Or  non  vedi  ? l’ abito  lo 
dimostra  cristiano.  Bene  sta,  soggiun- 
se il  prefetto  : dunque  faccia  sagrifizio 
agli  Dei . 0 profondità  de’ divini  giu- 
dizi ! o grazia  puramente  gratuita  ! Il 
sonatore , con  la  veste  del  diacono  , 
avea  ricevuta  la  fede  nel  cuore  che 
colui  avea  rinunziata  ; ed  una  fede  vi- 
vissima e forte  da  confessare  senza 
alcun  timor  Gesù  Cristo.  Sentendosi 
adunque  tutto  mutato  in  altro , con  un 
coraggio  che  sentiva  non  esser  suo  , 
ma  venirgli  da  Dio,  rispose  Filemone; 
Io  son  cristiano  ; non  sagritìco  punto 
del  mondo.  Deh,  replicò  Ariano,  non- 
perfidiare  in  questa  stoltezza , e salva 
la  vita  da’  tormenti , che  sei  a tempo . 
Tu  hai  ben  veduto  governo , che  fu 
fatto  testé  di  quell'  Ascia  e di  quel 
Leonide , che  per  la  ostinazion  loro  ci 
lasciaron  la  vita . A cui  Filemone  ; Tel 
dico  da  capo  : Nbn  sagrifico . e po- 
sciachè  mi  hai  nominato  que’  due  ; e 
tu  sappi , eh’  io  son  presto  di  patir 
quello  e peggio  eh'  essi  patirono , per 
amore  di  Gesù  Cristo  , per  andar  con 
loro  alla  medesima  requie.  Quella  sal- 
vezza che  tu  mi  prometti  dal  sagri  fì- 
care  a’  tuoi  Dei , io  la  troverò  nel  mo- 
rire per  lo  Signor  mio. 

Oli  prodigio  ! non  par  costui  un 
provetto  cristiano  ? un  fedele  esercita- 
to, anzi  perfetto  nella  conoscenza  ed 
amore  di  Gesù  Cristd  ! e tuttavia  egli 
vien  testé  dalla  scena  del  teatro  , 
da’  giuochi  idolatrici , dalla  prostitu- 
zione delle  commedie.  Onde  tanto 
lume  di  fede  e così  repentino  ? onde 
tanta  forza  di  carità  ? Ecco  : Erutti 
novissimi  primi:  Meretrices  et  Publi- 
cani  praecedenl  vos  in  regnum  Dei  : 
i peccatori , i mondani  , le  donne  cat- 
tive saranno  chiamatene!  luogo  de’  tie- 
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pidi  e molli  cristiani  alla  grazia , e li 
vinceran  della  mano . Questa  è ben 
cosa  che  tutti  dee  far  temere , e star 
bassi  e non  disprezzar  chicchessia . 

Vedendo  Ariano  che  con  quest'uo- 
mo non  giovarono  le  parole  , vólto 
alla  sua  corte,  disse  loro  : Deh  ! fosse 
qui  quel  Filemonc  sonatore!  egli  colle 
sue  melodie  de'  flauti  ammollirebbe  la 
durezza  di  questo  pazzo,  e recandolo 
a far  sagrifizio,  gli  salverebbe  la  vita. 
Cercate  per  lui , e fatelo  venir  qua  . 
Si  danno  attorno  cercando  di  F demo- 
ne ; ma  non  può  trovarsi . Era  presen- 
te Teona  fratei  di  Filemone.  a lui 
dunque  vólto  il  prefetto  : Sa'  tu , gli 
disse,dov’è  Filemone  tuo  fratello? 
E Teona  : Cercatei  voi  ? egli  è qui  : 
egli  è desso  costui  che  avete  davanti . 
Noi  volea  credere . Gli  fece  sviluppare 
dal  pallio  la  faccia  ; e lo  riconobbe . 
Rise  il  giudice  di  questa  beila:  e Tu, 
gli  disse  , fosti  sempre  un  pazzeronc, 
e così  volesti  anche  ora  la  baja  di 
me . Ma  egli  è da  perdonartela  ; con- 
ciossiachè  questo  è il  tuo  mestiere  , 
anzi  tu  se’  nato  fatto  per  farci  sgan- 
gherar delle  risa , come  hai  fatto  fino- 
ra . Or  che  vuoi  tu  farmi  fare  di  te  ? 
oggimai  sagritica  ; e fa  vedere  a tutti 
costoro , che  tu  non  da  vero , ma  per 
celia  secondo  tuo  usato , hai  detto  e 
fatto  quello  che  hai.  Filemone  rispo- 
se ; Tu  fa  pure  quello  che  vuoi,  che  io 
del  maggior  senno  del  mondo  ti  dico 
che  non  sagrifico  ; ma  che , preso  c 
vinto  dalla  grazia  di  Gesù  Cristo  , so- 
no cristiano.  Il  prefetto  non  se  ne  po- 
lca persuadere , che  quel  buffone  non 
facesse  per  giuoco . Lo  strinse  adun- 
que con  queste  ricise  parole  ; Per  la 
salute  de'  Romani  ti  scongiuro  , dim- 
mi: Parli  tu  di  cuore  , d’esser  cristia- 
no , ovvero  fai  delle  tue  di  berteggiare 
cosi  ? Allora  Filemone  , recatosi  in 
aria  assai  grave  ; Che  mi  scongiuri  tu 
per  questa  salute  de’  Romani  che  pas- 
sa e Unisce  ! lo  per  contrario  ti  giuro 
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per  lo  stato  e per  la  gloria  de'  cristia- 
ni , che  mai  non  manca  , eh'  io  parlo 
da  vero  : sono  cristiano . Ariano  entra- 
tone in  rabbioso  furore,  voltosi  al  po- 
polo ; Che  cosa  pare  a voi  che  sia  da 
fare  di  costui  ? farlo  morir  di  presen- 
te ? ovvero  dargli  tormenti  da  ravve- 
dersi ? il  popolo , che  lo  amava  fuori 
di  modo , levate  le  grida  diceva  ; Deh 
no  L non  ci  privare  del  sollazzo  della 
nostra  città , la  qual  tutta  non  ha  altra 
consolazione  fuori  da  lui  ; e tutti  si 
misero  a piangere.  Allora  Ariano;  Ben 
dèi  avere  un  cuore  di  ferro,  se  da 
tanta  affezione  di  questo  popolo  non 
ti  lasci  piegare . Deh , sagritica , te  ne 
priego  ; e rendi  l’ allegrezza  usata , 
per  la  solennità  e festa,  che  ò vicina, 
a’  tuoi  cittadini . Questa  festa  , ri- 
spose Filemone , che  tu  mi  di’  essere 
vicina,  è cosa  terrena  e contraria  al- 
1’  allegrezza  celeste  ; e pertanto  io 
amo  meglio  negar  l’ opera  mia  alla 
terrena  solennità,  per  rallegrarmi 
nella  sede  del  cielo  col  mio  re  Gesù 
Cristo . 

Conobbe  Ariano  che  tutto  era  nulla 
di  svolgere  l’animo  di  questo  campio- 
ne. Ma  il  diavolo  gli  mise  innanzi  un 
pericoloso  ingegno  da  ingannarlo  se 
fosse  possibile.  Tu  speri , gli  disse  , 
ben  veggo , facendoti  io  morire  ( sic- 
come posso  ) di  andarne  colla  corona 
del  martirio  nel  cielo  degli  altri  cri- 
stiani. Ma  falli  ; non  è così.  1 Gentili, 
che  si  voltano  a Cristo  dagl’  Idoli,  so- 
gliono essere  iniziati  col  battesimo  a 
questa  religione  ; e così  morendo  vo- 
lano o credono  volarsene  al  paradiso, 
ma  tu  non  così  ; chè  non  se’  battezza- 
to ; e pertanto  lascia  andar  queste  fo- 
le : sagritica,  e tieni  il  sicuro  del  bene 
che  ti  prometto.  Il  buon  Filemone  , 
che , come  nuovo  nella  fede  di  Cristo, 
non  sapeva  anche,  il  solo  desiderio  o 
voto  del  battesimo  scusar  il  sacra- 
mento a colui  che  lo  vuole , ma  non 
può  averlo  , da  questa  insidiosa  falla- 
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eia  senza  line  fu  costernato . Egli  ere- 
dea  in  Gesù  Cristo  e lo  amava  , ed 
era  fermo  di  non  mancare  alla  sua 
confessione,  eziandio  morendo  per 
lui  : ma  udiva  dal  perfido  Ariano,  che 
non  essendo  battezzato , non  gli  saria 
reputato  a legittima  testimonianza  ren- 
duta  a Cristo  , nè  ad  averne  come  i 
Martiri  la  corona  : e pertanto  tutto 
confuso  e dolente  a morte  si  stava . 
Rivolto  alla  gente  che  v'  era  attorno  , 
gridò  ; E’  ci  dee  però  qui  essere  un 
qualche  cristiano . Deh  ! per  Dio  vi 
prego,  procacciate  per  me  d’  un  prete 
che  mi  battezzi . Ma  niuno  si  mosse , 
atterriti  dalla  presenza  di  Ariano  : ap- 
parve allora  differenza  che  era  da 
questo  povero  sonatore  , che  di  poca 
ora  avea  cominciato  a conoscere  Gesù 
Cristo,  a que’  molti  altri  che  già  un 
pezzo  credevano  in  lui,  ma  non  lo 
amavano  come  questo  novizio . La 
paura  di  mostrarsi  cristiani  a risico 
della  vita  in  tutti  affogò  le  parole  , e 
non  fu  chi  ardisse  confessarsi  cristia- 
no , ed  al  buon  Filcmone  porger  soc- 
corso . Colse  lo  scellerato  giudice  da 
questo  silenzio  do’  cristiani  cagione  di 
dargli  spinta  al  precipizio  maggiore  . 
Vedi  tu  ? gli  disse  : nessuno  osa  ri- 
sponderti , nè  andarti  a’  versi  : e’  mo- 
strano che  io  dissi  bene  , ne  possono 
contraddire.  Oggimai  fa  senno  , c sa- 
crifica. Allora  Filemone,  acceso  d’inu- 
sitato fervor  di  fede  , levando  al  cielo 
con  gli  occhi  le  mani,  a voce  alta  gri- 
dò ; Deh  tu  , Iddio  e Signor  mio  Gesù 
Cristo,  non  m’abbandonare  in  questo 
frangente . Cavami  da  quest’  angoscia 
di  cuore , mostrami  come  e per  qual 
via  io  debba  glorificarti  : aprimi  il 
{tasso  fra  questa  turba,  si  che  (senza 
essere  da  alcun  veduto  e impedito  ) io 
vado  all'acqua,  e riceva  da  chicches- 
sia il  tuo  santo  battesimo . Cristo,  che 
non  manca  mai  a nessuno  che  a lui 
ed  a sè  stesso  non  vuol  mancare , eb- 
belo  esaudito . Di  tratto  una  nuvola  di 


cielo  coprendolo  il  ricevette  dentro  di 
sè  ; e senza  che  alcun  lo  vedesse  , fu 
tratto  ad  un’  acqua , dove  era  un  che- 
rico  che  lo  battezzò.  Fatto  questo  , c 
la  nuvola  risalita  in  cielo , egli  tornò 
di  presente  al  luogo  della  sua  confes- 
sione , ed  al  preside  tutto  lieto  s’  ap- 
presentò  . Ed , ecco , disse  pubblica- 
mente , sappi  tu  Ariano , sappiate  voi 
paurosi  cristiani  : il  mio  Dio  che  non 
teme  nessuno , senza  il  vostro  ajuto  o 
favore  , venne  egli , e mi  fe’  per  gra- 
zia sua  battezzare  : oggimai  nulla  mi 
manca  ; io  son  pari  ad  ogni  altro  cri- 
stiano , ed  ho  il  diritto  medesimo  che 
gli  altri  al  martirio . Fa  dunque,  Aria- 
no , quello  che  vuoi  di  me  , se  più 
tardi,  a te , non  a me  sarà  da  reputare 
1 indugio.  11  perfido  Ariano,  à cui  do- 
leva esser  vinto,  e defraudar  al  popolo 
il  sollazzo  del  sonatore  , ritentò  pur 
nuovo  ingegno  da  abbattere  la  sua  fer- 
mezza . E’  me  ne  piagne , disse , il 
cuore  per  te , Filemone,  per  varie  ca- 
gioni. In  prima  perchè  ti  veggo  im- 
pazzito rinunziar  tanti  beni  e la  vita  , 
e voler  pure  la  morte  ; l’altra,  perché 
la  prossima  festa  sarà  privata  dal  mi- 
glior suo  piacere , mancando  tu  ; e il 
popolo , che  da  tutte  le  città  si  dee  in 
folla  raccogliere  alla  solennità  del  tea- 
tro , vorrà  anzi  tribolare  che  ridere  , 
non  veggendo  ivi  tripudiar  te  primo  , 
e massima  cagione  di  quella  letizia  ;o 
da  ultimo  ( che  è peggio  ) sentiranno 
stridere  e stonare  in  mano  di  qualche 
sonator  da  piazza  quei  tuoi  Hauti , 
a’ quali  i plausi  risonavano  nel  teatro. 
Parve  che  queste  insidiose  lusinghe 
del  preside  cominciassero  ammollire 
1'  animo  del  confessore  di  Cristo  ; il 
quale , temendo  di  sò  , così  si  volse  a 
pregare  ; Deh  Iddio  mio  Gesù  Cristo  , 
non  consentire , ti  prego  , che  alcuna 
tentazione  contro  la  fede  che  li  giurai 
abbia  luogo  nel  mio  cuore  ; ma  sicco- 
me tu  m’hai  ascoltato  nella  nuvola  , 
ner  cui  mezzo  io  ebbi  il  battesimo  che 
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U domandai  ; così  mi  concedi,  che  un 
fuoco  di  cielo  discenda  ad  ardere  que- 
sti mal  auguriati  mici  flauti  , e così 
levi  dal  mondo  la  memoria  del  mio 
vitupèro . Detto , fatto . una  nube  affo- 
cata assorbì  a modo  di  turbine,  cavan- 
do dalle  mani  del  diacono  que'  flauti 
che  Filemone  gli  aveva  raccomandati. 
Il  popolo  levò  un  grido  di  maraviglia  ; 
e da  questo  fatto  si  raccolse  ed  intese, 
che  per  opera  di  Apollonio  diacono 
era  avvenuta  la  conversion  di  Filemo- 
ne , che  prestandogli  il  suo  pallio  l’a- 
veva tirato  alla  religione  di  Cristo  ; e 
fu  rapportata  al  presidente  Ariano. 

Voi  vedeste,  o cari,  con  quali 
passi  di  grazia  in  grazia  l'uomo  arrivi 
alla  perfezione  dell'  amore . La  prima 
chiamata  ed  illustrazion  della  mente 
di  cotest'uomo  col  salutar  movimento, 
fu  tutta  gratuita  ; che  certo  nè  opere 
buone  nè  meriti  non  la  precedettero  ; 
egli  fu  tutta  bontà  e misericordia  di 
Dio , che  lo  elesse  perchè  così  volle  : 
Non  volenlis  neque  currentis,  ted  mi- 
serentis  est  Dei . Accettata  la  prima 
grazia , ed  usatola  bene  ; ecco  da  Dio 
nuove  grazie  ; che  lo  confermarono 
nel  suo  santo  proponimento , per  cui 
generosamente  confessò  Gesù  Cristo , 
senza  nulla  temere  . Costui  in  quel 
grave  pericolo,  prega  per  l’ajuto  di- 
vino ; e Dio  fedele,  per  bene  due  volte 
1’  ascolta  : c tutto  ajuta  la  sua  buona 
volontà  , e cresce  di  virtù  in  virtù  : 
e voi  ben  vedrete  fino  a qual  termine . 
Da  ciò  intendete  come  dal  mal  uso 
delle  grazie  conseguita  in  tanti  l’ab- 
bandono di  Dio  e la  lor  perdizione  : 
Habenli  dubitar  et  abundabil  ; ei  autem 
qui  non  Kabet , eliam  quod  habet,  aufe- 
retur  ab  eo. 

Scoperto  il  diacono  Apollonio  au- 
tore , o cagione  del  mutamento  del 
sonatore  Filemone , Ariano  gli  disse  la 
maggior  villania , maledicendolo  come 
colui  che  la  città  avesse  privato  del  suo 
sposo  ( cosi  hi  chiama  ) e del  primo 
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onor  suo . Nondimeno  gli  promise  il 
perdono , sì  veramente  che  sagritìcan- 
do  agli  Dei,  recasse  Filemone  col  suo 
esempio  a far  il  medesimo . 11  diacono, 
che  della  sua  colpa  umiliato  dovette 
aver  dimandato  a Dio  maggior  gr  azia  ; 
e certo  l’esempio  del  generoso  File- 
mone  l’ avea  riscosso  e animato  ; ri- 
spose ; Io  confesso  d’  aver  peccato 
per  timor  de’tormenti  ; ma  spero  nella 
divina  misericordia  di  ristorare  questo 
mio  fallo  ed  estinguerlo  per  lo  merito 
di  questo  Filemone,  che  dal  mio  pal- 
lio prese  cagione  di  confessare  Gesù 
Cristo  ; alla  qual  confessione  egli  mi 
provoca  colla  solenne  testimonianza 
da  lui  a Cristo  renduta  , sì  eh’  io  po- 
trò lavar  la  macchia  del  mio  timore. 
La  umiltà  , fratelli , lava  di  gran  falli , 
e ci  merito  la  fortezza  che  confessia- 
mo di  non  avere . Ha  il  preside  era 
forte  indegnato  contro  Filemone  : e 
pertanto  a tre  soldati  ordinò  che  do- 
vessero schiaffeggiarlo.  Fu  ubbidito  ; e 
dandogli  per  lo  viso  di  molti  schiaffi , 
gli  diceano;  Sacrifica  oggimai,  pazzo. 
Il  popolo  che,  come  dissi,  assai  ama- 
va Filemone  , si  scosse  a quella  in- 
giuria ; e gridava  ; Non  fare,  non  fare  ; 
non  offendere  l’amico  nostro  sì  caro . 
L’ astuto  prefetto  colse  da  queste  pa- 
role nuova  cagione  di  tentare  la  sua 
virtù.  Deh!  disse,  pensa  che  fai,  o 
Filemone,  ed  abbiti  qualche  riguardo  a 
te  stesso . Udiste  umore  di  questo  po- 
polo? c come  gli  schiaffi  a te  dati  gli 
dolgono?  Egli  si  dispererà  veggendoti 
patir  troppo  più  duro  trattamento,  se 
tu  non  ubbidisci.  Tu  non  credevi  forse 
d’ essere  amato  cotanto  ; e per  que- 
sto hai  voluto  far  prova  dell’  animo 
loro,  irritandoli  col  tuo  cambiamento. 
Ora  tu  sei  chiaro  che  e’  ti  amano  più 
che  fratello . Dà  adunque  questo  sod- 
disfazione a questi  tuoi  amanti , e 
fa  sagrifìzio  ; dopo  il  quale  tu  ed 
io,  lavati  nel  bagno,  faremo  per  la 
festa  di  Serapide  un  lieto  convito  ; 
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nel  quale  rallegrerai  questo  popolo  , 
che  tanto  hai  veduto  contristare  per 
questo  insulto  , che  a farti  mi  costrin- 
gesti . Questa  fu  bene  una  prova  assai 
dura  , alla  quale  volle  Iddio  mettere 
il  suo  campione.  Or  voi  udiste  risposta 
degna  d' uomo  già  consumato  nell’  u- 
miltà  e nelle  vittorie  di  sè  medesimo . 
Si  volse  al  popolo,  la  cui  amorevolez- 
za vedea  sì  chiara , così  parlando  ; 0 
Antinoiti , deh  non  vi  date  pena  degli 
schiaffi  che  mi  furono  dati  ; poiché  vi 
dico , voi  non  dovete  aspettare  di  do- 
ver rallegrarvi  di  quello  che  voi  bra- 
mate da  me . Sappiate  pure , che  io  non 
sono  ( ve  lo  prometto  ) per  sedere  al 
convito  di  Serapide  : io  ho  altra  cena 
migliore  nel  cielo,  alla  qual  desidero  di 
essere . Ditemi  ; vi  ricorda  ora  quando 
essendo  io  commediante , per  sollazzar- 
vi io  mi  lasciava  schiaffeggiare  da’com- 
pagni  della  commedia,  c di  quella  mia 
vergogna  voi  ridevate?  or  sappiate  pu- 
ro, che  ridendo  voi  di  me,  piangevano 
gli  angeli  in  mio  servigio . Or  troppo  è 
giusto  ch’io  sia  schiaffeggiato  per  Cri- 
sto , e che  rallegrandosi  gli  angeli  della 
mia  confessione  e salute  , io  non  fac- 
cia gran  conto  del  vostro  dolore . Oh 
Dio  grande  ! a qual  grado  di  umiltà  e 
contrizione  perfetta  è giunto  quest’uo- 
mo in  sì  poco  tempo  ! a godere  delle 
vergogne  , che  appena  dopo  i molti 
anni  ci  arrivano  le  persone  esercitate 
nella  virtù  ! Egli  è arrivato  al  grado 
della  carità  che  eran  gli  Apostoli, 
quando , frustali  per  la  confessione  di 
Cristo,  ibanl  gaudente s , quoniam  digni 
habiti  sunt  prò  nomine  Jesu  cotUume- 
liam  pati. 

Oh!  se  pensassimo  quante  fatiche, 
infamie , spese  ed  angustie  ci  costò  il 
volere  servire  al  mondo  c piacere  al- 
la carne  ! oh  come  poco  ci  pesereb- 
bono  qnc’dolori  che  ci  bisogna  talvol- 
ta tollerare  per  amore  di  Dio  , c per 
la  nostra  salute  ! Oh  quanto  coraggio 
ci  sentiremmo  noi  al  patire  qualche 


cosa  per  Cristo,  pensando  a quello 
che  già  abbiamo  patito  pel  mondo  ! 
S.  Ignazio  di  Lojola , essendo  ancora 
mondano,  per  vaghezza  di  ben  parere 
presso  la  gente , tollerò , senza  dare 
un  gemito  nè  muoversi  punto,  un  ta- 
glio di  atroce  dolore,  facendosi  segare 
un  osso , che  risaltava  alquanto  fuor 
della  gamba  sotto  il  ginocchio.  Oh  ! 
quanto  ebbe  a giovargli  questa  sua  va- 
na fortezza  in  quel  patimento,  da  poi 
che  a Dio  si  fu  convertito  ! Perchè 
spesso  guardandosi  al  luogo  della 
gamba  e del  segamento,  ripeteva  a sè 
stesso  ; Vedi  quanto  ti  costò  caro  il 
piacere  al  mondo  ! Or  che  farai  ades- 
so per  amore  di  Dio?  Sarai  tu  vile, 
timoroso , tenero  di  te  stesso , nel  pa- 
tire per  Gesù  Cristo  e per  la  tua  salu- 
te? La  tua  gamba  ti  è un  rimprovero 
continuo  , se  tu  ti  sottraggi  al  patire  ; 
ed  è anche  forte  stimolo  ad  opere  ge- 
nerose. 

Indegnato  Ariano  e fremendo  , 
condannò  Filemone  col  diacono  Apol- 
lonio ad  essere  strascinati  pe'  piedi 
per  la  città . Crudele  tormento  ; ma 
con  questa  crudelissima  giunta  e più 
dolorosa.  Furono  forate  lor  le  calca- 
gna , e passata  per  lo  foro  una  fune  ; 
per  questa  tirati  furono  lungo  le  stra- 
de della  città  con  quel  dolore  che 
( senza  dirlovi  io  ) ben  potete  voi  im- 
maginare . Ricondotti  ambedue  al  tri- 
bunal del  preside , cosi  del  corpo  di- 
lacerati ; Ór  che  di’  tu,  disse  colui , o 
Filemone?  dov’ è ora  quel  tuo  Dio? 
or  come  non  ti  salvò  egli  da  questo 
supplizio?  Così  bene  ajuta  egli  e favo- 
risce nè  eziandio  sul  bel  principio  i 
suoi  adoratori  e fedeli?  Deh  ! fate 
senno  ; ascoltate  me , o sagrificate  , 
prima  che  v’  intravvenga  di  peggio  , 
cioè  di  morir  fra’ tormenti;  da  che  ve- 
dete che  nè  il  vostro  Dio  nè  altri  può 
salvarvi  dalle  mie  mani . A cui  Fileino- 
ne , beffando  il  preside , rispose  ; Se 
tu  vuoi  eh’  io  ascolti  te,  ascolta  tu  me 


innanzi.  Udite  queste  parole  Ariano 
ed  il  popolo  ne  furono  allegrissimi , 
credendo  che  Filomene  volesse  pie- 
garsi a più  ragioncvol  partito:  quello 
che  egli  dicesse  al  giudice  lo  udirete 
in  altro  Ragionamento. 

Suggello  di  questo  sia  il  pensare, 
quanto  dura  tentazione  c pericolosa 
sia  all'uomo  ili  poca  fede  questo  non 
cavar  che  fa  Uio  spesso  i suoi  da’  do- 
lori e mali  di  questa  vita.  Or  che  ne 
dice  e pensa  Filemone  1 Un  uomo 
avvezzo  fino  a poche  ore  fa  a non  isti- 
mare  altro  hen  nè  male  che  della  vita 
presente,  e che  dai  suoi  Dei  nulla 
sperava  dopo  la  morte  1 Egli  e lauto 
preso  ed  innamorato  di  quella  requie, 
di  quella  festa  e cena  che  di  là  aspetta 
con  gli  angeli , come  udiste , che  non 
cura  punto  d’  essere  alcun  poco  fatto 
aspettare  ; ed  il  patire  sei  reputa  a 
guadagno  e mercè  ; sapendo  che  al 
patire  dee  risponder  la  gloria.  Or 
Filemone  sa  queste  cose  ? il  soualo- 
re  ? il  commediante  ? che  testé  conob- 
be Cristo  e non  prima  ? O fede  ! o 
fede  viva  e forte  e invincibile  ! e tanta 
fede  in  un  novello  soldato  di  Gesù 
Cristo  ? Questa  è quella  fede  di  che 
vi  parlai , che  di  già  vinse  il  mondo; 
senza  la  quale  non  è chi  possa  vincere 
le  passioni  sue  , nè  trionfar  del  demo- 
nio e salvarsi  ; quella  fede , senza  la 
quale  , non  che  le  spade  , il  fuoco  , la 
morte,  ma  F uomo  uon  può  patire  la 
rinunzia  di  un  povero  e sozzo  diletto. 
Deh  ! questi  esempi  risveglino  F abito 
di  questa  fede  che  nel  battesimo  ci  fu 
data  , e che  forse  noi  lasciammo  in- 
debolire fin  qui. 

RAGIONAMENTO  SECONDO . 

All'  uom  fedele  torna  gratissimo 
F udire  di  quelle  cose  , per  le  quali 
sia  tirato  a glorificar  Dio  nell’  opere 
della  sua  grazia  : e per  questo  io  non 
dubito  che  voi , fratelli , uon  abbiate 
CesjiM,  Fiore,  er.  J'.  J. 


sentita  somma  consolazione  udendo 
della  grazia  singolarissima  fatta  da 
Dio  a quel  Filemone , che  nell'  atto 
medesimo  del  peccato  ( che  era  già 
sul  far  sagriticio  agl'  Idoli  in  persona 
d’un  cristian  rinnegato);  Iddio  gli 
mutò  il  cuore  , c colla  fede  tanta  for- 
tezza gl’  infuse  di  carità,  che  davanti 
ad  Ariano  prefetto  confessò  Gesù  Cri- 
sto , ed  era  presto  di  spendere  per  lui 
la  vita . Certo  apparve  qui  la  ricchez- 
za smisurata  della  divina  misericor- 
dia; che  non  pur  senza  meriti , ma  in 
tanto  demerito  largheggiò  con  tal  pec- 
catore. Ora  questo  medesimo  che 
magnifica  la  divina  bontà  , fa  altresì 
questi  due  beni  grandissimi  , che  tiene 
umili  tutti , eziandio  i santi  ; pensando 
che  la  grazia  è gratuita  , e conio  do- 
nata , può  altresì  esser  negata  e ritol- 
ta : l'altra,  conforta  i peccatori  a sperar 
sempre  in  Dio  eziandio  co'  maggiori 
peccati,  vedendo  di  tratto  mutati  in  santi 
i maggior  peccatori . e certo  l’umiltà 
e la  speranza  son  le  due  ali , sopra  le 
quali  l’uomo  dee  sostenersi  da  volare 
fin  colassù  . Ma  è da  continuarsi  nella 
storia  del  nostro  Filemone  ; che  altre 
maraviglie  ci  restano  da  vedere  , nuo- 
va materia  da  glorificarne  la  divina 
misericordia. 

Ben  vi  dee  ricordare  , come  aven- 
do Ariano  fatto  strascinare  per  le  cal- 
cagna Filemone  e’1  diacono  Apollonio 
per  la  città  , avea  loro  insultato  che 
il  loro  Cristo  non  gli  avea  liberati  da 
quel  tormento , e conchiuso  : Dunque 
ascoltate  me  e sacrificate . Filemone 
gli  avea  risposto  così  : Se  tu  vuoi  che 
io  ascolti  te  , ascolto  me  tu  innanzi 
tratto.  Queste  parole  avea  il  prefetto 
frantese  per  un  piegarsi  a condiscen- 
dere al  voler  suo  , e però  tutto  lieto 
gli  soggiunse  : Parla  puro  : io  farò  ogni 
cosa  che  tu  vuoi:  parla  e sarà  fatto. 
Allora  Filemone  : Fate  venir  qua  un 
gran  vaso  ili  bronzo , e ponetev  i den- 
tro un  bambino.  Fu  trovato  il  vaso  di 

9 


Digìtized  by  Google 


4 24 


S.  ni.f.VU.M  F.  soli  M.Ul Tini 


bronzo , c dentro  messo  un  bambino, 
e la  bocca  del  vaso , come  egli  volle, 
coperta.  Allora  Filemonc:  Fa  saettar 
questo  vaso  da  tutti  i lati.  Fu  fatto: 
quanto  aveano  di  frecce  furono  scoc- 
cate contro  quel  vaso , le  quali , in- 
taccata la  superfizie , rimasero  tutte 
quivi  confitte . Scoperchiate  ora  il  vaso 
o vedete  che  ne  sia  del  fanciullo . Fu 
trovatone  e cavatone  sano , senza  una 
puntura . Vólto  allora  Filemonc  al  giu- 
dice : Questo  vaso  t’ insegni  , disse , 
quel  che  non  sai . Tu  non  conosci  for- 
tezza che  Dio  infonde  nell’  anima  del 
cristiano  che  crede  in  lui  : or  sappi 
come  tutte  queste  saette  non  poterono 
attraverso  a’  lati  di  questo  vaso  passare 
a ferire  il  fanciullo  , così  avvien  del 
cristiano.  Tu  potresti  bene  ferire  e 
tormentar  il  suo  corpo  ; ma  la  saldez- 
za della  sua  fede  non  può  essere  smos- 
sa nò  tocca  da’  tuoi  tormenti  ; nò  la 
purità  dell'  anima  violata  , perchè  la 
virtù  di  Cristo  è a noi  un  muro  di 
diamante  che  non  può  esser  forato  ; 
ed  anzi  ò torre  inespugnabile  a mac- 
chine nè  ad  assalti  di  forza  mortale . 
E però  , quello  che  già  ti  dissi  più 
volte  , ripeto  ora:  Non  sagrifico  , nè 
il  timor  de’ cruciati  mi  staccherà  dal- 
1’  amore  del  mio  Signor  Gesù  Cristo. 

Veggendosi  il  tiranno  , non  pur 
vinto  , ma  beffeggiato , montò  in  furo- 
re; Ed  oggimai,  disse , ti  farò  vedere, 
c vedrò  io , quanto  la  similitudine  e la 
prova  del  vaso  di  bronzo  s’aggiusti 
bene  al  tuo  corpo , c ti  possa  valere  ; 
e se  come  bronzo  potrai  rintuzzare  c 
rimandar  le  saette.  Saettatelo,  legato 
in  alto  ad  un  palo.  Qui  voleva  Iddio 
quello  sciocco  superbo . Fu  legato 
F’ilcmonc  ; e fatta  a Dio  una  breve  ora- 
zione , stava  aspettando  le  frecce . 1 
lanciatoci  gliene  scoccarono  conira 
di  tutta  forza  (piante  n'  aveano . Ma 
che  ? nè  una  sola  toccò  il  corpo  di 
lui,  nè  una  pur  cadde  in  terra  ; ma 
per  rendere  pili  manifesto  il  miracolo, 


tutte  rimasero  pendenti  in  aria  attorno 
al  suo  corpo , cantando  lui  le  glorie 
di  Cristo , ed  i saettatori  insultando . 
Costoro  riferiron  la  cosa  ad  Ariano  : 
F’ilemone  è stalo  ben  saettato:  ma 
nulla  ne  fu.  Egli  è vivo , e c’  insulta . 
Vien’lu  stesso  a vedere . Il  preside  noi 
volle  credere,  venne  egli  stesso  sulla 
faccia  del  luogo,  vide  la  cosa,  c stu- 
pì. E mentre  tenea  così  gli  occhi  per 
maraviglia  levali , dalle  tante  frecce 
che  pendeano  intorno  a Filemone, 
una  gli  cadde  , e gli  fu  scoccata  nel- 
l’ occhio  destro , che  lo  accecò . Que- 
sta fu  bene  tal  grazia  che  dovea  con- 
vertire quel  misero  , recandolo  a cre- 
dere in  Gesù  Cristo,  cui  dovea  cono- 
scere tanto  più  forte  di  lui  ; ma  non  fu 
vero;  anzi  bestemmiando,  per  lo 
dolore  dell’  occhio , Cristo  e’  crisi  iani  ; 
Deh  ! disse , dove  e come  imparasti 
tu  questa  arte  della  magia  ? So  ben 
io  i cristiani  essere  maestri  di  male- 
fizi  ; ma  tu , che  non  se’  fallo  cristiano 
che  da  poca  ora , come  imparatala 
così  presto  ? Il  l’eco  dunque  metter 
giù  dal  palo  , ed  a lui  vólto  ; Da  che  , 
gli  disse  , tu  se’così  bravo  maestro  in 
magia  , e per  questa  perdetti  l'occhio; 
e tu  colla  medesima  arte  me  ne  risa- 
na ; c ti  lascerò  andare  : che  ben  so 
io  che  tu  mi  puoi  sanare,  se  vuoi.  A 
cui  Filemone  : Tu  di’  bene  , che  io 
posso  sanarti , ed  è vero  : pregando 
io  il  mio  Signor  Gesù  Cristo  , son  ben 
certo , che  riavresti  l’ occhio  perduto, 
ma  non  varrebbe:  chè  tu  diresti  , 
questo  essere  per  virtù  d’ incantesimo 
e di  magia.  Odi  adunque;  acciocché 
tu  non  creda  ch’io  non  voglia  sanarti, 
polendo , per  odio  ed  amor  di  vendet- 
ta ; cioè  per  pagarti  di  quello  che  tu 
facesti  patir  a me , e per  non  defrau- 
dare a Cristo  la  gloria , che  dal  sanarti 
gliene  verrebbe;  acciocché  tu  noi 
possa  reputare  a magia , fa  così  : Inani- 
mi pure  morire:  e quando  io  sarò 
morto  , va  al  mio  sepolcro , piglia  di 
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quella  terra,  e fattone  con  acqua  del  ] 
loto  , tei  poni  sull'occhio,  e ti  prò-  ] 
metto,  tu  guarirai.  Deli  ! a qual  ter- 
mine sono  ora  le  cose  ! Farebbe  il  | 
perfido  morire  un  uomo , dal  quale 
morto  spera  d’ esser  guarito?  Fos<-e 
anche  per  opera  di  magia  ; a tanto  be- 
nefizio rendere  per  guiderdone  la 
morte  ? e’ conviene  essere  trasnatura- 
to. Ma  tanta  cnormezza  conveniva 
permettere  per  confondere  tanta  su- 
perbia , ed  isforzar  a credere  chi  non 
voleva.  Ariano  fece  decollare  Filome- 
ne, e con  lui  Apollonio  diacono,  e 
seppellire  con  Ascia  da  lui  prima 
martirizzato . O felice  Filemonc  ! in 
un  tratto  di  poche  ore  , dal  peccato 
alla  grazia  , dalla  scena  e dal  teatro 
degl’  Idoli  al  paradiso,  dove  da  forse 
XIV  secoli  persevera  cantando  la  gra- 
tuita divina  misericordia . Andate  ora, 
e fate  a Dio  le  ragioni  , perchè  di  tali 
grazie  faccia  a chi  vuole  ; nè  però 
facciale  a tutti . 

11  giorno  seguente , Ariano , non 
dimenticatosi  della  promessa  di  File- 
mone  , si  condusse  al  sepolcro  di  lui  ; 
e preso  di  quella  terra  intrisa  nell’ac- 
qua , se  ne  unse  l’  occhio  con  queste 
parole  : Nel  nome  di  quel  Gesù  Cri- 
sto , per  lo  quale  costoro  hanno  gitta- 
ta la  vita , io  mi  ungo  questo  occhio , 
per  doverci  vedere  , coinè  Filemonc 
m’  ha  promesso  , il  che  se  avvenga  , 
io  crederò  altresì,  Gesù  essere  il  vero 
c solo  Dio,  e nulla  gl’idoli  nostri. 
Detto  questo , e ’l  racquistare  la  luce 
dell’  occhio , fu  una  cosa  medesima  ; 
e così  compiutamente  ci  vide  dall'  oc- 
chio ferito , come  ci  vedesse  prima 
dall'altro.  Strabiliato  di  si  maraviglio- 
so  miracolo , si  levò , e tutto  fuori  di 
sè  per  F allegrezza  , e per  la  viva  fe- 
de , si  mise  a gridare  ; Vero  Dio  ò 
Gesù  Cristo  : io  sono  cristiano , ed  a 
Cristo  servirò  quanto  mi  resta  di  vita. 
Tornato  a casa  un  altro  uomo  , cavò 
fuori  pannilini  preziosi  , halsami  ed 


altre  spezie  aromatiche,  e fatti  veuiie 
due  vescovi , a sue  spese  fatti  imbal- 
samare i corpi  de'  Martiri  da  lui  fatti 
morire , con  isfolgorata  festa  li  fece 
nel  luogo  medesimo  riseppellire;  indi 
a tutti  i cristiani,  che  per  la  fede  ili 
Gesù  Cristo  teneva  prigioni  , fece 
aprire  le  porte,  e liberi  li  lasciò  ancia- 
re.  Oh  l)io  ! quali  maraviglie  della 
virtù  di  Dio!  che  mutamento  di  volon- 
tà ! che  grazia  ad  uno,  al  quale  puni- 
re parca  poca  cosa  l’ inferno  ! 

Deh  ! prodigi  della  infinita  bontà 
di  Dio!  Ma  voi  non  credeste  già,  laeoi» 
versione  di  questo  Ariano  alla  fede 
essere  provenuta  dal  convincimento 
della  verità  manifesta:  no  certo;  non 
è questa  la  vera  fede  e dono  di  Dio , 
che  giustifica  il  peccatore.  La  ragione 
può  da  tali  argomenti  e prove  ( in 
ispezieltà  da’  miracoli  ) rimaner  lega- 
ta e vinta  per  forma , che  ella  non 
possa  negare  la  verità  ; e così  potè 
essere  di  questo  Ariano.  Ma  questa 
non  fu  la  vera  ragion  del  suo  credere: 
ad  onta  della  evidenza,  il  superbo  non 
erede  ; lo  vedeste  già  negli  Ebrei  mil- 
le volte.  Egli  vuol  essere  un  impero 
della  volontà  che  all'intelletto  coman- 
di liberamente  di  sottomettersi  all’au- 
torità di  Dio  che  gli  parla  ; e questa  li- 
bera sommessionc  ed  ossequio  è la 
virtù  della  fede  giusliGcante,  alla  qual 
1’  uomo  non  arriva  con  la  propria  vir- 
tù, ma  vuol  essere  lume  e movimento 
della  grazia  di  Gesù  Cristo . 1 demonj 
sono  meglio  che  nessun  altro  convinti 
della  verità  delle  cose  da  Dio  rivelale, 
nè  possono  negarle:  ma  non  credono 
di  viva  fede,  nè  vogliono  credere  alla 
verità . E così  è da  dire  di  molti 
de 'nostri  infelici  fratelli;  ch'io  a cagion 
d’ onore  soglio  nominare  filosofi , co- 
mechè  ei  sieno  troppo  altro . Non  è 
da  credere  che  F ingegno,  che  di  loro 
molti  hanno  assai  pronto  ed  acuto, 
non  comprenda  la  forza  della  dimo- 
strazione, che  la  rcligiou  nostra  fa 
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ilcrc  divina . sei  sentono , e non  pos- 
sono non  vedere  la  luce  clic  li  feri- 
sce ; ina  perche  il  credere  è un  abbas- 
sarsi all’  autorità  d’ un  maggiore  di 
loro , ed  essi  noi  vogliono  , nella  infe- 
deltà loro  rimangono  immedicabilmen- 
te indurati , e perfidiano  a contraddire 
e combattere  la  verità  da  lor  cono- 
sciuta . Costoro  avranno  testimoni  ed 
accusatoci  questo  Filomone  e questo 
Ariano  , e non  troveranno  che  appor- 
re. Noi  ringraziamo  Dio  della  lede, 
come  di  somma  misericordia  , e la  ci 
tegnamo  ben  cara . 

La  novella  del  mutamento  d’  Aria- 
no presidente  d’Egitto  fu  portata  assai 
presto  all’  imperadore  Diocleziano;  il 
quale , sdegnatone  , mandò  quattro 
maliscalchi  della  sua  corte  (detti  pro- 
tettori ) in  Egitto , a prenderlo  e me- 
narglielo avanti.  Venuti  e presolo,  il 
menavano  verso  Roma.  Ma  egli,  mes- 
so loro  in  mano  quattro  libbre  d'oro, 
li  prego  che  sostenessero  un  poco 
d’ora  tinche  egli  andasse  a certi  suoi, 
come  li  chiamava,  fratelli  c signori. 
Clic!  consentirono  leggermente,  anzi 
vollero  essere  con  esso  lui  dove  che 
fosse  andato.  Li  condusse  adunque  al 
sepolcro  di  Ascia , di  Fiiemone  e di 
Apollonio  dà  lui  fatti  prima  morire . 
Inginocchiato  loro  davanti , e adorato 
que’  santi  corpi  ; Benedetti  voi , disse, 
che  ora  godete  del  lume  eterno  ! Deh 
negate  per  me  Gesù  Cristo,  che  gran 
bisogno  sentomi  del  suo  soccorso  , 
acciocché  mi  sostenga  ; e come  1’  ho 
cominciato,  io  rechi  al  termine,  colla 
sua  grazia , il  mio  martirio  o la  con- 
fession  del  santo  suo  nome.  Facendo 
lui  questa  orazione  (cosa  incredibile  ! 
ina  troppo  testificata)  , si  senti  dal 
fondo  del  sepolcro  la  voce  di  Filemo- 
nc,  che  gli  diceva  ; Fa  cuore,  Ariano; 
non  temere  . Quel  Gesù  nel  quale  tu 
credi  sarà  la  tua  scorta  e la  tua  for- 
tezza, ed  in  le  mostrerà  la  sua  virtù 
davanti  all’  imperadore  ; e compiuto  1 


felicemente  il  tuo  martirio,  ti  darà  la 
corona  nella  gloria  del  Padre  suo. 
Vanne  adunque  con  questi  quattro  che 
son  venuti  per  te , c prega  per  loro , 
che  aneli'  essi  conoscano  la  verità . 
I protettori  suddetti  sentirono  dal  se- 
polcro queste  parole,  c ne  furono  tra- 
secolati . 

Il  buon  Ariano  tutto  riconfortato  , 
presi  seco  otto  de’  suoi  servi , si  mos- 
se co’  quattro  venuti  a prenderlo.  Ar- 
rivato ad  Alessandria  lasciò  quivi  gli 
otto  serv  idori , dicendo  loro  : Aspetta- 
temi qua  . Agli  otto  di  questo  mese  di 
marzo  F imperadore  mi  farà  mazzera- 
re, cioè  annegar  nel  mare  in  un  sacco 
di  sabbia.  Or  voi  tre  giorni  dopo  il 
detto  dì , cioè  agli  undici  del  mese , 
fate  d’  essere  sulla  riva  del  mare  sen- 
za manco  nessuno,  all’ ora  del  mezzo- 
dì ; colà  vedrete  approdare , portato 
da  chicchessia , il  mio  corpo  ; e voi 
preso  di  là,  seppellitelo  allato  al  mar- 
tire Fiiemone.  così  detto,  e lasciali 
gli  otto  servi  in  Alessandria,  co’  quat- 
tro procedette  via  al  suo  cammino  , e 
a Diocleziano  fu  presentato . É inutile 
dirvi  quanto  di  arte  e lusinghe  operas- 
se quel  perfido  per  istaccarlo  da  Cri- 
sto, e ricondurlo  ad  onorare  gl’  Idoli 
come  prima.  Ma  Ariano;  Noi  farò 
mai  ; tali  cose  ho  io  vedute  della  virtù 
di  Gesù  Cristo  , che  al  tutto  son  fatto 
cristiano , e non  adoro  più  i sassi . 
L’imperadore  arrabbiato,  lo  condannò 
a morte  , fece  cavare  una  fossa  fonda 
più  di  20  braccia,  e stretto  e caricato 
di  catene  Ariano , con  al  collo  legato 
un  gran  sasso,  vcl  gitto  dentro,  e rim- 
boccatogli addosso  la  terra:  Sappia 
ora , disse , se  il  suo  Gesù  Cristo  ver- 
rà a liberarlo  . Tornato  Diocleziano  a 
palagio,  e già  tenendosi  certo  d’aver 
mostrato  Cristo  impostore  , si  ridusse 
nella  sua  camera  per  riposarsi.  Ma 
che  ? Dalle  stanghe  del  cortinaggio 
che  chiudeva  il  suo  letto,  vede  pender 
1 sospeso  le  catene  delle  manette  e 
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»lc‘  ceppi  co'  quali  stretto  avca  fatto 
inferrare  Ariano;  e (clic  è piu  ) un 
uomo  a lui  sconosciuto  giacer  nel  me- 
desimo letto . Ne  fu  stordito,  e co- 
minciò a temere  di  qualche  tradimen- 
to. Cosi  Dio  schernisce  , e si  fa  beffe 
de'  suoi  superbi  nemici . I.'  uomo  clic 
era  nel  letto,  era  Ariano  vivo  o sano 
colle  membra  (lisciolte;  il  quale  vog- 
gendo  il  sospetto  e *1  timor  di  Diocle- 
ziano; Non  temer,  gli  disse,  de’  tra- 
ditori. Tu  vedi  (pii  queU’Ariano  mede- 
simo che  tu  con  que-te  catene  fa- 
cesti inferrare  testò  , e dicesti:  Starò 
a vedere  se  il  tuo  Gesù  potrà  liberar- 
ti. Sappi  adunque,  il  mio  Gesù  che  tu 
deprezzasti  è venuto  egli  stesso , e 
scioltomi  da’  ceppi , come  tu  vedi , e 
cavatomi  dalla  fossa , mi  portò  (pii  a 
prendermi  qualche  riposo  di  tanta  fa- 
tica . 

Che  dite,  o cari  ? che  manca  a do- 
versi Diocleziano  medesimo  converti- 
re? Ecco  miracolo  non  minore  di  quel- 
lo ( se  non  forse  maggiore  ) clic  ad 
Ariano  aprì  gli  occhi  e I fece  crederi* 
in  Gesù  Cristo.  Ah  ! che  diciam  noi? 
Ecco:  \el  dissi  già;  i miracoli  non 
bastano  al  credere , se  Dio  non  muta 
egli  il  cuore  ; ed  egli,  clic  tanta  grazia 
avca  fattane  a Fileinone  e ad  Ariano, 
non  volle  farla  al  perfido  imperadore, 
il  qual  però  rimase  indurato  ; ed  a 
questo  prodigio  che  dovea  convertirlo, 
bestemmiando  sciamò  ; O maliardi  cri- 
stiani ! de’  maghi  conosco  ben  io  , e 
so  virtù  di  questa  arte  : ma  alla  magia 
vostra  tutte  le  altre  son  nulla . E vie 
più  indegnato  e fremendo  ordinò,  che 
legato  e chiuso  in  un  sacco  di  sabbia, 
Ariano  fosse  sommerso  nel  mare.  0 
potenza  smisurata  di  Dio  ! a cui  tutto 
obbedisce,  e servono  alla  sua  gloria  i 
suoi  stessi  nemici  ! Già  s’apparecchia 
dalla  malizia  di  Diocleziano  l’ adem- 
pimento'della  profezia  di  Ariano,  che 
in  un  sacco  di  arena  sarebbe  ad  Ales- 
sandria condotto  dal  mare  . Ma  prima 


udite  altro,  che  i miracoli  non  sano 
finiti . Quei  protettori , che  dall’Egitto 
ne  aveano  menato  Ariano,  e per  quello 
che  aveano  veduto  prima  e al  presen- 
te vedeano,  erano  fortemente  tocchi 
nell'animo,  volti  all’ imperadore;  Per- 
chè j gli  dissero,  fai  tu  morire  questo 
innocente  ? Per  mago , rispose  , l’ Ito 
condannato.  Non  mago , soggiunsero, 
ma  è servo  del  vero  Dio. Dopo  il  pro- 
digio che  vedemmo  teste  di  lui , che 
infossalo  dentro  la  terra  profondo  e 
carico  di  catene , per  virtù  di  Cristo 
ne  fu  cavato  salvo , chi  può  dubitare 
vero  essere  il  Dio  de’ cristiani  , che 
così  salva  chi  vuole;  e tu  medesimo  , 
o impcrador  l' hai  veduto . Ma  noi  ve- 
demmo altro  in  Egitto:  un  uomo,  da 
questo  Ariano  martirizzato  per  Cristo 
e già  seppellito,  l'udimmo  rispondere 
a lui  di  sotterra . Chi  è de'  nostri  Dei 
che  mai  facesse  altrettanto?  Sappi  dun- 
que, o signore,  che  noi  non  possiamo 
resistere  alla  verità  conosciuta.  Siamo 
cristiani , e per  Gesù  Cristo  pronti  a 
morire  ; anzi  le  ne  preghiamo,  che  tu 
ce  ne  faccia  la  grazia  , essendo  ben 
certi  di  una  vita  migliore  che  l’ anima 
aspetta  di  là  ; ed  anche  il  corpo  me- 
desimo risuscitato , sarà  seco  nella 
medesima  gloria.  L’ imperadore  mon- 
tatone in  rabbioso  furore  ; Da  che  vo- 
lete morire , disse,  non  negherò  a voi 
questa  grazia . e fatte  empir  d'  arena 
cinque  sacca,  entro  cacciativi  i cinque 
martiri , li  fere  gittate  tutti  nel  mare. 

Iddio  nelle  cui  mani  sono  tutte  le 
creature,  preste  a servire  ad  ogni  suo 
cenno,  avca  ordinati  cinque  delfini  al 
servigio  de’suoi  martiri , i quali  corno 
toecaron  l’acqua  del  mare , così  ch- 
bon  trovati  questi  cinque  ministri  di 
Dio,  i quali  le  cinque  sacca  uno  per 
uno  ciascuno  il  suo , con  tutti  i corpi 
de’ martiri  lovaliglisi  sopra  la  schiena, 
gli  portarono  fino  al  mare  presso  Ales- 
sandria ; dove  gli  otto  servi  di  Ariano 
si  stavano  aspettandolo,  secondo  I’  or- 
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«linf»  da  lui  avuto.  Vedutigli,  no  furono 
maravigliati . Ed  or  che  vuole  esser 
questo?  dissero:  e che  sono  questi 
cinque?  ed  il  corpo  del  signor  nostro 
qual  vuoi  essere  di  questi  cinque?  Id- 
dio, che  per  continui  miracoli  avea 
fin  qua  condotto  tutto  questo  gran  fat- 
to , suggellò  con  un  altro  prodigio  : 
che  ecco  un  do' delfini  (movendogli 
Iddio  la  lingua  informata  di  voce  uma- 
na , crune  avea  già  fatto  dell’  asina  di 
Balaamo) fu  sentito  in  voce  articolala 
parlar  cosi;  Non  vi  turbatele  per  uno 
avete  cinque  testimoni  della  virtù  di 
Dio  e del  suo  Figliuolo  Gesù  Cristo  . 
In  questo  sacco  di'  io  porto  e Ariano 
vostro  signore  ; negli  altri  quattro  sono 
i corpi  de'  quattro  protettori , che  ve- 
nutolo a prender  d'Egitto,  il  menaro- 
no all’iinpcradore,  e confessando  Dio 
Gesù  Cristo , furono  da  lui  col  padron 
vostro  martirizzati.  Onorateli  per  mar- 
tiri, e seppelliteli  onorevolmente  nello 
stesso  sepolcro  di  Ascia , Apollonio  e 
Filemone . Cosi  fu  fatto  ; che  posti  in 
una  nave  i cinque  corpi  , ne  vennero 
ad  Antinoo;  dove  saputo  il  fatto  per 
ordine  , que’  cittadini  uscirono  con 
torcili  accesi  cantando  , e ricevettero 
i santi  corpi,  c nella  tomba  medesima 
tutti  e cinque  con  gli  altri  tre  furono 
collocati  ; dove  com'erano  le  loro  ani- 
me in  paradiso,  così  nella  compagnia 
dello  stesso  sepolcro  aspettano  il  com- 
pimento della  loro  gloria  nella  univer- 
sale risurrezione . 

Deli  ! quai  misteri  ! quanti  e quanto 
grandi  prodigi  ! Cominciando  dal  fallo 
del  diacono  Apollonio  e ili  Filemone , 
che  gli  tenne  mano  nella  simulazione 
a Dio  ingiuriosa  , siccome  udiste , fino 
a questo  termine,  tutto  è opera  di  on- 
nipotenza , di  giustizia  e di  misericor- 
dia di  Dio  ! Chi  s'aspettava,  che  File- 
mono  idolatra,  il  quale  in  onta  di  Cri- 
sto fingeasi  cristiano  rinnegato  , do- 
vesse di  subito  diventar  cristiano , c 

FISE  DELLA  VITA  D!  S.  FI 


santo  perfetto  , e martire  di  Gesù 
Cristo  ? Chi  s' aspettava  il  medesimo 
d' Ariano,  crudele  e feroce  nemico  di 
Cristo  ? chi  de'  quattro  protettori  che 
servirono  al  perfido  Diocleziano  nel 
perseguitare  i cristiani  ? Che  dice  or  la 
ragione? ammutolisce,  rimali  confusa. 
Così  sono  le  vie  di  Dio  lontane  da’ no- 
stri divisamenti  ; e però  da  ammirar 
sono  con  riverenza,  e lodare  ; non  da 
invc-ligare  curiosamente  e vie  meno 
da  mordere  e censurare . Quis  noeti 
scusavi  Domini ? Chi  sa,  e vide  il 
segreto  del  divino  consiglio?  D’altra 
parte , se  Dio , senza  ineriti , anzi  con 
puri  demeriti  convertì  c sahò  i sei  che 
è detto,  peccatori  e degni  d’ inferno  , 
perchè  non  il  settimo,  Diocleziano? 
Ben  v è la  ragione  diritta  e giusta  di 
ciò  ( che  niente  fa  mai  Dio  senza  con- 
siglio e sapienza  infinita)  : ma  lutto  è 
suggellato  nel  segreto  della  divina  ele- 
zione . A noi  dee  bastar  (li  sapere  , 
clic  Dio  non  è a nessuno  debitore  di 
nulla  , a nessun  fa  ingiuria  se  lo  con- 
danna . Larghezza  di  misericordia  c di 
grazia  si  è , che  egli  dalla  mussa  dan- 
nata elegga  chi  vuole,  e chi  vuole  la- 
sci nella  meritata  condanna:  e ciò  fa 
egli , ut  non  glorielur  oiimis  caro  in 
conspectu  ejus,  per  tórre  a tutti  ca- 
gione cii  gloriarsi  di  nulla  ; ma  tutti 
debbono  ogni  ben  reputare  alla  sua 
sola  bontà  , ' tenersi  bassi  , non  di- 
sprezzar mai  nessuno,  e tutti  sperare 
nella  sola  misericordia  di  Dio . Questi 
ulti  segreti  sono  ora  materia  ed  eser- 
cizio della  nostra  fede  ; un  giorno  sa- 
ranno parte  della  nostra  beatitudine  ; 
quando,  aperto  il  segreto  e levato  ogni 
velo , vedremo  apertamente  e godre- 
mo  la  vista  della  sapienza,  giustizia  e 
bontà  e dirittura  delle  vie  e de’ giudizi 
di  Dio,  e l'online  bellissimo  della  sua 
previdenza  , e di  tutto  questo  il  laude- 
remo perpetuamente . 

l.r.VONE  E SOZI  MAtlTIM. 
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Quantunque  de’  servi  di  Gesù  Cri- 
sto, che  nelle  persecuzioni  de 'Tiranni 
linperadori  patirono  orribili  carnifici- 
ne  e tormenti , e colla  morte  loro  gli 
resero  testimonianza , di  pochissimi 
io  v’abbia  finora  contato  e descritto  il 
martirio,  ai  troppo  più  che  furono 
martirizzati;  non  di  meno  di  tanti  mel 
pare  aver  fatto , e con  sì  atroci  colori, 
che  oggimai  alla  tenerezza  del  vostro 
cuore  non  credo  dover  aggiugnerc  più 
altra  angoscia  ; o certo  io  voglio  risto- 
rarvi prima  della  pena  sofferta  con 
una  diversa  storia , di  cui  dovrete  es- 
sere assai  consolati  : ed  ò la  solenne 
vendetta  che  Dio  prese  di  que’  Tiran- 
ni . Le  persecuzioni  suddette  e"  martori 
dati  a’  fedeli  servi  di  Cristo  , posson 
ne’  deboli  aver  forse  generalo  scanda- 
lo ; parendo  loro  che  Gesù  Cristo  non 
dovesse  comportare  sì  fiero  strazio 
de  suoi  amici , e campioni  : e certo  o 
egli  non  ha  potuto,  o non  ha  voluto 
camparli  da’  loro  persecutori  : il  che 
fu  o debolezza,  o ingiustizia.  A questi 
si  dee  rispondere;  non  dover  il  Cri- 
stiano prendere  di  ciò  scandalo . La 
cosa  fu  già  da  Cristo  predetta  manife- 
stamente, e posta  innanzi  a quelli  che 


volessero  esser  de’  suoi  : ed  alla  pre- 
dizion  sua  aggiunse  certa  promessa  di 
quel  premio  d'infinita  gloria, che  loro 
infatti  fedelmente  rendè.  Ma  volle  per- 
mettere que’  tormenti , per  dare  una 
prova  solenne  della  sua  infinita  virtù, 
nel  sostenere  la  loro  pazienza  e con- 
fortare la  debolezza,  mettendo  in  loro 
un  coraggio  ed  una  fortezza  del  tutto 
sopra  la  loro  natura:  il  perchè  egli 
nelle  lor  morti  gloriosissimo  trionfò . 
11  qual  trionfo  convinse  innumerubili 
uomini , Cristo  essere  vero  Dio , e di- 
vina la  sua  religione , che  tali  uomini 
produceva:  e così  fu  popolata  e mol- 
tiplicata per  tutto  il  Mondo  la  Chiesa, 
per  quel  mezzo  medesimo  , per  lo 
quale  dovea  o finire  il  primo  giorno  , 
od  essere  in  breve  termine  annichila- 
ta . Per  questa  via  popolo  il  Paradiso 
di  innumerabili  Santi,  menando  infiniti 
uomini  da’  tormenti  alla  pace  , e alla 
gloria,  che  loro  non  verrà  meno  mai 
più  . Stabilita  così  per  questo  modo 
miracoloso  la  Chiesa , e mostrala  opera 
tutta  sua  ; salvati  suoi  eletti;  e provato 
al  mondo  che  non  per  debolezza  , nè 
ingiustamente  avea  lasciato  uccidere 
gli  amici  suoi  ; (piando  a lui  piacque  , 
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prese  a rivoltare  la  spada  , contro  i 
medesimi  persecutori  : tinche  distrut- 
tigli tutti , e dato  il  Regno  ad  liupera- 
dori  da  lui  chiamati  per  difendere  la 
Chiesa  sua  , ed  amplificarla  e farla 
gloriosa , lo  rendette  la  pace  ; glorifi- 
cando per  amendue  questi  modi  la  in- 
finita sua  onnipotenza,  lùl  ecco:  la 
storia  della  distruzione  e le  spavente- 
voli morti  e'  supplizi  di  que’  tiranni , 
ed  il  pacifico  regno  e glorioso  dato  a 
questa  sua  sposa  , sarà  il  dilettevole 
ristoro,  eh’  io  v’  intendo  rendere  per 
le  amaritudini,  che  v’  ho  date  nelle 
storie  di  que’  martori . Non  vi  sarà 
tanto  dolce  la  consolazione  , clic  voi 
prenderete  dal  sentire  questa  solenne 
vendetta,  e della  gloria  da  Ini  rendntu 
a' suoi  amatori  fedeli , che  egli  non  vi 
debba  altresì  essere  utilissimo  il  ve- 
dere, come  Dio  è fedele,  giusto  e pie- 
toso, per  doverlo  più  temere,  ubbidire 
ed  amare. 

La  prima  persecuzione  fu  mossa 
alla  religione  Cristiana,  quasi  essendo 
tuttavia  in  culla  ; cioè  essendo  anche 
vivi  assai  degli  Apostoli,  e di  lor  Pie- 
tro e Paolo; e l’autore  ne  fu  Nerone, 
quell’  uomo  snaturato  e crudele  , che 
d’uomo  aveva  senza  più  la  figura,  ma 
I’  animo  tutto  ferino  e senza  alcuna 
pietà . De’  martirj  da  lui  dati  a’  due 
Apostoli,  ed  a moltissimi  de’ Cristiani, 
vi  ho  già  parlato , quando  me  ne  fu 
data  cagione , o vi  parlerò  ; ed  io  non 
vo’  più  di  ciò  contristarvi . Iddio,  dopo 
aver  tirato  a sè  nella  gloria,  per  ope- 
ra di  quel  bone,  assai  milioni  di. suoi 
eletti  , quando  volle , purgò  il  mondo 
di  quella  fiera,  e con  una  morte  degna 
di  lui  gli  fece  pagar  la  pena  ( non  più 
che  la  temporale  ) di  tante  scellerag- 
gini  e crudeltà  . Colui  non  pure  era 
avvèrso  a Cristo  ed  alla  sua  Religione, 
ma  naturai  nemico  di  tutto  il  genere 
umano  ; del  quale  desiderava  , che 
avesse  pure  una  testa , per  ispegnerlo 
tutto  con  un  sol  colpo  ; c fu  miracolo, 


che  gli  uomini  il  lasciassero  vivere 
pure  un  giorno  : se  non  che  Dio  se 
1’  uvea  preso  carnefice  da  castigar  i 
misfatti  di  Uniti  altri , c da  mandar  al 
Cielo  de' Santi:  il  cui  numero  da  Dio 
j scritto  essendo  compiuto , ed  egli  lo 
j tolse  del  mondo.  11  Senato  Romano  da 
lui  oppresso,  e straziato,  mosso  anche 
dal  pianto , c* dalle  querele  di  tutte  le 
proviucie  da  lui  assassinate  , era  un 
pezzo,  volca  torgli  la  vita.  Ma  egli 
medesimo  Id  costrinse  a sollicitar  que- 
sto colpo  con  una  nuova  orribile  scel- 
leratezza , che  potrebbe  parere  di 
tutte  la  più  atroce  c nefanda  , se  tutte 
le  altre  sue  non  fossero  stale  al  sommo 
nefande  ed  orribili.  Avea  seco  delibe- 
rato di  spegnere  il  Senato , i Senatori 
lutti  scannando , mandar  libere  e ad- 
dosso al  popolo  le  bestie  feroci  man- 
tenute per  li  spettacoli , e per  la  se- 
conda volta  Roma  mettere  al  fuoco . 
Un  vile  eunuco,  segretario  e complice 
delle  sue  libidini , credutosi  da  lui  of- 
feso di  non  so  che , rivelò  al  Senato  i 
segreti  disegni , e lo  ebbe  perduto 
senza  riparo. Tutta  Roma  inorridì,  e’1 
gridò  morto.  Nerone  sentitosi  scoper- 
to, e vergendosi  abbandonato  e voluto 
spento  da  tutti  , intese  quello  che  gli 
bisognava  aspettarsi.  Che  farà  dunque? 
De' vari  partiti  gli  par  più  sicuro  il 
fuggire  ; provvedutosi  prima  da  una 
certa  Locusta  di  forte  veleno.  Coman- 
da a’  suoi  Pretoriani  di  fargli  la  stra- 
da , ed  accompagnarlo  per  guardia  . 
non  trova  un  solo  che  voglia  : chi  non 
risponde , chi  lo  beffeggia , chi  nega 
aperto  ; nessuno  il  cura , o gli  cale  di 
lui . Questa  è 1’  amicizia  de'  tristi  e 
de' ribaldi  fra  loro  ; e qua  riuscì  la  fede 
di  que’ Satelliti, che  ad  infinite  atrocità 
e ladronecci  gli  accano  prima  tenuto 
mano . Smarrito  e disperato  d’  ajuto  , 
j_’ra  quasi  sul  giltarsi  a questa  viltà  : 
In  abito  di  duolo,  a guisa  di  reo,  pre- 
sentarsi al  Senato  ed  al  popolo,  e tutto 
confessandosi, domandare  pietà  e per- 
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don  ilei  passato.  Se  non  lo  fttonesse, 
almeno  dimandare  in  nome  di  grazia, 
di  essere  mandalo , d' linpcrador  che 
era  , Prefetto  d’ Esilio.  Certo  si  trovò 
nel  suo  scannello  un’  orazione , da  lui 
fatta  in  questo  argomento;  e si  cre- 
dette, che  non  la  recitasse  , temendo 
d’  essere  per  via  fatto  in  pozzi  prima 
di  arrivare  nel  foro . Non  sa  delibe- 
rarsi a nulla,  e differisce  al  domani. 
La  notte  smaniosa,  piena  di  orrore  e 
spaventi . Sulla  mezza  notte  si  leva  . 
Vuol  mandare  le  guardie  a cercar  de- 
gli amici  perajuto.non  trova  nessuno; 
nessun  risponde:  tutti  fuggiti,  rimasto 
solo.  Disperato , domanda  di  un  suo 
gladiatore,  o di  qualche  altro,  che  per 
grazia  lo  ammazzi.  Nè  pure  u questo 
servigio , nessuno  : onde  ebbe  a dire 

10  sciaurato  ; Nè  amico  , e nè  anche 
nemico  non  v’è  più  per  me?  un  certo 
Faone  liberto  gli  offre  una  sua  villetta 
per  sicurezza  ( sì  misero  asilo  ad  un 
tanto  Re  si  temuto) . Scalzo  oom’  era, 
e con  sola  una  sopravvesta  addosso  , 
col  viso  coperto  ed  imbacuccato , 
monta  con  quattro  soli  a cavallo . è 
atterrito  da  un  tremuoto  che  il  colse 
per  via  , e da  una  folgore  di  malo  au- 
gurio. Passando  per  vie  nascoste  e 
tragetti  con  sì  misero  accompagoa- 
mento,  lungo  il  campo  de’ suoi  soldati, 

11  sente  ad  alte  grida  ; Dagli  a quel 
mostro  di  Nerone  : e , Viva  Galba  suo 
emulo  . tutte  saette  a quel  cuora . 

intanto  il  Senato  avea  scritto  il  fa- 
tale decreto  contro  Nerone  , pubbli- 
candolo nemico  della  patria  ; e come 
tale  , condannandolo  al  supplizio 
de'  traditori  ; e dietro  mandatagli  la 
cavalleria  a cavarlo  della  sua  fuga,  ed 
o vivo,  o morto  menamelo.  Trovatol 
presso  Faone,  e dal  corriere  postogli 
in  mano  il  piego  , e leggendovisi  di- 
chiarato nemico  della  patria , e dan- 
nato a morte  all’  uso  antico;  dimanda 
qual  fosse . Gli  è risposto  ; che  nudo 
sarà  inforcato  pel  collo  ad  un  palo , e 


131 

con  verghe  frustato  finché  egli  muoja. 
Spaventato  pon  mano  a due  pugnali , 
e ne  tasta  prima  la  punta  : ma  spaurito 
li  rinfodera  . Si  volta  a que'  pochi 
amici  ; prega  che  gli  porgano  animo 
ad  ammazzarsi,  coll’esempio  d’alenn 
di  loro,  nessuno  vuol  farlo.  Ode  io 
strepito  ed  il  crocchiar  de’  piè  de’ca- 
valli  : e sbalordito  per  F orrore  del 
vituperoso  supplizio  che  si  vedea  in- 
nanzi , tutto  tremante , fattosi  ajutare, 
0 condurre  la  mano  da  un  Epafrodito 
liberto , si  diede  del  pugnale  nella  go- 
la : del  quale  colpo  poco  appresso 
spirò , con  occhi  stralunati  e sbarrati 
in  fuori  , negli  anni  trentuno  della  sua 
v ita  ; e fu  spento  in  lui  il  seme  della 
famiglia  de’  Cesari  : e questo  fu  il  pri- 
mo benefizio  che  colui  fece  a Roma  , 
ed  al  inondo.  E bene  si  conveniva  , 
che  a torre  del  mondo  quel  mostro 
non  si  trovasse  carnefice,  ma  egli  me- 
desimo fosse  a sè  manigoldo  ; che  a 
siffatto  servigio,  non  era  da  lui  in  fuo- 
ri , nessun  altro  degno  nè  appropriato 
ministro.  Così  Iddio  giusto  esaudì  le 
lagrime  e le  grida  di  tante  migliaja  di 
Martiri  servi  suoi , che  alto  dì  e notte 
gridavano  per  la  vendetta  di  quel  tiran- 
no , vitupero  della  natura  : e così  av- 
verò Gesù  Cristo  la  sua  promessa 
a-  giusti , che  per  lui  doveano  essere 
martirizzati  : Amen  dico  va  bis,  cito  fa- 
tici vindiclam  e/eelorum  suonivi . 

Quantunque  , morto  Nerone , sotto 
gli  imperadori  a lui  succeduti  avesse 
avuto  la  Chiesa  degli  intervalli  di  pa- 
ce ; ed  anzi  per  alcun  tempo  eome- 
ebessia  favorita  e onorata  eziandio  da- 
gli Imperadori  idolatri , massime  nel- 
1’  Oriente  ( come  Eusebio  racconta)  , 
sicché  ella  venne  in  molta  gloria 
eziandio  , e potò  liberamente  fabbri- 
car Chiese , e distendere  )e  sue  dot- 
trine , di  che  il  popolo  di  Cristo  lar- 
gamente moltiplicò  ; tuttavia  nell’  Oc- 
cidente Ella  fu  a quando  a quando  as- 
sai tribolata  , sotto  gl’  Imperadori  Ga- 
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lerio  ed  Erculeo  : ed  abbiamo  fra  gli 
altri , de’  Martiri  a gran  numero  nelle 
Gallie  , e la  Legione  Tebea,  sotto  il 
colonnello  suo  s.  Maurizio , messa  tut- 
ta al  fi!  delle  spade  . Ma  il  decreto 
della  persecuzion  generale  contro  i 
Cristiani  fu  bandito,  ad  istigazione  del 
furibondo  Galerio  , dall’  Imperador 
Diocleziano  a’ 24  diFebbrajo  del  303 
in  Nicomedia.  Abbattuta  prima  la 
Chiesa  della  Città , e rubata  de’  sagri 
arredi , e messo  a sacco  ogni  cosa , e 
i santi  libri  gittati  sul  fuoco  ( standosi 
intanto  i due  lmperadori  alle  gelosie 
del  loro  palazzo  , godendosi  quello 
spettacolo  ) , fu  pubblicato  ed  affisso 
nella  città  il  ferale  decreto  , che  de- 
gradava i Cristiani  alla  condizione  di 
schiavi;  negava  loro  ne’  giudizi  ogni 
ragione  e difesa , e gli  esponea  ad  es- 
sere impunemente  rubati  e straziati  ; 
atterrate  tutte  le  Chiese , e tolto  ogni 
libertà  di  fare  l’uffizio  divino,  e i luo- 
ghi delle  loro  adunanze  usurpati  dal 
fisco.  E fu  poco: si  venne  indi  a non 
molto  a’  tormenti  ed  al  sangue , allo 
arrostir  gli  uomini  vivi , ed  agli  altri 
martori  inauditi  dati  da  quella  bestia 
agli  innocenti  Cristiani  ; col  qual  rac- 
conto non  voglio  tuttavia  contristare 
le  vostre  orecchie , e 1’  animo  ama- 
reggiare. Iddio  mandò  a Diocleziano 
un  cenno  del  castigo , che  gli  pendea 
sulla  testa.  Gli  crosciò  un  colpo  ; fossi! 
di  apoplessia , o di  mal  caduco  ; per 
cui  fu  creduto  morto  : certo  fu  cavato 
affatto  da 'sensi.  Ben  ripigliò  gli  spiriti: 
ma  ricadeva  tratto  tratto  negli  stessi 
accidenti  ; da’  quali  non  fu  riavutosi 
altro,  che  restandogli  tal  debolezza  di 
cervello  , che  il  più  del  tempo  farne- 
ticava c dava  in  delirio  . Lo  umiliò  d 
Signore,  togliendogli  il  regno  : perchè 
il  feroce  Galerio  insuperbito  delle  vit- 
torie avute  de’Persiani,  colle  minacce 
il  costrinse  a spogliarsi  la  porpora,  e 
recarsi  a condizion  di  privato  . Tutto 
tempo  ed  agio  che  Dio  gli  dava:  e ca- 


gioni da  riconoscere  le  sue  scellerag- 
gini , e pensare  di  penitenza . nulla 
giovò.  Egli  era  vecchio,  e T giusto 
Dio  non  gli  lasciò  finire  in  pace  la  vi- 
ta . Si  vedea  abbandonato  e negletto , 
e dal  tutto  che  era  nel  mondo,  tornalo 
a nulla . Vide  le  sue  imagini  e le  sta- 
tue , come  di  un  mostro  esecrando  , 
stritolate,  abbattute,  lordate  per  istra- 
zio  di  sua  persona . Il  trafiggevano 
d’acuto  dolore  gl’ insulti, e l’ignominio 
fatte , e le  atroci  amaritudini  da  Massi- 
mino  date  alla  Augusta  sua  figliuola 
Valeria , per  la  quale  non  gli  valse  il 
metter  mezzi  e pregare.  Tutto  questo 
cumulo  di  mali  l’ oppresse  di  terribile 
malinconia,  veggendosi  da  tanta  gloria 
e forza , a tanta  miseria  e viltà  divenu- 
to. Era  martoriato  dalle  angustie  del- 
I’  animo  ; che  certo  non  potea  non 
sentire  le  grida  di  tanti  innocenti  tra- 
diti, assassinati,  crociati,  fatti  morire. 
Come  Antioco , non  poteva  dormire  , 
nè  pigliar  cibo  : gittavasi  per  lo  letto, 
o come  cane  rabbioso  , si  convolgea 
sulla  terra.  Finalmente  ( e fu  il  colpo 
che  lo  finì)  avendo  inteso,  che  la  re- 
ligione di  Cristo , cui  egli  era  delibe- 
rato, e forse  credevasi  aver  distrutta, 
era  in  Roma  montata  sul  trono,  ono- 
rata e adorata  da’  popoli  ; sospirava  , 
traea  profondi  gemiti , gittava  lagri- 
me : e preso  odio  alla  vita , di  cordo- 
glio , di  dispetto  e di  fame,  finì  dispe- 
rato la  vita . Così  Gesù  Cristo  avea 
messo  mano  a torre  dal  mondo  con 
ispaventevoli  esempi  i persecutori  di 
quella  sua  Chiesa,  cui  essi  voleano 
distruggere;  quando  essa  in  loro  di- 
spetto , sotto  le  stragi  e’1  sangue , fio- 
riva sempre  più  bella , ed  avvincasi 
alla  gloria  di  un  nuovo  regno  univer- 
sale nel  mondo. 

Dopo  la  morte  di  Diocleziano  , da 
Galerio  istigato  ed  acceso  contro  la 
Chiesa , è da  sentire  ora  la  infelice 
morte  anche  dello  stesso  Galerio . Era 
costui , come  barbaro  di  origine  , vc- 
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nulo  al  Irono  dal  parar  l**  peroro  e 
pascere  i porri,  rosi  barbaro  di  cuore 
e di  ferina  natura , con  le  fattezze  be- 
stiali ; talché  nessun  alito  di  lettere , 
di  bel  costume,  ne  di  sentimento,  non 
che  gentile  ma  nè  umano  , s'era  mai 
potuto  appiccare  a quel  sel\  aggio  ani- 
mo ed  al  tutto  brutale.  Siffatta  bestia 
era  allora  al  governo  del  mondo.  Pen- 
sate quello , che  la  Chiesa  ne  doveva 
aspettare . Essendo  tanto  crudele 
eziandio  co’  suoi , che  per  sollazzo  e 
ridendone  , li  dava  sugli  orchi  suoi 
divorare  e stritolare  a’  leoni , da  lui 
mantenuti  ed  avuti  carissimi , ed  avea 
in  luogo  di  ricreazione  il  vederli  arro- 
stir vivi  a fuoco  lento;  per  non  dire 
altre  sue  inumanità , che  fanno  gela- 
re ; che  dovette  essere  stato  contro 
a 'Cristiani?  Ma  io  non  sono  a contarvi 
le  costui  ribalderie  c crudeltà , si  la 
vendetta  che  Dio  ne  fece.  Costui  che 
avea  l’ animo  pure  al  sangue , e alle 
stragi , dall’  Oriente  venne  in  Italia 
contro  l’imperador  Erculeo  suo  gene- 
ro ; e s’  accostò  a Roma  coll’  intendi- 
mento di  spegnere  il  Senato , e met- 
tere il  popolo  a fil  di  spada  . Ma  qui 
appunto  Dio  1*  attendeva,  per  fargli 
prima  alquanto  assaggiare  il  flagello 
di  sua  giustizia,  e poi  levarlo  di  terra, 
se  non  si  ravvedesse . Egli  avea  nel 
suo  esercito  alcune  legioni  Romane  ; 
le  quali  sdegnandosi , c inorridite  del 
vedersi  adoperate  dal  suocero  contro 
il  genero,  e mandate  al  macello  de’lor 
fratelli  Romani , si  ribellarono  a lui  , 
voltandogli  contro  l’armi  e le  insegne. 
Il  resto  dell’esercito  mosso  dall’esem- 
pio loro  , stava  in  ponte  del  servargli 
fede  , o no  ; e già  voltavano  , abban- 
donandolo in  faccia  al  nemico.  Egli  si 
vide  perduto  senza  riparo . Allora  fu 
che  gli  cadde  quella  sua  intollerabile 
alterigia  e ferocia  . Citta  vasi  piangen- 
do a'  pie’  do’  soldati  , pregandoli  e 
scongiurandoli  che  noi  volessero  ab- 
bandonare in  quel  termine  ; quando  , 


essendo'  egli  fra  le  branche  del  nemi- 
co , senza  1’  ajuto  loro  , non  pure  il 
regno  e la  libertà,  ma  egli  ne  perdeva 
la  vita  . e tanto  adoperò  di  lagrime  e 
di  promesse  , che  gli  ebbe  rivolti  a 
seguirlo  proteggendolo  nella  fuga,  che 
sola  rcstavagli  per  iscatnpo  in  sì  duro 
frangente . Datosi  dunque  vergognosa- 
mente a fuggire  con  quel  poco  d’eser- 
cito, con  questo  vile  e vituperoso  mo- 
do potè  campare  la  vita:  quel  Gale- 
rio, io  dico , il  (piale  già  fìu  dal  pren- 
dere che  fece  la  porpora,  avea  giurato 
di  voler  distruggere  il  popolo  di  Roma, 
e mutar  nome  al  suo  impero , chia- 
mandolo Ducico  , non  più  Romano. 

Non  bastò  questo  croscio  di  colpo 
orribile  , che  Dio  gli  diede  per  umi- 
liarlo , comeche  1'  avesse  svergognalo 
siffattamente.  Avea  divisato  costui  di 
festeggiare  con  insolita  pompa  e 
splendore  i suoi  vicennali , cioè  il  vi- 
gesinio  anno  del  suo  impero  ; per  sop- 
perire alle  quali  spese  ( che  gli  biso- 
gnavano Smisurate  ) con  intollerabili 
storsioni  e violenze  munse  e saccheg- 
giò miseramente  l'impero.  Ma  troppo 
altro  gli  incolse , che  non  avea  divisa- 
to. Il  percosse  Iddio  d’nn'  ulcera  ma- 
liziosissima in  tal  parte , che  non  po- 
lca meglio  per  Svergognarlo  a tutti  i 
suoi  sudditi  , pubblicando  anche  le 
sue  libidini . Chiamati  cerusichi,  fatto 
venire  rimedj , ompiastri , fomenti  ; 
finalmente  rammarginò  . Ma  non  fu 
vero  : poco  appresso  si  riaperse  la 
piaga , gittando  tanto  di  marcia  e di 
sangue , che  fu  per  morire  svenato  . 
Fermato  il  sangue,  fu  saldata  di  nuovo 
la  cicatrice  : ma  ad  un  legger  mov  i- 
mento  del  corpo , riapresi  e scoppia 
con  maggior  profluvio  di  sangue , poi- 
forma  che  più  non  obbedisce  a forza 
di  caustici , di  astringenti , nè  d’  altro 
rimedio.  La  cancrena  assale  intorno  le 
parti  vicine , e serpeggia  dilatandosi 
fieramente.  Chiamati  chirurghi  e mo- 
dici da  tutte  le  parti  : non  giova . Si 
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taglia , si  abbrucia  la  carne  ulcerata . 
rinasce  la  cancrena  ilallc  ferite.  Ricor- 
re all’  ajuto  de’  suoi  Dei , mi  Escula- 
pio , ad  Apollo.  11  rimedio  dal  loro 
oracolo  insegnato , fa  vie  peggio  rin- 
crudelire la  piaga  . 1 rimeilj  tutti 
da 'medici  adoperati  peggiorano  il  ma- 
le ; di  che  alcuni  di  loro  in  merito  fu- 
rono da  lui  fatti  scannare . Dalle  parti 
esteriori , il  veleno  si  avventa  alle  vi- 
scere interne  ; che  tutte  divorate  e 
straziate  da  tormenti  e dolori  acutissi- 
mi , si  risolvono  in  uno  scolamento  di 
marcia  putredine  ; donde  un  esercito 
di  termini,  che  senza  fine  scaturisco- 
no ribollendo,  gli  rode  e consuma  le 
interiora  fracide  , che  più  non  si  ten- 
gono insieme;  con  tal  letore,  che  non 
pur  la  camera  e tutto  il  palazzo , ma 
infettò  la  Città.  11  misero  con  grida 
orribili  ed  urli  e ruggiti,  come  di  toro 
ferito , bestemmiava  maledicendo  i 
medici , i suoi  Dei , se  medesimo.  Il 
suo  corpo  avea  perduta  ogni  forma  : 
che  dalla  cancrena  in  su,  era  tutto  di- 
seccato per  modo , che  perduto  affatto 
ogni  carne  (di  smisurato  bue  che  pri- 
ma parea  ) , era  rimaso  sola  pelle  ti- 
rata sulle  ossa,  che  sopra  di  lei  intor- 
no affossata , fuor  risaltavano  . dalla 
piaga  in  giù,  per  le  ritoglienti  marce, 
lutto  il  corpo  era  putrefatto  e gonfio 
che  spaventava  . De’  medici  nessuno, 
o per  paura  della  vita , o per  l’ intnl- 
lerabil  fetore , non  era  chi  più  il  visi- 
tasse. Un  solo  se  ne  trovò  (c  dovette 
esser  Cri-tiano),che  mettendo  a certo 
risico  la  sua  vita  , osò  allo  scellerato 
Principe  parlar  liberamente  così  ; Or 
perchè  così  in  vero  studio  ti  accechi, 
o Impcradore , perfidiando  nell’ingan- 
nar  te  medesimo , e nello  sperar  di 
guarire  per  opera  de'  tuoi  Dei  , o de- 
gli uomini,  da  un  male  che  ti  viene  da 
quel  Dio  de’cristiani  che  tu  disprezzi? 
Ricordati  ora  , ricordali  de’ mali  e dei 
tormenti  crudeli , e delle  tante  morti 
da  te  date  agli  innocenti  servi  di  que- 


sto Dio  terribile  ; e quanto  tu  fosti 
empio  a combattere  , e voler  distrug- 
gere la  sua  religione  ; ed  intenderai 
donile  ti  venga  il  male,  e donde  e per 
qual  via  tu  debba  sperarne  il  rimedio. 
Tu  puoi  ben  farmi  morire , ma  non 
per  questo  troverai  medico  che  ti  ri- 
sani . Questa  fu  una  grandissima  mise- 
ricòrdia , che  fece  il  Dio  vero  a que- 
sto empio , di  mettere  in  un  Cristiano 
tanta  fortezza  d’  animo,  di  dire  e mi- 
nacciar tali  cose  ad  un  Galerio , che 
era  quanto  un  gittarsi  alla  morte . e 
( non  dubito  ) eziandio  la  coscienza  , 
con  accusarlo  senza  difesa  , avea  già 
abbassato  tanta  alterezza.  Galerio  co- 
nobbe d’  esser  uomo,  domato  c vinto 
dagli  spasimi  e-dal  fetore  che  da  sè 
gli  venia  intollerabile , riconobbe  la 
mano  di  Dio,  confessò  il  suo  errore  e 
le  iniquità  : e gridava  in  mezzo  agli 
spasimi  T infelice  , dimandando  per- 
dono al  Dio  dt*’  Cristiani:  prometteva 
di  ristabilire  il  suo  tempio  e la  reli- 
gione , di  restituire  il  mal  tolto , e di 
soddisfare  per  tanto  scelleraggini  alla 
divina  giustizia  . Fosse  cordiale  , o 
forzata  questa  confessione  e peniten- 
za, la  divina  bontà  gli  diè  termine 
ancora  un  anno  : se  mai  macerandolo, 
ed  umiliandolo,  il  riavesse  a prendere 
una  penitenza  sincera,  ed  a far  quanto 
era  bisogno  a ristorar  tanti  mali  fatti 
alla  Chiesa , ed  ingiurie  ad  un  Dio , 
che  aveva  in  man  la  sua  vita,  e che 
troncandola  con  un  alito , potea  man- 
darlo all'  inferno . Dovea  costui  ricre- 
dersi , e porre  rimedio  al  mal  fatto , 
subito  senza  mettere  tempo  in  mezzo: 
ma  indugiò  al  fine  dell’  anno  ; quan- 
do egli  bandì  solennemente  in  favor 
de’Cristiani  questo  decreto.  Esso  sarà 
il  testimonio  certo , ed  il  cimento  si- 
curo, che  ci  darà  il  fermo  della  sua 
conversione . Io  ve  ne  darò  il  sunto  in 
poche  parole.  « Fra  le  altre  cure, 
che  Noi  ci  demmo  sempre  per  lo  bene 
del  nostro  impero , noi  avremmo  al- 
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tre  si  vohito  correggere  là  cecità  e la 
protervia  de’  sudditi  nostri  Cristiani  ; i 
quali  dalla  antica  religione  de’  loro 
Padri , che  adorarono  gli  Dei  immor- 
tali , s’  erano  vólti  ad  una  nuo\a  reli- 
gione d'un  loro  Dio  crocifisso.  Volendo 
noi  dunque  richiamarli  al  dovere  ed 
alla  verità,  volevamo  con  nostro  editto 
provvedere  alla  loro  salute.  Ma  molti  di 
loro,  ostinandosi  dietro  il  loro  Cristo, 
rendettero  inutili  le  no-are  cure:  il  per- 
chè si  esposero  al  pericolo  della  vita, 
e la  più  parte  già  la  perdettero . Noi 
dunque , secondo  1’  innata  nostra  cle- 
menza, che  ci  mosse  maisetnpre  ad 
aver  pietà  de’  colpevoli , abbiain  giu- 
dicato ( condesceudendo  alla  loro  stol- 
tezza ) ìli  farla  loro  sentire  altresì.  Per- 
mettiamo adunque  con  questo  nostro 
decreto  a’  Cristiani , di  professare  li- 
beramente la  loro  religione , di  rifab- 
bricare le  loro  Chiese  e di  celebrare 
le  lor  sacre  adunanze:  purché  nulla 
Cacciano , clic  turbi  la  pubblica  tran- 
quillità dell’  impero.  Essi  adunque  sa- 
ranno tenuti  per  questo  nostro  singoiar 
benefìzio , di  pregar  il  loro  Dio  per  la 
sanità  nostra,  e pel  bene  e salute  del- 
la repubblica  , e per  la  propria  ; ac- 
ciocché co’  sudditi  del  nostro  impero, 
essi  altresì  possano  vivere  sicuramen- 
te » . 

Ah  ! svergognato  impostore  ! ades- 
so, adesso  si  pare  la  verità  della  tua 
cordial  penitenza . Tu  confessasti  pri- 
ma la  tua  empietà,  di  perseguitar  i 
Cristiani  adoratori  di  quel  vero  Dio 
che  ti  flagellò  duramente  ; a lui  chie- 
desti perdono  di  tante  scelleraggini 
centra  lui  fatte  , e promettesti  di  dar- 
gliene soddisfazione  : ed  or  i Cristiani 
che  adorano  questo  Dio  sono  pazzi , 
ostinati  ed  indocili  ? e per  eccesso  di 
tua  clemenza , li  lasci  ora  \ ivere  ed 
onorar  questo  loro  Dio , non  potendo 
staccarli  da  lui , uè  co’  tormenti  nè 
colle  morti  ? Or  questa  è penitenza  ? 
Dov’  è qui  il  mal  che  tu  hai  fatto  , e 
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di  cui  a questo  Cristo  medesimo  di- 
mandasti perdono  ? e di  che  piagnesti  ? 
e di  quali  misfatti  dimandasti  pietà? 
Tu  non  se’  punto  quel  rio  uomo  e ri- 
baldo , che  ti  confessasti , anzi  un  re- 
ligioso ed  un  pio.  Se  i Cristiani  sono 
empi  ed  irreligiosi  ed  indocili,  il  per- 
seguitarli è anzi  vera  pietà  ; c tu  non 
facesti  cosa,  di  che  piagnere  ti  conve- 
nisse e chiedere  misericordia  a quel 
falso  Dio  Gesù  Cristo.  Questa  peniten- 
za tua  potreblie  forse  ingannar  quel 
tuo  Giove  di  legno:  non  il  Dio  de’Cri- 
stiani , al  quale  colle  tue  lagrime  e 
col  tuo  decreto  insultasti.  Tu  se  ancora 
quell' empio,  e quel  superbo  che  sem- 
pre fosti.  Non  passarono  pochi  giorni, 
da  questa  ridicola  penitenza  oltrag- 
giosa ; e quell’  empio  tra  i dolori  c 
gli  spasimi,  cacciò  fuori  l'anima  scel- 
lerata . 

Ma  il  decreto  di  lui  fu  bandito  per 
lutto  l’impero:  prima  in  Sui  dica  do- 
v’era  l’Imperadore,  indi  nella  Bitinia, 
nelle  Gallio , nel  Tonto  e nelle  altre 
provincie  dell’Asia  soggette  a Galerio; 
e fu  affisso  a’  20  d’ Aprile  di  quest’  an- 
no 311  anche  in  Nicomedia,  doude  la 
persecuzione  otto  anni  prima  era  già 
cominciata  . I Governatori  delle  Pro- 
vincie ( così  Dio  volendo  ) tutti  ubbi- 
dirono con  zelo  affocato  : le  cose  mu- 
tarono faccia  ; e la  Chiesa  passo  da 'do- 
lori c dalle  morti  alla  libertà  ed  alla 
pace.  A’ prodi  confessori,  che  chi  da 
otto,  chi  da  sei  anni  languivano  nelle 
prigioni , o sudavano  bastonati  ne’  la- 
vori delle  miniere,  fu  renduta  la  liber- 
tà . Era  dolce  e meraviglioso  spetta- 
colo , a veder  i Cristiani  nelle  Città  , 
sugli  occhi  de"  loro  nemici , pubblica- 
mente adunarsi  a’  divini  misteri  , pri- 
ma da  loro  celebrati  furtivamente,  e 
tremando  nelle  spelonche,  e cantar  in 
pieni  cori  le  laudi  di  Dio.  Quelli  de  no- 
stri che  erano  nella  fede  rimasi  saldi, 
e patito  infinite  tribolazioni , erano  da 
tutti  onorati  e benedetti  , baciandosi 
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loro  lo  mani,  e magnificandosi  la  loro 
prodezza,  eziandio  da’  Gentili  : i quali 
maravigliati  di  tanta  virtù,  da  essi  non 
mai  in  altri  veduta  , seco  si  congra- 
tulavano , c lodavano  a cielo  il  vero 
Dio  de'  Cristiani . Quelli  de’  nostri  che 
eran  caduti,  e ceduto  per  timor  de'tor- 
menti,  si  gittavano  a pie' de’ prodi  loro 
fratelli , ad  essi  baciandoli  colle  lagri- 
me agli  occhi , raccomandandosi  alle 
loro  orazioni  ; e prendevano  la  peni- 
tenza. Que’ che  tornavano  dalle  car- 
ceri e dalle  miniere,  venivano  allegri 
e sereni , mostrando  a tutti  con  vanto 
le  cicatrici  delle  ferite,  e chi  i piò 
smozzicati , chi  il  destro  occhio  loro 
cavalo  di  testa  col  fuoco , chi  le  note 
d' ignominia  incise  lor  nella  fronte.  Si 
scontravano  a processioni  per  le  vie 
pubbliche , passavano  per  le  piazze 
cantando  inni  al  Signore,  che  aveva  in 
loro  trionfato  della  lor  debolezza  e 
della  altrui  crudeltà.  Eque’  Cristiani, 
che  poco  tempo  innanzi  erano  abbo- 
minati,  e maledetti  come  vile  ciurma- 
glia , e cacciati  dalle  città  carichi  di 
catene , siccome  ribaldi,  ci  tornavano 
onorati  a modo  di  trionfanti  : e quegli 
infedeli , che  gli  avevano  frustati , sti- 
rati , brugiati  senza  pietà , adesso  gli 
scontravano  con  segni  d’  onore  , e fa- 
cevano a gara  di  ricoglierli  in  casa 
loro,  e magniGcamcnte  trattarli , con 
dimostrazioni  di  cordialissima  benevo- 
lenza , maravigliati  ed  attoniti  ili  tanta 
virtù . 

Cosi  fu  magnificata  la  divina  giu- 
stizia nella  vendetta  de’  suoi  nemici  ; 
de’  quali  altri  ce  ne  restano  a sentire, 
così  fino  all’  ultimo  da  Dio  giustiziati . 
Cosi  egli  rimerita,  anche  nel  mondo, 
i suoi  prodi  : e così  Dio  è stato  fedele 
( e sarà  con  tutti  quelli  che  a lui  cre- 
deranno ) , quando  promise , che  per- 
severando nella  fedeltà  a lui  fino  al 
fine , riceverebbero  per  breve  pena 
ed  abbassamento,  ferma  gloria  e pac  e 
immortale.  E così  tutti  temano  Iddio, 


e non  prendano  baldanza  perché  egli 
talora  indugi , come  le  promesse,  còsi 
le  minacce:  perchè  il  giudizio  di  lui 
può  bene  indugiare , ma  non  prete- 
rire . 

RAGIONAMENTO  SECONDO. 

Rappiccando  io  il  filo  della  storia 
della  vendetta,  che  fece  Dio  con  morti 
orribili  ile’  persecutori  de'  Servi  di 
Gesù  Cristo , ben  veggo  io  quanto  mi 
gioverebbe  a darvene  quella  compiuta 
consolazione  che.  Dio  riservò  a' giusti 
là  dove  dice  nel  Salmo  ; Laetabitur 
justus  cum  i-idcrit  vindiclam  ; il  con- 
tarvi minutamente  le  barbarie  degli  in- 
gegni crudeli , e le  atrocità  dispietate 
de’  tormenti  dati  a quegli  innocenti , 
che  non  aveano  altro  delitto , che  di 
amar  Gesù  Cristo  più  che  la  propria 
lor  vita  . Ben  allora  intendereste  , 
quanto  giuste,  quanto  debite,  e quanto 
poche  furono  le  pene  da  Dio  fatte  pa- 
tire a que’ mostri , e meglio  bereste  il 
piacere  di  quella  vendetta . Ma  dovrei 
io  farlo?  o potrei  ? Già  vel  dissi  1’  ul- 
tima volta  : mi  pento  quasi  del  dolor 
datovi  nel  descrivervi  il  martirio  di 
que’  pochi  che  vi  contai  : nò  certo  il 
cuor  mi  patirebbe  di  farvi  tuttavia 
inorridire  e trafiggervi  di  tanto  dolo- 
re . lo  medesimo  gelo  e 1’  animo  nii 
rifugge  da  leggere  senza  più  que’mar- 
tóri , che  al  tutto  ne  debbo  interrom- 
pere la  lettura.  Una  sola  cosa  ve  ne 
dirò,  che  vi  farà  pure  intendere  le 
inenarrabili  crudeltà  esercitate  in 
que 'Santi,  senza  mcltervene  la  pittura 
sugli  occhi.  Basterà  il  dirvi,  che  gli 
stessi  Gentili  nemici  de’  Cristiani , gli 
stessi  carnefici  fremevano,  Ingranava- 
no , e voltavano  gli  occhi  du  quello 
strazio,  ma  udite  . Le  pietre  medesi- 
me , le  pietre  quasi  se  ne  mostrarono 
intenerite,  c parvero  mosse  di  compas- 
sione fino  alle  lagrime . In  Cesarea  , 
essendo  il  cielo  sereno , purissima 
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l'aria,  eri  asciutta  e scoca  al  possibile, 
le  colonne  che  reggevano  i portici  di 
quella  città , vedute  furono  di  repente 
stillar  gocce  come  piangessero.  Si- 
milmente le  piazze  , senza  esservi 
stato  sospetto  pur  di  pioggia  nè  di  ru- 
giada , apparvero  tutte  bagnate , come 
avesse  piovuto,  ed  era  di  tutti  , che 
videro,  un  credere  e dire  ; con  questo 
prodigio  aver  Dio  voluto  mostrare, 
che  la  terra  e le  pietre  medesime 
avean  voluto  dar  segni  di  dolore  , per 
tanti  e sì  barbari  strazi  fatti  degli  in- 
nocenti . Non  dubito,  soggiugne  lo  sto- 
rico Eusebio  ( il  qual  non  era  nè  un 
credulo  , nè  uno  stordito  ) , che  i po- 
steri leggendo  questa  mia  storia  , le 
diran  mere  ciance  ; ma  tali  non  le  giu- 
dicarono coloro,  che  le  videro  co' loro 
occhi.  Ma  vegnamo  a quello  , che  nè 
i fìsici,  nè  gli  increduli  non  han  mai 
negato,  nè  posson  negare  . 

Parte  per  bisogno , parte  per  am- 
bizione , e per  avarizia , e gola  feroce 
di  birboneggiare  e ladroneggiare  a 
man  salva , gli  linperadori  erano  ve- 
nuti a quattro  ( che  poi  furono  a’  sei, 
ed  a sette  ) , due  Augusti , e due  Ce- 
sari . Ma  in  opera  di  costume  ; salvo 
Costanzo  Cloro , e Costantino  figliuol 
di  lui  ; tutti  schiuma  di  ogni  maggiore 
ribalderia  , crudeli , adulteri , stupra- 
tori , bagascioni , violenti , veri  mostri 
di  crudeltà,  e l’uno  peggiore  dell'al- 
tro : sicché  non  a governare , ma  a 
saccheggiare  e dilapidare  l’ impero , 
pareano  nati;  ed  erano  veramente 
ministri  della  divina  giustizia,  alla 
punizione  degli  uomini  ; che  colla 
idolatria  erano  afTogali  in  ogni  genere 
d'iniquità.  Morendone  alcuno,  dava 
luogo  ad  un  più  scellerato;  e il  più, 
montavano  in  trono  per  pratiche  , e 
furor  de’  soldati , massime  de’  Preto- 
riani ; e si  scavallavano  per  tradimenti 
l’un  1’  altro,  o si  barattavano  con  arti 
indegne  del  più  vile  assassina , c di 
masnadiere  : e tulli  generalmente  ne- 
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mici  e persecutori  del  nome  Cristiano . 
Rimettendo  dunque  mano  a dire  delle 
lor  morti , or  tocca  a Massimiano  Er- 
culeo la  volta.  Venne  anche  per  lui  il 
tempo  della  solenne  vendetta,  che  Dio 
prese  de’  suoi  tanti  misfatti , e delle 
atrocità  adoperate  ne’ suoi  fedeli . Udi- 
ta costui,  essendo  nelle  Gallie,  la  fuga 
di  Galerio  che  vi  contai,  sotto  Roma  ; 
si  affrettò  di  condurvisi  egli  medesi- 
mo, dove  avea  seco  1’  bnperadore  il 
suo  figliuolo  Massenzio.  Ma  trovò  che 
questi  v’  era  più  onorato  dal  popolo , 
e più  ben  veduto  di  lui , perchè  vera- 
mente ( verso  del  padre  ) il  valeva . E 
perocché  la  nequizia  , quando  è della 
fina,  non  guarda  più  a ragione  di  san- 
gue nè  di  natura  , fremeva  di  invidia  , 
e consumavasi  di  crudcl  gelosia  contro 
il  figliuolo,  e pensava  come  rovesciar- 
lo dal  trono . Convocati  dunque , sotto 
altro  colore , a parlamento  il  popolo 
ed  i soldati,  esagerò  sopra  i mali  della 
Repubblica  e dell’  Impero  ; e quando 
gli  parve  d’avere  ben  gli  animi  riscal- 
dati , stesa  la  mano  sulla  spalla  del- 
l' augusto  figliuolo  Massenzio , che  gli 
sedeva  dallato  ; Ecco,  disse  ( e’I  dico 
colle  lagrime  agli  occhi  ) , ecco  la  ra- 
dice funesta  di  tanti  mali , questo  mio 
cattivo  figliuolo  : e in  quel  medesimo 
gli  strappò  dispettosamente  d’ addosso 
la  porpora . Il  giovane  lmperadore  , 
veggendosi  cosi  ingiustamente  vitupe- 
rato dal  padre , si  gettò  giù  dal  trono, 
quasi  buttandosi  in  mano  a’  soldati  ; 
chiamandoli  testimoni  di  sua  innocen- 
za , e provocandoli  alla  vendetta . In 
fatti  eglino  lo  ricolsero  fra  le  braccia  ; 
c fieramente  indegnati  contro  l’Ercu- 
leo, messegli  le  mani  addosso,  e trat- 
tagli la  porpora  , come  ad  un  altro 
Tarquinjo  superbo,  così  degradato  il 
cacciaron  da  Roma . 

Se  le  umiliazioni , con  le  quali  Id- 
dio suol  abbassare  e talora  richiamar 
al  cuore  i superbi,  bastassero  a riavere 
peccatori  di  questa  fatta  , com’  era 
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l’Erculeo,  questa  così  cocente  ed  ama- 
ra sarebbe  dovuta  soprabbastare . ma 
non  fu  vero . Colui  indispettì,  e in  vece 
accampò  tutti  i suoi  ingegni  por  rico- 
vrare  la  corona  e lo  stato  : e non  aven- 
do merito  nò  virtù,  ebbe  ricorso  a’  tra- 
dimenti, o piuttosto  li  continuò  ; e do- 
po tradito  il  figliuolo  , tese  insidie  al 
genero  Costantino , per  metter  se  nel 
suo  trono . Questi  era  occupalo  a fab- 
bricar un  ponte  sul  Reno , per  agevo- 
larsi la  vittoria  de'  Franchi  , contro 
de’  quali  stavasi  combattendo . 11  per- 
fido Erculeo,  sotto  vista  di  bene,  per- 
suase e indusse  il  suocero  ( che  di  lui 
nulla  sospettava  di  inganno  ) a conse- 
gnare la  più  parte  delle  truppe  nelle 
sue  maui , movendosi  egli  con  poca 
gente  contro  que’  barbari . Allontanato 
così  Costantino,  colto  il  tempo  lo  scel- 
lerato , gli  ribellò  l’esercito  che  avea 
in  mano  ; e co’  tesori  della  reggia  da 
lui  rubati , se  ne  fuggì-  Costantino  sa- 
puto del  tradimento  , con  incredibile 
celerità  , menandogli  addosso  quel 
poco  d’ esercito  , il  raggiunse  a Mar- 
siglia , togliendogli  il  tempo  da  appa- 
recchiarsi alla  difesa  , o a fuggire  . 
Quivi  Costantino  riebbe  leggermente  i 
ribelli , i quali  pressoché  tutti  si  rimi- 
sero in  mano  del  legittimo  loro  Si- 
gnore . Intanto  , avendo  i Marsiliesi 
aperte  dati  opposta  parte  le  porte  della 
città , Costantino  vi  ricevettero  come 
in  trionfo,  conducendogli  a’ suoi  piedi 
il  superbo  scellerato  suocero , che  ne 
prendesse  vendetta . Ma  il  clemente  , 
e pio  genero  Costantino  , che  avea  di 
farlo  morire  mille  ragioni , gli  dono 
generosamente  la  vita  ; contentandosi 
di  torgli  la  porpora , che  colui  avea 
ripigliata , e cosi  liberar  da  quel  mo- 
stro l’ impero . Tanta  clemenza  , che 
avria  dovuto  ammollire  il  cuor  d’ un 
lionc , non  profittò  con  quell’  animo 
disumanato  : e la  vita  che  avea  avuta 
in  dono  da  Costantino  , pensò  adope- 


rar , quando  gli  fu  lasciata  , per  torla 
al  suo  medesimo  benefattore. 

Non  avendo  tante  misericordie  di 
Dio  e degli  uomini  giovato  ad  umilia- 
re, e richiamare  a penitenza  il  fello- 
ne , mise  mano  la  divina  giustizia  a 
vendicar  il  sangue  di  tanti  suoi  Martiri, 
con  un  solenne  castigo  . Non  polendo 
colui  patire  la  condizion  di  privato , 
che  era  anche  troppa  al  suo  merito , 
pensò  di  cavar  colla  morte  la  corona 
di  capo  al  genero  stesso  , dal  quale 
aveva  avuta  la  vita.  Fece  pratiche  con 
la  figliuola  Fausta  moglie  di  Costanti- 
no , che  gli  dovesse  tener  mano  ad 
ammazzar  il  marito.  Negando  ella  di 
prestar  l’ opera  sua  a quella  perfidia, 
il  padre  inumano  e feroce  tanto  fece 
con  preghiere  e con  lagrime  e lusin- 
ghe , per  indurla  a tradire  il  marito  , 
promettendogliene  un  altro  migliore 
(che  in  tutto  il  mondo  non  v’era), 
che  da  ultimo  simulatamente  gli  pro- 
mise di  fare  ogni  cosa , che  egli  vo- 
lesse. Ciò  era,  di  tener  la  camera  del 
marito  aperta , la  posta  notte , e farvi 
fare  la  guardia  con  negligenza . La  fi- 
gliuola promise  di  farlo  , e lo  fece  : 
ma  ogni  cosa  avea  prima  manifestata 
al  consorte;  il  quale  per  cogliere  il 
perfido  nel  medesimo  laccio  che  a lui 
tendeva , lo  aflìdò  egli  medesimo , e 
gli  fece  il  ponte  a quello  che  avea  di- 
visato , lasciandogli  aperto  e libero  il 
passo  nella  sua  camera  : ma  in  perso- 
na di  sè , avea  posto  nel  letto  un  vile 
eunuco , forse  già  condannato  alla 
morte.  L’Erculeo , che  avea  già  dalla 
figlia  avuta  la  posta,  entra  armato  nel- 
l’ appartamento  di  Costantino  nel  fìtto 
della  notte.  Si  fa  con  arte  far  luogo 
alle  guardie , che  in  vero  studio  v’era- 
no  poche  e sbadate;  entra  nella  came- 
ra ; e fattosi , con  in  roano  il  coltello, 
al  letto  di  Costantino,  afferratolo  ( co- 
me credea  ) pc’  capelli  gli  taglia  la 
testa  ; e con  essa  in  mano , esce  fuori 
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tutto  allegro,  e pubblicamente  vantan- 
dosi d’  aver  ucciso  l’ Imperadore . Ma 
rimperadore  era  vivo  ; il  quale,  uscen- 
do il  parricida  della  camera  sua  con 
la 'testa  mozzata  in  mano  , lo  scontrò 
accompagnato  da  fide  guardie,  clic  gli 
venia  incontro  da  un'altra  parte.  Quivi 
fece  egli  portare  dal  letto  suo  il  cada- 
vere dell'ucciso.  Manca  in  questo  ter- 
mine ogni  virtù  d’  eloquenza , a voler 
dipingere  lo  smarrimento , 1’  orrore  e 

10  spavento  del  perfido  Erculeo  ; il 
quale  rimase  di  sasso,  e certamente  si 
tenne  morto . lo  taccio  i pungentissimi 
rimproveri  del  buon  genero  così  tra- 
dito, i benefizi  rinfacciatigli,  e '1  resto 
che  allora  Costantino  dovette  dire: 
dico  solo,  che  ad  Erculeo  valse  per 
cento  morti  in  un  punto  il  solo  vede- 
re, ed  essere  guardato  in  quell’  atto  e 
termino  da  Costantino.  11  qual  pessi- 
mamente avrebbe  fatto,  a non  fare 
quello  che  fece.  In  nome  di  grazia  gli 
concesse  di  eleggersi  egli  medesimo 
quella  morte  , che  avesse  voluto  : ed 
egli  preso  un  laccio,  ad  una  trave  da 
se  medesimo  s’ impiccò.  Non  c’ò  im- 
magine più  appropriata  di  quello  scon- 
tro dell’Erculeo  col  genero,  per  adom- 
brare il  gelo  e il  disperato  sbigotti- 
mento de’ peccatori  al  giud.  zio,  quando 
per  la  prima  volta  vedranno  e saranno 
guardati,  in  quella  maestà  terribile, 
da  Gesù  Cristo,  e sentiranno,  oh  Dio  ! 
la  sua  voce . 

Traggasi  ora  innanzi  un  altro  via 
più  crudel  mostro,  l’Imperador  Massi- 
mino . La  morte  infelice  di  Galerio  nè 
dell’ Erculeo,  non  giovarono  a largii 
intendere , esserci  un  Dio  , che  puniva 
anche  gli  lmperadori  : nè  giovò  lacon- 
fession  fatui  da  Galerio  del  suo  peccato 
in  perseguitar  i Cristiani , e ’l  doman- 
darne perdono  a Cristo  ; c nè  final- 
mente il  decreto  di  lui , che  dava  loro 
piena  libertà  d'adorare  il  vero  Dio  e 
Gesù  Cristo  : che  anzi  costui  annullò 

11  suddetto  decreto  , quantunque  fosse 
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stato  pubblicato  eziandio  a suo  nome  : 
e raccese  centra  i Cristiani  una  più 
crudele  persecuzione.  Senza  farvi 
inorridire , contandovi  il  miserabil  go- 
verno e strazio  fatto  di  quegli  inno- 
centi , bastivi  ; che  s.  Antonio  Abate  , 
saputo  della  durissima  tribolazione 
che  essi  pativano  in  Alessandria,  dopo 
40  anni  spesi  da  lui  nel  deserto  con 
Dio,  si  deliberò  di  lasciare  la  cara  sua 
solitudine  , e venire  a città , per  con- 
fortare , ajutare  e sostenere  i fedeli  sì 
tribolati  cd  afflitti  , e incoraggiarli  al 
martirio  ; anzi  a dar  egli  stesso  la  vita 
per  Cristo , se  a tanto  onore  1'  avesse 
degnato . Ma , quantunque  egli  in  vero 
studio  si  mostrasse  al  tiranno  , e lo 
provocasse , Iddio  il  volle  servare  al 
conforto  de’  suoi  che  languivano  nelle 
prigioni , o combattevano  ne' martori: 
tanto  la  persecuzione  è stata  terribile 
e spaventosa.  Quando  a Dio  piacque  , 
anche  in  costui  mise  mano  a crosciar 
forti  colpi , tuttavia  concedendogli 
tempo  da  convertirsi.  Avea  colui 
ne’ suoi  editti  vantato , bandendolo  per 
le  provincie,  la  previdenza  e’I  favore 
de’  suoi  Dei , che  prosperavano  l’ Im- 
pero d’ ogni  felicità , nelle  larghe  ri- 
colte di  che  rispondevano  le  campa- 
gne , ne'  frutti  della  terra  , nella  al>- 
bondanza  di  tutte  le  cose.  Avea  lun- 
gamente Iddio  tollerato  questa  atrocis- 
sima ingiuria  ; che  questi  ( i quali 
erano  benefizi,  da  lui  solo  fatti  al  mon- 
do cd  al  perfido  ingrato  ) fossero  re- 
putati a Giove  ed  agli  altri  demoni  , 
e loro  ne  fossero  venduti  pubblici  rin- 
graziamenti. ma  finalmente  gli  fece 
vedere,  che  da  lui  solo  era  venuto 
ogni  bene  : perchè  sottraendo  egli  la 
mano  della  sua  beneficenza , cadde 
l’impero  in  una  disperata  miseria, 
llattcnute  «la  Dio  le  pioggie  al  loro 
tempo,  ne  segui  una  universale  orri- 
bile carestia , che  in  poco  tempo  di- 
sertò le  città  e le  provincie.  Il  vivere 
di  erbe  c de' cibi  più  schifosi  e più 
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vili  era  niente.  Le  più  nobili  matrone 
si  vedevano  per  le  piazze  dimandar 
da  mangiare;  un  boccoli  di  pane  valeva 
un  tesoro . La  sente  per  fame  erano 
tornati  scheletri , camminando  riarsi , 
ed  emtmti  senza  forza  da  reggersi  : di 
che  cadevano  morti  per  le  piazze , e 
di  cadaveri  erano  piene  le  strade. 
Giunsero  perfino  i padri  c le  madri  a 
vendere  per  pane  i propri  figliuoli. 
Busti  di  tanta  miseria . Alla  fame  se- 
gui la  peste  e la  guerra  , con  tal  ma- 
cello , di  che  nulla  dirò  ; salvo  que- 
sto : che  in  tanto  strazio  fatto  da  Dio 
de'  nemici  de-  suoi  Cristiani , essi  fu- 
rono i soli  per  avventura,  che  ( adem- 
piendo il  comando  della  santa  legge 
di  Cristo  ) volcano , e facevano  bene 
a coloro  che  gli  odiavano,  c persegui- 
tavano a morto . Essi  soli  gli  ajutavano 
al  possibile  , pascendoli  , confortan- 
doli, seppellendoli  ; che  da’  loro  amici 
e parenti  orano  abbandonati,  e lasciati 
insepolti  i loro  cadaveri.  Il  perchè  i 
gentili  lodavano  a cielo  Gesù  Cristo 
e la  sua  religione . Ma  per  Massimino, 
il  tempo  dell’  ultima  vendetta  di  Dio 
ora  giù  sullo  scocco. 

l’or  una  , o più  di  quello  ragioni , 
ohe  a'  ladri  c a’  tiranni  non  fallano 
mai  , di  far  la  guerra  a cui  vogliono 
rubare  lo  stato  ; Massimino  volle  spo- 
gliare del  regno  l’ Imperadorc  Licinio . 
Avendolo  prima  snervato  in  vario  bat- 
taglie , T avea  da  ultimo  stretto  sotto 
Adrianopoli,  dove  Licinio  s’era  ridotto 
con  poca  gente  ; c gli  eserciti  erano  a 
fronte  , ma  di  numero  troppo  dispari  : 
che  Massimino  ÌOOOO  soldati , Licinio 
non  ne  a\ca  più  di  30000.  Affrettò 
Massimino  la  sua  rovina  con  questa 
empietà . promise  con  voto  al  suo  Gio- 
ve , che  dandogli  vittoria  dell’emulo 
suo  , annullerebbe  alfatln  la  religione 
di  Gesù  Cristo.  Ma  la  notte  avanti 
mandò  Dio  a Licinio  il  suo  Angelo  in 
sogno  , clic  gli  disse  ; Levati  su  di 
presente  , c fa  levare  1'  esercito  : rac- 


comandate al  Sommo  Dio  1'  esito  della 
battaglia  , e fin  d’ ora  ve  la  do  vinta  . 
Dormendo  parve  a Licinio  levarsi , e 
che  1’  Angelo  lo  indettasse  , a verbo 
a verbo  , d’ una  formula  di  preghiera, 
che  egli  e l’ esercito  dovea  recitare. 
Si  sveglia  con  la  delta  formula  im- 
pressa ben  nella  mente  : fa  venire  un 
notajo  , e gli  detta  la  formula  , che  • 
diceva  cosi  : « Sommo  Lidio  , ti  pre- 
« ghiaino:  Santo  Dio  , li  preghiamo. 

« Ti  raccomandiamo  la  giustizia  : ti 
« raccomandiam  la  nostra  salute  : ti 
« raccomandiamo  l'impero  nostro. 

« Per  te  viviamo  : deh  per  te  siamo 
• eziandio  vittoriosi  e felici.  Sommo 
■ e Santo  Dio  , odi  le  nostre  prcghie- 
« re . A te  stendiamo  le  braccia . o 
« Sommo  e Santo  Dio,  ci  esaudisci  » . 
Fattone  far  molte  copie  , le  comparti 
tra  gli  ufizinli  e’ tribuni , clic  spargen- 
dole tra’ soldati , la  fecero  loro  impa- 
rare . Lettala  ed  imparata  , s’ accese 
in  tutto  l’esercito  un  maraviglioso co- 
raggio , che  parca  loro  aver  in  man  la 
vittoria  data  loro  dal  cielo.  Era  il  di 
il)  d’ d’  Aprile  ; c il  primo  di  Maggio 
seguente  compiva  l’ottavo  anno  dei- 
l’ impero  di  Massimino:  ed  egli  volea 
festeggiarlo  solennemente  con  la  vitto- 
ria , che  oggi  si  promcttea  : volle  dun- 
que a’  29  appiccare  la  zuffa . Era  tra  i 
due. eserciti , che  si  stavano  a fronte  , 
uno  spazzo  sterile  e nudo  , chiamato 
Campo  Sereno . Ad  un  cenno  datone 
dall’ Imperadorc  Licinio,  tutti  i soldati 
con  lui  pongono  a terra  gli  scudi , e si 
levano  gli  elmi  di  testa  ; e con  le  mani 
levate  verso  del  cielo , l’ Imperadore  , 
gli  utiziali  e tutto  1’  esercito  ad  alta 
voce  intuonano  a Dio  la  suddetta  ora- 
zione: trentamila  persone  gridando 
a voce  alta  , faceano  tale  un  rimbom- 
bo, che  fu  udito  dall’oste  nemica. 
Recitata  l’ orazione  tre  volte , si  ri- 
cuoprono  de’  loro  elmi , ed  imbraccia- 
no gli  scudi.  Dato  il  segno,  s’ affron- 
tai! le  due  armate:  eque’ di  Licinio 
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ferocemente  sdruciscono , animati 
d’ardor  celeste,  in  quelli  di  Massi- 
mino . Ma  non  bisognò  troppo  corag- 
gio nò  forza  , altro  che  nel  per- 
seguitare i fuggitivi  : perchè  per  di- 
vino giudizio , come  se  a tutti  i Massi- 
miani  fossero  stati  tagliati  i nervi  del- 
le braccia  e delle  mani.c  il  cuore  affo- 
gato, non  rimase  ad  alcuno  di  lor  tanto 
spirito,  che  bastasse  a farli  sguainare 
una  spada  : ma  da  un  subito  terrore 
atterrati , fuggendo  si  gittarono  in 
■sconfitta  ; non  giovando  rimproveri , 
preghiere  , conforti  c promesse , che 
loro  facesse  l’ lmperadore . 11  qual 
veggendosi  abbandonato  da' suoi,  si 
volse  a tentar  la  fede  de’  Liciniani  av- 
versarj , confortandoli  con  gran  pro- 
messe di  abbandonar  il  loro  Signore 
( e già  sei  tenea  in  pugno  ) : ma  non 
fu  vero;  che  essi  fedeli  al  lor  Princi- 
pe , si  diedero  ad  investir  Massimino , 
se  non  si  raggiugneva  anch’egli  fug- 
gendo co’ suoi.  Intanto  l’esercito  suo 
era  tagliato  a pezzi  ; e quelle  tante  e 
prode  legioni  Romane,  cadevano  sotto 
il  ferro  di  pochi  soldati,  corno  pecore 
venute  al  macello . Nessuno  ricorda- 
vasi  pure  del  nome  Romano,  niuno 
della  gloria  o dell’antico  valore,  nè 
di  fede , nò  premj  : ma  tutti  erano  a 
campar  la  vita , se  potessero  colla 
fuga  . La  metà  dell’esercito  fu  truci- 
data, l’altra  metà  s’arrendè  a Licinio  ; 
ed  i più  valorosi  furono  quelli , che  a 
fuggire  furono  i più  veloci . Massimino 
gli  avea  già  abbandonati  : che  gittata 
in  terra  la  porpora , in  abito  di  schia- 
vo , s’ era  anch'  egli  dato  fuggendo:  e 
passato  il  Bosforo , arrivò  la  notte  se- 
guente , al  primo  di  Maggio  ( che  do- 
vea  essere  giorno  del  suo  trionfo  ) a 
Nicomedia,  avendo  corse  in  poco  più 
d’ un  giorno  censessanta  miglia  dal 
luogo  della  battaglia . Così  la  divina 
giustizia  umiliò  il  suo  superbo  avver- 
sario , insegnandogli  a sperar  in  Gio- 


ve , per  dover  distruggere  la  Religione 
Cristiana  . 

Massimino  in  Nicomedia  non  si 
tenne  sicuro,  prosi  seco  precipitosa- 
mente moglie  e figliuoli , ed  alcuni 
pochi  del  suo  palazzo , tirò  innanzi  la 
fuga  verso  1’  Oriente . Vedete , o cari, 
questo  flagello  di  Dio  non  era  il  colpo 
della  vendetta,  ma  correzione,  che  lo 
dovea  sforzare  a umiliarsi  ; e che,  non 
facendolo , avrebbe  sopraccaricato  lo 
sfogo  della  giustizia  vendicatrice.  Li- 
cinio rinforzato  suo  esercito  , come 
udiste,  seguitò  il  fuggitivo  fino  a Ni- 
comedia . quivi  s'  arrestò  , e rese  a 
Dio  solenni  grazie  , con  tutto  1’  eser- 
cito , della  vittoria  che  conosceva  da 
lui . Ed  a’  tredici  di  Giugno  di  questo 
anno  313,  riconfermò  il  decreto  da 
lui  latto  già  in  Milano  a favor  de’  Cri- 
stiani , che  gli  facea  liberi  a profes- 
sare la  lor  religione  ; ed  oltre  a ciò , 
restituiva  loro  , e faceva  a tutti  resti- 
tuire le  loro  Chiese  e Oratorj  ; anche  i 
venduti  o donati  dal  fìsco;  o fu  poco, 
ordinò  che  chiunque  avesse  luoghi  e 
bòni  di  Chiesa  , dovesse  restituirli 
a'  Cristiani  , senza  esigere  il  prezzo  , 
gratuitamente . Se  credevano  aver  di- 
ritto a compensazione,  avessero  ri- 
corso a’  Prefetti , e da  loro  sarebbe 
fatta  ragione  dui  tesoro  imperialo . E 
non  contento  del  suo  scritto  , a viva 
voce  esortò  , ed  invitò,  ed  ordinò  che 
fossero  rifabbricate  in  Nicomedia  le 
Chiese , e rimesse  nel  primo  stato  ; in 
quella  Nicomedia , dove  era  comin- 
ciata la  generale  persocuzione , col- 
1’ abbatterne  la  Chiesa  pubblicamente 
a’  24  di  Lebbra jo,  dieci  anni  prima, 
come  von’  dee  ricordare  . 

Rendalo  suo  debito  a Dio  ed  a’Cri- 
stiani , si  mosse  Licinio  da  Nicomedia, 
dando  la  caccia  al  fuggitivo  nemico 
suo  Massimino:  il  quale  non  attese 
l’ avversario  suo  nella  Cnppadocia  , 
I non  credcndovisi  ben  sicuro  ; ma  oe- 
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cupa  ti  gli  stretti  del  Monto  Tauro,  e 
fabbricatevi  torri , e munitigli  di  forti- 
lìcazioni  c di  baluardi , si  confidava 
poter  arrestar  la  foga  dell’  emulo  vit- 
torioso . Ma  che  non  rompe  od  atterra 
un  esercito  incoraggiato,  e rendalo 
dieci  tanti  maggiore  dalla  vittoria  e 
dal  manifesto  favore  di  Dio?  Anche  da 
que’  ridotti  sì  forti  Licinio  snidò  per 
forza  lo  scoraggiato  Massimino  ; il  qua- 
le abbandonato  il  luogo,  ritirossi  sein 
pre  fuggendo  a Tarso  ; donde  sperava 
aver  sicuro  e facile  il  passo  verso  la 
Siria,  o l'Egitto;  ed  ivi  ristorarsi  di 
vettovaglia  e di  forze  , da  opporre  al 
nemico,  e da  ritentar  sua  fortuna.  Ma 
tutto  fu  indarno  . Egli  fu  assediato 
e stretto  per  mare  e per  terra,  sicché 
si  vide  asserragliato  da  tutte  parli , e 
chiusegli  allo  scampo  tutte  le  vie . Al- 
lora vinto  dal  timore  , c spaventato 
dalla  presenza  della  morte  e dall’  in- 
famia che  l’ aspettava  ; come  disperato 
di  tulle  cose , non  trovando  nè  in  uomi- 
ni , nè  in  Dei  riparo  all’  imminente  rui- 
na,  deliberò,  prima  di  cader  in  potestà 
di  Licinio  suo  emulo , darsi  egli  stesso 
la  morte  - Ma  per  finir  la  vita  bestiale 
che  avea  menata , con  una  morte  di 
bruto,  la  prima  cosa  sf  inebriò  di  smi- 
surata crapula , c infarcì  le  viscere  di 
cibo,  quanto  vo  ne  capeva:  e così 
rinzeppalo . prese  il  veleno;  creden- 
do , la  morte  dover  sentire  per  que- 
sto modo  men  dolorosa . Ma  la  cosa 
riuscì  nel  contrario.  Conciossiachè , 
avendo  il  veleno  trovato  tanta  materia, 
nella  quale  sfogò  sua  virtù  , non  glie- 
ne rimase  tanta  da  spendere  nelle  vi- 
scere, quanta  bisognava  a farlo  in  po- 
ca ora  morire . Non  potendo  dunque 
ammazzarlo  d’ un  colpo , il  cominciò 
a mordere  ed  a lacerargli  l’ interiora 
assai  lentamente,  ma  con  intollerabili 
dolori,  con  li  quali  egli  si  sentiva  bru- 
giar  dentro  e friggere  vivo  vivo  : pa- 
gandogli Iddio  così  le  sue  crudeltà, 


dellarrostire  a fuoco  lento  i Cristiani, 
c gli  altri  martori  lor  dati;  o piuttosto 
per  dargli  un  saggio  anticipato  dell’in- 
ferno , al  qual  si  avviava.  Crociato 
adunque  da  quegli  intollerabili  dolori, 
smaniava , urlava  e strideva  con  grilla 
orribili . Deliberato  di  non  mangiare , 
se  mai  la  fame  dovesse  poterlo  ucci- 
dere; e non  potendo  morire  sì  presto 
quanto  voleva , nè  tollerare  il  furor 
della  fame  ; pigliava  la  terra  con  le 
sue  mani , ed  empiutasene  la  bocca  , 
la  divorava . Non  morì  mai  tigre , o 
leone  ferito  si  disperatamente,  nè  con 
tanto  furore . Dava  del  capo  nelle  pa- 
reti, per  fiaccarselo,  e fuori  mandar 
le  cervella.  In  quella  vece  per  divino 
giudizio,  senza  morire , gli  scoppiaro- 
no gli  occhi  fuori  delle  lor  nicchie  ; 
degno  supplizio  di  tanti  occhi , da  lui 
fatti  cavare  col  fuoco  a tante  migliaja 
di  innocenti  Cristiani.  Essendo  dunque 
accecato  degli  occhi  del  corpo , gli 
aperse  il  giusto  Dio  que’  dello  spirito . 
Vedeva  il  misero,  vedeva  Dio  in  trono 
di  terribile  maestà,  che  attorniato  da 
migliaja  d’  Angeli , con  una  voce  di 
tuono  spaventevole , lo  citava  al  suo 
tribunale,  a rendergli  ragione  dell’em- 
pia ostinata  guerra  fatta  a lui , al  suo 
Figliuolo  ed  alla  sua  religione.  Lo 
sciagurato  , come  fanno  i rei  nel  giu- 
dizio , messi  alla  tortura  per  farli  con- 
fessare , tremando  gridava  ; lo  non  fui 
io,  che  così  preseguitai  i vostri  fedeli: 
furono  i miei  ministri,  che  trapassaro- 
no con  quelle  crudeltà  il  mio  coman- 
do. Talora  mutava  difesa;  e tutto  si 
confessava,  raccomandandosi  alla  cle- 
menza del  giudice . diceva  piangendo: 
Ma  no  : io  medesimo  sono  stato  : io 
son  reo:  io  fui  ingiusto  e crudele . Con- 
fesso tutto,  non  nego  nulla.  Sento  le 
grida  di  tanti  vostri  innocenti , che  di- 
mandano la  vendetta  : 1’  ho  meritata  ; 
la  merito . Imploro  misericordia  ; di- 
mando pietà . Deh  Dio  vero , non  im- 
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parate  da  me  a non  sentir  compassiono 
de'  miseri , che  si  confessano  meritar 
più  di  quello,  che  loro  è fatto  patire . 

Sperò  di  piacaro  Iddio  con  pul>- 
blicare  , come  in  questi  stretti  mede- 
simi avea  fatto  Galerio,  un  altro  de- 
creto per  tutto  suo  impero.  Ora  si 
parrà  la  sua  penitenza , e udiremo  la 
sua  umile  confessione:  a<z!i  umili  peni- 
tenti Dio  suole  placarsi . « Tutti  sanno, 
diceva  egli , come  io  ho  sempre  cer- 
cato ed  operalo  il  ben  essere,  la  pace 
e'  comodi  de’  miei  sudditi  » . Ah  bu- 
giardo superbo  ! è questo  il  tempo  di 
porre  in  campo  le  lodi  tue  ? e peggio 
d' insultare  al  mondo,  mentendo  tanto 
svergognatamente?  Che  liene?  che 
pace?  che  comodi  procurasti  mai  al 
tuo  popolo  de’  Cristiani  ? Taci  : che 
tutto  il  mondo  lo  sa  : sì , lo  sa  il  bene 
che  tu  gli  hai  fatto  . Segue  1’  editto  : 
« Ho  saputo,  che  per  cagione  delle 
leggi  di  Diocleziano  e di  Massimiano , 
i miei  ministri  travagliarono  forte  i 
Cristiani:  e però  l’anno  passato  ordi- 
nai, che  i Cristiani  per  la  lor  religione 
non  fossero  tormentati  : ma  i miei  giu- 
dici hanno  frantcso  la  mia  volontà , e 
tuttavia  oppressero  la  Chiesa  ; il  per- 
chè non  si  fidavano  i buoni  di  mostar- 
si  apertamente  Cristiani . Adesso  adun- 
que sappiano  da  me  medesimo , che 
egli  sono  liberi  di  adorar  Gesù  Cristo, 
c fabbricarsi  le  Chiese.  Ed  è poco 
questo  : per  mostrar  meglio  e far  ri- 
splendere la  mia  clemenza  e pietà , 
ordino  e voglio  ; che  i templi  e tutti  i 
beni , i luoghi  e’  poderi  della  chiesa 
sieno  restituiti  a’  Cristiani , o sieno 
stati  venduti,  o donati  ; e tornino  a’Io- 
ro  giusti  padroni  » . Ah  ribaldo  ! que- 
sto scroscio  di  orride  sferzate  di  Dio 
bisognava  dunque,  per  farli  confessa- 
re , che  i beni  della  Chiesa , non  del 
Fisco , ma  sono  beni  di  Dio  ? Ma  che? 
Dunque  tu  non  sei  reo , e ladro  tu  , 
come  ti  confessasti . Ladro  fu  Diocle- 
ziano ; assassino  fu  Massimiano  ; cru- 
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deli , ingiusti  e spielati  i tuoi  giudici 
ed  i ministri:  non  tu.  Tu  anzi  giusto 
e clemente.  Ma  tu  vanti  ancora  cle- 
menza e bontà?  Ah  ribaldo  imposto- 
re ! Chi  credi  tu  ora  ingannare?  Do- 
v’  e quota  tua  clemenza  a’  Cristiani  ? 
Quelle  leggi  di  Diocleziano , che  tu 
ora  vituperi , o non  erano  limiate  an- 
che del  nome  tuo  ? Non  è anco  pas- 
sato 1’  anno,  e sono  ancora  in  vista 
del  popolo  i tuoi  editti;  non  di  Diocle- 
ziano, ma  tuoi;  in  tavole  di  bronzo 
scolpiti  ; dove  i Cristiani  son  detti  da 
te  profani , empi , nati  alla  rovina  del 
mondo;  e tu  gli  bandisti  per  la  tua 
clemenza  dalle  città  , dalle  terre,  c 
da’  tcrritorj  ; donde  cacciati  , e non 
voluti  ricevere  da  nessuno , errarono 
nelle  solitudini , su  pc’  monti , nelle 
spelonche , senza  ricovero  nè  soccor- 
so; dove  di  freddo , di  fame , e di  mi- 
seria morirono . Questa  è stata  la  tua 
clemenza . Essi  sono  quegli  atei  sacri- 
leghi , che  tu  godevi  di  vedere  sugli 
occhi  tuoi  abbrustolire,  divorar  dalle 
tigri , straziar  dalle  ugne  di  ferro . Ma 
finalmente  gli  confessasti  innocenti , 
pii  e santi  ; e loro,  come  santa  , re- 
stituisti la  religione  di  Gesù  Cristo  , 
e’  beni  tutti , che  loro  avevi  sacrilega- 
mente rubati  . Or  va  : questa  peniten- 
za tua  ti  mostra  ladro  e tiranno , ma 
non  pentito  e umiliato.  A siffatte  peni- 
tenze il  nostro  Dio  non  si  placa. 

Intanto  la  virtù  orribile  del  veleno 
seguiva  a straziargli  le  viscere  , con 
un  bruciore  e cocimento  d’ inferno  . 
già  colavano  le  sue  carni  consunte  ed 
arse  da  questo  fuoco.  Egli  era  tornato 
ossa  e pelle  nuda:  avea  perduto  la 
forma  d'  uomo  : parca  scheletro  , ed 
un  fantasma . i suoi  medesimi  noi  co- 
noscevano più . Il  corpo  suo  putrefatto 
era  già  una  latrina , o sepoltura  del- 
I’  anima  , per  forza  ritenutaci  a più 
patire.  Urlava,  gridava  d’ esser  bru- 
giato  dentro  : piangeva  : chiedeva  per- 
dono a Dio , ed  a Cristo:  confessavasi 
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reo , e meritar  troppo  peggio . • Per- 
donatemi , dicca  , c farò  penitenza  ; 
saro  un  altro.  Morte,  morte,  vieni 
ornai , e finiscimi  questa  vita  peggiore 
di  mille  morti  * In  queste  imprecazioni 
morì.  Terribile  esempio  della  divina 
vendetta  , inutilmente  minacciato  da 
Zaccaria,  e verificato  a verbo  a verbo 
in  questo  infelice  : « Questa  sarà  la 
piaga  , (inde  percuoterà  Dio  lutti  colo- 
ro, die  tribolarono  la  sua  Chiesa . Es- 
sendo audio  vivi,  vedranno  putrefarsi, 
e cader  loro  a brani  le  proprie  carni  • 
scoppieranno  loro  gli  occhi  di  lesta  ; 
marcirà  e diverrà  putrida  c verminosa 
nella  lor  bocca  la  linuua  » . Zaccar. 
XIV.  22. 

Quelli,  a cui  s*  appartien  di  temere 
per  questa  morte  infelice,  tremino,  e 
se  ne  facciali  profitto.  IS'oi  Cristiani 
amanti  doti’  onor  di  Cristo  , e della 
gioì  ia  della  sua  Spesa , esulteremo  , 
v opponilo  ( he  Cristo  ferii  rindietam 
eleelorum  quorum . 

RAGIONAMENTO  TERZO. 

J.a  vendetta,  che  prese  iddio  si 
solenne  ed  orribile  de’  persecutori 
della  sua  Chiesa  , non  dovea  già  ter- 
minarsi  nella  distruzione  di  questi  mo- 
stri , e nel  camparne  senza  più  i suoi 
fedeli,  siccome  udiste:  ma  dovrà  pro- 
cedere e riuscire  a glorificar  essa  sua 
Chiesa , dandole  pacifico  spilo  e glo- 
rioso , per  opera  d’ altri  Iniperadori , 
che  Din  uvea  eletti  ed  ordinali  al  ser- 
vigio ed  ingrandimento  di  questa  sua 
Sposa;  c come  nella  maggior  tribola- 
zion  del  suo  popolo  Ebreo,  elesse  Dio 
forse  cento  anni  prima  , nominandolo 
eoi  proprio  nome  , un  Re  Ciro , c poi 
ehiainollo  (in  dalla  Persia  a liberarlo 
di  servitù  ; cosi  fece , quando  a lui 
piacque  , collii  sua  Chiesa  ; apparec- 
chiando e chiamando,  alla  gloria  am- 
plificare ili  lei , Costantino  l' Impcra- 
dnre  ila  lui  formato  di  cuor  si  dolce , 


d’animo  cosi  nobile,  e docile  a' cenni 
della  sua  volontà  , che  in  ogni  cosa  a 
lui  dovesse  , ed  all’ onor  e innalza- 
mento di  essa  Chiesa  servire.  Raccolti 
dunque  a sé  tulli  quegli  eletti , che 
erano  scritti  nell’  eterno  consiglio  «ti 
sua  misericordia  , e coronatigli  di  im- 
mensa gloria  ; mise  mano  a spegnere 
il  resto  di  que’  carnefici  ; o volendo 
che  quindi  innanzi  il  suo  popolo,  non 
più  per  martirio  di  sangue,  ma  per 
pacifico  regno  glorioso  dovesse  molti- 
plicare ; sulle  ruine  dell’  idolatria,  e 
sulle  schiacciate  teste  de’  suoi  nemici 
innalzò  lo  stendardo  trionfante  ilella 
sua  croce . Oggi  io  sono  a contarvi  il 
principio  di  questo  grande  rovescia- 
mento, ed  a rallegrarvi  colle  vittorie, 
e conquiste  di  vostra  madre  : Li  suga- 
ti* , et  repleamitri  ab  ubere  consolatio- 
tiis  ejus  , et  delieiis  a/Jluatis  ab  omm- 
trtoda  gloria  ejus:  cioè , Acrioeeliè  voi 
poppiate,  e torniate  satolli  dalle  mam- 
melle della  consolazione  di  questa  ma- 
dre, e riboerhiate  delle  delizie  della 
smisurata  sua  gloria  ( lsai.  LXVI. 
119.). 

Tra  que’  mostri  feroci , tra  quella 
feccia  d’ ogni  ribalderia,  dico  fra  que- 
gli impennimi  che  allora  governava- 
no , o saccheggiavano  il  mondo,  v’  era 
uno  specchio  di  probità  di  mansuetu- 
dine e di  ogni  naturale  virtù  , il  buon 
Qoslanlino.  Egli  era  giovane  di  virile 
bellezza , e di  immacolati  costumi  , 
nato  fatto  a reggere  e governare  gli 
uomini , soggettandoli  col  solo  amore 
e colla  virtù  . Egli  era , fin  dalla  fan- 
ciullezza, esercitalo  nell’ armi;  prode 
e valoroso  guerriero,  che  da  molti  anni 
conduceva  le  truppe  Romane  , nella 
difesa  continua  de’  confini  dell’Impero 
dalle  scorrerie  de'  barbari  ; da  lui  av- 
vezzate alle  vittorie  per  forma , elio 
sotto  di  lui  erano  divellute  dieci  tanti 
più  valorose,  e non  sapeano  che  fosso 
paura.  Tanto  valor  militare,  congiunto 
ad  una  certa  imperiai  maestà  ili  nobi- 
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I issi  ino  aspetto,  cho  rende»  veneranda 
la  bellezza  della  sua  gioventù  ; od  ol- 
tre a questo,  una  alTahilila  e dolce/ za 
di  maniere  al  sommo  amabili  e man- 
suete, l’avca  renduto  cosi  caro  a'  sol- 
dati, che  tutti  I’  amavano  jvr  padre  , 
e tutti  gli  desideravano  i primi  onori  ; 
e da  lui  mandati , si  sarchiamo  gitlati 
nel  fuoco.  Questa  gioja  di  valoroso 
Imperadorc  s’avea  Dio  preparalo  per 
suo  campione,  non  pur  colla  larghezza 
delle  sue  grazie  , ma  e con  dargli  un 
padre,  cho  a sé  simile  il  dovesse  alle- 
vare , 1’  hnperador  Costanzo  Cloro  ; 
grave , c moderato  uomo,  lontano  ilal- 
1’  ambizione , tenero  del  bene  ile'  po- 
poli ;ed  oltre  a ciò  disprezzalore  delle 
ricchezze  e del  fasto  : cotal  che  egli 
era  I'  amor  de’  suoi  soggetti,  da'  tpiaii 
non  temuto,  ma  godeva  d’essere  ama- 
to : e ( quello , che  è più  ) conoscitore 
e suddito  del  vero  Dio,  nell’  universale 
cultura  degli  Idoli. 

Era  già  da  gran  tempo  che  Costan- 
tino , veggendo  la  crudeltà  e la  tiran- 
nia , onde  1’  Imperadorc  Massenzio 
straziava  Roma  e l’ Italia , n’  era  inte- 
nerito, e desiderava  che  ella  fosse  li- 
berata da  quel  tiranno  ; la  cui  ferocia, 
la  scostumata  vita  e libidinosa  al  pos- 
sibile, l'avarizia,  I'  orgoglio  con  tanta 
potenza  ( massime  de’  Pretoriani,  che 
egli  ingrassava  di  libidini  c di  delitti  ) 
teneva  il  mondo  in  continuo  dolore,  e 
oppresso  da  infiniti  mali  e crudele  tri- 
bolazione . La  Chiesa  poi  e’  Cristiani 
sotto  tal  Principe  erano  stritolati  per 
forma,  che  dopo  Dio  il  loro  conforto 
era  di  finir  presto  la  vita.  Ma  Costan- 
tino non  volea  esser  primo  ad  accen- 
dere una  guerra  civile  : e però  aspet- 
tava , che  gli  fosse  data  cagione  di 
poter  liberare  il  mondo  da  quella  pe- 
ste , togliendone  quel  tiranno.  Nò  la- 
sciò Dio  , che  molto  indugiasse  Mas- 
senzio medesimo  a dargliene  la  oppor- 
tunità , da  lui  cotanto  desiderala . 
Quantunque  quella  bestia  fosse  vile  e 


infingardo  , e solamente  prode  ne'  la- 
dronecci e nelle  brutalità;  nondimeno 
confidatosi  nelle  molto  sue  truppe,  nel 
coraggio  e fede  de’  suoi  Pretoriani , 
negh  immensi  tesori  da  lui  raccolti  per 
tanto  ruberie  e cosi  lunghe  ; e troppo 
piu  nel  favor  de’  dernonj  , co’ quali 
( oltre  al  resto)  avea  familiare  com- 
mercio ; veggendo  di  mal  occhio  il 
buono  ed  amalo  giovane  Costantino  , 
oso  sperare  di  cacciarlo  rial  trono  , o 
gli  ruppe  apertamente  la  guerra.  Co- 
mincio adunque  hi  nimistà  dall' abbat- 
tere le  statue  di  lui , e dal  cancellar 
le  >ue  immagini  per  islrazio  di  sua 
persona  . Nulla  meglio  volea  Costan- 
tino, il  quale  si  apparecchiò  a contra- 
stargli . Costantino  avea  ben  ila  suo 
patire  ereditato  ima  grande  stima  cd 
amore  a'  Cristiani  ; siecitò  appena  ve- 
stigi la  porpora,  diede  loro  una  intera 
libertà  delia  lor  religione  , e sotto  di 
lui  viveano  in  pace:  tuttavia  non  s'era 
anche  deliberalo  di  ricevere  egli  me- 
desimo la  religione  di  Gesù  Cristo . E 
la  divina  limita  colse  cagione  dal  ter- 
mine dello  cose  presenti  di  farne  a lui 
la  grazia  , acciocché  meglio  servisse 
alla  gloria  della  sua  Chiesa.  Entrato  in 
deliberazione  di  resistere  a Massenzio, 
che  avea  eserciti  potentissimi,  cd  era 
collegato  altresì  coll'Inferno,  fece  seco 
ragione  che  gii  bisognasse  il  soccorso 
d’un  vero  Dio.  Pensò  dunque,  qual 
Diogii  convenisse  chiamar  in  suo  aju- 
lo,  se  quel  de’  Cristiani , o quelli  che 
avea  lino  allora  adorati . Pose  mente 
aita  storia  ; e trovò  che  tutti  gli  Impe- 
radori  che  avevano  seguilo  gli  Dei  del- 
l’ impero,  erano  pessimamente  riusciti 
nelle  loro  imprese,  e morti  infelice- 
mente , lasciando  al  mondo  infamia 
eterna  del  loro  nome  , laddove  Co- 
stanzo Cloro  suo  padre  , che  conosce- 
va 1’  errore  de’  falsi  Dei  , e ’l  dovere 
di  adorare  il  solo  Dio  de’  Cristiani,  era 
stato  prosperato  in  tutte  le  cose  , e 
morto  in  pace  e con  gloria,  lasciando 
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a lui  suo  figliuolo  l'impero.  Questa 
considerazione  il  convinse , follìa  es- 
sere gli  Idoli  ed  empietà  , e il  solo 
vero  Dio  essere  da  adorare  • 

Questo  principio  di  fede  messo  già 
da  Dio  nel  cuore  di  Costantino,  gli  in- 
segnò , bisognargli  ricorrere  a questo 
gran  Dio  coll’umile  orazione:  e per- 
tanto prostrato  davanti  a lui  il  pio  lm- 
peradore,  a lui  sfogando  il  suo  cuore, 
e mostrandogli  il  passo  pericoloso  nel 
qual  si  trovava , umilmente  e ferven- 
temente il  pregò , clic  gli  si  desse  a 
conoscere  , elio  gli  mostrasse  via  e 
modi , che  fossero  da  tenere  per  la 
vittoria  , e che  al  tutto  gli  porgesse  la 
mano.  Il  pietoso  Signore  lo  esaudì. 
Essendo  mosso  Costantino  colle  sue 
armate  alla  volta  d’ Italia  , un  dì  gli 
apparve  nel  cielo  questa  visione  . 

Sopra  la  sfera  del  Sole  ( o fosse 
nel  meriggio,  o come  altri  vuole,  ver- 
so l'occaso)  vide  disegnata  de' suoi 
medesimi  raggi  una  croce  di  splendi- 
dissima luce  , con  questa  inscrizione 
in  lettere  d'oro  raggiante  ; Con  questo 
stendardo  tu  avrai  vittoria . Queste 
cose  riferì  sotto  giuramento  ad  Eusebio 
che  lo  racconta,  il  medesimo  lmpcra- 
dore.  Questa  croce  e queste  parole 
vide  e lesse  , non  pur  Costantino,  ma 
lutto  ! esercito:  i quali  fuor  di  sé,  e 
non  ben  certi  quello  che  volesse  dire, 
stavano  stupefatti  in  'quella  visione  . 
Pieno  di  maraviglia  , e ripensando  al 
significato  di  questo  spettacolo , si  co- 
ricò l’ lmpcradore.  Ed  ecco,  dormen- 
do egli,  gli  apparve  il  medesimo  Gesù 
Cristo  , con  quel  segno  che  gli  avea 
mostrato  nel  cielo  ; c gli  comandò  , 
che  uno  simile  ne  facesse  egli  fabbri- 
care ; e questo  nuovo  vessillo  o sten- 
dardo facesse  portare  all’  esercito 
nelle  battaglie,  c fosso  certo  della  vit- 
toria . Levatosi  la  mattina  , raccontò 
agli  ufiìziali  il  sogno  suo  e l’ordine  di 
Gesù  Cristo  : e fatto  venire  di  presente 
orefici,  o maestri  di  pietre  preziose, 


lor  disegnò  paratamente  la  forma  dello 
stendardo , che  dovean  faro  d'  oro  e 
di  gemme:  ed  era  così.  Una  picca  al- 
tissima tutta  coperta  d'  oro , attraver- 
sata sotto  la  cima  da  un  altro  braccio 
a modo  di  croce.  In  cima  della  picca 
una  corona  d’ oro  tempestata  di  gioje  ; 
ed  in  mezzo  di  essa  il  Monogramma 
di  Cristo , che  era  un  gruppo  di  due 
lettere  Greche , X (Chi)  e P (Ro)  in- 
sieme incastrate; e sono  le  due  prime 
lettere  della  parola,  Cristo.  Dal  detto 
braccio,  o traverso  della  picca  , pen- 
dea  svolazzando  ( come  ne’  nostri  gon- 
faloni ) un  velo  quadro  , di  porpora 
ricchissima,  inlessuto  d’ oro  e di  gem- 
me . Fra  esso  velo  c la  corona,  erano 
l' immagini  di  Costantino  e de’  suoi 
figliuoli . Questo  fu  lo  stendardo  mo- 
strato da  Cristo , chiamalo  Labaro  , 
che  fu  poi  coniato  nelle  medaglie  di 
Costantino.  Un  Santo  Artemio,  che  in 
grado  di  Prefetto  Auguslalc  era  allor 
nell’esercito,  difendendo  poi  in  faccia 
all’  lmpcradore  Giuliano  figliuolo  di 
Costantino  , la  memoria  di  questo  suo 
padre , così  gli  disse  ; A Costantino 
apparve  nel  mezzodì  il  segno  della 
croce  più  risplendente  del  Sole  , con 
lettere  d’ oro  ; promettendogli  la  vitto- 
toria . Io  stesso , segue  , che  era  in 
quell’ esercito,  vidi  quel  segno,  e lessi 
le  lettere . furono  vedute  e lette  ezian- 
dio da  tutto  l’ esercito;  e molti  de'tuoi 
soldati , che  sono  tuttavia  vivi , il  pos- 
sono testificare  . 

Gesù  Cristo  nel  sogno  avea  , oltre 
a ciò , comandato  all’ lmpcradore,  che 
dovesse  del  medesimo  salutar  segno 
armar  le  sue  truppe  ; facendolo  scolpir 
negli  scudi  e negli  elmi  de’  soldati , 
anzi  nelle  armi  medesime  : e il  pio 
lmperador  così  fece,  come  apparisce 
in  una  delle  medaglie  coniate  in  suo 
onore:  sicché  tutto  l'esercito  suo  ap- 
parve la  prima  volta,  di  Crocesegnati, 
cioè  di  soldati  di  religione.  Alcuni  di- 
cono, questo  gran  fatto  essere  a Co- 
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stantino  avvenuto  sotto  Roma,  su  II 'ap- 
piccar con  Massenzio  la  zuffa  : altri , 
forse  meglio,  il  contano  avvenuto  pri- 
ma del  suo  passare  le  alpi  ; ed  affer- 
mano, sotto  questo  vessillo,  e con  sif- 
fatta sicurtà  dal  cielo,  aversi  suo  eser- 
cito felicemente  aperta  la  via  dell’Ita- 
lia , sforzata  Susa  ; e sotto  Torino  e la 
nostra  Verona,  aver  in  due  insigni  vit- 
torie disfatto  gli  eserciti  poderosissimi 
di  Massenzio:  c così  giunto  felicemente 
fin  sotto  Roma,  la  cui  liberazione  era 
il  termine  de’  desiderj  e delle  vittorie 
di  Costantino 

L’ lmpcradorc,  sì  della  visione,  e 
sì  da  tanto  manifesto  favor  del  cielo 
riscaldato  di  zelo  c di  gratitudine , 
mandò  per  alcuni  Sacerdoti  Cristiani , 
che  il  dovessero  ammaestrare  di  quella 
a lui  nuova  religione , e gli  spiegasse- 
ro il  mistero  dellTncarnazione  di  Gesù 
Cristo,  e della  redenzione  per  lui  ope- 
rata del  mondo;  il  che  di  presente  fu 
fatto  : od  il  pio  lmperadore  ascoltava 
con  riverenza  la  sposizione  di  que’  si 
alti  misteri,  e s' accendea  d’ ardore  di 
propagare  questa  religione , che  egli 
conoscea  sì  pura  e sì  santa:  e al  tutto 
parevagli , d’ udir  Dio  medesimo  che 
gli  parlasse  ; dolendogli , che  prima 
d’  ora  non  I’  avesse  mai  conosciuta  . 
Mise  mano  egli  medesimo  a leggere  i 
santi  libri , per  la  cui  sposizione  ri- 
chiedeva lume  e consiglio  da  Vescovi 
sapienti  e dotti , che  avea  già  preso 
per  consiglieri  : di  che  ogni  dì  più  egli 
veniva  crescendo  nella  fede  , e nel 
conoscimento  ed  amore  del  vero  Dio. 
Costantino  avea  le  truppe  a pezza  di 
minor  numero  , che  le  aveva  Massen- 
zio : tuttavia  rincorato  da  tanta  sicurtà 
del  celeste  soccorso,  e dalle  promes- 
se di  Gesù  Cristo,  deliberò  ili  assalir 
egli  primo  il  nemico . Era  il  giorno  28 
di  Ottobre  del  312:  ed  essendosi  già 
le  due  armate  assaggiate  insieme  nelle 
prime  zuffe  ; Massenzio , credendosi 
che  (piatirò  soli  de’ suoi  dovessero  at- 


terrar Costantino,  in  Roma  circondalo 
dal  grosso  del  suo  esercito  , stava  go- 
dendo i giuochi  del  circo, da  lui  ordinali 
per  festeggiar  I’  anno  sesto  del  regno 
suo.  Il  popolo,  che  già  odiava  il  Ti- 
ranno , e la  sua  oppressione , indegnò 
di  tanta  mollezza  del  suo  Principe , 
mentre  lo  Stato  era  in  pericolo  : levò 
romore  nel  circo  , bestemmiandolo 
come  traditore,  c gridava  insultandolo 
ad  alta  voce,  che  egli  non  polca  reg- 
gersi contro  le  armi  di  Costantino  , 
chiamandole  invitte  . Costernato  da  si 
libero  gridar  del  popolo,  si  sottrasse 
di  subito  da  quello  spettacolo  ; e fece 
ad  alcuni  Senatori  consultar  gli  ora- 
coli delle  Sibille,  se  nulla  gli  promet- 
tessero di  buon  successo  in  questa 
battaglia.  Egli  avea  avuto  non  so  qual 
funesto  presagio , che  uscendo  egli 
quel  dì  di  Roma  , sarebbe  morto  . Ma 
questo  timore  gli  sgombrò  dell’ animo 
l’oracolo  delle  Sibille,  il  quale  dicea  : 
che  in  quel  dì  dovea  perire  il  nemico 
del  popol  di  Roma.  Massenzio  (co-« 
Iddio  punisce  accecando  i superbi  , 
che  gii  fanno  la  guerra  ) interpreto 
l’oracolo  in  favor  suo,  reputandolo 
contro  di  Costantino,  vero  nemico, 
com’egli  diceva,  di  Roma.  Cosi  dun- 
que rassicurato,  uscì  coll'esercito  della 
città , e sopraggiunse  al  luogo  della 
battaglia , già  ben  riscaldata.  1 Roma- 
ni e gli  altri  Italiani  delle  sue  truppe, 
che  voleano  male  al  tiranno,  ed  avrele 
bon  voluto  vederlo  a terra  , dopo  pic- 
cola resi:  lenza  . cedettero  il  campo, 
e I’  abbandonarono  . ma  i primi  ufli- 
ziali  , e’  Pretoriani  singolarmente  ; i 
quali,  oltre  ad  essere  di  gran  valore  , 
erano  più  animati  dalla  dispt  razione 
di  trovar  clemenza  in  Costantino  di 
tante  loro  scelleratezze  ; faceano  un 
terribile  e duro  contrasto:  sicché  la 
vittoria  per  alcun  tempo  rimale  in 
pendente.  Ma  da  ultimo,  avendo  il 
valor  dell’esercito  di  Costantino  rotta 
la  cavalleria  nemica  , e messaja  iu 
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volta  ; Massenzio  prese  la  fuga  alla 
volta  del  Tevere  , per  passarlo , rico- 
verandosi in  Roma.  Avea  egli,  a qual-, 
che  distanza  da  Ponte  Milvio,  o Ponte 
Molle,  fabbricatone  un  altro  di  barche, 
in  luogo  favorevole  alle  sue  armate  , 
se  mai  dovessero  ritirarsi  : ed  egli 
l’avea  fatto  anche  fare  in  vero  studio, 
per  tirar  colà  Costantino  a passarlo , 
perseguitandolo  in  caso  di  rotta  : ed 
era  un  laccio  che  gli  tendca,  per  rovi- 
narlo quando  avesse  avuta  in  man  la 
vittoria . 11  ponte  era  fabbricato  con 
tali  ingegni  , che  aprendosi  alquante 
barche  del  mezzo  da  persone  ivi  da 
lui  appostate  per  tale  servigio,  il  ponte 
sarebbe  mancato  a lui  sotto  i piedi , 
in  quello  che  egli  passasse . Ma  centra 
Dio  non  vale  umano  provvedimento. 
Massenzio  cadile  nel  laccio  medesimo, 
da  lui  posto  al  suo  emulo.  Perchè  fug- 
gendo sul  detto  ponte  a rotta  le  trup- 
pe sue , c caricandolo  fuor  di  misura , 
affollandosi  e premendosi  per  passare 
di  là  ; il  ponte  fu  rotto  appunto  , che 
Massenzio  a cavallo  v' eia  sul  mezzo: 
di  che  egli  con  tutto  il  cavallo  fu  tra- 
boccato nel  fiume.  Passando  io  testé 
Ponte  Molle  , notai  il  luogo  di  questo 
gran  fatto  ; e meco  medesimo  ringra- 
ziai Dio  di  quella  vittoria , alla  sua  fe- 
de tanto  gloriosa . E perocché  tutti 
pensavano  a salvar  sé  medesimi , c 
del  tiranno  poco  loro  importava,  anzi 
dovettero  godere  di  vederlo  cosi  ca- 
duto , non  si  trovò  chi  si  gittasse  a 
nuoto  per  cavarlo  di  là.  Egli  aggravato 
dal  peso  dell’  armi , non  potè  tanto 
ajutarsi,  che  potesse  afferrare  l’oppo- 
sta riva  : di  che  affogato  morì  sotto 
Tacque.  Il  suo  cadavere  vestito  di  pe- 
siate corazza  , e ’l  cavallo  , fu  l’altro 
giorno  trovato  nel  luogo  medesimo  do- 
ve era  caduto . Gli  fu  tagliala  la  testa  ; 
ed  infilzata  sulla  punta  d’  un’alta  pic- 
ca, fu  portata  dall'esercito  vittorioso 
in  Roma , come  la  più  bella  ed  orre- 
vole spoglia  di  quel  trionfo  . 


I fuggitivi  portarono  nella  Citlà  la 
novella  della  sconfitta  , e corno  Co- 
stantino coll’  esercito  trionfante  si  av- 
vicinava ad  entrare  nella  Città.  Assi- 
curato bene  il  Senato , ed  il  popolo  di 
questa  rotta  del  loro  tiranno  , la  città 
giubilò  d’infinita  allegrezza,  e sonò  il 
cielo  di  plausi  e di  viva  al  loro  libc- 
rator  Costantino . Aperte  le  porle  , i 
Senatori  ed  il  popolo  festeggiante,  co- 
ronati d’  ulivo  , uscirono  allo  scontro 
del  Vincitore,  benedicendolo  con  una 
bocca,  ed  augurandogli  tutti  i fieni  ; c’1 
gridavano  a voci  altissime , Salvatore 
della  patria,  Padre  del  popol  Romano 
ed  autore  della  pubblica  felicità.  Ve- 
niva sul  suo  cavallo  T Irnperadore  in 
un  aspetto  grave  ed  umano , rispon- 
dendo a’  loro  saluti  con  atti  di  gradi- 
mento , e di  dolce  cd  amorevole  rico- 
noscenza . La  gente  di  Roma  accla- 
mava all’esercito  vittorioso,  si  abbrac- 
ciavano come  fratelli , si  baciavano  , 
si  stringeano  le  mani , come  a loro  li- 
beratori , congratulandosi  insieme  di 
sì  felice  vittoria . non  si  distinguevano 
i vincitori  da’  vinti  ; anzi  ciascuno  si 
reputava  comune  e propria  quella  vit- 
toria, che  assicurava  la  pace  e la  sa- 
lute della  lor  patria . Intanto  procede- 
va fra  i Viva  il  trionfo;  ed  alta  risplen- 
dea  sul  Labaro  Imperiale  , o sullo 
scudo  di  Costantino , e nelle  spiegate 
bandiere  luccicava  ventilando  la  Cro- 
ce di  Gesù  Cristo;  negli  scudi , negli 
elmi, nelle  bardature  de’ cavalli,  nelle 
armi  la  Croce . e fu  quella  la  prima 
volta,  dai  principio  del  mondo,  che  in 
Roma  Idolatra,  in  luogo  di  Giove  e di 
Venere  e degli  altri  Idoli  sordi  e muti, 
furono  da  quel  popolo  e dal  Semaio 
piegate  le  ginocchia  e adorata  la  Cro- 
ce , il  patibolo  dell’  Uomo  Dio  Croci- 
fisso. Dopo  la  croce,  l'onore,  1 affet- 
to , i ringraziamenti  di  Roma  tutta  si 
raccoglievano  in  Costantino  . A lui  in- 
ginocchiarsi , baciargli  i piedi,  abbrac- 
ciar le  ginocchia  , benedicendolo  e 
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pregandogli  mille  imperi  di  mondi  ; 
die  avea  l'alta  quella  vendetta  del  loro 
oppressore,  e portata  la  libertà.  Alla 
testa  di  Massenzio  sopra  la  picea  lan- 
ciar maledizioni,  improperi , fango  ed 
ogni  bruttura  , gridandolo  tutti  ben 
morto:  così  fosse  stato  molti  anni  pri- 
ma ! 11  pio  Imperadore  sorridendo  ac- 
cogliea  tutti  , gradiva  gli  ulìzi  della 
loro  pietà,  a tutti  promeltea  bene  ; per 
singolare  dimestichezza  , in  mezzo  di 
tanta  gloria , fatto  quasi  uno  del  po- 
polo . piagneva  con  loro  di  tenerezza, 
come  padre , che  gale  di  aver  cavato 
di  catene  e di  miseria  i propri  figliuo- 
li . Questa  è vera  gloria  : questo  ono- 
re , che  non  si  compra  : questa  è vera 
vittoria  , che  gli  animi  si  soggetta  e 
incatena  , non  per  violenza  , ma  per 
amore  e maraviglia  della  virtù.  Scia- 
gurati e miseri  que’  tanti  onori  forzati 
e bugiardi , che  a noi  è convenuto  , 
nel  passato  tempo , gitlar  sì  male  ! 

Infatti  conobbero  tutti  d’aver  rice- 
vuto , non  un  conquistatore  , ma  un 
salvatore  ed  un  padre.  La  prima  cosa, 
quasi  prima  di  riposarsi,  si  diede  cura 
del  caro  suo  popolo,  mandò  aprire  le 
carceri , e cavò  di  prigione  imiti  Cri- 
stiani e Senatori , cavalieri  e nobili  , 
e gran  numero  di  altri  innocenti , che 
vi  languivano  da  vario  tempo  : i quali 
venutigli  innanzi  e benedicendolo,  egli 
li  abbracciava , e confortatagli  a spe- 
rar lutto  da  lui  ; e ringraziava  Dio  , 
che  1*  avesse  riservato  alla  con,solazio- 
ne  di  poter  loro  far  tanto  di  bene . In 
tanta  allegrezza  e giubilo , torneano  c 
tremavano  coloro  , che  avean  seguito 
già  le  parti  del  Tiranno  contro  di  lui. 
Ma  Costantino  ben  lesto  gli  assicurò. 
Con  una  generosità  degna  di  Principe, 

0 più  d’ Imperadore  Cristiano,  perdo- 
nò loro;  gli  accolse  benignamente  , e 
ricevelteli  nella  sua  grazia  : e non  pure 
donò  loro  la  vita , ma  e conservò  tutti 

1 loro  beni,  gli  onori , le  dignità  ; ed 
anzi  alcuni  di  loro  che  il  valevano,  ì 


promosse  a più  onorevoli  nfizi . I mi- 
nistri più  intimi  del  Tiranno  , e stali 
complici  delle  sue  oppressioni,  erano 
a pion  popolo  dimandati  al  patibolo  , 
che  veramente  sei  meritavano  • Ma  non 
volle  il  benigno  Principe  contaminar 
colla  morte  d’ alcuno  la  letizia  del  suo 
trionfo:  eziandio  a costoro  donò  la  vi- 
ta . 1 soldati  che  contr'  a lui  avean  preso 
l' armi,  disarmo  ben  prima  ; ma  quindi 
restituite  loro  le  armi,  con  savio  prov- 
vedimento , gli  mandò  a'  confini  del 
regno  a combattere  contr'  a’  barbimi , 
al  Danubio  ed  al  fieno.  Que’  che  nou 
doveano  sentir  la  clemenza  di  Costan- 
tino , erano  i Pretoriani,  che  con  quel- 
I’  autorità  illegittima  che  s’  aveano 
usurpata  sotto  gli  lmpcradori , erano 
arbitri  dell’  impero,  e rovesciavano  e 
turbavano  ogni  co.-a,  c i soggetti  tiran- 
neggiavano . il  favorire  costoro , era 
un  esporre  da  capo  a pericolo  tutte  le 
vite  c le  sostanze  de’  sudditi  , e la 
pubblica  sicurezza  e del  trono.  Meri- 
tavano mille  morti  ; ed  egli  loro  le 
perdonò  : ma  gli  punì  di  tal  pena,  che 
loro  dovesse  \ ia  più  forse  dolere  ; ed 
era  lutto  in  bene  del  pubblico . Cassò 
cd  annullò  tutti  gli  sterminati  lor  pri- 
vilegi ; spiantò  ii  loro  accampamento; 
gli  digradò  , c rccolli  alla  condizione 
più  lia.-sa  di  soldatelli:  e così  fu  tolto 
di  mezzo  quel  corpo  si  formidabile 
delia  Romana  milizia , che  con  mille 
misfatti  propri , o con  servire  agli  al- 
trui , avea  lino  dal  tempo  di  Augusto 
la  Repubblica  tribolata.  L’amplissimo 
Ordine  Senatorio;  strascinato  sotto 
que' mostri  di  lmpcradori  ad  rssorc, 
non  più  che  vile  ministro  d’ogni  lor 
volontà,  e schiavo  per  servire  alle  loro 
libidini  ; rimise  nel  primo  stato  : gli 
rendette  la  sua  dignità  , gli  onori  e la 
potestà,  i Senalori  onorando  come  Pa- 
dri del  popolo  , e sozi  a sè  nell’  Im- 
pero. Per  tanti  meriti  adunque  il  Se- 
nato di  Roma , la  prima  cosa  , gli  de- 
cretò di  piena  volontà  ii  titolo  di  Pri- 
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ino  c Massimo  Impcradore  ; indegna- 
mente, ed  illegittimamente  usurpalo 
da  Massimino . Di  [mi  gl’  innalzò  un 
magnifico  arco  trionfale  , da  me  ve- 
duto più  volle  ( e che  essendo  guasto 
in  parte  dal  tempo , fu  testò  dall’  im- 
mortai Pontefice  Pio  VII , fatto  risto- 
rare c rimettere  nella  forma  o maestà 
antica,  come  al  liberator  della  Chiesa 
e primo  mantenitor  della  fede  ) colla 
seguente  inscrizione:  AU’Imperadore 
Cesare  Flavio  Costantino  , Massimo  , 
Pio,  Felice,  Augusto;  per  aver  lui  , 
per  istinto  della  divinità  e grandezza 
della  sua  mente,  col  suo  esercito  e 
colla  giustizia  delle  sue  armi  vendi- 
cato in  un  solo  combattimento  dalla 
oppression  del  Tiranno  e di  tutta  la 
sua  fazione , la  Repubblica , il  Senato 
e ’l  Popol  di  Roma  pose  e dedicò 
ucsto  arco  trionfale  , al  Liberatore 
ella  Città,  ed  al  Fondator  della  pace. 

Costantino  era  pieno  di  religione 
verso  il  vero  Dio:  ma  per  condurvi 
altresì  tutta  Roma  , senza  pericolo  di 
tumulti  , bisognava  ancora  tempo  e 
avvedimento  . Cominciò  nondimeno  a 
gitlarvi  le  prime  scintille  della  cono- 
scenza di  Dio , coll’  esempio  che  so- 
lenne propose  a Roma  di  sò  medesi- 
mo ; c che  per  la  fresca  memoria  del 
fatto  miracoloso,  dovca  riscaldar  trop- 
po più  gli  animi  alla  pietà . Mise  sugli 
occhi  di  Roma  il  vero  autore  della  sua 
liberazione , e della  riportata  vittoria, 
reputandone  tutto  il  merito  alla  virtù 
di  Cristo  e della  sua  Croce . Fece  dun- 
que innalzare  la  propria  Statua  nel 
più  frequentalo  luogo  di  Roma  : che 
ini  medesimo  rappresentava,  con  in 
mano  una  grande  Croce , a modo  di 
asta,  c scrittovi  sotto;  Con  questo 
Stendardo  della  salute , segno  della 
vera  virtù  , ho  riscossa  la  vostra  città 
dal  giogo  della  tirannica  dominazione; 
e tornato  in  libertà  il  Senato  ed  il  Po- 
polo Romano,  gli  ho  restituito  il  suo 
primo  splendore  c 1’  antica  sua  digni- 


tà. A questa  protestazione  tanto  solen- 
ne della  sua  fede,  aggiunse  Costantino 
quest’  altra . Era  dovere  e legge  sacra 
di  Roma , che  il  Consolo , o 1’  Impe- 
rador  trionfante  conducesse  il  trionfo 
su  pel  Campidoglio  con  Sfoggiata  ma- 
gnificenza, al  tempio  degli  Dei,  a ren- 
dervi pubbliche  grazie  della  vittoria  , 
così  protestando  di  riconoscerla  dal 
loro  ajuto  ; e ad  offerir  loro  una  parte 
delle  spoglie  tolte  al  nemico . Questa 
era  solennissima  cerimonia  , e parte 
principalissima  della  religione  di  Ro- 
ma . Costantino  non  ne  fece  nulla  : 
con  che  , dimostrando  com’  egli  di- 
sprezzava quello  vane  ed  empie  follie, 
ratificava  e ribadiva  il  testimonio  ren- 
duto  a Cristo,  ed  alla  divinità  della  sua 
religione . Di  qua  cominciò  il  favore  , 
che  Costantino  ( e. dopo  lui  altri  Impe- 
radori,  e Teodosio  singolarmente  ) 
prestarono  poi  alla  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  ; innalzando  templi , e splendi- 
damente dotandoli,  cd  ornandoli  di 
ricchissimi  doni  ; nobilitando  le  Chiese 
di  privilegi , con  ricchissima  pompa 
di  fornimenti  celebrando  le  sue  feste 
solenni , onorando  i sacerdoti  ; e pel- 
le spese  di  queste  solennità  provve- 
dendogli di  possessioni  e di  fondi;  e 
spargendo  nello  splendore  del  divino 
servigio  1’  argento,  l'oro,  le  gemme, 
e ne’  lavori  di  pellegrino  e raro  artifi- 
zio, sfoggiando  in  reale  munificenza. 

Piacemi  qui  sul  fine  notarvi  la 
onnipotenza  di  Dio  in  tanto  rovescia- 
mento di  cose . Che  chi  avrebbe  im- 
maginato mai , che  la  religione  di  Cri- 
sto disprezzata  , travagliata,  crociata 
e tempestata  tanto  furiosamente,  do- 
vesse riuscire  a gloria  si  grande  ; sic- 
ché in  quell’  impero , in  quella  Roma 
medesima,  da  quegli  lmperadori  tanto 
ferocemente  nimicati  contro  di  lei,  do- 
vesse poi  essere  favorita  ed  onorata  sì 
sfolgoratamente  coin’  ella  fu?  Ma  che? 
ecco  novella  prova  della  virtù  di  Dio, 
fondatore  e glorificator  di  essa  Chie- 
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sa.  Tutli  questi  favori de'Princìpi  que- 
ste magnificenze  e carezze , furono 
molli  secoli  prima  predelle  da  Dio;  e 
non  doveano  fallire.  « Ecco,  dice  Dio 
per  Isaia  ( LXV1.  ) , quello  che  io  farò 
indubitatamente  per  gloria  della  mia 
Chiesa.  Ecco,  io  leverò  fra  le  genti 
d’  ogni  lingua  il  mio  stendardo  , chia- 
mandole ; ed  elle  verranno  da  tutte 
parti , e vedranno , e cresceranno  la 
gloria  mia.  Manderò  prenderle  dalle 
isole  del  mare , dall'  Africa,  dalla  Li- 
dia , dall'  Italia , dalla  Grecia  ; popoli 
che  non  mi  conoscevano  ; e adoreran- 
no il  mio  nome.  Li  farò  condurre  di 
là  in  cocchi , in  lettighe,  in  carri,  so- 
pra muli  nella  mia  Chiesa . Ma  tu , 
Chiesa  mia  Sposa , non  ti  credere  da 
me  abbandonata.  Tu  fosti  ben  da’  po- 
poli perseguitata , tribolata  , avuta  in 
odio , e in  disprezzo  : ed  io  in  cambio 
di  questo,  ti  farò  essere  la  gloria 
de’  secoli , il  gaudio  delle  nazioni . Tu 


succerai  il  latte  de’  popoli , e sarai  al- 
lattata alle  mammelle  de*  ile  : e cono- 
scerai eh’  io  sono  il  Signore , che  ti 
salva  c glorifica,  fedele  nelle  promes- 
se , e tuo  Redentore  ».  Ecco  Dio  che 
parlò;  e fece  ogni  cosa,  che  avea  pro- 
messa . . Suggelli  queste  magnifiche 
profezie  un’  altra  terribile  , a chi  non 
volesse  servire  a questa  sua  Sposa , 
e per  lei  troppo  gloriosa  : Gens  et  re- 
gnimi, guati  non  seivicrit  libi,  peribit. 
Guai  a quel  popolo,  ed  a quel  Regno, 
che  ricusasse  di  servire  a questa  Re- 
gina Sposa  di  Gesù  Cristo  ! sara 
schiantato . egli  perirà , perchè  Cristo 
è geloso  della  sua  Sposa,  ed  esso  colla 
sua  Sposa  è il  sommo  Padrone  de’  Re  ; 
fuor  della  Chiesa  non  è salute,  ma 
certa  dannazione  e ruina.  Deh  ! quali 
cose  abbium.  noi  vedute  ! Ben  è Dio 
fedele  ad  osservare  le  sue  minacce  ! 
Misero  ! chi  alle  altrui  spese  , non  im- 
para a temerlo  ! 


FINE  DELLE  MORTI  DEGL  IMRER ADORI  PERSECUTORI  DELLA  CHIESA. 
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Questo  Fiore  di  Storia  Ecclesia- 
stica , al  quale  ho  già  posto  mano  e 
conduttolo  fino  a qui  ben  avanti , mi 
ha  messo  in  mano  varie  Vite  de’  Santi 
e molte  maravigliose  virtù,  per  le 
quali  gli  animi  vostri , uditori  carissi- 
mi , furono  provocati  ad  ammirare 
l’ infinita  potenza  di  Dio  nel  rafforzare 
la  debolezza  dell’  uomo  a grandi  atti 
di  straordinaria  virtù , e ad  emulare 
chiarissimi  esempi  di  santità . Iddio , 
che  d’ogni  sua  opera  ha  posto  fine 
degno  di  lui  la  sua  gloria , non  fu  usato 
però  a glorificar  sè  medesimo  ad  un 
modo  soltanto,  cioè  col  mezzo  de’  san- 
ti, manifestando  in  loro  la  sua  possan- 
za ; ma  eziandio  nel  permettere  sfo- 
garsi l’umana  malizia,  da  questa 
traendo  non  minor  bene , e più  sfol- 
gorata manifestazione  della  sua  forza  . 
Simile  fece  già  ab  antico  in  Faraone, 
permettendolo  imperversare  contro  il 
suo  popolo  ; e poscia  egli  con  braccio 
pesante  di  duri  e spaventosi  flagelli 
umiliandolo  ed  atterrandolo  ; ne  cavò 
per  quella  vendetta  una  gloria  infinita 
che  il  fe' nominare  per  tutto  il  mondo; 
chè  traendogli  dalle  mani  per  forza  il 
popol  suo , lui  con  tutto  suo  esercito 


affogò  nel  mar  rosso  : e dice  egli  stes- 
so, che  in  vero  studio  l’avea  suscitato, 
cioè  lasciatolo  così  sfrenarsi  oltraggio- 
samente contro  di  lui , per  averne  ma- 
teria da  mostrare  in  lui  la  sua  terribile 
onnipotenza  : Ideo  suscitavi  te , ut 
osteiulam  in  te  virtulein  in  cavi . Simile 
fece  Iddio  altresì  nella  sua  Chiesa: 
egli  permise , fra  gli  altri  mostri , in- 
torno alla  metà  del  secolo  IV  levarsi 
un  uomo , o meglio  una  bestia  , che 
per  matto  furore  togliesse  a muover 
guerra  al  suo  Figliuolo  Gesù  Cristo  , 
ed  a’  suoi  fedeli , oltraggiosamente 
presumendo  di  smentire  le  aperte  pro- 
messe di  Cristo  con  annullare  la  sua 
religione . Ma  che  è a Dio  la  oltraco- 
tata  superbia  d’ un  verme  ? Costui  era 
l’imperadore  Giuliano,  per  questa  sua 
ribellione  detto  l’ Apostata  , che  tanto 
osò  sperare  e tentare  ; ma  nulla  ne 
fu.  Quello  sforzo  sì  pauroso  non  tornò 
ad  altro , che  a porre  in  luce  più  ma- 
nifesta la  fede  delle  promesse  di  Gesù 
Cristo , e la  sua  onnipotente  virtù , nel 
rovesciar  lui  e le  sue  macchine,  e la 
Chiesa  a più  fermezza  e gloria  con- 
durre. lo  vel  conterò;  e questa  parte 
di  storia  sarà  forse  il  maggior  panegì- 
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rico  della  virtù  di  Dio , ed  a voi  utilis- 
sima da  sentire.  Vedrete  Dio  mesco- 
lar con  costui  la  misericordia  in  quel- 
lo che  lo  puniva  ; vedrete  come  gli 
empi  più  solenni  sono  in  mano  di  Dio, 
nò  ponno  altro  fare  che  e’  sieno  per- 
messi da  lui;  e vedrete  come  è certa 
e maggior  d’ogni  pericolo  la  durazion 
della  Chiesa  , perchò  Cristo  glicl’  ha 
promesso . 

Era  già  per  le  vittorie  o per  la 
pietà  dell  imporador  Costantino  messa 
in  istalo  e in  onore  la  religione  di  Ge- 
sù Cristo , siccome  udiste  da  me  ; 
perchò  colla  disfalla  e con  la  morto 
del  tiranno  Messenzio  , 1'  idolatria 
avea  cominciato  a dare  la  volta,  e po- 
scia per  opera  e per  lo  zelo  del  piis- 
simo impcradore , il  nome  e la  lede 
di  Gesù  Cristo  s'  era  dilatata  nell'  im- 
pero del  mondo , c fioriva , mentre 
l' idolatria  era , dopo  tanti  secoli  di 
regno  , presso  che  abbattuta  e annul- 
lata. Quando  Iddio,  che  aveva  pro- 
messo di  voler  crescere  e glorificar 
la  sua  Chiesa  colle  persecuzioni , e 
far  servire  l' odio  e la  forza  de’  suoi 
avversarj  al  suo  ingrandimento,  per- 
mise che  il  regno  del  mondo  venisse 
a mano  del  più  scellerato  uomo  del 
inondo,  ed  al  più  arrabbiato  c feroce 
nemico  del  suo  Figlino!  Gesù  Cristo  ; 
il  quale  con  tanta  nequizia  et  odio 
della  sua  religione  accoppiando  la  for- 
za e la  potenza  imperiale  , parea  che 
la  povera  e tribolata  Chiesa  dovesse 
esser  tratta  ad  una  certa  ed  irrcpa- 
rabil  mina.  Cosi  fa  Dio,  quando  vuol 
dimostrare  maggior  di  tutti  gli  uomini 
e de’  demonj  la  sua  virtù  ; che  li  la- 
scia inalberare , e orgogliare  al  possi- 
bile, per  abbatterli  con  più  vergogna  ; 
e la  sua  Chiesa,  priva  d'ajuti  umani  e 
di  forze,  e già  sul  cadere,  quando 
vuole  prodigiosamente  rialza , stabili- 
sce sul  trono,  e falla  al  mondo  glorio- 
sa con  fermo  regno  ed  immobile 
signoria  . 


Era  Giuliano  cugin  di  Costanzo, 
figliuolo  di  Costantino,  era  stato  per 
un  miracolo  salvato  con  Gallo  Cesare 
suo  fratello , dalla  strage  orribile,  che 
dopo  la  morte  di  Costantino , era  fatta 
della  reale  famiglia  ( Iddio  Cavea  elet- 
to a servire  alla  gloria  sua  ; e non  po- 
teva fallire  ) : ebbe  nella  fanciullezza 
ottimi  educatori , che  battezzato  , lo 
allevarono  nella  fede  cristiana  , nelle 
scienze  e nelle  lettere , come  a prin- 
cipe si  conveniva  : ed  egli  «issai  pro- 
fittò si  negli  studi , come  nella  pietà  ; 
cotalchè  per  li  suoi  portamenti  tanto 
soddisfece  a’  vescovi , che  ( non  ricu- 
sando lui  ) fu  scritto  nel  clero  , e da- 
togli Cordine  di  lettore.  Ma  come  fu 
uscito  dalle  pastoje  do’  suoi  allevatori, 
cominciò  a mostrare  la  rea  indole  del- 
l'animo suo  ; per  tal  forma , che  fece 
poi  dubitare , false  e simulate  essere 
stale  tutte  le  dimostrazioni  da  lui  fatte 
di  virtuoso.  Studiò  nella  Grecia  e in 
Atene  co’  primi  uomini , e con  s.  Gre- 
gorio Nazianzeno;  il  qual  fin  d' allora 
notò  in  lui  così  giovane  certi  segni , 
che  gli  fecero  pessimamente  pronosti- 
care di  lui . Un  guardar  feroce,  un  viso 
cagnesco,  un  tragittare  inquieto  del 
corpo , una  vaghezza  di  negar  lutto  , 
e di  contraddire  e di  mettere  in  que- 
stiono o dibattimento  le  moderine  ve- 
rità ; il  perchè  fin  d’allora  profetizzo, 
che  guai  all’  impero  ed  al  mondo,  se 
quel  mostro  sì  scellerato  fosse  mon- 
talo sul  trono  : e certo  agl’  indizi  ri- 
spose troppo  accuratamente  C effetto; 
perchè  assai  presto  egli  mostrò  di  non 
punto  amare  la  fede  nella  quale  era 
nato  ; c per  contrario  la  idolatra  mo- 
strava di  aver  cara  e stimare  , e tutto 
si  diede  allo  studio  dell’  astrologia  e 
(fella  magia , e ad  avere  commercio 
co’  diavoli , col  cuore  rinunziando  a 
Gesù  Cristo  ed  alla  sua  religione  . E 
fu  pauroso  giudizio  di  Dio  , che  egli , 
così  male  animato  contro  la  verità  , 
trovasse  maestri  apparecchiati  a pio- 
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fondarlo  vie  più  negli  errori,  c die  in 
fatti  il  riconficcarono  nell’abisso  della 
menzogna . Giustizia  simile  a questa 
fece  Iddio  nei  tempi  novellamente  pas- 
sati , con  molti  de’  fratelli  nostri  catto- 
lici , i quali , sprezzando  la  religione 
di  Gesù  Cristo , trovarono  chi  fece 
loro  credere  quelle  falsità  che  aveano 
lungamente  cercato . Fra  questi  mae- 
stri di  Giuliano  furon  de’  primi  un 
Edessio , un  Crisanto , un  Eusebio  ; e 
sopra  tutti  un  certo  Massimo  Efesino , 
solenne  impostore  e mago,  il  quale 
compì  di  guastare  il  suo  spirito,  traen- 
dolo  affatto  dalla  fede  di  Cristo  alla 
società  e alla  religion  de’  demoni  : 
promettendogli  eziandio  il  regno,  sbal- 
zando dal  trono  Costanzo  , qualora 
egli , rinnegato  Cristo , e distrutta  la 
sua  religione , avesse  rimessa  in  istato 
l’ idolatria. 

Deliberato  seco  Giuliano  in  questo 
proponimento , conoscea  troppo  bene, 
che  vivendo  e regnando  Costanzo,  non 
gli  sarebbe  venuto  fatto  sì  leggermen- 
te ; conciossiachè  questo  imperadore, 
quantunque  Ariano  ed  Eretico  , la  ido- 
latria odiava  però , ed  era  tutto  a di- 
struggerla dall’impero;  però  prese  il 
partito  dell’  intìngersi , ed  aspettar 
tempo  e luogo  al  suo  intento.  Lo  scel- 
lerato , avendo  già  dentro  del  cuore 
rinnegato  Cristo , inostravasi  .di  fuori 
cristiano  e cattolico  ; e senza  nulla 
credere , anzi  disprezzando  et  (aliando 
la  religione  cristiana,  tuttavia  usava 
alla  Chiesa , osservava  in  vista  et  ono- 
rava le  sue  leggi , assisteva  alle  feste 
e solennità  sue,  e non  dubitava  di 
prendere  i misteri  del  corpo  di  Cristo 
e del  sangue,  sagrificando  segreta- 
mente  a'demonj,  e couvolgendosi 
nelle  brutture  della  magia,  delle  quali 
era  tenerissimo  osservatore  . 

Il  bisogno  nel  qual  si  trovò  Co- 
stanzo di  opporre  nelle  Gallio  un  forte 
riparo  contro  i Persiani , i Quadi , i 
Sarmati  ci  Franchi,  che  guastavan 


l’oriente,  il  condusse  ( comechè  di 
mal  cuore  ) a crear  Cesare  Giuliano , 
e lui  mandare  colà  a difendere  e man- 
tenere da  quella  parto  l’ impero.  Giu- 
liano, che  era  prode  soldato,  e corag- 
gioso e di  gran  mente  e valore , assai 
presto  ebbe  sconfitti  que’ barbari  e 
racquistatc  quelle  provincie.  Queste 
conquiste  , colla  fama  del  valor  suo  e 
col  buon  trattamento  gli  ebbero  acqui- 
stato il  favor  dell’ esercito  c di  que’ po- 
poli che  si  tenevano  da  lui  salvati  ; il 
perchè , al  primo  buon  destro  che  lor 
ne  fu  dato  (ed  anche  sollicitali  dalle 
pratiche  segrete  dello  stesso  Giulia- 
no ),  si  ribellarono  a Costanzo,  c Giu- 
liano gridarono  Augusto . Come  dunque 
egli  si  sentì  così  ben  seduto  ed  assi- 
curato sul  trouo  , da  non  poter  più 
temere  dell’emulo  suo  Costanzo,  si 
trasse  la  maschera , e rotta  a Cristo 
apertamente  la  guerra,  si  pubblicò  fa- 
voreggiatore e mantenitorc  dell’ido- 
latria , niente  meno  deliberato , clic 
a distruggere  la  religione  cristiana  da 
Costantino  rimessa  ed  amplificata  e 
distesa  nell’  impero  del  mondo. 

lo  dovrò  farvi  inorridire  di  ciò  che 
quel  mostro  adoperò  in  dispregio  di 
Gesù  Cristo  ; e non  so  a che  più  voi 
rimarrete  stupiti,  se  all’orribile  apo- 
stasia di  costui , o all’  incredibile  ca- 
rità e pazienza  di  Dio.  La  prima  cosa, 
con  empietà  inaudita , volle  o tentò 
cancellare  da  sé  l’augusto  divino  ca- 
rattere di  cristiano  , impressogli  nel 
battesimo;  ingratitudine  c furore  più 
che  brutale.  11  pegno  più  caro  dell’ a- 
mor  di  Dio , il  maggior  benefizio  da 
Gesù  Cristo  acquistatogli  colla  sua 
morte , cioè  il  sigillo  dell’  adozione  di 
figliuolo  di  Dio , a quel  perfido  era  un 
vituperio  ed  un  marchio  d’ infamia  da 
radere , se  avesse  potuto . Che  fece 
pertanto  ? Avendo  veduto , anzi  speri- 
mentato in  sò  medesimo  quando  fu 
fatto  cristiano , che  al  battesimo  jgli 
uomini  prima  di  dedicarsi  a Gesù  Cri- 


Digitized  by  Google 


RAGIOXVMEVTO  PRIMO 


153 


sto , rinunziavano  al  diavolo  nel  santo 
lavacro  ; e così  parlicipavano  del  sa- 
grificio  incruento , ricevendo  il  corpo 
ed  il  sangue  di  Cristo,  ed  egli  sperò 
disfare  quello  che  in  lui  era  stato  fat  • 
to,  ed  annullare  la  sua  professione , c 
con  questo  poter  passare  alla  parte 
del  diavolo , ed  a lui  essere  dedicato 
con  una  colai  controccerimonia  , la 
qual  disacrassc  il  santo  carattere  di 
cristiano.  Al  sagrifieio  della  messa 
oppose  un  solenne  sagrificio  al  demo- 
nio , con  esso  riconoscendolo  suo  Id- 
dio ; poi  col  sangue  delle  vittime  a lui 
sagrificate  si  lavò  pubblicamente  le 
mani , credendo  con  questo  atto  puri- 
ficarle : or  da  quale  immondezza  ? lo 
inorridisco  a ripeterlo.  Egli , secondo 
l’ uso  de’  primi  tempi , avea  colle  sue 
mani  toccato  e ricevuto  il  sagramento 
del  corpo  di  Gesù  Cristo . quel  tocca- 
mente le  avea  pollutc,  a detto  del  per- 
fido rinnegato  ; ed  il  sangue  de'  tori 
dovca  tornargliele  pure.  Deh  Dio  ! chi 
di  voi  non  s’  aspetta  sentire  , che  nel 
medesimo  abbomincvole  alto  nefando, 
Dio  lo  percotesse  di  subita  morte  ? e 
mandassclo  far  pagare  della  sua  ri- 
bellione a quel  demonio  medesimo,  al 
quale , fallendo  a Cristo  come  fellone 
la  fede , s’era  venduto?  Ma  Dio  volle 
in  questo  empio  mostrar  le  ricchezze 
della  sua  infinita  pazienza,  c il  lasciò 
sopravvivere  all'  orrendo  misfatto.  Ben 
dico  io  , a questo  termine  dover  tutti 
gli  uomini  confessare , la  pazienza  di 
Dio  essere  infinitamente  maggiore  di 
di  qual  s’è  di  loro  il  più  mansueto  e 
paziente  ; perchè  nessuno  degli  uomini 
si  sarebbe  contenuto  dalla  vendetta . 

Ma  che  dico  io,  il  lasciò  soprav- 
vivere? L’invitò  a penitenza,  gli  mo- 
strò il  fallo  commesso  ; con  miracoli 
volle  fargli  una  dolce  violenza  : alcuno 
ne  toccherò  . Colui  tentando  pur  di 
saper  l’ avvenire , volle  a ciò  adope- 
rare i prestigi  de’  suoi  demonj , c per 
opera  d’  un  mago  fu  messo  in  un  tem- 
Cesari,  Fiore,  e~.  P.  P. 


pio  in  un  ridotto  segreto;  dove  , chia- 
mati i demonj  a tal  fine  , vennero  da- 
vanti a lui . Ma  perchè  que’  rei  spiriti 
sono  servi  del  vero  Dio , e legati  e 
vinti  da  quel  Gesù  Cristo  a cui  Giulia- 
no avea  rinunziato  , dovettero  servire 
per  forza  al  disegno  della  misericor- 
dia di  lui , che  volea  spaventandolo  a 
sè  richiamarlo.  In  sì  orribile  aspetto 
e forme  sì  spaventevoli  gli  si  rappre- 
sentarono , che  il  misero  ue  fu  tutto 
atterrito,  e non  potendo  del  cristiane- 
simo aver  dimenticate  e scosse  da  sè 
tutte  le  buone  cose  che  v’  avea  impa- 
rato , per  involontario  movimento  del 
suo  timore  gli  corse  la  mano  a farsi 
tutto  tremando  il  segno  in  fronte  della 
croce  di  Gesù  Cristo.  A quel  segno 
adorabile  del  trionfai  vessillo  , che  le 
podestà  d’ averno  avea  debellate  , i 
demonj  fuggirono , e la  visione  si  fu 
dileguata.  11  misero  era  quasi  per  co- 
noscere e confessar  I’  error  suo  e 
dolergliene  ; ma  per  divino  giudizio 
questa  prova  fallì  . egli  medesimo 
s’ avea  sbarrata  e chiusa  la  via  ad 
uscire  della  sua  cecità  . La  fede  , che 
egli  avea  grandissima  ne’inaghi  e nella 
magia  , gli  s*errò  gli  occhi  a vedere  la 
verità . Il  mago,  che  era  seco  in  quel- 
1'  atto , con  una  falsa  interpretazion 
da  lui  data  al  fuggir  de’ demonj,  guastò 
l’opera  e ’l  frutto  della  scossa  che  Dio 
gli  dava , e nulla  ne  fu. 

Non  si  stancò  per  questo  villan  ri- 
fiuto la  divina  misericordia  ; e porse 
al  misero  altra  via  da  vedere  suo 
scampo.  Egli  era  facendo  un  suo  sa- 
grifizio  a Proserpina . Era  presente, 
con  gli  altri  paggi  e donzelli  dell’  im- 
perniare , un  giovanetto  cristiano,  ma 
da  nessun  conosciuto . Il  demonio  in- 
vocato dai  sacerdoti , e apparito  nella 
abbominevole  cerimonia,  non  potè  so- 
stenere la  presenza  di  lui  ; e la  virtù 
formidabile  del  carattere  di  Gesù  Cri- 
sto , che  portava  quel  giovane . Fu 
guasta  ogni  opera  del  sacrifizio  ; i de- 
li 
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monj  furon  costretti  fuggire  di  là  , 
riempiendo  il  luogo  di  grida  ed  urli , 
e di  confusione  sì  paurosa , che  atter- 
riti i ministri , rimasero  senza  forza  , 
c si  davan  fuggendo . 11  sacerdote  che 
guidava  l’opera  del  sagrifizio,  impal- 
lidito e tremante , vólto  a Giuliano  : 
Che  foeciam  noi?  disse,  imperadore  ; 
che  facciamo?  Una  qualche  più  au- 
gusta e terribile  divinità  si  è messa  fra 
i nostri  altari,  la  cui  presenza  e virtù 
annulla  c guasta  ogni  forza  di  vittime 
e di  sagrifizi  ; e i nostri  Numi  non  la 
posson  patire  , anzi  fuggon  di  qua,  ed 
è inutile  richiamarli . Qui  certo  s’ è 
messo  qualche  cristiano  : costui  solo 
fa  forza  agli  Dei  nostri  e mellegli  in 
fuga  : sia  trovato  e cacciato  di  qua . 11 
dir  questo  e '1  cadere  per  morto  a 
terra  fu  una  cosa  medesima . L’ impe- 
radore sbigottito  , e perdutone  il  co- 
lore c ’l  coraggio,  come  se  avesse  ve- 
duto Gesù  Cristo  presente  che  gli  sca- 
gliasse centra  un  de’ suoi  fulmini,  per 
paura  e per  riverenza  si  trasse  la  co- 
rona di  testa , c cercò  con  gli  occhi 
attorno,  se  alcun  ne  potesse  conosce- 
re segnato  in  fronte  del  crisma  del 
battesimo  di  Gesù  Cristo . Gli  venne 
trovato  il  giovanetto  cristiano.  Costui, 
sentendosi  già  scoperto,  non  temè  nè 
si  vergognò  di  professare  solennemen- 
te sè  essere  battezzato  c cristiano  ; 
anzi , gittato  in  terra  1'  asta  gemmata 
die  tenea  in  mano  : Abbitela , disse 
coraggiosamente  all’  imperadore , ab- 
bitela ; te  la  rinunzio  : c rinunziò  al- 
tresì all'  u tizio  di  suo  donzello  . mio 
imperadore  è Gesù  Cristo  ; a lui  solo 
intendo  servire  e portar  la  sua  inse- 
gna . Giuliano , avvilito  e scorato,  non 
che  se  ne  adontasse  , tremando  fuggì 
dal  tempio  , per  nascondersi  dove- 
chessia  da  Cristo  che  lo  minacciava  . 
1 cortigiani  e'  soldati  non  curarono  di 
seguitarlo  ; anzi  , compresi  da  quel 
sagro  orrore  e spavento,  levati  gli  oc- 
elli su  al  cielo,  gridando  si  diedero  ad 


invocare  e glorificar  Gesù  Cristo  : Viva 
l’ Iddio  de’  cristiani  ; viva  Gesù  Cristo  ; 
egli  è il  vero  Dio  che  ha  vinti  e cac- 
ciati gli  Dei  di  Giuliano  . Così  quel 
gran  vendicator  de’  peccati  Iddio  , 
volle  con  sì  luculenta  dimostrazione 
di  sua  bontà  e misericordia  convertire 
l’ ingrato  e perfido  apostata  , vincen- 
dolo, anzi  opprimendolo  di  benefizj. 

E certo  questi  furono  tali  e tanti , 
che  qualunque  altro  cuore  avrebbono 
dovuto  poter  piegare;  ma  l' empio  Giu- 
liano li  disprezzo.  Avendo  egli  dovuto 
conoscere  Cristo  essere  il  solo  Dio 
vero  , al  quale  i suoi  Dei  medesimi  si 
mostravan  soggetti;  cd  egli  vie  peggio 
ostinato , deliberò  e tolse  di  voler  la 
religione  cristiana  del  tutto  sterminare 
dal  mondo . Egli  avea  ben  conosciuto 
per  l' esempio  dei  mostri  imperadori 
passati , a nulla  riuscire  i tormenti  e 
le  morti  per  intimorire  e abbattere  la 
fede  e la  fortezza  de’  cristiani , che 
sotto  le  stragi  erano  moltiplicati . Giu- 
dicò da  pigliare  altro  partito  ; e mo- 
strando una  finta  mansuetudine  cd 
umanità  con  loro  , si  rivolse  a scavar 
i fondamenti  del  cristianesimo , rimet- 
tendo in  istato  più  fiorente  e onorevo- 
le l’idolatria  ; c per  dare  all’  empietà 
maggior  credito  e condurre  a riceverla 
1’  animo  de’  suoi  popoli , credette  as- 
saissimo dover  giovare  l’esempio  suo 
proprio  del  mostrarsi  a'  suoi  idoli  re- 
ligiosissimo . Dopo  aver  fatto  nel  suo 
impero  riaprire  i templi  de’  suoi  Dei , 
rimessi  gl’  idoli  , i loro  altari  e le  ne- 
fande cerimonie  e ie  feste  e’  sagrih'zi 
restituiti  nel  primo  splendore , prese 
egli  medesimo  la  dignità  di  sommo 
pontefice  , la  quale  mostrava  d'  aver 
cara  altrettanto  , anzi  più  di  quella  di 
Augusto.  Ma  non  è de’ cristiani,  o non 
fu  sacerdote  tanto  zelante  del  culto  del 
vero  Dio  , tanto  tenero  degli  esercizi 
della  vera  pietà , che  Giuliano  non 
fosse  altrettanto  co’suoi  demonj.  Avea 
della  notte  assegnate  certe  ore  a far 
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sagrifizio,  oltre  a quello  della  mattina, 
non  era  festa  alla  quale  egli  non  fosse 
primo  di  tutti  ; ne'  sagrifizi  voleva  aver 
sempre  parte  ; e come  ministro  e ser- 
vigiale  degli  ultimi , gloriavasi  di  con- 
durre le  vittime,  scannarle  egli  stesso 
(spiando  nelle  lor  viscere  le  cose  fu- 
ture ) , portava  lcgne,  accendea  il  fuo- 
co , sofliava  ne’  carboni , correva  qua 
e là  nelle  opere  più  manuali  e basse 
del  diabolico  servigio  ; e la  gente  che 
vedeva  l’imperadore  cosi  religioso  e 
caldo  dell'  onore  degli  Dei  dell’  impe- 
ro, si  accendevano  di  voglia  di  segui- 
tarlo in  tanto  amore  di  religione . Ve- 
nuto a Costantinopoli , mise  mano  a 
bruttarla  di  ogni  sozzura  d’ idolatria . 
11  gran  Costantino  ne  avea  fatto  la  nuo- 
va Roma , in  sè  intitolandola  ; e rove- 
sciatine gl'  idoli , vi  avea  piantata  , e 
seco  levata  in  trono  la  religione  di 
Gesù  Cristo  , dedicando  alla  vivifica 
trionfai  croce  di  lui  i principj  dell’ im- 
pero del  mondo.  Giuliano,  atterrata  la 
croce , innalzò  in  luogo  suo  la  statua 
della  Fortuna  della  città,  profanandola 
con  quell’  orribile  sacrilegio,  e consa- 
crandola a'  suoi  demonj . abbattute  le 
chiese , rifabbricò  templi  profani  ab- 
battuti; dedicò  altari,  instituì  feste  ab- 
bominevoli , ordinò  sacerdoti  e sagri- 
fizj  , assegnando  per  la  vita  de’  primi 
e per  lo  splendore  e le  spese  do’  se- 
condi larghissime  rendite  ; quelle  me- 
desime che  la  pietà  di  Costantino  avea 
assegnato  a’  vescovi  ed  a’  sacerdoti  di 
Gesù  Cristo . E Dio  permise  sì  abbo- 
minevoli  scelleratezze  ? e potendo  con 
uno  sguardo  vendicarle  e magnificar 
presso  gli  uomini  la  sua  giustizia  o po- 
tenza, lasciò  tanto  avanti  signoreggiar 
l’empietà?  Ma  chi  dubiterebbe  che 
Dio  non  avesse  giusta  e santa  ragione 
di  tenere  tanta  pazienza  ? e chi  sa 
quello  che  da  tanti  mali  intendeva  egli 
trarre  e trasse  di  bene  ? Or  non  saria 
uesto  solo  bastato  per  la  sua  gloria  ; 
i provare  al  mondo  eziandio  che  non 
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crede  , come  la  potenza  , la  malizia 
degl’  imperadori , accampala  a diser- 
tare ed  abbattere  la  sua  Chiesa , era 
nulla  contro  la  sua  volontà  ? Chi  non 
dovea  credere  , la  religione  cristiana 
in  pochissimo  tempo  dover  mancare , 
o l’ idolatria  pigliare  stato  di  regno 
eterno  ? così  parca  da  dover  credere  e 
giudicare.  Ma  che  ? voi  vedeste?  la 
fede  è in  piè  tuttavia  e regna  nel  mon- 
do ; e l’ idolatria,  Giuliano,  i suoi  eser- 
citi , i ministri  non  sono  più  . Sicché 
Dio  lascia  fare  perchè  vuole  e quanto 
vuole , e da  ultimo  egli  solo  fa  quello 
che  vuole,  e non  è chi  impedisca  la 
sua  volontà . Questo  ci  basti  : vedremo 
altri  beni , che  egli  trasse  da  questi 
mali , c conosceremo  in  tutte  le  cose, 
che  egli  fa  o permette,  sempre  esser 
giusto,  santo,  misericordioso  ; e tutta- 
via, più  che  alla  vendetta,  inclinevole 
alla  misericordia . 

RAGIONAMENTO  SECONDO. 

Voi  vedeste  che  a ricevere  nel 
cuor  la  fede , e convincere  certi  intel- 
letti , non  basta  nè  la  medesima  veri- 
tà, eziandio  manifesta.  Giuliano  avea 
non  pur  conosciuto , ma  toccalo  con 
mano  il  Dio  de’ cristiani  e Gesù  Cristo 
essere  più  potente  e maggior  de’ suoi 
Dei  ; i quali  incontro  a lui  non  erano 
potuti  durare  : e il  medesimo  sacerdote 
gli  avea  confessato  che  la  divinità 
de’  cristiani  era  più  augusta  e terribi- 
le , e che  via  cacciava  i suoi  Numi . 
Che  mancava  a dover  credere  a Gesù 
Cristo?  Oh  Dio  ! mancava  la  volontà 
che  volesse  umiliarsi  ad  accogliere  la 
verità . Giuliano  odiava  Cristo  : gli  do- 
leva e fremeva  di  averlo  dovuto  cono- 
scere maggior  de’  suoi  Dei  : però  non 
credea  ; ma  perfidiò  a pur  tentare  (k 
abbattere  il  suo  culto  e la  religione . 

Ma  che  ? voi  stupirete , veggendo 
come  Dio  si  servi  di  questa  mala  sua 
volontà  , e dell’  odio  contro  di  lui  , • 
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delle  medesime  arti  da  esso  operate 
' per  i se  redi  la  re  ed  annullar  la  divina 
sua  religione;  se  ne  servi , dico,  a glo- 
rificarla e acquistarle  onore  per  tutto 
il  mondo . Gran  fatto  fu  ! volendo  Id- 
dio magnificare  e rendere  a tutti  glo- 
riosa e venerabile  la  sua  Chiesa,  ado- 
però a questo  lo  stesso  Giuliano.  Vo- 
leva Dio  bandire  per  tutto  il  mondo  la 
purità  della  divina  sua  legge  , la  bel- 
lezza gloriosa  della  vita  de'  suoi  cri- 
stiani: volea  far  conta  a tutti  la  santità 
de’ suoi  sacerdoti,  del  suo  culto,  delle 
sue  cerimonie  : che  fece  ? comandò  al 
suo  nemico  medesimo  , a Giuliano  , 
d'  esserne  il  banditore  : e Scrivi , gli 
disse , scrivi  tu  stesso  queste  cose  di 
tanto  onor  mio , pubblica  le  mie  glo- 
rie , c rendi  testimonianza  alle  grandi 
opere  della  mia  mano.  Voglio  da  te 
questo  onore,  da  te.  lo  potrei  ( c lo 
farò  ) avere  altre  penne  che  scrives- 
sero queste  mie  glorie;  voglio  la  tua. 
agli  altri  forse  non  tutti  le  crederel)- 
bono  ; tu  sarai  certo  creduto  da  tutti , 
c da’  miei  stossi  avversarj  : prestami 
la  tua  mano . Deh  ! che  ho  detto  io  ? 
che  Iio  promesso  ? Udirete. 

Vedeva  lo  scellerato  la  santità 
della  legge  cristiana , la  immacolata 
vita  , la  purità , la  castità  , l'arnor  fra- 
tellevole  de"  cristiani  da  lui  odiati , e 
nominati  per  istrazio  Gallilei.  Vedeva 
i santissimi  sacerdoti  di  Cristo,  la  lo- 
ro carità  , i costumi  angelici,  il  zelo 
ardente  dell’  onore  di  Dio  e di  Gesù 
Cristo.  Intendeva  tanta  santità  e pu- 
rezza aver  guadagnato  a Gesù  Cristo 
quel  popolo  immenso  che  in  lui  crc- 
dova  , e ogni  di  veniva  moltiplicando; 
eil  era  onorato  ed  amato  da  tutti:  do- 
ve in  contrario  i suoi  idolatri  erano 
pretta  canaglia , feccia  e schiuma 
#1  ogni  ribalderia.  Ciò  gli  era  una  spa- 
da nel  cuore . Che  farà  dunque  ? Per 
tórre  a’  c ristiani  questa  gioi  rà  sì  gran- 
di- , e questo  argomento  (Iella  divinità 
della  sua  religione:  Al  tutto,  disse, 


son  da  recare  i miei  sudditi  alla  vita 
purissima  de’  cristiani  ; vegga  il  mon- 
do, che  non  sono  i soli  cristiani  casti, 
amorevoli,  religiosi,  costumati  ; e che 
a farli  tali  non  c’è  bisogno  di  un  Dio. 
anche  Giuliano  sa  lare  quello  che  fece 
il  Gailileo  Gesù  Cristo.  Dunque  mano 
all’  opera  . Scrivasi  ad  Arsacio , som- 
mo pontefice  della  Galazia  ; egli , che 
dee  farlo  per  professione,  mi  servirà. 

10  vi  dirò  il  sunto  di  questa  lettera: 
« Il  culto  de’  nostri  Dei  veramente  ò 
prosperato  e cresce  sopra  la  mia 
espettazione  ; che  chi  avrebbe  questi 
anni  prima  sperato  che  l’ idolatria  , 
per  Costantino  e Costanzo  pressoché 
annullala  , dovesse  risorgere  in  tanto 
splendore  a quanto  ella  è venuta . Ma 
questo  è poco  al  suo  crescimenlo  ; la 
vita  de’  miei  Gentili  non  fa  certo  ono- 
re alla  lor  religione , nò  troppo  può 
invitar  le  persone  a professarla.  Tu 
adunque,  che  hai  il  magistero  della 
virtù  e l’ autorità  verso  i popoli , mo- 
stra loro  che  cosa  sia  stato  che  mise 
in  tanta  opinione  i Gallilei , ed  a sì 
gran  numero  chiamò  le  città  e le  pro- 
vincie  a scriversi  al  loro  numero  ; di 
che  sono  tanto  moltiplicati.  Or  non  è 
stato  forse  la  loro  virtù?  la  pura  vita, 
la  gravità  de’  costumi , la  carità  verso 
i poveri  e pellegrini , il  loro  slqdio  ed 
all’etto  eziandio  verso  i morti,  diindo 
loro  la  sepoltura?  In  costoro  sono  po- 
sticce , è vero , e simulate  queste  vir- 
tù: c tuttavia  la  sola  apparenza  piace 
cotanto.  Noi  dunque  non  solamente 
dobbiamo  non  lasciarci  vincere  a que- 
sta gente , ma  superarli,  operando  con 
vera  e sincera  pietà  verso  tutti, che  ci 
stanno  osservando.  Sarà  dunque  del  tuo 
zelo  e religione  il  fondar  in  ciascuna 
città  molti  spedali  ed  ospizi  per  gl'infer- 
mi poveri  c pc’pellegrini  ; e non  pur  por 

11  nostri,  ma  perii  stranieri  eziandio. 
Al  qual  bisogno  io  ho  già  provveduto, 
avendo  assegnato  per  la  tua  Galazia  , 
50,0(10  misure  di  grano,  e 60,000  di 
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vino  da  logorare  ne'  bisognosi . Trop- 
po, ben  vedi,  sarebbe  nostra  vergogna 
e tua,  che  laddove  ne’Gallilei  ed  Ebrei 
non  e alcun  povero  e mendicante  , e 
mentre  quegli  empi  cristiani , non 
contenti  di  pascere  , e mantenere  i 
poveri  loro , alimentano  ed  usano  ca- 
rità anche  a’  nostri , questi  nostri  fos- 
ser  da  noi  abbandonati  nella  miseria . 
Sguarda  ne'  Gallilei  : costoro  son  tulli 
al  provvedere  e pascere  i mendichi  : 
per  questo  istituto,  que' loro  consiti 
di  carità  che  chiamano  Agapi , dove 
forniscono  i lor  pranzi  ai  fratelli  lor 
bisognosi . Con  questa  arte  lusingan- 
doli si  son  acquistato  credito  di  buoni, 
e riuscirono  tanto  felicemente  nella 
lor  pessima  impresa  di  allontanare  la 
gente  da’  templi  de’  Numi , e tirati- 
gli ad  onorare  il  loro  Gallileo  Gesù 
Cristo , e a disprezzar , come  fanno , 
le  nostre  divinità  » . Dio  grande  ! un 
Giuliano,  nemico  arrabbiato  di  Cristo 
e de'suoi,  sì  magnifiche  lodi  a'eristia- 
ni?  e (quello che  è più)  gl’ innalza 
e glorifica  siffattamente  credendosi 
vituperarli?  Cosi  Dio  schernisce  e me- 
na pel  grifo  come  bufali  i superbi  ne- 
mici suoi,  facendoli  in  lor  dispetto 
alla  sua  gloria  servire. 

Per  mettere  il  colmo  agli  onori  , 
che  Cristo  volea  fenduti  alla  sua  reli- 
gione da  quel  suo  pazzo  avversario , 
Giuliano  mise  mano  altresì  a pubbli- 
care le  virtù  singolari  de’  vescovi  e 
dc’sacerdoti  cristiani:  il  che  egli  fece 
intendendo  altro , cioè  di  rapir  loro  la 
gloria  di  essere  i soli  santi  e virtuosi 
di  tutto  suo  impero.  Volea  ii  perfido 
formare  agl’  Idoli  sacerdoti  puri , ze- 
lanti , caritatevoli , conte  que’  dei  cri- 
stiani ; e'così  ordinando  ad  Arsaci»» 
pontefice  una  stretta  riforma  de’  sa- 
cerdoti gentili,  riuscì  a fare  il  panegi- 
rico dc’sacerdoti  di  Gesù  Cristo.  « I 
sacerdoti  (scriveva  l’impcradorc)  so- 
no I’  ordine  più  augusto  e di  tutti  au- 
torità c riverenza  ; e pertanto  tu  dei 


avere  cento  occhi  nello  eleggere  al 
sacro  uffizio  persone  irreprensibili  , 
per  le  quali  i nostri  Numi  sieno  dal 
popolo  onorati,  e la  virtù  coltivata  e 
cresciuta  . Specchiati  adunque  ne’  sa- 
cerdoti cristiani,  cerca  in  tutte  le  città 
e terre  di  quello  persone  che  troverai 
simili  a loro,  piene  di  virtù,  di  carità 
verso  gli  Dei  ed  i prossimi  loro,  di 
costumi  specchiati , e di  santità  reve- 
rendi. Non  guardare  se  e’ sieno  ric- 
chi o poveri , di  sangue  basso  o di  no- 
bile: corrali  amorevoli  a’  poveri,  vir- 
tuosi e perfetti:  questi  eleggi  all’uffi- 
zio sacerdotale,  fossero  anche  villani  ; 
questi  soli  possono  colla  virtù  recare 
ad  onore  , ed  amplificare  la  religion 
degli  Dei  » . 

Segue  ora  l’ impcradore  notando 
al  pontefice  le  qualità  ed  i pregi  che 
egli  o dee  corcare , o mettere  ne’  sa- 
cerdoti: nel  qual  divisamento  egli  do- 
vette aver  fatta  una  copia  delle  virtù 
de' sacerdoti  cristiani,  a’ quali  volea 
porre  altrettanti  emuli  ne’suoi  gentili . 
« Farai , dice , di  mettere  in  loro  si 
alta  stima  del  loro  sagro  carattere , 
che  in  ninno  alto  si  guardino  di  avvi- 
lirlo, anzi  si  studino  di  renderlo  piu 
revefrendo  . Da’ teatri  e dall»*  taverne 
stieno  affatto  lontani.  Non  pur  debbo- 
no fuggire  le  opere  sconce  ed  impure, 
ma  eziandio  i ragionamenti  ; e non 
pure  fuggano  ili  proferire  parole  tur- 
pi , ma  c d’  ascoltarle  ed  essere  dove 
si  parlino  cose  da  chiasso:  fuggano  di 
leggere  libri  osceni,  come  di  Arohilo- 
co  e di  Ipponalte:  gli  studi  convenienti 
alle  lor  dignità  son  de'fìlosofi , massi- 
me ile’  più  religiosi  e più  costumali  , 
come  Aristotile , Pittagora , Platone  , 
e i diccpoli  di  Zenone  e Crisippo:  ivi 
imparino  a onorare  gli  Dei  , credere 
la  lor  provvidenza  in  tutte  le  cose  an- 
che minimo , non  far  male  a nessuno, 
ajulnr  tulli , cessar  gli  odj  e 1 invidie . 
Studino  e imparino  le  cose  del  culto 
divino , c gl’  inni  da  cantare  ne’  lei»- 
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pii  ; come  altresì  ogni  particolarità  del 
divino  servigio  ; nel  che  debbono  es- 
sere pratichissiini , ed  al  sommo  ze- 
lanti che  la  divinità  sia  (al  loro  esem- 
pio) dal  popolo  riverita  e onorata. 
Dovendo  i sacerdoti  trattar  con  gli 
Dei  le  cose  degli  uotnini  ,sieno  assidui 
alle  preghiere , almeno  tre  volle  il  dì. 
Quando  sono  entrati  nel  tempio , loro 
assegnato  pel  divino  servigio,  sieno 
continui  nel  tempio  ; non  tornino 
eziandio  alle  case  loro , e vie  meno  si 
lascino  vedere  nel  fóro , nè  a’  convi- 
ti , nè  agli  spettacoli . Dovendo  anche 
per  alcun  bisogno  i sacerdoti  trattare 
o parlare  co’  magistrati , governatori 
della  città,  guardino  il  proprio  onore; 
parlino  poco  con  loro  (che  è segno  di 
domestichezza  ) : scrivano  loro  più 
volentieri  .Ne’pubblici  ingressi  dc’ma- 
gistrati  nelle  città,  quando  entrano  a 
governare , i sacerdoti  non  escano  lo- 
ro incontro  per  segno  di  onore  ; e ve- 
nendo essi  al  tempio,  non  gli  scontri- 
no fuor  del  vestibolo,  ma  stieno  den- 
tro aspettandoli;  anzi  in  queste  entrate 
solenni  de'presidenti , nelle  quali  van- 
no accompagnati  da  guardie  e littori 
che  vanno  loro  davanti  , quando  sono 
alla  soglia  del  tempio,  le  rimandino 
indietro,  ed  essi  entrino  soli.  Questa 
vista  di  autorità  e di  potere  si  discon- 
vien  loro  ne’  templi , davanti  agli  Dei 
ed  a’  sacerdoti . Toccata  la  soglia  del 
tempio , essi  diventano  persone  priva- 
te: nel  tempio  i soli  sacerdoti  coman- 
dano, e possono  e debbono  adoperare 
con  autorità , come  comanda  la  legge 
divina  ; alla  quale  que’  che  ubbidisco- 
no son  veramente  pii  e dabbene  : chi 
la  disprezza  è pura  canaglia  » . 

lo  son  ben  certo  che  a voi , udito- 
ri , sarà  paruto  fin  qui  udire  una  de- 
cretale , un  tratto  di  s.  Gregorio , o 
del  Crisostomo  ; e udiste  parlar  un 
apostata  , l’ imperador  Giuliano  ; il 
quale  questi  santissimi  ordinamenti  da 
formar  degni  sacerdoti  degli  Idoli , 


avea  presi  dalla  Chiesa  cristiana , e 
dagli  esempi  de’sacerdoti  di  Gesù 
Cristo  : e fu  costretto  da  Dio  ( sebbe- 
ne con  malo  animo)  ad  onorarli  cosi . 
Ed  io  non  vo’dire  chi  e quanti  deb- 
bano imparare  da  questo  apostata,  ma 
imperadore  , l’ autorità  de’  sacerdoti , 
e la  riverenza  loro  dovuta.  Ma  voi 
vedrete  altro . Vedrete  la  malizia , e , 
secondo  essa,  i pazzi  disegni  di  que- 
sto infelice  furioso , da  Dio  rivolti  da 
un  altro  lato , e sforzati  a servire  a 
Cristo  ed  alla  sua  Chiesa . 

Erano  tra' cristiani  soggetti  a Giu- 
liano assai  dotti  uomini,  grandi  orato- 
ri , poeti  e maestri  in  ogni  genere , 
non  pur  di  sacra , ma  e di  gentilesca 
letteratura  ; e spezialmente  vescovi  e 
sacerdoti , de’ quali  due  avea  Giuliano 
conosciuti  in  Atene  , e stato  lor  con- 
discepolo , s.  Gregorio  Nazianzeno , 
e s.  Basilio  di  Cappadocia . Ho  detto  , 
spezialmente  vescovi  e sacerdoti  : e 
non  voglio  negare  all’  ordine  ecclesia- 
stico questa  gloria  per  amore  della 
verità  ; che  come  allora,  così  al  tempo 
presente , i maestri  e professori  delle 
scienze , delle  lettere  più  nominati 
ed  eccellenti,  ne’ licei , nelle  accade- 
mie, nelle  università,  erano  e sono 
preti . Egli  è uscito , non  è gran  tem- 
po, da  Modena  un  catalogo  detrattati 
di  tutte  le  spezie  di  dottrina , lettera- 
tura , fisica,  astronomia,  matemati- 
ca , idraulica , senza  eccettuarne  nes- 
suna , i cui  autori  ( e di  loro  molto 
celebratissimi  in  tutto  il  mondo  ) son 
preti , monaci  o frati  : di  che  non  pic- 
colo onore  è venuto  alla  religione  di 
Cristo . E credo  che  di  qui  sia  proce- 
duto, e dall’  invidia  dei  nemici  del  cle- 
ro e di  Cristo  , l’ uso  destramente  in- 
trodotto, che  ne’  titoli  delle  opere  che 
escono  a luce , si  ponga  il  nome  e ’l 
cognome  dell’  autor  senza  più  ; cioè 
tacendo  la  profession  sua  e la  con- 
dizione ; conciossiachò  troppo  doleva 
a que' che  ci  vogliono  male,  anzi  ci 
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vorrebbono  messi  sotto  Lucifero , il 
vedere  presso  che  in  ogni  libro  che 
vien  in  luce , Opera  del  tale  Prete , 
Trattato  del  tal  Francescano,  Scritto 
del  tale  altro , o Barnabita  , o Agosti- 
niano, o Benedettino.  11  medesimo 
dunque  avvenne  al  tempo  dell'Aposta- 
ta . Tanta  luce  di  dottrina  c di  erudi- 
zione e di  gloria  che  veniva  da’  cri- 
stiani, offuscando  la  memoria  de’ suoi 
idolatri  ( che  a pezza  non  poteano  te- 
ner fronte  a’  nostri  ) dolea  troppo  a 
quel  rinnegato.  Questi  maestri  cri- 
stiani spiegavano  a' discepoli  i primi 
degli  autori  gentili , storici , oratori  e 
poeti , sì  latini  e sì  greci  ; il  che  giu- 
dicarono essere  ben  fatto  per  due  ra- 
gioni : prima  perchè  la  vera  scuola 
della  poetica  , dell’  oratoria  c della 
eleganza  al  tutto  è in  que’  gloriosi , e 
da  loro  è d’  uopo  impararla  ; l’ altra, 
perchè  interpretando  le  favole,  le  ori- 
gini ed  i trattati  dell'  idolatrica  super- 
stizione nel  tempo  medesimo  le  con- 
futavano , mostrandone  agli  scolari 
l’ assurdità  e la  sciocchezza . Giuliano 
adunque  sì  per  invidia  di  tanta  gloria, 
e sì  per  allontanare  dalle  cattedre 
questi  distruggitori  del  gentilesimo 
( coprendo  però  la  vera  cagione  sotto 
colore  di  salutare  provvedimento  ) , 
bandì  una  legge  , che  da  insegnar  le 
belle  lettere  e le  scienze  profane  nelle 
scuole  pubbliche  rimoveva  i cristiani. 
Per  mostrare  quello  che  non  avea  , 
animo  mite  e clemente  a’  cristiani , 
avea  da  prima  ristretta  questa  sua 
legge  a’  professori  e maestri,  lasciando 
i fanciulli  cristiani  liberi  d’ imparar 
uel  che  volessero  : ma  poi  voltò  e 
istese  a tutti  la  proibizione  d’ impa- 
rar lettere  greche  ; coprendo  la  sua 
malizia  sotto  colore  di  religione  , af- 
fermando a’  cristiani  non  essere  con- 
veniente lo  studiar  ne’  gentili  ; doven- 
do essi  per  islatuto  della  lor  religione, 
esser  contenti  alla  semplicità  della 
fede  , e dover  credere  senza  investi- 


gare la  verità . Da  questa  legge  prese 
cagione  di  svergognare  Giuliano  ». 
Gregorio  di  Nazianzo  , scrivendo  as- 
sai cose  in  versi , e spargendole  tra 
la  gente  , per  mantener  anche  la  glo- 
ria delle  lettere  ne’  cristiani . Or  que- 
sto partilo  preso  dall’  Apostata  , mise 
in  luce  maggiore  la  dottrina  e I valore 
de’  letterati  di  Cristo  sopra  quelli  del 
diavolo  ; e non  fu  alcuno  dal  tempo  di 
Giuliano  fin  qua  , che  non  intendesse, 
quell'ingiusto  divieto  esser  venuto  da 
invidia  ; e voluta  spegner  la  lampana  , 
perchè  il  troppo  suo  lume  feriva  gli 
occhi  del  nemico  di  Cristo . 

Ma  que’  professori  cristiani  vedean 
troppo  bene  , che  mal  potevano  pro- 
seguire le  lor  lezioni  , secondo  il  pia- 
cer del  tiranno  , senza  porre  a peri- 
colo la  loro  fede  , massimamente  per- 
chè l’amor  loro  appunto  e il  zelo  del 
propagare  la  religione  cristiana  ( la 
quale  essi  innalzavano  sopra  l' idola- 
tria , mostrandola  falsa  ed  empia , 
nell’  interpretar  che  l'acean  loro  i poe- 
ti ) , questo  zelo  , dico  , era  stato  la 
cagione  di  vietar  loro  lo  studio  c l’ in- 
segnar delle  lettere;  il  perchè  cedendo 
a Giuliano  , mostravano  che  lor  man- 
casse l’ animo  di  mantenere  la  religio- 
ne di  Cristo  . Per  la  qual  cosa  non  fu 
alcuno  di  que’  gran  professori  ( certo 
de’  primi  ) , che  volentieri  non  rinun- 
ziasse  1‘  onore  del  magistero  , il  favor 
del  sovrano , e l’ assegnamento  che  ne 
traevano , per  mettere  in  sicuro  la 
religione.  Fra  questi  due  furono  prin- 
cipalissimi un  Proeresio  ed  un  Vitto- 
rino ; dei  quali  il  primo  era  il  lume 
del  tempo  suo,  ed  avea  insegnalo  elo- 
quenza in  Atene  , ed  avuto  a scuola  il 
medesimo  imperadore Giuliano,  uomo 
celebratissimo  per  tutto  1’  oriente  e 
l’occidente,  cioè  nell’universo;  traen- 
do da  tutte  parti  a gara  i discepoli  ad 
ascoltarlo . Costante  imperadore  l’ a- 
vca  chiamato  nelle  Gallie , onorando- 
lo , e aggrandendolo  senza  fine  ; anzi 


oogle 


KiS 


GIULIANO  APOSTATA 


mandatolo  a Roma  , quel  senato  gl’ in- 
nalzo nel  fóro  una  statua  con  questa 
inscrizione  ; Roma  reina  delle  città  al 
re  dell' eloquenza.  Giuliano  medesimo 
1’  onorava  come  padre  e maestro  suo, 
e gli  scrisse  un  subisso  di  lodi . Che 
più  ? vinto  dall’  altissima  opinione  di 
tanto  uomo , dispensò  con  lui  nella 
legge  fatta  per  tulli , licenziando  lui 
solo  a poter  liberamente  spiegare  e 
insegnar  come  volesse  i gentili  oratori 
c poeti.  Tanto  onore  del  principe  non 
potè  debilitare  la  tenerezza  della  salda 
sua  fede.  Rifiuto  questo  onore  , per 
non  mettersi  a pericolo  , accettando 
un  privilegio  sì  grande  , che  troppo 
onorandolo  l’avrebbe  rendulo  servo 
di  quel  rinnegato . Solamente  dopo  la 
morte  di  lui , essendo  già  di  87  anni , 
rimontò  la  sua  cattedra  , insegnando 
come  egli  volle  fino  al  termine  della 
vita . Gesù  Cristo  ebbe  questo  chiaris- 
simo testimonio  da  questo  sole  di  let- 
teratura c dottrina,  da  questo  luculen- 
tissimo  confessore  ; il  qual  non  temè 
di  esporsi  al  risico  di  dispiacere  e 
nimicarsi  a quel  mostro,  per  non  di- 
spiacere al  suo  Signor  Gesù  Cristo. 
Il  medesimo  potrei  sottosopra  contarvi 
di  Vittorino.  Ma  basti  un  cenno  di  un 
terzo  ; il  quale  emendò  generosamen- 
te l’ infamia  della  sua  debolezza,  con 
uri  atto  di  maravigliosa  umiltà  , che 
forse  davanti  a Dio  gli  scusò  la  fortez- 
za degli  altri  due . Questi  fu  Ecebolo , 
solenne  sofista  e professor  d’  eloquen- 
za in  Costantinopoli . A costui , udito 
il  divieto  dell'  imperadore , mancò  il 
coraggio  di  contraddirgli  : forse  an- 
che l'avarizia  e ’i  timor  di  non  perder 
l’emolumento  di  che  gli  rispondea  la 
sua  professione , e 1'  ambizione  del 
non  perdere  la  grazia  e gli  onori  del 
principe,  Io  affascinarono.  Cedette  al 
volere  rii  lui  ; e , che  è peggio , apo- 
statò dalla  fede,  e quanto  sotto  Costan- 
zo s' era  mostrato  zelante  ed  intrepido 
contro  l' idolatria  , ed  a mantenere  la 


religione  di  Cristo , fu  pronto  altret- 
tanto ad  abbandonarla  , e professar 
l’ empietà  sotto  Giuliano.  Se  non  che, 
morto  costui , c non  avendo  più  che 
temer  nè  sperare , tornò  cristiano  : e 
voglia  Dio  che  la  sua  conversione  fos- 
se da  cuore . Certo  lo  fa  sperare  la 
sua  umiltà . Si  gittava  col  corpo  a 
terra  sulle  soglie  delle  chiese  : dove 
entrando  i fedeli , diceva  loro  pian- 
gendo: Calpestatemi,  pigiatemi,  tri- 
tatemi come  un  sale  sciocco  e svanito  ; 
e però , come  dice  il  Vangelo , non 
più  buono  a nulla , salvo  ad  essere 
conculcato . 

Ma  è da  suggellar  questa  parte  , 
mostrando  come  Dio  si  fa  giuoco  della 
malizia  e degli  accorgimenti  degli  uo- 
mini ; facendosi  da  loro  medesimi  e 
dalle  loro  macchine  contro  lui  ordina- 
te, servire  ad  amplificar  la  sua  gloria . 
Brevemente  : Iddio  voleva  restituire 
alle  lor  Chiese  que’  molti  dottissimi  e 
santissimi  vescovi , che  da  Costanzo 
n’  erano  stati  divelti  e qua  e là  sban- 
deggiati . Quelle  Chiese  da  molti  anni 
languivano  desolate  de’  loro  padri  e 
pastori;  i quali  loro  restituendo,  l’onor 
di  Dio , la  salute  delle  anime , e la 
gloria  della  Chiesa  sarebbe  al  primo 
ed  a più  onore  tornata . Iddio  1’  avea 
decretato, e non  poteva  fallire.  Ma  per 
quali  vie?  per  qual  mezzo  un’opera 
affatto  impossibile  ? Stordite  , o cari . 
per  opera  dello  stesso  suo  nemico  Giu- 
liano. Per  umiliarlo  e schernirlo,  Dio 
vuol  essere  da  lui  proprio  servito  nel- 
1’  opera  di  tanto  suo  ortore.  Ascoltate . 
Volea  Giuliano  accattarsi  la  benevo- 
lenza e la  stima  de'  popoli  per  gua- 
dagnarli a’ suoi  Dei  ; al  che  egli  inten- 
dea  che  assaissimo  gli  sarebbe  giovato 
rendere  dispregevole  o odioso  il  pas- 
sato governo  dell'  imperador  Costan- 
zo ; e con  quest’  ombra  di  chiaro-scuro 
sperava  illuminar  il  suo,  ed  acquistar- 
gli stima  ed  amore . Costanzo  , che 
avea  atterrata  l’ idolatria,  era  eretico 
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Ariano  , e lungamente , con  sacrilega 
usurpazione  della  divina  sua  autorità 
tribolata  la  Chiesa  . 1 primi  vescovi , 
e più  dotti  c santi  mantenitori  della 
fede  Nicena  , un  Eusebio  , un  Atana- 
sio , un  Lucifero  , un  Melezio  , un  Ci- 
rillo , campioni  invincibili  della  Chie- 
sa , avea  cacciati  delle  lor  sedi , e 
mandati  io  esiglio . Questa  ingiustizia 
tirannica  avea  tiratogli  addosso  l’odio 
de' buoni , e de’ sudditi  non  affatto  cat- 
tivi; i quali,  avendo  stima  grandissima 
di  quei  grand'  uomini , il  bestemmia- 
vano che  gli  avesse  rilegati  in  tanti 
travagli  fuor  del  mondo.  Giuliano  gio- 
vossi  della  mala  voce  che  correa  di 
Costanzo  ; e credette  acquistarsi  nome 
di  buono  ed  amorevole  principe  , ri- 
chiamandoli da  quel  bando  ; siccome 
fece  ; che  ad  un  suo  decreto  tutti  dal 
loro  esiglio  alle  proprie  sedi  si  furono 
ricondotti . Tutte  quelle  gran  Chiese  , 
riavuti  ( fuor  d’  ogni  speranza)  i loro 
pastori , benedissero  Giuliano,  o piut- 
tosto la  divina  bontà  che  per  esso 
( tanto  fuor  d’ogni  espcttazione)  aves- 
se provveduta  la  fede  di  tali  manteni- 
tori . Non  polea  Giuliano , secondo 
l’ umana  prudenza  , prendere  più 
sciocco  e rovinoso  partito  contro  della 
sua  causa.  Se  egli  era  deliberato  di 
ripiantare  l’idolatria,  c spegnere  la 
religione  di  Cristo  , che  sperava  egli 
da  questo  rimandar  alle  Chiese  quc'sì 
forti  campioni , clic  le  avrebbono  ar- 
mate contro  di  lui  , o rassodate  nel 
lor  proponimento  di  morire  , ma  non 
fallire  a Cristo  la  fede?  Sperava  forse 
guadagnarseli , e con  questo  benefizio 
ammollire  la  loro  fermezza?  sperava 
atterrirli  ? sforzarli  alla  sua  volontà  ? 
noi  credo:  li  conoscea  maggiori  d’ogni 
lusinga  e [laura . Ma  contro  a Dio  è 
inutile  far  la  guerra  ; egli  volea  che 
Giuliano  favorisse  in  ciò  la  sua  Chie- 
sa , e fu  da  lui  ubbidito  senza  volerlo. 
11  piacere  di  screditar  Costanzo,  e 
d innalzar  se  medesimo  , lo  accecò; 
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e Dio  fece  servire  la  sua  ambizione  al 
compimento  della  sua  volontà  : perdam 
sapientiam  sapieiUium,  et  prudenliam 
prmkntium  reprobabo . 

Sicché  con  Dio  è da  tenersi,  a cui 
nulla  resiste,  a cui  tutto  serve , e nes- 
suno può  rompere  la  sua  volontà  in 
favor  di  coloro  che  il  temono  ed  ama- 
no . I cattivi  sono  talora  lasciati  fare , 
e imperversar  contro  i buoni . ma  con- 
soliamoci : essi  non  possono  fare  altro 
male  che  quello  che  sono  lasciati  fare 
da  Dio , e Dio  il  mal  animo  de'  cattivi 
nella  fine,  rivolge  a bene  ed  a salute 
de’  suoi . 

RAGIONAMENTO  TERZO. 

Quantunque  Giuliano  fosse  tutto 
coll’  animo  a guastare  la  religione  di 
Gesù  Cristo , e non  poco  eziandio  col- 
l’ opera  manifesta  avesse  mostrato 
deli’  odio  suo  contro  a lui  ; nondimeno 
giudicò  di  non  adoperarvi  la  forza  ; e 
perocché  egli  intendea  a render  odio- 
so il  lirannico  regno  di  Costanzo  ante- 
cessor  suo , per  accattarsi  opinion  di 
buono  e di  giusto  , avea  sempre  sop- 
presso quel  suo  mal  animo  contro  i 
cristiani , sperando  venire  per  questa 
via  agli  attenti  suoi  più  facilmcutc  e 
con  maggior  gloria.  Ma  veduto  che 
questo  suo  ingegno  non  gli  rispondeva 
tanto , quanto  sperava  , cominciò  a 
trarsi  la  maschera  ; tuttavia  coprendo 
con  qualche  mantello  la  segreta  pas- 
sione del  cuore . Sperò  cavar  le  fon- 
damenta della  religione  di  Cristo , che 
vedea  tutta  santa  , con  dar  campo  li- 
bero alla  scostumatezza,  incomincian- 
do dalla  sua  corte  ; sperando  di  tirarsi 
dietro  la  città  intera  col  malo  esem- 
pio . La  reggia  era  stata  fin  allora 
piena  di  ministri  cristiani , e lutti  nou 
erano  santi  nè  buoni,  e veramente 
l’ Imperador  Costanzo  avea  travalicato 
i termini  del  buon  governo,  aggravan- 
do 1’  erario  di  spese  esorbitanti , con 
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mantenere  una  truppa  di  ministri  con 
lusso  e splendore  soverchio.  Prese 
Giuliano  di  qua  cagione  di  por  mano 
ad  una  riforma  della  sua  corte  : e cer- 
to era  ottimo  provvedimento,  se  fosse 
moderato  e con  ragionevol  misura  ; 
ma  egli  la  diede  per  mezzo  alla  sca- 
pestrata e senza  ragione  ; godendo  pe- 
rò di  poter  coprire  sotto  color  di  ben 
pubblico  il  suo  mal  animo  co’  cristia- 
ni , cacciandoli  dalla  reggia,  castigan- 
doli , ed  alcuni  mettendone  a morte  ; 
al  qual  fine  istituì  in  Calcedonia  un 
tribunale  di  giudici  severissimo , che 
facessero  il  processo  delle  frodi,  e 
delle  altre  nequizie  del  passato  gover- 
no. E procedette  in  ciò  tanto  innanzi 
nel  rigore  e nella  severità  , che  gli 
scrittori  gentili  medesimi , che  di  lui 
lodavano  perfino  i vizi,  non  si  tennero 
di  biasimarlo . Ma  che  ? avendo  recato 
gli  uffizioli  di  corte  al  numero  dello 
stretto  bisogno  , aperse  poi  luogo  li- 
bero a tutti  gli  scellerati , che  franca- 
mente gli  empissero  il  palazzo  d’ ogni 
ribalderia . Usciti  appena  i decreti, che 
distruggevano  la  pietà  e la  religione 
del  vero  Dio , e rimetteano  in  piedi 
l’idolatria,  e il  culto  del  diavolo,  tras- 
sero da  tutte  parti  maghi , auguri , in- 
dovini , prestigiatori,  che  brevemente 
resero  la  corte  un  postribolo  ed  una 
officina  d’ogni  scelleratezza . Que’che 
erano  da  Costantino  e Costanzo  dan- 
nati nelle  prigioni  ed  alle  miniere  , 
passarono  a palazzo  , e divennero 
ciambellani  del  principe  ; e dove  pri- 
ma non  aveano  un  tozzo  di  pane  , nu- 
di , disonorati  ; dal  vedere  al  non  ve- 
dere furono  paggi  d’onore,  sacerdoti, 
pontefici . Questa  feccia  di  mariuoli 
accerchiava  il  suo  trono  , era  il  suo 
accompagnamento  per  le  vie , gli  ad- 
destravano il  cavallo , gli  faceano  la 
guardia  ; mentre  i fedeli  e prodi  gene- 
rali d’ armata  , e i governatori  delle 
provincie  erano  da  lui  non  curati,  cal- 
pestati , e non  degnati  d’  un  guardo  . 


Non  era  il  solo  s.  Giovanni  Crisosto- 
mo, nè  gli  altri  Padri,  che  queste  ne- 
fandezze contassero  di  quel  principe, 
ma  i suoi  favoriti  medesimi,  Ammiano 
Marcellino  panegirista  di  quel  sovra- 
no. 11  permettere  che  fece  Dio  tanti 
misfatti  saria  potuto  parere  a’  deboli 
difetto  di  buon  governo  del  mondo  ; e 
certo  sarebbe  in  ogni  altra  ammini- 
strazione degli  uomini  , i quali  non 
possono  come  Dio  tanto  sicuramente 
cavar  bene  dal  male  : ed  anche  non 
veggono  troppo  in  là  , e non  possono 
prevedere , e impedire  i mali  quanto 
e quando  vorrebbero . nel  solo  gover- 
no di  Dio  sapientissimo , santissimo  e 
potentissimo  è santa  e giusta  la  per- 
missione del  male,  perchè  a fine  san- 
tissimo lo  permette,  lo  arresta  quando 
egli  vuole , e di  piccolo  male  trae  in- 
finiti beni , della  sua  gloria  e della  sa- 
lute de'  suoi  eletti . 

Non  bastò  a Giuliano  l’aver  cor- 
rotta così  la  sua  corte  ; volle  anche , 
o tentò , di  sovvertire , guastare  , ed 
ogni  cristiana  virtù  eliminare  da  tutto 
il  suo  impero . Bandì  una  legge  pesti- 
fera , che  da’  tribunali , da’  governi 
delle  province,  e dall’ esercitar  la  giu- 
stizia rimovea  tutti  i cristiani  ; e per 
non  parere  loro  nemico  ( che  non  vo- 
lea  scoprirsi  ancora  del  tutto)  allega- 
va questa  ragione  ; che  secondo  la  loro 
legge , essi  erano  vietati  adoperare  la 
spada  , nè  la  mansuetudine  del  loro 
Gallileo  gli  lasciava  punire  i colpevoli 
colla  morte.  Così  mettendo  nel  loro 
luogo  a governare  le  città  e le  provin- 
ce de’  suoi  cagnotti , ne  togliea  ogni 
giustizia  , ogni  virtù , ed  opprimeva  i 
sudditi , e corrompeva  l’ impero . Il 
medesimo  avrebbe  voluto  fare  altresì 
negli  eserciti , dove  aveva  generali  e 
colonnelli  cristiani,  degradandoli  e to- 
gliendo loro  il  comando , ma  vedea 
troppo  che  egli  avrebbe  tagliatosi  i 
nervi  della  prima  potenza  ; perchè  no 
avea  di  leali  ed  assai  prodi , da’  quali 
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cavava  trojt|*o  importante  servigio. 
Con  questi  adunque  prese  altro  parti- 
to , cioè  di  lusingar  i deboli  colle  pro- 
messe , i semplici  accalappiar  colle 
insidie , ed  i forti  atterrire  col  timor 
dei  supplizi . Il  maggior  merito  , che 
un  cristiano  potesse  acquistarsi  col 
principe  era  il  rinnegar  Gesù  Cristo  ; 
a costui  I'  amore  più  affettuoso  , e le 
dimostrazioni  di  stima  ; a costui  gli  ono- 
ri , le  cariche  , i privilegi , le  grazie, 
l' apostasia  assolvendo  da  ogni  pre- 
terita colpa  , e non  dovea  temer  più 
di  castighi,  e gli  dava  franchigia  a 
commettere  impunemente  qualunque 
misfatto.  Questa  tentazione  veramente 
terribile  mise  i cristiani  alla  prova , e 
fu  lo  sperimento  della  loro  virtù  , e 
separò  la  pula  dal  buon  frumento . 
Quelli  che  di  cristiano  poco  più  avea- 
no  che  il  nome , cedettero  ; cioè  af- 
ferrarono il  destro  che  loro  si  diede  di 
arricchire , di  salire  a grado  d' onore, 
di  aver  i comodi  della  vita  ; questi 
miseri  bene  comprando  col  getto  della 
religione,  e col  rinnegar  Gesù  Cristo. 
Ci  furon  di  quelli , cui  o vergogna , o 
un  piccolo  avanzo  di  fede  non  consentì 
di  mostrarsi  vili  cotanto  di  cedere  al 
primo  invito , ovvero  alla  prima  mi- 
naccia. per  mostrar  pure  qualche  vir- 
tù resistettero  al  pruno  scontro  : ma 
aspettavano  volentieri  il  secondo,  per 
aver  qualche  color  di  ragione  che  li 
scusasse  d’ aver  ceduto  quasi  per  for- 
za ; e ci  furon  di  que’  vilissimi , che 
prevennero  la  disfida  di  quel  tiranno, 
e si  offersero  i primi  ad  apostatare  da 
Cristo.  E questo  è il  bene  assai  gran- 
de che  portano  queste  prove  sì  forti , 
che  levano  la  maschera  a molti  tiepi- 
di e molli  cristiani , togliendo  loro 
l'appoggio  ad  una  lunga  simulazione; 
e così  la  Chiesa  di  Cristo  è purgata  da 
questo  pattume. 

1 forti  cristiani,  in  contrario,  godon 
d'  aver  cagione  di  recare  ad  effetto  la 
saldezza  della  loro  virtù,  ripigliano 


più  vigore  ; e mostrano  per  opera  ( oon 
sommo  creseimento  di  merito  ) che 
eglino  stimavano  ed  amavano  sopra 
ogni  cosa  più  cara  e diletta  la  loro 
fede  e 'I  lor  Signor  Gesù  Cristo,  met- 
tendosi ad  ogni  pena  e tormento,  anzi 
che  venir  meno  alla  lor  fedeltà  . Fra 
questi  eroi  di  due  soli  vi  conterò,  che 
soli  bastarono  a glorificar  la  virtù 
della  grazia,  ed  all'  onor  della  Chiesa  : 
Gioviniano  e Valentiniano . era  il  pri- 
mo tribuno,  ower  colonnello  nell'eser- 
cito dell’  Apostato , prode  c generoso 
soldato . Propostogli  di  riunegar  Gesù 
Cristo , se  volea  continuar  nel  grado 
onorevole  che  tenea , generosamente 
rispose  ; che  egli  prima  di  Giuliano  e 
maggior  di  lui  aveva  un  altro  re  , al 
quale  avea  giurata  fedeltà  , ed  a cui 
non  intendea  di  fallire  ; e la  propria 
coscienza  , e l’ ubbid.enza  e feue  a 
questo  suo  primo  signore  pregiava 
troppo  più  che  qualunque  bene  nè 
male  potesse  aver  dal  secondo  ribelle 
a Cristo  ; e sugli  occhi  dell’  esercito 
e del  principe , sciolto  il  cingolo  della 
milizia  , c rassegnatolo , si  sottrasse 
dal  campo  . Alla  prova  medesima  fu 
posto  altresì  Valentiniano  , che  era 
capitano  di  una  compagnia  delle  guar- 
die- Ma  nulla  ne  fu.  col  coraggio  me- 
desimo e colla  stessa  fermezza  confes- 
sò Gesù  Cristo , negò  d’  obbedire  ; e 
spogliatosi  il  cingolo  e la  spada,  lasciò 
il  servigio  dell’  unperadore  . Lo  scel- 
lerato principe  avrebbe  voluto  tagliar 
loro  la  testa:  ma  troppo  essi  erano 
prodi  soldati  e troppo  utile  servigio 
gli  rendevano  nella  milizia  . Adunque 
per  non  privarsi  di  quegli  aiuti  sì  for- 
ti , dissimulò  la  loro  disobbedienza  , e 
li  ritenne  così  cristiani.  Ma  a Valenti- 
niano porse  Iddio  ad  altro  tempo  ma- 
teria da  provare  più  solennemente  da- 
vanti al  principe  la  sua  fede  a costo 
della  sua  libertà. 

Essendo  Giuliano  venuto  ad  Antio- 
chia , e usando  assai  spesso  a’  templi 


466 


CiUUANO  APOSTATA 


de' suoi  falsi  Dei,  Valentiniano  dovea 
accompagnarlo  colle  guardie  che  ave- 
va sotto  di  sè.  il  qual  servigio  , che 
era  onor  civile  e temporal  senza  più , 
poteva , eziandio  cristiano  , prestare 
al  suo  principe  per  debito  del  suo  gra- 
do. Entrando  adunque  un  dì  Giuliano 
con  grande  accompagnamento  nel 
tempio  del  Genio  tutelare  della  città  , 
i ministri  del  Nume  s’ erano  alla  porta 
schierati  quinci  e quindi  in  due  file 
per  riceverlo  ; e secondo  quelle 

{•azze  lor  cerimonie , nelle  quali  vo- 
cvano  contraffare  le  nostre,  asperge- 
vano con  acqua  chiamata  lustrale  (co- 
me la  nostra  , che  diciam  benedetta  ) 
esso  principe  col  suo  corteggio  . Av- 
venne adunque  che  una  goccia  di  que- 
st'acqua cadde  sulla  clamide  di  Va- 
lentiniano. Egli  sdegnatosene  forte- 
mente per  zelo  ardente  di  religione  , 
avventatosi  al  ministro  che  1’  avea 
spruzzolato  così,  gli  scagliò  un  pugno, 
dicendo  ad  alta  voco,  presente  l’im- 
peradore  : Tu  m’  hai  contaminato  : e 
tagliato  quel  brano  di  clamide  , come 
bruttura , lo  gittò  via.  Felice  lui , che 
questo  atto  di  tanta  generosità  gli 
acquistò  dal  principe  rinnegato  l’ esi- 
gilo T e la  digradazion  dall’  uffizio  di 
colonnello . Iddio  avea  ben  a lui  ri- 
servato nell’altra  vita  degno  guider- 
done di  tmta  fede  ; ma  voile  in  lui , 
ed  in  Gioviniano  altresì  mostrare  a 
conforto  de’  deboli , che  talora  ezian- 
dio nella  vita  presente  egli  rimunera 
largamente  il  nostro  servigio . Giovi- 
niano prima,  e poi  Valentiniano,  suc- 
cedettero nel  trono  a Giuliano  , e fu- 
rono imperadori  ambedue  ; rendendo 
loro  Iddio  per  quel  poco  che  aveano 
perduto  per  onor  suo,  il  primo  onore 
del  mondo  . Or  questo  fa  Dio  con  al- 
cuni , per  mostrare  a tutti , che  egli 
sa  bene  le  cose  degli  uomini , e prov- 
vede , e rende  altrui  ragione  quando 
egli  voglia  ; noi  fa  con  tutti , perchè  è 
troppo  meglio  tener  ribadita  loro  in 


capo  la  sua  promessa  ; chè  il  vero 
premio  della  lor  fede  ed  amore  riser- 
basi a renderlo  loro  nella  vita  futura 
dove  e’  sarà  eterno , e di  valuta  infi- 
nitamente migliore . facendol  sempre, 
potrebbono  credere , Iddio  non  aver 
loro  riserbato  nulla  di  meglio . 

Mirando  Giuliano  a distruggere  la 
religione  di  Cristo  in  tutti  i suoi  eser- 
citi, giudicò  più  sicuro  partito  comin- 
ciar dal  corrompere  i generali  e’  co- 
lonnelli delle  sue  truppe,  dietro  al  cui 
esempio  sperava  troppo  più  facile 
strascinar  all’ apostasia  il  corpo  altresì 
de’  soldati . Nè  per  questo  dormiva 
sopra  di  loro , sì  che  non  s’  argomen- 
tasse con  ingegni  appropriati  di  per- 
vertirli . Tanto  era  1’  odio  suo  contro 
Cristo  , che  gli  dolea  troppo  più  che 
Fultimo  soldatello  cristiano  in  dispetto 
suo  stesse  forte  nella  sua  religione,  di 
quello  che  gli  desse  piacere  il  guada- 
gnare a’  suoi  Dei  i tribuni  ed.  i capita- 
ni . Tentò  adunque  di  far  dimenticar 
all’esercito  Gesù  Cristo  ; e cominciò 
dal  levar  via  dalle  insegne  quella  glo- 
riosa memoria  , che  Costantino  prima 
di  tutti  ci  avea  innalzata  : in  dico  il 
Monogramma  di  Cristo  , ed  il  segno 
della  sua  Croce , che  era  sul  labaro 
inalberato  : in  luogo  delle  quali  cose 
fece  porre  le  quattro  prime  lettere  di 
queste  parole , senatus  populusque  ro- 
mamu,S.  P.  Q.  R.  Sulle  insegne  delle 
legioni  fece  porre  lo  imagini  de’  suoi 
Dei . Queste  insegne  erano  nell’  eser- 
cito romano  onorate  come  cosa  reli- 
giosa e sacra  ; e così  ponendole  con- 
tinuo sugli  occhi  de’  soldati , voleva 
accostumarli  a rendere  onore  a'  Numi 
da  lui  adorati , e tirar  le  coscienze 
loro  in  una  materiale  idolatria  senza 
che  essi  medesimi  se  ne  avvedessero . 
Un  altro  laccio  tese  loro  il  perfido 
principe , nascondendo!  però  per  ac- 
calappiarli più  facilmente  . Solcano 
ab  antico  gl’  imperadori  far  a’  soldati 
a (piando  a quando  alcun  donativo , 
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per  isfoggio  di  loro  munificenza.  S’ap- 
presentavano  per  ordine  i soldati , e 
ciascuno  facendo  riverenza  al  princi- 
pe e baciandogli  la  mano,  riceveva  il 
dono  dalle  Sue  mani  : la  cosa  era  in- 
nocente . Ma  volendo  Giuliano  guastar- 
la , stando  egli  seduto  sul  tribunale  , 
intorno  al  quale  erano  conficcate  le 
insegne  colle  iinagini  de’  suoi  Idoli  , 
comandò  che  chiunque  veniagli  dinan- 
zi a ricevere  il  dono , dovesse  prima 
gittar  sul  fuoco  un  grano  d’ incenso  , 
poscia  inchinarsi  a lui , baciargli  la 
mano , ricevere , ed  andarsene  . Una 
sua  frode  fu  questa , intendendo  egli 
che  quel  bruciar  dell’  incenso  fosse 
un  sagrifizio  offerto  a quelle  divinità . 
Sperava  colui , tirandoli  prima  a que- 
sto atto  religioso  , nescienti  loro  me- 
desimi , far  loro  perdere  il  ribrezzo 
all’  idolatria , ed  avvezzarli  a non  db- 
versene  far  poi  coscienza.  Chi  conob- 
be la  truffa  , e chi  no . U>ue’  elio  ne 
furono  a tempo  avv  ertiti , trovaron  ra- 
gioni di  non  presentarsi , altri  più  de- 
boli, vinti  all'  amore  dell’oro,  e te- 
mendo di  effondere  il  principe,  con- 
fusi del  trovarsi  in  quel  duro  frangen- 
te, cedettero. altri,  operando  di  buona 
fede,  e credendola  cerimonia  innocen- 
te, bruciaron  l’ incenso  e ricevettero 
il  dono,  altri  finalmente  protestarono 
ad  alta  voce  di  non  volere , essendo 
cristiani , a’  suoi  Idoli  far  onore . 

Compiuta  la  cirimonia  , e ridottisi 
a’ loro  quartieri,  e raccolti  qua  e là 
in  diverse  brigate , uno  di  loro  elio 
semplicemente  avea  bruciato  l’incen- 
so , volendo  bere,  innanzi  tratto  levati 
a Dio  gli  occhi  e invocatolo  , fece  so- 
pra la  lazza  il  segno  della  croce  co- 
ni’ era  usato.  Un  suo  camerata  , che 
con  lui  era  stato  alla  cerimonia,  rimor- 
chiandolo gli  disse  : Or  come  invochi 
tu  Cristo,  al  quale  hai  testé  rinunziato  ? 
Onci  che  facesti , di  bruciar  quel  gra- 
no d’ incenso  inchinando  l’ imperado- 
rc,  fu  adorazione  rondata  agli  Idoli;  tu 


se’  un  rinnegato.  Erano  a questo  rim- 
provero altri  della  medesima  compa- 
gnia , che  a buona  fede,  senza  sospet- 
to di  male  aveano  fatto  il  medesimo, 
e tutti  furono  costernati.  Levatisi  da 
sedere,  come  ebbri  di  santo  furore  , 
si  diedero  correndo  per  la  città  , e 
gridando  : Noi  siamo  cristiani  : Noi  sia- 
mo cristiani . Sappiano  questa  cosa  gli 
uomini  tutti  ; e prima  di  loro  ci  ascolti 
Iddio,  del  qual  siamo  e viviamo  in  lui, 
e pel  quale  siamo  pronti  eziandio  di 
morire . Cristo  , Salvator  nostro  , noi 
non  abbiam  violata  no  la  fede  che  ti 
giurammo,  nè  fallito  alla  tua  confes- 
sione. Fallò  la  mano  senza  saperlo  , 
ma  il  cuore  è netto  e innocente  del 
fallo  della  man  nostra  ; fummo  ingan- 
nati , ed  altro  ne  fu  fatto  credere . Sfi- 
diamo gl’ingannatori  nostri  alla  pugna, 
e laveremo  la  man  nostra  col  nostro 
sangue . 

Come  ebbero  di  queste  grida  empiu- 
to le  strade  tutte  e le  piazzo  della  cit- 
tà , corsero  al  palazzo  dell’  imperado- 
re,  e gettatogli  generosamente  davanti 
il  danaro  che  avean  da  lui  ricevuto: 
Tu , gli  dissero , non  ci  hai  già  pre- 
sentati con  questo  tuo  dono , ma  con- 
dannati alla  morte;  non  onorati,  ma 
vituperati . a’  tuoi  soldati  riserva  sif- 
fatti doni , non  darli  a noi.  Noi , che 
siamo  soldati  di  Cristo , ci  reputeremo 
a gloria  di  esser  fatti  in  pezzi  per  lui, 
e tra  le  fiamme  purgar  la  macchia  d;j 
noi  contratta  nel  fuoco  . E parendo 
tuttavia  poco  tutto  questo  a quegli 
eroi,  si  volsero  a’  loro  compagni, 
ammonendoli  del  loro  dovere  ed  erro- 
re, e confortandoli  di  ristorar  col  san- 
gue quella  vergogna.  Giuliauo  fiera- 
mente irritato  per  una  sì  libera  ri- 
prensione , li  condannò  tutti  ad  essere 
decapitati . cd  era  quello  che  essi  me- 
glio desideravano . Si  affollò  ad  essi 
intorno  un  popolo  di  fedeli , con  loro 
congratulandosi , c benedicendoli  d«I 
loro  coraggio.  Condotti  al  luogo  def 
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suj>plizio  fuor  delle  mura , il  più  vec- 
chio di  loro  pregò  il  carnefice,  che  a 
troncar  lóro  la  testa  volesse  cominciar 
dal  più  giovane  di  lpro , che  avea  no- 
me Romano  ; temendo  che  alla  vista 
del  macello  degli  altri  non  {sbigottis- 
se . H giovanetto  s’era  già  inginocchia- 
to per  ricevere  il  colpo  tutto  sicuro , 
e’1  carnefice  sguainata  la  spada:  quan- 
d' ecco  ordine  dell'  imperadore  , che 
loro  avea  perdonala  la  morte . Chi  non 
avrebbe  ringraziato  Dio  e Giuliano  ? 
Tutti  qoe'  prodi  furono  contristati  : e 
Romano  sospirando  : Ahimè , disse , 
o il  principe  m’ invidiò  questa  gloria , 
o io  non  era  degno  di  mantenere  la 
fede  a Gesù  Cristo  colla  mia  vita . 

Noi  siamo  strabiliati,  udendo  tanto 
coraggio  e carità  sì  generosa.  Oh  Diol 
noi  siamo  avvezzi  a veder  i cristiani 
d' oggidì  ; e crediamo  che  uomini  così 
molli , deboli  e disamorati  sieno  cri- 
stiani ; e però  udendo  la  fortezza  e 
1*  amor  di  que'  primi  ( che  erano  ve- 
ramente di  Gesù  Cristo  ) ci  par  vede- 
re un  miracolo,  e peniamo  a crederlo 
vero. 

RAGIONAMENTO  QUARTO. 

Ho  raccolto  ( mi  pare  ) in  questi 
tre  Ragionamenti  sopra  quel  feroce 
nemico  di  Gesù  Cristo  Giuliano  l’apo- 
stata , tante  delle  sue  nequizie  , che 
posson  bastare  a quello  che  mi  sono 
proposto  , cioè  di  mostrare  , che  Dio 
si  servì  di  questo  empio  solenne  in 
servigio  della  sua  gloria , tirando  le 
sue  macchine  e le  imprese  contro  di 
lui , a meglio  manifestare  la  sua  po- 
tenza, facendo  così  befTe  e strazio  del 
suo  pazzo  furore  contro  di  lui.  E s*  av- 
vengono assai  bene  a costui  le  agre 
rampogne  e le  minacce  , da  Dio  sca- 
gliate contro  a quel  suo  simile  super- 
bo e pazzo  Sennacheribbo , che  avea 
promesso  agli  Ebrei,  che  nel  loro  Dio 
confidavano,  di  disingannarli  della  lo- 


ro speranza  : « Or  cootr’  a chi  ( dice 

* Dio  ) credestu  aver  vomitato  le  lue 
« bestemmie  ? e cui  oltraggiato  ? e 
« contro  cui  alzato  la  voce,  e portata 
« alta  la  testa  ? Contro  il  santo  d’  1- 
« sraello , se  tu  noi  sai.  Ho  udito , ho 
« udito  le  tue  pazze  millanterie  ; co- 
« nosco  i tuoi  disegni , e le  macchi- 
« nazioni , e il  tuo  sciocco  furore  on- 
« de  ti  se’ sfrenato  contro  di  me.  Ma 

• t*  insegnerò  io  far  senno , e ti  farò 
« conoscere  a chi  tu  abbia  rotta  la 
t guerra . Abbasserò  io  tanta  super- 
« bia . Come  al  bufalo  e al  porco , ti 
« porrò  il  mio  freno  nelle  narici,  e ti 
« strascinerò  a mio  piacere,  c fiac- 
« cherò  tanto  orgoglio  » . Vedremo 
oggi  la  fine , onde  Iddio  domò  T alte- 
rigia di  Giuliano , e vendicò  tanti  ol- 
traggi fatti  a sè  ed  alla  sua  Chiesa , e 
prima  raccoglierò  sommariamente  gli 
ultimi  sforzi  di  questo  tiranno  , e ve- 
dremo come  anche  di  questi  si  servì 
Dio  per  glorificare  la  sua  potenza . 

Invidiava  lo  scellerato  a’  cristiani 
la  gloria  di  morire  per  Gesù  Cristo , 
come  udiste  nel  fine  del  passato  Ra- 
gionamento: e veggendo  la  loro  fortez- 
za maggiore  de’  suoi  tormenti  e del  ti- 
mor della  morte , e come  per  questa 
da  loro  ricevuta'  fortemente  erano  per 
martiri  onorati  dal  mondo,  non  gli  la- 
sciava morire  ; anzi  si  per  questa  sua 
invidia,  e sì  per  mostrarsi  clemente  e 
benigno,  in  paragon  di  Costanzo,  affet- 
tava e millantavasi  per  lo  più  amore- 
vole e buon  principe  che  i cristiani 
avessero  avuto  mai.  Ma  intanto,  da 
quello  scellerato  che  era  e furioso 
nemico  di  Gesù  Cristo , schivando  egli 
jl  nome  odioso  d’  uom  sanguinario  , 
tribolava  e straziava  e martirizzava  i 
cristiani  colle  mani  de’  suoi  mini- 
stri , a’  quali  ( dopo  averli  riscaldati 
nell’  odio  furioso  contro  i cristiani  ) 
dava  poi  piena  licenza  di  incrudelire 
contro  di  loro.  Mandava  per  governa- 
tori nelle  provincie  i più  accaniti  con- 
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tro  Cristo  e la  fede . quindi  erano  i fe- 
deli in  mnn  di  que’  cani  calunniati , 
oppressi , straziati , senza  trovar  chi 
facesse  loro  giustizia;  perchè  il  prin- 
cipe non  si  dava  punto  pena  del  mal 
governo  e delle  oppressioni  lor  fatte  ; 
ma  godea  che  li  tribolassero,  ed  egli 
paresse  innocente  di  quello  strazio, 
lo  vi  farei  gelar  il  sangue , se  il  tempo 
mi  desse  di  potervi  descrivere  lo  cru- 
deltà , i ruharnenti,  gli  scherni , i dan- 
ni per  tutto  fatti  a’  cristiani , e'  pati- 
boli sparsi  del  loro  sangue,  essendo  i 
governatori  ben  certi  di  non  essere 
non  che  punti  dal  principe  , ma  nè 
corretti  di  tante  ribalderie  ; che  anzi 
veggondo  essi  apertamente  l’odio  suo 
contro  Cristo  e i fedeli , a baldanza  di 
questo  suo  mal  animo,  e sicuri  di  far- 
gli piacile , imperversavano  alla  sca- 
pestrata contro  quegl’  innocenti.  Non 
tasterebbe  un  intero  ragionamento  a 
contarvi  quello  che  indirettamente  con 
questa  sua  arte  fece  patire  a’  cristiani 
nella  sola  Africa  per  opera  degli  ere- 
tici Donatisti . Sapeva  egli  cotesti  ere- 
tici odiar  fieramente  i cattolici . bastò, 
a dover  lui  per  questo  solo  amarli  e 
favorirli  ; il  che  fu  metter  loro  in  ma- 
no la  spada  contro  de’  giusti . Con  so- 
lenne decreto  rendette  a questi  eretici 
la  libertà . e li  tornò  in  possesso  delle 
lor  chiese  e de’  diritti  tolti  loro  dagli 
altri  pii  imperadori . Fu  questo  un  me- 
desimo , come  a mandar  addosso  ad 
una  greggia  d’  agnelli  una  torma  di 
leoni  o di  lupi . Piangono  le  storie 
de’  rubamenti  delle  chiese  e de’  va- 
si sacri , de’  saccheggiamenti , degli 
sforzamenti  delle  matrone,  degli  sver- 
ginamenti , dello  sbarare  il  ventrP 
a’  sacerdoti  ed  alle  vergini , e poi 
riempiuti  d’  orzo  giltarli  ai  porci , 
de’  sacrilegj  ne’  vasi  sacri  commessi , 
negli  altari  spezzati,  nel  corpo  di  Cri- 
sto gittato  a’  cani . 11  qual  orrendo  de- 
litto fu  da  Dio  vendicato  nel  medesimo 
istante  ; perché  que"  cani , dopo  divo- 
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rata  la  Santissima  Eucaristia  , divenu- 
ti di  tratto  rabbiosi , s’ avventarono 
contro  i loro  padroni , che  in  poco 
d’ ora  cbbono  co’  denti  dilacerati . A 
Giuliano  ricorrevano  gl'  innocenti  che 
li  proteggesse  : egli  rideva , godendo 
anzi  che  fossero  cosi  maltrattati , a 
bramando  che  peggio . Ma  basti  anche 
un  cenno.  Gl’idolatri  di  Gazza  aveano 
fatto  di  alcuni  cristiani  sì  crudele  stra- 
zio , che  a me  non  patisce  l’ animo  di 
descriverlo  ; che  la  natura  ne  inorri- 
disce . Dato  giù  quel  furore  , comin- 
ciarono a temere  della  vendetta , che 
si  diceva  Giuliano  doverne  fare . Il  go- 
vernatore della  provincia , uomo  con- 
solare , gli  avea  arrestati  e posti  in 
prigione , come  autori  di  un  tumulto 
sedizioso  e brutale . Ma  Giuliano  tanto 
fu  lontano  da  vendicar  quelle  atrocità 
colla  morte  di  que’  ribaldi , che  in 
contrario  ne  pose  richiamo  e querela 
al  governatore  che  gli  avesse  impri- 
gionati ; il  digradò  del  suo  uffizio , e 
fattone  stretto  processo , poco  mancò 
che  non  1'  ebbe  condannpto  alla  mor- 
te , sì  lo  cacciò  in  esiglio , rimprove- 
randolo con  queste  parole  degne  d’un 
Nerone:  Or  sarà  dunque  gran  male  , 
che  un  Gentile  abbia  sparso  il  sangue 
di  dicci  Gallilci  ? Ma  la  gloria  che  Dio 
cavò  e ’l  bene  che  ne  trasse  grandis- 
simo da  tanti  mali  e peccati,  fu  l’aver 
messo  ne’  suoi  tanto  di  coraggio  e di 
forza , che  non  furon  potuti  vincere  a 
far  la  volontà  del  tiranno,  ma  nei 
martori  e nella  morte  medesima  man- 
tennero a Dio  la  fede  con  maravigliosa 
costanza  ; il  che  operò  egli,  o toglien- 
do ai  tormenti  la  forza  di  crociare , o 
spegnendo  ne’  corpi  de’  martiri  ogni 
senso  di  dolore  , o contra  esso  forti- 
ficandoli colla  virtù  della  sua  infinita 
potenza  . 

Non  voglio  defraudare  alla  vostra 
pietà  il  giusto  piacere  di  sentire  almen 
qualche  saggio  di  questi  esempi  d’  in- 
vitta fortezza  . Zoe,  il  tiranno  in  Ab- 
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taiibia  , esercitava  tutta  la  sua  crudel- 
tà in  ua  giovane  cristiano  chiamato 
Taodoro  , perchè  più  degli  altri  mo- 
strava coraggio  ed  ardire . Lo  fece 
stendere  o stirar  sull’  eculeo , slogan- 
dogli con  orribile  strappamento  le 
giunture  e le  ossa . il  martoro  fu  co- 
minciato colla  mattina  del  giorno  e fu 
continuato  fino  alla  sera . Ma  lo  stira- 
mento del  corpo  era  niente  allo  strazio 
fatto  delle  sue  carni  : fu  lacerato  con 
fierissima  disciplina  di  flagelli  sul 
dorso  ; con  ugne  di  acciajo  gli  furono 
lacerate  le  membra,  le  coste  ed  i fian- 
chi , menando  su  e giù  il  ferro  acuto 
e tagliente  sopra  le  ferite  e le  piaghe 
aperte  e sanguinose  . Si  stancavano  i 
carnefici,  e sottentravano  altri  freschi 
e più, forti  allo  strazio,  senza  interru- 
zione continuandolo  per  tutto  il  gior- 
no ; sicché  in  quel  corpo  non  era  bra- 
no di  carne  che  non  fosse  graffiato, 
«oleato  e lacerato  senza  pietà . In  que- 
sto sì  lungo  e crudele  martoro , il  san- 
to giovane  con  faccia  ilare  senza  dar 
segno  alcun  di  dolore  era  perseverato 
ripetendo  quél  versetto  del  Salmo: 
Sieno  confusi  coloro  che  adorano  gl’i- 
doli e si  gloriano  de’  loro  simulacri  : 
ConfundaiUur  omnes  qui  adoranl  scul- 
ptilia,  et  qui  gloriantur  in  simulacri s 
sui».  Confuso  il  tiranno,  e stordito  per 
tanta  fortezza , per  finir  la  vergogna 
dell’  essere  così  vinto  da  un  giovanet- 
to, lo  lasciò  andare . Sopravvisse  Teo- 
doro a questo  martirio  ed  alla  morte 
del  perfido  imperadore  ; ed  essendo 
venuto  ad  Antiochia  alcuni  anni  dopo 
Ruffino , il  conobbe  e fu  consolato  di 
potergli  parlare  : e interrogatolo  , co- 
me avesse  potuto  non  morire  di  spasi- 
mo in  quel  tormento  , rispose  il  con- 
fessore, che  al  principio  avea  sentito 
un  po’  di  dolore  ; ma  poscia  gli  era 
apparito  un  giovane , che  postoglisi 
dallato  con  un  candido  pannolino  gli 
asciugava  il  sudore , e refrigeravate 
con  acqua  fresca  , di  che  egli  sentiva 


tanta  dolcezza  e consolazione  all'ani- 
ma , che  quando  fu  levato  d’in  sull’  e- 
culeo,  e finito  di  tormentare , ne  avea 
sentito  grave  rammarico . 

Non  vo’tacervi  d’un  altro  col  qual 
suggellerò  questa  parte.  Era  in  An- 
tiochia un  santo  prete  Tcodorico  teso- 
riere d’  una  sua  chiesa . Dallo  zio  del 
tiranno,  e ministro  della  sua  empietà, 
chiamato  altresì  Giuliano , conte , tro- 
vato che  predicava  al  suo  popolo  con- 
tro la  vanità  degli  Idoli , fu  dal  conte 
arrestato , e fatto  legare  le  braccia 
dietro  le  spalle.  Il  rimproverò  di 
quello  che  sotto  Costanzo  avea  fatto  e 
detto , e dicea  tuttavia  in  disprezzo 
degli  Idoli  : a cui  rispose  iji  santo  : Tu 
in  vece  vergognati  , che  essendo  cri- 
stiano , e ricevuto  il  battesimo  c cre- 
duto Dio  Gesù , gli  se’  ribellato  per 
darti  servo  a’  demoni . Lo  fece  battere 
sotto  le  piante  de’  piedi , e per  tutta 
la  faccia:  ma  nulla  fu  di  piegarlo. 
Fattolo  levar  sull’  eculeo , il  fece  sti- 
rar così  crudelmente,  che  forse  tre 
piedi  più  che  non  era  fu  allungato  il 
suo  corpo.  Senti  tu,  gli  diceva  insul- 
tando , questo  dolore  ? ti  piace  egli  ? 
Deh  ! torna  al  senno , e lascia  di  tanto 
fidarti  d’  un  uomo  morto  sopra  una 
croce . Anzi  tu  , gli  rispose  con  voce 
sonora  e sicura  , torna  a riconoscere 
quest’  uomo  morto  , e da  morte  risu- 
scitato , al  qual  tu  stesso  credevi  già  , 
onorandolo  come  sapienza  e figliuolo 
di  Dio . Lo  fece  scarnificare  con  un- 
ghie di  ferro , il  dorso , il  pe.tto  ed  i 
fianchi , pur  confortandolo  che  si  ar- 
rendesse, e non  gittasse  così  per  un 
morto  la  vita.  11  santo  rispondea  al 
perfido  con  carità  , esortandolo  di 
provvedere  alla  sua  eterna  salute . Ma 
che  perdo  io  il  tempo,  soggiunse  il 
conte , con  un  pazzo  stordito,  il  quale 
più  d’  un  potentissimo  imperadore 
pregia  e teme  un  uom  crocifisso  ! 
Quest’ uom  crocifisso,  rispose  il  santo, 
vedrai  vivo  tu  stesso  l’ultimo  dì , quan- 
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do  te  e il  tuo  tiranno  gitterà  ad  ardere 
nell’  inferno  . Quanto  a questo  inferno 
di  fuoco  lascia  pensar  me  : ed  ora , 
senti  tu  se  questo  fuoco  nostro  ti  piac- 
cia. Ordinò  «'ministri , che  con  due 
torce  ardenti  gli  hruciasser  le  carni . 
Qui  il  santo  pregò  Dio,  che  rintuzzas- 
se tanto  empio  tradimento.  Essendo 
presti  i ministri  colle  torce  in  mano  , 
diedero  improvvisamente  della  faccia 
per  terra,  cadendo  di  colpo.  Fattigli 
il  conte  levare , comandò  che  rimet- 
tesser  mano  al  tormento.  Giurarono 
di  non  potere,  avendo  veduto  allato  al 
prete  quattro  angeli  , che  col  loro 
aspetto  terribile  gli  aveano  traboccati 
cosi . 11  conte  gli  condannò  alla  mor- 
te . Essendone  menati , il  santo  disse 
loro:  Andate  pure  contenti  al  Signore 
avanti  di  me.  io  in  breve  vi  seguirò. 
Volto  poi  il  santo  al  conte , così  gli 
disse  : Quanto  a te , tu  morrai  sul  tuo 
letto,  ma  d'una  morte  dolorosissima. 
Il  tuo  tiranno  in  vece  della  vittoria  che 
de’  Persiani  gli  promettono  i suoi  ma- 
ghi e gli  Dei , sarà  vinto  ; egli  morrà , 
senza  poter  sapere  la  mano  invisibile 
che  gli  scaglierà  il  colpo,  c non  tor- 
nerà più  vivo  nella  terra  de’  suoi  Ro- 
mani . Non  potendo  il  superbo  più  tol- 
lerarlo, gli  fece  tagliare  la  testa.  Mi 
manca  il  tempo  a contarvi  verificaia 
la  profezia  in  questo  ribaldo . basti , 
che  divorato  tutto  da'  vermini  e con 
intollerabili  dolori , vomitandoli  dalla 
bocca , ora  gridando  a Cristo  miseri- 
cordia, ed  or  bestemmiandolo,  mandò 
fuori  l’anima  scellerata.  Questo  era 
veramente  un  vincere  e svergognare 
il  tiranno  : che  nè  co’crociati , nò  col- 
la morte  polca  mutar  questi  eroi  dal 
loro  proponimento  . Il  prefetto  del 
pretorio  non  potendo  tollerare  tanta 
vergogna,  sconfortava  Giuliano  di  non 
cimentar  co’cristiani  l’ imperiai  digni- 
tà , dai  quali  era  così  svergognato:  E 
or  come  «liceva , non  ci  vergngnamo 
noi , o iniperadore . di  dover  cosi  sog- 
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giacere  a costoro  ? la  cui  costanza  e co- 
raggio non  possiain  vincere?  Se  anche 
gli  avessimo  sforzati  co’  tormenti  a 
negar  Cristo,  che  vile  e disonorata 
vittoria  sareblje  questa  ? Quanto  peg- 
gio a non  poterli  domare  nè  anche 
cosi?  Ecco  il  frutto:  siamo  vituperati 
noi , e diamo  a 'cristiani  materia  da  di- 
ventare più  animosi  ed  illustri  per  tanti 
e tali  trionfi. 

Non  sazio  anche  Giuliano  nè  vinto 
per  tante  perdite  contro  Cristo,  e tut- 
tavia roso  dall'  odio  e dalla  rabbia  di 
tanta  sua  gloria  , volle  tentar  una  al- 
tra prova  ; «li  mentir  Cristo  d’ una  sua 
solenne  predizione  , c così  mostrarlo 
falso  e impostore:  con  solo  il  «piai 
colpo  avrebbe  distrutta  la  sua  religio- 
ne. Avea  predetto  agli  Ebrei,  che  quel 
loro  tempio  sarebbe  disfatto , senza 
rimaner  pietra  sopra  pietra . l’ evento, 
1’  avea  mostrato  profeta  e Figliuolo  di 
Dio;  il  tempio  non  era  più.  Deliberò 
dunque  l’ empio  di  rifabbricarlo  in 
dispetto  del  Gallileo , e così  torgli  fe- 
de per  sempre.  Chiama  «la  tutte  parti 
gli  Ebrei , li  provoca , li  sollecita  alla 
rifabbrica  del  loro  tempio . Apre  l’era- 
rio pubblico  alla  grande  opera  ; pro- 
fuse tesori  di  somme  smisurate  d’  oro 
e d’argento,  volendo  aver  la  gloria 
d’  aver  a sue  spese  disonorato  Cristo  , 
e provato  il  Figliuolo  di  Dio  mentito- 
re. Traggono  «la  tutte  parti  gli  Ebrei 
a Gerusalemme  accesi  dall’ antico  loro 
odio  contro  Cristo  e rinfocati  da  quel 
di  Giuliano . Non  fu  ebreo  che  non 
volesse  aver  parte  nelle  fatiche , in 
portar  sassi  e pietre  e cemento , in 
cavar  la  terra  per  le  fondamenta  ; 
lutti  in  faccenda  : perfino  alle  donne  , 
che  donarono  a questo  effetto  i monili, 
le  collane  , i pendenti , le  gioje  ; e 
vollero  anch’esse  metterci  mano  ve- 
stite «la  festa , portando  la  terra  in 
barelle,  e cavandola  con  picconi  e 
colle  zapjie  d’  argento.  Avean  uià  ca- 
vato que’  pochi  avanzi  eh’ erari  rima»' 
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sepolti  del  vecchio  tempio.  Misori  l 
senza  saperlo  compierono  a capello 
la  profezia  del  Gallileo,  che  pietra 
sopra  pietra  non  sarebbe  restata  : 
tutto  era  già  scavato,  divelto  e distrut- 
to. Erano  i»ià  sul  giti  are  le  nuove  fon- 
damenta della  gran  fabbrica,  giubila- 
vano, schernivano  i cristiani,  minac- 
ciandoli, col  favore  del  principe  , ili 
trattarli  come  orano  da  loro  trattini . 
Ma  che  vai  contro  Dio  combattere  e 
volerla  sgararo?  Da  principio  turbini 
impetuosi  dissiparono  le  pietre  c’  sassi 
raccolti  ; un  orribile  terremoto  crollò 
e mandò  a terra  le  case  attorno  con 
un  grati  portico , sotto  le  cui  rovine 
perirono  molti  Ebrei,  c molti  ne  furon 
cavati  rotti  le . membra  e storpiati . 
globi  di  fuoco  , terribilmente  scaglian- 
dosi di  sotterra  , incenerirono  i mura- 
tori , gli  architetti  e In  opere.  Perfi- 
diarono di  voler  pure  ritentare  la  pro- 
va ; o nuovi  globi  di  fuoco  e turbini  e 
rovine  uccidendo  e atterrando  , allon- 
tanarono tutti  da  quella  impresa , la 
(piale  del  tutto  fu  abbandonata  ; e ’l 
Gallileo  la  vinse  contro  Fimperadore. 
Il  fatto  ò conto  da  un  Gentile  ufiziale, 
che  era  nell’esercito  di  Giuliano,  Alli- 
ndano Marcellino.  Non  bastò . Fosso 
per  innalzar  quasi  un  trofeo  per  la 
riportata  vittoria  di  Gesù  Cristo,  fosse 
per  convincere  il  popolo  della  verità 
e convertirlo  , apparve  nel  cielo  una 
Croce  di  luce  assai  fiammeggiante  , 
circondata  danna  corona  di  somiglian- 
te splendore , che  tulli  fé’  ammutolire. 
Fu  poco:  la  mattina  seguente  ne’ ve- 
stimenti di  molle  persone  apparve 
impressa  la  croce  ; o secondo  -che  il 
miracolo  si  venia  divulgando  , cosi 
nuove  croci  si  vedeuno  sulle  robe  di 
più  altri  moltiplicate.  Chi  contava  ad 
alcuno  , ovvero  sentiva  coniar  il  pro- 
digio; ed  ecco  negli  abili  di  chi  par- 
lava e di  chi  ascoltava  , la  croce  per 
le  lungo  e pel  largo  della  persona. 
Sdegnando  alcuni  idolatri  ( da  che 


senza  differenza  di  religione  appari- 
vano qui  e qua  ) , vollero  o con  lavar 
le  robe  , o per  altro  modo  cancellare 
quel  segno , ma  non  fu  mai  possibile  ; 
e loro  malgrado  fu  forza  portarlo  im- 
presso, come  testimonio  vivo  ed  aper- 
to della  potenza  di  Dio  e della  divinità 
del  Gallileo  crocifisso . E fu  compi- 
mento della  gloria  di  lui  , che  molti 
degli  ebrei , non  potendo  nò  volendo 
resistere  a tanta  luce  , riconobliero 
Gesù  Cristo  , e si  fecero  battezzare  , 
benedicendo  la  divina  misericordia  ; 
altri  elessero  di  onorare  la  sua  giusti- 
zia imperversando  contro  il  miracolo, 
che , vedute  fallite  le  loro  speranze  , 
e non  aspettando  più  nulla  dalla  lor 
religione  , nè  volendo  quella  di  Gesù 
Cristo  , si  gettarono  nell’  Idolatria 
de' Gentili. 

Avea  oggimai  tentato  tutti  gli 
sperimenti  si  la  giustizia  e sì  la  mise- 
ricordia di  Dio,  per  umiliare  e vincere 
la  protervia  dello  scellerato  Giuliano; 
e venne  finalmente  il  termine  peren- 
torio delle  sue  perfidie , e Y ultimo 
scroscio  della  divina  vendetta.  Volle 
Giuliano  portar  la  guerra  a’  Persiani , 
ed  avea  fatto  ogni  apparecchio  per 
questo,  promettendosi  una  certa  vitto- 
ria : avea  cento  maghi  e indovini  che 
gliela  mettevano  in  pugno.  Cosi  fa 
Dio  per  punire  i ribaldi  con  più  ver- 
gogna ; adopera  per  istrumento  della 
vendetta  le  loro  medesime  ribalderie  . 
Era  Giuliano  stato  sempre  vago  della 
magia  , e dell’  investigar  cose  future  ; 
ed  avea  senza  fine  prestigiatori , elio 
singolarmente  nelle  viscere  delle  be- 
stie e degli  uomini  gliele  mostravano. 
Per  questo  quel  rio  principe  avea 
uccisi  infiniti  bambini  ; e furono  tro- 
vate nel  suo  palazzo  casse  piene  di 
teschi  e d’ossa  di  quegli  innocenti  , 
ed  altri  cadaveri  nei  pozzi  c nelle  cloa- 
che. Dopo  sconfitti  i Persiani,  era 
diliberato  di  cavarsi  co* cristiani  aifat- 
1 to  la  maschera  e darla  por  mezzo 
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contro  di-  loro  con  terribili  editti  da 
lui  preparati  : 0 sacrificare  agli  Dei, 
rinnegando  Cristo  ; o non  aver  pure 
del  pane  da  vivere  , e per  poco  aria 
da  respirare.  Ma  Dio  tagliò  la  strada 
a quel  pazzo  mostro  nel  forte  delle 
bravate.  Riscaldato  dalle  risposte  de- 
gli aruspici  e degli  oracoli  fìnti  per 
ingannarlo,  deliberò  di  muoversi  con- 
tro i Persiani.  Nondimeno,  essendo 
sull’  appiccare  la  battaglia  , parvo  che 
Dio  volesse  ancora  salvarlo  : questi 
maghi  o indovini  allegando  segni  con- 
trari al  buon  esito , ne  lo  sconfortava- 
no. Ma  che  ? la  sua  ambizione  gli  fece 
disprezzar  questi  spauracchi . In  onta 
dell’arte  divinatoria  volle  tentar  la 
fortuna  della  battaglia  ; tanto  l' avea 
ubriacato  la  smt  superbia;  e verificò 
quel  verso  del  salmo  scagliato  contro 
i suoi  pari:  Comprehendantur  in  su- 
perbia sua.  Fece  prove  mirabili  di 
valore , sostenendo  le  ale  che  piegava- 
no , accorrendo  per  tutto , e per  tutto 
spirando  forza  e virtù . Ma  un  dardo 
scagliato  da  mano  ignota  lo  colse,  e 
assaggiata  la  pelle  del  braccio  e pas- 
sate lo  coste,  gli  entrò  nel  fegato. 
Volle  cavarselo  da  sè  stesso  e si  tagliò 
la  mano . Così  lasciatosi  cader  da  ca- 
vallo, fu  ricolto  da’ suoi  sopra  uno 
scudo,  e portalo  nella  sua  tenda.  La 
ferita  era  mortale , e del  continuo  pit- 
tar di  sangue  mori  l’ infelice  superbo 
a’ 27  di  giugno  di  questo  anno  30S. 
Secondo  la  profezia  di  Tcodorico  , 
nessuno  seppe  chi  scaglialo  avesse 
quel  dardo,  lo  non  credo  fallare  di- 
cendo che  e'  fu  Gesù  Cristo  che  lo 
fulminò.  Quanto  agli  ultimi  momenti 
della  sua  morte  ò vario  il  dire  degli 
scrittori.  Chi  afferma  che  egli  morì 
bestemmiando  i suoi  Dei,  ingrati  e de- 
boli ad  ajutarlo.  Altri  dicono  (e  forse 
più  vero  ) che  bestemmiando  Gesù 
Cristo  , prese  una  manata  di  sangue 
che  sgorgava  dalla  ferita  , n la  gittò 
contro  il  cielo  con  queste  parole  : Hai 
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vinto,  o Gali  ileo,  anche  qui  mi  perse- 
guiti ? Qui  ancora  ti  negherò  . S aziati 
del  mio  sangue , da  che  mi  hai  v into . 
Sono  forse  1300  anni  che  egli  arile 
nell’  inferno,  dove  allora  piombò.  Ma 

10  credo,  nulla  essere  tutto  l’ inferno 
a quell'empio  verso  l'orrore  intolle- 
rabile dello  aspettarsi  eh’  ei  fa  di  do- 
ver essere  presentato  a Cristo , e di 
dover  sostenere  lo  scontro  degli  occhi 
di  quel  Gallileo  tanto  da  lui  conculca- 
to, e che  dovrà  vedere,  sopra  le  nu- 
vole in  quella  terribile  maestà , e da 
lui  udire  la  spaventevol  sentenza  in 
faccia  di  tutto  il  mondo  . Simile  fu  e 
sarà  degli  altri  nemici  di  Cristo,  com- 
prendendovi quegli  ingrati , non  Sara- 
cini,  non  Gentili,  ma  cristiani , che  in 
questi  ultimi  tempi  presero  a bestem- 
miarlo ; e però  sono  i grandi  amici  e 
mantenitori  della  gloria  del  loro  Giu- 
liano filosofo,  cioè  empio  come  loro; 
de’ quali  capo  ò il  signor  De  Voltaire, 
co’ suoi  favoriti.  Co-ì  morì  disperalo 

11  Voltaire  , così  gli  altri , e morranno 
altresì  tutti  di  questa  setta.  Ecco,  Cri- 
sto è quella  pietra  alla  quale  chi  si 
raggiugne  umilmente  per  fede  et  amo- 
re , ila  salvo:  chi  urta  in  essa , volen- 
do cozzare  con  lui , si  fiacca  il  collo  ; 
e la  pietra  cadendogli  addosso  lo  stri- 
tola : Super  ijuem  vero  cecidi-rii  conie- 
rei cuin.  'La  morte  di  questo  empio 
cane,  da  molti  anni  pregala  e deside- 
rata da  tutti  i buoni  , fu  a molti  rive- 
lata nel  punto  medesimo  che  ella  lo 
colse;  e prestamente  sparsa  nel  mon- 
do, rallegrò  tutti  e levò  al  cielo  mille 
ringraziamenti  , che  Dio  avesse  libe- 
rata lu  terra  da  quel  flagello,  d’  una 
sola  di  queste  rivelazioni  dirò.  S.  Ata- 
nasio , che  da  forse  27  anni  cacciato 
dalla  chiesa  sua  d'  Alessandria,  anda- 
va errando  pe’  monti  e sepolcri  na- 
scondendosi dalle  furie  di  più  impo- 
radori  e di  questo  tiranno  che  il  cer- 
cavano a morte,  fuggita  in  quell’  ora 
su  pel  fiume  Tigri  in  una  barchetta 
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verso  la  Tebaide,  con  due  santi  soli- 
tarj , Teodoro  e Panimene.  Ragionan- 
do essi  dell’  orribile  persecuzion  di 
Giuliano  e de’  vari  casi  della  fuga  del 
s.  vescovo  : Teodoro  di  subito  volto 
con  gli  occhi  a Fuminone,  sorrise:  c 
Pammone  gli  rispose  con  uguale  sor- 
riso . S.  Atanasio  maravigliato  disse  : 
Ridete  voi  forse  della  mia  paura?  Al- 
lora Teodoro  e Pammone:  Via  su, 
digli  perchè  noi  ridiamo  . Volendo 
l’uno  cedere  all’altro  questo  ulìzio  , 
Ha  ultimo  disse  Teodoro  : Sappi , in 
quest'  ora  medesima  è stato  ucciso 
nella  Persia  Giuliano,  questo  è il  no- 
stro ridere.  E pertanto  tu  puoi  rispar- 
miar questo  viaggio  alla  Tebaide  , e 
staiti  sicuro. 

Cosi  Dio  cavò  la  sua  gloria  dal- 
l’empio furore  del  maggior  suo  nemi- 
co . Si  glorificò  nell’  invitarlo  a peni- 
tenza ; nel  purgare  per  lui  la  Chiesa 
dal  pattume  de’ falsi  cristiani;  nel  for- 
tificar tanti  altri  a rendergli  testimo- 
nianza ne’ tormenti  e fin  nella  morte; 
nel  far  servire  i suoi  disegni  alla  gloria 
della  sua  Chiesa,  e finalmente  nell’at- 
terrarlo  e abbatterlo  nell’  atto  della 
sua  smaniosa  superbia . Suggellò  Dio 


tanta  sua  gloria  col  costringere  questo 
pazzo  furioso  , a dover  porgere  an- 
ch'egli la  mano  a testimoniar  vero  Dio 
quel  Cristo  medesimo  che  egli  perse- 
guitava. Lasciò  Giuliano  un'  opera  da 
lui  scritta  contro  la  religione  di  Gesù 
Cristo  Misopogon  nominata . Le  accuse 
che  egli  le  dà  erano  tutte  copiate  da 
Porfirio,  da  Celso,  da  Ferocie  e da’  pa- 
dri già  confutate . Tuttavia  in  quest’o- 
pera serve  Giuliano  senza  volerlo  a 
provare  contro  gli  Arriani  la  divinità 
di  Gesù  Cristo  , mostrandolo  dogma 
sempre  dalla  Chiesa  creduto  fin  dal 
tempo  di  s.  Giovanni  Evangelista,  e 
porta  quel  passo  ond’  egli  comincia 
suo  vangelo:  In  principio  crai  Per- 
ènni, et  Yerbum  eroi  apud  Detim . Cosi 
per  opera  di  questo  empio  altresì  ri- 
man dimostrato  , gli  Arriani  essere 
eretici,  perche  negano  il  dogma  della 
divinità  di  Cristo , fin  dagli  Apostoli 
confessato  e creduto  da  tutta  la  Chio- 
sa , testimonio  Giuliano  1’  apostata  . 
Cosi  il  nemico  maggior  di  Cristo  fu  ab- 
battuto , e non  è più  nulla  ; e T Gal- 
lileo,  Figliuol  di  Dio,  è adorato  per 
tutto  il  mondo , e regna  in  trono  la 
sua  religione. 


FINE  (IELLA  VITA  HI  GIULIANO  APOSTATA. 
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Rimetto  mano  a contarvi  la  gloria 
di  Gesù  Cristo  nella  santificazione 
de’  suoi  eletti , e nelle  grandi  virtù  e 
maraviglie  che  in  lor  dimostrò , dopo 
il  non  breve  cenno  datovi  nell'  impe- 
rador  Giuliano , della  gloria  che  egli 
sa  trarre  eziandio  dalla  malizia  e fe- 
rocia de'suoi  nemici.  Intorno  al  tempo 
medesimo  che  nell’  oriente  quel  mo- 
stro (rimettendo  l’ idolatria)  tentava 
di  abbattere  la  religione  di  Cristo, 
nella  nostra  Italia  s’  era  Dio  formato 
un  eroe,  che  1'  amplificasse  con  ogni 
esempio  di  singolare  virtù  , la  difen- 
desse con  invitto  coraggio,  resistendo 
a'  potenti  del  secolo , e co’  libri  e col- 
la sapienza  la  inalzasse  e rendesse 
venerabile  a tutto  il  mondo.  Non  vi 
conterò  di  un  povero  frate , rozzo , 
ignorante  , che  colla  umiltà  e sempli- 
cità della  fede  e carità  sua  riformasse 
il  mondo , come  fu  Francesco  d'  Assi- 
si . Dio  ha  vari  campioni , ed  alla  su- 
perbia del  secolo  sa  oppor , quando 
vuole , nobilissimi  personaggi  , inge- 
gni sublimi,  anime  grandi  ; nelle  quali 
la  fede  e l’umiltà  del  vangelo  pigli 
forma  di  generosità,  di  coraggio,  e 
fortezza , per  abbatter  F orgoglio  del 


mondo  e vendicar  le  ragioni  di  Dio  e 
della  Chiesa.  Di  questi  fu  il  vescovo 
s.  Ambrogio;  del  quale  e delle  sue 
virtù  vi  conterò  qualche  cosa  che  tor- 
nerà a Dio  in  somma  gloria , in  onore 
della  virtù , e grande  utilità  vostra  , 
ascoltandomi  colla  usata  pietà . 

Ebbe  Ambrogio  per  padre  , che 
gli  pose  il  suo  nome  medesimo,  un 
ragguardevole  personaggio,  uomo  di 
autorità , piena  fede , saggezza  singo- 
lare; per  cui  all’  imperailore  Valenti- 
niano  1 egli  era  carissimo.  Nobilissima 
fu  la  famiglia  di  lui , fra  le  romane 
delle  più  illustri,  c nobilitata  da  prefetti 
e da  consoli.  Suo  padre  era  prefetto  del 
pretorio  nelle  Gallie , che  coll’  impe- 
rador  medesimo  divideva  quasi  l’ au- 
torità , signoreggiando  le  Gallie  tutte , 
la  Spagna  ed  una  parte  dell’Africa, 
cioè  forse  un  terzo  dell’ impero  roma- 
no . Da  questo  ceppo  sì  glorioso , Id- 
dio padrone  cosi  de’  piccoli , come 
de’ grandi,  si  prese  questo  gran  servo 
e campione,  che  lo  servisse  nella  no- 
stra Italia  singolarmente  contro  gli  Ar- 
riani , nemici  del  suo  Figliuolo. 

Assai  per  tempo  Iddio  diede  un 
cenno  alla  terra  di  questa  sua  peculia- 
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re  elezione.  Dormiva  in  culla  il  picco- 
lo Ambrogio  sopra  un  terrazzo  del 
palagio  del  padre , presente  lui . Dor- 
mendo colla  borra  aperta  , ecco  uno 
sciame  di  api  volo  a posarsi  sulla  sua 
l'accia;  ed  entravano  per  la  sua  bocca 
e ne  uscivano,  come  baserò  nel  loro 
alveare . La  balia  voile  cacciarle  : No, 
disse  il  padre;  la  rial  così:  questo 
non  è a caso:  e Dio  vuol  con  questo 
prodigio  mostrarmi  qualcosa  di  questo 
figliuolo  . Duro  qualche  tempo  questo 
entrare  ed  uscir  per  la  bocca  del 
bambolo  quelle  api  ; finché  eli  subito 
levatesi , presero  un  volo  sì  allo  per 
l’ aria , che  seguitandole  il  padre  con 
di  occhi,  gli  uscirmi  di  vista.  Certo, 
(fisse , se  Dio  presta  vita  a questo  fan- 
ciullo, qualcosa  di  grande  vuol  fare  di 
lui . Fu  vero  il  presagio  fattone  ; ma 
esso  padre  non  fu  riservato  a vederne 
F effetto,  perchè,  avendo  Ambrogio 
non  piu  di  forse  13  anni,  gli  morì  il 
padre . 

Fu  educato  in  Roma  dalla  vedova 
madre,  c dulia  sorella  Marcetlina, 
santissima  vergine  sognila  a Dio , e 
riuscì  quello  clic  tali  maestre  lo  vol- 
lero , cioè  dabbene , pio  e casto  per 
modo,  che 'non  volle  mai  altra  sposa 
che  la  celeste  verginità;  c lodavate  a 
cielo,  confortando  i giovani  e le  gio- 
vanotte ad  amarla  siccome  lui.  Riuscì 
nelle  lettore  e nella  eloquenza  un  pro- 
digio; e trattava  le  cause  con  tanta  fa- 
ma di  valore,  di  senno  e sapienza  che 
Petronio  Probo,  succeduto  al  padre 
prefetto  del  pretorio , lo  volle  seco 
per  consigliere . Li  dottrina , la  mo- 
destia, la  gravita  e la  virtù  del  giovane 
Ambrogio  innamorarono  questo  Probo 
per  forma  che  volendo  felicitare  la 
provincia  dell  Emilia  e della  Liguria, 
operò  con  F imperadore  che  vel  man- 
dasse prefetto  o governatore . Probo 
servivu  a’ disegni  ili  Dio  non  sapendo-  { 
lo:  per 'he  movendogli  Iddio  la  boc-  j 
c.i  , ni  uid  oriolo  in  quella  provincia,  I 


così  gli  disse:  Vattene  ed  opera  da 
vescovo  , non  da  giudice.  Ambrogio 
non  si  ricordava  più  quello  che , es- 
sendo egli  fanciullo  , avea  detto  fan- 
ciullescamente alla  madre  ed  alla  so- 
rella ; ma  Dio  Fovea  mosso  a parlare. 
Veggendo  egli  che  essa  madre  e la 
sorella  , abbattendosi  in  vescovi  o 
sacerdoti , Miciavan  loro  le  mani , so- 
lca stendere  aneli’ egli  per  giuoco  loro 
la  sua  ; dicendo  : Buciatelami , che  io 
altresì  sarò  vescovo. 

Venuto  a Milano,  dove  i governa- 
tori solean  risedere  , trovò  le  cose 
dilla  lillà  scompigliate.  Era  morto 
certo  Ausscnzio , perfido  Arriano  sta- 
to vescovo  venti  anni  , cacciatone  s. 
Diouigio  dall'  imperadore  Costanzo. 
Raccolti  i vescovi  col  popolo  per  la 
elezione  del  nuovo  vescovo , essendo 
il  favore  del  popolo  diviso  fra  arriani 
e cattolici  : che  ciascuna  parte  il  vole- 
va del  suo  parlilo  , il  dibattimento  ne 
fu  grande  e feroce , cotalchè  erano 
per  riuscire  ad  aperta  sollevazione  . 
Avvisatone  il  governatore  Ambrogio, 
corse  alla  chiesa,  e messosi  fra  la 
moltitudine  tumultuante , con  quella 
sua  viva  e calda  eloquenza  , mise  ma- 
no a compor  quel  tumulto , confortan- 
doli di  venire  alla  elezione  pacifica- 
mento, secondo  Dio;  quando  improv- 
visamente interruppe  la  sua  orazione 
( come  alcuni  vogliono)  la  voce  di  un 
fanciullo,  il  quale  gridò  : Ambrogio  è 
vescovo.  Come  avrebbe  fatto  una  -cin- 
lilla  di  fuoco  appiccata  a cose  secche 
od  unte,  che  rapidamente  correndole 
le  leva  in  fiamme  ; così  avvenne  di 
quella  voce.  Tutto  il  popolo,  arriani 
e cattolici,  con  una  bocca  uscirono  in 
un  solo  grido  : Ambrogio  vescovo,  Am- 
brogio vescovo.  Ambrogio  stordito  e 
fuori  di  sè  por  confusione  e per  mara- 
viglia , protestando  che  questo  egli 
j non  patirebbe  mai , s uscì  della  chio- 
J sa.  lìti  corse  all'animo  un  partito  , 
i por  istornar  il  popolo  da  quel  ponsio- 
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ro , di  far  vista  d’  uomo  duro  e crude- 
le, e troppo  lontano  dalla  carità  elle 
a vescovo  si  conveniva.  Fece  alzar 
tribunale  nella  piazza;  e seguendoci 
egli  con  aspetto  artatamente  feroce , 
si  fece  menar  davanti  alcuni  rei  delle 
prigioni  ; e veggente  il  popolo  feceii 
martoriare.  Non  giovò.  Il  popolo  co* 
noscea  abbastanza  la  sua  natura  tutta 
amorevole  e dolce;  conobbero  lo 
stratagemma:  onde  levando  da  capo 
la  voce  gridarono  : Ambrogio  vescovo, 
questo  tuo  peccato  «li  crudeltà  sia  so- 
pra di  noi . Pieno  adunque  di  turba- 
mento si  ridusse  nel  suo  palazzo . Egli 
era  , secondo  que'  tempi , non  ancor 
battezzato,  ma  tuttavia  catecumeno, 
e non  ben  anche  ammaestrato  d"  ogni 
particolarità  della  legge  divina,  ciò  lo 
scusa  del  nuovo  ingegno  ila  lui  trovato 
per  farsi  credere  indegno  del  vescova- 
do. Introdusse,  c fece  uscire  palese- 
mente del  palazzo  suo  donne  cattive. 
Nò  anche  questa  gli  valse,  lo  cono- 
sceano  e intendevano  che  egli  volea 
parer  altro  da  quello  elio  era:  e da 
capo:  Ambrogio  vescovo,  Ambrogio 
vescovo.  Ma  nò  per  tutto  questo  po- 
tendo 1’  umiltà  d’  Ambrogio  lasciarsi 
creder  vero,  che  Dio  I’  avesse  eletto 
cosi , pensò  altra  via  da  sottrarsi . Di 
mezzauottc  fugge  da  Milano  verso  Pa- 
via. S'avvolge,  credendo  dilungarsi, 
tutta  la  notte  ; e la  mattina  (avendolo 
Dio  trasviato  senza  saperlo  egli  stes- 
so ) si  trova  alla  porta  detta  Romana 
della  città  di  Milano.  Il  popolo  vedu- 
tolo, chiude  le  porte , e gli  fa  la  guar- 
dia strettissima.  Si  scrive  1’  avvenuto 
a Valentiniano , il  qual  non  pure  ap- 
provò il  fatto  , ma  si  rallegrò  c rin- 
graziò Iddio  perchè  la  persona  da  lui 
mandata  per  giudice  fosse  trovata  de- 
gna di  seder  vescovo.  Non  cosi  Am- 
brogio. fugge  un'altra  volta,  ingan- 
nando la  sagacilà  dollu  guardie  , rico- 
verando ivi  presso , in  casa  d'  un  suo 


amico  Leonzi# . Ma  il  bandii  dell  im- 
peradore  , cho  ordinava  strettamente 
ili  manifestar  Ambrogio,  a rhinnquc 
l'avesse  ricoverato,  costrinse  1 .conzio 
a presentarlo  egli  medesimo  «I  popo- 
lo che  lo  «spellava.  Allegò  per  ultimo 
la  ragione  dell’  esser  lui  catecumeno, 
e però  inabile  ( secondo  s.  Paolo  ) al 
vescovado:  nulla  giovò.  Appariva  ma- 
nifestissima l’ elezione  di  Dio  : fu  di- 
spensato con  lui  dal  ponlcGce  in  questo 
impedimento  ed  in  ogni  altro  che  es- 
ser potesse  : fu  battezzato  ; c passan- 
do per  tutti  gli  ordini  della  Chiesa , 
infra  otto  giorni  fu  prete  e vescovo 
consegrato . Beata  quella  città , a cui 
Dio  assegna  siffatti  vescovi , i quali  a 
ricevere  questo  onore  faccia  bisogno 
condurre  per  forza.  Questa  umiltà  ha 
prodotto  sempre  alla  Chiesa  i più  per- 
fetti pastóri. 

Questo  apparecchio  ni  vescovado 
vi  dice  abba-tanza  qua)  vescovo  riu- 
sci. Cominciò  <l  d giltar  ia  sono  a’po- 
veri  tutte  le  larghe  sostanze  e '1  lar- 
ghissimo patrimonio  che  avea , non 
volendo  aver  proprietà  di  nulla  nel 
mondo , per  esser  libero  e sciolto 
a’ servigi  soli  di  Cristo  e della  Chiesa. 
Nulla  dirò  do*  suoi  digiuni  di  ciascun 
di , delle  orazioni  continue,  degli  stu- 
di della  Santa  Scrittura  e de’  Padri , 
ne' quali  si  profondò;  nulla  del  pasce- 
re che  facea  sempre  il  suo  popolo 
della  divina  parola , nulla  finalmente 
del  suo  voler  essere  notte  e dì  sempre 
e ad  ogni  ora  presto  a'  bisogni  ed 
a'  desiderj  di  tutti  , non  riservando 
luogo  o tempo  per  sò , ma  comandan- 
do clic  la  sua  camera  a tutti  fosso 
aperta  di  continuo , senza  aspeltamen- 
li  nò  indugi . Voi  vedete  che  io  trapas- 
so sotto  silenzio  lo  maggiori  virtù  e 
le  qualità  che  bastano  a mostrare  il 
vescovo  perfetto  e santo:  le  «piali  iloti 
in  Ambrogio  parvero  nulla  verso  la 
troppo  maggiori  cose  o più  travaglio- 
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se  clic  operò  in  servigio  (lolla  gloria 
di  Ilio,  della  follo  o dello  animo  do 'suoi 
figliuoli  . 

Allo  animi’  grandi  fu  usato  Dio  ap- 
parecchiare di  durissimi  sperimenti  di 
quella  virtù  , elio  egli  prima  area  po- 
sto in  loro,  rispondente  alle  prove 
che  ne  voloa  prendere.  L’eresia  di 
Arrio  aveva  anche  nell’  occidente  di 
gran  fautori  ; comechè  non  potessero 
( per  la  pietà  e zelo  dell'  imperadore 
Valentiniano)  levar  la  testa.  Permise 
Iddio  che  coloro  trovassero  una  pau- 
rosa e forte  manlenitrice  delia  loro 
empietà  , nella  irnprradrice  Giu.-linn, 
madre  del  tenero  Valentiniano  11,  per- 
fida Arriaaa  , che  li  sosteneva.  Voi 
intendete  che  importi  aver  nemica 
1 imperadriee.  cioè  I’  errore  sostenu- 
to dall’  autorità  e potenza  imperiale  , 
e sapete  quello  che  possa  una  donna 
superba  con  in  mano  la  potenza  mag- 
gior de!  mondo.  Non  bisognava  con- 
tro siffatta  avversaria  , men  (l'un  Am- 
brogio, della  sua  autorità,  della  sua 
fede,  del  suo  coraggio.  Toccherò  i 
punti  principali , lasciando  i minori . 
Kra  colei  a Sirmio  , metropoli  del- 
y Illirio,  quando  vacò  quella  sede  per 
la  morte  del  suo  vescovo  Arriano  ; e 
gli  Arriani,  che  volevano  vescovo  del- 
ia lor  setta,  ebbono  ricor>o  all’  irnpo- 
radrice , alla  quale  non  bisognavano 
conforti  e preghiere  per  favorirli . Non 
era  Sirrnio  della  giurisdizione  di  Am- 
brogio; ma  l’ardore  della  sua  carità, 
forse  sollicitata  da’ vescovi  di  colà  in- 
torno , gli  mostrò  essere  da  ajutar 
quella  Chiesa  dall’  munente  pericolo, 
e ’l  mosse  ad  accorrere  al  manteni- 
mento della  vera  fede  anche  colà  . 
Trovo  la  città  in  tumulto,  e gli  Arriani 
baldanzosi  pel  favore  dell’ imperadri- 
ee volevano  o spaventarlo  o cacciarlo 
della  Chiesa  , ove  le  due  fazioni  erano 
congregale . Ambrogio,  nulla  temendo 
il  furore  del  popolo  eretico  , nè  della 
pessima  lor  protettrice  . si  mise  nella 


folla  tumultuante,  mostrandosi  mante- 
nitore  de’  cattolici , fermo  di  non  per- 
mettere clic  un  altro  lupo  Arriano  si 
cacciasse  nel  gregge.  La  fama  di  quel 
gran  vescovo,  e‘l  suo  inflessibil  co- 
raggio impresse  nel  popolo  tal  rive- 
renza che  egli  potè  montare  sul  per- 
gamo a perorar  per  la  causa  di  Gesù 
Cristo.  Chi  il  crederebbe  ? una  vergi- 
ne Acròma  ( come  sono  gli  eretici  tutti 
senza  pudore  ) ebbe  l’ ardimento  di 
montar  su’  gradini  del  tribunale  , e 
preso  per  la  veste  il  vescovo,  volle 
tirarlo  giù,  facendo!  cadere  dalla  parte 
di  molle  altre  Arriano  colà  raccolte 
ed  apparecchiate  di  svillaneggiarlo,  e 
cacciarlo  fuor  della  chiesa . L’ ingiuria 
non  iscosse  la  sua  virtù . tutto  man- 
sueto con  libero  zelo  corresse  la  don- 
na: Quantunque  io  sia  bene  indegno 
del  sacerdozio,  tuttavia  non  si  addice 
a te  di  stender  la  mano  in  qualunque 
sacerdote  di  Cristo;  e tu  dèi  certo  te- 
mere il  giudizio  di  Dio,  che  li  potreb- 
be far  pagar  caro  questo  ardimento. 
Non  parlò  a vóto,  poco  stante  l' infe- 
lice morì  ; e ’l  di  seguente  Ambrogio 
medesimo,  dimenticata  l’ingiuria,  l’ac- 
compagnò a seppellire . Ciò  fa  spera- 
re, elio  prima  della  morte  , ella  rin- 
negasse la  sua  eresia  ; che  senza  que- 
sto , non  pare  che  il  Santo  avesse  vo- 
luto onorar  così  una  eretica  pertinace. 
Questa  vendetta  sì  subita  e paurosa  , 
come  Dio  volle  , umiliò  spaventando 
gli  eretici  : ed  i cattolici , poterono  li- 
beramente eleggere  un  vescovo  catto- 
lico e dabbene  (piai  era  Anencio  , ap- 
provato da  Ambrogio. 

Accadde  in  questo  tempo  la  mise- 
rabile calamità,  che  ridondò  a danno 
gravissimo  della  virtù  e della  Chiesa  ; 
che  il  miglior  degl’imperadori,  costan- 
temente avverso  all'  eresia  , sostenitor 
perpetuo  e zelante  della  fede  cattolica, 
dolce,  benigno,  amorevole  ( e però  ad 
Ambrogio  carissimo,  che  l’ amava  por 
figliuolo  , od  egli  lui  onorava  per  p«i- 
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drc  ) , dico  Graziano,  tradito  c abban- 
donato da'  suoi  corrotti  dal  perfido 
Massimo,  era  stato  spogliato  del  regno 
ed  ucciso;  e già  gonfio  del  felice  suc- 
cesso del  suo  tradimento,  il  tiranno  , 
gridato  imperador  nelle  Gallie,  veniva 
colle  truppe  vittoriose  sopra  l’ Italia  ; 
dove  per  tutrice  regnava  ( morto  il 
marito  Valentiniano  1 ) la  perfida  ar- 
riana  Giustina , in  nome  del  fanciullo 
figliuol  suo  Valentiniano  11 , che  avea 
non  più  di  4 2 anni  o in  quel  torno  . 
Tremò  allora  la  nuova  lczahella,  sen- 
tendo troppo  il  pericolo  suo  e del  fi- 
gliuolo , che  non  avea  pronto  tónta 
gente  in  armi  da  opporre  al  torrente 
dell’  esercito  del  traditore  che  minac- 
ciava di  scendere  dalle  Alpi  ad  occu- 
par il  suo  regno . Qual  partito  pren- 
derà ella  ? qual  provvedimento  ? nes- 
suna speranza  le  restava  , sopra  la 
quale  fondarsi , che  il  solo  Ambrogio. 
La  sua  dignità  di  vescovo  , l’autorità, 
il  credito  , la  riverenza  , 1'  eloquenza 
che  trionfava  de’ cuori,  era  il  solo  fon- 
damento della  speranza  di  poter  vin- 
cere l’orgoglio  c la  crudeltà  del  tiran- 
no. Ma  Giustina  , Giustina  pregherà 
Ambrogio?  o potrà  sperare,  che  egli, 
da  lei  sì  ferocemente  tribolato,  ingiu- 
riato ed  offeso  egli  voglia  a lei  , al 
pupillo  debole  imperadore , ed  al  va- 
cillante impero  porger  la  mano?  Può 
ella  credere  che  in  Ambrogio  sia  tanta 
di  mansuetudine  , di  virtù  , di  carità  , 
che  possa  tutto  dimenticare  ; e per 
amore  di  lei , nel  rigore  del  verno 
mettersi  per  mezzo  i ghiacci  e le  nevi 
delle  Alpi , c prendere  una  legazione 
tanto  pericolosa  , ed  affrontar  quella 
bestia  ? Certo  ne’ suoi  arriani  Giustina 
non  avea  veduto  mai  , nò  vedeva  a 
pezza  esempio  di  somigliante  virtù  ; e 
non  so  perchè  nè  come  dovesse  spe- 
rarla e crederla  in  un  vescovo  di 
quo’  cattolici  da  lei  tanto  ferocemente 
perseguitati . La  credea  sì , e la  cono- 
sceva in  Ambrogio  tónta  virtù  ; e lo 


stretto  bisogno,  il  timore,  I’  amor  ma- 
terno ebbe  forza  di  fare  per  alcun 
poco  tempo  cangiar  natura  o piuttosto 
di  far  simulare  questo  cangiamento  a 
quella  superba  eretica  contumace.  Po- 
sti giù  gli  ornamenti  imperiali,  in  abito 
dimesso  ed  abbietto , preso  per  mano 
il  figliuolo  , s’ apprescntò  al  santo  ve- 
scovo : gli  mostrò  quello  che  egli  ve- 
dea  troppo  meglio  , il  pericolo  suo , 
dell’ imperador  pupillo  e di  tutta  l’Ita- 
lia. « Non  è,  gli  disse,  in  tutta  l'Italia, 
altro  personaggio  da  voi  in  fuori , che 
possa  sicuramente  presentarsi  al  fel- 
lone traditore , e coll’  aspetto  venera- 
bile, colla  dignità  del  grado,  colla  fa- 
ma della  virtù  arrestar  la  foga  di  quella 
superbia . Ecco  in  man  vostra  l’ impe- 
ratrice, ecco  C imperadore,  che  pian- 
gendo vi  prega  ; ecco  il  regno,  l’ Italia 
prostrata  al  vostro  piede , che  abban- 
donata di  ogni  speranza  , in  voi  «’  ab- 
bandona . lo  vi  consegno  questo  pic- 
colo erede  del  trono,  \el  pongo  in 
mano,  rinunzio  a voi  il  mio  grado  di 
madre  ; non  abbia  egli  altro  padre  che 
voi . Voi  pigliatelvi  per  vostro,  voi  di- 
fendetelo; voi  siategli  un  Valentiniano, 
voi  Graziano  , voi  Costantino . a voi 
solo  ò riservala  la  gloria  di  avere 
senz’  armi  salvata  colla  sola  virtù 
l’ Italia  e 1’  impero  dall-’  imminente 
ruina  • . 

Non  bisognava  la  metà  di  questa 
tenera  perorazione  a muovere  il  santo 
vescovo . Senza  farle  un  rimprovero , 
senza  allegar  ragioni  in  contrario,  tutto 
volenteroso  prese  il  carico  di  legato  a 
Massimo  ; e fidato  in  Dio  e nella  sua 
carità  , senza  riguardo  a sé  stesso  , 
espose  generosamente  la  persona  e ia 
vita  per  lo  ben  del  suo  principe  e della 
patria.  Si  mise  in  viaggio  nel  cuor  l’el 
verno,  attraversò  le  Alpi,  ed  allo  scel- 
lerato ladrone  s’  apprcsentò  . Parli» 
colla  dignità  di  ambasciadore  di  Va- 
lentiniano , colla  forza  o libertà  che 
gli  dava  la  nobiltà  del  suo  sangue  , il 
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lungo  esercizio  nella  eloquenza,  il  ca- 
rattere e lo  zelo  di  vescovo . manten- 
ne le  ragioni  del  suo  sovrano,  davanti 
a colui , che  nè  ragion  nè  giustizia 
non  conosceva  ; e quello  che  è più  , 
sapendo  di  essere  nelle  mani  d’un  tra- 
ditore , al  quale  dovea  esser  niente 
tradire  anche  la  fede  pubblica  , da 
nessuna  cosa  impaurito  , con  fermo 
viso  e voce  sicura  rimproverò  al  ribal- 
do la  sua  fellonia  : protestò  a lui , che 
noi  riceverebbe  nella  sua  comunione 
all’  altare , se  prima  colla  penitenza  e 
colle  lagrime  avesse  espiato  il  delitto 
commesso  contro  la  persona  c la  vita 
del  suo  legittimo  principe  , e del  san- 
gue innocente  da  lui  versato,  gli  mi- 
nacciò il  giudizio  di  Dio,  ricordandogli 
che. egli  era  altresì,  come  l' ultimo 
de’  suoi  servi , in  potere  di  questo  gran 
Re  de'  re  , dalle  cui  mani  con  tutta  la 
sua  potenza  non  sarebbe  potuto  fuggi- 
re. Voi  tremate , o cari , sentendo  un 
vescovo  senza  soldati , parlare  tanto 
liberamente  e riprendere  un  principe 
sì  scellerato , al  quale  era  nulla  1’  uc- 
ciderlo di  presente . Ma  che  ? un’  ani- 
ma piena  di  fede  , che  sopra  tutte  le 
cose  ama  Dio  e 1’  onor  suo , nè  punto 
cura  e pregia  nessuna  cosa  del  mon- 
do , nò  la  sua  medesima  vita,  che  dee 
temere  ? Questa  è la  fortezza  e il  co- 
raggio che. può  mettere  nell’uomo  la 
sola  virtù , e la  grazia  di  Gesù  Cristo. 
Massimo  riverì  e temette  di  quel  gran- 
d’ uomo , s’  arrendè  , ricevette  le  con- 
dizioni di  pace,  giurò  di  non  proceder 
più  avanti  , e fu  salvata  l’ Italia  e 
l’ impero  . Questa  gloria  la  rendette 
poi  ad  Ambrogio  il  medesimo  Massi- 
mo ; quando  in  altro  tempo,  dolendosi 
di  lui , affermo  che  egli  era  stato  co- 
lui , che  avea  interrotto  colla  sua  elo- 
quenza le  sue  vittorie  ; e rattenutolo 
che  non  passasse  le  Alpi , e rubatogli 
quasi  di  mano  la  possession  dell’Italia. 

Non  tardò  molto  a darsi  a Valen- 
tiniano , ebe  avea  da  Ambrogio  avuto 


l’ impero , buona  opportunità  di  ren- 
dergli cambio  di  cotanto  servigio , 
porgendo  la  mano  della  potenza  impe- 
riale alla  difesa  della  religione  di  Cri- 
sto , che  era  la  sola  cosa  che  Ambro- 
gio sperasse  da  lui  , e potesse  aver 
cara. Un  certo  Simmaco  idolatra  ora- 
tore eloquentissimo  e prefetto  di 
Roma  , avea  già  dimandato  all’  impe- 
rador  Graziano  , che  fosse  all’  onoro 
degl'  idoli  , già  quasi  abbattuto  , rido- 
nato 1'  altare  della  Vittoria  posto  nel 
senato , e da  lui  fatto  abbattere . ma 
adoperandosi  potentemente  presso 
quel  piissimo  iraperadore  s.  Ambro- 
gio , lo  scellerato  Simmaco  non  fu 
eziandio  voluto  ascoltare . Ritentò  la 
prova  davanti  a Valentiniano  li , spe- 
rando che  per  la  sua  giovinezza  , go- 
vernata da  una  madre  eretica , gli  sa- 
rebbe facile  recarlo  a’  suoi  piaceri . 
Quello  di  cui  tornea  senza  più  era 
Ambrogio  : e però  pose  ogni  studio  di 
far  pratica  di  nascosto  da  lui,  ed  occu- 
par l’ animo  del  principe,  con  un'ora- 
zione rinforzata  dalla  più  artifìziosa 
eloquenza  , prima  nel  consiglio  di  lui 
che  si  bandisse  per  la  città . Ma  ad 
Ambrogio , a cui  delle  cose  della  fede 
nulla  fuggiva  , venne  saputo  di  questa 
supplica  a tempo  ; e con  una  divina 
lettera  scritta  al  sovrano , gli  entrò  si 
bene  nell’  animo , lo  armò  contro  la 
menzogna,  lo  scosse,  lo  atterrì , l’ac- 
cese di  tanto  zelo  della  religione  di 
Cristo,  che  trionfò  con  questo  solo 
colpo  del  suo  avversario,  ed  ebbe  sal- 
vala la  fede  .Sarebbe  da  recitarvi  tutta 
questa  lettera  maravigliosa.nella  quale 
l’ ingegno,  la  fede,  il  zelo,  la  fortez- 
za, la  generosità  d’ animo  di  quel  gran 
vescovo  si  dimostrano  tutte  perfette  . 
Toccherò  qualche  cenno.  « Ed  è vero, 
dice  il  santo  , è egli  vero  che  ci  sia 
stato  alcuno  , che  ardisse  sperare  , e 
tentasse  dismuoverc  la  tua  pietà  dalla 
fede  che  tu  dèi  al  sommo  Re  , dal 
quale  tu  tieni  l’ impero,  ed  al  quale  ti 
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se’  giurato  ? e tu  hai  sofferto  cotanta 
ingiuria , di  accettar  una  supplica,  con 
la  quale  si  sperò  e si  volle  renderti 
empio  e sacrilego?  Valentiniano  spe- 
rarono costoro  di  aver  protettore  dcl- 
1’  idolatria?  il  fratello  del  gran  Gra- 
ziano ? Sguarda  , ti  prego , sguarda  a 
questo  tuo  glorioso  fratello , il  qual 
per  questo  fu  cosi  grande  ed  è tanto 
glorioso , poiché  fu  sempre  nemico 
dell’  empietà , e sulle  ruine  dell'  ido- 
latria , da  lui  con  tante  c si  sante  leggi 
abbattuta,  assicurò  il  fondamento  del 
suo  impero  e del  trono . Or  vorrai  tu 
distruggere  queste  leggi  santissime  ? e 
riedificar  quelle  che  Graziano  atterrò  ? 
Tu  dar  mano  a rimettere  il  cullo  de- 
gl’ idoli , contro  quello  del  vero  Dio  ? 
Se  tu  speri  gloria  da  questo  fatto  , tu 
togli  al  fratello  la  sua  gloria  maggiore, 
e rendilo  infame;  ma  se  questa  fu  la 
. gloria  maggior  di  Graziano  , che  prò- 
carieresti  |>er  te  altro  che  disonore  ? 
Se  la  idolatria  fosse  in  piedi  e regnas- 
se , io  ti  vorrei  scongiurar  con  le  la- 
grime , che  tutta  1’ imperiai  potestà  e 
la  forza  delle  armi  adoperassi  per 
annientarla,  ma  essendo  ella  or  quasi 
morta , vorrai  tu  raccoglierne  le  ulti- 
me scintille  e ravvivarne  la  fiamma  ? 
Onora,  onora  la  memoria  de’  Costan- 
tini , de’  Costanzi , del  padre  tuo  Va- 
lentiniano  c di  Graziano  fratello,  e non 
voler  estinguere  la  loro  gloria  e la 
tua . lo  appello  alla  tua  religione , tuo 
vescovo  e padre,  e meco  appello  tutto 
1’  ordine  vescovile  e sacerdotale , del 
quale  tu  dèi  essere  sostegno  . E vedi 
bene,  o principe,  che  tu  non  porgessi 
la  mano  a tal  sacrilegio  . noi  vescovi 
ed  io  non  lo  potremmo  soffrire  , nè 
dissimulare.  Tu  potresti  in  tal  caso 
venir  alla  chiesa  , ma  o non  ci  trove- 
resti vescovo  nò  sacerdote , o li  trove- 
resti apparecchiati  di  contrastartene 
l’ ingresso  : nè  certo  dalle  tue  mani 
ricevcrebbono  1’  oblazione  pel  santo 
altare.  » 


La  pietà  del  buon  principe  fu  com- 
mossa da  sì  nobili  e liberi  sentimenti . 
Rispose  alla  supplica  rigettandola  , e 
protestando  che  nulla  farebbe  contro 
la  religione  del  vero  Dio , dal  quale 
avea  avuto  il  regno  e sperava  la  sua 
salute  ; del  qual  vero  Dio  egli  avea 
più  caro  l’onore  e della  sua  religione, 
che  la  corona.  Volle  Ambrogio  leg- 
gere la  supplica  di  Simmaco  ; alla 
quale,  capo  per  capo,  rispose  con 
tanto  lume  di  verità,  e con  tanta  forza 
di  eloquenza  celeste ..  che  il  medesimo 
suo  avversario  ne  fu  ammirato , e non 
osò  fiatare  più  nulla,  lo  vorrei  potere 
di  questo  imperadore  contarvi  esempi 
di  simile  religione  altresì  per  innanzi, 
che  sarebbe  stata  la  vera  sua  gloria  ; 
ma  voi  dovrete  udire  altro  di  lui , c 
della  madre  sua  nel  processo  di  que- 
sta storia . 

RAGIONAMENTO  SECONDO. 

Non  aspettò  troppo  tempo  !’  impc- 
radricc  Giustina  a trarsi  la  maschera  , 
che  l’ ambizione  , il  timore  e T bisogno 
le  avea  messa  sul  viso;  io  vo'  dire 
che  la  simulata  umiltà,  la  riverenza 
e la  fede  dimostrala  al  santo  vescovo 
Ambrogio  nel  pauroso  frangente  ilei 
tiranno  Massimo,  che  minacciava  il 
regno  suo  e l’ Italia , la  perfida  se  la 
spogliò  prestamente , lasciando  il  luo- 
go al  vecchio  odio  che  fino  allora 
avea  sempre  esercitato  contra  di  lui  ; 
ed  ingrata  a tanti  c sì  importanti  ser- 
vigi da  lui  rcnduti  a lei  ed  al  figliuo- 
lo ; come  vide  chete  le  cose  del  regno, 
c T fanciullo  Valentiniano  abbastanza 
assicurato  sul  trono , rimise  mano  alia 
persecuzione  , per  favorire  i suoi  ar- 
riani , e sfogar  in  lui  l’ animo  inveleni- 
to . Gli  tendea  insidie  per  tutto  ; irri- 
tavagli  contra  il  popolo,  calunniandolo 
ed  accattandogli  odio;  offeriva  doni  e 
premj , e con  questi , e colle  cariche 
onorevoli  provocava  gli  scellvw'ati  eo- 
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me  lei  (delle  cui  mani  volea  servirsi  na- 
scondendo la  sua  ) a trovar  cagioni  da 
accusarlo,  donando  favore  ed  onori  a 
chiunque  avesse  saputo  fargli  del  male, 
essa  mirava  a questo  , di  aver  buona 
cagione  di  cacciarlo  in  esilio  senza 
muover  tumulto  nella  città  ; cioè  volea 
parer  principessa  dabbene  , ed  altrui 
addossar  l’odio  ili  aver  traditala  patria, 
allontanandone  il  suo  più  forte  soste- 
gno. Ci  fu  chi , vinto  a tali  profferte, 
o corrotto  da’  doni , prese  sopra  di  sè, 
che  pel  tal  dì  Ambrogio  sarebbe  sopra 
un  carro  , per  ciò  apparecchiato , 
portato  in  esilio.  La  fellonia  piombò 
addosso  al  l'elione  macchinatore  ; per- 
chè il  giorno  medesimo , e sul  carro 
medesimo  che  tcnea  pronto  per  me- 
nare il  Vescovo , fu  cacciato  in  bando 
esso  calunniatore.  La  vendetta  che 
Ambrogio  ne  prese  , saputa  la  trama 
ed  il  caso , fu  di  condursi  egli  mede- 
simo a visitare  quel  misero,  consolar- 
lo , ed  ajularlo  di  danaro  e d’altri  soc- 
corsi, per  Alleviargli  la  sua  sventura. 
Oneste  son  le  vendette  che  Cristo  ha 
insegnato  fare  a’  suoi  e lor  comanda- 
te ; e questo  è il  demerito , che  la 
dottrina  di  Cristo  ha  col  mondo  , per- 
ché essa  è sì  fieramente  da  esso  per- 
seguitata et  odiata. 

Giustina  per  tutto  questo  non  al- 
lentò suo  odio  , nè  restò  di  cercar 
nuove  cagioni  da  perdere  il  santo  Ve- 
scovo. e per  mostrare  vie  peggior 
animo  e ingratitudine  più  bestiale , 
volle  aver  complice  del  suo  misfatto 
e della  ingratitudine  quel  suo  figliuolo 
Valentiniano  medesimo , che  poco 
prima  piangendo  avea  messo  nelle 
mani  d'  Ambrogio  comedi  padre,  e 
che  a lui  era  debitor  del  suo  regno; 
e Valentiniano,  degno  figliuolo  di 
quella  madre , non  si  vergognò  nò 
inorridì  ili  prestarle  a tal  nefando  ser- 
vigio la  sua  autorità.  Lo  istigò  che  ad 
Ambrogio  dimandasse  una  chiesa  pub- 
blica po' suoi  A mani.  Conosceva  la 


perfida  la  pietà  e costanza  del  Vesco- 
vo , che  certo  gliel’  avrebbe  negata  , 
come  doveva  ; ed  a lei  bastò , creden- 
do poterlo  quindi  accusare  d’ inobbe- 
dienza e di  ribellione  ; cioè  adoperò 
contro  di  lui  le  sue  stesse  virtù . Cre- 
dette impaurire  o snervare  la  sua  in- 
trepidezza , citandolo  nel  palagio  im- 
periale davanti  al  consiglio  della  sua 
corte . Ambrogio , niente  smosso  e 
turbato  di  questo  invito,  s’ appresentò 
a quella  orrevolissima  radunanza  dei 
principali  del  regno . A nome  dell’  im- 
peradore  fu  richiesto  di  cedere  agli 
Arriani  una  delle  sue  chiese,  che  così 
l’ imperador  comandava.  Ambrogio 
con  fermo  animo  e voce  ed  aspetto 
sicuro , rispose  che  mai  noi  farebbe  ; 
e se  essi  credeano  , che  o per  paura 
o per  altro  egli  volesse  tradire  la  sua 
coscienza  e’  suoi  giuramenti  fatti  a 
Dio  ed  alla  Chiesa  , s’ingannavano,  o 
noi  conoscevano.  L’accusarono  di  su- 
perbia e di  contumacia  contro  l’impe- 
radore  , padrone  ( come  essi  diceva- 
no ) di  tutte  le  cose . Egli  rispose  loro 
con  una  fermezza  tranquilla  sì , ma 
sicura  , e da  nessuna  cosa  turbata  ; 
che  eglino  mal  sapeano  distinguere  le 
giurisdizioni  e i doveri . «Se  l’impe- 
radore  vuole  le  cose  mie  , eccogliele 
al  piacer  suo  ; il  mio  patrimonio , la 
mia  persona,  la  vita  . Io  non  difenderò 
le  mie  ragioni,  non  chiamerò  a difen- 
dermi i soldati  cristiani , non  abbrac- 
cerò  per  franchigia  1’  altare  di  Dio  ; 
no , no  : cedo  tutto , perchè  nulla  amo 
nè  pregio:  anzi  se  io  per  la  Chiesa 
dovessi  non  pur  le  cose  mie  , ma 
spendere  il  sangue,  beato  me  ! nulla 
più  cordialmente  desidero.  Ma  io  ho 
altre  cose  non  mie , ma  raccomandate 
alla  mia  fede;  cose  di  ragione  della 
Chiesa  e di  Dio.  queste  non  posso  nò 
voglio  cedere  , nè  mai  cederò  . Or 
questa  non  è disobbedienza  , nè  alte- 
rezza ; è fedeltà.  Jo  ho  due  padroni  ; 
il  principe  , c Dio;  e questo  maggior 
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dell'  altro  , al  quale  esso  impera  dorè 
dee  altresì  obbedire;  e per  non  fallire 
la  fede  a Dio  nego  di  sottomettermi  al 
mio  principe , al  quale  Iddio  mi  co- 
manda di  non  obbedire.  Tributi  ed  al- 
tre gravezze  dovute  al  sovrano  pago 
io  volentieri  , paga  la  Chiesa . I fondi 
poi  di  essa  Chiesa,  patrimonio  di  lei  e 
de’  poveri,  può  il  principe  colla  forza 

Sortameli . io  Vescovo  e depositario 
i essi  fondi , non  li  cederò  mai  ; ma 
se  egli  colla  forza  se  li  fa  suoi,  io  non 
opporrò  forza  a violenza , chè  soldati 
ed  armi  non  ho  come  lui . 1 tributi  son 
cosa  dell’  imperadore  , e però  a lui  li 
rendiamo  : ma  la  Chiesa  è cosa  di  Dio, 
ed  a lui  si  dee  conservare . e sarei 
vile,  infedele  e ladrone  se  la  togliessi 
al  padrone  legittimo  per  darla  altrui. 
Or  è forse  a Cesare  una  vergogna , e 
non  anzi  onore,  riverire  e guardar  le 
ragioni  della  sua  madre,  della  Sposa 
di  Gesù  Cristo?  11  buon  figliuolo  gode 
ed  ama  di  onorare  e ubbidire  alla 
madro.  » 

Questo  parlare  sì  fermo  e questa 
costanza  d’ inflessibil  coraggio  isfidò 
affatto  la  iinperadrice  e l’ imperadore 
da  nulla  mai  avere  da  Ambrogio,  e da 
quel  suo  animo  invitto,  inaccessibile  a 
speranza , nè  a paura . vennero  dun- 
que alla  forza  aperta . mandarono  sol- 
dati ad  occupare  per  gli  arriani  la 
Chiesa.  Ma  essi  la  trovarono  già  pri- 
ma occupata  da’  fedeli  cattolici  ; che 
al  primo  sentore  di  questa  violenza  vi 
si  erano  dentro  raccolti , deliberati  di 
non  cederla  , finché  uno  di  loro  fosse 
restato  vivo.  Questo,  doleva  al  santo 
Vescovo  ; temendo , non  forse  volendo 
oppor  forza  a forza  arriani  e cattolici, 
ne  seguisse  spargimento  di  sangue  e 
tumulto  nella  città.  Egli  era  adunque 
in  preghiere  continue  a Dio , che  fos- 
se egli  a guardare  la  casa  sua  , c la 
città  dalla  sollevazione . ma  per  non 
mancare  al  suo  ulìizio,  minacciò  la 
scomunica  a <|ue  soldati , che  violas- 


sero la  ecclesiastica  franchigia  , e non 
si  sottraessero  da  por  mano  al  sacrilego 
proponimento.  Mirabil  cosai  non  fu 
alcuno  di  loro,  che  osasse  entrar  nella 
Chiesa  ; anzi  tutti  si  raccolsero  intorno 
al  santo  Vescovo,  protestando  di  non 
voler  separarsi  dalla  sua  comunione . 
Cosi  Iddio  con  favor  manifesto,  diede 
vittoria  alla  fedeltà  ed  al  coraggio  del 
fedele  suo  servo. 

Ma  non  bastò  alla  temeraria  su- 
perbia di  quegli  eretici  imperatori  ; 
chè  niente  atterriti  da  quel  visibile 
esempio  della  protezione  di  Dio  , per- 
fidiando di  pur  volere  la  Chiesa,  co- 
mandarono al  Vescovo  di  uscir  di  Mi- 
lano . Questo  era  un  medesimo , come 
cedere  la  Chiesa  a’  lupi , che  libera- 
mente vi  entrassero  ; nè  questo  dovea 
consentire  il  buon  custode  di  quella 
greggia,  protestò,  che,  secondo  il 
giuramento  della  fede  data  a quella 
sua  Sposa , nou  potea  abbandonarla . 
« lo  temo  più  Dio  dell’  imperadore , 
rispose  : e nulla  amo  nè  temo  da  lui  in 
fuori . Se  il  sovrano  mi  caccerà  dalla 
mia  sede , strappandomene  colla  for- 
za ; il  mio  padron  Gesù  Cristo  m'  ha 
insegnato  tollerar  con  pazienza  ; ma 
vietatomi  di  cedere  con  viltà . altro 
che  o morto  o incatenalo , non  ne 
uscirò.  Intanto  il  popolo  tenea  di  c 
notte  guardata  ed  occupata  la  Chiesa  ; 
e il  santo  Vescovo  prese  di  qua  cagio- 
ne d’ instituire  (come  nell’oriente)  la 
costumanza  di  salmeggiar  a coro  a co- 
ro, per  tenerli  occupati  nelle  lodi  di 
Dio.  Sperò  tuttavia  il  principe  trovar 
cristiani  soldati  sì  infedeli  e furiosi , 
che  tentassero  cavar  il  Vescovo  dalle 
mani  di  tanti  figliuoli,  che  il  tenevano 
sbarrato  de’  loro  petti  a lui  serrati 
d intorno.  Ma  non  gli  venne  fatto;  che 
i mandati  si  raccolsero  co'  fedeli  cat- 
tolici , giurando  di  non  volerlo  tocca- 
re . Nulla  giovò  ad  abbattere  la  traco- 
tanza feroce  ile’  principi , nè  a vince- 
re la  costanza  d' Ambrogio;  sicché. 
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vedendo  di  non  potar  farne  nulla , 6- 
mdmenta  1*  scellerata  Giustina  mandò 
un  sicario  che  l' uccidesse  per  tradi- 
mento. Fu  trovato  il  fellone  cbe  pro- 
mise il  parricidio  : ma  non  fu  vero  che 
egli  potesse.  Assalito  il  vescovo  nella 
una  camera  ( che  egli  voleva  sempre 
aperta  a tutti),  impugnò  il  pugnale, 
levò  il  braccio  per  Scagliare  il  colpo, 
ma  il  braccio  non  ubbidì . intorpidito 
e rigido  gli  rimase  in  aria,  tremando 
lui  di  spavento  e d’  orrore  ; nè  potè 
riavere  la  mano , se  non  confessando 
il  misfatto  ; e di  cui  ordine  egli  s’ era 
messo  a quell’opera , e dimandandone 
misericordia . 11  miracolo  mosse  il  fel- 
lone e quanti  lo  seppero , fuor  che  la 
perversa  contumace  Giustina , che  vol- 
le nella  sua  infedeltà  finire  la  vita, 
senza  però  finir  mai  l’ odio  al  santo 
vescovo  e la  velenosa  nimistà  de’  cat- 
tolici . 

Tanta  fermezza  d' animo , e la  fe- 
de a Cristo  osservata  in  così  duri  ter- 
mini, contra  i comandi  e le  minacce 
do’  potenti  del  secolo,  fino  a mettere 
generosamente  la  vita  a pericolo  , 
dovettero  assai  consolar  s.  Ambrogio. 
Ma  le  anime  grandi  come  la  sua  non 
si  tengono  contente  ad  altro , che  al- 
l’ ultimo  termine  della  virtù  ; ed  a lui 
non  parca  averlo  toccato,  nè  dato  a 
Gesù  Cristo  una  certa  prova  d’ amarlo 
sopra  tutte  le  cose  ; perchè  non  era 
stato  degnato  da  lui  dell’  onore  tanto 
desiderato  da  spendere  in  effetto  per 
lui  la  vita.  E pertanto  tutto  umiliato 
diceva  a sè  stesso  e agli  amici , che 
seco  si  congratulavano  di  quelle  vitto- 
rie: « Queste  vostre  congratulazioni 
mi  tornano  anzi  a vergogna . Or  non 
vedete  voi , che  Dio  non  m’ha  trovato 
degno  di  dar  la  vita  per  lui?  Egli  ha 
ben  veduto  la  mia  debolezza  ; e non 
in’  ha  cimentato  al  sagrifizio  ultimo 
della  morte  , ben  conoscendo  che  in 
me  non  era  virtù  da  reggere  a quella 
prova  » . Così  i santi  dì  primo  grado 


giudicano  di  sè  medesimi , o piuttosto 
da  ogni  cosa  cavano  cagione  di  cre- 
scere in  virtù , ed  in  essa  fortificarsi . 

E certo  gran  bisogno  facea  ad 
Ambrogio  d’ una  fortezza  sopra  il  co- 
stume nello  sperimento  che  Dio  gli 
apparecchiava . Teodosio,  imperadore 
d' oriente , era  un  ottimo  e santissimo 
principe  benemerito  della  Chiesa , e 
nella  pietà  e nella  fede  saldissimo , 
anzi  colonna  e fondamento  della  reli- 
gion  dell’  impero  . ma  non  potè  , 
sciagurato  ! salvarsi  dalla  peste  delle 
corti , e dalla  più  terribile  tentazio- 
ne de'  grandi  ; ciò  sono  i lusinghieri 
ed  i cortigiani . Alcuni  cittadini  di  Tes- 
salonica  aveano  in  una  sollevazione 
di  popolo  commesso  un  grave  misfat- 
to, che  meritava  un  esemplare  casti- 
go . S.  Ambrogio  s’ era  messo  media- 
tor  del  perdono  con  altri  vescovi  ; e 
tra  per  la  riverenza  a tanto  e sì  da  lui 
amato  vescovo  e padre , e per  la  dol- 
ce tempera  della  sua  indole  assai  fa- 
cile a temperarsi  della  sua  collera, 
egli  avea  promesso  il  perdono  a quel- 
la città.  Ma  poi,  istigato  e sollicitato 
da’cortigiani,  e riacceso  il  suo  sdegno 
con  arlifiziate  ragioni,  il  condussero 
sformatamente  fuor  d’  ogni  termine 
del  dovere  ; peqchè  senza  la  fede  rot- 
ta al  santo  suo  vescovo , si  lasciò  ire 
a comandare  ben  tre  ore  di  strage 
nella  città,  mettendo  al  taglio  delle 
spade  innumerabih  cittadini , e che  è 
peggio , senza  risparmiar  gl’  innocen- 
ti . Ne  fu  ferito  il  santo  d’inconsolabil 
dolore,  sì  per  rispetto  di  que’  miseri , 
e sì  dell'  imperadore  medesimo , che 
con  quell’  ingiustizia  e crudeltà  avea 
alla  propria  anima  dato  la  morte , ed 
oscurato  ogni  sua  gloria . E gli  dolca 
altresì  forte  , che  egli  come  padre  e 
vescovo , secondo  le  leggi  santissime 
della  Chiesa , non  dovea  tal  misfatto 
lasciar  passare  impunito  eziandio  nel 
sovrano  , o piuttosto  in  un  figliuo- 
lo che  amava  teneramente  . Avendo 
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adunque  saputo , che  Teodosio  veniva 
a Milano,  egli  per  primo  se  ne  dilun- 
gò , per  dar  luogo  e tempo  con  que- 
sto tacito  e mite  rimprovero  al  princi- 
pe di  ravvedersi,  e por  cessar  cagione 
di  aspreggiarlo  nel  primo  arrivo  inti- 
mandogli il  suo  dovere  . La  prima  not- 
te dalla  sua  partenza , Iddio  mandò  al 
santo  questa  visione . Gli  parea  veder 
Teodosio  entrare,  com'era  usato,  nel- 
la chiesa  al  divin  sagrifizio  ; e che  egli 
per  cagione  di  lui  non  poteva  fornirlo, 
intese  egli  che  Dio  con  questo  gli  mo- 
strasse, Teodosio  dover  essere  sogget- 
tato alla  pubhlica  penitenza . Il  perchè 
cominciò  dall  entrargli  nell'animo  con 
una  sua  lettera . Dopo  avergli  con  sa- 
cerdotal  libertà  dimostato  l’ atrocità 
dell’  ingiustizia  da  lui  commessa,  con- 
giunta con  tal  crudeltà,  gli  mostra,  non 
rimanergli  a salute  altra  via,  che  delle 
lagrime  e della  penitenza . « Voi  siete 
uomo , soggiunse  , e la  vostra  colpa 
dimostra  la  debolezza  della  vostra 
natura . resta  ora  che  con  un  atto  di 
gloriosa  giustizia  che  voi  facciate  di  voi 
medesimo , vi  dimostriate  maggiore  di 
uesta  infermità  vostra  , dando  prova 
i amar  più  la  virtù  e la  dirittura  di 
voi  medesimo.  Non  un  angelo,  non 
tutti  insieme  i serafini  possono  can- 
cellar il  vostro  peccato.  Iddio  solo 
che  fu  offeso,  perdona,  e può  il  pec- 
catore riconciliar  con  sè  stesso,  ma 
egli  non  perdona  se  non  a chi  si  umi- 
lia colla  penitenza . Pigliatela  dunque, 
o sire,  coraggiosamente,  perchè  que- 
sta sola  vi  può  dar  sicurtà  della  vostra 
eterna  salute . lo  vi  conforto  di  pren- 
derla con  animo  addolorato  e trafitto  ; 
che  certo  mi  piagne  il  cuore  vedendo 
il  termine  al  qual  vi  siete  lasciato  con- 
durre. Oh  Dio!  il  dico  piangendo . voi 
eravate  esempio  di  pietà  e di  mansue- 
tudine a tutti  i principi  ; cotalchè  voi 
a stento  potevate  patire  di  profferir 
sentenza  di  morte  eziandio  contro  chi 
1’  avea  meritata , e vi  conveniva  far 
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violenza  al  cuor  vostro  ; ed  ecco  io  vi 
veggo  ora  freddo  per  poco  e insensi- 
bile al  rimorso  di  aver  fatto  morire 
tanti  innocenti . Deh  Dio  ! chi  v'  ha 
cangiato  cosi?  Voi  eravate  glorioso 
per  certe  vittorie,  nominato  di  valore, 
di  senno  , di  grandi  imprese  ; e tutta- 
via la  pietà , la  virtù  e la  dolcezza  dol 
cuore  era  la  vostra  gloria  maggiore  , 
che  illuminava  tutte  le  altre,  lì  demo- 
nio v’  ebbe  invidia  di  tanta  gloria , e 
v’  ha  tolto  quel  caro  pregio , per  solo 
il  quale  eravate  la  delizia  de'  sudditi 
vostri  e del  mondo . Deh  ! per  Dio  ve 
ne  prego,  superate  ora  colui  che  v’  ha 
superato  : cancellale  questa  macchia  , 
e tornate  il  nome  vostro  alla  gloria 
di  prima.  Intanto,  mentre  voi  vivre- 
te nella  penitenza  , a che  vi  con- 
forto , non  presumete  di  assistere 
co'  fedeli  al  divin  sagrifizio;  e sappia- 
te che  Dio  medesimo  m’ha  comandato 
di  ammonirvene.  contentatevi  per  ora 
del  sagrifizio  dell’ umiltà  vostra,  delle 
lagrime  e della  penitenza,  e guarda- 
tevi di  non  irritare  \ie  più  la  giustizia 
di  Dio , disprezzando  gli  ordini  della 
sua  Chiesa  » . 

Se  non  fosse  che  il  peccato  anni- 
dato per  qualche  tempo  nel  cuore  lo 
indura , e per  poco  lo  fa  incallire , 
questa  lettera  era  ben  tale  da  scuote- 
re Teodosio  e impaurirlo.  Ma  non  fu 
vero.  Tornato  Ambrogio  a Milano, 
trovò  il  principe  assai  leggermente 
commosso  di  tali  rimproveri  e delle 
minacce;  perchè  egli  inlendca  conti- 
nuare , contro  1’  ordine  del  suo  santo 
Vescovo,  di  assistere  al  sagrifizio  con 
gli  altri  fedeli . Beato  lui,  clic  avea  da 
fare  con  un  vescovo,  che  più  dell 'im- 
periai dignità  di  lui  temeva  Dio  , e 
più  amava  1'  anima  che  il  mondano 
onore  di  Teodosio.  Avendo  Ambrogio 
saputo  che  l’ imperadore  era  in  vin 
per  venir  alla  chiesa  , noi  lasciò  en- 
trare ; ma  uscito  a lui  fuor  del  vesti- 
bolo , con  aspetto  grave  e voce  frrnw 
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e sicura  , così  gli  disse  : « E’  si  par 
bone  , o sire,  che  oè  anche,  dopo  cal- 
mato e dato  giù  il  bollore  della  colle- 
ra vostra,  nè  dopo  lo  mie  ammonizio- 
ni . voi  non  conosciate  la  gravità  del 
peccato  da  voi  commesso  nella  strage 
di  Tessalonica. Forse  lo  splendor  della 
vostra  corona  v’  ha  abbagliato  tanto  , 
che  non  sapete  giudicar  delle  cose,  nò 
conoscere  voi  medesimo  . Sappiate 
dunque  da  me,  che  voi  siete  uomo  sic- 
come gli  altri,  e che  al  pari  de’  vostri 
sudditi  voi  siete  soggetto  al  sommo  pa- 
drone di  tutto,  che  ò Dio.  Or  avendolo 
voi  offeso  come  1’  avete  , non  temete 
voi  dunque  di  venirgli  dinanzi  senza 
esservi  seco  riconciliato  a participare 
del  corpo  e del  sangue  del  suo  Figliuo- 
lo ? Potrò  io  consegnare  , potrete  voi 
ricevere  in  queste  mani  vostre,  anche 
grondanti  di  tanto  sangue  innocente  , 
ingiustamente  versato  da  voi,  le  sagre 
carni  di  quell’  Agnello  di  Dio?  Come 
vi  regge  l’ animo  di  dover  porgere  le 
v ostre  labbra  al  calice  di  quel  sangue 
divino , voi  che  accecato  dal  furore 
che  vi  fece  dimenticar  ogni  legge  , 
spargeste  di  sangue  umano  innocente 
le  strade  di  Tessalonica?  Allontanatevi 
da  questo  altare  di  pace  ; e non  vo- 
gliate un  nuovo  delitto  e maggiore  ac- 
cumulare al  primo  da  voi  commesso . 
accettate  la  medicina  della  penitenza, 
che  il  grande  Imperadoro  dell'univer- 
so vi  offre  ancora  a salute  » . Volle 
Teodosio  scusar  sè  medesimo  con  Da- 
vidde  , stato  anch’  egli  adultero  e mi- 
cidiale. « Bene  sta,  soggiunse  Ambro- 
gio ; imitaste  Davidde  nel  peccato  ; 
imitatolo  nella  penitenza  » . 

Il  cuore  del  principe,  che  era  buo- 
no , e che  conosceva  1’  animo  del  suo 
vescovo , e onorava  la  divina  sua  au- 
torità , si  umiliò  ; accettò  la  pubblica 
penitenza  che  il  santo  gl’  impose . con 
tutti  gl’  imperiali  ornamenti  si  gittò  in 
terra  piangendo  , confessi»  il  suo  mi- 
sfatto , chiese  perdono  a Dio  con  la- 


grime di  vera  contrizione  , ed  al  po- 
polo fedele  del  grave  scandalo  dato 
loro  ; e tutto  confuso  e umiliato  si  ri- 
condusse nella  sua  reggia  piangendo  . 
Non  so  io  qual  voi  abbiate  ammirato 
più  in  questo  fatto  ; se  il  coraggio  e 
la  fortezza  sacerdotale  di  Ambrogio  , 
che  non  temè  di  correggere  ed  umi- 
liare l’ imperadore  ; ovvero  esso  im- 
peradore,  che  ricevette  umilmente  le 
sue  correzioni;  e ( che  è più)  si  sot- 
tomise alla  vergogna  della  pubblica 
penitenza  così  sovrano,  quando  talora 
persone  private  ed  abbiette  la  pena- 
vano a ricevere  , e talor  ricusavano  . 
1’  uno  e l’altro  è certamente  atto  ma- 
maraviglioso . 

Vivea  il  buon  principe  nel  suo  pa- 
lazzo, pascendosi  di  lagrime  e di  umil- 
tà , escluso  dalla  Chiesa  e da’  divini 
misteri , a Dio  domandando  misericor- 
dia ; ed  in  questa  umiliazione  erano 
passati  otto  mesi.  Vedutolo  un  certo 
Rullino  suo  familiare  così  rannuvolato 
e piagnente, dimandollo  della  cagione . 
A cui  Teodosio  : « Se  io  son  così  tri- 
sto , ho  io  ben  onde  essere  . Or  non 
vedi  tu  misero  stato  che  è il  mio  ? Ec- 
co , la  Chiesa  è aperta  a tutti  i fedeli, 
agli  schiavi , ai  mendichi  : v’  entrano 
tutti  uomini  e donne  a lodar  Dio  c ri- 
cevere della  santa  oblazione  . io  solo 
ne  sono  escluso  : a me  solo  è negato 
tal  benefizio . Rullino  , per  confortar- 
lo : Lasciate , disse , far  me  , elio  di 
presente  vi  otterrò  da  Ambrogio  l’ as- 
soluzione. Tu  t’inganni,  rispose  il 
principe  , c non  conosci  vescovo  che 
è Ambrogio  : tu  non  otterrai  nulla . Non 
è Ambrogio,  siffatto  uomo  , che  per 
preghiere,  per  paura,  nò  per  altro 
rispetto  umano  si  lasci  vincere  nè  pie- 
gare a far  cosa  , che  la  coscienza  gli 
dica  di  non  dover  fare.  Volle  tuttavia 
Ruffino  tentare  ; ma  nulla  ne  fu  ; chò 
Ambrogio  con  forti  parole  rigettò  la 
sua  istanza  . di  che  il  familiare  tosta- 
mente mandò  ammonire  l' imperado- 
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re , che  di  palazzo  non  si  movesse  ; 
anzi  , perocché  il  principe , spinto  du 
qualche  speranza , s’ era  mosso  verso 
la  chiesa  , Rullino  gli  fe’  sapere  , che 
al  tutto  tornasse  indietro.  Nondimeno 
Teodosio  volle  tentar  questa  prova  egli 
stesso  : e proseguendo  , corno  fu  al 
recinto  del  luogo  santo , non  osò  en- 
trarvi ; ma  andò  difilato  a presentarsi 
ad  Ambrogio  in  una  sua  sala,  ed  umil- 
mente il  pregò,  che  volesse  restituirlo 
alla  comunion  della  Chiesa  . Il  santo 
Vescovo  al  primo  il  riprese  , quasi 
come  volesse  far  violenza  alle  sacre 
leggi  ecclesiastiche,  e non  obbedire  . 
Ma  veduto  la  sua  umiltà , e '1  fervore 
della  sua  contrizione , e la  prontezza 
di  offerirsi  ad  obbedire  in  ogni  cosa 
che  Ambrogio  gli  comandasse  , gli 
aperse  le  braccia , lo  ricevette  , lo 
sciolse  dal  legame  di  quella  scomuni- 
cazione , lo  condusse  dentro  la  chiesa 
con  gli  altri  fedeli  ; dove  il  buon  prin- 
cipe prostralo  sopra  la  terra,  con  nuo- 
vi segni  di  pentimento  dimandò  a Dio 
perdono  del  suo  peccato . Ambrogio 
in  nome  o di  penitenza  o di  medicina, 
gl'  impose  , clic  qualunque  sua  legge 
o sentenza  di  confìscuzione  o di  mor- 
te , non  dovesse  esser  bandita  nè  aver 
effetto , se  non  trenta  giorni  dopo  sot- 
toscritta da  lui  ; per  tèrre  ogni  peri- 
colo di  precipitazione  in  tali  sentenze, 
le  quali  non  son  da  correre,  ma  da 
esaminar  con  maturo  giudizio . (Juesto 
atto  di  Teodosio  fu  la  più  gloriosa  vit- 
toria di  quante  mai  riportò,  e per 
questo  è veramente  immortale  . Egli 
in  cielo  (dove  la  sua  religione  e pe- 
nitenza dee  averlo  condotto  ) ringrazia 
Ambrogio  continuo  della  sua  fortezza 
e Carità.  Guai  se  Teodosio  trovava  un 
vescovo  debole  e pauroso  ! Egli  rico- 
nobbe la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  madre 
eziandio  de’  principi,  riconobbe  la  di- 
vina potestà  sua  di  sciogliere  e ili  le- 
gare , messale  in  man  dal  suo  Sposo. 
Esempio  a tutti  necessario  in  questo 
Cesari  ■ Fiore,  e;.  I'.  I. 


tempo  massimamente  , in  cui  signo- 
reggia il  disprezzo  di  tutte  le  leggi . 
Ricordiamoci  da  ultimo,  che  la  Cniesa 
del  tempo  di  Ambrogio  è la  medesima 
del  tempo  nostro  , e che  Gesù  Cristo 
quanto  geloso,  è altresì  potente  a ven- 
dicar 1'  onore  della  sua  sposa . 

RAGIONAMENTO  TERZO. 

I cattivi  sono  e furono  sempre  in 
mano  di  Dio  , cominciando  da  Caino , 
strumento  della  sanlilìcazion  degli 
eletti.  Lo  calunnie,  le  tribolazioni,  le 
persecuzioni  da  loro  trovate  e messe 
in  opera  contro  di  loro  li  purgarono 
d’ ogni  polvere  e sucidumc  dei  loro 
difetti  ; ovvero  porsero  materia  ed 
esercizio  alle  loro  virtù  ; che  senza  i 
travagli,  i patimenti,  le  umiliazioni 
che  i santi  soffrirono  da' malvagi,  non 
sarebbono  mai  pervenuti  a quell*  al- 
tezza di  virtù , a che  per  quel  mezzo 
Dio  gl’ innalzò.  Ma  Dio,  dopo  ado- 
perata la  verga  sopra  i figliuoli  , la 
rompe  e getta  sul  fuoco,  io  vo’  dire  , 
che  tutti  gli  empi  che  tribolarono  i 
giusti , o presto  o tardi1  gliene  pagaro- 
no il  fio  , o nel  fuoco  eterno  sono 
puniti.  E già  lo  vedemmo  nelle  morti 
de’  persecutori  della  Chiesa  e de’  buo- 
ni . Anzi,  perocché  Dio  è tenero  de 'suoi 
amici , che  ogni  cosa  fa  per  lor  bene, 
assai  volle  eziandio  ne’  persecutori 
de’  giusti , che  tuttavia  si  ravvidero  e 
tornarono  a penitenza  , mostra  la  sua 
giustizia  anche  nella  vita  presente , e 
vendica  con  temporali  castighi  le  in- 
giurie latte  a’  suoi  cari . Il  perchè  egli 
è sempre  cosa  paurosa  a tribolare  e 
contristare  gli  amici  di  Dio  : perchè 
senza  manco  nessuno  questi  miseri  ne 
vanno  con  la  peggiore  . 

\ oi  vedeste  in  quante  guise  I*  im- 
perador  Valenliniano , a sommossa 
dell’  eretica  madre  Giustina  , contri- 
stasse e amareggiasse  il  suo  vescovo 
s.  Ambrogio,  che  fece  egli  però?  in- 
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nalzò  il  santo  ad  un  grado  altissimo  di 
virtù,  Alandogli  materia  da  esercitarle 
tutte  colla  maggior  perfezione,  voi 
udiste  della  sua  eroica  fortezza  nel 
mantener  la  causa  di  Dio  e della  Chiesa 
contro  essi  principi,  non  temendo  esi- 
lio , prigionìe  nè  altro  ; udiste  della 
sua  pazienza  imperturbabile , della 
sua  carità , rispondendo  con  servigi  e 
benefizi  a'  travagli  ed  a’  tradimenti , 
e ’l  zelo  della  sua  religione  in  propa- 
garla c acquistarle  onore  dal  mondo, 
or  udirete  altro  di  somigliante . Quel 
tiranno  Massimo,  che,  vinto  dalla  elo- 
quenza di  s.  Ambrogio , e dalla  sua 
mediazione  , avea  promesso  di  non 
passare  le  Alpi , mostrava  pentito , e 
facea  ragionevolmente  temere  che  vo- 
lesse romper  la  fede , c rovesciar  le 
sue  truppe  addosso  all’  Italia.  Valenti- 
niano  tremava,  che  non  aveva  a pezza 
esercito  da  opporre  alle  forze  di  Mas- 
simo . Or  che  farà  egli  ? chi  manderà 
per  la  seconda  volta  legato  a quel  tra- 
ditore ? chi  vorrà  pigliarsi  il  carico  di 
tal  legazione  a colui , che  della  prima 
si  reputava  adontato?  Or  prova  bene 
Yalcntiniano  utilità  che  egli  fece  a sè 
ed  al  regno , a contristare  e tribolar 
Ambrogio  siccome  fece.  Mandi  dun- 
que’ alcun  de’  suoi  cortigiani  , di 
que’che  contro  Ambrogio  lo  riscalda- 
rono , a lui  accusandolo  di  disobbe- 
diente e superbo . Manca  egli  alla  cor- 
te personaggio  da  ciò,  da  dover  avere 
bisogno  d’  un  prote  ? Sì , manca  , e 
Valentiniano  non  vedeva  altri  che  Am- 
brogio: nessun  altro  aveva  la  sua  au- 
torità , il  suo  credito,  il  suo  coraggio, 
la  sua  fede  e l'aflfetto  cordiale  al  prin- 
cipe e al  regno  . Ma  Ambrogio  chi  il 
pregherà  ? Ambrogio  offeso  e mal- 
trattato così  ? chi  potrà  pregarlo  di 
mettersi  da  capo  a tanto  disagio  e 
pericolo  di  attraversar  ancora  le  Alpi, 
e passar  nella  Francia  ? Ah  cari  ! la 
carità  di  Ge-ù  Cristo,  essa  è In  vera 
amica  de'  re  , eziandio  de’ re  malvagi, 


essa  è la  sola  fedele , che  le  offese  di- 
mentica, ed  ama  eziandio  non  amata . 

Ambrogio  dunque  ad  una  parola 
dell’  imperadore , senza  un  motto  di 
lamento , non  che  di  rimprovero , si 
mette  in  cammino , va  a Treveri,  pre- 
sentasi a Massimo , perora  lealmente 
la  causa  del  suo  sovrano.  In  fatti  il 
condusse  a promettere  come  la  prima 
volta  cose  ai  pace  e d’onore  di  Valen- 
tiniano . ma  il  fellone  mentiva . 11  san- 
to vescovo  se  n’accorse  (tanto  peggio 
per  Massimo  . la  pagherà  ; sì  pagherà 
la  spesa  di  questo  viaggio  fatto  inutil- 
mente prendere  a un  uomo,  la  cui  vita, 
i passi , un  respiro  valeva  un  regno  ) . 
Ambrogio  ne  scrisse  all’  imperadore  ; 
si  pigliasse  guardia  del  traditore  , od 
almen  colla  fuga  assicurasse  la  sua 
persona.  Questo  fu  veramente  un  sal- 
var la  vita  ai  suo  principe  , perchè  in 
fatti  Massimo  discese  le  Alpi , e fu 
addosso  all’  Italia , ribellate  e prese 
tutte  le  città  per  le  quali  passò  ; e po- 
co mancò  che  non  sorprese  lo  stesso 
imperadore  in  Milano.  Fuggito  egli  a 
Costantinopoli,  e commessosi  alle  ma- 
ni del  pio  e valoroso  Teodosio  ; questi 
venne  in  Italia  colle  sue  truppe  ; ed  in 
una  battaglia  campale  data  a Massimo, 
per  un  miracolo  conosciuto  da  tutti  e 
dal  medesimo  s.  Ambrogio , ruppe  e 
disfece  l’esercito  del  tiranno  ; e, che  è 
più,  lui  medesimo  il  traditor  Massi- 
simo , lasciò  morto  sul  campo . Ecco 
che  importi  offendere  i santi  ; ed  ecco 
quello  che  monta  1’  avere  amici  e fa- 
voreggiatori delle  imprese  nostre  co- 
loro che  sono  cari  ed  amati  da  Dio . 

Il  buon  Teodosio,  promettendo  a 
Valentiniano  il  suddetto  soccorso  in 
quel  duro  frangente , gli  avea  altresì 
mostrato  la  sua  apostasia  , la  ingrati- 
tudine al  santo  vescovo  Ambrogio , c 
corretto  di  tutto  ciò  che  contro  di  lui 
aveva  fatto,  spinto  dalla  sua  cattiva 
madre  ; e Valentiniano  avea  conosciuto 
il  suo  fallo  , rinnegati  gli  errori  , 
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ne’  quali  la  madre  I»  ave.»  seco  travol- 
to : od  in  somma  avea  mutalo  iu  reve- 
renza somma  , amore  e obbedienza 
l'animo  suo  verso  il  santo  Vescovo. 
Anzi,  essendo  morta  la  perfida  infelice 
Giustina  corrompitrice  del  cuor  del 
figliuolo , egli  ogni  dì  meglio  cresceva 
in  amore  del  vescovo  suo,  cui  riveriva 
cd  onorava  per  padre  ; studiandosi  di 
ristorare  al  possibile  le  amarezze  da- 
tegli per  lo  passato.  Ma  Dio  non  sera 
dimenticato  di  queste  ingiurie  da  lui 
fatte  al  suo  amico  ; e però  quantunque 
la  sua  penitenza  e ’l  nuovo  affetto , c i 
servigi  renduti  a lui , gli  avessero  da 
Dio  ottenuta  la  remission  della  colpa 
e della  pena  eterna  laggiù , dovea 
però  dar  esempio  al  mondo  in  se 
stesso  di  questa  gran  verità  ; che  le 
offese  fatte  a’  sacerdoti  grandi  amici 
di  Dio  , anche  da'  principi , son  ven- 
dicate . 

I bisogni  dell’  impero  aveano  tira- 
to Valentiniano  a Vienna  nel  Debbia- 
to ; dove  il  traditor  Arhogasle,  gene- 
rai delle  truppe  imperiali , avea  reca- 
te le  cose  del  regno  a mal  termine  , e 
minacciava  vie  peggio . Di  là  l’ impe- 
radore  scrisse  a santo  Ambrogio  pre- 
gandolo , che  tosto  dovesse  esser  con- 
tento di  venire  a lui , perchè  voleva 
ricevere  dalle  sue  mani  il  battesimo  ; 
secondo  1’  uso  d'  allora  , d’ indugiarlo 
chi  più , chi  meno,  il  santo  Vescovo , 
che  avea  tante  ragioni  di  seusarglisi 
di  questa  andata  di  tanto  suo  incomo- 
do, non  volle  negargli  anche  questo 
servigio , che  dovea  esser  1'  ultimo  , 
comechè  nè  Ambrogio  nè  il  principe 
sei  sapesse . Si  mise  dunque  in  viaggio 
su  per  le  Alpi  verso  la  Francia  per  la 
terza  volta.  Ma  che?  o giudizi  di  Dio! 
egli  era  sulle  Alpi , dove  ricevette  la 
infausta  novella  della  morte  infelice 
del  suo  impcradorc  ; il  quale  , due 
giorni  dopo  scritta  al  santo  uomo  la 
lettera,  dallo  scellerato  Al  largaste  era 
stato  a tradimento  fatto  morire  , non 


avendo  che  soli  venti  anni.  Ne  rimase 
trafitto  al  vivo  nel  cuore  il  buon  pa- 
dre; il  quale  delle  amaritudini  avute 
da  quel  figliuolo  non  si  ricordava  più, 
ina  lo  amava  teneramente . Oh  Dio  ! 
quanto  è Dio  geloso  dell’  onore  della 
sua  Chiesa , e de’  santi  vescovi  suoi 
rappresentatori  ! Per  le  preghiere  e 
pei  ineriti  del  santo  vescovo  Ambro- 
gio , egli  avea  usato  misericordia  al 
giovauc  principe;  cavatolo  dagli  er- 
rori ispiratigli  dalla  madre,  riconcilia- 
tolo col  suo  pastore  e padre , il  quale 
avea  cominciato  ad  onorare  ed  amare: 
ina  essendo  principe  ( che  senza  gran- 
dissimo scandalo  non  possono  peccar 
mai  ) dovea  in  sè  dar  esempio  al  mon- 
do assai  luminoso  e cospicuo , quanto 
sia  cosa  pericolosa  e funesta  disono- 
rare ed  affliggere  gli  amici  e i vicari  di 
Dio.  Gli  donò  la  salute  eterna  dell’ani- 
ma , come  è da  credere;  ma  riscosse 
da  lui  in  penitenza  del  suo  disprezzo 
quel  regno  e quella  vita  , che  aveva 
avuti  dal  medesimo  Ambrogio,  e di 
cui  mal  s'  era  servito.  Il  santo  tutto 
addolorato  tornò  a Milano;  dove  sfogò 
al  popolo  il  suo  dolore  in  una  orazio- 
ne piena  di  tenera  c viva  eloquenza 
in  lode  del  buon  principe  ; e per  con- 
solare le  principesse  sorelle  di  lui 
che  erano  ad  ascoltarlo , fece  loro  si- 
curtà della  eterna  salute  del  lor  fratel- 
lo, mostrando  loro  che  la  sua  fede  a 
virtù , e ’l  vivo  desiderio  suo  del  bat- 
tesimo gli  avea  scusalo  esso  sacra- 
mento , e lavatolo  da  ogni  colpa  ; e 
finì  promettendo  loro,  clic  per  lui  e 
per  Graziano  egli  avrebbe  offerto  il 
sagri fìzio  incruento  , c sempre  ricor- 
datosi di  loro  all’  aliare . 

L’empio  assassino  Arbogaste  avea, 
in  luogo  del  tradito  ed  ucciso  Valenli- 
niano,  fatto  gridare  imperadore  un 
Eugenio , uomo  scelleratissimo.  Co- 
stui , ben  sapendo  quanto  dovesse 
importargli  il  non  avere  nemico  ( da 
che  averlo  amico  era  nulla  ) un  Am- 
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brogio  ; appena  levato  all’  impero , gli 
scrisse  una  lettera,  alla  quale  il  santo 
Vescovo  non  rispose , niente  fidandosi 
della  fede  d'un  traditore  e fellone . In 
fatti  costui  ; amico  che  era  del  Pagano 
Arbogaste , concedette  agl’  idolatri 
l’ altare  della  Vittoria  da  Graziano  di- 
strutto, e prese  a favorire  il  culto  ido- 
latrico. Veggendo  poi  che  il  perfido 
era  ardilo  di  venire  a Milano  ; il  santo 
Vescovo,  che  con  lui  non  volea  co- 
municar punto  nulla,  anzi  nè  pure  ve- 
derlo ; senza  rispetto  a paura , gli 
scrisse , partendosi , una  lettera  for- 
tissima e piena  di  apostolica  libertà , 
riprendendolo  de’  suoi  misfatti , e inti- 
mandogli clic  non  si  accostasse  alla 
chiesa  ; perchè  nè  Gesù  Cristo , nè  il 
vescovo,  nè  i sacerdoti  a vrebbono  rice- 
vute le  sue  oblazioni, e così  fu:  che  ve- 
nuto colui, e volendo  in  onta  del  divie- 
to del  vescovo  offerire  all’ altare,  nes- 
suno fu  che  volesse  ricever  suoi  doni, 
nè  essere  con  lui  nella  chiesa  ad  ora- 
re ; ma , come  da  scomunicato,  tutti  si 
sottrassero  dalla  sua  compagnia.  Fos- 
segli  almeno  giovata  questa  vergogna! 
Il  pio  e prode  Teodosio,  per  difendere 
la  giusta  causa  , venne  con  fortissimo 
esercito  in  Italia  contro  il  tiranno. 
Costui  accecato  dalla  superbia  ( pena 
del  suo  tradimento  ) , nè  volendo  mai 
persuadersi , come  tutti  i persecutori 
tlella  Chiesa  c della  giustizia,  che  Dio 
raggiugne  anche  i re,  e rompe  gli 
eserciti  più  poderosi  de'  suoi  nemici 
come  un  fastello  di  paglia  , uscì  di 
Milano  per  iscontrar  Teodosio,  cioè 
per  dare  nel  laccio  che  gli  avea  teso 
hi  divina  giustizia . S.  Ambrogio , che 
per  fuggire  la  vista  odiosa  di  quel  per- 
fido rinnegato , s’era  partito  dalla  sua 
sede,  inteso  che  egli  era  uscito  contro 
il  nemico,  tornò  di  presente  a Mila- 
no: tanta  era  la  certezza  da  Dio  infu- 
sagli nell'  animo  della  sconfitta  del- 
I’  empio  Eugenio;  e non  poteva  falli- 
re . Affrontatisi  li  due  eserciti , Teodo- 


sio (con  manifesti  indizi  del  favore  di 
Dio  che  volle  dargli  vittoria  ) ruppe 
ed  isconfisse  I’  esercito  del  traditore. 
Così  finiscono  e finiranno  tutti  gli  av- 
versari di  Cristo  c della  sua  Chiesa  ; 
e per  divino  giudizio,  dopo  tanti  esem- 
pi, nessuno  impara  a temere,  nè  vuol 
provvedersi  con  la  penitenza . Teodo- 
sio, il  qual  ben  sapeva  a cui  fosse  de- 
bitore della  sua  gloria , da  Aquileja 
scrisse  ad  Ambrogio  la  novella  di 
quella  sfolgorata  vittoria  , che  cono- 
sceva dalle  sue  orazioni  e da  Dio. 
Ambrogio,  che  in  tutte  sue  azioni 
sempre  era  mosso  dallo  spirito  di  Ge- 
sù Cristo  , da’  ringraziamenti  medesi- 
mi che  Teodosio  faceva  a Dio  per  la 
prosperità  conceduta  alle  sue  armi , 
colse  cagione  di  domandargli  il  per- 
dono a tutti  quelli,  che  aveano  seguito 
la  parte  di  Eugenio  tiranno,  questa  è 
la  cura  maggiore  e 1’  ardore  del  desi- 
derio de’  santi  ; la  carità , e la  miseri- 
cordia anche  verso  gli  scellerati . 01» 
religione  di  Cristo,  benemerita  di  tut- 
ti ! de’  buoni , de’  cattivi , de’  ladroni 
e de’ traditori  , come  de’ santi!  Per 
ottenere  questo  perdono  a’  ribelli , si 
condusse  il  santo  Arcivescovo  davanti 
a Teodosio  , il  quale  gittatosi  a’  piedi 
di  quel  santo  suo  padre  , lo  ringraziò 
della  vittoria , che  da  lui  e da’  suoi 
meriti  riconosceva  ;e  dell’  essere  stato 
salvato  da  tanti  pericoli  della  vita;  e 
perocché  l’amava  come  figliuolo  pa- 
dre, e non  potea  patire  di  vedersi  lon- 
tano da  lui , lo  raccompagnò  a Milano 
egli  stesso;  e penavo  a partirsi  da  lui 
un  momento,  parve  che  egli  sentisse  , 
che  quella  era  l’ultima  volta  che  lo 
avrebbe  veduto  ; perchè  tornato  a Co- 
stantinopoli , l’ anno  seguente , carico 
di  vittorie,  d’  onori , di  meriti  con  la 
fede  e col  mondo  , morì  col  nome  in 
bocca  del  suo  caro  padre  e vescovo 
Ambrogio;  il  quale  con  le  lagrime  agli 
occhi  recitò  in  lode  di  lui  una  spici» 
didissima  orazione,  mandando  alla  po- 
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stenta  un  monumento  immortale  ilei 
valore  e della  religione  di  (|uol  gran 
principe , ed  un  luculcntissimo  esem- 
pio a tutti  gl’  imperadori  cristiani . 

Tanta  virtù,  tanta  carità,  pazienza, 
mansuetudine,  zelo  instancabile  (senza 
nulla  dire  degli  scritti  e delle  opere 
immortali  della  sua  penna  ) aveano 
acquistato  ad  Ambrogio  la  venerazio- 
ne e 1'  amore  di  tutto  il  moudo , e da 
per  lutto  era  nominato,  e ammirato 
come  specchio d’ ogni  virtù  e miracolo 
di  sapienza.  Friligilde,  regina  idolatra 
de’  Marcomanni,  popoli  barbari,  vinta 
da  tanta  fama  di  santità,  apri  gli  occhi 
a conoscere,  che  divina  dovea  essere 
quella  religione  cristiana , che  produ- 
ceva siffatti  eroi . Gli  mandò  una  splen- 
dida ambasceria  , con  isfolgorati  doni 
ad  uso  del  culto  del  vero  Dio  e della 
Chiesa  ( da  che  sapea  bene  , che  per 
sè  medesimo  non  gli  avrebbe  accetta- 
ti ) , e con  questi  una  lettera  piena 
d’  altissime  lodi  , e ( che  è più  ) lo 
pregava  di  volerle  mandare  un  cate- 
chismo de’  principali  articoli  della  fe- 
de cristiana , alla  quale  ricevere  essa 
era  deliberata . Il  santo  uomo  che  que- 
sto solamente  amava,  c gradiva  di  po- 
ter servire  alla  gloria  di  Cristo  ed  alla 
salute  «Ielle  anime  , ne  fu  lietissimo  ; 
e le  mandò  da  lui  scritto  un  trattato 
delle  cose  che  ella  desiderava  sapere  ; 
pigliando  anche  da  ciò  cagione  di  rac- 
comandarle i Romani,  pregandola  che 
ella  vedesse  modo  di  recare  l'animo 
del  re  suo  marito  a sentimenti  di  pace 
e di  benevolenza  con  questa  nazione . 
Ottenne  quanto  le  dimandò  : che  essa 
Friligilde  leggermente  menò  il  marito 
a mettersi  in  mano  egli  stesso  e tutto 
il  suo  popolo , per  amico  e fedele  al- 
l’ imperadore  ed  al  senato  di  Roma, 
ecco  meriti  che  hanno  gl’  imperi  con 
la  religione  di  Gesù  Cristo . La  detta 
regina  non  fu  contenta  a ciò  che  avea 
fatto.  Il  benefizio  della  verità  e della 
fe«le  di  Cristo,  da  lei  avuto  per  mezzo 


del  santo  Vescovo  , e la  gratitudine 
congiunta  colla  stima  altissima  della 
persona  sua , la  spinse  a mettersi  in 
viaggio  verso  l’ Italia  per  vedere  quel- 
I’ uomo  mai aviglioso.  affrettò  il  viag- 
gio, che  era  assai  lungo,  al  possibile, 
ma  ella  non  fu  riservata  a tanta  con- 
solazione : lo  trovò  morto . 

Consolò  Iddio,  prima  della  morte, 
il  fedele  suo  servo  d’  uno  di  quegli 
acquisti , i quali , perchè  tornarono  a 
somma  gloria  di  lui  e bene  de  prossi- 
mi , egli  sommamente  avea  cari  ; io 
dico  del  giovane  Agostino  da  lui  con- 
vertito , che  riuscì  di  tanto  onore  alla 
Chiesa , smantellamento  dell’  eresie , 
ed  esempio  d’ogni  virtù.  La  santa  sua 
madre  Monica , che  lo  vedea  trasviato 
fuor  della  verità  della  fede , e som- 
merso in  sozze  libidini , il  confortava 
che  volesse  ascoltar  predicare  il  ve- 
scovo Ambrogio,  il  quale  Agostino, 
comechè  superbo  e invaghito  del  pro- 
prio valore  nell’  oratoria , non  polpa 
non  onorare  come  maestro  eccellen- 
tissimo di  quella  scienza.  Vi  andò;  c 
tra  dalla  sua  divina  eloquenza,  e dalla 
opinione  della  sua  santità,  e dalla  dol- 
cezza delle  sue  maniere,  rimase  vinto 
e preso  per  forma  ; che  poco  stette 
poi  a darsi  1‘  ultimo  crollo  , che  gli 
diede  spezzate  le  sue  catene , e dal 
giogo  della  concupiscenza  , il  tramutò 
a quello  di  Gesù  Cristo.  Che  allegrez- 
za d’ Ambrogio  ! che  ringraziamenti  a 
Dio  ! che  morendo  egli , lasciava  alla 
Chiesa  sì  prode  campione,  a difenderla 
da  tanti  nemici  ; i quali  conira  di  lui 
non  poterono  mantenersi . 

Poca  restava  di  vita  ad  Ambrogio  ; 
e Dio  volea  coronarlo.  Forse  egli  ne 
ebbe  il  presentimento  : di  che  studian- 
do il  passo  tutto  si  diede  ad  ammae- 
strare, a confutar  eretici  , ad  istillar 
la  pietà  colle  omelie  , colle  opere  da 
lui  scritte.  Ne'  concili,  in  Aquileja,  in 
Milano  ed  in  Roma  , egli  fu  de’  primi 
manlenitori  e più  forti  «Ielle  cattoliche 
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verità . L’  ultima  delle  opere  da  lui 
scritte  fu  la  sposizione  del  Salmo  43  : 
Deus  attribuì  noslris  audivimus.  Pao- 
lino, scrittore  della  sua  vita,  scrivea, 
dettandogli  il  santo.  Quando  di  subito 
il  capo  di  lui  fu  circondato  da  una 
damma,  la  quale  in  un  globo  di  fuoco 
gli  entrò  per  la  bocca  nel  petto,  la  sua 
faccia  diventò  bianca  come  la  neve: 
indi  tornò  al  primo  colore  . A quella 
dimostrazione  dello  Spirito  Santo,  che, 
come  agli  Apostoli  , era  disceso  in 
quella  benedetta  anima  pigliandone  in 
terra  la  possessione  , Paolino  stordì  ; 
e quanto  quella  vista  durò  , non  potè 
continuare  lo  scritto.  Ma  il  santo  da 
quel  punto  medesimo  non  gli  dettò 
più  nulla , come  uomo  che  avesse  la- 
sciato ogni  maniera  del  viver  mortale, 
e posto,  avanti  la  morte,  un  piè  nella 
gloria  ; cotalchè  quel  salmo  rimase 
senza  la  sposizionc  degli  ultimi  due 
versetti . 

Ambrogio  trafitto  da’  troppi  mali 
che  .vede»  tribolar  la  Chiesa,  ammalò 
di  tristezza  . Il  conte  Stilicene  , che 
nella  fanciullezza  d"  Onorio  impera- 
dorc  amministrava  V impero  , tremò 
del  pericolo  di  perdere  quel  campio- 
ne ; e come  pericolasse  l’ impero , e 
soprastesse  la  rovina  all’  Italia  ( non 
vedendo  altro  mediatore  che  lui  me- 
desimo, ad  impetrare  da  Dio  la  grazia 
di  riaverlo  vivo  ) , mandò  a lui  i più 
ragguardevoli  personaggi  di  Milano  , 
e più  al  vescovo  cari,  pregandolo  che 


egli  stesso  colle  sue  orazioni  dovesse 
da  Dio  impetrare  un  più  lungo  termine 
alla  sua  vita , che  era  la  più  preziosa 
ed  utile  al  regno.  Rispose  loro  il  san- 
to : « lo  non  sono  Ira  voi  vivuto  in 
modo  , che  il  sopravvivere  qualche 
tempo  mi  debba  tornar  a vergogna  ; 
tuttavia  nò  anche  temo  di  morire  ; dac- 
ché io  so  di  aver  a fare  con  un  buono 
e benijqio  padrone , al  quale  ( potea 
aggiugnere  ) ho  servito  lealmente  6n 
qui  » . Ma  Dio  lo  voleva  per  sè  . Ono- 
rato, vescovo  di  Vercelli, era  venuto 
a servirlo  nella  sua  malattia  , ed  era 
ned  palazzo  vescovile  col  santo  . Dor- 
mendo Onorato , udì  questa  voce  : Le- 
vati , e va  tosto  ad  Ambrogio  , che 
muore . Corse  a lui  col  corpo  di  Gesù 
Cristo , che  gli  porse  piangendo  . ap- 
pena ricevutolo , spirò  l’ anima  santa, 
e Gesù  Cristo , che  era  voluto  di  pre- 
senza essere  dentro  di  lui  alla  morte, 
nel  menò  seco  alla  gloria  . 

Riandate  , o cari  , questa  vita  ma- 
ravigliosa:  ripensale  tante  virtù,  tanta 
fedeltà  a Cristo,  tanta  carità  ai  fratelli, 
tanto  zelo,  tanta  fortezza.  Deh  ! queste 
vi  accompagnino  all'ora  estrema. Con- 
fortati da  queste,  non  dalle  ricchezze, 
dalle  possessioni  che  vi  abbandone- 
ranno , andandone  voi  di  là , e restan- 
do elle  di  qua  agli  eredi,  potremo  dire 
anche  noi  : Non  temo  il  morire  , per- 
chè ho  da  fare  con  un  buon  padrone, 
al  quale  ho  fino  ad  ora  servito  . 


EIKE  OELl-  A VIT  \ DI  S.  AMBROGIO  VESCOVO. 
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SAN  FRANCESCO 


D’  ASSISI 


RAGIONAMENTO  PRIMO- 


L*  evangelio  di  Gesù  Cristo  diede 
assai  per  tempo  di  que’  frutti  di  per- 
fezione , che  egli  era  nato  a portare  ; 
io  vo’  dire  de’  Santi.  Bandite  dagli  Apo- 
stoli per  tutto  il  mondo  con  la  mirabi! 
vita  di  Cristo,  le  sue  dottrino  celesti, 
e per  la  virtù  della  grazia  di  lui  ap- 
piccatasi la  fede  assai  profondamente 
ne’ cuori  degli  uomini;  questi  sopra 
l’ autorità  di  tanto  maestro,  comincia- 
rono far  seco  medesimi  loro  ragioni , 
per  questo  modo  : Cristo  è Dio  e suo 
Figliuolo,  egli  maestro  di  verità  ; ed  è 
impossibile  esser  altro  che  tutta  verità 
le  cose  da  lui  insegnate . dunque 
l'amar  Dio  e ’l  goderlo  in  vita  eterna, 
è tutto  il  bene  e 1’  ultimo  fine  dell’  uo- 
mo : perduto  questo , è perduto  senza 
ristoro  ogni  cosa , e se  ne  acquista 
l’ inferno , cioè  un’  eterna  disperata 
miseria  ; e Cristo  ha  detto  guai  e guai 
chi  vi  cade.  Se  Cristo  non  ci  ha  in- 
gannati ; ricchezze , piaceri , onori 
sono  o nulla , o veleno , o spaventoso 
pericolo  all'anima.  Ma  se  altri  per 
questi  quattro  dì  , rinunzj  a tutto  per 
amore  di  lui,  egli  promette  un  tesoro 
d’ inestimabile  valore,  un  regno  eterno 
di  gloria . se  Cristo  è Dio  e verace  , 


le  cose  son  qui  senza  fallo  nessuno  : 
ed  io  un  giorno  le  vedrò  ; c beato  me 
se  prima  di  vederle , le  avrò  credute  ! 
Che  fo  io  adunque  ? tra  un  fuoco 
d'  eterni  tormenti , ed  un  paradiso  di 
eterne  delizie , non  è mezzo  nessuno . 
Vorrò  io  arrischiarmi , potendo  pren- 
dere il  sicuro  partilo?  e piangere  eter- 
namente , che  posso  se  voglio  eterna- 
mente godere  ? o noi  vorrò  io  ? Sopra 
‘ queste  consultazioni , molli  furono  che 
fidandosi  della  parola  di  Cristo , pre- 
sero la  sua  croce  , rinunziarono  alle 
voglie  della  carne  , e Dio  amarono 
sopra  tulle  le  cose;  cioè  giltarono  due, 
per  guadagnar  cento  e mille . Anzi  ad 
alcuni  altri  il  partito  parve  di  tanta 
importanza , che  per  cessare  eziandio 
il  pericolo  di  perder  Dio  e 1’  anima  , 
presero  la  parte  sicura , quantunque 
a tutti  non  comandata  ; io  vo'  dire  la 
perfezione  proposta  da  Gesù  Cristo  , 
prendendo  il  viver  suo  alla  lettera  : 
rinunziarono  non  pur  coll’ affetto  , ma 
o coll’opera,  ogni  loro  avere  e ric- 
chezza, e presero  l’abbietta  povertà, 

, sapendo  le  smisurate  ricchezze  pro- 
messe a’ poveri  da  Gesù  Cristo;  si 
privarono  di  ogni  piacer  di  carne  an- 
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«he  onesto  ; rassegnarono  la  lor  vo- 
lontà c libertà  in  mano  d'  un  uomo  , 
per  amore  di  Cristo  ; cioè  si  reca- 
rono volontariamente  alla  condizione 
de’  morti , per  assicurare  a sè  eterna- 
mente una  vita  beata . Questi  sono  gli 
stolti  secondo  il  mondo,  clic  son  veri 
saggi  : ma  la  loro  sapienza  non  è co- 
nosciuta se  non  per  fede , e non  sarà 
confessata  se  non  al  dì  del  giudizio  ; 
(piando  Cristo  leverà  il  velo  alle  cose 
nascoste , ed  onorerà  davanti  a Dio 
ed  a lutto  il  mondo  quelli , che  lui 
avranno  glorificalo.  Di  questi  uomini 
fu , non  pure  uno  , ma  il  primo  e più 
eccellente,  s.  Francesco  d’ Assisi,  nel 
qual  volle  Dio  fornire  e mostrare  un 
ritratto  appuntino  del  suo  Figliuolo , c 
dare  espressa  letteralmente  tutta  la 
perfezione  del  suo  vangelo . La  vita  di 
quest’  uomo  ( singolarmente  dopo  lo 
dottrine  da  me  esposte  in  molti  ragio- 
namenti) dee  tornare  a tutti  utilissima, 
elio  vorranno  sopra  questi  esempii  del- 
la verità  , deliberarsi  al  sicuro  par  lito- 
delia  loro  salute . 

Volendo  Dio  ravviare  gli  uomini 
alla  virtù  da'  peccati , per  animarli  a 
sperare  nella  virtù  della  sua  grazia  , 
mostrò  al  mondo  in  Francesco  un 
esempio  di  altissima  perfezione  ; ac- 
ciocché lutti  pigliassero  fidanza  del 
suo  ajuto  , vedendo  che  egli  polea  le- 
var un  uomo  a troppo  maggior  santità 
di  quella , che  a tutti  comanda  perchè 
si  salvino  ; c per  provocarli  altresì 
con  la  luce  di  tanto  esempio.  11  sunto 
della  vita  mirabile  di  questo  uomo  sta 
in  due  parole  : Egli  fu  una  perfetta 
copia  della  vita  povera  ed  umile  di 
(Jcsù  Cristo.  Ora,  perchè  questa  cosa 
dovea  parere  incredibile  ; e Dio  volle 
mandarne  innanzi  un  presagio , che  la 
facesse  aspettare.  Essendo  la  madre 
di  lui , chiamata  Pica  , sul  partorirlo 
con  doglie  acutissime  da  molti  dì , 
non  poteva.  Un  cotale  vestito  a modo 
di  pellegrino  venne  dicendole  , che 


ella  non  l’avrebbe  potuto  mai  parto- 
rire , se  non  mettendosi  in  una  stalla . 
La  donna  credette  ( altri  avrebbe  riso, 
come  di  una  sciocchezza  ) . venuta 
nella  stalla  , di  tratto  felicemente  lo 
diede  alla  luce  in  Assisi  nel  1182.  La 
stalla  per  riverenza  del  miracolo  , fu 
mutata  in  cappella  , che  fu  poi  nomi- 
nata s.  Francesco  picciolo . Ecco  il  pri- 
mo tratto  della  copia . ad  esempio  di 
Cristo , nacque  in  una  stalla . 

Essendo  egli  figliuolo  di  un  Pie- 
tro Bernardone  ricchissimo  mercatan- 
te , fu  da  lui  messo  alle  opere  della 
mercatura.  I primi  anni  di  lui  assai 
sentirono  del  mondano  : non  che  egli 
si  dissolvesse  ne’  cattivi  amori  del 
mondo,  o seguisse  le  sue  concupiscen- 
ze ; anzi  Dio  il  guardò  da'  naufragi 
della  gioventù  , salvandogli  la  sua  ca- 
stità : solamente  godeva  de'  sollazzi 
piacevoli , sentiva  del  nobile  , amava 
i conviti , e l’ appariscenza  degli  abiti, 
e l’essere  ben  veduto  e onorato,  del 
resto  , non  che  egli  fosse  per  amore 
legalo  punto  alla  roba  ed  al  far  mas- 
serizia , siccome  il  padre  ; per  con- 
trario eccedeva  nel  troppo  spendere 
e largheggiare , seguendo  sua  natura 
che  portavaio  a far  del  grande , ed  a 
soccorrere  a’  poveri  ; da’  quali  essen- 
dogli per  amore  di  Dio  dimandala  li- 
mosina , egli  ( così  svagato  come  era  ) 
tutto  sentivasi  intenerire  . Ed  avvenne 
che  , essendo  lui  tuttavia  occupato  a 
ragionare  con  chicchessia  , un  povero 
gli  dimandò  per  Dio  carità  ; ed  egli 
così  sopra  fantasia  nel  rimandò.  Ma 
tornato  a sè  , e posto  mente  a ciò  che 
avea  fatto , ne  fu  duramente  rimorso . 
Corse  dietro  al  povero  ; ed  a lui  scu- 
satosi, gli  fece  larga  limosina.  Or 
d’allora  promise  a Dio,  che  quindi 
innanzi  non  la  negherebbe,  secondo 
sua  possibilità  , a nessuno  che  per 
amore  di  Dio  glien’  avesse  dimandato . 
Un’altra  volta,  essendo  egli  in  una 
veste  nuova  ed  orrevole  , come  solea. 
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veduto  un  povero , che  parca  stato 
nobile,  mal  in  arnese  ; si  spogliò  l’abi- 
to suo,  e lui  ne  rivestì , da  esso  pren- 
dendo i suoi  cenci . Questi  furono  i 
traviamenti  della  sua  gioventù  , la 
quale  egli  poi  solca  chiamar  vita  di 
peccato,  i simili  a lui  a'  giorni  nostri 
passerebbon  per  Santi. 

La  perfetta  copia  che  Dio  volea 
far  di  Francesco  dal  suo  Figliuolo  , la 
cominciò  dal  cuore  di  lui . Gli  infuse 
una  conoscenza  chiarissima  di  Gesù 
Cristo,  con  una  stima  altissima  della 
povera  ed  abbietta  sua  vita.  Francesco 
ajutato  da  questo  lume , pregiava  ed 
amava  tanto  accesamente  la  povertà , 
F umiltà  e le  altre  virtù  di  Gesù  Cri- 
sto , che  le  avea  sempre  davanti , va- 
gheggiandole e innamorandone  sem- 
pre più . Tenete  per  indubitato  5 non 
essere  avaro  nel  mondo,  che  tanto  fo- 
cosamente ami  le  sue  ricchezze,  quan- 
to Francesco  amava  il  non  aver  nulla 
nel  mondo: non  superbo  tanto  perduto 
dietro  alla  gloria  , che  Francesco  non 
fosse  più  de’  dispregi , delle  beffe  , e 
de’ disonori:  i quali  egli  amava,  lenea 
carissimi  , e gli  cercava  per  questo, 
che  li  vedea  amati  ed  eletti  dal  suo 
Signor  Gesù  Cristo,  dono  eccellentis- 
simo , e vivo  carattere  degli  eletti . A- 
dunque  Dio  cominciò  assai  per  tempo 
tirarlo  a sè  . per  far  all’uomo  amare 
un  bene , egli  è prima  da  fargliel  co- 
noscere. Lo  sorprendea  a quando  a 
quando  con  repentine  scosse  che  dava 
al  suo  spirito  , per  farlo  risentire  che 
a sè  attendesse:  indi  gli  si  manifesta- 
va sotto  diverse  viste  d’  amore  , illu- 
minandolo della  conoscenza  della  sua 
bellezza  , della  carità  verso  di  lui  : 
donde  egli  veniva  più  di  lui  accenden- 
dosi . Essendo  una  volta  in  brigata  con 
gli  amici,  fu  colto  improvvisamente  da 
uno  di  questi  divini  attraimenti , che 
lo  cavò  affatto  di  sè.gli  fu  fatto  assag- 
giare un  sorso  della  celeste  dolcezza , 
che  Dio  riserva  a chi  tutto  abbandona 


er  lui , che  lo  inebriò  e tenne  immo- 
ile  come  pietra  : e fu  così  forte  e 
veemente  questo  rapimento  , che  egli 
medesimo  confessò  poi  ; che  se  in 
quello  stato  l’avessero  tagliato  a pez- 
zi, egli  nulla  avrebbe  sentito.  Si  sentì 
allora  nell’  animo  un  fastidio  e nausea 
sì  veemente  delle  cose  tutte  del  mon- 
do, e d'ogni  bene  più  amato  quaggiù, 
e tanta  stima  di  que’  del  cielo  e di 
Dio,  che  essendo  padrone  di  tutto  l’u- 
niverso , F avrebbe  gittato  via  come 
si  fa  delle  fecce  . Rinvenuto  da  quel- 
I'  estasi , i suoi  amici  che  I’  avean  ve- 
duto così  fuor  dei  sensi,  il  dimandaro- 
no gabbando , che  deliquio  fosse  stato 
quello  , e se  forse  egli  pensasse  a tor 
moglie  . Rispose  Francesco  : Così  è ; 
io  ne  ho  eletta  e forrò  una  sì  bella  e 
nobile  , che  al  inondo  non  è altra  sua 
pari . 

Questa  sposa  era  la  povertà;  la  cui 
bellezza,  per  le  cose  vedute  e gustate, 
avea  cominciato  conoscere , e dell'  a- 
more  di  lei  potentemente  sentivasi 
preso:  ma  non  sapeva  ancora,  quello 
che  Dio  volesse  da  lui . Dio  medesimo 
gli  insegnò  il  modo  da  conoscerlo,  e 
come  e donde  acquistar  vigore  da  fare 
la  voloulà  di  Dio,  rinnegando  la  sua. 
questa  fu  l' orazione.  Cominciò  dunque 
svilupparsi  dagl’  impacci  della  merca- 
tura , per  acquistar  tempo  da  esser 
con  Dio . Riducevasi  in  qualche  ca- 
verna o altro  luogo  solitario  , e quivi 
sfogava  in  Dio  il  suo  cuore,  dimandan- 
dogli lo  spirito  della  fede  , che  dà  la 
stima  vera  delle  cose  , secondo  che 
sono,  e con  esse  l’ amore. . Dio  veniva 
ogni  dì  più  rischiarando  la  mente  sua 
nel  conoscimento  del  nulla  del  mon- 
do, e del  tutto  che  è Dio  e ’l  paradiso  : 
di  che  Francesco  veniva  d’ora  in  ora 
infiammandosi,  c ’l  inondo  come  fumo 
dileguandosi  dalla  sua  mente  e dal 
cuore  ; cotalche,  eziandio  se  egli  aves- 
se voluto,  non  avrebbe  potuto  non  di- 
sprezzar tutte  le  cose  di  questa  terra  : 
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tanto  gli  era  Dio  e ’l  cielo  venuto  in 
amore . Intanto  Dio  veniva  sempre  più 
stringendo  il  beato  assedio  che  dava 
al  suo  cuore  , con  nuovi  assalimenti  e 
più  rinforzati.  Gli  apparve  una  volta 
Gesù  Cristo,  in  atto  di  crocifìsso  pen- 
dente in  croce.  Fu  una  saetta  al  suo 
cuoro  , per  cui  si  sentì  disfatto  e tutto 
ricerco  d’ amor  cocentissimo  , che  si 
sfogò  in  lagrime  a sgorgo , con  un  ar- 
dore di  desiderio  di  consumarsi  per 
la  gloria  del  suo  Redentore  , il  qual 
empito  d’  affetto  gli  lasciò  nell’  anima 
un  sentimento  tanto  vivace  della  carità 
di  Cristo  , che  non  fu  raffreddato  mai 
più  : sicché  indi  innanzi  per  tutta  la 
vita  non  potea  rammentarsi,  ed  esser- 
gli mostrato  un  cenno  de’ dolori  di  Cri- 
sto , che  non  uscisse  in  una  foga  di 
singhiozzi  e di  lagrime , senza  potersi 
tenere . 

Questa  visione  pose  in  Francesco 
la  pietra  fondamentale  della  fabbrica 
della  sua  perfezione  , spirandogli  una 
voglia  ardentissima  di  tutto  a lui  asso- 
migliarsi; perchè  la  vista  di  Gesù  Cri- 
sto in  croce  gli  recitò  all' anima  quella 
gran  massima  del  vangelo,  e nel  tem- 
po medesimo  gliene  fece  comprendere 
il  senso,  e gustare;  Chi  vuol  venir 
dietro  a me , rinunzj  a sè  stesso , si 
pigli  in  collo  la  croce,  e mi  seguiti . 
Queste  parole  gli  impressero  come  la 
primizia  ed  il  seme  dell’  amore  alla 
povertà  etl  umiltà  , che  come  fu  di 
Gesù  Cristo  , così  dovca  essere  la 
forma  della  vita  del  nostro  Santo . 
Compreso  egli  allora  , lo  spogliarsi 
delle  coso  del  mondo  ( che  il  fa  la  po- 
vertà ) , e di  sè  medesimo  ( che  lo  fa 
la  umiltà  ) , essere  la  vera  libertà  , 
ricchezze  e beatitudine  del  cristiano  . 
Quel  lume  acuto  di  viva  fede  raggia- 
tagli nel  cuore  , gliene  diede  un  con- 
vincimento e persuasion  sì  efficace  c 
possente  , che  egli  prese  a stimare  la 
umiltà  e povertà  di  Cristo  per  un  te- 
soro , <•  quindi  focosamente  ad  amar- 


le. Da  questo  seme  germogliarono 
que’  miracoli  di  virtù  , che  vedremo 
nel  processo  della  sua  vita;  intanto 
non  badò  a mostrar  alla  prova,  come 
quelle  verità  s’ erano  in  lui  profonda- 
mente appigliate.  Francesco  pativa 
dalla  natura  un  ribrezzo  orribile  de’leb- 
brosi,  che  non  lo  avea  potuto  mai  vin- 
cere : ma  ogni  volta  che  alcun  ne  ve- 
dea,  voltava  gli  occhi  in  là,  e turavasi 
il  naso.  Volle  Dio  dargliene  cagione 
egli  stesso  . Cavalcando  Francesco 
presso  ad  Assisi, ecco  un  lebbroso  che 
veniva  verso  di  lui . volea  voltar  il  ca- 
vallo : ma  si  represse , e tornandosi  a 
mente  quello  che  avea  veduto  ed  inte- 
so , e che  a voler  giugnere  alla  perfe- 
zione , gli  bisognava  rinnegar  sò  me- 
desimo ; e pensando  a Gesù  Cristo , 
che  in  figura  di  lebbroso  avea  veduto 
sopra  la  croce,  scése  da  cavallo,  die- 
de a quel  misero  larga  limosina  ; e per 
avere  di  sè  maggiore  vittoria,  gli  diede 
un  bacio . Rimontato  a cavallo , non 
vide  più  il  lebbroso;  e cercandolo  con 
l’ occhio  da  tutte  le  parti , non  c’  era 
nessuno  . S’  accorse  allora  di  avere 
baciato  Gesù  Cristo,  c fatto  a lui  cari- 
tà ; e tutto  pieno  di  esuberante  alle- 
grezza , come  fuor  di  sè  , cominciò 
cantare  le  lodi  di  Dio  , c fermò  seco 
di  volersi  sforzare  alla  maggior  pos- 
sibile perfezione , nelle  vittorie  di  sè 
medesimo.  Intanto  quel  bacio  gli  mutò 
affatto  il  naturai  sentimento  d’orrore 
nel  suo  contrario  ; perchè  gli  mise 
tanto  in  amore  i lebbrosi , che  ne  an- 
dò egli  stesso  alla  cerca  : e mettendosi 
negli  spedali , s’  aggiugnea  loro , ab- 
bracciandoli , rifacendo  loro  i letti , 
curando  le  piaghe, e facendo  loro  ogni 
più  basso  c schifoso  servigio:  e tanto 
era  viva  la  fede  e la  carità  in  questi 
suoi  atti , che  egli  si  reputava  servire 
in  proprio  Gesù  Cristo  medesimo , la 
cui  passione  l’ avea  ferito  ; sicché,  co- 
me al  suo  Redentore  medesimo  avreb- 
be fatto , baciava  loro  le  mani , e ba- 
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ciavagli  nella  Taccia  con  affetto  con- 
giunto a gran  riverenza  . Questi  atti , 
clic  egli  faceva  tutto  assorto  nella  con- 
templazione della  persona  e carità  di 
Gesù  Cristo,  gli  diedero  una  più  viva 
sperimentai  conoscenza  di  quell’ evan- 
gelica verità  ignota  alla  carne  ; che  il 
mortificare  le  proprie  voglie  è un  re- 
care sè  medesimo  a vera  libertà  ; e 
che  I’  amor  celeste  tanto  entra  ad  in- 
signorirsi dell'  uomo  , quanto  più  egli 
disama  e vince  sè  stesso  ; e per  que- 
sto modo  gli  sono  cangiati  in  altri , e 
nc’  loro  contrarj , i gusti  delle  cose  del 
mondo.  Non  ti  spaventi,  o Francesco 
( gli  disse  Cristo  ) , questa  nuova  vita 
che  tu  cominci  assaggiare  : che  se  le 
cose  che  prima  ti  piacevano,  debbono 
quinci  innanzi  tornarti  disgustose  ed 
amare  ; aspetta  pure  , che  quelle  che 
ti  erano  amare  ed  aspre,  ti  torneranno 
agevoli  e dilettose.  Segreto  è questo, 
che  nessuno  intende  nc  crede,  chi  non 
lo  prova . 

Nauseato  così  del  mondo , c inna- 
morato delle  cose  del  cielo , non  è 
maraviglia  clic  Francesco  lasciasse 
dall’un  de’  lati  la  mercatura  c’ guada- 
gni che  non  amava  ; e che  (pianto  pn- 
tea  raccogliere  donasse  a’  poveri , 
ne’quali  vedea  Gesù  Cristo.  Il  padre, 
in  cui  non  capiva  tanta  sapienza,  ver- 
gendone così  andar  a male  la  roba  di 
casa  , ne  garrì  forte  al  figliuolo , il 
battè  duramente , il  minacciò,  il  chiu- 
se in  prigione,  e gli  fece  ogni  peggior 
trattamento,  aggiugnete  a questo,  che 
una  si  subita  mutazion  di  giudizi  e di 
vita, che  la  gente  vedea  in  Francesco, 
giovane  stato  fino  ad  ora  un  bizzarro, 
un  leggiadro,  e cupido  del  bel  parere 
e di  sollazzarsi,  lo  mise  generalmente 
in  opinione  di  uomo  impazzato  : di 
che  egli  era  beffato  da  tutti , là  dove 
si  facesse  vedere , gettatogli  dietro  e 
sul  viso  fango  c hruttura  , e menato 
per  I mera  con  ogni  sorta  di  vitupero . 
questa  era  In  gloria , questo  il  tesoro. 


al  cui  acquisto  Gesù  tirava  il  suo  ser- 
vo, volendolo  rassomigliare  al  proprio 
Figliuolo  , e perocché  Francesco  in 
questa  nuova  scuola  era  tuttavia  novi- 
zio; c Cristo  gliene  veniva  dando  ogni 
dì  delle  vive  lezioni  , che  il  tenessero 
fermo  nel  preso  proposto  , facendogli 
conoscere  la  segreta  ricchezza  nasco- 
sta sotto  la  viltà  de’  dispregi  , della 
povertà  e dello  persecuzioni  , ad 
esempio  di  lui.  Gli  ribadì  più  addentro 
l’ amore  all*  orazione  , tirandolo  e te- 
nendolo stretto  a sè,  con  un  gusto  sot- 
tilissimo che  gli  imprimeva  dello  star- 
gli vicino,  contemplando  e pregando. 
1’  orazione  eia  il  suo  pane  quotidiano, 
anzi  di  tutte  le  ore  : con  essa  in  lui 
piovevano  il  lume  e la  conoscenza 
sempre  più  chiara  della  bellezza  e 
ricchezza  della  vita  povera  cd  oscura 
di  Gesù  Cristo:  di  che  egli  veniva 
sempre  più  innamorandone.  La  me- 
moria del  crocifisso  gli  era  rinfrescata 
di  quando  in  ({umido , apparendogli 
Gesù  Cristo  ; donde  egli  rimanea  sem- 
pre più  addentro  ferito  di  tenera  ca- 
rità c forte , e accesogli  il  desiderio  c 
la  deliberazione  di  a lui  conformar- 
si, lasciando  ogni  cosa,  e ogni  disprez- 
zo abbracciando  per  amore  di  lui  ; 
finche  dopo  lunghi  e duri  combatti- 
menti avuti  dal  padre  ( sentendo  già 
in  sè  medesimo  radicato  il  suo  propo- 
nimento , di  conformarsi  a Cristo  po- 
vero e disprezzato  ) , da  ultimo  mise 
mano  ad  un  (aglio  riciso  dal  padre  e 
dal  mondo . Posto  giù  ogni  timore  del- 
le minacce  e dell’  ira  del  padre  mede- 
simo , a lui  seeurartiente  rappresenta- 
tosi , protestò , che  egli  ora  deliberato 
di  non  voleri'  altra  ricchezza  che  Ge- 
sù Cristo  : che  egli  ora  sì  fortemente 
fermalo  in  questo , che  nulla  lemea  di 
male  o dolori  che  esso  suo  padre  nè 
tutto  il  mondo  potesse  dargli . ma  (ulto 
avrebbe  volentieri  patito  , per  più  as- 
somigliarsi a quello , al  qual  solo  vo 
leva  piacere.  Il  padre,  veduto  che 
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oggiindi  nulla  potea  sperare  di  rivol- 
ger il  figliuolo  da  questa  sua  delibera- 
zione, non  pensò  più  ad  altro  , che  a 
farsi  subito  restituire  ogni  danaro  e 
roba , che  avesse  delle  sostanze  del 
padre  : e per  questo  prima  al  maestra- 
to  della  città , e quindi  il  fece  citare 
al  tribunale  del  Vescovo.  Francesco 
che  nulla  volea  meglio  , fu  tutto  alle- 
gro davanti  al  Vescovo  ; e senza  aspet- 
tar dimanda  nè  allegazione  del  padre, 
tutto  da  sè  sugli  occhi  di  esso  padre 
e del  Vescovo,  restituitogli  prima  quel 
po’  di  denaro  che  avea , si  spogliò 
delle  vesti  tutte  fino  alla  camicia  : e 
fu  allora  veduto  il  ciliccio  che  egli 
portava  a carne.  Mettendo  poi  ogni 
cosa  in  mano  del  padre , come  vero 
soldato  di  Cristo , gli  disse  queste  pa- 
role : Fino  al  presente  , io  ho  sempre 
nominato  voi  mio  padre  sopra  la  ter- 
ra : da  ora  in  poi , potrò  dire  più  ve- 
ramente e fidatamente  a Dio  ; Padre 
nostro  che  siete  ne' cieli,  egli  sarà  il 
mio  solo  padre  e tesoro , e tutta  la 
mia  speranza.  Volea  Iddio  da  France- 
sco la  maggior  perfezione  : anche  dal 
padre  volle  partirlo , secondo  che  det- 
to avea  ; chi  non  rinunzia  al  padre  e 
alla  casa  , non  è degno  di  me.  Ecco 
la  spada,  ed  il  taglio  evangelico:  Veni 
separare  hominem  a patre  suo . 

Iddio  tirava  Francesco  ad  uno  stalo 
di  vita  assai  sopra  la  condizione  e le 
forze  della  natura  : clic  lo  spogliarsi 
affatto  di  ogni  proprietà  , e ( quello 
che  cuoce  troppo  più  ) dell’  amor  di 
sè  stesso  , dell' affetto  c stima  degli 
uomini  ; che  ò una  vaghezza  fieramen- 
te innaturata  nell’  uomo  ; e finalmente 
far  in  sè  un  vivo  ritratto  di  Gesù  Cri- 
sto , è cosa  ardua  , ed  una  vera  morto 
della  natura  . La  virtù  della  grazia  po- 
teva , e doveva  in  F ranccsco  operare 
questo  prodigio  : ma  egli  dovea  sentire 
la  sim  insufficienza  , e provar  questo 
atto  maggiore  delle  sue  forze,  per  ac- 
cendersi a domandarne  a Dio  la  virtù  ; 


acciocché,  ricevutala  e fatto  il  colpo, 
non  dovesse  a sè  medesimo  reputar- 
lo , nò  invanirsene  , ma  conoscerlo 
tutto  da  Dio  : essendo  questa  umiltà  il 
fondamento  della  perfezione . 11  Ve- 
scovo d’ Assisi  lo  fece  rivestire  d’una 
robaccia  vecchia  e grossa  d'  un  suo 
villano  ; colla  quale  in  dosso  France- 
sco, come  povero  (-ed  era  ne’  25  anni 
dell’età  sua ),  fuggendo  dall’ ira  del 
padre,  si  ridusse  ad  Agobio . Ma  tosto 
pentito  di  quel  suo  timore  , deliberò 
tornarsi  in  Assisi , incontro  agli  stra- 
pazzi che  si  aspettava  dal  padre  sde- 
gnato, ed  agli  scherni  de’ suoi  amici. 
Gli  fu  offerto  da  un  buon  Sacerdote  il 
vitto  per  amore  di  Dio . egli  ne  usò 
per  poco,  risparmiandosi  il  rossore 
di  mendicare  nella  sua  patria , sugli 
occhi  de’  suoi  : ma  tosto  corresse  que- 
sto naturale  ribrezzo.  « Non  è questa 
(diceva  a sè  stesso  ) la  vita,  che  Cri- 
sto vuole  da  le  e tu  hai  eletto . Andrai 
dunque  a uscio  a uscio  limosinando 
per  amor  di  Dio , siccome  povero,  ri- 
cevendo in  un  piatto  ogni  cosa  che  ti 
sarà  dato . O ti  par  troppo , a far  ciò 
per  amor  di  colui,  che  per  te  nacque 
e visse  povero,  e nudo  morì  sulla  cro- 
ce » ? L’altro  dì , come  propose,  uscì 
per  Assisi  alla  cerca  ; c accattato  di- 
versi bocconi  di  varie  cose  , si  mise 
ivi  a mangiar  sulla  via.  Al  primo  boc- 
cone di  quel  mescolato  che  si  mise  a 
bocca , senti  un  rovesciamento  di  sto- 
maco, che  gli  fece  ritirare  la  mano. 
Ma  di  tratto  rimorso  della  sua  delica- 
tezza, vincendo  se  stesso,  rimise  ma- 
no a mangiare  di  ogni  cosa  : e Dio  gli 
fece  trovar  tanto  gusto  in  quel  desina- 
re , che  tanto  non  ne  aveva  a pezza 
sentito  mai  , con  tanto  contento  del- 
1’ animo,  che  si  sentì  ravvalorato  a 
tollerar  ogni  asprezza  e nausea  per 
amore  di  Cristo . 

Il  padre  reputandosi  adontato  del- 
la viltà  di  vita  , che  vedea  menare  al 
figliuolo,  lo  bestemmiava;  scontran- 


IUC.IOSU MENTO  PRIMO 


199 


dolo,  voltava  la  faccia,  gli  scagliava 
maledizioni . Questa  ingiuria  sì  atroce 
del  padre  trafisse  il  cuor  di  France- 
sco ; comcchè  mansuetamente  se  ne 
passasse.  Il  suo  fratello  non  facca 
meglio  del  padre:  dandogli  del  giu- 
mento e del  pazzo,  scherni  vaio  con 
ogni  guisa  di  maggior  beffa  ed  insulto . 
Vedutolo  un  dì  in  una  chiesa  tremante 
del  freddo  far  orazione  , gli  mandò 
uno , che  per  istrazio  gli  domandò  , 
se  volea  vendergli  del  suo  sudore.  A 
cui  dolcemente  Francesco;  Non  vo- 
glio vendere  il  mio  sudore  agli  uomi- 
ni : lo  venderò  a Cristo , che  troppo 
più  caro  mel  pagherà.  Sentendosi 
adunque  nella  sua  patria  beffeggiare 
e malmenare  da  chi  lo  vedeva,  e mas- 
sime da  quelli  che  lo  conoscevano , 
talora  arrossiva  per  la  vergogna . Ma 
tosto  riprendendo  se  stesso  di  orgo- 
glio , avendo  veduto  Cristo  sopra  la 
croce  ; reprimeva  in  sè  quel  movi- 
mento di  superbia  , e metleasi  a cer- 
care la  carità  più  animosamente,  vo- 
lendo af  tutto  abbassare  cd  umiliar  la 
natura  . Un’  altra  volta  entrato  in  una 
casa  , vi  trovò  alcuni  suoi  amici  gio- 
cando. Anche  qui  lo  vinse  il  rossore 
del  vedersi  tanto  vile  e dispetto  , da- 
vanti a coloro , co’  quali  era  stato  già 
ben  vestito  ed  orrevole  della  persona, 
godendo  di  piacer  loro  : onde  uscì  di 
colà  per  cessare  quella  vergogna . nta 
la  natura  lo  vinse  per  poco.  Accusan- 
do se  stesso  di  freddo  amore  a Cristo 
povero  e disprezzato , tornò  dentro  ; 
confessò  agli  amici  la  sua  debolezza  e 
viltà,  e mise  mano  a dimandar  loro 
limosina.  Fugli  dato  beffe  per  risposta, 
risa , ed  insulti , e del  pazzo. 

Questo  era,  che  veramente  voleva 
e desiderava  Francesco  ; essere  umi- 
liato , e questo  abbassamento  umare 
come  ricchezza  ; perchè  tale  infatti  la 
conosceva  : ma  la  natura  non  era  an- 
che vinta  del  tutto,  o tuttavia  lo  si- 
gnoreggiava , quantunque  per  poco  . 


Ecco  ; egli  non  era  ancora  pieno  pa- 
drone di  sè:  perchè  egli  voleva  uno 
cosa  , e la  natura  lo  strascinava  a far 
altro  ; a guisa  dei  servi  , che  debbon 
fare  a modo  degli  altri.  Ma  queste 
pronte  vittorie  di  questi  movimenti 
naturali , gli  diedero  poi  tal  signoria 
di  se  stesso,  che  come  vedremo,  nes- 
suno impedimento  o noja  non  ne  pati- 
va ; e faceva , anche  nelle  cose  duris- 
sime, quello  che  volea  egli  stesso: 
che  già  morta  in  lui  la  natura , in  lui 
vivea  Gesù  Cristo , colla  umiltà  e po- 
vertà che  portò  sulla  croce . Grandi 
misteri  ! segreta  sapienza  ! saggia 
stoltezza!  ignota  affatto  a’ mondani,  e 
però  da  loro  sprezzala.  Fate  pur  voi 
le  ragioni  : Un  giovane  ne’  2ò  anni , 
cioè  nel  bollore  degli  appetiti,  figliuo- 
lo di  assai  ricco  mercante , educato 
ed  abituato  agli  agi  ed  allo  splendore 
di  comodo  trattamento;  un  giovane  di 
nobili  ed  alti  spiriti , con  molli  amici 
che  lo  amavano  e stimavano  per  d'as- 
sai ; usato  alle  festevoli  brigate,  a’con- 
viti , al  bel  parere  e vestir  leggiadro 
e profumato  ; repentinamente,  e senza 
ragione  che  si  paresse  , tramutarsi 
nelle  maniere  a quelle  contrarie;  git- 
tar  via  il  suo,  fino  alla  camicia,  vestir 
grosso  cd  alvbietto , andar  dispetto  e 
poveramente  , accattar  la  limosina  , 
mangiar  gli  avanzi  dell’  altrui  cene  , 
fuggir  dagli  amici  e dalle  piacevoli 
compagnie,  stando  o solo,  o nelle 
chiese , digiunando,  macerandosi  ; chi 
poteva  crederlo  altro  che  impazzito  1 
In  fatti  pazzo  era  nominato  da  tutti , 
dal  padre,  dal  fratello,  dagli  amici; 
sprezzato  come  plebeo  e vile  , messo 
in  beffa  nelle  brigate  , fuggito , tenuto 
in  conto  di  sciocco.  Ah  cari  ! la  natu- 
ra dee  fremere  , sentendosi  privata  di 
tutti  piaceri , abbandonata , conculca- 
ta, derisa  : e ben  (come  udiste)  Fran- 
cesco sentiva  ancora  da  lei  qualche 
movimento  di  sdegno,  di  vergogna,  di 
mollezza  contro  lo  spirito.  Al  tutto, 
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un  uomo  tanto  mutalo  da  se  medesi- 
mo, e rovesciato  ne’  suoi  giudizi , o è 
pazzo , o è santo.  Pazzo  è,  chi  rifiuta 
ed  odia  quello  che  tutti  amano  o pre- 
giano, e che  la  natura  dimanda  ; salvo 
se  egli  non  abhia  trovato  un  bene  mi- 
gliore , che  gli  ristori  a grande  vantag- 
gio eoteste  perdite . Questo  bene  non 
si  conosce , se  non  per  la  fede , e fede 
viva,  forte,  efficace  ; che  per  appren- 
sione certa  e sicura  gli  metta  in  mano, 
come  già  posseduti , beni  infiniti , te- 
sori sopra  ogni  stima , ricchezza  ine- 
sausta e regno  beato . Or  la  fede  alle 
parole  di  Cristo  (come  vi  dimostrai) 
a Francesco  mettca  sugli  occhi , anzi 
facea  toccare  e sentire  quell’  eterne 
delizie  del  paradiso,  quella  ricchezza 
che  dà  la  grazia  di  Dio  e’1  suo  amore . 
la  fede  lo  aveva  convinto , lui  essere 
nelle  sue  voglie  guasto  c corrotto,  e 
veramente  malato  ; il  mondo  e la  car- 
ne essere  i maggiori  nemici  dell'  uo- 
mo , che  lo  strascinano  nell'  inferno  : 
e l’ inferno  co’  suoi  tormenti  egli  lo 
vedeva , e ne  sentiva  il  bruciore  delle 
fiamme  . aveva  sempre  sugli  occhi 
Gesù  Cristo  pendente  di  croce , addo- 
loralo e umiliato  ; e noi  credeva  già 
pazzo . Qual  maraviglia  adesso  di 
quell’  odio,  che  Francesco  portava  a 
se  stesso?  di  quello  sprezzo  di  tutto? 
di  quell’  amore  a Cristo , e al  patire 
per  lui  ? Ecco  1'  opera  della  fede  viva 
e fervente  di  Francesco  così  novizio  , 
forse  nel  primo  anno  della  sua  conver- 
sione . voi  udiste  cose  ben  granili  : ma 
son  nulla  a quello  che  ne  udirete  . lo 
udirete  allatto  morto  a se  stesso , cioè 
perfettamente  libero  di  sò  e padrone 
di  tutto,  non  servendo  egli  a nessuno  : 
vo’dire,  che  Francesco  non  pur  patirà 
senza  turbarsi  la  povertà , le  ingiurie, 
gli  svilimenti  ; ma  li  amerà  , gli  cer- 
cherà come  bene  desiderato , gli  terrà 
cari  : vedrete  in  lui  tutte  le  passioni 
soggettate  a lui  tanto  potentemente  , 
che  non  pure  avranno  perduto  l'usato 


orgoglio , c la  latta  dolorosa  che  ne 
sentiam  noi  ; ma  tanto  vinte,  domate  e 
spente , che  nè  anche  si  moveranno 
più  a tentar  pure  la  minima  ribellio- 
ne : ed  allor  la  ragione,  come  padrona 
libera  e franca  di  sè , far  sempre  sua 
volontà  senza  battaglie  nè  noja  di  re- 
sistenze, ma  con  accordo  pieno  e libe- 
ro e spontaneo  della  parte  inferiore 
con  la  suprema , a voler  sempre  il 
bene  e volentieri  operarlo . Qua  con- 
duce la  pazzia  del  vangelo,  e la  vita 
povera  ed  umile  di  Gesù  Cristo;  di 
che  Francesco,  vera  ed  espressa  co- 
pia di  lui , ci  darà  esempi  c lezioni 
tnaravigliosc . 

RAGIONAMENTO  SECONDO. 

Volendo  Iddio  redimerò  il  mondo, 
mandò  il  suo  Figliuolo  Gesù  Cristo, 
acciocché  predicando  al  mondo  le  sue 
celesti  dottrine,  fondasse  la  Chiesa, 
nella  quale  volea  preparare  agli  uo- 
mini la  salute.  Cristo  venuto  al  mondo 
per  questa  grand’opera  , elesse  dodici 
Apostoli , gente  semplice  e rozza,  e 
mandògli  predicando  agli  uomini  la 
verità:  e poi  per  opera  di  questi  dodi- 
ci, piantò  c diede  forma  alla  sua  Chie- 
sa ; nella  quale  per  mezzo  de’  sacra- 
menti e della  parola  di  Dio,  fu  operata 
la  redenzione  del  mondo . Ora  essendo 
il  mondo  corrotto,  e gli  uomini  incat- 
tiviti di  innumerabili  peccati,  la  bontà 
di  Dio  mise  mano  ad  una  quasi  secon- 
da redenzione  : elesse  un  secondo  co- 
tal  Redentore  ; che  sopra  l’ esempio  o 
la  norma  del  Figliuolo  suo,  per  somi- 
glianti mezzi  riavesse  il  mondo  da 
tanta  cattività , e tornasselo  alla  virtù 
dalla  quale  era  sì  trasviato.  Con  la 
sua  grazia  si  formò  un  uomo  in  tutto 
simile  al  suo  figliuolo  Gesù  Cristo  ; e 
fu  Francesco  d’  Assisi  r che  nella  po- 
vertà , nell’  umiltà  ed  abbiczion  della 
vita  lutto  il  rappresentasse  ; ordinan- 
dogli che  altresì  nel  ministero  della 
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sua  nuova  missione , non  si  partisse 
d'  un  apice  dalle  maniere  tenute  da 
Gesù  Cristo  ; e per  questa  via  conver- 
tisse il  mondo  , compiendo  la  prima 
opera  del  Figliuol  suo,  per  salvar  le 
anime  da  lui  redente . Voi  vedeste  , o 
cari , in  quel  poco , che  vi  cominciai 
contardi  Francesco,  i primi  lineamenti 
del  gran  ritratto  ; e nel  processo  della 
sua  vita  il  vedrete  ogni  dì  meglio  ve- 
nirsi perfezionando  sulla  forma  di 
quella  vita  divina , e di  quell'  opera 
maravigliosa  della  riformazione  del 
mondo.  Seguiamo  avanti. 

Adunque  Dio  cominciò  (ino  dal 
primo  anno  a invitar  Francesco  all’uf- 
fizio, al  qual  Cavea  destinato.  Andan- 
do un  giorno  F rancesco  fuori  d'  Assi- 
si , s’  abbattè  a passare  lungo  una 
chiesuola  povera  e mezzo  rovinata , 
che  chiamavasi  di  s.  Damiano  . Per 
movimento  di  Dio  messosi  dentro  , 
corno  solea , si  gettò  a‘  piedi  d' un 
crocifisso  che  v’era,  ed  a lui  fece  per 
ben  tre  volte  una  sua  fervente  orazio- 
ne ; dimandandogli  lume  di  fede  viva, 
da  bene  conoscere  lui  e la  6ua  volon- 
tà , e che  dietro  a questa  lo  condu- 
cesse per  tutta  la  vita . Così  pregando 
Francesco  , con  gli  occhi  bagnati  di 
lagrime  fermi  in  quel  crocifisso  ; ecco 
una  voce  chiara  e distinta  uscir  dal 
medesimo , che  nelle  orecchie  di  lui 
sonò  queste  spiccate  parole  : France- 
sco , va  ; ripara  la  mia  chiesa , che  tu 
vedi  caliere.  11  vero,  o certo  il  prima- 
rio senso  di  queste  parole,  accennava 
alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  , cioè  agli 
uomini  peccatori  che  si  perdevano  ; e 
provocavate  che  si  desse  pena  di  ria- 
verli . Ma  Dio  permise  che  Francesco 
frantcndesse  la  cosa,  intendendo  della 
chiesuola  di  s.  Damiano,  alla  quale  ri- 
storare egli  prontamente  mise  la  ma- 
no: anzi  (forse  credendo,  che  il  me- 
desimo gli  fosse  comandato  da  Cristo 
di  altre  due  chiese,  che  dimandavano 
d’  essere  ristorale  ) rifece  c rabbellì 


quella  di  s.  Pietro  vicino  d'  Assisi , ed 
un’  altra  altresì  che  era  nominata  s. 
Maria  degli  Angeli  ; perchè  correa  vo- 
ce , che  in  essa  chiesa  soventi  volto 
gli  Angeli  s’  eran  mostrati  : ma  era 
così  disfatta  e rovinosa , che  ad  altro 
più  non  serviva  che  a ricovero  de’pa- 
slori , i quali  levandosi  qualche  mal 
tempo,  colà  rifugiavano  le  loro  bestie, 
a questa  chiesa  in  onor  della  Vergine, 
pose  Francesco  amore  singolarissimo, 
come  vedremo . Ora  non  è maraviglia, 
che  egli  frantendesse  così  le  parole  del 
crocifisso  : da  che,  come  avrebbe  mai 
potuto  credere  questo  uomo , che  si 
reputava  nulla  e inutile  a tutto , d’  es- 
sere da  Cristo  invitato  a riparare  la 
Chiesa  universale , cioè  a rimettere  in 
istato  gli  uomini  secolari , il  clero  e 
1’  altro  popol  cristiano  caduto  dal  pri- 
mo fervore  ? Iddio  ebbe  riguardo  a 
questa  opinione  bassissima,  che  di  sé 
aveva  Francesco , e noi  volle  atterrire 
parlandogli  chiaro  in  quel  primo  invito 
a lui  tanto  glorioso,  ma  riservandosi 
ad  altro  tempo  lo  scoprimento  aperto 
e reciso  della  sua  volontà , intanto  il 
venne  formando  sempre  più  e dispo- 
nendo all’  altissimo  ufiicio  di  Vicario 
del  suo  Figliuolo  , nel  rinnovamento 
della  sua  Chiesa  : al  qual  fine,  frattan- 
to a lui  preparava  gli  Apostoli  , che 
volca  mettergli  in  mano  egli  stesso  , 
che  lo  aiutassero  al  ristoramento  di 
questa  cosa,  secondo  che  dodici  ne 
uvea  eletto  Cristo  al  medesimo  fine . 
Adunque  nella  diletta  chiesuola  di  s. 
Maria  degli  Angeli  Francesco  si  ridu- 
ceva assai  spesso , passandovi  in  ora- 
zione i giorni  e le  notti  ; con  accesi 
sospiri  pregando  la  Vergine,  che  pres- 
so il  divin  suo  Figliuolo  gli  dovesse 
essere  mediatrice,  ad  aver  quelle  gra- 
zie che  lo  ajutassero  a quella  perfe- 
zione di  vita  , alla  quale  sentissi  den- 
tro provocato  da  Dio:  massime  la  vit- 
toria compiuta  di  se  medesimo,  l'a- 
more al  disprezzo  di  sé , il  disprezzo 
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ili  tutte  le  cose  del  mondo , per  cui 
egli  si  rassomigliasse  alla  povera  ed 
oscura  vita  del  Figliuol  suo,  secondo 
che  gli  era  stato  mostrato , ed  egli  ar- 
dentemente desiderava.  Essendo  adun- 
que un  giorno  quivi  a udir  messa , 
s'  abbattè  a sentire  leggere  quel  van- 
gelo , nel  quale  son  le  parole  dette  da 
Cristo  agli  Apostoli,  mandandogli  pre- 
dicare : Non  porterete  oro , nè  argento, 
ni  alcun  danaro  allato  ; non  sacco , 
non  due  tonache,  non  scarpe  o bastone. 
Dopo  messa , pregò  il  prete , che  do- 
vesse spiegargli  tritamente  questo 
precetto,  e fattagliene  la  spiegazione, 
e ben  ricevutone  il  senso  ; tanto  gusto 
se  ne  sentì  al  cuore , con  un  conosci- 
mento sì  saporoso  e stima  di  quella 
vita  , che  come  ebro  esclamò  ; Ecco 
quello , che  io  cerco  ; ecco  quello  che 
io  desiderava  , e voglio  con  tutto  il 
mio  cuore . Detto  ciò  , gitla  via  con 
indegnazione  ogni  danaro  che  aveva 
allato , lancia  in  terra  il  bastone , si 
trae  le  scarpe,  e per  la  cinta  di  cuojo 
che  avea , prende  una  corda  o fune  ; 
e tutto  lieto , come  chi  avesse  trovato 
un  tesoro , si  parte  ; deliberalo  di 
prendere  la  vita  apostolica , e la  po- 
vertà ed  abbiezione  di  Cristo , senza 
sapere  per  anche , a che  dovesse  que- 
sto movimento  di  spirito  riuscire  : ma 
tutto  a Dio  commettendosi , studiavasi 
più  ferventemente  di  rappresentar  in 
se  medesimo  la  vita  umile  e povera 
di  Gesù  Cristo  , di  cui  sentivasi  inna- 
morato . Vedete,  o cari  , con  quali  in- 
gegni Iddio  stacca  l’ uomo  dalla  vani- 
tà, per  tirarlo  alla  verità  con  la  parola 
di  Cristo  ? c conoscete  , che  1’  opera 
della  santificazione  comincia  sempre 
dal  rinnegar  se  medesimo  ? e che 
1’  amor  santo  non  entra  nel  cuore , so 
nou  cacciatone  il  vano  e falso  dei  beni 
presenti  ? 

Quantunque  quel  nuovo  modo  di 
vita,  che  tutti  vedevano  di  questo  gio- 
vane, e le  abbiette  e vili  maniere  che 


egli  tenea , e ’l  suo  vestir  da  mendico, 
e ’l  vivere  di  limosina  , lo  avessero 
messo  da  prima  in  opinione  di  pazzo, 

0 di  uomo  da  nulla  e spregevole;  tut- 
tavia non  tutti  ne  giudicavan  così  : e 
furono  molti  che,  ben  considerando  la 
cosa,  il  cominciarono  a stimar  da  più, 
edaverneloin  riverenza.  Intendevano, 
che  il  rinunziar  tutto  il  suo  avere,  un 
giovane  nato  c allevato  nelle  comodità 
e nelle  ricchezze,  e ciò  fare  per  solo, 
amore  di  Dio , dovea  ben  altro  essere 
che  pazzia  e stolidità  di  animo  vile  ed 
abbietto . l’ oro , i comodi , e’  sollazzi 
piacere  a tutti , anche  a’  pazzi  ; ed  a 
tutti,  anche  a' pazzi,  dolere  la  povertà 
e la  penitenza . Anche  il  vedere  quella 
sua  perseveranza  nel  duro  modo  di 
vita  da  lui  preso  , diceva  altro  che 
pazzo  : quel  non  turbarsi  o dolersi  mai 
delle  ingiurie  e delle  beffe  che  erano 
fatte  di  lui , ma  portarle  con  pace  ; e 
non  mica  a modo  di  scimunito  , che 
non  sapesse  fare  differenza  da  onori  a 
disprezzi  ; ma  con  certa  maturità  di 
animo  grave  e modesto  , che  que'  di- 
spregi eleggeva  ed  amava  per  qualche 
suo  segreto  perchè  ( tanta  era  la  pace 
e la  serenità  sua  negli  scherni,  e tanta 
la  carità  del  render  bene  per  male  ) ; 
tutto  ciò  diceva  anzi  un  Santo,  che  un 

azzo . 11  servire  a’  malati  e a leb- 

rosi , negli  utìzi  i più  schifosi  e più 
bassi.  la  macerazione,  i digiuni,  col- 
1’  altra  vita  sua  penitente  ; la  sua  man- 
suetudine con  tutti,  la  umiltà,  l'amor 
del  prossimo , non  sono  cose  da  farlo 

1 pazzi,  ma  i saggi  ed  i Santi.  Aggiu- 
gnete  le  orazioni  perpetue,  e lo  stare 
con  Dio  con  tanto  diletto,  con  quanto 
mostrava  agli  atti  della  tenera  sua  di- 
vozione, ed  alle  lagrime  e singhiozzi, 
a ricordargli , o a veder  qualche  me- 
moria de'dolori  di  Cristo  : tutto  ciò  mo- 
strava ben  chiaro , che  sotto  que'  vili 
e spregevoli  modi  covava  una  straor- 
dinaria virtù. 

A tutto  ciò  avea  posto  mente  un 
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rieehissimo  uomo  <i'  Assisi  , nomato 
Bernardo  Quintavaie  ;e  non  potea  per- 
suadersi , essere  sciocchezza , quello 
die  a lui  pareva  anzi  perfezione  di 
santissima  vita,  volle  farne  la  prova 
egli  stesso,  ed  assicurarsene . L’ invitò 
a cena , e Francesco  accettò  . Cenato 
die  eblmno , Bernardo  ridusse  Fran- 
cesco a dormire  nella  stessa  sua  ca- 
mera, dove  due  letti  avea  latto  accon- 
ciare . Coricatisi  ambedue  , Bernardo 
diede  vista  di  pigliar  sonno  assai  pre- 
stamente : e forse,  per  dare  a Fran- 
cesco pili  sicurtà  ; come  se  dormisse 
nella  grossa,  si  mise  a russare.  Fran- 
cesco credendo  che  l’ altro  dormisse, 
si  levò  di  presente  ; e inginocchiatosi 
in  terra  colle  braccia  a croce  , ed  oc- 
chi levati  al  cielo  , piangendo  dirotta- 
mente , con  voce  da  singhiozzi  inter- 
rotta parlava  a Dio.  Era  nella  camera 
una  lucerna  , che  Bernardo  in  vero 
studio  v’  avea  lasciala  accesa  ; di  che 
egli , che  non  dormiva  , vedeva  ogni 
atto  e movimento  che  Francesco  fa- 
cesse, ed  udiva  le  sue  parole.  Fran- 
cesco dunque  diceva  ad  agio  così  ; Dio 
mio,  Dio  mio,  ed  ogni  mio  bene  ! Deus 
mem,  et  omnia  ! Egli  ripeteva  le  stesse 
parole,  infocandosi  in  esse  via  sempre 
più:  Deus  mem,  et  omnia  / e senza 
mutar  verso  , tuttavia  replicando  que- 
ste parole  , e lagrimando  a sgorgo,  ci 
consumò  tutta  la  notte . Deh  ! che  con- 
fessione fece  in  queste  parole  Fran- 
cesco, dello  stato  e degli  affetti  dell'  a- 
nima  sua  ! chi  intende  e penetra  fino 
al  fondo  il  senso  di  queste  parole  1 
Dio  mio,  ed  ogni  mio  bene , valea  un 
dire;  Dio  mio,  Tu  Dio  se'  mio  , per- 
chè io  ti  posseggo , e tengo  per  cosa 
mia.  11  mondano  anch’egli  ha  il  suo 
Dio  ; egli  grida  consolandosi  ; 0 ric- 
chezze mie!  o poderi  miei!  o onori 
miei!  o diletti  di  carne  miei!  e impor- 
ta ; Voi  siete  il  mio  bene  , cosa  mia  , 
voi  amo , di  voi  godo  , possedendovi 
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per  cosa  mia  : et  omnia:  Voi  siete  pel- 
ine ogni  cosa,  ogni  bene,  mio  amore, 
avendo  in  voi  tutto , nulla  mi  manca  , 
nulla  desidero:  et  omnia.  Deh  ! quanto 
più  veramente  dicea  Franci  -eo,  Deus 
incus,  et  omnia  ! Si,  tu  Dio  mi  sèi 
ogni  bene  : possedendo  te  , essendo  tu 
mio,  io  posseggo  lutto  il  mio  bene . se 
è vero  che  tu  se’  sommo  bene  , tu  sei 
certo  ogni  bene . se  tu  sei  mio  , non 
voglio  altro,  niente  altro  desidero,  pos- 
seggo tutto:  et  omnia.  Ecco  , France- 
sco sentivasi  pieno  di  solo  Iddio  : nel- 
F amar  Dio  e posseder  lui  , avea  te- 
sori , delizie,  regni , onori,  ogni  cosa  : 
et  omnia  . Dicono  i mondani  di  posse- 
der tutto  ne’ loro  beni,  e nuli’ altro 
desiderare:  e non  è vero,  essi  Ura- 
niano trop|io  altro  , che  non  possono 
avere  ; son  vuoti  nelle  loro  ricchezze, 
e digiuni  e poveri,  e trangosciano  per 
faine  d’ un  ben  che  cercano , e dui 
non  trovano  e non  possono  trovar  mai. 
non  sono  contenti  nò , nò  ricchi , ne 
quieti  : e però  sempre  più  s’affaticano 
d'aver  più  , Francesco  avea  tutto  • 
Deus  meus,  et  omnia  : e lo  mostrò 
vero  all'  opere  ; perchè  contento  di 
-solo  Dio,  mai  nuli  altro  non  pregio  e 
non  volle,  non  cercò,  non  amò.  Bea- 
to ! chi  può  dire  d’  aver  tutto  iu  Dio  . 
Deus  meus,  et  omtua  ! .Non  dimandale, 
come  Francesco  in  tutta  la  notte  non 
mutasse  parole  mai , l'ermo  nel  Deus 
meus,  et  omnia.  Questo  fu  quell'  ine- 
briamento amoroso , che  sentiva  di 
Dio,  che  tulio  eraglisi  comunicato.  Chi 
trovo  e si  sente  avere  il  Bene  vero, 
unicamente  desiderato  ; come  non  può 
altro  desiderare,  nò  spargersi  a voler 
altro  bene  ; cosi  nè  eziandio  può  altro 
nominar  che  lui  solo,  nè  spargersi  iu 
altre  parole.  Un  Beato  comprensori; 
non  può  altro  dire  , nè  dice  altro  che 
questo,  Deus  meus,  et  omnia  : e se 
altro  dicesse,  voi  dovreste  intendere, 
che  egli  fosse  uscito  da  quella  beuta 
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unione  di  presentissimo  godimento  del 
sommo  Rene , nel  qual  trova  ogni  Re- 
ne. tale  era  allora  Francesco. 

Bernardo  redea  ogni  cosa,  udiva, 
e piangeva  di  dolce  consolazione  : e 
(liceo  seco  medesimo  ; Questo  è vera- 
mente uomo  di  Dio  : e senza  nulla  di- 
re , tocco  dalla  grazia  celeste  , senza 
più  dormir  quella  notte,  deliberò  seco 
medesimo  , come  ottimo  trafficante , 
quello  che  far  dovesse.  Levato  la  mat- 
tina , ebbe  a sò  Francesco,  e così  il 
domando  ; Francesco  mio  , se  un  uo- 
mo avesse  da  un  suo  padrone  ricevuti 
alcuni  beni  da  possedere  per  certo 
tempo  ; e questo  uomo  prima  del  detto 
termine  non  ne  volesse  usar  più  , che 
dovrebbe  egli  fare?  Rispose  France- 
sco ; Egli  dovrebbe  rendergli  al  suo 
padrone , dal  quale  gli  aveva  avuti . 
Allora  riprese  a dire  Bernardo;  lo  so- 
no il  caso,  io  sono  ricco  assai,  cioè 
lio  avuto  da  Dio  molti  beni  più  che 
non  meritava.  Non  intendo  ritenerli 
più:  ed  ecco,  dunque  a Dio  voglio 
renderli , come  infatti  a lui  li  rassegno 
al  presente  ; e metto  nelle  vostre  mani 
l’arbitrio  di  farne  quello,  che  voi  vor- 
rete; perchè  lino  ad  ora  io  intendo  pi- 
gliare la  vostra  vita,  ed  essere  vostro 
discepolo  . Francesco  fu  consolato 
senza  misura  della  grazia  , che  vedea 
fatta  da  Dio  all'  amico  ( questo  è il 
maggior  piacere  de’ Santi  ):e  tuttavia 
non  corse  a conchiudere  di  presente, 
ma  gli  rispose  ; La  vostra  deliberazio- 
ne è cosa,  che  troppo  importa  ; e però 
è da  pigliar  sicurezza  maggiore  della 
volontà  di  Dio,  e del  modo  che  voglia 
da  voi  adempiuto  F intento  vostro.  Co- 
lesto avvedimento  è della  sapienza  , 
non  pur  de'  Santi , ma  de’  Santi  più 
illuminati  e perfetti  . Qual  sarebbe 
stato  colui  che  udendo  una  proposta  di 
tanta  virtù  e perfezione,  non  l’avesse 
presa  di  tratto,  senza  voler  vedere  più 
la?  Ma  Francesco  intendea  quello  , a 
che  plichi  avrebbono  posto  mente  ; 


questo  grande  atto  di  rinunziare  tutto, 
un  uomo  ricchissimo,  facendosi  pove- 
rissimo, non  essere  un  dono,  che  Ber- 
nardo facesse  a Dio  ; anzi  un  dono  o 
una  grazia  , c grazia  singolarissima , 
che  Dio  avea  fatto  a lui  : che  certo 
una  deliberazione  sì  generosa  non  era 
frutto , nò  de’  suoi  giudizi , nè  dell’  u- 
mana  provvidenza;  ma  lume  e movi- 
mento divino,  che  nobilita  c innalza 
I’  uomo , per  arricchirlo  di  smisurato 
tesoro  : c però  Bernardo  non  a Dio  , 
sì  a se  medesimo  facea  bene  e servi- 
gio : onde  Dio  dovea  ringraziare  , co- 
me di  splendidissimo  benefizio.  Era 
dunque  da  ben  cercare,  se  veramente 
da  Dio  fosse  spiratogli  questo  propo- 
nimento, e come  fosse  da  effettuarlo  , 
in  modo  che  la  volontà  e il  piacere  di 
Dio  ci  fosse  di  certo.  Deh  ! qual  degli 
uomini  avrebbe  inteso  , o scoperto 
questo  segreto  ? tutti  avrebbono  levato 
a cielo  questo  Bernardo;  e detto  forse, 
che  Dio  era  a lui  obbligato  senza  fine 
di  tanto  spogliumento  fatto  per  amor 
suo  , senza  pur  sospettare  che  fosse 
da  cercar  altro , rispetto  a Dio . Disse 
dunque  Francesco  ; Bernardo  mio,  do- 
mattina verrete  meco  alla  chiesa  , e 
saremo  certificali , quello  cho  ci  con- 
venga di  fare.  L’altro  dì , furono  am- 
bedue alla  chiesa  di  s.  Niccolò,  udita 
la  messa,  e fatto  orazione  fino  all’  ora 
di  terza , pregarono  il  prete , che  vo- 
lesse aprire  il  messale,  e leggere  quel- 
lo , a che  nella  prima  vista  gli  fosse 
caduto  l’occhio.  L’aperse,  e s’abbattò 
a queste  parole  ; Se  vuoi  esser  perfet- 
to , va  e vendi  ogni  cosa  che  hai,  ilalla 
a’ poveri,  e vieti  dietro  a me.  Richiuso 
il  libro  ; e Francesco  il  pregò,  che.  da 
capo  apertolo , come  prima  leggesse  . 
ed  ecco  queste  parole  ; A ’on  vogliate 
portar  nel  cammino  nessuna  cosa.  Me- 
desimamente il  pregò  per  la  terza  vol- 
ta : e nella  terza  apriturn  del  libro  , 
ecco  questo  versetto  ; Ne  alcuno  vtutl 
esser  de'  mici,  rinunzi  a se  stesso , si 
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rechi  in  colio  la  sua  croce,  e mi  segua: 
Allora  Francesco,  lietamente  rivolto  a 
Bernardo  ; Ecco  , disse  , Dio  ci  ha 
aperta  la  sua  volontà  : egli  v’  inspirò 
la  santa  deliberazione  da  jeri  ; ed  ecco 
la  regola,  e la  vita  che  dobbiamo  te- 
nere . Andate,  e fate  secondo  che  udi- 
ste . Bernardo  senza  por  tempo  in 
mezzo , mise  mano  a vendere  ogni 
così»  che  uvea , e raccoltone  il  prez- 
zo , che  fu  grandissimo , lo  comparti 
tutto  fra’ poveri , non  volendo  per  sò 
ritenere  un  danajo.  indi  si  fù  inesso  in 
mano  a Francesco,  che  gli  vestì  una 
roba  simile  alla  sua , cioè  assai  pove- 
ra e vile  : nella  quale  Bernardo  tutto 
contento , si  diede  a seguire  ed  ubbi- 
dire a Francesco  iu  tutte  le  cose , co- 
me fanciullo , a lui  rinunziando  ogni 
sua  volontà  : e Francesco  l’ amò  sem- 
pre , come  Figliuol  primogenito  del 
cuor  suo , sopra  tutti  accarezzandolo 
ed  onorandolo , come  voi  udirete . 

Or  potè  dunque  esser  vero , che 
una  vita  sì  povera,  oscura  ed  abbietta, 
piena  di  tante  scomodità  e beffe  del 
mondo , potesse  piacere  1 e che  Fran- 
cesco potesse  persuaderla  ad  alcuno , 
e condurvelo  come  fece  ? Voi  sapete , 
o cari , quanto  gli  uomini  sieno  dispo- 
sti a gitlar  via  F aver  loro , e dalla 
opulenza  passar  al  disagio  : voi  tutto 
dì  lo  vedete . Ecco , dimostrazion  ma- 
nifesta della  potentissima  virtù  della 
grazia  di  Gesù  Cristo,  e della  fede 
viva  ed  acuta  nelle  parole  di  lui  ; il 
qual  disse  , che  chi  gilta  via  due , ne 
avrà  centomila.  Questi  fu  il  primo  de- 
gli Apostoli , che  Cristo  raccoglieva  a 
Francesco:  che  certo  egli  non  avrebbe 
potuto  innamorar  nessuno  di  quella 
sua  vita.  Pietro,  Andrea  , Giovanni  e 
gli  altri , erano  stati  da  Cristo  medesi- 
mo tirati  al  suo  apostolato:  Cristo gvea 
fatto  loro  piacere  la  umile  e povera  e 
faticosa  sua  vita,  per  sola  grazia  : Mon 
vos  me  elegistis  , seil  ego  elcgi  vos . 
Simile  fece  a Francesco:  e voi  confes- 
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se  re  te  , per  opera  tutta  divina  il  veni- 
re , che  sentirete , a pigliar  il  sacco  e 
la  fune  di  Francesco,  a migliaja  gli 
uomini  del  mondo , eziandio  de'  più 
ricchi  e onorati , nobili  e letterati  , 
cioè  abbandonar  le  ricchezze  e gli 
onori , per  vivere  di  accatto , mangiar 
miseramente,  mortificar  se  medesimi 
e macerarsi  nelle  fatiche  , per  la  con- 
versione degli  altri  loro  fratelli.  Fran- 
cesco medesimo  noi  sapeva  ancora 
egli  stesso,  e noi  credeva  possibile: 
ma  lo  vide. 

La  cosa  non  tardò  troppo . La  con- 
versimi di  Bernardo  commosse  tutto 
Assisi  ; che  non  avevano  mai  veduto 
esempio  di  sì  fatta  determinazione  : e 
già  cominciavano  gli  uomini  passar 
dalla  maraviglia , a giudicar  delle  cose 
più  rettamente  . Un  canonico  della 
cattedrale  d’  Assisi , Pietro  Cattaneo , 
vinto  all’  esempio  di  tanta  virtù  , do- 
lilierò  altresì  di  mettersi  in  man  di 
Francesco,  prendendo  il  suo  abito, 
invece  degli  ornamenti  canonicali.  A 
questo  seguitò , sette  giorni  dopo  , il 
terzo , un  Egidio , un  uomo  assai  no- 
minato in  Assisi . Acceso  in  mirabile 
desiderio  della  perfezione  cristiana  , 
provocato  da  tali  esempi , spese  tutta 
una  notte  pregando  Dio , che  gli  mo- 
strasse la  sua  volontà.  Dio  gli  disse; 
Va  a Francesco.  Non  sapendo  Egidio 
dov’egli  trovasse  il  sant’  uomo  , ed 
essendo  ad  un  crocicchio  di  tre  strade, 
e dubitando  per  qual  si  mettesse  ; Dio 
il  menò  a lui,  avviandolo  per  una  di 
esse  ; e nel  tempo  medesimo  rivelò  a 
Francesco , che  era  in  un  bosco  oran- 
do, il  venir  di  Egidio,  e che  tosto  do- 
vesse andargli  all'incontro.  Egidio  ve- 
dutolo, gli  si  mise  a' piedi,  pregando- 
lo che  il  ricevesse  per  terzo  a fai'  la 
sua  vita . Fratei  mio,  gli  rispose  Fran- 
cesco , voi  dimandalo  una  grazia  che 
non  è piccola  , e dimandatela  a Dio , 
non  a me.  egli  ve  la  vuol  fare.  Egli 
è , come  se  F Imperadorc  venisse  ad 


Digitized  by  Google 


t06 


S.  FKA.VCESGO  D'  ASSISI 


Assisi,  e volesse  pigliarsi  uno  per  suo 
intimo  e favorito . ciascuno  direbbe  fra 
sè  ; Oli  ! beato  me  , se  io  fossi  quel 
desso  ! Questo  è l’ onore , die  a voi 
fa  Dio . E veramente  questo  Egidio  fu 
intimo  e favorito  da  Dio,  e pieno  del- 
lo spirilo  di  Gesù  Cristo.  Basti  un 
cenno  per  al  presente.  Essendo  questo 
Egidio  con  san  Francesco  passato  nel- 
la marca  d’  Ancona , per  invitare  la 
-gente  all'amore  di  Dio;  reggendo  gli 
uomini  la  povertà  e la  viltà  de’  loro 
abiti  e costumi,  li- disprezzavano:  e 
non  furono  sole  parole  , ma  furono 
imbrattati  di  immondizie  gittate  loro 
sul  viso,  strascinati  pel  cappuccio, ed 
anche  battuti,  egli  portavano  allegra- 
mente questi  trattamenti  villani  e pe- 
nosi , per  amore  di  Gesù  Cristo . ma 
la  loro  pazienza  e virtù  poco  appres- 
so accattava  loro  riverenza  ed  onori , 
ed  erano  reputati  Santi . Allora  Egidio 
vólto  a Francesco;  Ohimè,  disse,  Pa- 
dre: fino  ad  ora  s é fatto  da  noi  qual- 
che guadagno . ma  ecco , la  gente 
adesso  ci  onora  : noi  abbiamo  perduta 
la  nostra  gloria  : possiamo  andarcene. 
Cominciate , o cari , ad  assaggiare  di 
che  fatta  era  la  scuola  di  Francesco 
d’  Assisi , e quali  ne  tornaxauo  i suoi 
discepoli.  Il  quarto  discepolo  aggiunto 
a Francesco , fu  un  certo  nomato  Sab- 
batino . 

Il  quinto  fu  un  colai  Nemico , reli- 
gioso dell’  ordine  de'  Crocieri . Dio  il 
fece  a Francesco  guadagnar  con  un 
miracolo.  Essendo  esso  maialo,  Fran- 
cesco gli  mandò  una  mollica  di  pane , 
intinta  nell’olio  della  lampana  di  San- 
ta Maria  degli  Angeli  , dicendo  ; Dite 
al  nostro  fratello  Monico , che  questa 
medicina  gii  manda  il  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  ; la  quale  non  pure  lo 
guarirà  affatto , ma  lo  renderà  prode 
soldato  di  lui:  perchè  entrerà  nella 
nostra  milizia,  e puramente  ci  durerà 
lino  alla  fine  • Monico  guari , e si 
rendette  seguace  del  suo  medico 


Francesco  , con  lui  santamente  vi- 
vendo . 

Viene  il  sesto  apostolo,  che  Cri- 
sto mandò  a Francesco  de’  Xll , che 
come  egli  volle  per  sè,  così  elesse,  per 
dar  mano  a Francesco  nella  predica- 
zione . ed  oh  ! infelice  ! anch'  egli 
compiè  nell'  apostolato  di  Francesco 
la  parte  più  sventurata,  che  dovea  as- 
somigliarlo all’  apostolato  di  Gesù 
Cristo  : che  come  de'  Xll  Apostoli  da 
Cristo  eletti , uno  fu  Giuda  ; cosi  un 
secondo  Giuda  non  falli  a Francesco, 
in  questa  sì  esatta  copia  che  faceva  di 
Gesù  Cristo.  Costui  fu  un  Giovanni 
detto  Capella  : il  quale  cominciò  bene, 
e pessimamente  finì.  Appunto  , come 
Cristo  fece  di  Giuda , fece  Francesco 
di  questo  Giovanni  ; il  fece  dispensa- 
toro  delle  limosine , che  i buoni  fe- 
deli davano  a Francesco  ed  a’  suoi 
Frati  ; ed  esso  dovea  fare  le  spese  per 
la  lor  vita.  Ma  non  prendendosi  guar- 
dia , le  cose  temporali  che  passavano 
per  le  sue  mani,  gli  si  appiccarono  al 
cuor  con  affetto  : onde  dissipandosi 
nelle  cose  del  mondo,  guastò  lo  spiri- 
to della  penitenza  e della  pietà . Fran- 
cesco gliene  garrì  forte  più  volte  : ma 
non  giovò.  Gli  minacciò  il  Santo  una 
malattia  schifosa  ; e non  giovandose- 
ne , una  morte  infelice.  Così  fu.  Gli 
si  appiccò  una  lebbra  fastidiosissima 
ed  orribile  ; la  quale  dovea  essergli 
richiamo  alla  penitenza  . Non  la  volle 
ricevere  con  pazienza  ; sebbene  aves- 
se Francesco,  che  a portarla  con  frut- 
to lo  avrebbe  ajutato.  uscì  della  com- 
pagnia de'  poveri  di  Francesco,  e di- 
sperato s’ impiccò  per  la  gola. 

Profondità  de’  divini  giudizj  ! ecco 
la  grazia  puramente  gratuita.  Non  che 
a questo  infelice  non  avesse  Dio  dato 
tanto  di  grazie , da  poter  , bene  usan- 
done , salvar  se  medesimo  : il  solo 
averlo  cavato  del  mondo , o postolo 
in  mano,  ed  alla  scuola  di  Francesco, 
era  un  dargli  in  man  la  salute . Ala 
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egli  abusò  delle  prime  grazie,  e forse 
delle  seconde  ; e Dio  non  procedette 
alle  terze  : e l' infelice  (così  non  fos- 
se ! ) perì . Questa  gran  verità , clic 
nella  vita  di  Gesù  Cristo  io  v’Iio  riba- 
dita più  volte , vi  tenga  tutti  in  guar- 
dia , di  non  lasciar  ire  a vóto  le  gra- 
zie di  Dio  : perchè  egli  non  sempre 
seguita  a gittarle  dietro  a chi  non  le 
apprezza  ; ed  a'suoi  Apostoli  ha  detto  ; 
Non  vogliate  gittar  a’  porci  le  perle  . 

RAGIONAMENTO  TERZO. 

Avea  Gesù  Cristo  raccolti , sotto 
l‘obbedien2a  del  suo  servo  Francesco, 
i cinque  discepoli  che  vi  contai  ( da 
che  il  sesto,  figliuolo  di  perdizione, 
non  è da  contare)  ; i quali  furono  un 
cotal  seminario , o semenzajo  di  quel 
benedetto  giardino  , che  Cristo  volea 
alla  sua  cultura  raccomandare . c già 
cominciava  Francesco  venirsi  accor- 
gendo, che  Dio  a qual  cosa  di  più 
volea  adoperarlo,  e meglio  che  a mu- 
rare e ristorar  alcune  chiese  cadenti . 
Anzi  Dio  per  segreta  rivelazione  gli 
fe  conoscere , che  egli  lo  aveva  eletto 
a ristorare  le  ruine  della  sua  Chiesa , 
per  mezzo  di  lui  e di  molti  operaj , 
che  gli  avria  messi  in  mano,  seminan- 
do le  sue  dottrine  pel  mondo,  e i 
peccatori  chiamando  a penitenza  , c 
per  essa  a salute  , e che  per  questo 
modo  volea  continuar  1’  opera  della 
redenzione  del  mondo . E nel  medesi- 
mo tempo , per  rincuorarlo  , gli  fece 
vedere  il  mirabile  crescimenlo  , che 
avrebbe  fatto  la  sua  famiglinola  di  se- 
guaci e discepoli , che  in  quest’  opera 
gli  avrebbono  data  la  mano  . 

Ora,  acciocché  in  ogni  cosa  Fran- 
cesco facesse  ritratto  da  Gesù  Cristo , 
quel  medesimo  che  egli  disse  agli  A- 
postoli,  clic  pel  piccolo  numero  o per 
la  loro  ignoranza , erano  sbigottiti  e 
ritratti  da  nulla  sperare  ; altresì  disse 
Francesco  a’  primi  discepoli  suoi  ; 


Molile  limere,  pusiilus  gt'ex : Non  vi 
sgomentate,  o piccioia  e povera  greg- 
gia, o miei  cari  figliuoli,  veggendovi 
così  pochi  e spregevoli:  anzi  rallegra- 
tevi nel  Signore , il  quale  adoprera  a 
cose  non  piccole,  la  mia  c’Ia  vostra 
rozzezza  c semplicità . Iddio  mi  ha 
ordinato  di  consolarvi, facendovi  sapere 
ucllo  che  egli  m'  ha  rivelato  ; io  dico 
ella  benedizione  larghissima , che 
egli  darà  a questa  piccola  e disprege- 
vol  famiglia,  della  quale  egli  è padre, 
moltiplicandola  e spargendola  per  tut- 
to il  mondo  . lo  mi  vergogno  di  dirvi 
quello,  clic  Dio  m'ha  mostrato:  ma 
per  consolazion  vostra,  non  vel  voglio 
tener  nascosto.  « Ho  veduto  una  smi- 
« surata  moltitudine  di  persone,  venir 
* in  folla  da  tutte  le  parti  verso  di 
« noi , a dimandar  il  nostro  povero 
« sacco,  e di  vivere  questa  nostra  po- 
« vera  vita . Ho  veduto  le  strade  pie- 
« ne  e calcate  di  uomini , i quali  slu- 
« diando  il  passo,  venivano  a questa 
« parte . Viene  una  calca  di  Franzesi, 
■ una  di  Spagnuoli , una  d' Alemanni , 
« d’ Inglesi , e di  tutte  quasi  le  nazio- 
« ni  del  mondo:  e mi  suona  ancora 
« nelle  orecchie  il  trambusto  e 'I  ro- 
« more  di  quoHi , che  vanno  e vengo- 
« no,  e dimandano  e pregano,  per 
« adempiere  gli  ordini  della  santa 
« obbedienza  » . 

Mirabil  cosa  ! Queste  parole  pajo- 
no  da  Francesco  tolte  di  bocca  ad 
Isaia  (C.  19  e t>0  ),  là  dove  promette  la 
smisurata  moltiplicazion  de'  Fedeli  ; 
clic  da  tutte  le  parti , da  oriente  , da 
occidente  , dal  mezzodì , e da  setten- 
trione , sarebbono  tratti  alla  Chiesa 
di  Gesù  Cristo:  cotalché  manifesta- 
mente apparisce , aver  Dio  voluto 
anche  in  questo , rassomigliar  la  fa- 
miglia di  Francesco  alla  Chiesa  del 
suo  Figliuolo:  e noi  vedremo  di  cor- 
to verificato  ogni  cosa  . Il  settimo  di- 
scepolo Filippo  Lunghi , non  tardò 
ad  associarsi  agli  altri  ; e dopo  questo 
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ullriquaUro.il  perchè,  veggendo  il 
Sant’  uomo , che  Dio  sollecitava  di 
fornire  le  sue  promesse  del  crescere 
la  sua  famiglia , deliberò  scrivere  una 
regola,  clic  (dovendo  vivere  insieme, 
come  corpo  di  religione  ) a tutti  fosse 
norma,  da  condurre  sua  vita,  secondo 
r esempio  di  quella  di  Gesù  Cristo. 
Adunque  il  Santo,  ricoltosi  in  orazio» 
ne  con  Dio,  da  lui  ebbe  a verbo  a 
verbo  la  dettatura  di  essa  regola  , che 
egli  scrisse:  e la  sostanza  della  me- 
desima dimora  , nell*  osservare  alla 
lettera  la  perfezione,  che  Cristo  pre- 
scrisse nel  suo  vangelo.  Oltre  i tre 
voti  di  castità  , povertà  ed  obbedien- 
za, v’  era  comandata  una  povertà  così 
stretta,  clic  essi  nè  in  connine , nè  in 
proprio  nulla  dovessero  possedere  : 
da’  danari  poi , eziandio  dal  toccargli , 
si  dovessero  guardare  , come  dalla 
pestilenza  ; vivendo  di  sole  quelle  co- 
se, che  i fedeli  donassero  loro  per 
amore  di  Dio.  eglino  avessero  solo 
una  tonica  , cinti  di  fune  , andassero 
a piè  scalzi,  sull’esempio  della  forma 
da  Cristo  data  agli  Apostoli,  mendi- 
cando la  carità.  In  somma  doveano 
essere , e vivere  da  veri  inondici , con 
lutti  i pesi  della  mendicità. 

La  vera  pietà  non  è mai  separata 
dalla  obbedienza , e soggezione  alla 
Chiesa  di  Roma  ed  al  Papa:  e perlan- 
t » Francesco  deliberò  condursi  al 
Pontefice  , che  esaminata  la  regola  , 
gliela  approvasse . Questa  soggezione 
alla  Chiesa  Romana,  sede  c cattedra 
del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  osservò 
Francesco  in  tutta  sua  vita  assai  sottil- 
mente , la  tenne  raccomandata  a’  suoi 
frati , fino  al  punto  della  sua  morte  : 
e non  è inutile  in  questo  tempo  tener 
ricordato  a’  fedeli , che  un  s.  France- 
sco d’  Assisi  la  pensava  sopra  questo 
punto  cosi . Nel  cammino  verso  Roma, 
passando  per  la  valle  di  Rieti,  Cristo 
gli  mise  in  mano  un  altro  discepolo  , 
por  un  modo  di  vocazione  simile  a 


quella,  che  egli  degli  Apostoli  solca 
fare ."  Passando  per  certa  contrada  , 
s’ abbattè  in  un  Angelo  Tancredi , sol- 
dato che  avea  grado  nella  milizia . 
Il  Santo  non  l’avca  mai  prima  veduto: 
ma  per  movimento  di  spirito  fattoglisi 
presso,  gli  disse  securamente;  Ango- 
lo mio,  egli  è un  pezzo  che  voi  por- 
tale la  spada,  il  pendaglio  o gli  spro- 
ni. orsù  basti  fin  qui  : da  quinci  in- 
nanzi il  vostro  pendaglio  sarà  una  fu- 
ne, e la  vostra  spada  la  croce  di  Gesù 
Cristo  , e’  vostri  sproni  polvere  c fan- 
go. Venitemi  dietro:  io  vi  farò  soldato 
di  Gesù  Cristo . Maraviglia  ! come  alle 
parole  di  Gesù  Cristo  , Andrea,  Pie- 
tro, Giovanni  e Giacomo  e gli  altri, 
lasciato  ogni  cosa , si  misero  a segui- 
tar Gesù  Cristo  ; così  questo  soldato 
sentì  far  di  sè  tal  mutamento  nel  cuo- 
re , clic  tutto  si  profferse , abbandona- 
to milizia  , casa  e ogni  cosa  , di  segui- 
tare Francesco . vestì  il  suo  povero 
sacco , cinse  la  fune , e compiò  il 
duodecimo  de’  suoi  seguaci.  Ecco  la 
virtù  divinadi  quelle  parole.  Venite  post 
me , non  minore  in  bocca  di  Cristo , 
che  fosse  di  Francesco.  Io  non  vi 
tratterrò  a ciascuno  di  questi  falli  ma- 
ravigliosi  , a farvi  notare  le  grandi 
opere  di  Dio  nel  poverello  Francesco  : 
avremo  troppo  altro , a che  riservare 
le  maraviglie. 

Giunto  a Roma  con  alcuni  de’suoi, 
si  fece  rappresentare  a Papa  Innocen- 
zo 111 . il  Pontefice  era  in  quell’  ora 
tutto  occupato  con  V animo  in  cose 
gravissime  : di  che , veduto  quel  tri- 
stanzuolo, senza  ascoltarlo  nei  riman- 
dò. Francesco  tutto  umile , senza  tur- 
barsi gli  uscì  d’  innanzi , aspettando 
altro  tempo:  c in  questo  mezzo  rendè 
il  vedere  ad  un  cieco,  a cui  erano  sta- 
ti cavati  gli  occhi.  Provata  così  l'u- 
miltà del  suo  servo , Dio  mise  mano 
a favorir  l’opera  che  era  sua.  Mandò 
al  Papa  un  sogno  . Gli  parca  vedere 
a’ suoi  piedi  una  palma  assai  piccola. 
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la  quale  a poco  a poco  gli  veniva  cre- 
scendo davanti , per  l'orma  che  ella  fu 
divenuta  albero  alto  e bellissimo  di 
pedale  e di  foglie.  Un  lume  celeste 
gli  fece  altresì  la  chiosa  c spiegazione 
del  sogno  ; cioè  che  quella  pianta  era 
quel  poverello , che  il  di  innanzi  avea 
rimandato  . Allora  si  ricordò  d’ altro 
sogno  avuto  qualche  di  prima , cioè 
che  avea  veduto  la  chiesa  di  Luterano, 
che  stava  sul  rovinare  : ed  un  uomo 
povero  e di  spregevole  aspetto , po- 
nendovi le  spalle,  la  sostenea.  Rinve- 
nuto in  sè  , disse  seco  medesimo  ; 
Ah  ! questi  è veramente  quell’  uomo, 
che  colla  sua  vita  e colle  sue  prediche 
sosterrà  la  Chiesa  di  Cesò  Cristo . 
Mandato  adunque  a cercare  di  lui , e 
trovatolo  , che  era  in  uno  spedale , 
Francesco  fu  a’  piedi  del  l’apa  , ed 
umilmente  gli  spose  la  regola  sua  , 
della  quale  dimandava  la  confermazio- 
ne . Innocenzo  assai  ben  conoblie  nel- 
la prima  vista  il  candore  e la  gran- 
dezza d’ animo  del  poverello , e ne  fu 
ammirato,  e da  interior  movimento  si 
sentì  piegato  a portargli  bene , ed  a 
favorirlo.  Se  non  che  , al  consiglio 
de’  suoi  Cardinali  la  regola  parve  as- 
sai nuova,  c troppo  più  rigida  e dura, 
di  quello  che  gli  uomini  la  polesser 
portare . a tale  era  venuto  il  raffred- 
damento della  carità  negli  animi  gene- 
ralmente . Ma  il  Cardinale  di  s.  Paolo, 
che  vedea  meglio  le  cose , sdegnalo 
di  questo  irragionevole  impedimento , 
che  vedea  porre  a siffatta  regola , in 
gran  fervore  di  spirito,  disse,  presen- 
te il  Papa  ed  i Cardinali  ; Se  noi  riget- 
tiamo per  troppo  rigida  e dura  la  re- 
gola , e la  petizione  di  questo  povero, 
guardiamo  bene , che  ciò  non  sia  un 
rigettare  il  vangelo  di  Gesù  Cristo  : da 
che  questa  regola  è tutto  desso,  e non 
punto  altro , il  vangelo . e ’l  dire  , clic 
il  promettere  di  osservare  la  perfezio- 
ne evangelica , è cosa  nuova  ed  irra- 
gionevole, a me  pare  un  bestemmiar 
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Gesù  Cristo.  Il  Papa  convinto  della 
verità;  tuttavia  , perocché  quella  per- 
fezione «li  vita  sì  povera  era  troppo 
sconosciuta  in  quel  tempo  nel  mondo, 
volh>  esserne  meglio  certificato:  on- 
de vólto  a Francesco,  gli  disse;  Fi- 
gliuol  mio,  io  veggo  bene  la  cosa:  ma 
pregale  Gesù  Cristo  , che  ci  faccia 
ben  conoscere  la  sua  volontà  , eli’  io 
son  presto  di  favorire  i vostri  desiderj. 
Francesco  uscito  dal  Papa , si  raccolse 
tutto  solo  a pregar  Dio  alcun  poco  ; 
quinci  tornato  al  Pontefice,  così  prese 
a parlargli  ; 

Santissimo  Padre;  v’era  una  bel- 
lissima fanciulla,  ma  povera  , in  un 
deserto.  11  Re  di  quel  luogo  la  vide  ; 
e fu  siffattamente  preso  della  sua  bel- 
lezza , clic  se  la  tolse  in  isposa . stato 
con  lei  alcun  tempo  , ella  gli  partorì 
de*  figliuoli  ; i quali  aveano  tutte  le 
fattezze  del  padre , e dalla  bellezza 
della  madre  facean  vivo  ritratto . Dopo 
alcun  tempo  convenne  al  Re  tornarsi 
alla  Capital  del  suo  regno . Intanto 
avendo  la  detta  madre  con  ogni  studio 
allevati  que’suoi  figliuoli;  o fatti  ben 
grandicelli;  un  giorno  cosi  disse  loro  ; 
Figliuoli  mici  , voi  siete  nati  d’  un 
molto  gran  Re:  ed  è ornai  tempo  che 
voi  andiate  a farvi  conoscere  a vostro 
padre  ; ed  egli , son  certa , vi  provve- 
dcrà  bene  di  ogni  cosa  die  vi  bisogni 
alla  vita , secondo  la  vostra  nascita . 
Andarono  dunque  i figliuoli  alla  corte 
del  Re  loro  padre;  il  (piale  , avendo 
in  loro  riconosciuto  la  sua  somiglian- 
za , e come  in  bellezza  erano  tutta  la 
loro  madre  , gli  ricevette  a grande 
onore  e con  molta  festa , c disse  loro 
cosi;  Voi  siete  certamente  miei  veri 
figliuoli;  onde  io  sono  per  mantenervi 
e trattarvi  come  figliuoli  di  Re.  Con- 
ciossiachè  io  ho  molle  altre  persone 
straniere  al  mio  soldo,  c de’  cibi  della 
mia  tavola  mantengo  i mici  ufiziali  : 
or  quanto  maggior  cura  avrò  io  do’fi- 
gliuoli  mici  propri , che  mi  sono  nati 
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iti  cosi  bello  madre  ! Adunque , aman- 
do io  al  sommo  la  loro  madre  , terrò 
nella  mia  corte  questi  figliuoli  che 
ebbi  da  lei,  e voglio  che  mangino  alla 
rnia  tavola. 

Or  questo  Re  ( seguitò  a dire  Fran- 
cesco) è Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
Questa  fanciulla  sì  bella  è la  povertà  ; 
la  quale  , essendo  da  lutti  sprezzata  c 
fuggita,  stavasi  come  in  un  deserto 
nel  mondo.  Ma  (pici  Re  de’ Re,  es- 
sendo disceso  di  cielo  quaggiù,  tanto 
ne  fu  innamorato , che  la  sposò  in  una 
stalla,  là  nel  presepio.  Ella  ebbe  da 
lui  in  questo  deserto  del  mondo  molti 
figliuoli  ; cioè  gli  Apostoli  e gli  ana- 
coreti , i monaci  e tanti  altri , che  per 
amore  di  Cristo,  abbracciarono  la 
povertà.  Questa  buona  madre  gli  man- 
dò e raccomandò  al  Re  loro  padre, 
portando  essi  le  insegne  della  povera 
loro  madre  : ed  egli  riconoscendo  in 
loro  le  fattezze  della  sua  sposa , fece 
loro  benigna  accoglienza,  e promise 
di  mantenerli,  dicendo;  lo,  che  fo 
nascere  il  sole  anche  sopra  i malvagi, 
e spendo  i miei  tesori  negli  eretici  e 
nei  pagani , per  dar  loro  onde  vivere  ; 
quanto  più  non  farò  io  questo  medesi- 
mo a voi , che  siete  nati  dalla  mia  po- 
vera e dilettissima  sposa  ! 

Or  ecco  ( Beatissimo  Padre  ) , 
questa  medesima  Regina  , la  povertà  , 
manda  allo  sposo  suo  Gesù  Cristo 
questi  altri  figliuoli  suoi  , che  voi  qui 
vedete  ( e siam  noi  ) , i quali  sono 
della  condizion  medesima  de’  primi 
venuti  avanti  di  loro,  ecco  , essi  non 
degenerano,  ma  tutti  somigliano  alla 
lor  madre,  professando  noi  altissima 
povertà , e non  volendo  aver  nulla  nel 
mondo.  Or  possono  essi  temere,  d' es- 
sere da  questo  lor  padre  lasciati  morir 
di  fame , essendo  suoi  veri  figliuoli  , e 
di  tale  sua  sposa  ? Anzi  se  Gesù  Cri- 
sto agli  amatori  della  sua  sposa , la 
povertà , promette  di  dar  il  suo  regno 
«terno  e immortale  ; come  non  darà 


loro  al  presente  ogni  cosa  bisognevole 
per  la  vita  , che  egli  non  nega  mai , 
anzi  dona  e profonde  ne’ suoi  nemici 
medesimi,  e ne’  peccatori  ? Il  Ponte- 
fice senti  in  questo  parlare  la  parola 
di  Dio;  e mosso  oltre  a ciò  da  interior 
movimento , approvò  a viva  voce  la 
regola  sua  ; e preso  a Francesco  un 
amor  tenerissimo  , e fattegli  più  altre 
grazie,  c promessogliene  via  più,  be- 
nedicendolo lo  licenziò.  Ma  prima 
Francesco  promise  in  proprio  obbe- 
dienza al  Pontefice  ; il  quale  lui  costi- 
tuì ministro  generale  dell'ordine  suo 
in  perpetuo,  e diedegli  l'ordine  del 
diaconato.  Indi  gli  altri  discepoli  suoi 
promisero  nelle  mani  del  Papa,  ob- 
bedienza a Francesco . 

Cominciate,  o fratelli,  ammirare 
la  fede  vivissima  di  Francesco  nelle 
parole  di  Cristo.  Or  quale  ardire  è 
mai  questo , del  fondare  una  religione 
( la  qual  sapeva  dover  crescere  a di- 
smisura ) sopra  sola  la  povertà  ; cioè 
sopra  del  nulla , senza  provvedere 
d’  alcun  modo  di  vivere , senza  un 
danajo,  anzi  pur  senza  casa,  questa 
immensa  famiglia?  fidato  alla  sola 
promessa  di  Gesù  Cristo , della  qual 
si  teneva  tanto  sicuro , che  subissan- 
dosi il  mondo,  non  l’ avrebbe  pur 
mosso  un  apice  da  tanta  certezza . e 
però  diceva  a suoi  ; Gittate  in  Dio 
ogni  pensiero  del  vostro  mantenimen- 
to ; ed  egli  vi  nutrirà  : Jacta  super  jDo- 
minum  curam  tuam  : et  ipse  te  etm- 
triel.  Or  sopra  la  parola  di  Cristo  e 
del  suo  poverello  Francesco,  la  gente 
avea  cominciato  a creder  possibile 
questo  miracolo:  onde  lasciando  ogni 
cosa  ed  aver  loro  , prendevano  col 
suo  abito  la  sua  povertà. 

Nondimeno  restava  loro  a vincere 
un  sentimento  assai  naturale;  ed  era 
la  vergogna  del  dimandar  , a uscio  a 
uscio,  la  carità:  gente  il  più  avvezza 
a viver  del  loro  , ed  a fare  altrui  la 
limosina . Per  incoraggiarli  contro 
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questa  tentazione , mise  inano  Fran- 
cesco accattare  egli  medesimo  per 
Dio  la  limosina  , portando  loro  a casa 
bella  e raccolta  la  provvigione.  Ma 
perocché  a questo  partito  conveniva 
loro  pur  di  venire;  o Francesco  gli 
incoraggiava  cosi  ; Non  abbiate  rosso- 
re , figliuoli  carissimi , di  dimandar  la 
limosina  : pensale  che  il  nostro  Re 
Gesù  Cristo  s'  è fatto  povero  con  voi 
e per  voi  , e volle  viver  d’ accatto . o 
vi  par  cosa  vile  la  vita  del  Figliuolo 
di  Dio?  E certo  voi  nell’atto  del  di- 
mandare , rappresentate  la  persona 
medesima  di  Gesù  Cristo,  essendosi 
egli  messo  nella  vostra , e promesso 
di  ricevere  in  persona  sua  quello , 
che  gli  altri  darebbono  a voi . Anche 
pensate  ; che  troppo  più  è quello  che 
voi  donate  a quelli  clic  vi  faranno  la 
carità , di  quello  che  essi  donino  a 
voi.  Essi  donano  a voi  un  tozzo  di 
pane  ; e voi  donate  loro  il  paradiso  : 
essendosi  Cristo  obbligalo  di  darlo 
loro  , per  quel  pochissimo  clic  essi 
donano  a voi . Ma  che  ? aspettate  un 
poco  ; e vedrete  ( ve  nc  assicuro  ) 
moltissimi  entrar  in  questa  nostra  fa- 
miglia , di  ricchi  e nobili  secondo  la 
carne;  i quali  si  reputeranno  ad  ono- 
V'e  , e lo  avranno  in  conto  di  grazia 
singolarissima,  il  domandare  per  amo- 
re di  Cristo  la  carità. 

Incoraggiati  da  cosi  caldo  parlare 
i buoni  discepoli,  recatesi  in  collo  le 
loro  bisacce , si  sparsero  per  le  terre 
intorno , tutti  lieti  e contenti  limosi- 
nando. Essendo  i più  di  lor  conosciu- 
ti , furono  caricati  d’ ingiurie,  c dato 
loro  del  pazzo:  chi  li  chiamava  poi 
troni , che  volessero  cessar  fatica  e 
disagio  per  amore  di  Dio;  chi  mariuoli 
e gente  di  mal  affare  : e non  manca- 
rono di  quei  che  videro  la  cosa  dirit- 
tamente; e ricevuti  furono  da  lor  con 
affetto,  e fu  anche  donato  lor  qualco- 
sa. Tornali  con  volto  giulivo,  e Dio 
benedicendo  delle  lieflfc  riscosse  per 
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aver  imitato  Gesù  Cristo , e del  poco 
che  avenno  ricolto  , Francesco  gli  ab- 
bracciò, gli  benedisse  ; e presa  la  bi- 
saccia piena  di  tozzi  di  pane  , bacio 
le  spalle  di  chi  l’aveva  portala,  c con 
efficaci  parole  li  confortò  all’  opera 
cominciata , lor  promettendo  in  nome 
di  Cristo  la  mercede  infinita,  per  quella 
vittoria  di  se  medesimi . 

Un  esempio  così  specchiato  di 
tanta  virtù,  fino  a quel  dì  sconosciuta, 
era  una  missione  che  Francesco  e’suoi 
faceano  alla  gente  : i quali  raggua- 
gliando la  povertà  di  que' Frati , il  di- 
sprezzo di  se  medesimi , U umiltà  , 
1’  onore  di  Dio , con  la  propria  super- 
bia e mollezza  ed  amore  di  se  mede- 
simi , rimancano  rimorsi  e compunti , 
e cominciavano  prender  miglior  vita  . 
Questo  infatti  dovea  essere  la  parte 
fondamentale  dell’  ufizio  , al  quale 
erano  da  Dio  mandati , di  convertir  il 
mondo  e ristorare  la  Chiesa  : io  dico 
l’esempio  (Iella  loro  vita.  Ma  France- 
sco sapea  per  ispirilo  che , per  rag- 
guagliarsi a Cristo  ed  a’ suoi  Apostoli, 
oltre  1’  esempio  della  lor  vita  , dovea 
adoperarvi  quello  della  parola  di  Dio, 
mezzo  ordinario  eletto  da  Cristo  al 
ravviamento  de’  peccatori . Avuti  dun- 
que a sè  i suoi  primi  discepoli , così 
loro  parlò  ; Fratelli  e figliuoli  carissi- 
mi , rendete  grazie  al  Signore  , che 
vuole  in  voi  rinnovare  1’ ufizio,  e l'o- 
pera degli  Apostoli,  ristorando  il  mon- 
do per  Io  mezzo  medesimo  di  persone 
rozze  e semplici , come  avea  fatto  la 
prima  volta.  Egli  è , che  fa  parlare  i 
muti , ed  apre  la  bocca  a’  bamboli  ed 
agl’  idioti.  Non  vi  spaventi  la  vostra 
ignoranza  e semplicità  : egli  vi  ha  eletti 
banditori  della  sua  parola  nel  mondo, 
e vi  ha  eletti  così  semplici  e senza 
lettere  in  vero  studio;  acciocché  me- 
glio apparisca  , l’ opera  non  vostra  , 
ma  essere  tutta  sua.  Voi  dunque  pre- 
dicherete la  parola  di  Dio  agli  uomini 
che  non  l’hanno  sentita  , la  parlerete 
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a*  savi  ilei  mondo , a’  Principi,  a’  Re  . 
il  mondo  vi  ascolterà  ; i peccatori  tra- 
fitti dalle  vostre  parole , piangeranno 
le  loro  colpe  , e saranno  salvati,  così 
vuole  Dio , in  questi  mezzi  vili  e spre- 
gevoli , mostrare  la  sua  potenza  nella 
conversione  del  mondo.  Noi  non  siam 
degni  di  tanto  onore . Servito  fedel- 
mente alla  vocazione  celeste , e fida- 
tevi alla  promessa  ed  alla  virtù  di 
Dio . 

Volle  Francesco,  non  pigliare  una 
sperienza  per  sè  del  loro  valore  nel 
parlare  di  Dio  ( che  ben  lo  sapeva  ) ; 
ma  far  ad  essi  conoscere  (quello  che 
loro  avea  promesso)  , che  Dio  parle- 
rebbe per  loro  bocca . Adunque  mise 
mano  al  suo  primogenito  Bernardo 
Quintavaie  , comandandogli  che  do- 
vesse dire  ogni  cosa , che  gli  venisse 
alle  labbra . il  medesimo  fece  al  Catta- 
neo, ed  agli  altri  per  singulo  , asse- 
gnando a ciascuno  la  materia  , della 
quale  doveano  dire  . Apparve  manife- 
sta la  divina  virtù:  perchè  ciaschedu- 
no trattò  delle  cose  proposte  con  tanta 
energia  e copia , e con  sì  calda  elo- 
quenza , che  nessun  di  loro  medesimi 
dubitò , Dio  avere  parlato  in  loro,  per 
iscienza  in  essi  infusa  dall'alto.  Gesù 
Cristo  volle  mostrar  loro  il  suo  gradi- 
mento, c insieme  animarli  a continuar 
l’opera  a piena  fidanza  deH’ajuto  ce- 
leste ; perchè  in  propria  persona  c 
sembianza  , sotto  forma  di  bellissimo 
giovane  , si  fece  vedere  in  mezzo  di 
loro;  e con  alti  di  tutta  dolcezza,  ap- 
provando ogni  cosa  da  loro  delta  o 
accarezzandoli , ad  uno  ad  uno  diede 
lor  la  sua  benedizione  : di  clic  mara- 
vigliosamente furono  consolati  : e , co- 
me avvien  delle  consolazioni  divine  se 
elle  sono  assai  risentite,  furono  cavati 
da’ sensi,  e levati  in  estasi  : dalla  (jual 
riavuti,  Francesco  gl’ incoraggiò  al- 
l’opera del  predicare,  di  che  Cristo 
avea  mostrato  loro  si  tenero  gradi- 
mento . 


La  prima  missione  volle  Francesco 
cominciar  dall’ Italia;  e mandò  i suoi 
discepoli  in  varie  città,  riservando  egli 
per  sè  la  Toscana.  Per  non  esser  in- 
finito , io  lasccrò  da  parte  le  fatiche 
e ’l  frutto , che  si  raccolsero  i suoi 
mandati;  e mi  ristringerò  al  solo  Fran- 
cesco. Egli  si  sparse  per  la  Toscana, 
seminandovi  la  parola  di  Dio.  France- 
sco , comcchè  idiota  , parlava  con 
un’  eloquenza  di  tutta  forza . Non  ma- 
raviglia . prima  il  lume  di  Dio  gli  roet- 
tea  in  mano,  bella  et  ordinata,  la  ma- 
teria delle  cose  da  esporre  al  popolo, 
c gli  formava  fra'  denti  le  prediche  ; 
l’ altra  , il  zelo , l’ amor  di  Dio  e del 
prossimo  che  gli  ardeva  nel  cuore,  gli 
erano  una  scuola  di  efficacissimo  ma- 
gistero . Chi  parla  di  cose  che  ama  as- 
sai, e ne  è caldo  egli  stesso,  ne  parla 
sempre  con  efficacia  incredibile  , e 
gli  vengono  alla  bocca  tutte  le  figure 
e’  luoghi  oratorj  ; che  tanti  non  ne  di- 
visò Aristotile  e Cicerone.  Avea  detto 
un  sommo  filosofo,  che  se  la  virtù  ap- 
parisse a noi  in  suo  essere  naturale , 
scoperta  e nuda  ; ella  è di  tanta  bel- 
lezza , che  di  certo  ci  innamorerebbe 
di  amor  ferventissimo,  or  questo  av- 
venne del  parlar  di  Francesco.  Nella 
persona,  negli  occhi , negli  atti  e pa- 
role di  Francesco,  la  gente  vedea  scol- 
pita ed  in  essere  la  virtù  , la  umiltà  , 
la  penitenza , 1'  amor  di  Dio,  che  tra- 
boccava fuor  dal  suo  cuore.  11  suo  dire 
era  un  saettar  fiamme  ne’  cuori , che 
rimanevano  vinti,  innamorati  e presi , 
e tirati  a far  ogni  cosa  clic  egli  vole- 
va : onde  lo  conversioni  grandissimo 
non  fallivano  mai  ad  ogni  sua  predica, 
di  peccatori  eziandio  invecchiati  in 
ogni  ribalderia  ; e la  Toscana  in  po- 
chissimo tempo  fu  tutta  mutata.  E non 
pur  i mondani  lasciavano  la  mala  vita; 
ma  molti  erano  tratti  da  segreta  forza 
a lasciar  tutto  del  mondo  , il  padre  , 
la  madre,  i comodi  della  vita,  e ren- 
dersi frati  con  lui  ; di  che  in  brevissi- 


Digitìzed  by  Google 


ragion  axento  terzo 


213 


mo  spazio  la  sua  religione  venne  mol- 
tiplicando; e nelle  città  e nelle  terre 
erano  fabbricati  per  tutto  conventi  «lei 
suoordinc.e  riempiuti  di  uomini,  che 
dal  peccato  passavano  a viver  da  an- 
geli nella  povertà  evangelica;  la  quale 
innamorava , come  per  un  fascino,  an- 
che i più  dissoluti . Toccherò  ulcunc 
cose  più  notabili,  che  gli  avvennero 
nella  Toscana  . 

Era  Francesco  venuto  ad  Arezzo, 
ed  alloggiò  fuori  nel  borgo  della  città. 
In  essa  erano  i cittadini  con  ferocissi- 
mo odio  fra  lor  nimicali  ; cotalchò 
erano  sul  prender  Farmi,  e venir  le 
famiglie  a battaglia  fra  loro,  e i fratelli 
volpano  morti  i fratelli.  Iddio  mostrò 
al  suo  servo  la  condizione  infelice  di 

3ue’ cittadini.  Vide  sopra  la  città  molti 
emonj , i quali  attizzavano  gli  sdegni 
c gli  odj  ne’ cuori,  e frugavano  isti- 
gando gli  uni  contro  degli  altri  a far 
un  macello  nella  città  . Per  più  sver- 
gognare que’supcrbi  spiriti,  non  volle 
esso  medesimo  mettersi  contro  di  loro 
per  discacciarli . chiama  a sè  un  suo 
frate  Silvestro,  c gli  ordina  di  dover 
comandare  dalla  porta  della  città  , in 
virtù  di  obbedienza  , a quegli  spirili 
rei , di  dover  di  presente  partirsi  dalla 
città  . Va  F obbediente  discepolo  , c 
stando  sulla  porta , ad  alla  voce  sfor- 
zala grida  cosi  ; Olà , maladctti  demo- 
nj , tutti  quanti  qui  siete,  uscite  subito 
e dilungatevi  di  costà . lo  voi  comando 
da  parte  di  Dio,  e di  Francesco  suo 
servo  . Fu  obbedito,  tremando  di  quel 
nome  i superbi , si  dileguarono:  e gli 
Aretini  si  sentirono  mutali  il  cuore  ne- 
gli affetti  contrari  ; che  dove  erano 
per  azzuffarsi , gittate  1'  armi , si  al«- 
bracciarono  insieme , e fermarono  tra 
loro  la  pace. 

Non  vo*  tacere  , come  Dio  trasse 
all’ordine  e vita  di  Francesco  un  ce- 
lebre giureconsulto  di  città  Castellana, 
Giovanni  Parenti , clic  era  primo  ma- 
gistrato della  città . Passeggiando  lui 


fuor  delle  mura , &’  abbattè  in  un  por- 
cajo,  studiandosi  di  cacciar  nella  stalla 
alcuni  suoi  porci.  Ora  perchè  le  be- 
stie non  voleano  entrare,  ma  si  sbran- 
cavano l’un  dall’altro,  colui  commosso 
da  ira , cosi  disse  lor  dietro  ; Entrate 
tutti  in  mal’ ora  (pia  entro,  come  i giu- 
dici entrano  nell’  inferno.  A queste  pa- 
role , i porci  tutti  raumiliati  da  quel 
furore , si  strinsero  insieme , e quasi 
d’un  animo  si  misero  difilati  dentro  la 
stalla.  Il  giudice  pose  mento  alla  co- 
sa ; e laddove  parca  che  egli  dovesse 
adontarsene,  colse  cagione  di  pigliare 
un  salutevol  partito  per  l’anima  sua, 
assicurando  la  sua  eterna  salute.  La- 
scio lo  studio  della  legge  , rinunziò 
F ufizio , deliberò  di  mettersi  in  mano 
a Francesco  , della  cui  santità  e del- 
F ordine  suo , uvea  sentito  le  grandi 
cose  che  la  fama  coniava . Coutò  la 
sua  deliberazione  ad  un  suo  figliuolo 
unico  ; e questi  rimase  altresì  preso  al 
medesimo  proponimento.  Ambedue, 
venduto  ogni  lor  bene,  ne  compartiro- 
no il  prezzo  tra-  poveri  ; e fatti  poveri 
essi  , vestirono  il  sacco  di  s.  Fran- 
cesco . 

Suggellerò  «pici  che  dissi, «della 
infusa  sapienza  di  questo  uomo,  e del 
suo  efficacissimo  parlare  che  infuoca- 
va i cuori.  Parlando  Francesco  a Ter- 
ni, il  Vescovo  della  città  fu  ad  ascol- 
tarlo . Rapito  da  quella  divina  elo- 
quenza, montò  il  pulpito  dopo  di  lui, 
e d:sse  al  popolo;  Fratelli,  Iddio  am- 
maestrò già  la  sua  Chiesa  per  opera 
di  grandi  oratori , e maestri  in  divini- 
tà : ma  non  mostrò  mai  la  sua  potenza 
nel  convertire  gli  uomini , come  fece 
negli  Apostoli  , uomini  rozzi  e senza 
dottrina;  ed  ora  novellamente  per  que- 
sto Francesco.  Voi  F avete  sentito  : 
uomo  idiota,  povero,  dispregevole, 
senza  htlerc.  ma  ecco  dimostrazione 
della  divina  virtù  , che  elegge  le  per- 
sone insensate  c ignoranti  , per  con- 
fondere la  sapienza  del  mondo:  che 
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nella  bocca  di  quest’  uomo  avete  sen- 
tito parlare  Iddio . Siategliene  grati  ; 
ed  usate  bene  del  beneficio  ; che  forse 
non  lo  avreste  in  altro  tempo,  deside- 
randolo . 

Udite  ora , o cari , spirito  di  vero 
umile  e di  apostolo  di  Gesù  Cristo  . 
Francesco  rispose  al  Vescovo  ; Mon- 
signore , io  non  ricevelti  mai  da  nes- 
suno l' onore,  che  oggi  ho  ricevuto  da 
voi.  Odo  molli,  che  mi  lodano  come 
Santo , e mi  reputano  de’  meriti  ch’io 
non  ho  ; negando  questo  onore  a Dio, 
al  qual  solamente  dovrebbono  reputa- 
re ogni  cosa . Voi  solo  vedeste  il  vero 
de'  fatti  miei  ; voi  conosciutomi  per 
quell’  uomicciuolo  da  nulla  , che  io 
sono  ; e dando  la  gloria  a cui  va,  cioè 
a Dio,  m’avete  veramente  onorato, 
come  misero  e vile  strumento  della  sua 
grazia , che  nelle  mani  di  lui  acquista 
virtù  da  far  qualche  bene,  egli  ve  ne 
renda  il  merito  per  me . Oh  ! beate 
quelle  ciltà  , a cui  Dio  manda  siffatti 
predicatori  ! questa  è la  prova  aperta 
che  vuol  salvarle.  Faccia  Dio,  che  di 
questa  lezione  io  ini  prenda  per  me 
quella  parte , che  a me  si  viene  ; e voi 
quell*  che  a voi . 

RAGIONAMENTO  QUARTO. 

Avea  Francesco  messo  mano  a 
quella  parte  del  suo  apostolato  , che 
come  fu  di  Gesù  Cristo  e degli  Apo- 
stoli , cosi  fu  la  principal  opera  , alla 
quale  sentiasi  focosamente  sospinto; 
ciò  era  la  salute  delle  anime  ; per 
le  quali  salvare,  avea  Cristo  spezial- 
mente preso  et  ordinato  lo  strumento 
della  parola  di  Dio . Questo  amor  delle 
anime,  che  avea  tratto  Gesù  Cristo  di 
cielo,  ardea  nel  cuor  di  Francesco  ; e 
del  soperchio  di  questo  suo  incendio , 
comunicò  egli  a’ primi  suoi  Frati,  i 
quali  egli  avea  mandalo  per  l’ Italia  a 
seminar  il  vangelo  e bandire  la  peni- 
tenza, ritenendo  egli  con  alcuni  per  sè 


la  Toscana.  Dio  era  in  questa  benedetta 
famiglia  , e nelle  labbra  di  ciascuno  di 
questi  predicatori  : di  che  il  frutto  ne 
fu  per  tutto  grandissimo , raccolto  pe- 
rò da  loro  con  gran  fatiche , sudori  , 
beffe  e travagli  che  loro  mai  non  fal- 
livano : ma  la  cosa  riusciva  da  ultimo 
a questo  ; che  la  gente  scossa  dall’  e- 
sempio  di  quella  lor  vita,  povera  e di- 
sprezzata , da’  lor  digiuni  , dalle  ora- 
zioni , dalla  penitenza  e mansuetudine 
nelle  ingiurie  , non  potevano  tener 
fronte  a tanta  forza  di  persuasione  ; e 
cominciando  dal  dimandar  perdono 
a’ medesimi  degli  oltraggi  lor  fatti,  e 
dal  pentimento  della  lor  mala  vita  , 
venivano  a pigliar  nuovi  modi  di  vi- 
vere casto,  umile  e penitente  : ed  era- 
no molli , che  vinti  dalla  grazia  , pre- 
sero la  vita  povera  de’  Frati , ed  en- 
traron  nell' ordine,  di  che  la  famiglia 
di  Francesco  veniva  ogni  di  più  per 
tutta  l’ Italia  moltiplicando  , e fondan- 
dosi nelle  città  e nelle  terre  conventi 
e chiese,  popolate  da  questi  nuovi 
predicatori . Basti  di  lor  questo  cenno, 
e certo  nè  delle  fatiche , nè  del  frutto 
che  raccolse  nella  Toscana  Francesco, 
non  dirò  molto  ; e via  men  de’  mira- 
coli , che  ad  ogni  piè  sospinto  accom- 
pagnavano la  sua  predicazione  ; da  che 
se  io  volessi  tritamente  contarveli,  me 
n’  andrebbe  in  soli  essi  tutto  il  tempo, 
che  io  credo  più  utile  alle  sole  sue 
opere  e virtù  riservare . 

Tornato  Francesco  ad  Assisi,  Id- 
dio gli  mise  in  mano  una  sposa  pel  suo 
figliuolo  Gesù  Cristo,  della  quale  egli 
dovesse  fare  le  sponsalizic,  cavandola 
prima  dal  mondo  e dalla  casa  do 'suoi. 
Era  in  Assisi  una  Verginella , forse 
ne’ diciotto  anni , di  ricca  e nobil  fa- 
miglia, chiamata  Chiara  ; ed  era  di  vita 
purissima, come  angelo. Già  in  quella 
età  avea  imparato  disprezzar  la  bel- 
lezza , e i fregi  e’  vezzi  della  vanità 
femminile  che  la  raddoppiano  ; odiava 
c castigava  il  suo  corpo,  e non  amava 
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altro  che  Gesù  Cristo.  Egli  se  Cavea 
resi  formata,  e la  voleva  per  sua:  ma 
i genitori , credcudo  darle  un  vantag- 
giato partito  , la  volean  dare  ail  un 
uomo.  La  savia  fanciulla  trovò  modo 
da  fuggir  queste  nozze . ma  ben  cono- 
sceva , che  troppo  le  saria  stalo  duro 
c difficile,  rimanendo  in  casa  co' suoi, 
difendersi  dalle  continue  molestie  che 
le  avrebbono  date . Questa  è l’ usata 
croce  , che  han  da’  mondani  e spesso 
da’ genitori  le  buone  figliuole,  che  vo- 
gliono avere  sposo  a lor  modo  ; cioè 
Gesù  Cristo.  Se  elle  dimandassero  e 
volessero  un  uomo  , ne  sarebbon  lo- 
date di  savie  e prudenti  : a darle  ad 
un  uomo  è un  metterle  in  paradiso: 
nessuna  difficoltà  : niente  guasta  ;anzi 
si  chiamano  fortunate  (quantunque  es- 
se fanciulle , che  forse  desiderarono 
un  uomo,  dopo  avutolo  non  trovino  un 
centesimo  della  promessa  o della  spe- 
rata beatitudine)  : ma  se  elle,  per  una 
carogna  di  sposo  mortale,  eleggono  il 
Figliuolo  di  Dio;  sono  pazze,  misere, 
vanno  a morire , ad  intiSichir  di  tri- 
stezza , a rovinar  se  medesime . il 
perchè  i buoni  genitori , a tutto  pote- 
re , attraversano  loro  la  via  a queste 
nozze  celesti.  Chiara  vedea  la  cosa 
assai  netta,  c però  n’ebbe  consiglio 
con  Francesco;  il  quale  conosciuto 
per  lume  di  sopra,  quel  giglio  sì  puro 
e odoroso  non  esser  cosa  da  dar  cal- 
pestare , e trafficare  ad  un  uomo  , le 
insegnò  la  via  da  venire  al  suo  desi- 
derio . Era  la  domenica  delle  Palme  : 
e Chiara  per  dimostrarsi  lontana  , e 
torre  ogni  sospetto  di  quello  ohe  pure 
inlendca  di  fare,  si  lasciò  adornare  di 
tutti  i vezzi  e abbigliamenti , che  le 
furono  da'  suoi  messi  addosso  ; e con 
questi  fu  nella  cattedral  chiesa  d’  As- 
sisi , presente  all’  ecclesiastico  ufizio, 
accompagnata  dalle  sue  donne . Ma 
(secondo  che  Francesco  le  avea  mo- 
strato) la  notte  seguente,  Chiara  tutta 
sola,  avendo  rotta  da  sè  una  porticella 
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di  casa  sua,  per  essa  fuggì  al  tardi,  e 
venne  alla  chiesa  di  s.  Maria  degli  An- 
geli, dove  trovò  Francesco  e i Frati 
suoi  che  cantavano  il  mattutino.  Le 
uscirono  incontro , come  paraninfi  alla 
sposa  di  Cristo  , co’  ceri  ardenti  in 
mano , e 1’  ebbono  accompagnata  al- 
f altare.  Quivi  Francesco,  riscaldatala 
prima  con  quelle  sue  parole  che  in- 
spiravano l'umor  di  Dio  alle  pietre  , 
1’  ebbe  tonduta  e rasi  i capelli  colle 
sue  mani;  in  luogo  degli  abbigliamenti 
e delle  robe  dilicate , le  vestì  il  suo 
sacco , e le  cinse  la  fune  ; e da  lui  ri- 
cevette in  nome  di  Gesù  Cristo,  e sotto 
il  favor  di  Maria  , la  professione  di 
perpetua  virginità,  e della  povera  vita 
ilei  suo  Padre  Francesco  ; mentre  i 
Frati  cantavano  inni  e laudi  al  Signore 
di  si  bella  preda  rubata  al  mondo , e 
di  quel  benedetto  sposalizio  di  questa 
vergine  con  quello  Sposo  , il  quale  di 
dolcezza  liquelaceva  il  cuore  della 
nuova  sposa  che  a lui  s’era  legata . É 
inutile  contar  de’  rumori , che  ne  fe- 
cero di  presente  i genitori  di  Chiara . 
basti  che  ella , avendo  loro  mostrati  i 
capelli  che  s’aveva  fonduti,  ed  affer- 
ratasi all'altar  della  chiesa,  giurò,  che 
nessuu  timore  nè  forza  1'  avrebbe 
strappata  da  quello  Sposo  che  aveva 
eletto,  e che  solo  voleva  per  sempre  : 
di  che  i genitori  disperati  di  riaverla, 
la  lasciarono  in  pace . Sia  in  esempio, 
e sia  in  terrore  ed  ammaestramento 
di  tutti  i padri  e delle  madri  cristiane; 
che  il  sommo  padrone  della  vita  , del 
corpo  e dell'  anime  de'  lor  figliuoli  è 
Dio:  che  avendoli  essi  generati,  come 
seconde  cause  a quella  prima  sogget- 
te, a lui , alla  sua  gloria  gli  han  gene- 
rati , e perchè  lui  servano  e di  lui  sic- 
no  beati  per  sempre  : e che  però,  sic- 
come egli  ha  una  ragione  in  lor  sem- 
pre viva  di  chiamarli  ed  averli  in  quel- 
lo stato  di  vita  che  a lui  meglio  gradi- 
sce; cosi  i figliuoli  hanno  un  diritto 
inappellabile,  di  esser  lasciati  liberi  a 
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seguitar  l'invito  e la  volontà  del  Si- 
gnore ; a cui  ed  essi  sono  soggetti  ed 
i loro  genitori . E però  guai  loro  ! se 
gli  impediscono,  o sturbano  loro  tal 
libertà  ; che  in  Dio  finalmente  ritorna 
cotesta  ingiuria  : e i genitori  potreb- 
bono  forse  esser  cagione  della  ruina 
de'lor  figliuoli,  come  certo  de'genitori 
sarà  fatta  spavcnlevol  vendetta . 

Ritornando  ora  a Francesco  ; reg- 
gendo egli  la  benedizione  di  Dio  spar- 
sa cosi  largamente  sopra  la  povera 
sua  famiglia , e questa  distesa  per  tut- 
ta l’ Italia , venire  ogni  dì  più  molti- 
plicandogli fra  le  mani , era  tutto  con- 
solato , massimamente  delle  innume- 
rabili conversioni  di  peccatori,  che 
aveano  preso  la  buona  vita  della  peni- 
tenza e della  virtù.  Questa  consolazio- 
ne , non  che  acquetasse  1’  ardore  del 
suo  desiderio  della  salute  del  prossi- 
mo, via  più  lo  raccese.  Si  rappresen- 
ta alla  mente  tanti  infedeli  , i quali 
perivano  per  non  conoscere , o non 
volere  adorar  Gesù  Cristo,  bastò:  e 
seco  prese  di  presente  una  generosa 
deliberazione  , di  condursi  ne’  loro 
paesi , e predicar  loro  la  fede  di  Cri- 
sto : eil  o egli  sarebbe  stato  credu- 
to ; ed  essi  si  sarebbon  salvati  : ovvero 
no  ; ed  egli  sperava  ricever  da  loro 
la  morte  e ’l  martirio , per  amore  di 
Cristo:  delle  quali  due  cose  non  so 
quale  egli  desiderasse  più  fortemen- 
te. Notale,  o cari  , per  quali  passi 
proceda  1’  amor  di  Dio  . Spogliatosi 
1’  uomo  dell'  amore  delle  cose  del 
mondo  , o tutto  purificato  ; 1’  amor 
divino  entra  a possedere  liberamente 
e padroneggiare  quell’  anima  , facen- 
dole gustare  il  dolce  della  libertà  vera 
e franchigia  dalle  passioni , cito  tiran- 
neggiano i pazzi  mondani.  L’amor  di- 
vino non  può  star  indarno  , e sempre 
cresce  di  se  medesimo  : il  perchè  , 
sempre  piò  conoscendo  l'uomo  quan- 
to piò  ama  la  bellezza  e bontà  di  Dio, 
cresce  sempre  più  nel  desiderio  di 


più  amarlo  e travagliare  per  lui  ; fin- 
ché lo  conduce , dopo  avere  per  lui 
speso  ogni  cosa  e se  stesso , a deside- 
rare di  spendere  anche  la  vita.  Ma 
questo  diletto  di  amar  cocentissimo 
non  è conosciuto,  anzi  è reputato  paz- 
zia da  chi  non  lo  sente . ci  giovi  al- 
meno il  saperlo . 

Per  aver  piena  certezza  di  far  in 
questo  il  piacere  di  Dio,  volle  averne 
la  approvazione  del  Papa . Condottosi 
ad  Innocenzo  111 , ebbe  da  lui  la  be- 
nedizione di  portar  il  vangelo  nelle 
terre  degli  infedeli , cioè  ( come  egli 
desiderava  ) de’  Maomettani  e de  Tar- 
tari. In  Roma,  come  faceva  dovunque 
arrivasse,  predicò  con  gran  frutto,  e 
guadagnò  anime  a Gesù  Cristo . Quivi 
gli  diede  Iddio  una  santa  donna , Gia- 
coma da  Setlcsoli,  vedova  ricchissima 
e nobilissima , per  madre , guardiana 
e mantonitrice  dell’  ordine  suo  colà  : 
perchè  guadagnatala  aU'amoro  di  Dio, 
essendosi  data  tutta  alla  perfezione  cri- 
stiana .ottenne  a Francesco  una  chiesa 
ed  una  casa,  da  fondarvi  la  sua  religio- 
ne; siccome  fece . Ma  la  casa  di  lei,  era 
1’  albergo  altresì  de’ suoi  Frati,  le  sue 
sostanze  ordinate  al  loro  mantenimen- 
to, provvedendogli  diadi  tutte  le  cose, 
come  vera  madre  e nutrice  : co' quali 
moili  e servigi  di  carità  a'  poveri  di 
Gesù  Cristo,  ella  assicurò  a sé  mede- 
sima un  capitale  , elio  le  rispose  a 
cento  per  uno  nella  vita  eterna.  Da 
Roma  tornato  a s.  Maria  degli  Angeli, 
et  ordinate  le  cose  della  sua  religio- 
ne ; si  mosse  per  verso  levante.  Giunto 
ad  Ascoli , parve  esservi  arrivato  un 
Angelo  di  Dio . tutti  volean  vederlo  , 
gli  si  serravano  addosso:  beato  chi 
potesse  toccar  la  sua  tonica  ! La  fama 
della  sua  santità,  l'aspetto  medesimo 
clic  era  tutto  cosa  celeste,  la  sua  vita 
penitente , le  parole  di  fuoco,  gli  gua- 
dagnavano i cuori . basti , che  ben 
trenta  di  quella  terra  vollero  rendersi 
Frati  de’ suoi , lasciando  tutte  a chi  lo 
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volesse,  ed  essi  nulla  volendo  altro 
che  Gesù  Cristo  povero  e nudo . Ma 
l’ ardor  del  martirio  che  lo  frugava 
dentro , noi  lasciò  badar  lungamente 
colà  . si  mise  in  una  nave , che  facca 
vela  verso  la  Sorìa  . Ma  Dio  volle  da 
lui  il  sagrifìzio  di  quel  desiderio,  che 
gli  avea  spirato  egli  stesso;  perchè 
non  volca  col  martirio  che  gli  toglies- 
se la  vita  , defraudar  alla  sua  gloria 
tanto  campione:  ma  lo  avrebbe  ren- 
duto  vivo  martire  di  altra  morte  , che 
lo  consonasse  alla  salute  del  mondo. 
Mandò  sul  mare  venti  contrarii  al  suo 
viaggio . che  lo  ebbono  gittato  nella 
Schiavonia  . Quivi  soprastette  speran- 
do tempo,  e nave  che  lo  portasse  do- 
ve volca  : ma  fallitagli  ogni  speranza  , 
conobbe.  Iddio  avergli  rotto  il  dise- 
gno, e voler  altro  da  lui  : di  che  egli, 
che  non  volea  altro  che  il  volere  di 
Dio,  fu  contento.  Trovata  nave  che 
partiva  alla  volta  di  Ancona,  pregò  di 
essere  ricevuto  per  amore  di  Dio , da 
che  da  pagar  il  nolo  in  danari,  non  avea 
un  picciolo.  Il  navicollajo  noi  volle  ri- 
cevere , parendogli  che  facendolo  per 
solo  1’  amore  di  Dio , troppo  avrebbe 
perduto.  Cosi  il  mondo  fa  le  ragioni . 
Ma  Francesco  fidato  in  Dio  , potò  col 
compagno  cacciarsi  furtivamente  nel 
legno,  e levate  l’ancore,  andarono. 
Sul  muoversi , fu  veduto  un  forestiere 
da  nessun  conosciuto  (un  Angelo  cer- 
tamente) , il  quale  ad  uno  de'  passeg- 
geri, uomo  dabbene,  consegnò  alquan* 
to  di  provvigione  dicendogli  ; La  con- 
segno a voi  per  due  poveri  Frati,  clic 
son  qui  entro  nascosti  . guardatela 
per  loro , quando  ne  vedrete  il  biso- 
gno . Iddio  volle  bene  al  navicellajo  , 
avendogli  cacciatone!  vascello  di  furio 
ue’due,  che  egli  avea  rifiutati  ; senza 
e’ quali  egli  e’ passeggeri  sarebbono 
periti . La  navigazione  andò  a traver- 
so, per  lo  mal  tempo:  che  nè  poteano 
far  vela  , nè  pigliar  terra  : di  che , do- 
vendo in  mezzo  al  mar  sostenersi  in- 
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damo,  ebbono  consumati  tutti  i viveri 
riposti  per  quel  passaggio  ; e non  ri- 
manca , che  pure  la  provvigion  de 'duo 
Frati,  che  a tempo  sopperì  al  bisogno 
di  tutti:  perchè  tratta  fuori  , France- 
sco fece  quivi  una  delle  sue  usate 
vendette,  la  moltiplicò  si  largamente, 
che  bastò  a tutti  per  que'  non  pochi 
giorni , che  tuttavia  soprastettero  in 
nave  , fiuchè  ebbono  preso  terra  in 
Ancona.  Tanto  ama  Dio  e pregia  i 
giusti  suoi  cari , che  per  loro  rispetto, 
ama  e benefica  eziandio  chi  fa  loro 
del  bene  , anche  senza  volerlo  , o 
piuttosto  con  suo  dispetto  . 

Passando  per  la  Toscana  , tornò 
a s.  Maria  degli  Angeli . Ma  i disagi  di 
si  lungo  viaggio  ( e non  mai  altro  che 
a piedi  ) , colla  giunta  della  usata  sua 
vita  penitentissima  , e il  digiuno  quasi 
continuo,  gli  acquistarono  una  febbre, 
che  di  terzana  passata  in  quartana  , 
gli  stemperò  la  sanità  per  forma  , che 
egli  non  riebbe  più  il  primo  vigore. 
Il  Vescovo  d'  Assisi  che  era  di  lui  te- 
nerissimo, gli  fece  forza  doverlo  nel 
suo  palazzo,  ad  esservi  più  convene- 
volmente curato.  Quivi  il  Santo  uomo, 
esseudo  costretto  ad  aversi  cura  , mi- 
gliorò qualche  cosa . Ma  che  ? quel 
poco  miglior  di  vita  che  in  casa  del 
Vescovo  avea  avuto  il  suo  corpo, 
gliel  fe’ assai  presto  scontare  carissi- 
mo . Gli  parea , avere  con  quelle  dili- 
catezze  scandolezzato  il  mondo  : onde 
se  ne  diede  durissima  ammenda  . Ahi- 
mè ! disse  seco  medesimo  ; la  gente 
mi  crede  uomo  di  vita  rigida  e peni- 
tente: ed  ecco  io  gl’  inganno;  che  se- 
gretamente io  me  la  sguazzo  in  dilica- 
tczze  e delizie.  Cosi  debole,  e tuttavia 
risentito  della  febbre  patita  , e mezzo 
nudo  , si  fece  per  una  corda  legata  al 
collo  tirare  pubblicamente  al  luogo  del 
patibolo , dove  avea  ragunalo  gran  [io- 
polo  ; e in  quell’  atto  di  umiliazione  , 
tremante  di  freddo , cosi  parlò  ad  alta 
voce  ; lo  vi  protesto  , che  non  merito 
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d’  essere  d#  voi  creduto,  ed  onorato 
per  uomo  spirituale  : anzi  io  confes- 
sovi d’  esser  uomo  carnale , goloso  e 
dedito  alla  sensualità . il  perchè , se 
volete  esser  giusti  , voi  dovete  sprez- 
zarmi . A tutti  trasse  le  lagrime  questa 
così  umile  confessione  ; sì  perchè  ve- 
dean  chiaro , lui  parlare  di  cuore , e 
giudicarsi  così  com’  egli  diceva  ; e sì 
perchè  sapevano , nulla  essere  di 
quello  che  s’  accusava.  Questo  fu  un 
di  qua’  tratti , che  Dio  mostra  talora 
ne’  Santi  suoi,  non  perché  gli  altri  ne 
prendano  esempio  ; ma  perchè  si  con- 
fondano , ragguagliando  a tanta  virtù 
se  medesimi  ; ed  intendano  , quello 
che  adoperi  nell’  uomo  l’amor  di  Dio, 
quando  è del  cocente  . 

Una  prova  di  questo  stemperato 
accendimento  di  carità  in  Francesco  , 
si  fu  ; che  sentendosi  egli  dopo  qual- 
che ricaduta , un  po’  riavuto  della  sua 
febbre,  e comincialo  a sentirsi  in  qual- 
che vigor  di  forze  ; quando  ogni  altro 
avrebbe  creduto  di  dover  ujutarc  que- 
sto piccolo  avviamento  alla  sanità , 
con  vivere  a riguardo  e pigliarsi  mag- 
giori comodità  ; contento  delle  fatiche 
non  piccole,  che  gli  dava  il  reggimen- 
to de’  Frati  suoi  ; Francesco  in  contra- 
rio divisò  seco  medesimo  un  nuovo 
partito , che  dovea  costargli  via  mag- 
giori fatiche  e pericoli  : ciò  fu  , di  ri- 
tentare da  capo  la  conversione  degli 
infedeli  , a speranza  o di  salvarli , o 
di  trovare  il  martirio . Segno  manife- 
sto , che  la  carità  divina  ne’  Santi  è 
un  frugalojo , anzi  un  tormento  al  loro 
cuore , che  non  gli  lascia  mai  a nulla 
coutenti  ; e un  certo  affocamento  di 
ardore  , che  gli  sprona  e sollecita  a 
cose  sempre  maggiori  , alle  quali  si 
sentono  o par  loro  essere  sufficienti , 
la  mercè  del  fuoco , che  consuman- 
doli gli  rende  di  sè  maggiori.  Egli  si 
mosse  adunque  verso  la  Spagna  , per 
andare  a Marocco . Brevemente:  Fran- 
cesco così  mal  concio  del  corpo  , ma 


dell’  anima  tuttó  agile  e fresco , sem- 
pre a piedi , attraversata  la  Toscana  , 
la  Romagna,  il  Piemonte,  e via  via 
procedendo  , arrivò  fino  in  Ispagna  ; 
deliberato  di  passar  per  mare  a Ma- 
rocco , dove , o la  conversione  e salu- 
te di  milioni  di  anime,  o la  morte  che 
egli  vedea  presta , potentemente  il  ti- 
ravano . Ben  so  io , che  1’  amore  del- 
1’  oro  e la  speranza  de’  grassi  guada- 
gni , tira  da  lontanissime  parti  all’  e- 
stremilà  della  terra  , attraversando 
pericoli  di  ladroni  e di  tempeste  di 
mare , i mercatanti  d’  Europa  : e nes- 
suno se  ne  meraviglia  ; sentendo  tutti 
il  diletico  possentissimo , che  dall’oro 
riceve  il  cuor  de’  mondani . Ma  qual 
diletico,  o quanto  forte  lusinga  potea 
ricevere  un  Francesco  dal  piacere 
di  salvar  gli  uomini , che  non  cono- 
sceva? e vie  meno  dalla  morte,  per 
1’  amore  di  Gesù  Cristo?  le  quali  cose 
egli  cercava,  e sudava  lor  dietro,  per 
mezzo  a tante  fatiche  e disagi  intolle- 
rabili all'uom  più  sano  e robusto?  Oh 
cari , queste  son  cose  da  domandarle 
a Francesco  medesimo;  egli  ve  nc 
direbbe  il  perchè  : se  pur  potesse  egli 
stesso  spiegar  a parole  la  stima  , che 
egli  faceva  di  que’  tesori , e in  altrui 
mettere  un  millesimo  di  quello,  che 
egli  ne  sentiva  nel  cuore . Tuttavia  il 
fatto  è pure  una  prova  palpabile  , che 
Francesco  nelle  dette  cose  vedeva  un 
tesoro , del  cui  amore  e desiderio 
sentivasi  consumare:  e al  tutto  è da 
diro  ; o che  Francesco  fu  uno  stordito 
ed  un  pazzo  , o noi  siamo  ingannati  ; 
che  ad  un  millesimo  non  le  stimiamo 
quello  che  egli  , e quelle  reputiamo 
invidiabil  ricchezza  e ben#,  cne  a lui 
erano  fango  e bruttura . 

Ma  Dio  non  volea  Francesco  mar- 
tire ; e gliene  tagliò  la  strada  con  una 
malattia  violentissima',  che  lo  costrin- 
se tornar  addietro.  Iddio r movendolo 
a desiderar  il  martirio,  e poi  taglian- 
dogliene la  strada,  non  balestrava  già 
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alla  ventura,  nò  trabalzavate  all’  im- 
pazzata qua  c là:  anzi  mandavate 
portar  frutto  in  quelle  terre , per  le 
quali  passava , dove  aveva  eletti , che 
per  sua  opera  volea  salvare  : e'1  Santo 
uomo  godea  di  seguir  Dio , come  che 
egli  lo  adoperasse  ; e ’l  conoscere  la 
volontà  di  lui  , eragli  un  medesimo 
che  amarla , c di  presente  seguirla . 
Questo  suo  viaggio  fu  una  continuata 
missione  piena  di  frutto  ; fu  un  tessuto 
di  miracoli , di  conversioni , di  città  e 
paesi  santificati  ; cd  un  accrescimento 
smisurato  di  persone  , che  furouo  ag- 
gregate alla  sua  famiglia;  venendogli 
in  folla  i discepoli  da  ogni  parte , per 
entrar  nella  sua  religione.  La  santità 
della  sua  vita  mirabile,  alla  quale  Dio 
acquistava  maggior  riverenza  co’  mi- 
racoli che  faceva  continuo,  tirava  tutti 
anche  i Re  a vederlo:  tutti  si  prolTeri- 
vano  di  servirlo , e riceveva  da  tutti 
cortesi  e caritatevoli  accoglienze  : per 
le  quali,  non  avendo  egli  nulla  da  dar 
loro  , concedea  a questi  benefattori 
una  spiritual  filiazione,  che  importava 
un  renderli  partecipi  di  tutto  il  bene, 
e del  merito  delle  opere  che  si  face- 
vano nella  sua  religione.  Riderà  forse 
il  mondò  di  siffatte  retribuzioni:  ma 
non  ridono  già  i fedeli  dabbene  ; anzi 
se  ne  tengono  largamente  ricompen- 
sali . Chiunque  intende , che  cosa  im- 
porti I’  avere  a comune  il  merito  e ’l 
guiderdone  delle  mirabili  opere  di  s. 
Francesco  d’ Assisi,  e de’ suoi  Frati 
già  sparsi  sì  largamente  nel  mondo , 
de’ ter  digiuni , delle  penitenze,  ora- 
zioni, fatiche,  conversioni  di  anime; 
ricchissimo  se  ne  tiene , sopra  1'  arti- 
colo della  Comunione  de’  Santi  che  è 
nella  Chiesa.  O parvi  piccolo  benefi- 
zio l’ appartenere , ed  essere  uno  del- 
la famiglia  di  s.  Francesco  ? d’  un  uo- 
mo a Dio  tanto  caro?  e posciachè  gli 
uomini  fanno  sì  poco , per  amore  di 
Dio  e dell’animo  loro,  avanzarsi  del- 
1’  opere  altrui  , ed  usufruttuare  i loro 
Cesari  . Fiore , e?.  P.  I. 


*1» 

meriti  e le  fatiche?  Gesù  Cristo  ave» 
detto  apertamente  ; che  egli  avrebbe 
ricevuti , per  fatti  a sè  , i servigi  e le 
amorevolezze  usate  a' piccoli  cd  umili 
amici  suoi,  e loro  rendutane  retribu- 
zion  da  suo  pari . Sopra  questa  proto 
stazione  di  Cristo  , che  possiam  crede- 
re dell’amore,  che  Cristo  dimostrerà  a 
tutti  quelli , che  onorassero  e favoris- 
sero quel  suo  grande  amico  Francesco 
d'Assisi?  E perocché  la  religion  Fran- 
cescana è famiglia  di  lui , come  ha  il 
nome  suo , da  lui  , avuta  sempre  ca- 
rissima ; egli  è certo,  che  Gesù  Cristo 
ama  e favorisce  tutti  , che  amino  ed 
ajutano  e soccorrono  a questa  fami- 
glia , da  lui  ( per  amore  del  padre  di 
lei  ) prediletta  . Ciò  volli  dire  , anche 
per  rendere  alla  mia  Congregazione 
questa  testimonianza  a lei  dolco  e 
onorevole . La  casa  nostra  è fatta  ug- 
gitimi ospizio  di  tutti  i Frati  di  s.  Fran- 
cesco , che  passando  per  di  qua  , da 
noi  sono  ricevuti  e onorati,  c secondo 
la  nostra  possibilità  mantenuti,  questo 
è uu  pegno  sicuro , che  noi  ci  tegna- 
mo  in  mano , dell’  amore  e della  be- 
nedizione di  Gesù  Cristo . Questi  pove- 
ri dal  mondo  conculcati , a noi  sono 
in  reverenza  ed  amore  , perché  fi- 
gliuoli del  gran  Francesco,  e perchè 
così  poveri  rappresentano  Gesù  Cri- 
sto; e in  esso  si  termina  la  nostra  be- 
nevolenza , e lui  sguardano  i piccoli 
servigi  che  loro  prestiamo,  abbiam 
però  Gesù  Cristo  a noi  debitore  di 
quell'  amore  e di  quella  mercede  , di 
cui  egli  s’  ò obbligalo  a chiunque  ri- 
ceve i suoi  poverelli . Questo  è il  no- 
stro maggior  capitale,  e il  fondamento 
immobile  di  ogni  nostra  speranza . E 
questo  medesimo  offro  io  a dii  lo  vo- 
glia , a tutti  coloro  che  credono  a Ge- 
sù Cristo  e alle  sue  promesse  ed  ono- 
rano la  sua  povertà  : Facile  cobis  ami- 
cos de  mammona  iniquitatis  ; ut  cttm 
defeceritis , recipiunl  voi  in  aderita 
tabcruacula . 
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RAGIONAMENTO  QUINTO  . 

Francesco  veniva  ogni  di  meglio 
mostrando  , con  quanta  verità  avesse 
detto  dalla  camera  di  Bernardo  quelle 
parole  a Dio;  Deus  meiis  et  omnia; 
che  veramente  in  Dio  egli  aveva  ogni 
bene , e di  lui  solo  contento , nessun 
altro  bene  amava  nò  voleva  nel  mon- 
do . Le  ricchezze  avea  gittate  da  sè  , 
le  fuggiva  ed  odiava,  servando  somma 
povertà  : al  suo  corpo  nessun  agio , 
ma  duri  trattamenti  come  a nemico: 
la  gloria  abbominava  , come  vera  la- 
droneria ; e le  umiliazioni  e le  vergo- 
gne. procacciava  , come  altri  fa  de'  te- 
sori : e tutto  questo,  perchè  non  ama- 
va nò  pregiava  che  solo  Dio.  La  vita 
di  quest’  uomo  era  in  somma , tutta 
assembrala  alla  forma  di  quella  di 
Gesù  Cristo , il  quale  avea  sempre 
sugli  occhi . E , quello  che  è via  più 
mirabile,  egli  avea  queste  verità  tanto 
in  sè  innaturate , che  questa  vita  così 
staccata  dal  mondo  e perfetta  , egli 
avea  persuasa  a moltissimo  centinaja 
ili  uomini  , i quali  godevano  di  nulla 
avere  e di  nulla  godere  nel  mondo  ; 
riservandosi  tutti  i loro  piaceri  e te- 
sori nella  vita  futura,  vero  miracolo 
della  grazia  di  Gesù  Cristo  ; che  gli 
uomini  generalmente  non  sono  così 
fatti,  d'amare  cotali  cose.  Noi  vedem- 
mo assai  : ma  vedremo  altro  e meglio 
di  Francesco. 

Un  certo  Conte  Orlando  di  Chiusi, 
da  Francesco  recato  a buona  vita  , lo 
amava  teneramente  , c con  esso  i suoi 
Frati . Veggendolo  così  tenero  della 
contemplazione  e del  conversare  con 
Dio , gli  avea  donato  un  suo  monte 
detto  Alvernia,  che  essendo  tutto  so- 
litario, e quasi  fuori  del  mondo,  gli 
parca  fatto  a bella  posta  per  la  medi- 
tazione delle  cose  del  cielo.  France- 
sco accettò  : ed  essendo  egli  per  pas- 
sare in  Ispagna , siccome  ho  detto , 
avea  per  allora  mandato  con  lui  alcuni 


Frati  a vedere  il  monte,  e prendervi 
luogo:  i quali,  trovatolo  come  Fran- 
cesco il  volea  ; ed  il  Conte  fabbricò 
loro  un  convento  lassù  ed  una  chie- 
suola, secondo  che  Francesco  glien’a- 
vea  dato  il  disegno.  Essendo  dunque 
egli  tornato  di  Spagna,  volle  veder 
questo  monte  c’I  luogo  preso  da’ Fra- 
ti . Onde  essendosi  mosso  a quella 
parte , una  sera , abbattutosi  atl  una 
chiesuola  abbandonata  , la  credè  luo- 
go per  lui  da  passarvi  in  orazione  la 
notte  , come  solca . Entratovi , ebbe 
da’ demonj  gran  battaglia,  che  volea- 
no  impedirlo  dalla  orazione.  Non  es- 
sendo venuto  lor  fatto , gli  si  scaglia- 
rono addosso  ferocemente  : c non  con- 
tenti alle  minacce  ed  agli  spaventi , 

1’  urtavano  da  tutte  le  parti,  il  gillava- 
no  e strascinavanlo  per  la  terra  , e T 
batterono  crudelmente.  11  Santo  uomo 
ponendo  in  Dio  tutta  sua  fiducia  , fa- 
cea  beffe  di  loro  : * 0 spiriti  malvagi 

• e superbi  , fate  pur  di  me  quanto 

• potete  ; che  certo  so  io  bene , che 

• niente  più  potete  contro  di  me , di 
« quello  che  Dio  vi  consente  di  fare. 

• ed  io  son  contento  di  patire  ogni 
« cosa  , che  a lui  piacerà  . Bàttete 
« pure  questo  mio  corpo  ; che  cosa 
« di  più  gusto  mio  non  mi  potreste 
« fare , essendo  questo  il  mio  maggior 
« nemico  : e però  ben  fate  di  colle- 
« garvi  meco  a farne  vendetta  » . Poi 
volto  a Gesù  Cristo,  « lo  Ringrazio, 
« Signor  mio  Gesù  Cristo , di  tutto  , 

• ed  eziandio  del  presente  benefìzio  ; 
« che  certo  non  è il  minore.  T.u  vc- 
« rumente  mi  ami  : e gran  prova  è 

• questa  ; che  tu  punisci  li  miei  pec- 
« cati  nella  vita  presente , per  voler- 
« mi  salvar  nell’eterna.  Io  sono  ap- 
« parecchiato  c presto  a patire  anche 
« più  , se  egli  è la  tua  volontà  » . Se 
voi , o cari , non  credete  simulato  ed 
ipocrite  questo  parlare  di  Francesco  , 
che  vi  pare  ? e che  dite  voi  del  giudi- 
zio , che  fanno  i Santi  delle  tribolazio- 
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ni  di  questo  mondo  1 Se  ci  mancasse- 
ro tuli"  altro  prove  di  quelle  gran  ve- 
rità ; che  non  è al  mondo  alcun  vero 
male , salvo  il  peccato  ; e che  Dio 
corregge  e batte  quelli  che  egli  ama  ; 
or  non  basterebbe  questa  , a provarla 
verissima  ? Ecco  Dio  , che  dà  balìa 
a’  dernonj  nel  corpo  di  quel  suo  dilet- 
tissimo amico,  or  chi  potrebbe  pensa- 
re per  questo  , che  non  lo  amasse  1 
quando  egli  avea  cura  tenerissima 
dell’  anima  di  lui , c per  questi  mede- 
simi patimenti  a sé  la  rendeva  più  ca- 
ra ? Ma  che  ? F ranccsco  dovea  essere 
anche  in  questo  , copia  rispondente 
appuntino  al  suo  esemplar  Gesù  Cri- 
sto . che  ecco,  Gesù  Cristo  fu  dal  Pa- 
dre lasciato  in  man  de’  dernonj , che 
certo  furono  i più  feroci  istigatori 
degli  Ebrei  a farlo  morire:  e Gesù 
Cristo  era  il  Figliuolo  dell’ amore  del- 
F eterno  suo  Padre  . Beati  coloro , 
che  o dal  divino  esemplare,  o dalla 
copia,  sanno  trarre  la  conseguenza  di 
un  punto  sì  sostanziale  al  fatto  della 
loro  salute  I 

La  mattina  seguente  , sentendosi 
Francesco  dalla  patita  tempesta  tutto 
sfracellato  e finito  di  forze , da  non 
poter  a piede  fornir  il  viaggio  ; rac- 
contò a' Frati  suoi  il  caso  della  notte 
passata  , e gli  pregò  che  ’l  dovessero 
provvedere  di  qualche  cavalcatura  . 
Essi  gli  ebbono  da  un  certo  villano 
trovato  un  giumento:  sopra  del  quale 
avendolo  posto,  si  mise  in  viaggio. 
Nel  cammino  desiderò  Francesco  di 
esser  condotto  (da  che  per  di  là  dove- 
va passare  ) alla  casa  di  quel  villano, 
per  ristorarsi  con  qualche  cibo  di 
sostanza  , come  polli  , o simile  cosa. 
Non  ebbe  appena  dato  luogo  nell’ani- 
mo a questo  primo  movimento  di  de- 
siderio , ciie  certo  era  scusato , anzi 
giustificato  dalla  estrema  sua  debolez- 
za , Francesco  ne  fu  dentro  rimorso  di 
golosità. di  che,  avendo  veduto  sul  le- 
tamaio un  pollo  quasi  putrefatto,  lo  pre- 
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se  , sei  mise  al  naso , dicendo  a sè  stes- 
so; Te’ ora  questo,  o uomo  goloso  e 
carnale:  questo  è il  pollo,  che  tu  hai 
desiderato:  soddisfà  alla  tua  gola  , e 
mangiane  quanto  vuoi.  Per  conforto 
alla  debolezza  del  corpo  , mangiò  un 
tozzo  di  pane , messovi  sopra  eziandio 
della  cenere , e bevve  dell’  acqua  .que- 
sti sono  i ristori , che  i Santi  di  primo 
grido  si  pigliano  , eziandio  inalati  ; 
acciocché  noi  ci  arrechiamo  a starci 
contenti  de’  buoni  cibi  e de’  sani  , 
senza  procacciar  delizie  e raffinamen- 
ti di  gusto  al  nostro  corpo  ; che  forse, 
per  altri  contenti  a lui  dati  meritereb- 
be durissima  penitenza. 

Rimontato  a cavallo,  si  fu  rimesso 
su  per  lo  monte.  Il  villano  clic  parava 
la  bestia,  entrato  in  un  suo  nuovo  pen- 
siero , voltosi  a Francesco  così  gli 
disse  ; Secondo  che  mi  dissero  questi 
vostri  Frati,  voi  siete  Francesco  d’As- 
sisi . a cui  il  Santo  ; così  ò il  vero . 
Allora  il  villano;  lo  debbo  dirvi  una 
cosa.  Voi,  a quello  clic  ho  sentito 
de*  fatti  vostri,  avete  da  Dio  ricevuto 
di  grandissimi  benefizi  e spezialissimu 
grazie  : e voi  siete  assai  tenuto  di  rin- 
graziarlo, c non  dimenticarvi,  che  es- 
si non  sono  capitai  vostro , ma  pur  di 
Dio.  Voi  siete  anche  dalla  gente  cre- 
duto Santo  ; c lutti  vi  chiamali  così , di- 
cendo di  voi  tutto  il  maggior  bene  del 
mondo,  provvedete  adunque  di  essere 
in  fatti  quello,  che  la- gente  vi  tiene,  a 
ih  non  fermarvi  a mezza  strada,  o pie- 
gar a destra  o a sinistra  nella  vostra 
vita  : acciocché  la  gente  che  ha  questa 
opinione  di  voi , non  rimanga  inganna- 
ta . Chi  ili  noi  non  avrebbe  forse  dato 
della  bestia  al  villano  presuntuoso,  che 
ardiva  di  fare  il  maestro  ad  un  Santo  1 
Francesco  tutto  lieto  dell’  amorevole 
ammonizione,  si  gettò  giù  dall’  usiuo 
fin  suila  terra , e baciò  i piedi  al  con- 
tadino; c gli  disse:  Ben  hai  dello,  fra- 
tello, di  me , e del  debito  che  ho  gra- 
vissimo d’  essere  quello  che  sou  cra- 


Digitized  by  Google 


222 


8.  PHANCESCO  l>'  ASSISI 


liuto  ; c come  io  sto  a gran  pericolo  , 
so  non  sono  per  opera  secondo  il  cre- 
derò della  gente.  Dioè  stato  larghis- 
simo delle  sue  grazie  con  me , suo 
miserabile  servo  : e guai  a me  , se  io 
non  fari)  ((nello  che  m’  hai  detto,  pre- 
ga il  Signore  per  me . Ha  Dio  assai 
prestamente  insegni)  al  villano,  che 
quel  Francesco  era  quel  Santo  per 
opera  , che  era  creduto.  Essendo  la 
salita  del  monte  assai  ripida,  e forse 
il  caldo  grandissimo,  c '1  contadino 
trafelato  della  rete,  si  mise  a gridare  ; 
Ahimè  ! io  certo  mi  muojo  , se  non 
trovo  da  bere.  Francesco  smontalo 
dell’asino,  lo  confortò;  e inginoc- 
chiatosi quivi  medesimo,  ebbe  ricorso 
a Dio  , pregandolo  che  al  cattivello 
provvedesse  dell’acqua . Si  sentì  esau- 
dito: Va  , disse  al  villano  , va  tosto  a 
quel  sasso  (e  gliel  mostrò)  : ivi  tro- 
verai una  bella  fonte  di  acqua  chiara, 
che  Gesù  Cristo  ha  fatto  ora  in  tuo 
servigio  rampollare,  per  cavarli  la 
sete.  Andò,  e trovò  l'acqua,  e ne 
bevve  quanta  ne  volle,  tu  quel  luogo 
nò  prima  era  mai  stata  , nò  mai  più 
appresso,  fu  trovata  fonte  nò  altra 
acqua,  por  cercarne  clic  si  facesse. 
Ben  si  pare , o fratelli , che  chi  fa  in 
ogni  cosa  ed  ama  il  volere  di  Dio, 
Iddio  fa  e condiscende  ad  ogni  v olontà 
di  lui  : e voi  al  tutto  vedrete,  come 
Francesco  aveva  in  mano  la  onnipo- 
tenza di  Dio,  in  ogni  cosa  che  egli 
volesse . 

Arrivato  Francesco  sul  monte  dcl- 
I Alvcrnia  , vi  trovò  la  casa  de’ Frali 
suoi  , ed  ogni  altra  cosa  fatta  secondo 
suo  gusto , cioè  poverissima . La  po- 
stura poi  del  luogo,  che  era  solitario 
v (ulto  silenzio  , lo  innamorò  ; paren- 
dogli un'anticamera  tlel  paradiso,  per 
l i troppa  comodità  che  dava  alla  con- 
templazione delle  cose  di  Dio,  nelle 
quali  egli  avea  posto  tutto  il  diletto 
della  sua  vita  affitto  celeste . Fra  quel- 
le rupi  altissime  e (pie-  burroni  orri- 


bili, che  formano  quella  parte  dell’ Ap- 
pennino , trovò  egli  una  spaccatura 
della  rupe  , con  massi  pendenti  in 
aria , e voragini  spaventose  ( gli  disse 
un  Angelo  ; quella  essere  di  quelle 
aperture,  fatte  dal  terremoto  avvenuto 
alla  morte  di  Gesù  Cristo  ) ; e via  più 
gliene  piacque  una  apertura  di  roccia 
che  rientrando  nel  monte,  vi  formava 
una  cameretta  o spelonca,  nella  quale 
per  un  po’  di  spiraglio  entrava  qual- 
che filo  di  luce.  Niente  meglio  per  lui 
al  meditare  quivi , diviso  dal  mondo , 
la  passione  del  suo  Signore,  della  cui 
morte  la  medesima  ruina  del  luogo  gli 
tenea  fresca  ad  ogni  ora  la  ricordanza  . 

Di  là  da  que'  massi  del  monte , 
n’era  un  altro  assai  più  vasto  e levato 
in  aria,  staccato  quasi  dalla  montagna 
da  un  precipizio  che  v'  è fra  mezzo  : 
cotalchè  passare  al  di  là  non  sì  poteva 
altro , che  giltando  un  ponte  levatojo , 
che  raggiugnesse  così  le  due  spalle  , 
nè  montare  vi  si  potea  se  non  branci- 
coni . Sulla  punta  del  qual  masso  s’ era 
ricoverato,  tenendovisi  sicuro  come 
in  cittadella  inaccessibile  ed  isolata  , 
un  famoso  ladrone  , con  una  nidiata  di 
ladroni  siccome  lui . La  venuta  de 'Frati 
lassù  era  uno  sconcio  de’fatti  suoi  : di 
che  colui  più  volte  ne  garrì  loro,  e man- 
dò minacciando,  se  tosto  non  isgombra- 
vano  di  colà . Non  avendo  giovato , 
venne  egli  stesso  al  convento,  e con 
parole  ingiuriose  e con  paure,  mo- 
strando di  venire  a peggio,  s’adope- 
rava snidarli  di  là.  Ma  Francesco  , 
senza  fargliene  alcuna  doglianza  , in 
contrario  gli  fece  tali  accoglienze  e 
carezze  ( e ben  il  suo  parlare  era  da 
ammollire  le  pietre),  che  lo  scelle- 
rato si  sentì  commuovere  a tanta  carità 
a lui  sconosciuta , onde  non  pure  mi- 
tigò quel  furor  suo  bestiale , consen- 
tendo che  li  suoi  Frati  si  rimanessero 
nel  luogo  loro;  ma  dimandò  in  nome  di 
grazia , di  poter  passare  qualche  gior- 
no in  lor  compagnia  Francesco  non 
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voloa  meglio:  e in  quello  mozzo  la- 
scio a voi  immaginare!,  orazioni  che 
fece  a Dio , che  compisse  l' opera 
della  costui  conversione.  Fu  ricevuto, 
passando  dal  nido  de"  ladronecci  e 
delle  ribalderie  , alla  compagnia  ili 
quelli,  che  per  amore  di  Oisto  s’ era- 
no privati  di  tutti  i beni  del  mondo . 
Vide  con  gli  ocelli  suoi  la  pace  , il  • 
silenzio  e la  carità  di  quella  santa  fa- 
miglia; gli  parve  essere  con  gli  An- 
geii  del  paradiso,  c conobbe  uomini 
che  viveano,  non  pure  senza  peccati , 
ma  per  poco  senza  passioni , tutti  oc- 
cupati a morlilicarc  e rinnegar  la  na- 
tura . Rimase  attonito  ; pianse  la  sua 
mala  vifa  ; cominciò  desiderar  di  fare 
qualche  vendetta  de’  suoi  misfatti  ; e 
vergognandosi  , dimandò  a h ranccsco 
il  suo  sacco  per  far  penitenza  nel  re- 
sto di  vita  , che  gli  sarebbe  da  Dio  do- 
nata . Gran  segno,  che  egli  dicesse  da 
vero  si  fu  , che  Francesco  lo  accettò 
co' suoi  Frati  ; e dimostrando  di  cono- 
scere quello  che  era  divenuto  , di , 
lupo  che  era  stato  fino  a quel  di  il 
nominò  Frate  Agnello  : e tale  riuscì 
in  fatti  , vivendo  puramente  nella 
religione , e macerandosi  fino  alla 
morte . 

Il  bisogno  di  far  al  Papa  appro- 
vare come  diritta  e cattolica  la  sua 
uuova  religione  , condusse  a Roma 
Francesco:  e nell’ andarvi  operò  per 
via  miracoli  ad  ogni  passo,  acquistan- 
do al  suo  ordine  de’  nuovi  alunni.  Era 
di  quo'  dì  eziandio  s.  Domenico  venu- 
to a Roma  , per  ottenere  da  Onorio 
III  la  confermazione  del  suo  Ordine 
de’  Predicatori , quando  altresì  v era 
Francesco.  Uni  visione  dacielo  strin- 
se fra’  due  Santi  una  beata  amicizia  , 
con  legame  di  carità  celeste  elio  am- 
bedue gli  accendea  nel  medesimo  ufi- 
zio  , e di  un  medesimo  desiderio  di 
salvar  i peccatori  e riformare  la  Chie- 
sa ; come  fin  da  principio  a France- 
sco fuda  Dio  dimostrato.  Stava  Do- 


menico orando  nella  chiesa  di  s.  Pie- 
tro : ed  ceco  fu  rapito  in  ispirilo  ; e 
vedea  in  trono  giudiziale  nell'  alto  se- 
duto Gesù  Cristo,  clic  con  faccia  sde-  » 
gnosa  guizzava  tre  lance,  che  aveva 
in  mano  contro  la  terra.  Riusciva  dal- 
F altra  parte  la  Vergine  Maria  , che 
dimandò  al  Figliuol  suo  quello  ch’egli 
volesse  fare  : alla  quale  rispondea  , 
coni’  egli  volea  distruggere  il  mondo , 
non  mai  dopo  tante  prove  volutosi  con- 
vertire . Allora  la  Vergine  s’ inginoc- 
chiò a’ piò  del  Figliuol  suo,  e facendo 
croce  dello  braccia  , il  pregava  che 
in  grazia  e per  amore  di  lei , volesse 
anche  per  questa  volta  perdonare  agli 
uomini  : ed  ella  gli  avrebbe  trovato 
due  persone , le  quali , njutale  dalla 
sua  grazia  , eolia  predicazione  e con 
1*  esempio  della  vita  , richiamando  la 
gente,  I'  avreblx*  recata  a penitenza, 
c stendendo  la  mano , da  una  parte 
gli  rappresentava  Domenico,  e dal- 
1’  altra  Francesco . Gesù  Cristo  vedu- 
tigli , gli  approv  ò ed  accettò , promet- 
tendo colla  delta  condizione  , di  per- 
donare alla  terra.  Il  dì  appresso  Do- 
menico si  scontrò  in  Francesco  ( clic 
prima  non  aveva  veduto  mai  ) , e ri- 
conosciutolo pel  compagno  assegnato- 
gli dalla  Vergine,  e contagli  la  visio- 
ne , F abbracciò , e si  dieder  la  mano, 
dicendo  : Ecco  ; stiamo  ben  fra  noi 
collegati  nel  medesimo  proponimento 
e studio,  di  convertire  i peccatori;  e 
nessun  avrà  forza  sopra  di  noi.  La  vi- 
sione medesima  ebbe  Francesco , c fu 
alla  grand’opera  incoraggiato  a lavo- 
rar di  forza  egli  e’ suoi  Frati,  nel- 
lo spargere  la  parola  di  Dio  per 
lo  mondo . Verrà  tempo , che  esso 
mondo  conoscerà  , come  più  volte 
fu  a pericolo  di  essere  subissato  per 
le  sue  iniquità  ; e che  egli  è debitore 
della  salute  sua  a qualche  povero  Fra- 
te ( di  quelli , che  furono  c sono  da 
lui  diruhati,  malmenati  c straziati, 
come  giumenti  ) ; il  quale  ( senza  es- 
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sere  da  nessun  conosciuto , nè  sapu- 
togliene gratin  nè  grazia  ) colle  sue 
orazioni  e penitenze  raltennc  la  divina 
giustizia  dallo  sterminio.  Questo  be- 
nefizio non  ò conosciuto  al  presente; 
anzi  questi  umili  e poveri  seguaci  di 
Cristo  sono  calpestali,  siccome  fango . 

Volle  Dio  consolar  il  fedel  suo  Ser- 
vo, e glorificar  se  medesimo, mostran- 
dogli raccolta  la  sua  famiglia,  da  que- 
gli oscuri  e poveri  principj  moltipli- 
cata secondo  le  sue  promesse , per 
raccendere  la  sua  fede  e ’l  fervore  , 
all’opera  della  conversione  del  mon- 
do. A veti  Francesco  bandito  già  e or- 
dinato il  capitolo  generale  dell’ordi- 
ne suo , por  la  Pentecoste  del  1 2 1 9 ; 
per  conoscere  il  frullo  delle  missioni 
de’ Frati  suoi  mandati  predicar  qua  e 
là  , e per  deliberare  di  una  nuova  mis- 
sione. Adunque  da  tutte  le  parti,  dove 
la  religion  sua  era  stata  piantata  in 
dicci  anni , si  raccolsero  da  ogni  con- 
vento alcuni  Frali  nella  pianura  di  s. 
Maria  degli  Angeli  ; restandone  altri 
al  governo  ed  uliziaturu  delle  dette 
case , e chiese  dell’  ordine.  Or  questi 
pochi  che  ciascun  convento  mandò  al 
capitolo,  formarono  la  somma  di  5000 
e piu  Frali,  che  di  ogni  nazione,  pro- 
vincia , lingua , s’ erano  ragunati  sotto 
il  gonfalone  del  poverello  Francesco. 
Stava  questo  esercito  di  uomini  fuggiti 
dal  mondo,  compartito  a schiere,  dove 
40 , dove  80  , dove  più  , dove  meno , 
sotto  cupannucci  di  graticcio  di  stuoje; 
onde  fu  detto  il  Capitolo  delle  stuoje; 
in  continua  orazione  , salmeggiando  , 
cantando , pensando  alla  morte  di  Cri- 
sto, e ragionando  pure  delle  cose  del 
ciclo , e de’  propri  peccati . tutto  era 
cjuivi  quiete , silenzio,  umiltà,  odore  di 
perfezione  . dormivan  > sopra  la  terra , 
avendo  per  letto  e guanciale  paglia,  o 
i rami  degli  altreri  . Venivano  dalle 
città  e torre  d’ intorno  le  genti  , a ve 
der  questa  maraviglia  : ci  venne  il  Car- 
dinal Ugolino  protettore  dell’ordine, 


con  altri  Vescovi  e Prelati  e Principi 
da  Perugia,  dove  era  allora  la  corte 
del  Papa  : ed  erano  stupefatti  di  veder 
tanta  santità  di,uomini  ,che  parevano 
Angeli  ; e benedicevano  Dio  e France- 
sco , che  sì  grande  e ricca  preda  ave- 
va rubata  al  mondo.  Francesco,  come 
sollecito  capitano  , correa  per  quel 
benedetto  campo,  animando  , confor- 
tando, e riscaldando  all’amore  di  Dio 
e della  penitenza, quegli  animi  già  ben 
caldi.  Grandi  sono,  dicea  loro,  le  cose 
che  noi,  o fratelli,  abbiamo  promesso 
a Dio:  ma  troppo  più  sono  quelle,  che 
egli  ha  promesso  a noi . Siate  forti  e 
solleciti  di  osservare  a lui  le  vostre 
promesse,  che  egli  non  fallirà  certo  a 
voi  delle  sue  ; o queste  vinceranno 
ogni  vostra  espilazione  e speranza,  il 
tempo  del  travagliare  è breve  , e pic- 
cola la  fatica  ; dove  la  gloria  sarà  eter- 
na , e inestimabile  il  guidardone.  Dio 
aspetta  la  vostra  fedeltà  , ed  è presto 
di  darvi  1’  ajuto  suo , a far  quello  che 
v’  lia  comandato  e che  voi  gli  avete 
promesso  ..Molti  sono  i chiamati,  pochi 
gli  eletti . tutti  riceveranno  secondo 
che  avranno  operato } raccogliendo  di 
ciò  che  avran  seminato  . Un  esercito 
di  oltre  a 5000  persone , raccolto  qui 
senza  casa , senza  provvigione  di  vive- 
ri, senza  un  picciolo  di  capitale  ? qua) 
ardire  fu  di  Francesco?  quando  si  udì 
mai  una  fede  in  Dio  così  forte  ? Udite. 
Soprattutto  vi  raccomando  e cornan- 
dovi (seguitò  il  Santo),  che  non  vi 
diate  un  pensiero  al  mondo  delle  cose 
che  vi  bisognano,  al  mangiare,  all'abi- 
tare, al  vestirvi.  Io  ho  qui  carta  di 
mano  di  Gesù  Cristo,  il  quale  a voi  cd 
a me  s’è  obbligato  di  provvederci  di 
tutto  il  bisognevole  ; sì  veramente  che 
voi  di  nuli’ altro  vi  diate  pena,  che  del 
fedelmente  servirlo  ed  amarlo  : e del 
resto  lasciatene  la  cura  a lui . 

Era  presente  s.  Domenico  a questo 
fatto , ed  a queste  parole  ; e pensando 
gl’  infiniti  bisogni  che  portava  il  inun- 
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tenere  cotanto  popolo,  e sapendo  elio 
nessun  provvedimento  era  l'alto  da 
Francesco  ; ed  ora  l'uvea  udito  sì  stret- 
tamente proibire  a'  suoi  Frali  di  darsi 
pena  nò  pensiero  di  tanta  necessità  ; 
fu  tentato  di  giudicarlo  indiscreto  , e 
ne  fece  motto  a Francesco,  il  quale 
lutto  rassicurato  in  Dio,  e ben  certo 
che  a’  suoi  figliuoli  non  sarebbe  man- 
cato ; Stale  a veder , gli  rispose  , co- 
in’  io  abbia  ben  provveduto  a tutta  co- 
testa  gente . Ed  ecco  , dalle  città  e 
terre  tutte  di  Romagna  , ila  Perugia  , 
da  Spello,  da  Spoleti  , da  Fuligno , 
d’ Assisi,  sboccar  nel  piano  di  s.  Maria 
carrette,  giumenti,  ed  uomini  con  ca- 
valli c carri , portando  ogni  sorta  di 
camangiari,  fave,  ceci , legumi,  cacio; 
frutte,  pane  , vino,  ed  ogni  altra  cosa, 
che  faceva  bisogno  ; e chi  portava 
ciotole , chi  orciuoli , bicchieri , o ta- 
glieri , o coltelli,  e forchette  necessa- 
rie al  bisogno  de'  Frati . e tutti  godea- 
no , eziandio  i prelati  ed  i cavalieri  , 
di  servir  loro  dinanzi,  mentre  mangia- 
vano , benedicendo  la  divina  larghez- 
za . di  che  s.  Domenico  gittatosi  a’  piò 
di  Francesco , disse  sua  colpa  del  so- 
spetto preso  di  lui , maravigliando  di 
tanta  sua  fede. 

Venne  rapportato  a Francesco  ; 
che  molti  di  que’  Frati  che  erano  al 
capitolo  , non  contenti  alle  macera- 
zioni che  imponeva  la  regola  portava- 
no a carne  il  cuorelto,  e cinture  c gia- 
chi , e maglio  di  ferro  per  macerare 
la  loro  carne  : di  che  molti  inferma- 
vano , ed  anche  morivano . Mostri)  lo- 
ro , la  penitenza  indiscreta  non  poter 
essere  cara  a Dio  ; e comandò,  che  tutti 
dovessero  trarsi  d'  addosso  quelli  in- 
gegni di  penitenza,  c portarglieli.  Ne 
fu  raccolto  un  monlicello  di  cinque- 
cento e più;  e Francesco  il  mostrò  al 
Cardinal  protettore,  ed  agli  altri  della 
corte  del  Papa  : che  non  fu  lieve  pre- 
dica fatta  agli  occhi  ; perchè  tutti  ri- 
masero attoniti  , reggendo  in  tanta 
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santità  di  vita,  povera  abbastanza  ed 
alllittiva  del  corpo , lauto  odio  della 
loro  carne , c studio  sì  rattinato  di  pe- 
nitenza . Generalmente  dicca  la  gente  ; 
Oli  Dio  ! che  faremo  ? Questi  sono  per 
poco  Santi  ;e  tuttavia,  temendo  di  per- 
dersi , assicurano  la  loro  salute  a si 
curo  costo:  e noi  affogati  nell’ amore 
del  mondo,  e nel  fango  di  questa  car- 
ne, speriamo  nondimcn  di  salvarci  col 
non  far  nulla?  Tanto  potò  questo  esem- 
pio, che  nel  tempo  di  esso  capitolo  , 
ben  fiOO  presero  l’ abito  c l’ ordine  ili 
s.  Francesco.  Le  verità  del  vangelo 
talora  ci  so»  dimostrale  sotto  tale 
aspetto,  cd  ajulate  da  tali  circostanze 
ed  esempi  , che  l’ uomo  ne  riman 
preso  e convinto,  e tirato  a prendere 
il  sicuro  partito  di  sua  salute . Questa 
forza  di  ineluttabile  convincimento  ri- 
ceverebbe altre- ì ognun  dalla  fede  vi- 
va et  ardente , meditando  il  vangelo 
come  parola  di  Gesù  Cristo;  e il  mon- 
do ne  tornerebbe  troppo  più  morige- 
rato, giusto,  casto  e fedele  che  egli 
non  è ; e troppi  più  si  salverebbouo 
elio  non  fanno . 

Prima  di  rimetter  mano  , conti- 
nuandomi, alla  storia  di  s.  Francesco; 
rifacendomi  indietro  all'  ordine,  da  lui 
nel  capitolo  delle  stuoje  dato  a'  suoi 
Frati , di  non  doversi  delle  cose  lor 
necessarie  alla  vita  darsi  nessun  pen- 
siero , a Dio  commettendone  tutta  la 
cura  ; non  posso  non  suggellare  questo 
mirabile  esempio  ili  fede  incredibile , 
con  fatti  che  dimostrarono,  quella  noti 
essere  stata  pazza  temerità,  ma  eroica 
saldezza  ili  animo  immobilmente  fer- 
mato nelle  divine  promesse.  Potrei 
recarvi  assai  degli  esempi , ne'  quali 
Dio  miracolosamente  soccorse  alla 
necessità  de’  suoi  Frati , provvedendo 
( quando  inancavan  ili  lutto  ) per  mano 
degli  Angeli , o per  altro  modo  mara- 
viglioso , alle  loro  necessità . Ma  tutti 
questi  esempi  lasciando  da  parte,  uno 
solo  ven’  vo’  ricordare  tanto  più  voleu- 


Digitized  by  Google 


5.  FRANCESCO  d’  ASSISI 


SSfi 

tiori , quanto  esso  è del  tempo  vicino 
a noi  (forse  da  un  50  anni),  e vive 
ancora  in  Vicenza  quel  Frate,  che  ne 
fu  parte  ed  è testimonio;  il  quale  contò 
il  fatto  ad  uno,  che  il  contò  a me.  Vi- 
vea  questo  Frate  di  s.  Francesco,  Gio- 
varabatista  da  Vicenza,  di  famiglia  con 
altri  nel  gran  convento  del  monte  di 
Alvernia  . Avvenne  un  inverno  di  non 
so  qual  anno , che  si  mise  tale  stretta 
di  neve  e sì  folta  , che  continuando  e 
coprendo  altissima  tutto  quel  monte, 
avea  asserraglialo  e chiuso  ogni  passo 
a'  Frati  da  uscirne  a cercare , ed  alla 
gente  colà  attorno  da  portar  loro  onde 
vivere.  Essendo  passati  non  pochi  dì, 
che  nessuno  rompendo  la  neve  s’ era 
arrischialo  di  venire  al  convento  ; i 
Frati,  che  o nulla  o pochissimo  ave- 
vano di  viveri , restringendosi  tuttavia 
più , e via  più  facendo  sottilissima  vi- 
ta , s' erano  pur  sostenuti . Ma  non 
dando  luogo  la  neve , nè  apparendo 
via  nè  modo  da  sperare  soccorso  ; il 
guardiano  raccolti  i Frati,  e ricordan- 
do loro  il  comando  del  loro  santo  Pa- 
dre , di  non  travagliarsi  del  loro  man- 
tenimento, ma  di  lasciarne  la  cura  a 
Dio , gli  incoraggiò  ; c ridottigli  in  co- 
ro , li  conforto  di  continuar  le  orazio- 
ni , e storsi  alla  speranza  di  Dio.  Ub- 
bidirono: e stali  orando  forse  tutto 
quel  giorno , si  condussero  lino  a not- 
te ; che  nulla  fu  di  alcun  provvedimen- 
to , che  loro  fosse  portato.  Egli  erano 
oggitnai  per  venir  meno  di  fame,  che 
si  sostenevano  di  bricioli , e delle  mi- 
che del  pane  che  eran  rimase . Aven- 
do Dio  provato  la  loro  fede,  quanto  a 
lui  piacque  ; ecco  repentinamente  una 
forte  strappata  della  campanella  alla 
porta.  Corrono  tulli  (trasecolati,  che 
uomo  potesse  aver  tirato  la  corda  ) a 
sapere  che  sia . apron  la  porta  ; ed 
ecco  quivi  fermi,  quasi  aspettando  chi 
gli  scaricasse  , alquanti  muli  carichi 
di  ogni  maniera  di  vettovaglia  ; pane, 
v ino , cacio , legumi,  lenti , frutte  , ed 


altri  camangiari.  1 Frati  fuori  di  sè 
mettono  i muli  dentro , e guardandosi 
1’  un  F altro  senza  poter  parlare  , ma 
dalla  consolazione  piangendo  , scari- 
catigli, trovarono  maravigliando  quella 
abbondantissima  provvidenza.  Diman- 
da l’uno  di  loro,  Chi  menò  questi 
muli  ? Sguardano  attorno  , cercano  ; 
nessuno  apparisce . escono  dalla  por- 
ta , c mettendosi  un  ]>oco  nel  folto 
della  neve , se  vedessero  ad  alcun  so- 
gno di  pesta  , da  qual  parte  fosse  ve- 
nuta la  provvigione  ; veggono  a grande 
spazio  attorno  , lutto  netto  ed  eguale , 
e la  neve  intera  e salda  coni’  ella  era 
caduta:  anzi,  non  che  trovassero  orma 
del  piede  di  alcun  uomo,  non  ci  vide- 
ro nè  eziandio  i segni  de’  ferri  dello 
zampe  de’inuli.  Si  gettano  tutti  a terra 
con  lagrime  , benedicendo  Dio,  e il 
loro  santo  Padre  Francesco  ; trovato 
verfl  il  vangelo,  che  chi  unicamente 
attende  a Dio  , Dio  attende  a lui  per 
le  cose  necessarie  alla  vita.  Questa 
promessa  si  stende  generalmente  r. 
tulli  i fedeli , a’  quali  Cristo  ha  obbli- 
gala la  sua  fede  in  queste  ricise  paro- 
le ; Studiatevi , innanzi  ad  ogni  altra 
cosa  , dell’  acquisto  del  regno  di  Dio, 
c del  farvi  Santi  ; e tutto  le  cose  che 
vi  bisognano  per  la  vita , vi  saranno 
donate  per  sopraggiunta . Ora  passerà 
prima  il  ciclo  e la  terra,  anzi  che  sola 
una  parola  di  Cristo  cada  senza  suo 
effetto . 

RAGIONAMENTO  SESTO. 

lo  v’  ho  ben  dimostrato  ( me  ne 
ricorda  ) , F’rancesco  d’  Assisi  essere 
veramente  stato  padrone  del  mondo , 
vero  signore  di  tutte  le  cose  ; come 
colui , che  avea  lutto  ciò  che  volen  , 
senza  nulla  mancargli,  che  di  nulla 
aveva  bisogno , e che  come  di  sè  ben 
certo,  nulla  tornea  ; che  con  sicura  si- 
gnoria in  tutte  le  cose,  faceva  sempre 
la  sua  volontà,  che  nessuno  gliela  po- 
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leva  guastare  ; a modo,  e meglio,  che 
fanno  i Principi  e'  Ro  della  terra. Oggi 
udirete  ribaditavi  questa  verità  ; che 
Francesco  avea  quasi  tutto  il  mondo  a 
sua  mano,  governandolo,  mutandolo, 
e conducendolo  secondo  la  sua  volon- 
tà ; come  di  cosa  che  Dio  gli  avea 
messa  in  mano , da  ordinario  c con- 
durlo a sua  posta . 

Finito  il  capitolo  delle  stuojc,  nel 
quale  fu  preso  e dato  ordine  alla  sua 
religione,  in  alcune  cose  che  bisogna- 
vano ; Francesco  mise  mano  ad  una 
sua  deliberazione  già  spiratagli  prima 
da  Dio.  Sentendo  egli,  essergli  stalo 
da  Dio  messo  in  mano  tutto  il  mondo, 
da  risvegliare  dal  sonno,  e richiamarlo 
a penitenza  ; coinè  padrone  assoluto 
di  tutta  la  terra,  deliberò;  non  più 
come  prima  , in  questo  o in  quel  luo- 
go ; ina  generalmente  a mandarvi  per 
tutto  il  mondo , le  città  e province  , 
de' suoi  Frati,  a predicarvi  ii  vangelo. 
Questo  ardire  e questa  sicurezza  di 
-gpic.de  animo,  da  nessuna  difficoltà 
mai  impedito  o ritardato  dalle  opere 
ili  gloria  re  Dio,  o di  salute  degli  uo- 
mini , gli  fu  spirata  da  lunghe  e calde 
orazioni  fatte  a Dio  , prima  di  mettere 
la  mano  ad  opera  tanto  ardita  e piena 
di  pericoli  e di  fatiche.  Egli  avea  in 
mano  la  volontà  di  lutti  i suoi  Frali , 
de' quali  potea  liberamente  fare  a suo 
senno,  pero  con  |K>cho  ma  infiammate 
parole,  come  solca,  gli  ebbe  riscaldati 
all’  opera  loro  proposta  , della  con- 
versione di  tutto  il  mondo . Per  accen- 
derli contro  ogni  timore  , egli  elesse 
per  sè  la  missione  piu  pericolosa  e 
diffìcile,  della  Sona  e dell"  Egitto,  cioè 
i Sri  recati,  quindi  a chi  l’uria,  a chi 
1’  altra  provincia  o regno  assegnò  ; 
mandandovi  dove  due,  dove  quattro, 
«love  piu  secondo  il  bisogno,  ue  man 
dò  nella  Grecia,  ne  mando  nell'Afri- 
ca , aliti  inviò  nella  Spagna,  allora 
oppressa  da’Sarac ini  ; altri  in  Francia, 
e nc’  Paesi  bassi , e in  Provenza , e 


nella  Guienna  ; ed  alcuni  nell’  Inghil- 
terra , e nell’ Ungheria.  La  formula 
del  suo  mandarli  a siffatte  opere  di 
tante  fatiche  e pericoli  , era  questa  : 
Io  Fra  Francesco,  comando  per  ubbi- 
dienza a voi.  Frate  tale,  di  passare  m 
Africa,  in  Francia,  eccetera  , a predi- 
carvi il  vangelo  di  Gesù  Cristo.  Addio, 
lo  Fra  Francesco  d’ Assisi,  bastava. 
Po’ paesi  più  lontani,  scelse  i Frati 
più  dotti  e meglio  provati  nelle  virtù, 
incuorandoli  e scaldandoli  all’  opera 
apostolica  con  accesi  conforti . Man- 
dandogli cosi  per  tutta  la  terra  .conse- 
gnò a ciascuno  lettere  indiritte  a’Prin- 
cipi,  a’  Vescovi , a’  Magistrati,  Consoli, 
Giudici  dell  "universo,  che  cominciavan 
così  ; « Sentendomi  io  debitore  a tutto 
« il  mondo,  di  darmi  tutta  la  cura  dcl- 
« la  salute  di  tutti  ; e non  potendo  io 

• solo,  per  la  mia  miseria  e debolez- 
« za,  sopperire  a tutto;  io  mando  a 
« voi , e raccontandovi  questi  poveri 
« miei  Frati,  che  vi  annunzieranno  la 
« verità,  da  parte  di  Dio  e del  nostro 

• Salvator  Gesù  Cristo . aiutategli  e 
« favoritegli  , come  a voi  mandati  da 
« Dio.  Pensate  tutti,  che  vicn  la  raor- 
« te  : però  ammonisco  tutti , voi  che 
« siete  avviluppati  ue’negozi  «lei  mon- 
< do , clic  tutto  finisce  , e di  tutto  vi 
« bisognerà  a Gesù  Cristo  render  ra- 
« gione  ; dal  quale  sarun  maludctli  e 
« cacciati  via  coloro,  che  non  voglio- 
« no  a lui  ubbidire.  La  morte  vi  torrà 
« tulio  , e manderà  iu  fumo  la  vostra 
« potenza  e grandezza  ; e davanti  ai 
« tribunale  «li  Cristo  non  sarete  ac- 
« compagnati  altro  che  dalle  buone 
« opere  che  avrete  fatto,  e dalla  pc- 

• nitenza  ; alla  quale  vi  conforto,  fin- 
« che  avole  tempo  » . Che  libero  par- 
lare ! senza  riguardo  ;!  nessuno  ! Chi 
è questo  intrepido  imperadore , che 
alle  prime  persone  del  mondo  parla 
con  tal  signoria  ? senza  timore  di  farle 
indegnare  per  un  parlar  cosi  libero  e 
franco?  Così  parlava  a primi  e più 
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potenti  del  mondo  un  povero  fraticello 
spregevole:  e guai  a chi  l’avesse  spre- 
giato ! Questo  era  ben  essere  padrone 
del  mondo . 

Prima  di  partire  verso  il  Levante, 
alla  volta  dell’  Egitto  e della  Sorìa 
eletta  per  sè,  come  dissi;  Francesco 
deliberò  per  movimento  di  Spirito 
Santo , di  mandar  nel  Ponente  a Ma- 
rocco alcuni  de’ suoi.  Ne  elesse  sei  ; 
a’  quali  fra  1’  altre , disse  queste  paro- 
le ; Figliuoli  miei  carissimi , Iddio  mi 
ha  comandato  di  mandarvi  nel  paese 
de’  Saracini , per  ivi  predicar  Gesù 
Cristo,  e rovesciar  il  culto  di  Maomet- 
to . lo  me  ne  andrò  in  altra  parte , a 
procacciar  la  salute  degl’  infedeli  me- 
desimi ; e per  questo  modo  manderò 
predicatori  per  tutto  il  mondo.  State 
fra  voi  uniti  di  un  cuore  medesimo. 
Voi  nulla  avete,  che  vi  renda  abili  a 
questa  opera  tanto  difficile:  ma  met- 
tete in  Dio  la  vostra  speranza:  egli 
sarà  vostra  guida  e fortezza  in  ogni 
vostro  bisogno . La  prontezza  della 
vostra  obbedienza  in  prendere  questa 
missione  di  tante  fatiche  e pericoli , 
mi  consola:  ma  il  dividermi  che  fo 
ora  da  voi,  mi  strazia  il  cuore  di  gran 
cordoglio,  perchè  vi  amo.  ma  essendo 
questo  mio  amore  da  Dio,  e per  Dio, 
mi  è più  caro  di  servire  alla  sua  glo- 
ria da  me  distaccandovi  , che  soddi- 
sfare alia  mia  tenerezza . Que’ferventi 
discepoli  risposero,  sè  essere  pronti 
d’  andare  dove  egli  li  mandava  , e di 
patire  ogni  cosa,  eziandio  i tormenti 
e la  morte , in  quelle  terre  barbare 
e sconosciute , nemiche  del  nome  di 
Cristo , per  onor  della  fede  e per  sa- 
lute di  quegli  infelici.  Gli  si  raccoman- 
davano , assai  confidando  nelle  ora- 
zioni di  lui , per  ben  reggere  quel 
peso , e lo  pregavano  della  sua  bene- 
dizione. 11  Santo  tutto  intenerito,  in 
fervore  di  spirito  disse  loro  (avvezzia- 
moci a imparare  il  linguaggio  de'San- 
ti  );  Quegli  che  vi  manda,  avrà  egli 


stesso  tutta  la  cura  di  voi  : io  v’  ho 
messi  nelle  sue  mani:  non  siete  più 
miei  ; avendovi  staccati  dal  mio  seno 
per  amore  di  Gesù  Cristo,  e mandan- 
dovi tra  tanti  pericoli  per  la  sua  glo- 
ria. Essendosi  adunque  inginocchiati 
a’  piè  di  Francesco  , e presagli  con 
occhi  b agnati  di  lagrime  e baciata  la 
mano , pregandolo  della  sua  benedi- 
zione, egli  piangendo  la  diede  loro 
così  ; Venga  sopra  di  voi  la  benedizio- 
ne di  Dio  Padre , come  venne  sopra 
gli  Apostoli  : esso  vi  regga  e fortifichi 
e consoli , in  ogni  tribolazione . Non 
vogliate  temere  di  nulla , Dio  è con 
voi , come  un  guerriero  invincibile . 
Andate  nel  nome  suo , che  egli  vi 
manda.  Benedettigli,  li  licenziò.  Que- 
sta cotanta  tenerezza  d’  affetto  fa  cre- 
dere, che  il  Santo  sapesse  di  mandarli 
alla  morte , e quella  esser  1’  ultima 
volta  che  gli  abbracciava . Morirono 
martiri  tutti  e sei,  scannati  da’Turchi, 
i quali  essi  voleano  salvare  . 

Questi  uomini , che  per  amore  di 
Dio  o salute  delle  anime  , si  mettono 
a traverso  di  mille  pericoli  e dolori , 
e scontrano  volentieri  la  morte , sono 
persone  inutili , ingombro,  e peso  del 
mondo  , degni  d’  esser  cacciati  fuor 
della  terra,  perchè  non  fanno  niente  ; 
cioè  non  altro  bene  che  alle  anime,  e 
solo  si  travagliano  di  salvarle . Gli  al- 
tri , che  non  amano  che  se  medesimi, 
e nulla  «altro  procacciano  che  i loro 
vantaggi  ; che  attendendo  alla  merca- 
tura ed  al  coltivare  de’  loro  campi , 
vantaggiano  e crescono  il  loro  stato 
ogni  dì  meglio  ingrassando,  e com- 
perando stabili  e case , o trattandosi 
alla  principesca  nelle  delizie  ; questi 
tali  sono  utili  alla  società  degli  uomini, 
e i veri  amici  del  genere  umano.  Ver- 
rà tempo , che  a tutti  sarà  fatta  ragio- 
ne . Per  al  presente  noi  ci  confortere- 
mo pensando,  che  (a  loro  detto) 
anche  Gesù  Cristo  fu  un  uomo  inutile 
al  mondo,  perchè  non  fece  altro  bene 
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che  all’  anime  „ e non  attese  al  com- 
mercio e u’  guadagni.  Francesco  che 
moriva  di  passar  iu  Levante  , perché 
si  aspettava  il  martirio , già  due  volte 
defraudatogli , presi  seco  undici  com- 
pagni de’  suoi  , e dato  buon  ordine 
alle  cose  de’  conventi  che  lasciava  , 
si  mosse  per  dover  inbarcarsi  in  An- 
cona . 

Nel  viaggio , diede  I'  abito  a molti 
che  gliel  dimandarono.  Passando  egli 
pe’  luoghi  dove  avea  de’  conventi  , 
molti  vollero  accompagnarlo  fino  a 
quel  porto , piangendo  ; che  temevano 
di  non  dover  più  vederlo:  e fu  rinno- 
vato il  pietoso  accompagnamento,  che 
fin  al  mare  ebbe  s.  Paolo  da  que’  di 
Mileto.  Giunto  ad  Ancona,  vi  trovò 
pronto  un  vascello , che  portava  soc- 
corsi appunto  all’  esercito  cristiano 
in  Egitto , che  era  ad  oste  sotto  Da- 
lmata. Il  capitano  della  nave  fu  con- 
tento di  ricevere  per  amore  di  Dio  il 
Santo  uomo , con  gli  ululici  che  era- 
no con  lui.  ma  i Frali  che  quivi  lo 
avevano  accompagnato,  non  volevano 
abbandonarlo  ; e lo  pregavano , che 
seco  nella  nave  medesima  dovesse  ri- 
ceverli a quel  passaggio  ; si  per  noa 
dilungarsi  dal  loro  padre,  e si  (e  que- 
sto era  più  ) per  ardor  del  martirio  , 
che  li  frugava  . Al  Santo  uomo  ne 
pianse  il  cuore  di  non  potere  contentar 
tutti , e disse  loro  cosi  ; lo  veramente, 
amandovi  teneramente  tutti,  non  vorrei 
contristare  alcuno  di  voi , e ben  vo- 
lentieri vi  riceverei  in  mia  compagnia  ; 
nè  v'ò  di  voi  alcuno , cui  io  abbia  ca- 
gione di  rifiutare.  Ma  ben  vedete:  il 
capitano  fa  assai  di  ricevere  tutti  noi 
dodici,  e non  è ragionevole  dimandar 
anche  più . Ma  acciocché  nessun  di 
voi  si  debba  poter  dolere  di  me,  come 
escluso,  commetterò  la  cosa  al  volere 
di  Dio;  il  quale  ci  sarà  ben  manife- 
stato in  modo,  che  voi  medesimi  il 
dovrete  conoscere  o confessare . Dio 
medesimo  farà  egli  la  scelta  . Era  sul 


porto  un  funciullino  di  pochi  anni . 
Francesco  , accennando  a lui  ; Questo 
fanciullo,  disse  , ci  sarà  interprete 
della  volontà  dei  Signore.  A lui  dun- 
que rivolto,  l'interrogò;  Figliuol  mio, 
(licci  liberamente  : è egli  vero , che 
Dio  voglia  che  questi  Frati  vengano 
tutti  sul  vascello  con  me  1 1l  fanciullo  , 
che  forse  appena  sapea  compitare  le 
sillabe,  in  ciliare  e ricise  pai  ole  rispo- 
se ; No  ; egli  non  è questo  il  volere  di 
Dio.  Non  basto  al  Santo  ; ma  più 
avanti  lo  dimandò;  Quali  sono  adun- 
que di  lutti  questi  que’  Frati,  che  Dio 
vuole  che  vengano  con  esso  me  ? e ’l 
fanciullino  ; Non  più  che  undici  ; e di- 
segnando prima  col  dito , c poscia 
facendosi  verso  alcuni  di  loro , o ca- 
vandogli dalla  compagnia  degli  altri 
quivi  presenti,  ad  uno  ad  uno  diceva  ; 
Questo  qui,  e questo,  e questo  ha  Dio 
eletto  che  venga  con  voi.  Allora  Fran- 
cesco ; Ecco , udiste  ? certo  Dio  ha 
parlato  egli  stesso.  Il  miracolo  provò 
a tutti  manifesta  la  elezione  di  Dio  ; 
della  quale  tutti  contenti  fra  le  lagrime 
e’viceHdevoli  abbracciamenti,  insieme 
si  dipartirono . 

Montali  iu  nave , e levate  le  anco- 
re , si  mossero  al  loro  cammino , che 
fu  assai  da  Dio  prosperato , cotalehè 
in  poco  temj  o furono  a Cipri , dove 
il  legno  soprastelte  due  dì.  Non  vo’  ta- 
cere un  fatto , che  fie  troppo  utile 
1’  aver  udito  . Uno  degli  undici  F'rali , 
sorpreso  (non  »o  perchè)  da  un  subito 
assalto  di  sdegno , si  lasciò  scappar  di 
bocca  alcuno  parole  aspre,  conti  od’fcn 
altro  de’  suoi,  udenti  gli  altri  ed  un  ca- 
valiere , che  polca  rimanere  scando- 
lezzalo.  Scoccato  appena  il  motto  pun- 
gente il  buon  Frale  ne  fu  rimorso  den- 
tro , e tutto  da  sé  mise  inano  a darse- 
ne la  penitenza.  lUcolse  di  terra  delle 
fecce  di  bestia  che  a\ea  stallato;  sugli 
occhi  de’mcdesimi  se  le  recò  a bocca, 
masticandole  con  queste  parole  ; Trop- 
po è dovere  , che  questa  bocca  che  ha 
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offeso  il  fratei  suo,  sia  empiuta  e man- 
gi di  questa.  Quest’atto  edificò  tutti: 
1’  crror  fu  cancellato;  e il  cavaliere  a 
questo  allo  di  rara  virtù,  de'quali  non 
aveva  altro  simile  veduto  mai , rimase 
vinto  per  forma , clic  si  offerì  tutto  al 
servigio  dell’  ordine  , esso  e tutti  i 
suoi  beni.  A tale  scuola  erano  allevati 
i discepoli  di  Francesco;  a non  darla 
mai  vinta  alla  ribelle  natura:  che  re- 
primendo suo  orgoglio , diventa  l’ uo- 
mo padrone  di  sue  passioni,  e pervie- 
ne a quella  libertà  e pace , che  tutti 
vorrebbono , ma  senza  mai  vincere  se 
medesimi . 

Rimontato  Francesco  in  nave,  per- 
venne difilato  ad  Acri , che  ora  è To- 
lemaida  : dove  egli  predicò  ne’  con- 
torni della  città  ; e mandò  a due  a due 
i suoi  in  quelle  parti  della  Sorìa,  dove 
parca  maggiore  il  bisogno.  Quindi 
rimbarcatosi  con  solo  Frate  Illumina- 
to, pervenne  all’esercito  cristiano, 
che  stava  assediando  Damiata.  11  Pon- 
tefice Innocenzo  111  avoa  con  calde 
inslanze  riscaldato  il  zelo  de’ Principi 
'cristiani,  a dover  riscuotere  i poveri 
loro  fratelli , che  colà  tribolavano  sot- 
to il  giogo  de’ Turchi:  onde  raccoltone 
un  grande  esercito  ( detto  Crociala  ) , 
s’ erano  condotti  là  ed  appostati  al- 
1’  assedio  di  quella  città . Quello  era  il 
tempo  meno  opportuno  , anzi  affatto 
contrario  al  disegno  di  Francesco,  di 
predicar  al  gran  Sultano  la  fede  di 
Gesù  Cristo  ; essendo  i cristiani  così 
nimicati  e in  guerra  con  lui  : ed  es- 
sendo i due  eserciti  a fronte  1’  uno 
dell’  altro , il  solo  tentar  di  passare  al 
campo  Saracino , portava  evidente 
rischio  di  morte  ; essendo  tutti  sospet- 
ti , e non  lasciandosi  il  passo  a nes- 
suno: in  issime  che  il  Soldanoavea  di 
que’dì  messa  taglia  di  un  bisanie,  mo- 
neta d’  oro,  per  ogni  lesta  di  cristiano 
che  gli  fosse  portata.  Ma  Francesco 
non  tornea  nulla:  perchè  la  morte 
che  fa  tremar  tutti , a lui  sarebbe  stata 


la  maggior  grazia  che  da  Dio  gli  po- 
tesse esser  fatta  : e la  sola  anche  lon- 
tana speranza  di  far  conoscere  Gesù 
Cristo , e salvar  un  sol  Saracino , 
l’ avrebbe  mandato  sicuramente  nel 
fuoco.  Questi  son  veri  eroi , verso 
de’  quali , i primi  del  mondo , sono 
fantocci.  Francesco  adunque  era  deli- 
berato e fermo  di  presentarsi  al  Sol- 
dano  ; a quel  terribile  Meledino , la 
cui  sola  presenza,  aggiuntovi  la  poten- 
za coll’ odio  crudel  de’ cristiani, 'do- 
vea  far  tremar  qual  s’ è 1’  uomo  più 
animoso  e sicuro.  Postosi  in  orazione, 
fatta  a Dio  col  fervore  proprio  di  quel 
tempo,  ne  uscì  animato  e incoraggiato 
come  leone  ; sentendosi  Dio  con  seco, 
che  avrebbe  parlato  e combattuto  per 
lui . Adunque  , non  avendo  i cristiani 
potutolo  ritenere  , c piangendo  che 
così  un  tal  uomo  si  gittasse  in  bocca 
alla  morte,  passò  col  solo  suo  Frate 
nel  campo  Turco  ; e non  ebbe  fatto 
venti  passi,  che  ecco  le  prime  ascolte 
de’Saracini,  i quali  levate  le  lance, 
si  scagliarono  loro  addosso.  Le  parole 
ingiuriose , le  percosse  dategli  non  lo 
atterrirono  : lo , disse , sono  ( forse  avrà 
detto  , Sono  un  ambasciadore , un  in- 
terprete, un  filosofo,  o altro,  che  na- 
scondesse la  sua  religione,  la  qual  sola 
rendevalo  reo  di  morte.  No:  vadane 
pure  la  vita  : a Cristo  non  fallirò  di 
rendere  testimonio  ) , lo  sono  Cristia- 
no : menatemi  al  vostro  Signore . Qui 
Francesco  non  dovea  aspettarsi  meno 
di  un  sopraintnano  di  scimitarra  , che 
gli  fendesse  la  lesta  in  due.  Ma  i cuori 
degli  uomini,  eziandio  più  bestiali,  so- 
no in  mano  di  Dio.  Egli  impresso  in 
costoro  un  nuovo  sentimento  , o di  ri- 
verenza o di  compassione:  onde  senza 
toccarlo,  l’ebbero  condotto  alla  pre- 
senza del  gran  Snidano  d’  Egitto. 

Deh  ì quale  affrontamento  , o fra- 
telli ! qui  si  parrà , se  Cristo  promise 
il  vero  ; che  essendo  i suoi  a fronte 
de’  Re  e de’ tiranni,  egli  spirerebbe  in 
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loro  un  coraggio  miracoloso;  egli  par- 
lerebbe colla  lor  lingua  ; egli  porreb- 
be loro  in  bocca  tali  parole  si  calde , 
forti  e affocate  , che  que’  grandi  loro 
avvorsarj  non  potrebbono  tenersi  con- 
tro , ma  si  renderebbono  vinti . Un  po- 
vero fraticello,  smunto,  pallido,  dispre- 
gevole , coperto  di  un  povero  sacco  , 
cinto  di  corda,  davanti  a quel  superbo 
monarca  , seduto  in  trono  altissimo , 
tutto  luccicante  d’oro,  di  gemme  e di 
perle,  con  truce  aspetto,  spirante  l'ira 
dagli  occhi  c 1'  odio  di  Gesù  Cristo  ; 
quest'uomo  slavasi  tutto  sicuro  davanti 
a lui  , come  davanti  ad  un  de’  suoi 
Frali.  Certo  Dio  ammollì  e fiaccò  la 
ferocia  di  quel  Re  suo  nemico;  il  quale 
posta  giù  l’ usata  alterezza,  a lui  volto 
gli  disse  : Or  chi  sei  tu?  chi  ti  manda  ? 
a far  che  se’  venuto  ? Francesco  niente 
smarrito  ; lo  sono  cristiano,  un  povero 
frate  : Non  sono  mandato  da  uomini , 
ma  dall'altissimo  Dio:  Niente  voglio 
da  voi  ; salvo  che  amandovi  assai,  de- 
sidero di  farvi  del  bene  e salvarvi  : e 
però  vi  dinunzio  ; che  la  salute  vostra 
e de’  vostri  , dimora  nel  credere  in 
Gesù  Cristo , morto  per  la  salute  del 
mondo.  Per  questo  senza  più  io  sono 
venuto  c messomi , cosi  solo  e disar- 
mato, nelle  vostre  mani.  Se  voi  siete 
acconcio  di  credere,  voi  e il  vostro 
popolo,  io  mi  rimarrò  qui  con  voi  per 
amor  di  Gesù  Cristo  assai  volentieri . 
se  poi  dubitale  della  verità  delle  cose 
che  vi  predico,  senza  gettar  tempo  in 
vani  dibattimenti , io  piglierò  un  par- 
tito riciso  che  chiarirà  tutti , qual  sia 
la  vera  fede , se  di  Cristo  , o di  Mao- 
metto . Fate  di  presente  accendere  , 
qui  sugli  occhi  vostri , un  gran  fuoco: 
io  vi  entrerò,  c meco  vengano  i Sacer- 
doti vostri.  Certamente,  o io,o  i vostri 
saremo  brugiati  dal  fuoco  : ma  qual  di 
noi,  od  io,  o i Sacerdoti  vostri  usci- 
ranno salvi  dal  fuoco  , in  quella  fede 
sarà  da  credere  por  vera  , e voi  cre- 
derete. Inorridì  il  Soldano  di  tanta  si- 


curezza et  ardire  , in  un  uomo  sì  vile 
e spregevole  ; e , Tu  rispose  , proponi 
cosa  assai  forte:  or  io  non  credo,  che 
alcuno  de' miei  Sacerdoti  volesse,  per 
mantenere  la  fede  di  Maometto  , met- 
tersi a questo  partito . Così  disse,  per- 
chè alla  prima  proposta  fattane,  avea 
veduto  uno  di  loro  o de’  primi , riti- 
rarsi addietro  ed  andarne  . Or  bene  : 
se  voi , rispose  Francesco,  non  avete 
Sacerdoti  altrettanto  zelanti  di  mante- 
ner la  religione  di  Maometto  , quanto 
son  io  di  quella  del  mio  Gesù  Cristo  ; 
non  resti  per  questo . vada  chi  teme . 
Obbligatemi  la  reai  vostra  fede  , di 
credere  a Cristo  col  vostro  popolo  ; ed 
io  entrerò  nel  fuoco  io  solo,  se  quivi 
arso  morrò , e voi  reputatelo  a'  mici 
peccati:  se  ne  uscirò  sano  c salvo  , 
sarà  dimostrato  , e voi  confesserete 
Gesù  Cristo  essere  vero  Dio , e in  lui 
crederete . Il  Re  Saracino  gelò  a tal 
inaspettati!  proposto  , che  gli  serrava 
ogni  via  al  non  deliberarsi,  e fuggir 
dalla  prova  . Nell’  animo  suo  onorò 
quel  Frate  sì  generoso  ed  intrepido , 
quanto  non  si  sentiva  egli  medesimo 
ne  nessun  altro  de’ suoi  campioni . Ve- 
deva in  Francesco  un  poverello,  che 
non  aveva  paura  di  lui  , e gli  parlava 
senza  tremare . vedeva  in  lui  una  si- 
curezza immutabile  della  verità  della 
fede  elio  predicava;  per  la  qual  soste- 
nere , aveva  un  coraggio  inflessibile  , 
da  mettersi  difilato  dentro  del  fuoco 
senza  pure  deliberare  un  momento . 
Or  questo  ardire  non  lo  voleva.  Egli 
sentiasi  dentro  sicuro,  che  il  Frate  sa- 
rebbe uscito  vivo  e sano  dal  fuoco  ; e 
ciò  1’  avrebbe  convinto  della  verità  : 
ma  egli  non  la  amava . ora  e’  si  aspet- 
tava in  contrario , che  certamente  un 
fatto  di  sì  viva  dimostrazione  avrebbe 
alla  religion  de’  Cristiani  tirali  molti 
de’  suoi  Saracini , e ciò  con  pericolo 
di  una  sollevazione , la  qual  sarebbe 
rovesciata  sulla  sua  testo,  se  egli  aves- 
se accettato,  e i suoi  Sacerdoti  provo- 
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ali  ad  entrare  in  quel  pauroso  cimen- 
to. Credette  dunque  (corno  uomo  vin- 
to ) ammollir  l’animo  di  Francesco  , 
inerendogli  ricchissimi  doni  in  oro , 
irgento  e pietre  preziose . Egli  non  co- 
losceva  quel  povero  ; come  non  cono- 
sceva eziandio  nessuno  de’  suoi , che 
ivesse  rifiutata  quella  larga  profferta . 
Per  la  qual  cosà  stupì  fuor  di  modo , 
mando  vide  quel  mendico  bisognoso 
li  tutto,  che  non  aveva  altra  ricchezza 
:he  il  suo  povero  sacco  e la  fune , ri- 
cettar con  isdegno,disprezzandolo  co- 
ne  fango,  il  tesoro  che  gli  offeriva  ; e 
lurare  senza  rimoversi  dal  suo  pro- 
losto , nè  per  preghi  e sollicitazioni 
;he  egli  vi  aggiunse  , pregandolo  clic 
pie’  danari  compartisse  tra’  poveri 
Cristiani,  per  salute  dell’ anima  sua. 
!o,  gli  rispose  con  fermo  viso,  non 
io  bisogno  di  nulla  ; nulla  mi  manca , 
mila  voglio:  le  ricchezze  che  avea  , 
io  gittate  via  per  amore  di  Gesù  Cri- 
sto. Dio  non  vuol  da  te  questa  limosina 
l’ poveri  suoi  Cristiani:  vuol  l’ossequio 
Iella  tua  fede  nel  suo  Figliuol  Gesù 
>isto.  Io  medesimo  voleva  la  tua  ani- 
na  e la  salute  : ma  da  che  tu  hai  più 
•aro  il  tuo  regno , abbiti  pur  questo  , 
;d  a me  lascia  la  mia  povertà  ; ed  io 
ne  n'andrò.  Deh  ! forza  della  verità 
• della  virtù  ! Il  Sultano , che  facea 
remar  tutti  parlando  loro,  avea  per  la 
irima  volta  veduto  uno  parlargli  senza 
laura  ; anzi  egli  avea  dovuto  riverirlo, 

; lo  temeva  segretamente.  O religio- 
ic  ! o santità  a tutti  venerabile  e gran- 
le  ! questa  era  una  grazia  singolaris- 
.ima  , che  Dio  facova  a quel  barbaro  : 
na  Francesco  non  vedeva  nel  Soldano 
|uell’ardore  della  salute,  che  fa  gittar 
ulto  per  arrivarci . l' amor  del  mondo 
! di  se  stesso  1’  aveva  legato  e infer- 
ato.  D’  altra  parte  si  vedeva  fallita  la 
orza  prova , da  lui  tentata  per  avere 
I martirio  : da  che  colui  che  avrebbe 
lovuto  condannarlo  a morte  , lo  ono- 
ava , il  temeva  , lo  favoriva  . Questa 


sarebbe  stata  al  suo  cuore  una  pena 
intollerabile  , se  egli  non  era  perfetto 
Santo  ; che  nessuna  cosa,  nò  anche  il 
martirio , non  desiderava  troppo  foco- 
samente, se  non  quando  ci  fosse  stato 
il  piacere  di  Dio . Veduto  dunque  in 
tre  volte  ( e questa  per  una  speziale 
rivelazione  di  Dio  medesimo),  che 
questo  non  era  di  sua  volontà,  ed  egli 
fu  tutto  quieto  e tranquillo.  L' amor 
proprio  , o cari , darebbe  turbamento 
e scontento  a’  Santi  medesimi , ezian- 
dio nelle  cose  più  sante  e perfette,  se 
il  perfetto  amore  di  Dio  non  avesse 
soggettato  in  essi  del  tutto  ogni  amor 
di  se  stessi , rna  con  qualche  minimo 
resticciuolo  signoreggiasse  la  lor  vo- 
lontà. Vedete  ora  voi  quello,  che  co- 
testo  illegittimo  figliuolo  della  super- 
bia debba  fare  negli  altri , ne’  quali 
sta  radicato  ab  antico  , e tirannesca- 
mente li  padroneggia.  Francesco  ad- 
doloralo del  vedere,  che  quel  misero 
Re  rifiutava  la  sua  salute  e del  popolo 
suo,  deliberò  di  tornare  in  Italia:  ed 
esso  Soldano,  avendolo  carezzato  con 
dolci  parole  e profferte  , gli  diede 
scorta  de’  suoi,  che  lo  menassero  sal- 
vo nel  campo  cristiano.  Temeva  il 
misero , non  forse  ( lasciandolo  parla- 
re nel  suo  esercito  con  quella  sua  af- 
focata eloquenza  , che  aveva  egli  me- 
desimo sperimentata  ) convertisse 
molti  dei  suoi  alla  fede  di  -Cristo  , i 
quali  poi  passassero  nel  campo  de'suoi 
nemici  Cristiani  : e così  per  un  po'  di 
signoria  di  mondo , si  mise  in  perico- 
lo di  perdersi  eternamente.  Deh  ! 
quanto  vale  il  salvarsi  ! Questo  Monar- 
ca era  in  termine  tale , che  la  sua  sa- 
lute non  poteva  acquistare  altro , che 
perdendo  il  suo  regno , la  potenza , le 
sue  ricchezze  : non  v’  era  altra  via  . 
Ora  sì  gran  cosa  è il  salvarsi  , che 
egli  doveva  farlo , e comprarsi  la  sal- 
vezza a prezzo  sì  caro:  ed  era  il  pa- 
radiso tuttavia  a lui  donalo  per  nulla  . 
chi  intende  coleste  cose?  Qui  sapiens  ; 


ile 


RAGIONAMENTO  SESTO 


133 


el  mtelliget  haecJ  Non  le  inteso  quel 
Saracino  : ma  or  quanti  I'  intendono 
de’  Cristiani , che  hanno  però  le  cose 
conte  e chiarite  da  Gesù  Cristo,  c non 
possono  allegare  ignoranza?  Che  co- 
se ! che  cose  abbiamo  a veder  noi  nel 
dì  del  giudizio  1 

Questo  Re  infedele  adunque  avea 
mancato  alla  grazia,  a lui  offerta  da  Dio 
c con  tanto  pericolo,  da  Francesco  ; 
e meritava  d’essere  abbandonato.  Ma 
che?  o profondi  giudizi  di  Dio  ! Noi 
abbiamo  buon  fondamento  da  credere, 
che  questo  barbaro  Re  era  un  degli 
eletti,  e in  fatti  ; dopo  qaesto  rifiuto  , 
Dio  noi  rifiutò  : ma  correndogli  dietro, 
il  raggiunse  e salvò.  Noi  lo  vedremo 
per  un’  altra  volta.  Questo  fatto  riba- 
disce il  punto , che  assai  volte  già  vi 
toccai , della  gratuita  elezione  di  Dio  ; 
cioè  che  egli , non  avendo  debito  nes- 
suno con  gli  uomini  tutti  rei,  fa  grazia 
e salva  chi  vuole,  eziandio  talora  quelli 
che  non  volevano;  perchè  egli  li  fa 
volere.  A nostra  dottrina , bastici  di 
sapere  ; che  questo  esempio  singola- 
rissimo non  dee  assicurar  nessuno  di 
continuar  a peccare  a sicurtà  di  questa 
gratuita  elezione  di  Dio . Questi  son 
casi  che  Dio  non  pone  in  esempio,  da 
farne  assegnamento  nessuno;  ma  in 
prova  straordinaria  della  sua  infinita 
virtù,  e libertà  nelle  opere  della  gra- 
zia . Del  resto  , generalmente  Cristo 
medesimo  che  fa  talora  di  questi  pro- 
digi , sconforta  tutti  dello  aspettarli , 
minaccia  d‘ abbontlonare  chi  lo  abban- 
dona: e la  regola  certa  e ferma  si  è, 
di  accettare  tosto  la  grazia: guai  e guai 
infiniti , chi  la  rifiuta  ! che  forse  non 
torna  più. 

RAGIONAMENTO  SETTIMO. 

Veggendo  Francesco  , come  del 
Soldano  nulla  poteva  sperare  di  sua 
conversione  , deliberossi  di  tornar  in 
Italia.  Prima  di  partire  fu  tuttavia  a 


parlargli  dell’  anima  sua.  la  conchiu- 
sione  fu  questa  ; che  egli  era  bensì 
molto  propenso  a credere  le  cose  a 
lui  predicate,  ma  egli  non  polca  per 
allora  ricever  la  fede  di  Cristo,  senza 
risico  della  vita  . Prcgavalo  , che  egli 
pregasse  per  lui  Dio  che  lo  dichiaras- 
se della  vera  fede  , gli  appianasse  la 
via , sgombrando  gli  impedimenti . il 
santo  ne  fece  fervente  orazione,  nella 
quale  si  sentì  esaudito  da  Dio  : e pro- 
mise al  Soldano,  che  Dio  gliene  fareb- 
be la  grazia  ; perchè,  gli  disse  , io  vi 
manderò  a suo  tempo  de’  miei  Frati , 
i quali  vi  daranno  il  battesimo , e con 
esso  la  fede  in  Cristo , per  la  quale 
sarete  salvo.  Il  Saladino  prese  di  ciò 
uno  sterminato  amore  a Francesco  c 
a’ suoi  Frati  ; e per  amor  di  lui,  a tutti 
i Cristiani  di  colà  ; i quali  poi  favorì  in 
tutta  sua  vita , fece  loro  inestimabili 
benefìzj , in  limosino  ed  altri  soccorsi, 
che  più  non  avrebbe  potuto  il  più  cal- 
do Principe  de’  Cristiani . Finalmente 
essendo  questo  Soldano  in  caso  di 
morte  ; Francesco  che  n’era  già  ito  in 
cielo,  apparendo  a certi  de’  suoi  , li 
mandò  al  medesimo , siccome  fecero  : 
i quali  avendolo  ammaestrato  della 
vera  fede , lo  battezzarono  : e così  , 
secondo  la  promessa  di  Francesco  , 
ebbe  salvala  l’anima  sua.  così  a que- 
sto povero  Frale  amico  di  Dio,  fu  co- 
stui debitore  della  sua  eterna  salute . 
Or  questo  Meledino  è il  solo  di  tutti 
gli  uomini , che  della  santità  di  Fran- 
cesco potesse  fare  un  panegirico  me- 
no lontano  dal  vero  ; e mostrare  che 
virtù  era  in  quest’  uomo , che  potè 
volgere  a tanta  misericordia  la  divina 
giustizia.  A questa  grazia  sì  grande 
fatta  ad  un  Saracino,  è da  reputare 
I onore  che  quella  gente  barbara  , fin 
d allora,  fece  mai  sempre  a’  Frati  Mi- 
nori , e T singoiar  privilegio  dell’ aver 
consegnato  alle  sole  lor  mani  il  Santo 
Sepolcro  di  Gesù  Cristo  , del  quale 
furono  e sono  anche  oggidì  i guardia- 
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ni,  da  quel  barbaro  popolo  riveriti  ed 
amati. 

Questo  fatto  me  ne  torna  a memo- 
ria un  altro  assai  somigliante.  Egli  era 
fra  i suoi  Frati  un  Elia,  uomo  monda- 
no , altero , e del  quale  il  Santo  era  sì 
poco  contento , che  essendo  lui  mini- 
stro generale  dell’ ordine,  in  un  gene- 
rai capitolo  il  cassò  di  quell'  uffizio, 
sostituendovi  nel  luogo  suo  Frate  Cat- 
taneo , che  fu  il  secondo  che  entrasse 
nella  sua  religione . Di  questo  Elia  Dio 
rivelò  al  suo  amico  Francesco;  che 
egli  dovea  apostatare  dall’ ordine  suo, 
e cosi  fuori  morire  , e ( che  è troppo 
più)  come  egli  era  dannato.  France- 
sco , che  quantunque  così  discolo  e 
cattivo , lo  amava  per  Frate  suo  , ne 
fu  contristato  assai  fortemente  ; a tale 
che  non  gli  parlava  più  ; e abbatten- 
dosi di  vederlo  talora  venire  alla  sua 
volta , egli  torcea  la  via  , voltando  da 
lui  la  faccia.  Non  potè  andar  troppo 
a lungo  questo  contegno  del  Santo  suo 
Padre  con  lui , che  Elia  non  se  ne  av- 
vedesse : e dolendogli  forte,  un  giorno 
fra  gli  altri  andò  a lui  : ma  il  Santo 
cessandosi, Elia  lo  ritenne  per  lo  brac- 
cio , ed  umilmente  il  pregò , che  do- 
vesse significargli  il  perchè  egli  così 
schifava  la  sua  compagnia , e ’l  parla- 
re con  lui.  Dalle  cui  preghiere  costret- 
to il  Santo , così  gli  rispose  ; Ahimè , 
Frate  Elia;  che  non  mi  dà  il  cuore  di 
mostrarti  nessuna  amorevolezza  , e 
non  vorrei  dirtene  eziandio  il  perchè. 
Sappi,  Dio  mi  ha  rivelato,  che  tu  apo- 
staterai dal  mio  ordine , e cosi  fuori 
morrai  : c ( che  è peggio  ) che  tu 
se’ dannato.  Il  misero  Frate  costerna- 
to c tremante,  gli  si  gittò  a’  piedi  colle 
lagrime  agli  occhi,  e scongiurandolo, 
e singhiozzando  disscgli  ; Deli  ! mio 
buon  Padre,  per  amor  di  Gesù  Cristo, 
non  mi  schifare  nò  scacciare  per  que- 
sto ; anzi  come  buon  pastore,  ricovera 
eri  accetta  la  pecorella  che  c per  es- 
sere mangiala  dal  lupo,  e tu  puoi  aju- 


tarla  colle  tua  orazioni . Prega  , deh 
prega  o Padre,  per  me  Iddio,  che  ri- 
vochi  la  sentenza  della  mia  dannazio- 
ne ; da  che  so  io  essere  scritto  , che 
Dio  muterà  la  sentenza  , qualora  il 
peccatore  si  penta  del  suo  peccato.  Or 
io  ho  nelle  tuo  orazioni  tanta  di  fede  , 
che  se  io  fossi  in  fondo  all’  inferno,  e 
tu  facessi  orazione  per  me , mi  pare 
esser  certo , che  ne  riceverei  qualche 
refrigerio.  Onde  non  mi  abbandonare, 
ti  prego  ; ma  prega  Dio  , che  per  i 
peccatori  ha  preso  la  carne  e morì , 
che  m’abbia  misericordia.  Intenerito 
e commosso  il  Santo  , all’  umiltà  ed 
alle  lagrime  del  figliuol  suo , gli  pro- 
mise che  pregherebbe  per  lui  : e così 
fece  . Deh  I onnipotenza  di  questo 
grande  amico  di  Dio!  Francesco  il  pre- 
gò con  tante  lagrime  , e con  istanza 
tanto  affocata,  che  piegò  la  divina  giu- 
stizia : onde  gli  fu  rivelato  , di  essere 
esaudito  del  maggior  punto;  cioè  quan- 
to alla  avocazione  della  sentenza  della 
dannazione  di  Frate  Elia;  che  final- 
mente 1’  anima  sua  non  sarebbe  dan- 
nata : ma  che  per  certo  egli  uscirebbe 
dell’  ordine  , e fuori  morrebbe . Non 
fallì  un  apice  dell;»  predizione.  Il  mi- 
sero Frate , dimenticato  di  queste  sue 
lagrime , per  la  su.iì  superbia  si  colle- 
ò con  Federigo  Rei  di  Cicilia,  ribellò 
alla  Chiesa  : onde  agli  fu  scomunicato 
con  lui  dal  Papa  ; ad  egli,  gittate  1'  a- 
bilo , uscì  dell’  ordii  ic . Ma  venuto  a 
morte , e dimandatalo  misericordia  , 
per  lo  merito  del  salito  suo  Padre  , fu 
a tempo  di  poter  essere  dal  Papa  as- 
solute , e ribeiiedetjte  con  la  Chiesa  , 
e potè  salvare  Faiuima  sua  . Oli  Dio  ! 
Sa  ben  egli  , quanta  solennissimi  pec- 
catori e mondani  j son  debitori  della 
loro  salute  a qualcllio  fraticello,  a qual- 
che giusto  disprezz.ato  dal  mondo,  che 
colle  lagrime  c civile  penitenze  placò 
l’ ira  di  Dio , e gli  accattò  la  miseri- 
cordia e ’l  perdono . 

Da  tutto  quello,  che  di  questo  gran 
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Santo  v'  lio  contato  fin  qua  , voi  dove- 
te  aver  ben  compreso  , quante  virtù 
fossero  in  lui , quanta  carità  , quanta 
pazienza , quanto  amore  di  povertà . 
Or  non  polendo  io  trattarvi  distesa- 
mente di  ciascheduna , bastivi  di  sen- 
tire un  po'  più  largamente  della  sua 
umiltà,  che  fu  il  fondamento  e la  pro- 
va di  tutte  1'  altre  virtù  sue , e che  a 
Dio  lo  rendette  sì  caro,  ed  a disarmar- 
lo tanto  irniente . Il  maggior  panegirico 
intorno  a questa  virtù  , sei  fece  egli 
medesimo  senza  saperlo.  Volendo  egli 
mostrare  a’ suoi  Frati , quale  e quanta 
convenisse  essere  l'umiltà  di  un  Frale 
Minore  , còsi  egli  disse  ; Fate  ragione, 
eh’  io  essendo  come  son  vostro  Padre, 
e generale  dell’  ordine,  come  il  Papa 
mi  volle  fare , ed  essendo  in  capitolo 
di  tutto  l’ ordine  ; io  mettessi  inauo 
a parlare  a’ Frati  miei,  confortandoli 
a virtù , o correggendoli  di  qualche 
difetto.  Ora  parlando  io,  i Frali  tutti 
mi  si  levano  contro , dicendo  ; Tu  non 
puoi  essere  nè  sei  nostro  generale  al- 
trimenti , che  tu  non  hai  alcuna  abi- 
lità a questo  ufficio:  tu  se’  ignorante , 
senza  lettere  uè  accorgimento,  tu  non 
se’  pratico  di  nulla  ; non  hai  maniere 
gentili  e cortesi , quali  convengono  a 
governatore  del  nostro  ordino  : sicché 
noi  non  vogliamo  riconoscerti , anzi 
intendiamo  spogliarli  di  questa  dignità  : 
c come  dissero , così  fanno  ; che  in 
fatti  mi  cassauo  dal  generalato , e 
schernendomi , e oltraggiandomi , con 
villane  parole  mi  cacciano  nell’  ultimo 
luogo  de’ Frati  , a servire  in  cucina. 
Se  io  in  questo  termine  mi  turbo  e 
rattristo,  mi  reputo  ingiustamente  trat- 
tato , c ne  fo  richiamo  come  d’ ingiu- 
ria ; e non  anzi  godo  ed  esulto  di  ciò  ; 
come  farei  essendo  lodato  e messo  in 
cielo;  io  non  sono  Frate  Minore . lo 
tremo,  o cari , spaventato  di  tanta  vir- 
tù . Qui  certo  Francesco  dipinse  di 
rimbalzo  se  stesso  ; credendo  non  piu 
che  ammonire  gli  altri  : nè  vi  lasciale 
Cesari  , Fiore  te.  F.  /. 
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credere  , che  egli  credesse  possibili) 
tanta  umiltà  , se  uou  l'avesse  sentila 
iu  se  stesso.  Ve  ne  risalderà  la  prova 
qualche  altro  fatto. 

Un  de'  primi  suoi  Frati  chiamato 
Masseo , suo  intrinseco  , si  pose  iu 
cuore  una  volta  di  far  prova  dell’umil- 
tà del  Santo  suo  Padre  : Avutolo  a se  , 
gli  disse  così  ; Donde  mai  può  avveni- 
re, che  tutto  il  mondo  v i corre  dietro  ? 
che  tutti  procacciano  di  vedervi  e toc- 
carvi , come  se  voi  foste  qualche  gran 
fatto  ? lo  non  ci  so  vedere  ragione . 
Voi  non  siete  bello  e graziato  della 
persona  ; voi  non  letterato  nè  dotto  , 
anzi  rozzo  e idiota;  voi  infine  nessuna 
cosa  , che  possa  melterv  i in  amore  e 
riverenza  del  mondo,  or  come  è dun- 
que ciò?  11  Santo  uomo , a queste  pa- 
role (che  a me,  e forse  a noi  sarch- 
iamo una  ferita  di  coltello  nel  cuore  ) , 
fu  tutto  rallegralo  nello  spirilo  , sen- 
tendosi dire  una  verità. che  egli  ama-, 
va,  cioè  sentendo  essere  conosciuta  ia 
sua  viltà.  Oh  ! che  atto  1 che  alle- 
grezza fu  questa,  che  sola  l’avria  fatto 
Santo  de’ primi  ! Indi  levò  gii  occhi, 
e dietro  a loro  la  mente  a Dio  in  cic- 
lo . così  estatico , durò  immobile  buo- 
na pezza  di  tempo  ( il  che  fu  un  gusto- 
so abbracciarsi  con  la  verità  e bontà 
di  Dio  , che  era  tutto  il  suo  amore  ) . 
Quindi  tornato  in  sè , si  gitlò  ginoc- 
chioni in  terra  , e volto  in  gran  fervore 
di  spirito  al  Frale;  Sai  tu  , gli  disse, 
onde  questo?  Questo  ho  io  da  quegli 
occhi  dell’ altissimo  Iddio  ,'li  quali  ri- 
guardano i buoni  e’ cattivi  iu  ogni  luo- 
go del  mondo.  Ora  , perocché  quegli 
occhi  santissimi  non  hanno  veduto 
guaggiù  uomo  più  vile,  spregevole  e 
peccatore  di  me;  volendo  egli  fare 
un-  opera  grande  e mirabile,  ha  eletto 
me,  per  confondere  la  nobiltà,  la  gran- 
digia, la  fortezza  e ia  bellezza  e sa- 
pienza del  mondo;  acciocché  tutti  veg- 
gano , che  ogni  bene  e v irto,  non  dalla 
creatura,  ma  vieti  solamente  da  lui  ; e 
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nessuno  si  possa  gloriare  in  se  stesso, 
ma  di  tutto  a lui  solo  torni  la  gloria . 
Frate  Masseo  rimase  atterrito , e tre- 
mò udendo  in  tale  uomo  tanta  umiltà . 
E non  mi  domandate , come  potesse 
essere , che  Francesco  si  reputasse 
come  egli  diceva,  e come  egli  potesse 
farlo  ; anzi  state  sicuri , che  egli  sì 
bassamente , e più  che  non  disse  , 
pensava  di  se  medesimo  ; e che  d’ es- 
sere così  vile  si  compiaceva  : e che 
questo  fa  sempre  nelle  anime  il  lume 
della  Verità  eterna . ma  l’ intenderlo 
non  è di  tutti  , salvo  dogli  umili.  An- 
date ora , e ragguagliate  a questi  sen- 
timenti di  tanta  bassezza  in  un  Santo, 
i pensieri  orgogliosi  e la  alterezza 
intollerabile  de'  più  degli  uomini  , 
che  non  sono  punto  santi  : e stordite . 

Un’ altra  volta,  essendo  egli  con 
Frate  Leone,  innocentissimo  uomo  e 
suo  confessore  , in  certo  luogo , dove 
non  aveuno  breviario  da  dir  mattutino; 
il  santo  uomo , vólto  al  compagno  , 
così  gli  disse;  Posciachè  noi  non  al> 
biam  qui  a mano  il  libro  da  dir  J’  ufi- 
zio  , troverò  io  in  che  spendere  all’o- 
nore  di  Dio  questo  tempo,  lo  dunque 
dirò  alcuna  sentenza:  e tu  a verbo  a 
verbo  Li  ripeterai,  senza  mutare  nè 
aggiungere  : e guarda  bene , che  non 
uscissi  del  mio  insegnamento.  Dirai 
dunque  come  me  (e  dicendo , piagne- 
va di  gran  dolore):  0 Frate  France- 
sco , tu  hai  fatto  tanti  mali  e peccati 
nel  secolo  , che  tu  veramente  sei  me- 
ritevole dell'  inferno  . ripeti  pur  ora . 
Frate  Leone  rispose;  Iddio  farà  per 
te  tanti  lami , che  tu  ne  andrai  in  pa- 
radiso. Disse  Francesco;  Non  dire, 
non  dire  così  ; ma  replica  le  mie  stes- 
se parole  medesime;  Frale  France- 
sco , tu  hai  fatte  contro  Dio  tante  cose 
inique  e scellerate , che  tu  se'  degno 
di  essere  maladetto  da  Dio  (le  quali 
parole  dicendo  il  Santo  di  cuore , di- 
rottamente piangeva  con  accesi  sospi- 
ri ).  rispondi  ora,  che  così  è il  vero. 


E Frate  Leone  ; o Frate  Francesco , 
Iddio  ti  farà  tale , che  tra’benedetti  tu 
sarai  singolarmente  da  Dio  benedetto]. 
Francesco,  maravigliandosi  come  Leo- 
ne-, statogli  sempre  ubbidiente  , in 
questo  noi  volesse  obbedire,  gliene 
garrì  forte , e soggiunse  : Io  ti  coman- 
do per  santa  obbedienza,  che  tu  ripe- 
ta nettamente  le  parole  medesime  , 
che  dirò  io  ; O misercllo  Francesco  , 
pensi  tu  che  Dio  debba  avere  miseri- 
cordia di  te , avendo  tu  commessi  tan- 
ti peccati  contro  il  Dio  della  miseri- 
cordia? Allora  Frate  Leone  ; Iddio  Pa- 
dre, la  cui  misericordia  è bene  infini- 
ta più  che  ogni  peccato  tuo,  farà  teco 
grande  misericordia , e sopra  questa , 
molte  grazie  vi  aggiugnerà . Francesco 
un  poco  turbalo  , rispose  ; Or  com’  è 
questo,  che  tu  avesti  tanta  presunzione 
di  far  contro  1'  obbedienza?  e già  tan- 
te volte  hai  risposto  il  contrario  di 
quello , eh’  io  t’  avea  comandato  ? A 
cui  il  Frate;  Sa  Iddio,  Padre  mio,  se 
in  ogni  volta  m’  aveva  posto  in  cuore 
di  rispondere  secondo  il  detto  c co- 
mandato da  voi:  ma  certo  un  altro  mi 
fa  parlare  altramenti , contra  mia  vo- 
glia . Maravigliato  di  ciò  Francesco  ; 
Or  va , gli  disse  , io  ti  prego  che  que- 
sta volta  tu  mi  risponda  a tuono , co- 
me udirai  me  . E promettendoglielo 
Frate  Leone  , Francesco  tutto  risoluto 
in  lagrime  di  contrizione , disse  ; O 
cattivello  Francesco,  speri  tu  dunque 
che  Dio  ti  debba  usare  misericordia  , 
dopo  tanti  peccati  ? E Leone  ; Anzi  tu 
riceverai  grandi  grazie  da  Dio:  egli  ti 
esalterà  e glorificherà  in  eterno;  impe- 
rocché chi  si  umilia  sarà  esaltato  . e 
voi  al  tutto  mi  perdonate , eh’  io  non 
posso  dir  altro  ; c Dìo  certamente  par- 
la per  la  mia  bocca  : e così  ebbe  fine 
questa  mirabile  contenzione  .Se  voi , 
o cari , non  credete  Francesco  un  fal- 
so ed  ipocrito , e che  egli  piagnesse 
e facesse  così  da  beffa  con  Dio  ; in- 
tendete voi  , che  umiltà  fosse  la  sua  . 
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Chiarirò  questa  parte  con  solo  anche 
un  fatto . 

Essendo  Francosco  , per  lo  mal 
governo  fatto  al  suo  corpo  , c per 
lo  continuo  piagnere  che  facea , quasi 
del  tutto  accecato  ; una  volta  si  fece 
menare  ad  un  luogo , dove  era  il  suo 
primogenito  Frale  Bernardo,  per  avo- 
re  dalle  sue  parole  qualche  conso- 
lazione . ma  Bernardo  era  fuori , ito- 
ne nella  selva  ad  orare.  Adunque  si 
mise  dietro  a lui  nella  selva  ; e come 
gli  parve  essere  a lui  vicino , ad  alta 
voce  il  chiamò:  Frate  Bernardo,  vieni 
a consolare  questo  povero  cieco . Ma 
Bernardo  era  rapito  con  Dio  in  estasi; 
e nulla  rispose.  Il  Santo  , aspettato 
alcun  poco , il  chiamò  ancora  la  se- 
conda volta  : ma  nulla  ne  fu,  che  Ber- 
nardo udisse  nò  rispondesse . Di  che  il 
Santo  addolorato  e un  poco  seco  ram- 
maricandosi, diede  la  volta.  Ma  pe- 
rocché 1'  uomo  perfetto  non  si  fidava 
affatto  di  se  medesimo , volle  saper  la 
cosa  da  Dio:  e raccoltosi  in  orazione, 
ebbe  questa  risposta  ; Or  di  che  ti 
turbi  tu  cosi , povero  uomiciattolo  ? 
Dee  dunque  1’  uomo  , per  la  creatura 
lasciare  Iddio?  Quando  tu  chiamasti 
Bernardo,  egli  era  meco  occupato: 
di  che  nulla  udì , c per  questo  non  ti 
rispose . Udito  questo  il  Santo  uomo  di 
tratto  ritornò  addietro  : e quando  Fra- 
te Bernardo  lo  vide  che  veniva  a lui , 
gli  corse  incontro,  c gitloglisi  a'piedi, 
come  soleva.  Ma  Francesco,  fattolo 
levare  di  terra,  umilmente  a lui  si  ac- 
cusò, rendendosi  in  colpa  del  pensie- 
ro avuto  contro  di  lui  ; e gli  raccontò, 
come  Dio  medesimo  ne  lo  aveva  ri- 
preso . Adunque  io  ti  comando , segui 
dicendo , per  santa  obbedienza , che 
tu  debba  fare  quello  che  ti  dirò  . lo 
voglio  che  tu,  per  punire  la  mia  pre- 
sunzione e superbia , Stendendomi  io 
in  terra  supino,  tu  mi  ponga  F un  pie- 
de sulla  gola , sicuramente  , c l' altro 
sopra  la  bocca , e cosi  tre  volte  mi 
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passi  sopra , da  un  lato  all'  altro,  di- 
cendomi villania  e vitupero:  ma  so- 
prattutto mi  di'  ; Staiti  là  villano  , fi- 
gliuolo di  Pietro  Bernardone  : e onde 
ti  potè  venire  tanta  di  boria  e super- 
bia? che  se’  cosi  vilissima  creatura? 
Il  povero  Frate  Bernardo  tremò , sen- 
tendo così  dura  obbedienza,  e si  ces- 
sava di  non  fare  il  comandamento  del 
Santo . ma  costretto  da  lui  con  più 
forte  comando,  piangendo,  più  corte- 
semente che  fu  possibile  , gli  fece 
ogni  cosa  ch'egli  voleva. 

Noi  ci  scuotiamo , e ci  par  cosa 
intollerabile  di  venire  ad  atti  di  tanto 
rigore,  e abbassamento.  Ma  questo 
avvilire  c conculcare  clic  facea  Fran- 
cesco in  se  medesimo  l'amor  proprio, 
e questo  non  lasciarsi  tratto , che  in- 
tieramente non  fosse  in  lui  mortificata 
e distrutta  ogni  sensualità  , l'avea  co- 
sì assottigliato  e purificato  d'ogni  qua- 
lità umana , che  era  divenuto  dello 
spirito  una  cosa  stessa  con  Dio  , e vi- 
veva di  lui  con  intima  congiunzione 
d’amore:  onde  egli  era  tutto  disposto 
a ricevere  ogni  comunicazione  di  più 
elette  grazie  da  Dio.  Ma  queste  opera- 
zioni divine  , a cui  apparecchia  l-  ani- 
ma 1* umiltà,  sono  intese  da  pochi  ; e 
però  questo  abbassarsi  e avvilir  se 
medesimo,  per  poco  l'hanno  per  una 
pazzia . A costoro  che  non  intendono 
più  alto,  è da  ricordare  il  tempo  pas- 
sato , c le  oltraggiose  maniere  e-  su- 
perbe , onde  fummo  da  certi  che  can- 
tavano la  filantropia  , calpestati , fras- 
sineti ed  oppressi  come  giumenti,  sen- 
za avere  da  loro  eziandio  la  licenza  di 
piagnere  e di  lamentarci . Si  ricordino 
questi  cotali  dell’ orgoglio  intollerabile 
di  que’  padroni  crudeli , che  ci  ruba- 
vano lutto  e straziavano , tiranneggian- 
doci senza  pietà.  Godemmo  i frutti  del 
non  aver  coloro  voluto  umiliarsi  un 
millesimo,  ciie  fece  Francesco.  Se 
que'  colali  fossero  stati  alla  scuola  di 
Francesco  , e imparato  un  poco  di 
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quello  sue  seiocchezzc  , gli  avremmo 
avuti  amorevoli , pietosi , dolci  e di- 
screti. quanti  mali  avrebbe  risparmia- 
toci 1’  umiltà  ! Ma  perocché  a farci 
eleggere  1'  umiltà  per  cosa  utile  e 
saggia,  non  bastò  la  dottrina  e l’esem- 
pio di  Gesù  Cristo  e de’  Santi,  ce  l’ha 
insegnala  la  scuola  di  que’  tiranni  su- 
perbi ; c conoscemmo  beni  che  porta 
1’  altura  e 1’  orgoglio  non  mai  ab- 
bassato . 

Iddio  asea  fatto  di  quest’uomo, 
siccome  udiste , un  vivo  ritratto  del 
suo  ligliuol  Gesù  Cristo  ; e già  dal  suo 
nascere  , in  mille  atti  della  sua  vita  , 
voi  ne  avete  veduta  espressa  la  viva 
forma  , come  in  altrettanti  caratteri , 
che  vi  scolpirono  in  quest'uomo  cele- 
ste quel  divino  esemplare  : e per  com- 
pire la  copia  perfettamente , non  pa- 
rca che  altro  restasse,  che  inchiodar- 
lo in  croce  con  Gesù  Cristo.  France- 
sco I uvea  desiderato  , c cercato  in 
vero  studio  tre  volto,  essendosi  messo 
in  bocca  alla  morte  per  amore  di  lui, 
e provocato  il  martirio.  Ma  Dio  vole- 
va dargli  bone  il  martirio  desiderato , 
ma  non  quale  esso  il  cercava:  anzi  più 
lungo,  cioè  di  due  anni;  tale,  cioè  , 
che  servandolo  vivo  , il  tenesse  chia- 
vato in  croce  , partecipando  delle  pia- 
ghe , delle  pene , e della  morte  del 
suo  Signore . l’er  questo  line  Iddio  gli 
mise  in  cuore  , di  voler  fare  la  quare- 
sima in  onore  di  s.  Michele,  come  era 
usato,  sul  monte  dell’  Alvernia:  onde 
egli  lassù  si  condusse,  con  alcuni  suoi 
Frati  più  intimi  e santi . Quivi  dunque, 
avendogli  il  conte  Orlando  fatta  fare 
( secondo  il  suo  desiderio)  una  cclluz- 
za  a piè  d’un  faggio,  separata  dal  luo- 
go de'  Frati  (pianto  è una  gittata  di 
pietra  ; il  Santo  uomo  menava  colassù 
una  vita  del  tutto  celeste  , in  perpetua 
unione  con  Dio,  per  altissima  con- 
templazione . In  questi  rapimenti  l'eb- 
be veduto  piu  volte  il  suo  diletto  Fra- 
ti- Leone,  levato  di  terra,  ora  tre 


braccia,  quando  quattro  e più  , e ta- 
lora fino  alle  più  alte  foglie  del  fag- 
gio. Ora  quando  il  Santo  era  levato 
tanto  che  Leone  il  polca  aggiugnere  ; 
ed  egli  prendendo  pianamente  i suoi 
piedi , con  lagrime  glieli  baciava , di- 
cendo ; Dio  mio , abbi  misericordia  di 
me,  per  li  meriti  di  questo  Santo  tuo 
amico.  Ma  il  Santo,  volendo  per  umil- 
tà tener  segreti  al  possibile  i doni  di 
Dio,  si  prendea  guardia  anche  da’Frati 
suoi,  ed  eziandio  da  Frate  Leone,  onde 
cercò  e trovò , in  un  dirupo  addentro 
al  monte , una  piccolu  cavernétta  che 
al  Santo  assai  piacque,  perchè  solita- 
ria , e fuor  da  ogni  veduta  od  udita  di 
uomo  : e perocché  v’era  di  mezzo  una 
gran  voragine  o burrone , vi  fece  get- 
tare a traverso  una  trave  a modo  di 
ponte , per  lo  quale  passava  di  là . 
Nessun  de’Frati  dovea  venirsene  a lui, 
salvo  Frate  Leone  una  volta  il  di,  con 
un  po’  di  pane  ed  acqua  ; ed  un’  altra 
la  notte,  per  dire  con  lui  il  mattutino, 
ma  nè  questo  potea  fare  liberamente: 
anzi  dovea  fermarsi  a piè  del  ponte  ; 
c gridato.  Domine  lubia  men  aperies  ; 
se  il  Santo  gli  avesse  risposto , ed  egli 
(lassando  verrebbe  a lui  : se  no,  tor- 
nasse in  dietro  di  tratto . E questo  gli 
ordinò  il  Santo,  perchè  talora  egli 
era  ratto  in  Dio , e sospeso  da’  sensi , 
che  nulla  sentiva:  ed  anche  non  vole- 
va nessua  testimonio  delle  grazie  di 
Dio,  le  quali  erano  assai  frequenti, 
con  altissime  comunicazioni  dell’esse!- 
di  Dio.  Avvenne  adunque,  che  una  vol- 
ta giunto  Frate  Leone  in  capo  del  pon- 
te , e gridalo  il  versetto  ; non  si  sentì 
rispondere  nulla,  ma  egli , che  dovea 
tornarsene  addietro  vinto  dall’  amore 
e da  una  santa  curiosità,  passò  il  pon- 
te , ed  entrò  pianamente  in  cella,  do- 
ve nessuno  trovò.  Indovinato  lui  dover 
essere  nella  selva  in  alcuno  degli  usa- 
ti suoi  rapimenti,  si  mise  al  lume  del- 
la luna  più  dentro  : finché  sentita  la 
voce  di  lui , o dietro  a questa  appres" 
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natosi  , lui  videi  ginocchioni  orando  ! 
con  la  faccia , e con  lei  m ini  levali'  ni 
cielo  ; e con  parole  affocalo  diepa:  Chi 
sc’ln,  dolcissimo  Iddio  mio?  o chi  son 
io  , vilissimo  verme  , e disutile  seno 
tuo?  E ripetea  tuttavia  le  parole  me- 
desime , quasi  per  troppa  dolcezza 
succiandole , e non  mutava  mai  verso. 
Vide  anche  una  fiamma  da  cielo  po- 
sarsi in  capo  al  Santo  uomo  ; e da 
quella  usciva  una  voce  e parole,  ch'e- 
gli non  intendea.  Ma  il  buon  Frate 
sbalordito  di  queste  maraviglie , e tre- 
mando; che  riputavasi  indegno  di  star 
cosi  presso  a sì  sante  cose , c di  re- 
spirar quell’  aria  piena  di  Dio  ; diede 
la  volta . Ma  non  potè  andarne  sì  lie- 
vemente , che  allo  stropiccìo  de’  piè 
nelle  foglie,  Francesco  non  lo  sentis- 
se : di  die  ad  un  tratto  ; Olà , disse  , 
chiunque  tu  sii  , statti  e aspettami . 
Frate  Leone  ristette , c,  sentendosi  in 
colpa , pativa  come  il  bàttito  della 
morte , temendo  d’ aver  contristato  il 
diletto  suo  Padre  , e così  di  perdere 
la  sua  usata  dimestichezza.  Ma  non  fu 
così  : che  il  Santo , dopo  una  legger  ri- 
prensione, essendone  pregato  da  esso 
Frale,  gli  spose  a parte  a parte  ogni 
mistero  delle  cose  da  lui  vedute  ;come 
avea  avuto  da  Dio  un  lume  acutissimo 
di  conoscenza  dell’  essere  perfettissi- 
mo di  Dio,  e della  propria  viltà;  con 
infinito  stupore , che  tanta  altezza  di 
maestà  si  fosse  abbassata  a carezzar 
cosi  domesticamente  lui  , uomo  da 
nulla  e vilissimo  peccatore,  gli  disse 
che  in  quella  fiamma  era  Dio,  che  a 
lui  s’  ora  dato  per  intima  comunica- 
zione; c più  altre  cose  sopra  d’ogni 
umano  intendere  e immaginare.  E 
conchiuse  ; Oggimai  tornati  alla  tua 
cella,  ed  abbi  speziai  cura  ili  ine  : pe- 
rocché Dio,  di  qui  a pochi  giorni,  farà 
in  questo  monte  ed  in  me  misera 
creatura  cose  maravigliose  , non  fatte 
mai  ad  uomo  del  mondo . Questo  fu 
l’ apparecchio , che  Dio  mandò  innan- 
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zi  all'altissima  operazione,  di  condur- 
re questo  suo  amico  a partecipare  so- 
vranamente della  passimi  sua,  e di 
una  mistica  crocifissione.  Riservatevi, 
o cari,  al  vegnente  ragionamento,  per 
sentire  le  alle  opere  della  divina  po- 
tenza e bontà  , in  questo  poverello 
spregevole:  e recatemi  assai  di  umil- 
tà ; perche  a’  soli  umili  ò dato  cono- 
scimento delle  segreto  cose  di  Dio. 

RAGIONAMENTO  OTTAVO. 

Non  credo  da  por  tempo  in  mozzq 
proemiando,  prima  di  venire  a quello 
che  vi  promisi , e clic  voi  aspettate 
udire  di  Francesco;  cioè  alla  crocifis- 
sione , con  che  Gesù  Cristo  volle  in 
esso  imprimere  gli  ultimi  tratti  della 
sua  somiglianza  . Dopo  predetto  a Fra- 
te Leone  delle  cose  maravigliose,  cho 
Dio  farebbe  dopo  pochi  di  su  quel 
monte;  cos'ispirato  da  Dio,  si  fece 
recare  il  libro  degli  evangeli.  Sei 
fece  aprire  ben  tre  volte  alla  fila;  ed 
in  ciascuna  aprilura,  sempre  si  abbat- 
tè al  luogo  clic  conta  della  passione 
di  ('.risto  . quinci  intese  Francesco 
quello,  che  Ciislo  volea  fare  di  lui  ; 
cioè  fargli  partecipai  e i dolori  della 
sua  amara  passiono.  Da  quel  punto 
innanzi , Iddio  cominciò  via  più  che 
prima  largheggiare  con  lui  nelle  su- 
perno visitazioni , ed  in  sentimenti  al- 
tissimi di  Ila  celeste  contemplazione , 
con  dolcezza  non  possibile  a far  in- 
tendere, dii  non  la  provò.  Il  giorno 
innanzi  alla  fe  ta  della  santissima  Cro- 
ce , nel  mese  di  settembre  , stando 
Francesco  nella  sua  cella  orando  co- 
me solca,  gli  apparve  l’ Angelo  del  Si- 
gnore , egli  disse;  Francesco,  io  ti 
ammonisco , apparecchiati  a soste- 
nere pazientemente  ogni  cosa , che 
Dio  vorrà  fare  a te  od  in  te . A cui 
Francesco  ; Io  sono  apparecchiato  ad 
ogni  volontà  del  Signor  mio:  solamen- 
te egli  sia  meco  con  la  sua  grazia;  che 
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Itoli  sa  egli , come  io  nulla  posso  sen- 
za di  lui  : tuttavia  poseiachò  io  sono 
suo  servo , lo  prego  di  far  di  me  come 
di  cosa  sua  , ogni  sua  volontà.  Venuto 
l’altro  dì  della  Croce  ; Francesco,  per 
tempissimo  uscito  sull'uscio  della  sua 
colla,  si  mise  a pregar  verso  oriente 
così  ; Signor  mio  Gesù  Cristo , due 
grazie  t' addomamlo  io  che  tu  mi  fac- 
cia , prima  della  mia  morte  ; I’  una  , 
che  io  senta  nell’  anima  e nel  corpo 
mio,  quanto  più  possa  essere,  quel 
dolore,  che  tu  dolce  Signore  hai  vo- 
luto patire  nell’  ora  deli’  acerbissima 
tua  morte  ; 1’  altra , che  altresì  quanto 
più  esser  possa , io  senta  nel  cuore 
quell’amóre  eccessivo,  che  ti  fe’ so- 
stenere volentieri  tanta  passione  per 
noi  peccatori,  e in  questo  priego  con- 
tinuando, ebbe  da  Dio  la  risposta,  che 
li  avrebbe  fatto  com’egli  desiderava . 

La  ricordanza  della  passione  di 
Gesù  Cristo,  a lui  rinfrescata  effica- 
cemente nelle  tre  apriturc  del  libro 
'•egli  evangeli,  1’  avea  acceso  di  mara- 
:glioso  fervore  nella  meditazione  di 
icl  gran  fatto,  a che  l’eccessivo 
amor  verso  gli  uomini  avea  recato  il 
Figliuolo  di  Dio  : di  che  l’ anima  di 
Francesco  vernasi , per  altissimi  sen- 
timenti delle  sue  pene,  in  lui  trasfer- 
ii) nulo . Fd  ecco  di  repente  , dall’  alto 
de’  cieli,  con  velocissimo  volo  discen- 
dere fiu  presso  a lui  un  Cherubino  con 
sei  ali , che  risplendeano  a modo  di 
fiamma  ardente.  Affisandosi  in  esso 
Francesco  pieno  di  maraviglia,  ci  vide 
un’immagine  di  uom  crocifisso  nelle 
inani  e ne’  piedi,  le  sei  ali  erano  at- 
teggiate così  ; che  due  riuscivano  so- 
pra la  testa , due  apparivano  tese  a 
modo  come  se  volasse;  c dell’ altre 
duo  ficea  all'altro  corpo  siccome  un 
velo.  Francesco  ricevette  da  questa 
visione  un  coinè  saettainento  ili  cocen- 
tissimi affetti  diversi  ; un  gaudio  non 
mai  prima  da  lui  sentilo  sì  forte;  e que- 
sto mi  scoiato  con  un  dolore  acutissi- 


mo di  condoglianza  al  suo  Signor  cro- 
cifisso, della  cui  carità  in  sì  domestica 
apparizione  egli  sentiva  in  se  medesi- 
mo la  più  tenera  gratitudine.  S.  Bona- 
ventura che  conta  il  fatto  , ci  lasciò 
scritto  un  segreto  e familiare  colloquio, 
che  ebbe  Francesco  con  Gesù  croci- 
fisso. Sarebbe  sciocca  temerità  il  pre- 
sumere di  indovinare  , e vie  peggio  di 
poter  recare  in  parole  i sensi  altissimi 
di  questa  intima  comunicazione  L che 
Cristo  faceva  di  sè  ad  un’anima  tanto 
purificata , e che  già  prima  cotanto 
sentiva  di  quel  purissimo  amore.  Quel 
pochissimo  che  se  ne  può  conget- 
turare, ci  mette  in  mano  prima  un 
ardor  cocentissimo , che  il  Santo  si 
sentì  al  cuore,  e che  l’ anima  gli  con- 
sumava in  amore:  l’altra  fu  l’impres- 
sione reale  c visibile,  e quasi  la  stam- 
pa del  Crocifisso,  onde  Francesco  si 
trovò  improntata  la  carne  ; come  a- 
vrebbe  fallo  in  molle  cera  un  ben 
calcato  suggello . Perchè  ( mirabil  co- 
sa ! ) secondo  eh’  egli  avea  veduto  nel 
Serafin  crocifisso  , i piedi  c le  mani 
trapassale  da  chiodi , e nel  costato 
una  ferita  di  lancia  ; cosi  nelle  mani 
proprie  e no’  piedi  , si  vide  nati  c for- 
mati della  viva  sua  carne  chiodi  ben 
lunghi , colle  teste  nere  come  di  ferro, 
i quali  gliele  passavano  fuor  fuori  col- 
le lor  punte  ; in  modo  , cho  nella  pal- 
ma delle  mani , e sul  dosso  de’  piedi 
risaltavano  i capi  rilevati  e tondi  ; e 
dalla  parte  opposta  riuscivano  ben 
lunghe  le  punte  , ritorte  e ribadite  per 
forma  , che  tra  la  carne  c la  ritorci- 
tura si  sarebbe  potuto  , come  per  uno 
anello  , entrare  col  dito.  Nella  parte 
ritta  poi  del  costato  si  trovò  una  ferita 
aperta  , come  fosse  forato  da  una  lan- 
cia , rosseggiante  e vivida  come  una 
rosa , la  quale  gittava  sangue  ; onde 
gli  rimase  macchiata  la  tonaca  e'  pan- 
ni di  gamba.  Così  in  Francesco  fu 
compiuta  la  forma  di  Gesù  Cristo  con- 
fitto in  croce  , rimanendo  egli  alla  sua 
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similitudine  crocifisso.  Ecco  dove  riu- 
sci quel  rinnegare  costante  di  ogni  sua 
voglia  ; queU’aver  gittate  ogni  cosa  da 
sè,  cosa,  ricchezze,  sostanze,  affetto 
ad  ogni  bene  del  mondo  ; e quella 
umiltà,  che  gli  faceva  amar  le  villanie 
e le  vergogne , per  più  assomigliarsi 
al  suo  Salvatore . È impossibile  il  rap- 

firesentar  la  vergogna , la  gratitudine, 
a allegrezza,  il  dolore  , ì’amor  ar- 
dentissimo che  lo  struggeva , senten- 
dosi tanto  altamente  privilegiato  da 
Dio  ; avendo  in  lui  operato  tal  cosa  , 
che  dal  principio  del  mondo  quanto 
egli  era  durato,  non  avea  fatta  con 
nessun  altro  ; di  rappresentar  al  vivo 
nella  sua  persona  l' immagine  crocifis- 
sa del  suo  Figliuolo , anzi  realmente 
essere  con  lui  crocifisso  : per  solo  il 
qual  privilegio , il  nome  e la  santità 
di  Francesco  saria  stata  conta  c am- 
mirata per  tutte  le  future  generazioni. 
Or  questa  medesima  rarità  di  singo- 
larissimo benefizio , facendolo  di  sò 
vergognare  ( come  farebbe  un  cencio- 
so bifolco,  veggendosi  dal  suo  Re  alla 
prima  dignità  ed  onore  levato  del  re- 
gno ) , il  tenea  sospeso , se  egli  tanta 
grazia  di  Dio  dovesse  almeno  a’  suoi 
Frati  manifestare  , non  si  fidando  bene 
di  sè  nel  prendere  questa  deliberazio- 
ne . Ne  ebbe  dunque  consiglio  co’  suoi 
Frati,  ponendo  il  fatto  sotto  il  nome 
di  altra  persona  : e Dio  per  loro  boc- 
ca il  rassicurò;  lui  dovere  ogni  cosa 
da  Dio  in  lui  operata  manifestare  ; da 
che  non  per  lui  solamente , ma  per 
benefizio  degli  altri , gli  era  stato  Dio 
tanto  largo  de’ suoi  favori.  Presa  dun- 
que fidanza,  con  infinito  rossore  rac- 
contò loro  la  visione , ed  ogni  cosa 
die  Dio  in  lui  aveva  fatta  ; e loro  mo- 
strò le  stimmate , c le  inani  c’  piedi 
cosi  chiavellati . Essi  tutti  disfacendosi 
in  lagrime,  le  videro  maravigliando  , 
le  toccarono  e baciarono  con  riveren- 
za, tenendosi  fortunati  d'avere  per 
padre  un  uomo  da  Dio  tanto  favorito 


ed  onorato.  Sentendosi  Francesco  tut- 
tavia acceso  della  ferita  amorosa, com- 
pose ( quasi  per  divino  estro  ispirato) 
due  Cantici  altissimi,  in  laude  di  quel- 
l’amore clic  lo  aveva  trafitto.  In  essi 
mostra  un  uomo.cbro  di  quell’  ardore 
divino  , che  di  sempre  nuove  ferite  il 
venia  saettando.  Si  lagna  con  Dio,  co- 
me fa  uno  innamorato  : desidera  , so- 
spira, e quasi  respinge  e para  le  ferite, 
che  il  vengono  consumando  : c final- 
mente , come  vinto  da  un  più  potente 
di  lui,  s’arrende  gridando;  D’ amor 
son  preso:  Non  faccio  renitenza  .Data 
m’ è la  sentenza , che  d’  amor  io  sia 
morto  : lo  non  voglio  conforto;  se  non 
morir  d’  amore . 

Tuttavia  Francesco  non  facea  di 
sò  copia  a tutti  egualmente , eziandio 
a’  Frati  suoi  ; ma  a Frate  Leone  sem- 
plicissimo uomo,  c di  umiltà  fanciul- 
lesca, in  ispezial  modo  tutto  si  apri- 
va ; avendolo  fatto  suo  medico  , che 
quelle  sante  piaghe  gli  dovesse  cura- 
re : perchè  egli  liberamente  le  tocca- 
va , ed  asciugavano  spesso  con  pez- 
zuole il  sangue  che  ne  colava  ; mas- 
sime in  quella  del  costato  ; c gliele 
fasciava,  per  allenirgli  il  dolore  delle 
trafitture  che  egli  pativa  acerbissimo: 
salvo  che , dalla  sera  del  giovedì  fino 
alla  domenica  , il  Santo  non  volea  ri- 
cevere alcuna  medicatura  che  gli  mi- 
tigasse il  dolore;  volendo  in  que’ gior- 
ni sagrati  alla  passione , c morte  di 
Gesù  Cristo , più  che  poteva  parteci- 
pare de’  suoi  tormenti . Ma  fuor  del 
convento  e della  vista  de’  suoi , egli 
non  lasciava  ad  alcuno  vedere  le  stim- 
mate sue  ; ma  con  certe  calze  copriva 
i chiodi  ed  i piedi , e le  ferite  delle 
mani  tirando  le  maniche  fin  sulle  dita  ; 
le  quali  sole  lasciava  scoperte , quan- 
do gli  conveniva  concederle  alla  divo- 
zion  della  gente,  che  gli  voleva  bacia- 
re le  mani  ; la  qual  gente  era  moltis- 
sima , e per  tutto  dov'  egli  passava 
tutti  traevano,  uomini,  donne,  fanciulli 
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a vederlo , essendo  generalmente  in 
voce  di  Santo:  massime  che  nell’  ora 
della  impression  delle  stimmate  , era 
avvenuto  cosa  di  gran  maraviglia,  che 
avea  fatto  indovinare  di  lui  qualche 
gran  fatto  o prodigio  in  lui  operato  da 
Dio.  Nel  tempo  che  Francesco  era  col 
Serafino  crocifisso,  apparve  il  monte 
della  Vernia  assai  risplendente , dal 
piè  alla  cima  , come  ardesse  tutto  di 
vivo  fuoco  : od  era  tanto  lo  splendore, 
che  nelle  terre  intorno  spargendosi 
per  le  finestre  , le  illuminava  per  for- 
ma che  parca  di  : onde  alcuni  mulat- 
tieri ingannati  da  quello  splendore  , 
credendo  nato  già  il  sole, si  levarono, 
e sellate  caricarono  le  loro  bestie  , e 
si  misero  in  viaggio  per  la  Romagna: 
se  non  che,  dopo  forse  un’ora  e mez- 
za ; rosso  quel  lume,  e videro  nascere 
il  sole . 

Intanto  Francesco,  volendo  scen- 
dere dal  monte  per  condursi  a s.  Ma- 
ria degli  Angeli , fu  convenuto  porre 
sopra  uh  giumento,  perchè  non  polca, 
per  li  piedi  cosi  chiave! luti  da  chiodi 
tanto  riuscenti  di  sotto,  ben  cammina- 
re : c sebbene  Francesco  si  occultasse 
al  possibile , tuttavia  Dio  per  miracoli 
manifestò  al  mondo  quello , che  egli 
avea  fatto  di  quelle  mani  , per  glorifi- 
car se  medesimo,  e il  suo  servo  Fran- 
cesco , per  essersi  lui  tanto  profonda- 
mente umiliato . poche  cose  vi  noterò 
di  questi  prodigi.  Ritornando  col  giu- 
mento, che  avea  portato  il  Santo  a s. 
Maria  degli  Angeli,  quegli  che  lo  me- 
nava , ed  alcuni  Frati  che  tornavano 
al  luogo  dell*  Al  vernia  , passarono  pel 
contado  d’  .'rezzo . Quivi  era  una  don- 
na , la  quale  da  ben  tre  di  era  stata 
sopra  partorire,  e non  poteva  ; di  che 
disperala  sfavasi  sid  morire . Il  marito 
e l’ultra  buona  gente  piangevano  del 
tristo  caso  ; ina  quando  videro  i Frali 
coll'asino,  credendosi  con  loro  dover 
essere  s.  Francesco , tutti  furono  con- 
solati ; parendo  loro  dover  avere  la 


donna  cavata  da  quel  pericolo  , tanto 
che  egli  1’  avesse  toccata  colla  sua 
mano.  Ma  rimasero  via  più  contristati, 
come  intesero  non  essere  quivi  Fran- 
cesco . Adunque  pensando  come  pur 
provvedere , dimandarono  a’  Frati , se 
egli  avessero  niuna  cosa,  che  il  Santo 
avesse  toccata  : e bastava  al  loro  cre- 
dere, per  aver  la  donna  salvata,  ma 
nulla  aveano  a mano  di  cose  da  lui 
toccale , salvo  il  capestro  dell’  asino  , 
che  il  santo  avea  tenuto  stretto  colle 
sue  mani . Mirabil  cosa  ! Il  capestro 
fu  levato  della  testa  dell’asino,  e po- 
sto sopra  il  ventre  della  donna  , la 
quale  giuliva  senza  speranza  : cd  ecco 
a quel  toccamento , di  tratto  partorì 
lievemente , e dalla  morte  alla  vita  fu 
riavuta . 

Questa  virtù  confortatrice  , che 
dalle  mani  così  chiavato  del  Santo  uo- 
mo si  trasfondeva  col  toccamento  ne- 
gli altri , la  provò  altresì  Frate  Leone 
singolarmente  una  volta,  nel  rimettere 
che  fece  la  benda , onde  era  fasciata 
la  piaga  del  suo  costato  : perchè  mu- 
tandogli la  vecchia  inzuppata  di  san- 
gue, per  falciargliela  con  altra  nuova, 
nello  spiccar  della  detta  fascia  dal 
petto  del  Sauto  , sentendone  egli  un 
dolore  acutissimo , mise  un  grido  , e 
gli  venne  stesa  la  mano  al  petto  di 
Frate  Leone,  quasi  lo  respingesse  per 
cessare  il  dolore . Ora , come  quella 
benedetta  mano  così  traforata  ebbe 
tocco  colàHI  Frate  , egli  se  ne  sentì 
tale  soavità  di  devozione  nell’  anima  , 
ed  una  tanta  eccessiva  dolcezza , che 
gli  parve  esser  toccalo  l' anima  da 
un’  aura  di  paradiso:  il  perchè  il  suo 
cuore  fu  liquefatto  di  un  diletto  così 
veemente , che  vinceva  le  forze  della 
natura  ; onde  non  potendo  portarlo  , 
egli  fu  per  cadere  in  terra  svenuto  da 
quel  sentimento  sì  dolce . 

Ma  veramente , se  per  quel  par- 
tecipare delle  pene  dei  suo  amor  cro- 
cifisso , Francesco  era  tutto  indolcito 
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nell'  animo  di  purissimo  amore , non 
così  il  sno  corpo  se  ne  sentiva  : anzi 
ne  riceve»  dolore  acutissimo , come 
severi  chiodi  di  ferro  appuntati  l’aves- 
ser  trafitto,  o da  un  colpo  di  lancia 
foratogli  il  destro  lato,  il  qual  senti- 
mento penoso  de’dolori  di  Cristo,  con- 
giunto col  cocimento  acuto  ilei  cuore 
per  lo  saetlamento  «Iella  fiamma  amo- 
rosa , gli  venivano  lentamente  consu- 
mando la  vita,  già  dalle  lunghe  mace- 
razioni estenuata  e per  poco  consunta. 

Il  perchè  egli  ne  tornii  così  disfatto  e 
rifinito  da  una  presso  clic  totale  disso- 
luzione del  corpo , che  non  gli  Lasciò 
«lei  medesimo  corpo  se  non  la  buccia 
della  pelle,  che  rimanea  dalle  sole 
ossa  informata  . A questo  è da  aggiun- 
gere il  bruciore  cocente,  che  le  con- 
tinue lagrime  gli  davano  agli  occhi  ; 
per  lo  quale  egli  non  trovava  luogo 
nè  dì  nè  notte  , trafiggendolo  d’  acute 
punture.  E nondimeno  con  tutte  ((ue- 
ste  infermità  , che  non  gli  lasciavano 
parte  di  tutto  il  corpo  che  non  fosse 
martoriata,  il  suo  spirito  era  più  che 
fosse  stato  mai  vigoroso . e caldo  ili 
ardentissimi  desiderili  della  salute  «Iel- 
le animo:  e questa  era  la  site  , che 
Cristo  avea  provata  sopra  la  croce.  E 
in  fatti  il  Santo  sentivasi  così  pronto 
e valente  ad  ogni  cosa  fare  e patire 
per  la  gloria  di  Cristo , che  seco  divi- 
sava e ordinava  opere  di  gran  trava- 
glio , da  nessuna  fatica  o pericolo  ri- 
tardato. 11  vero  sì  è,  che  il  corpo 
«juantunque  così  sfinito  e snervato,  era 
con  lo  spirito  in  tanta  concordia , e 
tanto  il  fervore  dell’  anima  avevaio 
signoreggiato  ; che  senza  mai  contrad- 
dire nè  repugnare  a nulla , seguiva  eli 
piena  voglia  i forti  ardori  dello  spirito, 
c quasi  prevenendoli  si  profferiva  a 
tutto  prontissimo  a che  l'anima  voles- 
sero adoperare  . Or  egli  era  co'a  ve- 
ramente pietosa  e mirabile , a veder 
quest’uomo  consunto  quasi  dall’amore  j 
«li  Gesù  Cristo,  sopra  di  un  asinelio  ' 


tw 

eondotto  per  le  terre  e per  le  città , 
predicar  alle  genti,  confortarli  a peni- 
tenza , innamorarli  di  Cristo:  e parca 
veramente  Gesù  Cristo  medesimo,  che 
così  confitto  alla  croce  fosse  portato 
in  mostra  qua  e là  , parlando  dal  suo 
patibolo.  Or  la  gente  reggendo  quel 
vivo  ritratto  del  Salvatore  cosi  inchio- 
dato, con  quegli  «>cchi  lagriinosi , con 
quella  faccia  emunta , e bocca  riarsa , 
e corpo  da’  dolori  crociato , inteneri- 
vano e piangendo  gli  facean  calca  ad- 
dosso, per  toccarlo,  ed  essere  o toc- 
cati o benedetti  da  quelle  mani:  quan- 
tunque assai  delle  volle  avveniva,  che 
passando  egli  da  un  luogo  ad  un  altro 
tra  «juesta  pressa  del  popolo , che  o 
affogava  e spesso  il  tirava;  egli  tutto 
ratto  in  Dio  nulla  vedea,  nulla  sentiva 
di  se,  o di  cosa  che  intorno  a sè  fosse 
fatta . 

Una  volta,  essendo  più  che  mai 
tribolato  e crociato  da  suoi  dolori  ; 
agguntovi  anche  un  assedio  assai  fasti- 
dioso di  sorci , che  il  diavolo  dovette 
avere  regimati  nella  povera  capannuc- 
cia  dove  giaceva,  i quali  correndo 
per  lo  spazzo,  gli  saltavano  attorno 
sul  letto  e sopra  il  sno  corpo,  sì  che 
non  potea  pigliar  briciolo  di  sonno  ; 
sentendo  la  natura  presso  che  vinta  da 
tanto  tormento,  si  volse  a Dio  con 
queste  parole  ; Signore  Iddio  mio  , 
voi  ben  conoscete  1’  infermità  mia 
in  questi  dolori  : volgete  in  me  gli  oc- 
chi della  vostra  clemenza , con  essa 
il  possente  ajuto  vostro  , acciocché  io 
possa  pazientemente  e con  amor  tol- 
lerarli . Fu  pronta  la  divina  rispo- 
sta; Francesco,  qual  prezzo  vorrestu 
porre  a quella  cosa  , che  vale  ed 
acquista  un  regno  di  ricchezza  che 
non  ha  prezzo?  Fa  tua  ragione,  che 
tutti  i monti  che  sono  nel  mondo,  si 
cangiassero  in  oro  purissimo,  tutte  le 
pietre  in  gpmme  preziose , ed  in  bal- 
samo tutte  le  acque  del  maro.  Or 
sappi  : i dolori  che  tu  senti , hanno 
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valore  infinitamente  maggior  di  tutto 
questo  smisurato  tesoro  ; sicché  trop- 
po vantaggiato  partito  è per  te  , di 
cangiare  queste  tante  ricchezze  con 
questi  tuoi  e con  più  acerbi  dolori . E 
rallegrati  pure,  che  per  questa  via  del 
patire  , tu  vai  alle  ricchezze  ed  alla 
gloria  dell’  eterno  mio  regno . Ravvi- 
vato Francesco  da  questa  risposta, 
seguitò  dicendo;  Ed  io  sono  troppo 
contento , o Signore , di  queste  mie 

Kno , e così  appunto  le  stimo  : che 
n so  io , come  voi  volete  con  esse 
espiare  i miei  peccati  nel  tempo  pre- 
sente, per  usarmi  misericordia  in  tut- 
ta l’eternità. 

Un’altra  volta,  essendoglisi  i suoi 
dolori  esacerbati  fuor  di  misura,  e te- 
mendo non  forse  la  infermità  della 
carne  potesse  succumbere , domandò 
a Dio  un  conforto , che  crescendogli 
forza  lo  mantenesse  costante  nell’  a- 
morosa  sommessionc  alla  sua  volontà. 
Dio , che  1’  avea  ispirato  a fargli  que- 
sta dimanda,  di  presente  l’esaudì.  Gli 
mandò  un  Angelo , con  una  viuola  in 
mano  ; il  quale  menò  in  su  una  tratta 
dpi  suo  archetto  sopra  le  corde , con 
melodia  così  dolce , e con  tanto  di- 
letto che  gli  fu  diffuso  per  tutta  l'ani- 
ma, che  ella  ne  rimase  tutta  liquefatta 
di  infinita  dolcezza,  e al  tutto  gli  par- 
ve essere  fuori  del  mondo , e sentire 
un  saggio  di  paradiso . 11  qual  pia- 
cele fu  cosi  veemente , e gli  liquefece 
le  potenze  dell’anima  e de’ sensi  con 
tanta  forza  di  soavità  ; che  egli  te- 
meva , non  forse  l’ Angelo  avesse  con 
la  tratta  contraria  tirato  I'  archetto 
in  giù:  che  certo  a lui  pareva,  conti- 
nuando cosi  quel  diletto,  che  l’ànima 
sua  gli  dovesse  fuggire  dal  corpo. 

Suggelli  il  presente  ragionamento 
questa  considerazione.  Ecco,  baratto 
che  fa  1’  uomo  del  suo  patire  e do- 
lorare per  Dio  nel  tempo  presente. 
Un’  arcata  sola  delle  viuole  , che  in 
cielo  beatificano  i Compronsori , porta 


tanto  di  soavità  e gusto , che  gustan- 
dolo essi  nel  mondo  potrebbe  ucci- 
derli: e certo  1'  uomo  mortale,  senza 
crescergli  forza  non  potrebbe  portar- 
lo . Or  che  vorrà  essere  il  pieno  e la 
foga  beatificante  di  tutti  insieme  rac- 
colti quegl’inesplicahili  diletti  che  Dio 
tien  riserbati  a quelli  che  lo  amano  ? 
Nessun  li  gustò  , nessun  potrebbe 
pure  assaggiarli  come  egli  sono,  nes- 
suno gli  ha  mai  immaginati . Dio  solo 
li  sa,  come  egli  solo  è abbastanza 
forte  da  reggere  l’ impetuoso  torrente 
di  quelle  eterne  dolcezze.  Puro  questi 
piccoli  saggi , che  Dio  ce  ne  ha  volu- 
to spruzzare  quaggiù,  fanno  bene  per 
vivezza  di  fede  congetturare  e com- 
prendere, quanto  grande  sia  il  premio 
de'  momentanei  patimenti  di  questa 
vita:  e questa  fede  è il  solido  conforto 
de'  giusti  nelle  presenti  tribolazioni  , 
come  fu  di  Francesco;  il  quale  porge 
a tutti  il  conforto  da  lui  sperimentato 
ne’  patimenti  , con  queste  parole  : 
Tanto  è il  bette  che  »n*  aspetto  , Che 
ogni  pena  m"  è diletto . Da  questa  con- 
siderazione ne  conseguita  un’  altra  : 
Le  stimmate  furono  una  grazia  singo- 
larissima fatta  a Francesco  , che  ne 
scolpì  una  copia  di  Gesù  crocifisso . 
lnlendiam  noi  dunque,  il  patire  essere 
vera  grazia  che  all’  uomo  fa  Dio  ? e 
che  1’  essere  con  Cristo  tenuti  in  cro- 
ce è privilegio  e favore,  che  Dio  fa  a 
soli  gli  amici  suoi? 

i 

RAGIONAMENTO  NONO . 

Oggimai  tanto  mi  sembra  avervi 
contalo  de'  fatti  mirabili  e della  virtù 
di  Francesco  d Assisi,  in  questi  otto 
ragionamenti;  che  a mettervelo  in  ri- 
verenza ed  in  opinione  di  uno  de’mag- 
gior  Santi , ben  vi  debba  bastare . il 
perchè  io  credo  potere  oggi , con  po- 
chi altri  de’  suoi  fatti  più  singolari , 
suggellar  la  sua  vita . 

i dolori  che  gli  davano  le  stiinma- 


Digitized  by  Google 


RAGIONAMENTO  NONO 


245 


te  di  Gesù  Cristo,  congiunti  col  cocen- 
tissimo bruciore  degli  occhi  ( per  li 
quali , senza  giovamento , altresì  tol- 
lerò un  bottone  di  fuoco  sopra  l’orec- 
chio ) , oltre  le  altre  infermità  che  lo 
crociavano  di  continuo,  parvero  ad  un 
de’  suoi  Frati  mali  tanto  eccessivi  , 
che  egli  ne  fu  per  poco  seandolezzato 
di  Dio , che  un  sì  santo  uomo  e suo 
amico  tribolasse  così  duramente . Gli 
disse  dunque  una  volta  ; Deh  ! Padre , 
pregate  Dio , che  vi  tratti  più  discre- 
tamente che  egli  non  fa  : che  certo 
pare , che  egli  aggravi  troppo  la  sua 
mano  sopra  di  voi.  Il  santo  uomo  ; che 
de'  mali  e dolori  del  corpo  suo  facea 
troppo  altro  giudizio,  e li  chiamava 
grazie  e misericordie  di  Dio;  a questo 
parole , come  ad  una  liestemmia  , git- 
tò  un  grido  assai  forte  ; e vólto  al  Fra- 
te , così  gli  disse  ; Se  io  non  sapessi, 
che  tu  con  semplicità  ed  a buona  in- 
tenzione, dicesti  quello  che  hai  detto  ; 
sappi , che  io  ti  caccerci  dalla  mia 
presenza , e non  ti  patirei  di  vedere 
mai  più  ; che  fosti  ardito  di  por  ca- 
gione e far  richiamo  dell’ordinamento 
di  Dio  sopra  di  me.  E di  presente,  in 
fervore  di  spirito,  quantunque  rifinito 
di  forze,  si  gittò  del  letto  sopra  la  ter- 
ra con  sì  forte  colpo,  che  tutto  il  cor- 
po scrollato  so  ne  risentì;  o baciando- 
la disse  a Dio;  lo  vi  ringrazio,  o Si- 
gnore , de’  dolori  e mali  che  io  pati- 
sco; e se  a Voi  piace,  aggiugnetemene 
( ve  ne  prego)  anche  cento  tanti  più  ; 
da  che  il  mio  maggior  coutente  è pur 
questo,  che  voi  facciate  di  me  ogni 
vostra  volontà,  senza  sguardare  a me 
ed  alla  mia  debolezza . Deh  Dio  ! ed  è 
però  vero?  e può  essere , che  la  gra- 
zia muti  la  naturai  infermità  dell’uomo 
in  tanta  fortezza  ed  amore  del  volere 
ili  Dio,  che  i maggior  dolori  gli  torni- 
no dilettevoli , per  lo  piacere  di  fare 
il  piacere  di  Dio?  Tanto  forte  è la  fe- 
de ? tanto  può  fare  la  carità  ? Qual 
vergogna  per  noi  ! anzi  quanta  fidanza 


dobbiamo  pigliare  della  virtù  della 
grazia , che  può  recar  1’  uomo  a tal 
perfezione  ! 

Erano , per  non  so  qual  briga  le- 
vata fra  loro,  fieramente  nimicati  col 
Vescovo  loro  d'  Assisi , i Magistrati  di 
quella  città.  11  Vescovo  avea  dato  lo- 
ro l’ interdetto  (che  è una  colai  quasi 
scomunica  ) ; ed  essi  gli  rimbeccarono 
questa  pena  con  simile  ingiuria  ; sepa- 
randosi da  ogni  comunione  con  lui  ; 
bandendo  divieto  nella  città , che  nes- 
suno dovesse  trattare  col  Vescovo  nè 
colla  sua  corte  ; nè  vendergli  alcuna 
cosa , eziandio  necessaria  alla  vita , e 
nessuna  comperarne  delle  sue:  come 
è usato  tra’  nemici , in  istato  di  guer- 
ra. L'odio  e la  nimicizia  era  feroce  e 
crudele,  e parca  chiusa  ogni  via  a 
nessuna  riconciliazione . Udita  il  santo 
uomo  la  cosa  , gliene  dolse  all'anima; 
e corse  aH'usalo  rimedio  della  orazio- 
ne, nella  quale  gli  venne  trovato  ripa- 
ro ad  un  mal  così  grande  . Al  cantico 
che  avea  già  scritto  delle  lodi  di  Dio , 
aggiunse  allora  una  strofa  ; benedicen- 
do ed  augurando  ogni  bene  a quelli , 
che  per  amore  di  lui  perdonavano, 
tornando  a pace  co’  loro  nemici  . 
Quindi,  chiamati  alcuni  suoi  Frati, 
disse  loro  così  ; Andate  al  palazzo  del 
Governatore  e de’  Magistrati , e dite 
loro  umilmente  da  parte  mia,  che  io  li 
prego  per  solo  amore  di  Dio,  che 
e’  vogliano  condursi  alla  presenza  del 
Vescovo:  c vivano  sicuri , che  non  se 
ne  pentiranno.  Al  Vescovo  farete  la 
stessa  ambasciata , in  mio  nome  altresì 
pregandolo,  che  i Magistrati  voglia  ri- 
cevere , che  a lui  si  saranno  rappre- 
sentali. E voi,  Frati  miei,  per  santa 
obbedienza,  farete  di  essere  col  Ve- 
scovo, in  quella  che  i delti  Magistrati 
saranno  davanti  a lui . allora  fatti  due 
cori , canterete  ( senza  vergognarve- 
ne  ) il  cantico  da  me  composto , colla 
ultima  strofa  aggiuntavi  novellamente. 
Non  è chi  non  vegga,  come  non  c’era 
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ragion  «la  sperare  , che  que'  Signori  , 
col  Vescovo  esacerbali  tanto  feroce- 
mente , quasi  riconoscendosi  rei  c 
mostrandosi  ripentiti , volessero  a lui 
condursi  ; nè  che  il  Vescovo  così  con 
loro  male  animato,  dovesse  riceverli, 
ed  era  altresì  da  aspettare,  che  i Fra- 
ti cantori  fossero  come  gaglioffi  cac- 
ciati giù  per  le  scale . E sebbene  gran- 
de fosse  in  loro  la  reverenza  che, 
come  a Santo,  portavano  a Francesco, 
io  non  posso  però  credere , che  nien- 
te altro  che  sola  1'  operazion  della 
grazia  impetrata  dalle  orazioni  di  lui , 
potesse  operar  in  essi  il  mirabile  can- 
giamento dell’  animo,  per  cui  que’  Si- 
gnori prontamente  si  piegassero  ad 
obbedire , e 1 Vescovo  a deporre  lo 
sdegno  contro  di  loro.  Adunque,  udi- 
to il  nome  di  Francesco,  i Magistrati 
condesecndendogli , si  rappresentaro- 
no al  Vescovo;  ed  egli  deposto  il 
cruccio,  li  ricevette  alla  sua  presenza  : 
ed  ecco  i Frali  inaspettatamente  into- 
nare il  lor  cantico;  che  a coro  a coro 
rispondendosi  insieme,  condussero  ti- 
no alla  fine.  Cosa  da  non  credere  ! 
Cantando  i Frati,  gli  animi  delle  due 
parti  si  sentirono  ammollire  per  for- 
ma , che  ’l  primo  crucio  dileguatosi 
afTatlo , intenerirono  fino  alle  lagrime  : 
si  corsero  incontro  ; si  domandarono 
vicendevolmente  perdono,  rendendosi 
1’  uno  c gli  altri  in  colpa  di  quello  che 
avevano  fatto  ; e 1’  uno  all’  altro  lo 
concedette  di  pieno  cuore . Si  abbrac- 
ciarono piangendo  ; si  riconciliarono  e 
tornarono  a pace  , promettendosi  rive- 
renza eterna  ed  amore. 

Non  vo’ tacere  un  fatto  di  grande 
edificazione , testimonio  della  santità 
rii  Francesco,  e della  figliuola  sua  s. 
Chiara.  Questa  benedetta  Vergine,  co- 
me dal  Santo  fu  ricevuta  in  s.  Maria 
degli  Angeli , e tonduta  da  lui,  e rice- 
vuta la  sua  professione,  era  da  lui  sta- 
la allogata  nel  convento  allato  alla 
chiesa  di  s.  Damiano  ; ove  molle  altro 


Vergini  avea  ricevuto , a professar  la 
vita  loro  disegnata  dal  Santo . Questa 
figliuola  non  era  uscita  mai  del  suo 
chiostro;  tuttavia  avea  da  un  pezzo 
grandissima  voglia  di  visitare  una  vol- 
ta la  delta  Chiesa  di  s.  Maria , dove 
ella  era  fatta  Sposa  di  Gesù  Cristo  , 
ed  anche  di  desinare  col  soo  s.  Padre 
Francesco;  e più  volte  n’  avea  fatta  e 
fatta  fare  istanza  al  Santo,  che  le  con- 
cedesse questa  consolazione  : ma  egli 
sempre  se  n’era  renduto  malagevole, 
e negatale  questa  grazia.  Se  non  che, 
sollicitalo  dallo  ragioni  e dalle  pre- 
ghiere fattegliene  da’  suoi  Frati,  fi- 
nalmente si  lasciò  volgere  a dargliene 
la  licenza . Posto  adunque  il  giorno  di 
questo  mangiare,  mandò  Francesco 
de’ suoi  Frati  a s.  Damiano,  che  ne 
menassero  santa  Chiara  ; ed  ella  con 
loro,  accompagnata  da  una  sua  don- 
na , si  fu  condotta  a s.  Maria.  Quivi 
salutata  devotamente  la  Vergine  , e 
veduta  la  chiesa  e ’l  convento  con 
molta  allegrezza;  fatta  l’ora  del  pran- 
zo , e messe  le  povere  tavole  presso 
alla  terra  ; Francesco  c Chiara  con  gli 
altri , si  furono  posti  a sedere . Prima 
di  cominciar  a mangiare,  Francesco 
per  la  prima  vivanda  mise  mano  a 
parlar  di  quello , che  gli  piacea  me- 
glio, e che  egli  sapeva  altresì  piacere 
a Chiara  ; cioè  di  Dio , e delle  cose 
celesti.  Ora  parlando  lui  come  solca, 
ed  accendendosi  nell'  amore  di  quegli 
eterni  diletti,  tanti»  soprabbondanza  di 
spirito  rovesciò  Dio  in  lui,  in  Chiara , 
ed  in  tutti  gli  altri , che  rimasero  ra- 
piti in  Dio , sospesi  da’  sensi , affatto 
dimenticandosi  del  mangiare  ; e con 
la  faccia  , c con  le  mani  levate  al 
cielo , si  stavano,  senza  venire  ad  al- 
tro. Ma  la  gente  ili  fuora , d'  Assisi 
e delle  terre  intorno , vedeano  cosa 
maravigliosa:  il  convento,  la  chiesa 
di  s.  Maria,  e ’l  bosco  che  v’ era  in- 
torno ardere  lutto  , gitlandosenc  al- 
tissime le  fiamme  al  ciclo.  Corsero 
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adunque  da  tutte  le  parti  a santa  Ma- 
ria , per  (spegnere  il  fuoco . ma  elio  ? 
fattisi  presso  al  luogo  , videro  tutto 
salvo  ed  intero,  c niente  essere  del 
fuoco  che  era  panato  loro  vedere  . 
Entrati,  trovarono  i due  Santi,  i Frati 
e lo  Monache  sorgendo  intorno  alla 
mensa  , ratti  in  Dio  , ed  immobili  in 
estasi,  che  parevano  Comprensori  : di 
che  s’  accorsero , la  mostra  del  fuoco 
che  avean  veduto , essere  stata  un  se- 
gno del  vero  fuoco  dello  Spirito  San- 
to , che  ardea  dentro  nelle  anime  di 
que’  commensali  . Essendo  dunque 
Francesco  e gli  altri  stati  cosi  lunga 
ora,  finalmente  tornati  in  sé,  si  senti- 
rono così  satolli  e pieni  di  quel  so- 
stanzioso cibo  celeste , che  del  terre- 
no si  trovarono  perduta  ogni  voglia  ; e 
così  contenti  senza  nulla  assaggiare  , 
Francesco  alla  sua  cella,  e Chiara  al 
suo  convento , si  fu  ricondotta  ; del 
quale  ella  non  uscì  più,  essendovi  di- 
morata 42  anni. 

Noi  peniamo  ad  intendere  come 
ciò  possa  essere,  che  diletti  puramen- 
te intellettuali,  senza  aver  punto  luogo 
i sensi  e la  carne  , possano  riempiere 
e contentare  il  desiderio  dell’ulano  sì 
pienamente,  che  gli  sia  non  pure> affie- 
volita, ma  talor  spenta  allatto  la  voglia 
di  questi  sensibili  , da’  quali  egli  è , il 
più  , tanto  potentemente  dilelicato.  1 
piaceri  del  corpo  noi  proviamo  assai 
forti  e penetrativi,  elio  ci  lusingano  e 
piacciono  di  gran  forza,  dove  que’ del- 
la mente  , e della  contemplazione  di 
Dio , appena  li  conosciamo,  c ci  pajo- 
no  cose  a noi  strane,  leggeri  e di  nes- 
suna sostanza  nè  gusto.  Nondimeno 
essendo  noi  Ragionevoli , questi  diletti 
dovrebhono  più  che  altro  essere  da 
noi  desiderati , ed  avuti  carissimi . Ciò 
fa  veramente  la  mala  abitudine  presa 
in  queste  dilettazioni  ili  terra  ,che  gua- 
stando il  giudizio  della  verità , ha  cor- 
rotto in  uoi  il  senso  de’  veri  c sani  pia- 
ceri, po’  quali  godere  eravamo  creati . 
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Vuol  dire , che  qualora  noi  avessimo 
le  passioni  ben  domale  dalla  ragione 
e obbedienti , c così  gli  alleiti  purifi- 
cali e signoreggiati  dall’  amore  del 
vero  bene,  noi  trovercnuno  nella  con- 
templazione sì  squisito  diletto  , che 
nuli’  altro  ne  piacerebbe . E ce  ne 
sien  prova  tanti  Santi , come  il  nostro 
Francesco  ; i quali  in  Dio  , e nel  me- 
diatore di  lui  e de’  beni  del  cielo  pro- 
vavano un  sapore,  che  nessun  de’ mon- 
dani ha  mai  provato  a pezza  ne’ suoi . 
Miseri  noi  ! che , essendo  nati  e fatti 
per  godimenti  alti,  nobili,  e celestiali, 
ci  convolgiamo  nel  fango  di  questi 
della  terra  : e tuttav  ia  desideriamo  tutti 
il  paradiso,  a’ cristiani  promesso  c 
meritato  da  Cristo  ; quando  in  effetto 
colà  niente  altro  troverem  noi  che 
queste  verità  e bellezze  intellettuali  , 
conoscenze  altissimo,  piaceri  spiri- 
tuali , che  ora  non  ci  posson  piacere  , 
non  trovandoci  gusto  nessuno.  Or  che 
vorrem  noi  fare  di  cotal  paradiso  ? E 
se  Dio  , e le  sue  verità  e’  piaceri  puri 
e celesti  non  ci  cominciano  piacere  di 
qua,  come  ne  piaccrehhono  continuati 
lassù  senza  fine?  E tuttavia  qualunque 
uomo , sia  rozzo  e ignorante , ogni 
femmina,  ogui  v i I lanci  Io  non  avranno 
in  cielo  altro  paradiso , nè  saranno 
beati  d’altro  che  del  conoscere  , con- 
templare ed  amar  Dio  : perche  altro 
bene  non  è al  mondo , che  basti  alla 
creatura  ragionevole , fuor  da  questo . 
Beato  il  cristiano  ! che  purgando  suo 
cuore  dal  malo  umore , apparecchia 
in  sò  una  mente  serena  c chiara , ed 
un  cuor  puro  e libero  , da  poter  rice- 
vere anche  quaggiù  questi  diletti,  che 
a Francesco  faceun  gustare  anche  in 
terra  un  cotal  paradiso. 

Quello  che  condusse  Francesco  a 
tanta  purità  d’  affetti , e libertà  di  spi- 
rito, fu  soprattutto  la  povertà,  ia 
quale  da  ogni  amore  di  mondo  lo  se- 
parò . Questa  povertà  , come  udiste  , 
fin  dal  suo  primo  dedicarsi  a Dio , lo- 
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coltamente  egli  amò  come  sposa . La 
quale  sposa  privata  del  suo  marito 
Gesù  ( come  canta  il  cristiano  Poeta) 
forse  1 200  anni  era  stata  senza  alcun 
invito  ; non  trovandosi  in  tanto  tempo 
chi  professarla  volesse  perfettamente  • 
Francesco  dunque  l’amò  a fede,  all’e- 
sempio  del  divin  suo  maestro,  c primo 
marito  di  lei  ; rinunziando  ogni  bene 
di  mondo,  ed  ogni  anche  minima  pro- 
prietà , ma  nudo  e povero  affollo  se- 
guendo Gesù  sopra  la  croce.  Questo 
perfettissimo  spoglianiento  di  ogni  co- 
sa del  mondo,  diseccò  in  lui  e distrus- 
se ogni  amore  terreno  dalla  radice, 
cotalchè  il  suo  cuore  fu  tutto  aperto  e 
libero  a ricevere , ed  esser  signoreg- 
giato dell’  amore  celeste.  Sorella  del- 
la povertà  e 1’ umiltà;  anzi  la  prima 
produce  e mantiene  la  seconda:  niente 
essendo  che  più  tenga  l’ uomo  basso, 
e facciagli  spregiar  se  medesimo,  che 
la  povertà  ; la  quale  è al  mondo  cosi 
spregevole  e vile,  come  è da  tutti  ab- 
bottonata e fuggita:  di  che  i ricchi  e 
gran  possessori  del  mondo , son  tutti 
generalmente  superbi.  Cosi  l'altro  in- 
felice germoglio  della  superbia  e della 
vaghezza  di  grandeggiare , e di  pro- 
cacciar primato  nel  mondo,  fu  da 
Francesco  diradicate:  e per  questo 
modo  rimase  dal  cuor  di  lui  levato 
ogni  impedimento  alla  conoscenza,  ed 
al  gustoso  meditare  le  cose  del  cielo 
e dell’  essere  di  Dio , di  che  prendeva 
sì  smisurato  piacere  , quanto  dì  sopra 
avete  sentilo . Or  questa  povertà  os- 
servò egli  si  strettamente,  c tanto  ge- 
losamente guardò  c mantenne  nell’or- 
dine suo,  che  egli  nulla  volea  o pati- 
va , che  non  fosse  estremamente  po- 
vero : e fu  per  diroccare  ed  abbattere 
interi  conyenti , trovandoli  fabbricati 
con  un  minimo  che  di  splendore  e di 
comodi,  e in  somma,  per  nessuna  co- 
sa si  lasciò  mai  volgere  ad  ammollire 
la  stretta  osservanza  della  somma  po- 
\erlà , secondo  la  regola  del  vangelo.  | 


Ora  perocché  la  perfezione  è sempre 
di  pochi  ; e pochissimi  sono  coloro , 
che  nello  stato  della  perfezione , an- 
che abbracciato  da  loro  ferventemente 
al  principio , sogliano  a lungo  perse- 
verare , alcuni  de’  Frati  suoi , tuttavia 
lui  vivo , cominciarono  a sentire  stan- 
chezza in  portar  giogo  di  si  rigida  po- 
vertà , e dimandarono  qualche  allen- 
tamento da  quel  rigore,  che  parea 
vincere  le  forze  della  natura.  E per- 
tanto, essendo  Francesco  per  com- 
porre ed  iscrivere  la  somma  ristretta 
e compiuta  della  sua  regola , e per 
quésto  fine  raccoltosi  sopra  un  monte, 
ad  averne  coll’  orazione  e col  digiuno 
di  quaranta  giorni  in  pane  ed  acqua  , 
consiglio  con  Dio  ; furono  a lui  alcuni 
ministri  dell'ordine.  Saputo  della  co- 
storo venuta , usci  egli  a loro  ; ed  a 
Frale  Elia , che  capitanava  quella  mi- 
sera ambasceria , dimandò  caldo  di 
zelo,  che  cosa  volesse  egli,  e gli  altri 
seco  venuti?  Il  misero  Frate,  gli  rispo- 
se tremando  ; che  quelli  erano  i mini- 
stri provinciali  dell’ordine,  venuti  a 
pregarlo,  che  non  volesse  stringerli 
troppo,  ma  ponesse  qualche  mitiga- 
zione della  lor  povertà;  minacciando, 
che  senza  questo,  egli  non  la  accctte- 
rebbono.  Allora  il  Santo,  levati  a Dio 
gli  occhi , disse  così  ; Or  non  vel  dice- 
va io,  o Signore,  che  questa  gente  non 
mi  avrebbe  creduto.  Or  dunque  os- 
serverò io  questa  regola,  che  è il  puro 
vostro  vangelo , fino  alla  morte  mia  , 
con  tutti  quelli  che  con  me  amano  la 
povertà  osservata  da  voi  : quanto  a co- 
storo , che  non  la  vogliono , io  non 
posso  già  far  loro  violenza . Allora  ap- 
parve sopra  il  capo  di  Francesco  una 
nuvola  risplendente,  e in  essa  si  mo- 
strò Gesù  Cristo  nella  propria  perso- 
na , parlando  in  modo  che  lutti  pote- 
rono ben  intenderne  le  parole  : Or  di 
che  ti  turbi  tu , omiciattolo  ? come  se 
a te  , e non  a me  questi  Frati  facesse- 
ro resistenza  ; e tua  c non  anzi  mia 
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fosse  la  regola  elio  tu  hai  scrìtto  ? La 
regola  holla  dettata  io , non  trovatala 
tu  : ip  essa  niente  è di  tuo  . essa  non 
ò altro,  che  la  perfezione  da  me  pro- 
posta nel  mio  vangelo . Or  dunque  co- 
mando e voglio  , clic  da  quelli  che 
vogliono  essere  de’  tuoi  Frati , sia  os- 
servata puramente  alla  lettera  , alla 
lettera  , alla  lettera  ; senza  chiosa  , 
senza  chiosa , senza  chiosa . So  io  be- 
ne, so  quello  che  possa  portare  la 
umana  fragilità; che  non  puote  nulla: 
e so  anche  ajuto  o forza,  che  io  posso 
e voglio  dare  a coloro,  che  semplice- 
mente  vorranno  osservarla.  Chiunque 
non  vuole  , esca  pure  dell’  ordine  : io 
ne  posso  suscitare , e ne  susciterò  sì 
troppi  altri  in  lor  luogo , che  la  pren- 
deranno ; e a un  bisogno,  io  li  caverei 
da  queste  pietre . Udirono  tutti  le  pa- 
role, e furono  sbalorditi . Ecco,  segui- 
tò Francesco  , a chi  avete  fatta  la 
guerra  : non  a me;  a Gesù  Cristo. ave- 
te sentite  bene  le  sue  parole  : che  se 
non  bene  ve  ne  ricordate,  io  farò  che 
un’altra  volta  Cristo  ve  le  ripeta.  Par- 
tirono tutti  ad  occhi  bassi,  tremando. 

Intanto  Francesco  si  sentiva  sul 
compiere  la  carriera  «Iella  sua  vita  . 
Cristo  avea  data  l’ ultima  mano  a que- 
sto ritratto  vivo  di  se  medesimo  , con 
le  stimmate  che  lo  avevano  a sua  si- 
militudine crocifisso.  11  suo  corpo  si 
veniva  sciogliendo  da’  malori  che  lo 
crociavano  , e dall’  ulTocamento  del- 
1'  amore  clic  lo  consumava  . Dio  dun- 
ue,  che  era  per  chiamarlo  a sè,  volle 
argli  un  saggio  della  allegrezza  eter- 
na che  gli  avea  preparata , rivelando- 
gli la  vicina  sua  morte  , ed  assicuran- 
dolo che  seco  sarebbe  venuto  a go- 
derlo nel  regno  suo.  Egli  era  a tavola; 
ed  ecco  di  repente,  con  gli  occhi  le- 
vati al  cielo,  con  faccia  ridente,  escla- 
mò con  un  grido  di  voce  altissima  ; 
Benedetto  Dio,  ed  esaltato  sopra  tutte 
le  coso  ! e come  uomo  che  non  capi- 
sce in  se  medesimo  dell’  allegrezza  , 
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levatosi  da  tavola,  e tragittando  il  cor- 
po con  movimenti  di  veementissimo 
affetto  , si  gittò  in  terra  , o\e  stette 
ratto  in  Dio  senza  muoversi,  per  bene 
un’  ora . Tornato  in  se  stesso  dall’esta- 
si , un  Frate  Leonardo  , che  avea  ve- 
duto ogni  cosa,  per  poco  scandolezza- 
to  di  lui , lo  ammonì , che  quel  gridar 
così  forte,  e quel  dibattersi  e tragittarsi 
che  avea  fatto  tanto  sforzatamente,  era 
cosa  poco  dicevole,  e sconveniente  alla 
composizione  e quiete  richiesta  alle 
persone  spirituali  .'Francesco  allora 
mansuetamente  rispose  ; Fratei  mio 
carissimo,  se  voi  sapeste  cagione,  che 
io  ho  avuta  di  gittarmi  via  come  ho 
fatto,  ben  vorrestelmi  perdonare.  Che 
dovrebbe  fare  un  poverello  mendico , 
se  il  suo  Re  gli  avesse  promesso  di 
donargli  tutto  il  suo  reame  ? o potreb- 
be costui  tenersi  , che  non  uscisse  in 
parole  accese  , ed  in  movimenti  di 
corpo  scagliali  e forti,  per  isfogar  sua 
allegrezza  ? Or  ecco  il  caso  mio.  voi 
tenetemi  segreto  fino  alla  mia  morte  : 
ma  sappiate,  che  il  mio  Signore  m’ha 
testé  assicurato  , come  mi  furono  ri- 
messi lutti  li  miei  peccati,  e che  cer- 
tamente mi  salverò,  e con  lui  regnerò 
eternamente  nel  cielo.  Questa  pro- 
messa di  tanto  bene  m’ ha  cavato  di 
me  medesimo  ; ed  al  tutto  alla  ecces- 
siva mia  allegrezza  sono  da  perdonare 
que’ movimenti,  che  a voi  sconci  sono 
paruli , perchè  io  non  ne  potei  fare 
altro  ; ed  altro  non  voglio  far  quinci 
innanzi,  che  benedire  Dio  sempre  e 
cantare  la  sua  misericordia.  E raccol- 
tosi un  poco  in  Dio,  dettò  il  suo  can- 
tico detto  del  Sole  ; perchè  in  esso  , 
cominciando  dal  Sole  (che  è la  più 
bella  e luculcnla  di  tutte  le  cose  crea- 
te , e il  vero  trono  di  Dio  ) , invita 
tutte  le  creature  a benedire  e glorifi- 
care per  lui  Dio,  a modo  che  avea 
fatto  Danielo  nella  fornace  di  Babilo- 
nia. Oh  Dio  ! miei  cari:  un'anima 
che  nulla  ama  altro  che  Dio,  cd  è ren- 
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ilula  certa  di  dover  possederlo  e go- 
derlo per  sempre  ; egli  li  un  miracolo, 
clic  nou  muoja  per  soperchio  di  smi- 
surata allegrezza . 

E già  Francesco  s’  avvicinava  a 
questo  beato  termine . il  suo  corpo  , 
crescendogli  i dolori  e le  infermità,  si 
veniva  sfasciando.  1 suoi  Frati  che  così 
il  vedevano  venir  consumando,  e si 
sentivano  sul  perdere  sì  caro  padre  , 
faceano  ogni  cosa  di  riaverlo  ; procac- 
ciandogli medicature  da'  primi  mae- 
stri , mutandogli  ària  , a s.  Damiano  , 
ad  Assisi , a Celle  , ed  altrove  ; gli  fa- 
ceano far  miglior  vita  di  cibi  e di  co- 
modità ( alle  quali  agevolezze  egli  si 
soltomettea  contro  sua  voglia,  per  sod- 
disfar loro  e obbedire) . ma  nulla  gio- 
vando, egli  volle  esser  portato  alla  sua 
diletta  cusa  di  s.  Maria  degli  Angeli , 
per  quivi  lasciare  il  corpo,  dove  avea 
ricevuto  i primi  alimenti  il  suo  spirito. 
Adunque  coni’  egli  fu  quivi , chiamato 
un  de’ suoi , gli  disse  ; Tu  sai  fratello, 
la  devozione  che  ebbe  ed  ha  la  sorella 
nostra  di  Roma  , Jacopa  da  Settesoli , 
all’  ordine  nostro  ed  a me  ( ve  ne  dee 
ben  ricordare);  o come  se  ella  sa- 
pesse della  morte  mia  , e non  ci  fosse 
presente,  troppo  se  ne  contristerebbe, 
onde  io  intendo,  in  merito  de’  benefizi 
da  lei  fattici , darle  questa  consolazio- 
ne . Dunque  recami  qua  calamajo  , 
carta  e penna , e scriveraile  una  let- 
tera come  io  ti  dirò  ; A madonna  Ja- 
copa  serva  di  Dio  , Frate  Francesco 
poverello  di  Cristo,  salute  e compa- 
gnia dello  Spirilo  Santo,  nel  nostro 
Signor  Gesù  Cristo.  Sappi,  carissima, 
che  Cristo  ni’  ha  rivelato  il  line  della 
mia  vita  , il  qual  sarà  in  breve.  E pe- 
rò, se  tu  vuoi  trovarmi  vivo  , veduta 
questa  lettera,  ti  innoverai  c verrai 
qua  a s.  Maria  degli  Angeli  ; imperoc- 
ché se  per  in  fi  no  a tal  dì  non  f ssi  ve- 
nuta , non  mi  troveresti  vivo  : ed  an- 
che porla  teco  del  panno  grosso  da 
involgere  il  corpo  mio , e la  cera  per 


la  sepoltura,  ed  anche  mi  porterai  al- 
cuna cosa  di  quelle , di  che  tu  solevi 
farmi  carità  essendo  io  infermo  costì . 
Non  era  anche  finita  di  dettar  questa 
lettera  , che  ecco,  Francesco  , inter- 
rotto il  dettare,  comandò  al  Frate; 
Basti  fin  qui  : non  iscrivere  più  , che 
sarebbe  inutile  , c riponi  la  lettera . 
Maravigliandosi  i Frati  di  questa  no- 
vità ; ecco  passata  piccola  ora , batte- 
re alla  porta  del  Convento.  Corrono  a 
sapere  chi  fosse;  ed  aperta,  ecco  Don- 
na Jacopa  alla  porta  con  due  figliuoli 
suoi  Senatori  di  Roma  , e con  grande 
compagnia . Entrata , si  mosse  diritta- 
mente alla  infermeria , tutta  consolata 
d’aver  trovato  vivo  il  suo  santo  Padre; 
ed  egli  di  questo  medesimo  ebbe  som- 
ma allegrezza.  Gli  raccontò,  come 
Dio  le  avea  rivelato  della  vicina  sua 
morte  ; e come  Francesco  le  dovea 
scrivere  per  quelle  cose  che  bisogna- 
vano ; ed  ella  appunto  quelle  mede- 
sime gli  avea  portato  con  seco.  Allora 
inginocchiatasi  a'  piedi  di  lui , glieli 
abbi  acciò,  e baciò  le  stimmate,  rigan- 
dole delle  sue  lagrime.  Ella  stette  qui- 
vi , servendolo  puntualmente  fino  alla 
morte  di  lui , e fece  la  spesa  della  sua 
sepoltura . indi  tornata  a Roma  , infra 
poco  tempo  morì  santamente  ; e ordi- 
no di  essere  seppellita  a s.  Maria  degli 
Angeli , come  fu  fatto. 

11  Santo  uomo  sentendosi  presso  a 
finire,  raccolti  a sè  i Frati  suoi,  come 
un  altro  Giacobbe,  li  benedisse.  Fece 
suo  testamento,  lasciando  e raccoman- 
dando loro  tutta  la  sua  ricchezza , la 
Sposa  sua  , la  dilettissima  Povertà  ; 
facendo  lor  fede , che  questa  da  loro 
fedelmente  amata,  gli  avrebbe  condotti 
dopo  di  lui  a Gesù  Cristo  , e a quelle 
eterne  ricchezze.  Una  peculiare  ed 
amplissima  benedizione  diede  al  suo 
primogenito  Bernardo  Qaintavallc  ; 
che  primo  di  tutti  , gittate  ne' poveri 
le  sue  ricchezze,  e tutto  datosi  a Dio, 
avea  dato  in  se  medesimo  a tutto  l’ or- 
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dine  un  esempio  di  povertà  ctl  umiltà 
perfettissima.  Sii  dunque , gli  disse 
postagli  in  capo  la  mano,  sii  benedetto 
dal  nostro  Signor  Gesù  Cristo  , e da 
me  poverello  suo  servo,  sempre  ed  in 
ogni  tuo  atto  , entrando , uscendo , ve- 
gliando, dormendo,  vivendo  c moren- 
do . Sia  benedetto  chi  ti  vorrà  e farà 
bene,  c inaladctto  chi  male.  Sii  tu  Si- 
gnore de’  tuoi  fratelli , i quali  in  ogni 
cosa  propria  di  loro  e di  tutto  I’  ordi- 
ne , voglio  che  slieno  alla  tua  obbe- 
dienza . Tu  non  dei  essere  soggetto  a 
nessuno  ; ma  fare,  stare  , andare  a tua 
posta,  ogni  cosa  liberamente.  A'  miei 
Frati  lascio  te  mio  primogenito,  in 
luogo  e persona  mia  , e come  viva 
metà  del  mio  cuore  . Bernardo  disfa- 
cendosi in  lagrime  , essendo  uscito  a 
sfogarsi  liberamente,  Francesco  a’Fra- 
ti  eh’  eran  rimasi  fece  il  panegirico 
delle  virtù  di  lui  , promettendo  loro 
del  medesimo  quello,  che  fu  poscia  a 
punto  verificato. 

Dopo  di  ciò  , Francesco  volendo 
rappresentar  , come  avea  fatto  nella 
sua  vita  , Gesù  Cristo  altresì  nel  passo 
della  morte  , si  fece  ignudo  distendere 
sopra  la  terra  ; mostrando  a tutti  nel 
corpo  suo  stimmatizzato  Gesù  Croci 
fisso  ; c colla  mano  si  tenca  coperta 
la  piaga  del  suo  costato  . Il  guardiano 
che  era  presente  , comprese  l’ inten- 
dimento suo,  che  volea  morire  in  seno 
della  sua  Sposa  la  cara  sua  Povertà  , 
rimanendo  spoglio  affatto  di  tutto  . il 
perchè,  fatto  venire  una  tonica  ed  una 
corda  ; Ecco  , gli  disse,  Francesco: 
ricevete  da  noi  a prestanza,  e vestite- 
vi come  povero  , qucsUi  tonica  , rice- 
vendola in  nome  di  limosina  per  ob- 
bedienza. Tutto  lieto  la  prese  Fran- 
cesco e vcstillasi,  assai  contento  di 
morire  , non  avendo,  come  Gesù  Cri- 
sto , di  suo  nò  anche  il  sacco  che  lo 
copriva . Dimandato , dove  voleva  es- 
sere seppellito  , rispose  ; Nel  luogo 
più  vile  del  mondo:  sul  colle  detto 
Cesar!  , Fiore,  «?.  I. 


ró\ 

F Inferno  , nel  luogo  dove  si  faceva 
giustizia  de’  malfattori  c de'  ladri . e 
ciò  per  assomigliarsi  a Cristo  anche 
morto,  che  mori  e fu  sepolto  in  siimi 
luogo  nel  monte  Calvario  . Si  fece 
a’ Frati  suoi  cantare  il  suo  cantico  del 
Sole  ; come  F epitalamio  delle  nozze 
beate,  alle  quali  si  sentiva  vicino.  Si 
fece  leggere  il  Passio,  unica  delizia 
della  sua  vita . Recitò  poi  , come  gli 
concedevano  le  forze  perdute , il  Sal- 
mo 141  : Voce  mea  ad  Dominum  cla- 
maci: e finitolo  col  versetto:  Me  expo- 
rt ant  jasli , donec  relribua»  mihi  : I 
giusti  mi  stanno  aspettando , che  tu  mi 
renda  la  corona  della  giustizia;  negli 
anni  45  della  meravigliosa  sua  vita; 
20  dalla  sua  conversione  ; IS  dalla 
fondazione  dell’  ordine  suo  ; comin- 
ciando il  terzo  dalle  Stimmate  ; a' 4 
d'ottobre  dell’anno  1220,  recatesi  le 
mani  in  croce  sul  petto  , dato  a'  suoi 
Frati  I’  ultimo  a Dio,  tutto  giubilante 
passò  al  Signore . 

Nel  primo  sorso  che  prese  di  quel- 
la ineffabile  beatitudine,  che  è vedere 
e posseder  Dio  , comprese  adeguata- 
mente  il  vantaggiato  cambio  che  avea 
fatto  , de’  suoi  patimenti  con  quella 
gloria  : e gli  parve  il  paradiso  donalo 
per  nulla , Poco  o nulla  mi  bisogna 
aggiugnere  per  sigillo  ili  questa  vita . 
Basti  senza  più  : che  a questo  mede- 
simo termine,  come  già  vennero,  vor- 
ran  tutti  gli  uomini , cioè  al  fine  della 
vita , dove  ogni  bene  ed  ogni  male  del 
tempo  presente  sarà  fornito,  e comin- 
ccrà  una  vita  sempiterna,  o ili  gaudio 
o di  pena  : c vuol  dire  ; che  così  a 
Francesco  finirono  i patimenti  e’  ilo- 
lori  , come  a’  mondani  finirono  e fini- 
ranno i godimenti , e le  soddisfazioni 
del  corpo.  Patì  Francesco,  fu  povero, 
umile,  penitente,  mortificato:  e tutto 
questo  finì . Goderono  i mondani  , fu- 
rono alteri  , ricchi , voluttuosi  : ma 
lutto  questo  fini  e finirà  ; e cosi  finità 
la  vita  dopo  i piaceri  della  carne, 
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come  sarebbe  finita  dopo  la  peniten- 
za . ma  a quello  che  seguita  è da  pen- 
sare. Egli  è certo,  che  non  è monda- 
no più  dissoluto  , che  al  passo  della 
morte  non  confessi  la  vanità  de’  diletti 
del  mondo , e che  non  desideri  di  es- 
sere vissuto  come  Francesco . tutti 
dunque  siam  pari  nel  giudizio,  che  fa- 


remo rottissimo  allor  delle  cose . Que- 
sta è la  misera  differenza  : che  i giusti 
fecero  questo  giudizio  a buon’  ora  , e 
secondo  questo  giudizio  ordinarono 
tutta  la  loro  vita  : laddove  i poveri 
peccatori  il  fanno  tardi , quando  non 
gioverà  loro  , perchè  tempo  non  sarà 
più . 


FINE  DELLA  VITA  DI  S.  FRANCESCO  !>'  ASSISI. 
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RAGIONAMENTO. 


La  festevol  memoria  di  tutti  i san- 
ti , testò  dalla  Chiesa  solennizzata  , è 
una  viva  c Inculcata  dimostrazione 
della  virtù  infinita  di  Dio  , ed  un  pa- 
negirico della  div  inità  del  suo  Figliuolo 
Gesù  Cristo.  Nessun’  altra  virtù  che 
divina  potea,  come  fece  Cristo,  rinfor- 
zar tanto  la  debolezza  della  fragil  no- 
stra natura , e così  gli  uomini  renderò 
di  sè  maggiori,  c in  loro  infonder  tanta 
forza  , quanta  essi  mostrarono  nelle 
maravigliose  lor  vite:  e (quello  che  è 
più)  persone  d’ogni  età,  d’ogni  sesso, 
popoli  e condizioni  fra  sè  svariatissime, 
ed  a numero  così  grande,  ed  in  sì  duri 
termini  c dolorosi,  il  che  apertamente 
supera  ogni  valore  e forza  della  carne 
corruttibile  e della  natura.  Nondimeno 
Iddio,  quasi  per  raccogliere  in  poco 
tutta  la  mole  immensa  di  tanta  prova, 
c così  più  magnificamente  mostrare  la 
virtù  sua,  alcune  volle  in  solo  un  uo- 
mo, in  sola  una  donna  ha  messo  tanto 
di  vigore  c fortezza  e con  circostanze 
e particolarità  così  nuove,  meraviglio- 
se e incredibili  ; che  solo  quest’  uomo 
o femmina  basta  a provare  senza  con- 
traddizione la  divina  potenza  sua  ; 
quando  anche  tutti  gli  altri  santi  man- 


cassero, che  gli  rendono  testimonianza. 
Di  questi  uno  fu  s.  Romano  diacono,  del 
quale  vo’  contarvi  il  martirio  e la  mor- 
te , con  altri  fatti  che  a questo  s’  ac- 
compagnarono. Se  c’  ò storia,  che  per 
esser  creduta  abbisogni  di  tutte  le  pro- 
ve della  critica  più  severa,  egli  è dessa 
cotesla  , che  al  tutto  supera  tutta  la 
fede . La  Dio  mercé  queste  prove  ci 
soprabbastano:  perchè  le  virtù  di  que- 
st’ uomo  sono  così  conte  , che  furono 
celebrate  dagli  scrittori  dell’oriente  e 
dell’occidente  ; sicché  nè  la  memoria 
ne  lasciarono  illanguidire , nè  della 
verità  dubitare  . Apparecchiatevi  a 
inorridire  : farò  gelare  le  madri  e pia- 
gnere di  pietà  ; ed  i più  forti  aitimi 
scuoter  d’  altissima  maraviglia , sfor- 
zando tutti  a benedire  e glorificare  la 
virtù  infinita  di  Dio;  il  che  non  potrà 
tornare  senza  vostro  gran  frutto . 

Infieriva  nell’oriente  l’anno  di  Cri- 
sto 303  la  persecuzione  mossa  contro 
a’ cristiani  dagl’  imperadori  Dioclezia- 
no c Galerio.  Era  in  Cesarea  un  dia- 
cono illustre  di  detta  chiesa  chiamato 
Romano  ; il  quale  , per  qual  si  fosse 
cagione , s’  era  condotto  in  Antiochia . 
c fu  certo  da  Dio  ordinala  questa  sua 
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anelala , per  doversene  rincorare,  c pi- 
gliar vigore  quella  tempestala  e quasi 
abbattuta  cristianità.  Vi  trovò,  per  or- 
dine di  que’  principi,  atterrate  le  chie- 
se , tenuti  in  carcere  i preti  , e lutti  i 
fedeli  tribolali;  minacciati  di  tormenti 
e di  morte , chi  non  avesse  rinnegato 
Cristo , ed  agl’  idoli  bruciato  l’ incen- 
so ; e'  cristiani  d’  ogni  sesso  ed  età  a 
gran  numero  vinti  al  timor  de’  tormen- 
ti , vedea  correre  in  folla  al  tempio 
de’  falsi  Dei , e farvi  pubblici  sagrifizj. 
Ne  fu  trafitto  d'acerbo  dolore  ; e sen- 
za alcun  riguardo  al  pericolo  della  sua 
vita,  si  mise  egli  solo  a rompere  quel- 
la foga  di  miserabili  apostasie . Levata 
alta  la  voce  , rimproverava  i caduti , 
ridestando  in  essi  1’  ardor  della  fedo 
già  spenta  ; i vacillanti  confortava  , 
mostrando  loro  il  premio  eterno  per 
breve  combattimento,  e loro  promet- 
tendo virtù  e forza  da  Dio;  i forti  c 
durali  immobili  nella  fede,  e que’ che 
gemevano  nelle  prigioni  ravvalorò  , 
rinfiammando  in  loro  la  carità  colla 
sua  divina  eloquenza . Avea  il  prefetto 
del  pretorio  Asclcpiade  mandato  una 
man  di  soldati  dentro  la  chiesa  , ed 
egli  con  loro,  per  prima  contaminarla 
e profanarla  , scannando  vittime  al 
diavolo  sopra  il  medesimo  altare  del 
nostro  divin  sagrifizio  ; c poi  dirocca- 
tala giiiarla  a terra.  Si  oppose,  pieno 
di  zelo  ardente  , l’ invitto  diacono  al 
furor  de’  soldati  c dell’  empio  Asele- 
piade  ; mostrando  loro  con  agri  rim- 
proveri, e con  gravi  e calde  parole  la 
loro  empietà,  e la  stoltezza  altresì  del 
loro  divisamente.  Il  vero  tempio,  nel 
quale  i cristiani  adoravano  il  vero  Dio 
e gli  facevano  sagrifizio  , non  essere 
propriamente  la  chiesa  materiale  chiu- 
sa di  mura,  ma  sì  le  anime  de'cristia- 
ui , nelle  quali  Dio  abitava  , e vi  rice- 
vea  l'ossequio  spirituale  delle  vittime 
de’  lor  casti  affetti , della  fede,  dell'  a- 
mor  inviolabile  . Questo  tempio  essere 
tulio  il  mondo,  dove  orali  cristiani,  ed 


essere  affatto  impossibile  di  atterrarlo  : 
tal  virtù  e tal  promessa  stava  pagato- 
re del  suo  eterno  durare.  Ma  se  tu 
ami,  diceva,  altre  vittime,  cioè  uomini 
da  scannare  o spargere  il  loro  sangue, 
ecco  me.  Tu  sazia  pure  nella  mia  car- 
ne la  tua  crudeltà  : ed  io  nel  tempo 
medesimo  farò  della  mia  vita  e della 
costante  mia  fede  al  vero  Dio  un  libe- 
ro sagrifizio . 

Tanta  fermezza  d’ animo  intrepido 
scosse  il  prefetto,  che  simile  non  avea 
mai  veduta  ne’  suoi  ; e reputandoci  a 
villania , fatto  prendere  Romano , il 
condannò  a stendere  sull’eculeo;  che 
era  un  colai  letto  di  leguo  , sul  quale 
steso  e legato  il  martire  , era  con  gi- 
relle e carrucole,  dalle  braccia  e dai 
piè  stirato  violentemente , e le  ossa  e 
le  giunture  slogate  ; ed  ivi  ordinò,  che 
con  unghie  d’ acciajo  gli  fossero  stra- 
ziate le  carni  fino  alle  viscere . Ma  es- 
sendogli mostrato,  che  Romano  era  di 
nobile  schiattii,  e non  era  supplizio  da 
lui , mutò  la  sentenza  in  altra  non  men 
crudele  ; e ’l  fece  battere  sugli  occhi 
suoi  con  le  piombale,  cioè  con  flagelli 
che  riuscivano  in  palle  di  piombo  . 
Pregavi  qui  di  por  mente . Ben  disse 
il  santo  Diacono , l’anima  del  giusto 
essere  tempio  vivo  di  Dio , non  possi- 
bile ad  abbattere  e rovesciare  : ed  è 
vero  ; perchè  la  volontà  del  fedele  , 
fermata  e legata  nell’amore  di  Dio, 
non  può  ricevere  violenza  da  chic- 
chessia, si  che  possa  per  forza  essere 
separata,  e svelta  da  questo  amore; 
il  che  è ciò  che  dice  s.  Paolo  : lo  sono 
certo , clic  nè  tribolazione , nè  angu- 
stia , nè  dolori , nè  mali,  nè  tormenti, 
nè  morte  potrà  separarci  dalla  divina 
carità.  Ma  egli  è troppo  vero  altresì , 
che  può  essa  anima,  affascinata  da  il- 
legittimo amore  , o da  altra  lusinga 
sviata  da  Dio , staccarsene  ella  da  sè, 
e cacciare  da  se  medesima  lo  Spirito 
i Santo.  Or  fra  le  cose  , che  a sì  villa- 
1 no  allo  la  possono  indurre,  sono  i tor- 
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monti,  il  dolore,  il  timor  della  morte. 
E certo  il  buon  Romano  , sentendo 
crosciar  duramente  sopra  tutto  il  suo 
corpo  i fieri  colpi  delle  piombate,  on- 
de gli  erario  ammaccale  c peste  le 
carni , e rotte  c sfracellate  con  infinito 
dolore  le  ossa , era  ( per  la  naturai 
debolezza)  in  grave  pericolo  di  ab- 
bandonar d santo  proponimento  della 
sua  fede , per  cessare  il  tormento  c 
salvarsi  da  morte  : che  troppo  forte  è 
I’  amor  della  vita,  e ’l  naturai  deside- 
rio di  finire  il  dolore . e noi  ben  veg- 
giamo , a quali  e quanto  disperati  par- 
titi si  gettino  gli  uomini  per  isfuggir  i 
tormenti  e campare  la  vita . Sicché  del 
celeste  ajuto  è bisogno  in  tali  frangen- 
ti , che  renda  l’uomo  maggior  di  sé,  e 
gli  faccia  tollerar  tutto  con  instancabil 
pazienza  per  amore  di  Dio . E però  un 
martire,  che  spasima  sotto  que’ colpi, 
e mantiene  la  fede,  e dura  inflessibile 
nell’  amore  della  giustizia  , ed  elegge 
di  morire  anzi  che  mancar  al  suo  Dio, 
è un  trionfo  della  virtù  della  grazia  di 
Gesù  Cristo . E ciò  apparve  in  Ruma* 
no  ; che  sotto  quella  tempesta  immo- 
bile perseverava , mantenendo  la  fede 
al  suo  divino  maestro  .Fremeva  Ascle- 
piadc  ; ed  or  con  minacce  , or  con 
paure,  or  col  viso  truce,  ora  rinfo- 
colalo i carnefici  che  più  incrudelis- 
sero , s’  adoperava  di  vincerlo  e di 
condurlo  a far  sagrifizio  agli  Dei  per 
la  salute  degl’  imperatori . Agl’  impc- 
rado/i , ripigliò  qui  a dire  Romano , 
io  sono  fedele , e per  loro  prego  il 
mio  Dio,  per  la  prosperità  dell'impe- 
ro, per  le  armate  che  sieno  ad  essi 
fedeli  e per  loro  combattano , c vie 
più  acciocché  conoscano  la  verità  , 
e per  questa  fede  sieno  salvate.  E 
questo  medesimo  io  desidero  e prego 
al  mio  principe , se  egli  veramente 
vuole  esser  mio  ; che  certo  mio  non 
può  essere , quando  egli  fa  guerra  al 
nome  ed  alla  fede  di  Gesù  Cristo,  mio 
e suo  vero  Re  : e vivi  pure  sicuro , 


che,  comandandomi  egli  gli  scellerati 
suoi  sagrifizj,  non  in'  avrà  mai  obbe- 
diente. 

Queste  ultime  parole  singolarmen- 
te misero  il  prefetto  in  piu  smanioso 
furore  ; il  perchè  a lui  rivolto  gli  dis- 
se : Quel  supplizio  più  doloroso  clic 
io  da  prima  volca  risparmiarti,  la  tua 
temerità  mcl  cava  or  dalle  mani  : e 
proverai  le  unghie  dell’  acciajo  stirato 
sopra  1’  eculeo . Il  santo  Martire  vi  fu 
disteso  ; e mentre  le  giunture  , per  lo 
forte  stirare , gli  erano  con  sommo 
dolore  strappate  e disciolte , i soldati 
colle  taglienti  unghie  di  ferro  aguzzo 
gli  solcavano  e risolcavano  i fianchi 
ed  il  petto,  menando  per  diritto  e per 
traverso  quegli  affilati  unghioni , che 
laceravano , sbranavano  c ne  portava- 
no le  vive  carni . e tanto  fu  ricalcala 
la  spietata  carneficina , che  già  appa- 
rivan  le  ossa  e le  viscere,  e tuttavia 
di  queste  , vie  più  fondando , faceano 
dolorosissimo  strazio,  penetrando  fino 
all’  anima  l’inlollerabil  dolore.  Si  vide 
allora  quello  che  possa  la  grazia  di 
Gesù  Cristo  nella  fragile  carne  ; per- 
chè Romano  cosi  martoriato, 'con  viso 
e voce  ferma  e sicura  non  restava  di 
predicar  Gesù  Cristo:  e,  Vedete  , di- 
ceva al  popolo , vedete  virtù  infinita 
di  Gesù  Cristo.  Questi  tormenti  o non 
sento  io , o non  li  curo . raddoppiate 
le  piaghe,  o carnefici,  lavorate  di  for- 
za , pigliate  maggior  vigore . Ma  voi, 
o uomini , imparate  da  me  a non  te- 
mer nulla , a confidarvi  c credere  in 
Gesù  Cristo  , a disprezzar  i mali  che 
finiscono,  ed  a procacciar  que’ beni 
eterni  , che  per  poco  patire  vi  saranno 
rendati . Tanta  pace  e fermezza  d’ani- 
mo c di  voce  in  un  uomo  sì  martoriato 
o dilaniato  .senza  pietà , era  una  pre- 
sente dimostrazione  della  divinità  da 
lui  predicata  del  Kigliuol  di  Dio . di 
che  il  prefetto  bestia,  vie  peggio  adon- 
tato, gli  fece  colle  medesime  unghie 
d’acciajo  tagliare  e fender  il  viso  c la 
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bocca  , elio  , a detto  di  lui  , avea  così 
bestemmiato,  di  che  il  Santo:  lo  vi 
ringrazio , disse , o Signore , che  per 
una  bocca  che  io  senza  più  avea  aper- 
ta a lodarvi , ora  forse  più  di  cento 
mo  ne  furono  aperte  , quanti  sono 
questi  squarci , co'  quali  predico  la 
virtù  vostra  divina,  clic  in  tanti  dolori 
sostiene  la  mia  pazienza . 

Or  posciachè  infuriando  di  rabbia 
il  prefelto,  parte  minacciando  Roma- 
no del  fuoco , s’ era  messo  a contar  le 
glorie  de’  suoi  Numi  contro  il  Gesù 
dei  cristiani  : lo  ben  avrei , soggiunse 
il  santo  Martire , che  rispondere , e 
come  mostrarti  la  virtù  della  croce,  c 
del  mio  Crocifisso,  che  per  non  cono- 
scerlo , tu  dispregi . ina  perocché  tu 
non  se'atto  ad  intendere  misteri  tanto 
profondi , nè  io  debbo  queste  perle 
giltar  a’  porci,  ed  io  piglierò  altra  più 
viva  dimostrazione , la  quale  non  ri- 
fiuterai tu  medesimo  , ed  a cui  non  li 
rimarrà  altro  che  apporre,  lo  sono  a 
te  sospetto,  e non  vorresti  ascoltarmi, 
fa  dunque  venir  qua  un  fanciullo  di 
sette , o sei  anni , o di  meno,  innocen- 
te senza  malizia  ; ed  in  lui  sia  rimessa 
la  diffìnizione  della  question  presente, 
deliberi  egli  c decida  qual  delle  due 
religioni  sia  la  vera  ; se  la  mia  d’  un 
Dio  solo  ovvero  la  tua  di  molti,  sì  ve- 
ramente che  tu  mi  prometta  di  stare , 
senza  contraddizione,  a questo  giudi- 
zio. come  io  farò.  Piacque  il  partito 
ad  Asclopiudc,  il  quale  nulla  se  ne 
aspettava  contro  di  sè , ed  accettò. 
Voi  vedete  , qui , o cari , aperta  in- 
spirazione di  Dio,  in  una  proposta  di 
esito  per  sò  tanto  pericoloso,  ma  Cri- 
sto adempiè  in  questo  confessor  suo 
la  promessa  fatta  agli  Apostoli  ; che 
egli  medesimo  c lo  Spirito  Santo , es- 
sendo essi  davanti  a’  tiranni , avrebbe 
parlato  per  bocca  loro . Asclepuule  , 
per  meglio  assicurare  per  sè  la  sen- 
tenza di  questo  giudice,  lo  prese  nien- 
te sospetto  di  frode  , cioè  un  bambino  I 


di  poco  tempo  tolto  dal  latte  che  non 
potesse  parlare  ; c fattolsi  venire  da- 
vanti, Romano  così  fidatamente  lo 
provocò  : Dimmi , dolce  bambino  , 
quale  strada  è migliore  , e quale  la 
fede  vera?  la  mia  che  adora  un  Dio 
solo  con  Gesù  Cristo , o quella  di  co- 
stui che  vuole  più  Dei  ? Cosa  incredi- 
bile , se  da  fede  degni  uomini , non 
fosse  luculentemente  testificata  ! Rin- 
novò Iddio,  o piuttosto  letteralmente 
adempiè  il  miracolo  da  lui  promesso, 
e per  figura  già  operato  ne'  tribolati 
ed  umili  del  suo  popolo:  Lingua*  in- 
fanlium  fedi  diserta s:  e l'altro  del 
salmo  : Ex  ore  infantium  et  lactentium 
perfecisti  laudem:  cioè , che  le  lingue 
de’  pargoletti  lattanti  fece  eloquenti  a 
predicar  le  suo  laudi . 

Il  bambino , che  fino  allora  non 
avea  articolato  parole  mai  , usci  sor- 
ridendo in  queste  chiare  e spiccate: 
Quale  che  gli  uomini  si  figurino  Iddio, 
egli  non  può  essere  che  pure  uno , e 
più  d'  un  solo  figliuol  non  può  avere  : 
c Gesù  Cristo  è desso  ; ed  è però 
unico  e vero  Dio  con  suo  Padre.  Che 
gli  Dei  sieno  molti,  noi  possono  ezian- 
dio i fanciulli,  come  me,  concepire. 
Finita  era  già  la  questione  ; la  divinità 
di  Gesù  Cristo  e della  religion  de’  cri- 
stiani era  già  dimostrata  , ed  Asclc- 
piade  dovea  umiliarsi  c credere , so 
miracoli  nè  altro  bastassero  a far  cre- 
dere chi  non  vuole.  Colui  gelò,  innor- 
ridì  a tanto  prodigio , e tennesi  sver- 
gognato : ma  egli  d’  altro  che  di  cre- 
dere ne  trasse  cagione,  anzi  arrab- 
biando di  sentirsi  convinto  della  verità, 
e costretto  di  confessarla  , prese  un 
partito  da  sciocco  egualmente  che  da 
scellerato.  Accecato  dal  lume  del  vero 
che  non  volea  ricevere,  con  una  di- 
manda stordita  provocò  contro  di  se 
medesimo  un  altro  miracolo , diman- 
dando d’un’  altra  cosa  quel  bambolo, 
del  quale  dovea  sapere , che  senza 
nuovo  miracolo  non  [voleva  nè  inten- 
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ilerlo  né  rispondere  : Chi  t‘  ha  insegna- 
lo , dissegli,  parlare  cosi?  e’1  fanciullo 
di  tratto  : A me  l’ha  insegnato  mia  ma- 
dre ; e a mia  madre  Iddio  . Non  potè 
non  iscuotersi  a queste  sensate  parole 
d'  un  pargoletto  il  tiranno  ; e non  ri- 
manevagli  scusa  del  suo  non  credere 
in  Gesù  Cristo,  della  cui  virtù  infinita 
avea  sentito  la  viva  dimostrazione , e 
con  tanta  evidenza,  da  non  poterla 
negare  senza  rinnegar  la  ragione  . 
Queste  sono  gratuite  misericordie  , 
che  iddio  fa  eziandio  a'  più  duri  ed 
ingrati , acciocché  a nessuno  resti  ca- 
gion  di  dolersi  d’  altro  che  di  se  me- 
desimo, se  egli  si  perde;  e sia  però 
giustificata  sua  previdenza . 11  bestiai 
uomo,  non  che  corretto  nè  illuminato, 
ma  più  fatto  cieco  dalla  propria  super- 
bia: Dov’  è , disse , cotesta  madre , 
che  insegnò  al  figliuolo  tali  menzogne 
ingiuriose  agli  Dei  ? mi  sia  condotta 
davanti , e nel  supplizio , che  mi  ve- 
drà dare  al  figliuolo , sia  punita  essa 
medesima  della  sua  temerità.  Deh  1 
qual  terribile  cecità  , con  qual  Dio 
puniva  questo  superbo!  Se  al  bambo- 
lo avesse  la  madre  insegnato  bene  o 
male,  non  era  ancora  diflinito  nò  cer- 
to. ben  era  certo  il  raddoppiato  mira- 
colo del  parlare  un  fanciullo  si  tenero, 
e parlare  tanto  sensatamente.  Or  co- 
me adunque  la  luce  di  questo  vero , 
che  raggiava  sì  chiaro , non  fece  a 
quella  bestia  conoscere,  che  nel  bam- 
bolo aveva  parlato  Dio  ? che  avendo 
ciò  conosciuto  c confessato,  egli  a- 
vrebbe  altresì  conosciuto , le  cose  a 
lui  dalla  madre  infognale , non  men- 
zogna o bestemmia , ma  essere  veris- 
sima verità?  Ma  nulla  giovò.  Contro 
ragione , contro  natura , contro  giusti- 
zia comandò  a’carnefici  elio  spogliato 
ignudo  il  bambino  c levatolo  in  alto, 
il  battessero  colle  verghe  senza  pietà: 
e furono  trovati  uomini  tanto  crudeli 
più  delle  tigri , i quali , comechè  con 
ribrezzo , prestarono  1’  opera  loro  a 


uello  spietato  servigio;  batterono  con 
uri  colpi  le  tenere  carni  di  quell'  in- 
nocente gentil  corpicciolo,  le  quali 
prima  livide , poscia  tutte  insanguina- 
rono per  quel  durissimo  str.izio;  quan- 
tunque a’  carneGci  stessi , agli  asses- 
sori del  giudice  e al  popolo  che  era  a 
quello  spettacolo , cavò  le  lagrime  a 
vedere  da  quelle  picciolc  membra 
dilacerate  scorrere  col  sangue  il  lat- 
te . Per  rendere  via  più  il  fatto  pie- 
toso , era  presente  , siccome  dissi  , 
la  madre  ; la  quale , fortificata  dalla 
sua  fede  , sola  in  mezzo  agli  altri  che 
piangevano,  si  stava  senza  gittar  una 
lagrima  , confortata  dalla  certezza 
della  gloria , alla  qual  vedea  vicino 
il  suo  bambolo.  Il  quale  per  le  vi- 
scere diseccate  da  tanto  dolore  , e 
per  tanto  sangue  versato  , sentendo 
gran  sete  , lamentandosene  dimandò 
acqua  da  bere . La  forte  eroina  a lui 
rivolta  con  occhio  alquanto  severo  : 
Che  è , gli  disse,  questo  dolerti  che  io 
sento  di  te  per  la  sete  ? Ti  spaventa 
dunque  il  patire?  ed  a così  poco  ti 
vien  meno  il  coraggio?  Questo  non 
avea  io  già  promesso  di  te  a Dio  quan- 
do ti  ho  partorito . Ben  sai  quello  che 
t' insegnai , come  tu  dentro  1’  anima 
hai  un  fonte  d’acqua  viva  che  sempre 
rampolla , e che  di  qui  a poco  spe- 
gnerà la  tua  sete  per  sempre  ; e con 
questo  immortale  conforto  che  tu  hai 
in  te  , dimandi  dell'acqua  ? Ricordati, 
ricordati  di  quegli  altri  fanciulli , che 
forti  durando  ne’  dolori , furono  poi 
d’eterna  delizia  riconfortali;  dico  d'I- 
sacco , de’  sette  fratelli  Maccabei , e di 
quegli  innocenti , che  per  odio  di  Cri- 
sto furono  da  Erode  fatti  morire,  il  lor 
patire  è finito,  etl  ora  sono  sicuri  d’un 
eterno  riposo.  Deli!  figliuol  mio,  per 
quo’  nove  mesi  che  ti  portai  nel  mio 
utero  , per  quel  latte  che  dalle  mie 
poppe  succiasti,  per  questo  mio  seno, 
ove  prendesti  sì  dolce  riposo  sostienii 
in  questo  tormento , e rendi  teslimo- 
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nianza  al  donatore  della  tua  vita  , 
spendendola  fortemente  per  lui,  e per 
quel  Redentore  che  mori  in  croce  per 
le . Tu  ricevesti  da  Dio  in  questa  tene- 
ra età  tanto  conoscimento,  che  queste 
cose  tu  ben  intendi,  e puoi  degnamen- 
te estimarle , e ravvalorare  la  tua  pa- 
zienza . Queste  parole  della  santa  sua 
madre  rianimarono  il  coraggio  del 
fanciulletto  per  forma  , che  più  non 
curava  nè  dolori  nè  sete , e si  rideva 
dei  suoi  tormenti.  Deh  ! quale  educa- 
zione di  madre  cristiana  ! 

Per  si  inusitato  valore  invelenito 
Asclepiade , il  fanciullo  cosi  sanguino- 
so fece  porre  in  prigione , cd  in  Ro- 
mano (autore,  come  diceva,  di  tanti 
mali  ) da  capo  mise  mano  ad  incrude- 
lire e più  fieramente.  Cosi  macero,  e 
dadi  squarciamenti  rotto  in  tutto  il 
corpo , lo  fece  da  capo  stendere  sul- 
l' eculeo , che  gli  fossero  con  acuti 
ferri  taglienti  riaperte  le  piaghe  ancor 
frese! te  , e portatone  quel  poco  che  gli 
era  rirnaso  delle  sue  carni . O forza 
della  divina  virtù  ! chi  mai,  e quando 
lidi  cosa  simile  a questa  ? Or  noi  ben 
sappiamo  come  possiamo  portarci  una 
graffiatura  , ed  una  scalfilura  della 
pelle  un  po’ forte.  Il  santo  Diacono, 
non  mai  stanco  di  spasimare , insulta- 
va i carnefici,  che  a tormentarlo  fos- 
sero più  deboli  che  egli  non  era  a pa- 
tire ; e che  dopo  tanti  e si  duri  speri- 
menti , ne’  (piali  s’  eran  bene  stancati, 
non  avessero  anche  potuto  sciogliere 
allatto  quella  macchina  del  suo  corpo, 
che  per  poco  sfnsciavasi  da  sè  mede- 
sima. Asclepiade  arrabbiava  di  tanto 
coraggio:  e Posriachè,  disse,  tanto  de- 
sideri di  morire  , il  fuoco,  tornando  il 
tuo  corpo  in  cenere,  ti  finirà  : e partiva 
dal  tribunale  , mentre  i carnefici  con- 
duceano  Romano  ad  essere  bruciato 
vivo.  Voltatosi  il  Santo  al  suo  giudice: 
lo,  disse,  so  bene  a quanto  premio, 
ed  a (piai  pace  io  me  ne  vo  con  la 
morte,  ma  di  questa  sentenza  tua,  o 


perfido,  appello  al  mio  Cristo:  esso  è 
quel  giudice  che  tu  medesimo  non  po- 
trai già  fuggire . e ini  duole , che  lad- 
dove credendo  in  lui , avresti  potuto 
aver  la  salute , tu  vuoi  in  quella  vece 
da  lui  essere  condannato  ad  eterni  tor- 
menti . Asclepiade  adunque  sollecitò 
la  sentenza  contro  ambedue  : Romano 
condannando  al  fuoco  , e il  fanciullo 
ad  essere  dicapitato. 

Fortunato  fanciullo  ! onorato  da 
Gesù  Cristo  dell’  alta  gloria  di  poter , 
eziandio  in  quella  età,  render  col  san- 
gue testimonianza  al  suo  nome,  e per 
questo,  con  gli  altri  innocenti  di  Bet- 
lemme , ricevere  in  cielo  una  splendi- 
dissima immarcescibil  corona  ! Quanti 
di  questa  tua  età  t'invidiarono , ed  in- 
vidieranno tanta  tua  sorte  ! La  madre, 
che  per  fede  vivissima  conosceva  e 
rallegravasi  di  tanta  ventura  di  lui  , 
udita  la  sentenza  già  pronunziata,  tutta 
lieta  portò  ella  medesima  nelle  brac- 
cia il  suo  bambolo  al  luogo  del  sup- 
plizio, come  tenero  agnellino  a sagri- 
ficare  pel  nome  di  quell’  Agnello  di- 
vino, elio  era  morto  per  li  peccali  del 
mondo . Il  carnefice  ( piangendo,  cre- 
do io  ) le  disse  di  consegnarglielo . ed 
ella  pronta  gliel  pose  in  mano,  senza 
una  lagrima.  Nel  consegnarglielo,  gli 
diede  un  bacio , dicendo  : Vattene  o 
cuor  del  cuor  mio,  con  quest’  ultimo 
bacio  della  tua  madre,  tu  sarai  infra 
pochi  minuti  nel  regno  glorioso  di 
Cristo,  sicuro  dell' eterna  tua  felicità, 
ricordati  allora  di  me  tua  madre  ; il 
uale  fin  qui  mi  fosti  figliuolo,  e quin- 
i innanzi  sarai  mio  signore  e avvoca- 
to. In  quella  che  il  carnefice  levò  la 
spada  per  tagliargli  il  tenero  collo,  la 
santa  donna  cantò  quel  verso  : Pretio- 
sa  in  comperiti  Domini  mori  sancii 
ejus.  Servus  tuus  et  filitts  ancillae  lune. 
Quanto  preziosa  è davanti  a Dio  la 
morte  del  santo  suo  ! egli  è il  tuo 
servo  e figliuolo  della  tua  serva.  Sten- 
dendo le  mani,  raccolse  il  sangue  c 
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la  testa  recisa  ilei  figliuoletto , la  qua- 
le baciando  si  stringe  al  seno,  e seco, 
Dio  ringraziando , se  ne  portò  ( non  è 
dubbio  ) come  te&oro  ; davanti  a quel- 
la preziosa  reliquia  pregando  ed  al  fi- 
gliuolo raccomandandosi . Beata  ma- 
dre o fedele  ! Essa  avea  preso  il  ma- 
trimonio con  quel  fine  diritto  e legitti- 
mo che  lo  santifica  ; cioè  per  servire 
a Cristo  in  quello  stato , e generare  a 
Dio  de’  figliuoli  : cioè  non  cercava  la 
propria  soddisfazione  partorendo  fi- 
gliuoli , ma  la  gloria  di  Dio , o il  bene 
de' figliuoli  medesimi,  partorendo  uo- 
mini, che  Dio  conoscessero  e amasse- 
ro, e di  lui  dovessero  essere  un  giorno 
beati,  e però  al  suo  istillò  col  latte  il 
timore  e l'amore  di  solo  Iddio.  K 
pertanto  reggendosi  ella  aver  condotto 
il  suo  bambolo  al  conseguimento  di 
quella  felicità , per  la  quale  I*  avea 
partorito , è tutta  lieta  e contenta  ; nè 
T affetto  della  materna  pietà  impedì 
(come  suole  generalmente)  il  com- 
pimento del  suo  sagrifizio  . Se  le  cri- 
stiane prendessero  il  matrimonio  con 
«piesto  fine,  crescerelibono  i santi  alla 
chiesa  ed  al  paradiso  : e sa  Dio  quan- 
ta ragione  ci  sia  rimasa  oggidì  da  as- 
pettarci di  questi  frutti  delle  nozze 
cristiane . 

Intanto  Romano  conducevasi  dagli 
sgherri  alle  fiamme . Era  apparecchia- 
ta una  grande  stipa  di  legne  ben  sec- 
che , dove  legatolo  colle  mani  dietro 
ad  un  palo  , stavano  per  appiccarvi 
fuoco  e bruciarlo.  Quando  il  santo 
Diacono  : lo  non  morrò , disse , come 
voi  credete , di  questa  morte  : aspet- 
tatevi testé  un  gran  prodigio.  Dette 
queste  parole,  ecco  rannuvolatosi  di 
tratto  il  cielo , rovesciò  un  tal  acquaz- 
zone sopra  le  legne  , che  al  tutto  non 
fu  mai  vero  che  ricevesser  la  fiamma, 
comcchò  i ministri  l' ajutassero  di  olio 
o di  pegola  sparsa  sopra  la  stipa.  Fu 
rapportato  all’  imperador  Galerio,  il 
mal  veggendo  aperto  , che  Dio  pro- 
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teggeva  il  suo  cristiano  , videa  riman- 
darlo. Ma  Asclepiade  , via  più  quindi 
irritato,  mostrando  all’imperatore, 
ciò  non  ad  alcun  Dio,  ma  all’arte  ma- 
gica essere  da  reputare , ne  lo  scon- 
fortò , o per  voglia  di  più  incrudelire 
( sperando  anche  di  far  tacere  colui , 
che  contro  gli  Dei  e la  maestà  del  prin- 
cipe avea  bestemmiato  ) , comandò 
che  la  lingua,  fin  dalle  radici, gli  fos- 
se stirpata,  lo  fo  bene  forza  a me  stes- 
so , contando  cosi  orribili  crudeltà . 
Fu  cercato  d’  un  cerusico  , che  ciò 
sapesse  ben  fare  ; c volle  Dio  che  di 
presente  fosse  trovato  , con  lutti  gli 
ordigni  dell' arte  sua  . Ciò  fu  veramente 
una  grazia  che  Dio  offeriva  ad  un  rin- 
negato cristiano,  detto  Aristone:  so 
mai  veggendosi  chiamato  ad  un  servi- 
gio tanto  crudele  ed  a Cristo  ingiurio- 
so, riconoscesse  il  suo  fallo  , e pen- 
sasse di  ammonii. irlo  con  una  solenne 
penitenza  , pubblicandosi  pentito , c 
negando  I’  opera  sua  contro  i seguaci 
di  Gesù  Cristo.  Ma  non  fu  vero;  ed 
anche  questa  grazia  il  misero  lasciò 
tornar  vana.  Costui  avea  per  debolezza 
rinnegato  la  fede,  non  bastandogli  la 
forza  a tollerar  i tormenti  ; ed  ora  forse 
stava  presente  al  combattimento  del 
santo  Diacono,  per  consolar  il  rimpro- 
vero della  sua  viltà  mirando  la  fortez- 
za del  santo  martire . 

Troppo  era  meglio  per  lui  lo  starsi 
in  segreto  piangendo  il  suo  fallo , e 
impetrando  misericordia  da  Dio  , anzi 
clic  presumere  di  mettersi  a quella 
tentazione,  nella  quale  per  la  seconda 
volta  mancò , servendo  ora  non  da  ce- 
rusico , ma  da  carnefice  del  suo  fra- 
tello. Comandato  il  santo  di  porger  la 
lingua , pronto  ubbidì  ; c dal  fellone 
cristiano  ( io  gelo  di  doppio  orrore  a 
contarlo  ) , tenendo  da  sè  il  martire 
le  fauci  aperte  a discrezion  del  crude- 
le, gli  fu  fin  dalle  fonde  radici  svelta 
con  infinito  dolore  la  lingua  ; e il  san- 
gue usci  a sgorgo  fuor  della  bocca  ed 
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a rivi , scorrendo  su  pel  mento  e sul 
petto  : di  che  il  santo  eroe  consolava- 
si , parendogli  aver  vestita  la  porpora 
a modo  di  trionfante.  Il  cristiano  car- 
nefice , per  una  sciocca  pietà  vollo 
ritenersi  e serbare  appresso  di  sè  con 
gran  riverenza  la  lingua  del  santo  Dia- 
cono ( testimonio  del  suo  misfatto  ) , 
some  reliquia  d'  un  martire  ; sperando 
forse  che  per  le  orazioni  di  lui  gli 
fosse  un  giorno  donata  tanta  virtù  da 
ristorar  questo  scandalo  , e lavar  al- 
tresì egli  col  sangue  la  propria  colpa. 
Fu  certo  miracolo,  che  a quello  strap- 
pamento sì  doloroso  di  siffatta  parie 
il  Diacono  non  morisse,  e certo  Dio 
gli  conservò  la  vita  , per  amplificar 
la  sua  gloria . perchè  ecco  secondo  e 
più  maraviglioso  miracolo.  Romano  , 
mozzato  così  della  lingua, chiaramen- 
te parlava  ; e perocché  la  cosa  è in- 
credibile , volle  Dio , che  ella  da  pa- 
recchi testimoni , che  furono  a veder- 
la con  gli  occhi  loro,  fosse  ratificata. 
Asclepiade  o non  seppe  la  cosa,  o es- 
sendogli detta,  non  la  credette  : e per- 
tanto , tenendosi  ornai  sicuro  e franco 
de’  suoi  rimproveri , aggiugnendo  alla 
barbarie  l’ insulto,  schernendo  gli  do- 
mandò, se  adesso  avea  più  nulla  da 
dire  contro  di  lui  e degli  Dei . 11  Santo 
trafitto  più  dalla  perfidia  ostinata  di 
quell’  empio  che  dal  dolore  di  tal  fe- 
rita , tratto  dal  cuore  un  profondo  so- 
spiro , uscì  in  queste  parole  : Ad  un 
cristiano  che  credo  e predica  Gesù 
Cristo , il  quale  è autor  della  voce , e 
che  a’  ciechi  rende  il  vedere  , ed  ai 
muti  il  parlare  , non  possono  mancar 
mai  le  parole  . ed  acciocché  tu  e gli 
altri  credano  questi  miracoli , e per 
essi  credano  in  lui , ti  sia  mostrato 
quest’  oggi  in  me,  che  tu  mi  senti  par- 
lar senza  lingua . Inorridì  il  perfido  a 
tal  maraviglia  ; e non  potendo  negare, 
nè  creder  volendo  : Ecco  , disse  , le 
solite  truffe  di  voi  cristiani,  il  carnefi- 
ce che  era  de’  tuoi , mi  ha  ingannato , 


e la  lingua  allramcnti  non  ti  cavò . Tu 
menti,  rispose  Romano:  fammi  visita- 
re , o guardami  tu  stesso  in  bocca , e 
vedrai.  Apertegli  le  fauci,  fu  trovato 
veramente  lui  essere  senza  lingua  : e 
( che  è più  ) laddove  il  Diacono  prima 
era  balbuziente,  ora  smozzicato  così , 
speditamente  e nettamente  lo  parole 
scolpiva . E per  vie  peggio  confondere 
uel  ribaldo , permise  Dio,  che  volen- 
o egli  viemeglio  certificarsi , facesse 
ad  un  altro  reo  di  morte  altresì  cava- 
re la  lingua;  sotto  il  quale  strappa- 
mento quel  misero  di  dolore  morì  ; 
acciocché  quindi  meglio  risplendesse 
il  miracolo , che  Romano  allo  schian- 
tamento  della  lingua,  eziandio  dopo  il 
macello  fatto  del  corpo  suo,  fosse  so- 
pravvissuto. 

In  non  vi  prolungherò  la  pena  del- 
l’ animo , indugiando  anche  ed  allun- 
gandovi più  il  fine  di  sì  doloroso  com- 
battimento . Così  tronco  e in  tutto  il 
corpo  disfatto,  fu  il  santo  Martire  ri- 
chiuso in  prigione;  dove  stando  più 
mesi  tutto  lieto  e festante,  con  sola  la 
lingua  dell’anima  sua,  che  da  nessuna 
forza  gli  potea  esser  cavata,  da  Cristo 
ricreato  di  celeste  vigore , cantava  dol- 
cemente le  glorie  del  suo  Signore  . 
quando  da  ultimo,  essendo  per  la  so- 
lennità de’  giuochi  Vicennali  degl’  im- 
peradori , fatto  grazia  della  libertà  a 
tutti  i prigioni , a Romano  ( tanto  era 
l’ odio  a Cristo  e a cristiani)  fu  tolta  la 
vita  strozzandolo  nella  carcere  ; e fu 
mandato  così  carico  di  tante  palme,  a 
celebrar  in  cielo  con  Cristo  la  festa 
della  gloriosa  vittoria , e del  trionfo 
che  la  grazia  del  Redentore  avea  sì 
splendido  in  lui  riportato.  Colà  da  for- 
se mille  e cinquecento  anni  sta  egli 
cantando  con  tutti  i santi , e col  Bam- 
bolo che  egli  si  mandò  innanzi  alla 
gloria , la  virtù  e la  misericordia  di 
Dio  ; ed  aspetta  di  riavere  col  corpo 
intera  e gloriosa  quella  sua  lingua  . 
colla  quale  avendo  Cristo  glorificato, 
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anche  nel  corpo  riceverà  cambio  ili 
corona  immortale.  Di  là  egli  sta  mo- 
strandosi a noi,  per  invogliarci  di  quel- 
la beatitudine,  ed  animarci  per  questi 
quattro  giorni  al  patire,  che  dehl>e  es- 
serci ricambiato  di  si  esuberante  mer- 
cede. A voi  m’appello,  se  questo  solo 
martire  non  vale  la  testimonianza  da 
tutti  i santi  insieme  rondata  alla  infi 
nita  potenza  di  Cristo  nel  sostenere  , 
fortilicarc  e glorificar  suoi  campioni. 
A quella  corte  beata  guardiamo  spes- 
so , e certo  ci  verranno  a nausea  tutte 
le  false  dolcezze  e’  piaceri  di  questa 
terra . Ecco , il  patire  finisce  presto , 
c il  godere  non  morrà  mai.  Voi  vede- 
ste quello  che  possa  nell’uomo  fragile 
1’  amore  di  Gesù  Cristo.  Noi  tuttavia 
non  saremo  messi  alla  prova  di  dover 
a Dio  provare  il  nostro  con  sagrilicio 
si  doloroso.  Ma  volendo  essere  veri 
cristiani , non  ci  mancherà  cagion  di 
patire  per  lui . Il  valore  ci  sarà  dato  ; 
e noi  sopra  1’  esempio  di  tanti  uomini 
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come  noi , dobbiamo  esserne  certifi- 
cati . Adunque , rincorali  da  tanti  con- 
forti , curramus  ad  propositum  nobis 
certame n , sapendo  che  fidelis  est  qui 
repromisit.  A'  nostri  filosofi  , che  noi 
disprezzano,  che  crediamo  a’mistcrj , 
sulla  fede  degli  uomini,  risponda  que- 
sto  Bambino  : 1 Uhi  mater  et  mairi  Deus 
ha  parlato.  Io  credo  alla  Chiesa  , per- 
chè ad  essa  ha  parlato  Dio.  Che  fa  il 
burlare  ? Egli  è da  annullar  prima  le 
prove  indubitate, che  Dio  abbia  parla- 
to, e le  verità  sue  rivelate  alla  Chiosa, 
elei  fatta  maestra  di  verità.  Ma  costoro 
che  tutte  le  leggi  vorrebbono , e’  regni 
scuotere  e rovesciare,  debbono  far  co- 
me fanno  ; cioè  sottrarsi  prima  al  do- 
minio di  Dio,  ed  a lui  ribellare . Dopo 
questo,  chi  potrebbe  agli  uomini  farli 
obbedire  ? Nemici  veri  del  genere  u- 
mano , peste  della  società  , guasto  del 
costume  , sovvertitori  dell’  ordine  e 
della  pace  : l'Imam  cxscindantur  ! 


FINIS  DELL  \ VITA  DI  S.  MOV  ANO  MARTIRE. 
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Se  forse  è vero,  gli  nomini  essere 
con  saggia  ordinazione  da  Dio  creati , 
come  di  tempera  e costituzione  di 
corpo,  cosi  anche  dell'anima,  più 
forti  delle  femmine  e più  vigorosi  ; 
questo  loro  vantaggio  dalle  femmine 
perdono  certamente  nelle  opere  della 
grazia  ; nelle  quali  la  virtù  infinita 
della  cagione , che  tutta  è sopra  natu- 
ra , superando  e distruggendo  tutti  gli 
impedimenti , e adeguando  ogni  disu- 
guaglianza , egual  valore , virtù , e 
merito  può  mettere , e mise  assai 
spesso , si  nel  più  forte  e più  prode 
uomo,  e sì  nella  più  misera  e povera 
donnicciuola.  e però  ben  disse  s.  Pao- 
lo, che  nè  maschio  nè  femmina  nulla 
rileva,  dove  adoperi  la  grazia  di  Gesù 
Cristo.  Ora  siccome  nel  martirio  di 
s.  Romano  credo  avervi  mostrato,  che 
talora  in  un  uomo  raccoglie  e dimo- 
stra Dio  tanto  di  sua  virtù , che  solo 
esso  contiene  il  poso  della  medesima 
testimonianza,  che  fanno  tutti  insieme 
i Santi  alla  divinità  della  religion  no- 
stra, ed  alla  sua  infinita  potenza;  così 
credo  oggi  poterlo  mostrare  altresì 
d’  una  femmina , e questa  è Catterina 
da  Siena . Questa  Vergine  fu  un  aggre- 


gato o compendio  di  tutte  le  virtù,  che 
nel  maggior  loro  grado  compartì  mai 
Iddio  in  molti  Santi;  o,  a dir  breve,  fu 
un  miracolo  di  sua  onnipotenza;  e 
impertanto  la  sola  vita  di  lei  può 
scusare  una  compiuta  lezione  di  tutte 
le  virtù  , che  ci  farebbono  divisamen- 
te molte  Vite  di  Santi;  e per  consc- 
guente a troppi  più  nel  medesimo 
tempo  dee  pervenire  da  questa  sola 
il  profitto.  Ciò  mi  scuserà,  se  per  lo 
ben  vostro,  io  sporrò,  più  tritamente 
dimorandovi,  le  azioni  di  lei;  e se 
non  bastandomi  il  giorno  e l' ora  pre- 
sente, in  più  d’  un  ragionamento  io  le 
verrò  distendendo . Iddio  sia  meco  e 
con  voi  a ben  produrre  1'  effetto  , 
ch'io  intendo,  e che  voi  aspettate. 

Iddio  nel  decreto  eterno  di  sua  gra- 
tuita misericordia  aveva  eletta  questa 
verginella  por  istrumento  di  sua  bon- 
tà , in  correggere , e ravviare  il  mon- 
do e singolarmente  l’ Italia  da’  brutti 
suoi  vizi  : e perocché  la  superbia  e la 
presunzione  della  mondana  sapienza 
era  la  precipua  radice  di  tutti  que’ma- 
li , per  sanar  1 falsi  sapienti  volle  u- 
miliarli  ; e impertanto  elesse  a lor 
maestra  , specchio  e forte  censore 
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una  fanciulla  rozza , senza  lettere , nò  I 
alcuna  di  quelle  splendide  qualità , 
che  gonfiando  gli  uomini  fannoli  pa- 
rere e reputarsi  grandi  e d'  assai . 
Usato  ingegno  di  Dio,  il  quale  Infirma 
mundi  et  còtuemptibilia  eligit,  ut  con- 
fando! fortia.  Per  abilitarla  adunque  a 
sì  alto  uffizio  e sì  travaglioso,  innanzi 
tratto  pose  in  lei  quella  virtù  e sapien- 
za , che  le  bisognava  , cioè  prima  di 
tutto  lei  santificò  , in  essa  mettendo 
così  largo  ribocco  della  sua  grazia  , 
che  per  maravigliose  virtù  l’innalzas- 
se a singolare  ed  insolita  santità.  Quin- 
di le  infuse  nella  mente  infinito  tesoro 
di  sua  sapienza,  che  le  desse  profondo 
e chiaro  conoscimento  delle  cose  più 
alte  e recondite  , da  doverne  esser 
maestra  a’  maestri  del  secolo  c della 
Chiesa  : c da  ultimo  le  inspirò  un  inau- 
dito coraggio , che  vincendo  in  lei  la 
naturale  timidità  del  suo  sesso , le  fa- 
cesse affrontare  ogni  maggior  difficol- 
tà e pericolo  , c correggere  sicura- 
mente , e riprendere  i primi  e più 
potenti  del  mondo , recandoli  con  di- 
vina forza  di  eloquenza  e di  zelo  a ciò 
che  ella  voleva,  e ordinava  in  nome  di 
Dio,  a correggimento  c ben  della  Chie- 
sa . Sopra  queste  tracce  io  condurrò  la 
storia  della  vita  di  questa  Vergine  ina- 
ravigliosa . 

Cominciò  dunque  Iddio  assai  per 
tempo  a comunicarle  se  medesimo, 
mandando  innanzi  dei  chiari  cenni  di 
ciò,  che  egli  vnlea  far  di  lei,  ed  a che 
adoperarla . Ella  non  avea  più  di  sei 
anni  ; e tornando  da  fare  un  certo  ser- 
vigiuzzo,  al  quale  dalla  madre  era  sta- 
ta mandata  con  un  suo  fratellino  , an- 
datile gli  occhi  alla  cima  della  facciata 
della  Chiesti  de’  Frati  Predicatori  di 
Siena,  ci  vide  in  aria  un  bellissimo  ta- 
lamo con  ornamenti  di  reale  magnifi- 
cenza , sopra  il  quale  in  trono  lucen- 
tissimo seuca  Gesù  Cristo  in  abiti  pon- 
tificali con  mitra  o tiara  papale  in  te- 
sta, eil  avea  seco  i tre  Apostoli  Pietro 


e Paolo  e Giovanni  1’  Evangelista.  As- 
sorta in  questa  visione  stava  con  gli 
occhi  immobili  la  santa  fanciulla , e 
fortemente  tirata  all’  amore  di  Cristo, 
che  guardandola,  e sorridendole  , e 
stendendo  la  mano  sopra  di  lei,  mo- 
strava di  benedirla.  Catterina  a quel 
dolce  sorriso  , uscita  già  di  se  stessa 
per  accendimento  d’amore,  non  pure 
non  si  movea  di  là,  ma  fiso  sguardan- 
do , non  vedea  nè  sentia  punto  della 
gente  , che  le  passavan  da  lato  , stan- 
dosi immobile  con  gli  occhi  inebriata 
di  quel  piacere.  Il  fratello  , non  po- 
nendo mente , era  ito  innanzi  alla  sua 
via,  credendolasi  aver  dopo  le  spalle . 
Voltatosi  e non  reggendola,  e cercalo 
più  addietro  con  gli  occhi,  vide  la  so- 
rella a grande  spazio  da  sé  allontanata 
col  viso  levato  in  quel  suo  rapimento. 
Tornato  a lei  chiamandola  , tutto  era 
niente.  Finalmente  scotendola  e tiran- 
dola a sè  : Che  fai  tu  costì  ? le  disse  ; 
e come  non  vieni?  Riscossa  Catteri- 
na, quasi  da  sonno  profondo,  c bussati 
gli  occhi  ; Oh  se  tu  vedesti , rispose , 
quello  che  io , già  non  m’ avresti  stur- 
bata da  tanto  diletto,  e di  nuovo  tornò 
con  gli  occhi  al  luogo  della  visione  : 
ma  ella  era  sparita . Di  che  la  fan- 
ciulla piangeudo,  c rimorsa , che  aves- 
se levati  gli  occhi  da  tale  oggetto , si 
torno  a casa . 

Questa  visione  lasciò  nella  mente 
di  Catterina  un  lume  chiarissimo  delle 
cose  di  Dio , e della  sua  bellezza  e 
bontà , con  un  ardore  nell’  animo  di 
carità , che  a lui  la  congiunse  per  co- 
centissimo affetto  : al  che  conseguitò 
un  diletto  di  celestiale  soavità  , che 
in  tutta  l'anima  di  lei  fu  diffuso:  se- 
condo che  è proprio  di  quel  sommo 
bene , che  attinto  e gustato  un  non- 
nulla, tira  a sè  innamorandola  l’anima 
del  contemplante . Nessuna  maraviglia 
adunque , se  da  quell’  ora  finì  in  Cat- 
tcrina  la  puerizia , e quasi  di  salto 
cutrò  ne'  pensieri  e ne'  desidero  «li 
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donna  matura . Ella  prese  un  modo  di 
matrona  assennato  in  ogni  suo  atto, 
non  più  uno  scherzo,  non  un  giuoco, 
nessun  sollazzo  di  quella  sua  età  . 
Grave , pensosa , con  una  nausea  di 
tutte  le  cose  del  mondo  . non  parlava 
che  di  Dio , ed  a questo  medesimo  al- 
lettava e conducea  le  fanciulle  ; colle 
quali  dimoravasi  in  orazione  c ragio- 
namenti di  spirito , cioè  di  sole  quelle 
cose , che  le  piacevano . 1 suoi  genito- 
ri ammiravano  in  quell' età,  senza  in- 
tenderne il  come , tanta  maturità  e 
saggezza  di  parlare  e di  operare  . 
Della  obbedienza  , della  diligenza  ed 
accuratezza  in  ogni  suo  fatto  non  che 
si  lodassero,  ma  si  teneano  beati  di 
tal  figliuola . 

Il  lume  celeste,  che  sì  a buon’ora 
l’ ammaestrava , le  avea  già  fatto  co- 
noscere i veri  beni  ed  i veri  mali  del 
mondo,  la  bellezza  delle  virtù,  il  me- 
rito che  ha  Dio  d’  essere  amato  con 
tutto  il  cuore , e I’  uso  legittimo  e a 
Dio  più  gradito,  che  l-  uom  può  fare 
del  corpo  suo  e dello  spirito.  Ora  cre- 
scendo per  queste  cognizioni , e in- 
fiammandosi in  lei  il  desiderio  e 1‘  a- 
more  di  perfezione  ; dopo  lunghe  ora- 
zioni a Dio,  e mature  deliberazioni 
fatte  seco  medesima , con  piena  cono- 
scenza di  quello , che  volea  fare , de- 
liberò di  tutta  a Dio  consacrarsi  ; pa- 
rendole troppo  gravo  perdila  ogni  mi- 
nuto di  tempo , ogni  minimo  atto , ed 
affetto,  che  all’amore  di  Dio  pura- 
mente hon  fosse  per  lei  adoperato. 
Il  maestro  interiore  , che  in  poche 
lezioni  1’  avea  già  informata  d'  ogni 
altissima  conoscenza , le  fece  intende- 
re il  pregio  della  verginità  ; e come  in 
quello  stato , servando  il  corpo  ed  il 
cuore  libero  da  ogni  perturbazione  , 
c da  ogni  amore  di  cose  terrene , a- 
vrebbe  tenuta  l'anima  sua  tutta  sciolta 
e pronta  alla  dilezione  ed  al  godi- 
mento del  puro  amore  di  Dio  , senza 
divisione  o scemamento  d'  affetto  . e 


Catlerina  non  volle  più  ; ma  non  aven- 
do più  che  sette  anni,  con  pieno  deli- 
berato consiglio  sacrò  a Dio  la  sua 
verginità,  promettendo  a Lui  con  voto 
di  non  volere  aver  mai  altro  sposo  che 
lui , e di  conservare  a lui  immacolata 
la  purezza  del  suo  corpo  e del  cuore, 
sapendo  benissimo  quello,  che  questo 
voto  importava  . Beata  fanciulla  , che 
della  sua  vita  non  lasciò  andar  a male 
un  momento,  ma  da  quel  primo  gior- 
no , che  suol  la  ragione  comunemente 
entrar  in  signoria  di  se  stessa  , ogni 
suo  pensiero  ed  amore , con  tutta  se 
stessa  applicò  all'amore  del  Sommo 
Bene  ! e più  beata  , che  questa  pro- 
messa fedelmente  osservando  fino  alla 
morte , visse  e morì  sposa  di  Gesù 
Cristo,  ed  uscendo  dal  corpo,  non  co- 
minciò , ma  continuò , il  puro  godi- 
mento delle  sue  nozze  ! 

La  famiglia  di  lei  era  stupefatta 
delie  maniere  e della  vita  perfetta  di 
questo  Angelo , e i vicini  e’  parenti 
gliel’ invidiavano.  Ma  non  sapendo  del 
voto  di  lei  , e non  potendo  aggiugnere 
col  conoscimento  a tanta  altezza  di 
perfezione  ; essendo  ella  venuta  ne 'do- 
dici anni , o in  quel  torno  ; e non  ve- 
dendo essi  altro  nè  meglio,  di  che  as- 
sicurare , e felicitare  ( a loro  detto  ) 
tanta  virtù  di  fanciulla  , si  diedero  a 
pensare  di  darle  marito . Questo  è il 
primo  fallo  de'  genitori  Cristiani  ; il 
credere  che  le  loro  figliuole  non  deb- 
bano nè  possano  avere  miglior  Itene 
di  questo  al  mondo  , c non  essere 
buone  ad  altro  che  a generar  figliuoli 
ad  un  uomo . Sanno  essi , o debbon 
sapere , che  nella  Chiesa  è lo  stato 
della  verginità  instituito  da  Gesù  Cri- 
sto, troppo  migliore  e più  nobile  del 
matrimonio  : cioè , che  Iddio  alcune 
donne  Cristiane  elegge  talora  e le 
vuole  sue  spose  , sicché  nessun  uomo 
lascia  loro  amare , ma  vuole  tutto  il 
loro  amore  ed  il  corpo  aver  egli  solo . 
E pertanto  la  fede  e la  riverenza  a 
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Dio  ed  alle  loro  figliuole  dovrebbe 
farli  rattenuti,  a non  destinarle  mogli 
di  nessun  uomo , prima  di  aver  saputo 
per  vive  prove  , che  Iddio  non  le  ab- 
bia sortite  all’  alto  onore  di  volerle 
spose  per  sè , e intorno  a ciò  pregar 
molto  essi , e far  pregar  le  figliuole  , 
che  Dio  manifesti  la  sua  volontà , e 
farle  esaminar  bene  a persone  da  ciò. 
Trovato,  che  Dio  non  le  chiami  a que- 
sto altissimo  stato,  allora  e non  prima, 
colla  benedizione  di  lui,  le  dieno  pure 
a marito  ; e servano  a Dio  col  parto- 
rire a lui  de'  figliuoli . Adunque  i ge- 
nitori di  Catterina,  non  ponendo  il  de- 
bito studio  a saper  quello  , che  ho 
detto  della  loro  figliuola , s’  argomen- 
tavano di  maritarla  ; e così  comincia- 
rono a confortarla,  che  si  raffazzo- 
nasse e adornasse  di  belle  robe  , e di 
fregi  e abbigliamenti  ; e le  insegnava 
la  madre  a comparire  con  grazia,  ina- 
nellando i capelli , ed  a lisciare  il  vi- 
so , e rendersi  appariscente  : in  som- 
ma le  mostrava  tutte  quelle  misere 
arti,  onde  le  fanciulle  sogliono  troppo 
bene  piacere  agli  uomini  e farsi  ama- 
re. Ma  Catterina  che  ad  altro  avea 
1"  animo,  non  manifestando  però  il  suo 
proponimento  , non  ne  Tacca  nulla  , 
tuttavia  andando  come  prima  disador- 
na e dimessa . Ciò  dolea  forte  alla  ma- 
dre ; e perocché  ella  avea  un'altra  fi- 
gliuola Bonaventura  già  maritata,  alla 

Sual  Catterina  voleva  assai  bene,  l'a- 
operò  per  mezzana  per  dover  venire 
al  suo  intento.  Bonaventura  prese  so- 
pra di  sè  questo  carico  ; e troppo  le 
venne  fatto  : perchè  tante  ne  disse  e 
contò  alla  sorella  , frugandola  e lusin- 
gandola l’un  dì  più  che  l'altro,  che 
fiualmente  Catterina , per  non  contri- 
starla , si  lasciò  volgere  a’  piaceri  di 
lei  e della  madre,  e cominciò  ad  aver 
cura  del  corpo  e dell'  adornarsi,  come 
le  altre  fanciulle . Permise  Iddio  nella 
sua  Sposa  questo  difetto,  non  lascian- 
dola però  trascorrere  a nessuna  cosa, 


che  offendesse  nè  lievemente  il  voto 
fatto  allo  Sposo.  Ma  questa  minima 
ombra  di  mondanità  lavò  poscia  la 
santa  Vergine  con  tante  lagrime  c ma- 
cerazioni, e contrizione  così  dolorosa, 
che  anche  minore  per  un’  aperta  infe- 
deltà sarebbe  bastata . Questo  suo  fallo 
( che  era  la  sola  materia  delle  confes- 
sioni di  tutta  sua  vita  ) confessò  ella 
più  e più  volte  al  suo  Padre,  il  b.  Rai- 
mondo da  Capua,  con  pianto  sì  amaro 
e con  sospiri  e singhiozzi  tanto  affoca- 
ti , eh'  egli  era  una  pietà  il  fatto  suo  , 
e non  potea  per  poco  ricevere  conso- 
lazione, degna  reputandosi  dell’  infer- 
no ; e castigandosene  con  discipline  ed 
asprissima  penitenza:  e perocché  il 
Sant'uomo,  per  mitigare  tanta  sua  pe- 
na , le  veniva  mostrando,  come  il  suo 
peccato  era  lievissimo  (se  già  era 
peccalo  ) ; da  che  non  per  cattiva  vo- 
lontà contro  il  voto , nè  per  piacere 
agli  uomini  , la  cui  vista  e presenza 
fuggiva  , s’ era  lasciata  ire  così  a fare 
l'altrui  volontà;  la  Santa  Vergine,  al- 
zati a Dio  gli  occhi , con  lagrime , gli 
rispose:  « Oh  Signore  Iddio  mio!  che 
< padre  spirituale  ho  io  adesso  , clic 
« scusa  li  miei  peccati  ! Dovea  dun- 
« que , o Padre  , questa  misera  vilis- 
« sima  creatura , la  quale  senza  alcun 
« suo  merito  nè  fatica  avea  ricevuto 
« tante  grazie  dal  suo  Creatore,  spcn- 
« dere  il  suo  tempo  in  adornar  que- 
« sta  putrida  carne , ad  istigazione  di 
* qualunque  uomo  mortale  ? Ecco,  io 
« ho  amata  mia  sorella  più  del  mio 
« Sposo  ; ed  assai  mi  sono  intiepidita 
« nella  orazione,  e nella  conversazio- 
« ne  con  lui  : e certo  non  credo  che 
« l’ inferno  fosse  bastante  a punirmi  ; 
« se  non  che  la  bontà  divina  ha  volu- 
« to  usarmi  misericordia  » . Udiste 
voi  , o fanciulle  sorelle  mie  ? Or  fu 
Catterina  una  sciocca  a piagnere  così 
per  un  nulla  di  colpa?  Ben  dico  io  ; 
che  se  Iddio  vi  faccia  un  dì  ben  cono- 
scere la  bellezza  e bontà  sua,  c 'I  dc- 
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bito , clie  avete  di  amarlo  , e di  non 
voler  piacere  ad  altroché  a lui  ; altresì 
voi  piagnerete  a cald’ occhi  la  perdita 
di  quel  tempo  e di  quell’  amore  che 
tanto  ingiustamente  gittate  attorno  agli 
abbigliamenti  del  vostro  corpo  , la 
qual  cosa  ora  voi  non  istimate  niente 
di  male,  e forse  anche  ve  ne  lodate . 
Ma  se  non  col  pianto  di  qua , purghe- 
rete certo  questa  macchia  nel  purga- 
torio col  fuoco.  Tornando  a Catteriua  ; 
la  vera  colpa  fu  della  sorella  Bonaven- 
tura ; comechè  onesta  femmina  o buo- 
na fosse , ma  vana  : e certo  da  quel 
non  poco,  che  vedeva  nella  sua  sorel- 
lina, doveva  aver  conosciuto,  che  era 
cosa  di  Dio  e da  lui  voluta  tutta  per  sè  ; 
e però  non  convenirla  sviare  punto 
dietro  a quelle  misere  vanità.  E ben 
Dio  le  mostrò,  quanto  gli  fosse  ciò  di- 
spiaciuto ; perchè  indi  a non  molto,  so- 
pra parto  mori . Se  non  che,  buon  per 
lei  ! che  essendo  stata  in  gravissime 
pene  di  purgatorio,  per  le  preghiere  di 
Callerina  ( come  fu  a lei  rivelalo  ) , 
passò  alla  gloria  di  paradiso . 

La  morte  della  sorella  assai  presto 
ravviò  Callerina  da  quel  piccolo  tra- 
viamento ; il  perchè  lasciato  del  tutto 
il  pensiere  dell’  adornarsi,  tornò  a’  mo- 
di di  prima  , e via  piò  intensamente  si 
diede  all’  orazione  e al  puro  amore  di 
Dio,  non  mai  restando  di  chiederglie- 
ne misericordia  e mercè  di  quel  suo 
peccato.  Ma  comechè  il  nuovo  con- 
tegno di  Catterina  mostrasse  assai  chia- 
ro quello , che  essa  voleva  ; tuttavia  i 
suoi  genitori  non  ristettero  dalle  pra- 
tiche incomiucialc  di  maritarla  , nulla 
giovando  il  protestare  che  ella  faceva 
loro , di  non  volersi  dare  ad  uomo  del 
mondo.  Disperati  adunque  di  poter 
nulla  ottenere  da  sè  , raccomandarono 
la  bisogna  ad  un  grave  uomo  e dabbe- 
ne, che  dovesse  recarla  al  loro  pia- 
cere. Ma  egli  avvenne  tutto  in  con- 
trario: perocché  alle  ragioni  di  lui  ri- 
spondendo la  Vergine  cd  annullandole, 


e nella  saviezza  delle  risposte  sue , e 
nella  inflcssibil  fermezza , che  ella 
mostrava  nel  proponimento  di  servare 
sua  verginità  , conoscendo  egli  aper- 
tamente la  vocazione  e la  virtù  di  Dio, 
che  era<in  lei , vinto  del  tutto , e mu- 
tatosi dal  suo  proposto , l' incominciò 
confortare  egli  medesimo  a tener  so- 
do , e non  cedere  a cosa , che  incon- 
tro le  fosse  detta  nè  fatta . et  aggiun- 
se : Per  liberarti  dalle  molestie  , che 
ti  son  date  per  questo  conto , c per 
cavar  i tuoi  d' ogni  speranza  di  far  ciò 
cl»e  e’  vogliono , e tu  .fa  un  colpo  forte 
c riciso  : tagliati  questi  tuoi  capelli , ; 
che  forse  così  fonduta  c deliberata, 
vergendoti , lasceranuoli  in  pace . Non* 
disse  a sordo  ; che  ella  niente  voleva 
meglio.  Preso  le  forbici,  si  tagliò  ella 
medesima  la  chioma , che  avea  lunga 
e bella  ( dote  alle  fanciulle  cotanto 
cara  ) , godendo  di  punire  in  sè  e nel 
suo  corpo  quella  cosa  , a cui  cagione 
ella  s'era  quel  nonnulla  sviata  da  Dio. 
e da  quell'  ora  innanzi  postosi  un  pan- 
nolino in  capo,  andava  così  velata. 
La  madre , levandole  il  vel  di  testa  , 
veduto  e trovato  quello,  che  fatto  avea 
la  figliuola , fu  per  gillarsenc  via  ; Che 
hai  tu  fatto?  gridando  con  alti  guai  j 
che  hai  tu  fatto , o figliuola  ? Catterina 
pur  ferma  , senza  turbarsene  , rimes- 
sosi il  velo  in  capo , si  commise  tutta 
a Dio , che  in  lei  mantenesse  e guar- 
dasse l'opera  delle  sue  mani.  Ma  i 
fratelli  fieramente  sdegnatine , non 
istcltcr  contenti  a'  soli  lamenti  , anzi 
presero  a vituperarla,  e svillaneggiarla 
aspramente,  reputandosi  ad  onta  quel- 
lo , che  la  sorella  avea  fatto . Vili 
ma  e pessima  femmina  , le  dissero , 
or  credi  tu  per  aver  tagliato  i capelli , 
non  dover  esser  tirata  a quello  , che 
di  te  noi  vogliamo  ? tu  l’ hai  fallato^ 
capelli,  in  dispetto,  ti  cresceranno», 
e noi  gettercm  via  questo  vemTfla 
sciocca  ; e quando  bene  il  cuoi^lT  si 
dovesse  spezzare  , ti  sforzorcnw  di 
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prender  marito  : nò  sperare  d’  aver 
mai  riposo  in  tua  vita,  se  non  facendo 
il  nostro  piacere . E non  bastò  qui . In 
tutta  la  casa  non  le  lasciarono  cantuc- 
cio nè  camera  libera  , dove  potesse 
ricogliersi  mai  con  Dio  ; ed  ordinaro- 
no , che  tutto  il  dì  quanto  è lungo  , 
fosse  occupata  ne'  più  duri  servigi  di 
casa  ; acciocché  come  il  luogo , cosi 
il  tempo  le  fosse  tolto  per  le  sue  ora- 
zioni, nelle  quali  ( corn'  essi  diceano  ) 
perdeva  il  cervello.  Anzi  alla  fante 
dieder  vacanza  , ordinandole  di  non 
metter  mano  a cosa  che  da  far  fosse 
in  cucina  -,  a portar  legne , spazzare , 
attigner  acqua,  nè  ad  altre  siffatte 
faccende;  ma  tutto  il  debito  e la  fatica 
a sola  la  sorella  ne  fosse  lasciata . per 
colai  modo  le  uscirebbon  del  capo  le 
matte  sue  voglie.  E per  sopraccarico 
faceano  tutti  a chi  di  peggiori  potesse 
fargliene,  in  rimproveri,  dispetti,  vil- 
lanie, strapazzi,  come  farebbesi  d’una 
bestia. 

Catterina  niente  turbata  , nè  per- 
dendo per  tutto  questo  la  pace  , senza 
richiamarsi  punto  di  tanta  ingiustizia , 
nè  dolersi  del  peso  importabile  che  le 
era  imposto  , con  lieto  viso  ed  animo 
mansueto  faceva  i servigi  della  fami- 
glia , servendo  per  ben  due  fanti . Fab- 
bricatasi nel  proprio  cuore  una  segre- 
ta colletta  , quivi , dove  nessuno  polca 
sturbarla,  vivca  ritirata  e tutta  sola 
col  suo  Diletto  , in  mezzo  a tinte  oc- 
cupazioni e si  gravi  : e parte  si  con- 
solava , che  le  fosse  data  cagione  di 
provare  al  suo  Sposo  la  sua  fede  e 
1’  amore  , patendo  e tribolando  così , 
per  cagione  di  lui . Fece  seco  medesi- 
ma questa  ragione  , che  suo  padre 
fosse  Gesù  Cristo  , la 'madre  Maria  , i 
fratelli  gli  Apostoli , ed  a loro  in  pro- 
pri£  s’ immaginò  di  servire.  Questo 
pensiere  la  tenne  in  pace  , e le  mise 
nell’  animo  un  fervore  amoroso,  che  le- 
neqttola  contenta,  la  rendeva  a que 'du- 
ri servigi  sollecita  e diligente.  ISè  però 
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si  ristava  di  pregar  Dio  continuo  ; che 
avendole  spirato  egli  stesso  il  deside- 
rio , e il  forte  proponimento  di  non 
volere  altro  sposo  che  lui , le  desse 
animo  e forza  da  vincere  si  gravi  osta- 
coli , e recasse  ad  effetto  l’opera  in 
sè  cominciata.  E così  fu.  Avendo  Dio 
ben  provata  la  fede  della  sua  sposa  , 
fu  a cavarla  di  quella  tribolazione  . In 
questa  visione , che  le  mandò,  vide 
ella  s.  Domenico  fondatore  de’ Frati 
Predicatori , che  le  porgeva  il  suo 
abito  delle  Penitenti  del  terzo  Ordine, 
e le  diceva  : Fa  cuore,  figliuola  dol- 
cissima, nè  per  impedimento , che  ti 
sia  dato  al  tuo  proponimento,  non  sbi- 
gottirti. tu  sarai  certamente  delle  mie 
Suore , e questo  abito  porterai . Rassi- 
curata la  s.  Vergine  della  elezione , e 
del  favore  di  Dio , con  questo  si  sentì 
un  sì  nuovo  coraggio  nel  cuore  , e 
piuttosto  ardire  , clic  nulla  più  temen- 
do nè  dubitando , deliberò  con  aperta 
protestazione  manifestare  a'  suoi  la 
fermezza  del  suo  saldo  propouimento. 
Chiamatigli  adunque  tutti  a sè,  padre, 
madre  , e fratelli , così  loro  animosa- 
mente parlò: 

Voi  mi  venite  già  da  buon  tempo 
sollicitando  a prender  marito  un  uom 
corruttibile , e gran  pratiche  avete  fat- 
to per  questo . lo  quantunque  dal  con- 
sentirvi fossi  troppo  lontana  , ed  ab- 
bonissi nell  animo  quello  stato  (come 
voi  a molti  segni  assai  chiari  dovete 
aver  conosciuto  ) , nondimeno  per  la 
riverenza,  che  vi  debbo  e v'  ho  sem- 
pre portata  , ini  son  tenuta  fin  qui  di 
parlarvi  apertamente,  credendo  che 
il  mio  contegno  c la  vita  senza  più 
dovesse  avervi  fatto  conoscenti  della 
mia  volontà . Ma  ora  non  credo  da  ta- 
cer più  ; ed  è ornai  tempo,  che  schiet- 
tamente vi  apra  l’animo  inio  e’1  pro- 
ponimento, che  non  già  novellamente, 
ma  fin  dalla  mia  fanciullezza  ho  già 
preso  e fermato.  Sappiale  adunque, 

[ clic  per  poco  fin  dalla  infanzia  , io  ho 
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sacrata  con  \oto  a Dio , a Gesti  Cristo,  | 
ed  alla  sua  santissima  Madre  la  mia 
verginità:  nò  questo  ho  io  fatto  inconsi- 
deratamente con  animo  puerile  nè  per 
leggerezza  ; ma  con  matura  considera- 
zione, e dopo  molle  orazioni  a Dio 
fatte  per  ciò;  e con  grando  ragione  ho 
promesso  di  non  voler  altro  Sposo, 
che  il  mio  stesso  Signore.  Essendo 
adunque  ornai  giunta  ad  età  più  avan- 
zata , ed  a cognizion  più  perfetta  , c 
maturata  la  mia  prima  deliberazione , 
sappiate  che  io  mi  sento  aver  così 
fermato  immobilmente  nell’animo  que- 
sto proponimento,  che  più  facilmente 
potrebbono  ammollirsi  le  pietre , che 
il  mio  cuore  da  questa  deliberazione 
si  rimovessc . E però  rimanetevi  di 
più  tentare  di  smuovermi  dal  voler 
mio  , che  voi  ne  perdereste  il  tempo 
ed  ogni  fatica.  E pertanto  da  ultimo 
io  vi  conforto  e vi  prego,  che  voglialo 
tagliare  ogni  pratica,  se  mai  l' avete 
per  mano , delle  mie  nozze  con  chic- 
chessia ; poiché  in  questa  cosa  io  non 
intendo  di  fare  , nè  mai  farò  il  vostro 
volere  ; troppo  essendo  debito  e giusto 
ubbidire  a Dio,  anzi  che  agli  uomini . 

Se  dunque  con  siffatte  condizioni  a 
voi  piace  ritenermi  in  casa  vostra, 
eziandio  per  vostra  servente  ; ed  io 
volentieri  e di  pieno  animo  vi  servirò, 
secondo  la  possibilità  mia . Che  se , 
volendo  voi  altro  di  me,  mi  cacciaste 
di  casa  vostra  , non  isperate  per  que- 
sto , eh’  io  mi  debba  mutare  dal  primo 
proposto  ; conciossiachè  io  ho  uno 
Sposo  più  ricco  di  voi,  e così  amoro- 
so c potente , che  per  niun  modo  mi 
lascerà  mancar  il  bisognevole  per  la 
vita.  Deliberate. 

Parlando  Catterina,  i suoi  familia- 
ri ( ed  il  padre  singolarmente , che 
forte  1'  amava , e già  per  molli  argo-  ; 
menti  avutine , ammirava  la  sua  san-  | 
lilà),  rimorsi  di  ciò  che  avean  fatto 
contro  di  lei . erano  tutti  sciolti  in  la-  , 
©rime , sentendo  una  giovane , stilla  , 


fin  qui  tanto  taciturna , timida  e ri- 
servata , parlare  sì  fermo  e sicuro  , e 
(che  è più)  tanto  sentitamente  ed  or- 
dinatamente ; ed  aggiugnete , che  illu- 
minati , e tocchi  il  cuore  da  Dio , ora 
conoscevano  d’ aver  troppo  ingiusta- 
mente contr’  a lei  operato , di  che  si 
stavano  piangendo  e singhiozzando 
senza  poterle  far  la  risposta . Quando 
le  lagrime  dieder  luogo  alla  voce , il 
padre  così  rispose  : Iddio  ci  guardi , 
figliuola  dolcissima,  che  noi  vogliamo 
più  resistere  alla  volontà  di  Dio , che 
or  conosciamo.  Poi  dunque  che  mani- 
festamente Gesù  Cristo  tuo  sposo  t’ha 
eletta  egli  per  sò,  datti  pure  a lui, 
liberamente  osservandogli  la  tua  pro- 
messa. Fa  ogni  cosa  che  lo  Spirito 
Santo  ti  insegnerà , secondo  il  tuo  vo- 
to ; e vivi  sicura  di  non  avere  da  noi , 
a checché  tu  voglia  fare , il  minimo 
impedimento;  e prega  il  tuo  Sposo 
per  tuo  padre  e per  la  tua  famiglia  , 
che  altresì  noi  possiatn  seguitarti . 
Quindi  volto  alla  moglie  e a’  figliuoli  : 
Quanto  a voi , io  comando  a tutti,  che 
nessuno  sia  ardito  di  nojare  o impe- 
dire questa  mia  cara  figliuola , che 
ella  non  serva  liberamente , in  ogni 
cosa  e modo  che  ella  vorrà,  al  divino 
suo  Sposo,  e preghi  per  noi;  i quali, 
se  veggiam  lume , dobbiamo  essere  di 
lei  Iracontenti , che  in  luogo  d’  un  uo- 
mo mortale  ci  imparenti  col  Figliuolo 
di  Dio. 

Egli  non  ò a dire , quanto  Catlcri- 
na  fosse  lieta,  c dopo  Dio  ringraziasse 
i suoi , clic  così  cortesemente  l’ aves- 
sero licenziata  a seguire  il  santo  suo 
desiderio . e noi  vedremo  per  innanzi 
nuovo  c inaraviglioso  modo  di  vita 
preso  da  lei.  Per  conclusione  del  pre- 
sente ragionamento  , ecco  I’  amor  , 
quando  è ben  forte  et  ardente , non  ò 
ostacolo  che  non  rovesci  e noi  vinca. 
E però,  quando  le  fanciulle,  ed  aneli» 
gli  uomini  generalmente,  essendo  loro 
guasti  i santi  disegni , e interrotti  , gli 
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abbandonano,  dicendo  di  non  essere 
lasciati  poter  adempirli,  dicano  in  ve- 
ce , che  essi  \olevano  la  cosa  molle- 
mente , ed  amavano  poco . 

RAGIONAMENTO  SECONDO 

La  vita  della  Santa  Vergine  Cattc- 
rina  da  Siena,  alla  quale  ho  già  messa 
la  mano,  ha  una  particolarità  sua  pro- 
pria , che  dalle  più  la  fa  singolare  : 
che  le  Vite  de'Sauti  sono  comunemen- 
te ordinate  all’  esempio  de’  fedeli , 
a’  quali  son  date  da  leggere  e da  imi- 
tare ; laddove  questa  in  molte  sue 
parti  non  alla  imitazione  è proposta 
de’  Cristiani  che  vogliono  santificarsi; 
ma  a dimostrare  la  onnipotenza  della 
grazia  di  Gesù  Cristo , che  per  glori- 
ficar se  medesimo  in  questa  Vergine , 
usci  delle  regole  generali  dei  doni 
suoi , con  un  superchio  di  grazie,  che 
a pochi  concede , secondo  il  consiglio 
di  sua  provvidenza . Ma  non  per  que- 
sto dovete  credere  inutile  I'  udire  la 
storia  di  sue  virtù  : egli  c’  è in  questa 
vita  tanto  d’  esempi  di  quella  virtù  , 
che  Dio  a tutti  comanda  , che  a tutti 
utilissimo  dee  tornare  il  sentirli  conta- 
re , sforzandosi  di  far  ciascuno  in  se 
ritratto  da  si  prefetto  esemplare  . Che 
se  la  santa,  eziandio  nella  carità,  nel- 
la pazienza , nella  mortificazione  tra- 
valicò la  misura  del  divino  precetto , 
levandosi  ad  atti  eroici  e al  tutto  tnara- 
vigliosi , non  per  questo  sarà  inutile 
tanto  esempio  , dovendo  c potendo 
ciascuno  pigliarne  per  se  medesimo 
quello  che  fa  per  lui  secondo  la  misu- 
ra del  dono  di  Dio  e delle  sue  forze , 
tuttavia  sforzandosi  sempre  a più  ed  a 
meglio  : da  che  nella  via  della  perfe- 
zione cristiana  può  il  fedele  sempre 
più  crescere  ed  avanzarsi.  11  veder 
poi  le  maraviglie  straordinarie  della 
grazia  ne’  Santi , oltre  al  glorificare  la 
divina  potenza,  dee  in  tutti,  anche 
ne’  deboli , ingenerar  confidenza  in 
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quella  infinita  bontà,  che  può  talora  a 
tanta  virtù  innalzare  l'uomo,  rinfor- 
zando la  sua  debolezza . Ma  è tempo 
da  rappiccar  il  filo  della  vita  di  Catto- 
rina.nò  io  debbo  più  avanti  frodare 
1'  cspcttuzioue  vostra . 

Ricevuto  che  ebbe  l'anima  di  Cat- 
terina  i primi  semi  della  conoscenza 
e dell  amor  di  Dio,  per  le  comunica- 
zioni che  vi  coiTtai  ; esso  amore  comin- 
ciò perfettamente  a produrre  in  lei 
suoi  effetti,  che  mai  non  fallano  . Che 
( couciossiachè  1’  amor  di  Dio  , dila- 
tando l’anima,  la  disponga  a ricever- 
ne via  più , e il  desiderio  se  ne  accem 
da  in  lei  cocentissimo)  , sentendo  l'a- 
nima, presa  a quel  purissimo  amore  , 
il  maggior  impedimento  a via  piu  ri- 
cevere di  quella  fiamma  essere  il  cor- 
po, ed  ella  concepisce  un  odio  contra 
di  lui  assai  forte , come  contra  un  ne- 
mico , che  le  ritarda  il  possesso  di 
quella  cosa,  che  sola  le  piace;  e pero 
si  dà  a macerarlo,  e , se  possibil  fos- 
se , distruggerlo,  sperando  poter  seco 
distruggere  ogni  voglia  ed  amore  ter- 
reno , acciocché  solo  in  lei  signoreggi 
quello  di  Dio . Or  questa  purga  è ne- 
cessaria ad  ogni  Cristiano,  comcchè 
ella  abbia  diverse  misure  ; ed  è la 
mortificazione  e la  croce  e la  morte 
spirituale,  che  Cristo  a lutti  comanda. 
Catterina  adunque  licenziata , come  vi 
dissi,  dal  padre  a seguire  liberamente 
i movimenti  e gli  inviti  dello  Sposo 
suo;  la  prima  cosa,  impetrata  una  ca- 
meretta separata  dall’  altra  casa  , qui- 
vi >,i  fece  un  letto  di  [iure  tavole  senza 
saccone  nò  materasso,  dove  ella  tutta 
vestita  solea  dormire . 

Fin  dalla  puerizia  di  rado  aveva 
mangiato  carne;  al  presente  la  sbandi 
affatto  da  sé  : nel  che  lo  studio  di  pe- 
nitenza e l'amor  di  Dio  vinsero  la  na- 
tura siffattamente , che  in  poco  tempo 
non  pur  non  le  costava  pena  a rima- 
nersi dalla  carne  ; ma  per  contrario 
non  ne  polca  senza  nausea  tollerar 
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pure  1’  odore . Nel  vino  poi , comin- 
ciando dall’  inacquarlo  , procedette 
restringendosi  cotanto  innanzi  , che 
ne'  quindici  anni  dell'età  sua,  ella 
beeva  pure  acqua , e con  l’acqua  cosi 
continuata  fini  la  vita  ; scemando  ogni 
di  del  pranzo  suo,  e privandosi  d’ogni 
cosa  cotta , si  fu  condotta  a pane  ed 
erbe  crude . Finalmente  negli  anni  20, 
lasciò  anche  il  pane,  c delle  sole  erbe 
crude  si  contentò . Non  soddisfatta  di 
queste  austerità , ella  si  strinse  a car- 
ne un  aspro  ciliccio , ovvero  una  ca- 
tena di  ferro,  che  portò  sempre,  quan- 
to le  fu  lasciata  portare . Al  suo  corpo 
cosi  slenuato  faceva  tre  discipline  a 
sangue  ciascuna  notte  ; lasciandosi 
tuttavia  anche  in  questo  reggere  alla 
obbedienza , nelle  cui  mani  ella  fu 
sempremai  come  morta.  Del  sonno 
che  vi  dirò  ? sforzando  la  sua  natura , 
la  recò  o a non  aver  bisogno , od  a 
contentarsi  di  sola  mezz’ora  per  ogni 
due  giorni . L’  orazione  e ’l  riandar  le 
cose  di  Dio , e seco  dimorar  contem- 
plando, le  scusava  sonno  e riposo, 
come  altresì  pascolo  e nutrimento,  e 
certo  I’  uomo  trova  ogni  suo  piacere , 
e sostentamento  nel  soddisfar  all'amo- 
re , clic  veramente  si  può  nominar  la 
sua  vita . Voi  già  cominciate  a veder 
in  questa  giovane  le  maraviglie  della 
potenza  ili  Dio , ma  aspettatevi  troppo 
altro  più  ; e del  digiuno  cosa  incredi- 
bile , che  ad  altro  luogo  vi  conterò. 
Sua  madre,  che  amavala  teneramente, 
vedutala  macerarsi  così , volle  impe- 
dirla , e massimamente  quanto  al  ri- 
gore del  letto  ; e però  la  si  trasse  a 
seco  dormire.  Ma  Calterina  seppe  con 
tante  arti  sottrarsi  alla  tenerezza  ma-, 
terna  , per  continuar  suo  rigore , che 
da  ultimo  veggendosi  la  madre  non 
poter  farne  nulla,  la  lasciò  fare  ogni 
cosa,  che  le  piacesse.  Solamente  sen- 
tendola disciplinarsi  colla  catena  di 
ferro,  correva  a lei  con  le  man  nc’ca- 
pclli , c quelli  strappando , gridava  : 


Ah  figliuola  mia  Catterina , tu  certa- 
mente ti  ammazzerai  ; io  ti  veggo  già 
morta . Misera  a me  ! Chi  m’ ha  tolta 
così  la  mia  buona  figliuola  ? Ma  Cat- 
terina , volgendo  la  cosa  in  giuoco,  e 
■'acquetata  la  madre,  continuavasi  nel 
primo  tenore.  Ben  è il  vero,  che  la 
santa  Verginella  ne  perdette  affatto  la 
carne , c divenne  quasi  a vivo  schele- 
tro ; laddove  ella  era  di  sì  forte  tem- 
pra , e di  corpo  sì  ben  complessa , 
che  una  soma  di  grano  si  levava  di 
terra  in  collo  assai  leggermente,  e 
quello  per  due  lunghe  scale  portava 
sulle  spalle  con  gran  leggerezza  fino 
alle  stanze  a tetto  della  sua  casa.  Ma 
questo  non  le  dolca , anzi  ne  era  con- 
tenta ; che  finalmente  l' uomo  è ani- 
ma : e laddove  questa  sia  ben  trattata 
di  quello  che  la  fa  bella  e vigorosa , 
nulla  gli  importa  del  corpo. 

Bastami  avervi  toccato  questo  non- 
nulla delle  sue  penitenze  , che  troppo 
altro  ini  resta  da  dire;  da  che  l’anima 
di  questa  Vergine,  cominciata  purifi- 
care, e illuminare  da  Dio  sì  per  tem- 
po , e *per  tanta  raacerazion  di  corpo 
assottigliata  e sceverata  d’ogni  terrea 
sentimento,  era  tutta  disposta  alle  più 
alte  illuminazioni  c comunicazioni  di 
Dio,  alle  quali  contarvi  pongo  la  mano. 

11  comunicar,  che  fa  Dio  se  mede- 
simo all’anima,  è cosa  di  tanta  soa- 
vità c forza,  che  necessariamente  ra- 
pisce l’aninja  a sò  , c tutta  tutta  in  sè 
la  tien  fitta  e occupata , sì  che  poco  o 
nulla  può  sentir  d’altro  o calergliene. 
Noi  il  veggiam  tuttodì  eziandio  nelle 
basso  nostre  c terrene  dilettazioni; 
che  se  l’ anima  da  alcun  forte  diletto 
sia  presa  e legata , ella  riman  tutta 
assorta  per  forma,  che  nulla  più  vede 
nè  odo  o sente  delle  cose , clic  le 
stanno  o suonano  attorno  ; e talor  non 
giova  chiamarla  e scuoterla , che  a sè 
ritorni . Fate  or  voi  ragione,  che  debba 
esser  ili  lei  , qualora  quell’  infinito 
Bene,  quella  smisurata  bellezza,  Iddio, 
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un  nonnulla  più  se  le  manifesti,  Bene . 
che  egli  è beatificante  c vero  e pro- 
prio suo  fine,  tanto  è il  piacere,  che 
nell’  anima  si  diffonde  per  intimo  go 
dimento , che  ella  mostra  affatto  usci- 
re dal  corpo,  per  tutta  in  esso  com- 
penetrarsi . Cominciò  già  Dio , come 
udiste , fino  da  sci  anni  comunicarsi  a 
Calterina , e venne  poi  sempre  cre- 
scendo; e trovando  l’anima  di  lei  via 
più  sempre  purgata  e libera  d’  ogni 
ritardo  di  strano  affetto,  parve  che 
tutto  in  lei  si  venisse  immedesimando, 
e lei  cavando  di  se  medesima.  Il  per- 
chè non  dee  più  essere  maraviglia, 
se  la  vita  di  questa  Vergine  fosse  una 

Juasi  perpetua  contemplazione,  o,  a 
ir  più  vero , un’  estasi  per  poco  con- 
tinuata ; e che  però  i sensi  rimanesse- 
ro privati  del  loro  uffizio,  senza  alcun 
sentimento,  e ’l  corpo  (salvo  le  ope- 
razioni animali , che  rimanevano  inte- 
re ) quasi  a guisa  di  morto.  Certo  è , 
che  in  quegli  alicnamenti  dell'  anima 
sua  da’  sensi , non  pur  questi  nulla 
sentivano  , nò  gli  occhi  , nè  gli  orec- 
chi , nè  il  tatto,  ma  le  parti  del  corpo 
rimanevano  fredde  come  ghiaccio,  c, 
che  è più,  irrigidite  e tese  per  forma, 
che  da  quella  piegatura,  in  che  lo  spi- 
rito di  Dio  sorprendendola  l’ avea  tro- 
vata, non  era  più  possibile  rimuover- 
le, per  tirare  che  altri  avesse  fatto; 
sicché  le  mani , le  braccia,  ed  il  collo 
sarebhonsi  prima  potuti  rompere  c 
fiaccare , che  staccarli  , pure  un  dito, 
tlal  luogo  al  quale  s’  erano  prima  ac- 
costati . Or  questi  rapimenti  ed  ecces- 
si non  pur  le  av  venivano  nel  segreto 
della  sua  camera  o nello  chiese,  dove 
la  f|uiete  de’luoghi , e’I  raccoglimento 
de’ sensi  dovea  favorirli,  ma  eziandio 
no’  luoghi  aperti  e frequenti , come 
nelle  vie  pubbliche  e nelle  piazze , 
non  potendo  lo  strepito  nè  altra  dis- 
sipazione, opporre  alcun  impedimen-  j 
to  alla  violenza  dello  spirito , che  la  j 
rapiva . 


Ma  quello , che  in  queste  sue  ele- 
vazioni in  Dio  vedesse  Calterina,  e 
gustasse,  di  celesti:  dolcezza , sarebbe 
temerità  a presumere  di  spiegarlo  , 
quando  ella  medesima  nulla  ne  sapea 
dire . Solamente  richiestane  dal  Con- 
fessore , rispondeva  generalmente  : 
« Tanta  allegrezza  e tanto  giubilo  sen- 
te l’ anima  mia , che  grandemente  mi 
maraviglio , che  l’ anima  possa  stare 
nel  corpo  » . Ed  un'altra  volta.  ■ Tan- 
to è l'ardore , che  prova  l’anima  mia, 
che  il  nostro  material  fuoco  parmi 
che  , rispetto  al  mio  , anzi  che  caldo  , 
sia  freddo  ; ed  in  luogo  di  abbruciare 
raffreddi.  Ma  da  questo  fuoco,  che  ho 
dentro,  si  produce  nella  mia  anima 
un  certo  rinnovellamento  di  purità  e 
di  umiltà  siffatto,  che  mi  pare  essere 
tornata  alla  età  di  quattro  o cinque 
anni.  Di  qui  anche  s’accende  in  ine 
tanto  amore  del  prossimo,  che  per 
ajutarc  qualunque  di  loro,  io  sosterrei 
molto  volentieri  la  morte  del  corpo 
con  grande  allegrezza  e gaudio  di 
cuore  » . Ma  in  ispezicltà  essendo  una 
volta  tornata  da  una  sua  estasi,  diceva 
c ridiceva  con  voce  sommessa:  Vidi 
arcana  Dei , vidi  arcana  Dei . . . . o 
pur  questo  medesimo  ripctea  senza 
più  , molte  volte.  Il  Confessore  volen- 
do sapere  più  specificatamente  delle 
cose,  clic  avea  veduto,  la  pregava  di 
meglio  manifestargliele . A cui  la  san- 
ta Vergine  : « Non  posso , Padre , dir 
altro:  non  è possibile  che  io  dica  me- 
glio o più  chiaro.  Tali  sono , e così 
alte  c tuoi  i del  nostro  modo  le  cose 
da  me  conosciute , eh’  io  avrei  grande 
rimordimento  di  coscienza  di  sporvele 
con  questo  misero  nostro  linguaggio, 
io  sento  le  parole  cotanto  improprie  e 
lontane  dalla  nobiltà  delle  mie  cogni- 
zioni , che  parrebbemi  turpurle  , e 
bestemmiare  lo  stesso  Dio  : che  tanta 
è la  distanza  da  ciò , che  il  mio  intel- 
letto da  divin  lume  illustrato  concepì 
ed  intese  di  quegli  alti  concetti , a 
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(pipilo , dio  le  parole  nostre  ne  pos- 
sono dire , die  mi  pajono  (piasi,  con- 
trarie alla  verità.  Il  perchè,  vi  prego, 
non  mi  stringete  a parlarne,  che  elle 
sono  cose  ineffabili  Necessario  ef- 
fetto naturalissimo  di  quelle  altissime 
operazioni.  E cosi  s.  Tommaso  d’ Aqui- 
no , dopo  acquistata  di  Dio  più  chiara 
idea  e conoscenza  , non  volle  scriver- 
ne più;  che  gli  pareva  altresì  bestem- 
miare. E sentendo  ella  medesima  uno 
non  esplicabile  mutamento  in  lei  fatto 
da  Dio,  diceva  al  suo  Padre  spirituale: 
• Or  non  vedete  voi,  Padre,  che  io  non 
sono  più  quella  che  era,  ma  sono 
cangiata  in  altra  persona  ?»  e aggiu- 
gneva  : « Oh  , se  sapeste  voi , o altri , 
le  cose  che  sento  dentro  di  me;  non 
erprJo  che  fosse  cuòr  tanto  duro , che 
non  si  ammollisse , nè  tanto  superbo , 
che  non  si  umiliasse;  perchè  tutto 
quello  che  posso  dire  o che  dico,  tut- 
to è niente  a quello  che  provo,  nè 
posso  dire  » . 

Ma  quantunque  le  opere  dello  Spi- 
rito Santo  in  q'uest'  anima  fossero  in 
fatti  ineffabili  a lei  medesima  ; tuttavia 
quelle  , che  ora  a dire  mi  restano  , 
sono  tanto  alte  e fuor  d’ogni  umano 
concetto,  che  pajono  da  non  credere, 
ed  al  tutto  mi  bisogna  acquistar  loro 
fede  con  salde  ragioni . Bastivi  che  il 
suo  Confessore  medesimo  fu  tentato 
assai  di  non  crederle,  reputandole  alla 
immaginazione  di  lei  ;ed  ebbe  bisogno 
di  tali  prove  che  a crederle  lo  costrin- 
gessero ; e perocché  vedea  bene  egli 
medesimo  dall’  altra  parte , che  il  lu- 
me di  celeste  sapienza  , onde  la  vede- 
va ripiena , e quasi  la  virtù  di  Dio , 
che  manifestamente  in  lei  operava  , 
fortemente  il  piegassero  a dover  cre- 
dere , tuttavia  non  sapeva  affatto  deli- 
berarsi. Il  perchè  si  sentì  mosso  a di- 
mandarne a Dio  stesso  una  prova  . 
Senza  nulla  dirne  a Catterina  propose 
ira  sè,  che  un  segno  certo  della  verità 
delle  opere  di  Dio  in  lei  sarebbe  que- 


sto ; che  egli  provasse  in  se  stesso  una 
fortissima  contrizione  de’  suoi  peccati, 
quale  prima  non  avesse  sentita  mai . 
Con  questa  segreta  deliberazione  il 
beato  Raimondo'  fu  a lei.,  e la  pregò 
che  volesse  pregare  Iddio  per  lui,  che 
le  sue  colpe  gli  perdonasse,  ed  aven- 
doglielo essa  promesso,  che  il  fareb- 
be assai  volentieri  ; ed  egli  soggiunse  : 
Ma  io  di  questa  indulgenza  voleva  da 
Dio  una  bolla  così  espressa, come  suol 
concedere  il  Papa.  Sorridendo  la  Vergi- 
ne, e dimandandogli  che  bolla  era,  che 
egli  volesse , rispose , che  la  suddetta 
fortissima  contrizione  de’suoi  peccati  : 
e più  non  le  disse  del  suo  proposto  ; c 
Catterina  promise  indubitatamente  di 
farlo.  L’altro  dì , essendo  il  Confesso- 
re malato  , la  santa  Vergine  fu  a visi- 
tarlo : e non  pensando  egli  per  niente 
alla  promessa  fattagli  da  lei  la  sera 
dinanzi,  ella , secondo  suo  usato  , en- 
trò a parlare  di  Dio,  della  sua  bontà  , 
e della  nostra  ingratitudine,  che  1’  of- 
fendiamo ; e questo  argomento  incal- 
zando ella  con  molta  forza  , al  buon 
Frate  venne  di  subito  una  chiara  e viva 
conoscenza  delle  sue  colpe , e della 
divina  bontà  ; che  per  pura  misericor- 
dia, abbracciandolo,  gliele  perdonava. 
A questa  conoscenza  gli  seguitò  una 
contrizione  di  cuore  così  veemente  , 
con  sì  caldi  sospiri , e singhiozzi  cosi 
profondi , ed  urli  e grida  sì  acute  ; e 
con  un  fiume  di  lagrime  così  abbon- 
dante , che  egli  era  un  prodigio  a ve- 
dere . Allora  la  Santa  stette  un  poco 
tacendo  , e lasciavalo  fare.  Restato  il 
piagnere , gli  sovvenne  della  sua  di- 
manda c della  promessa  di  Catterina  ; 
e rimase  ben  confermato.  Ma  c’è  al- 
tro da  aggiugnere.  Un’  altra  volta  , 
narrandogli  essa  Vergine  cose  altissi- 
me delle  divine  comunicazioni , che  a 
lui  erano  incredibili  , dimenticatosi 
della  prova  avutane  prima  , dicea  se- 
co medesimo  : Or  credi  tu,  che  queste 
cose  sino  veri'  ? Entratogli  appena 
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questo  dubbio  nel  cuore  , ed  ecco  , 

V aspetto  Ji  Catterina  , che  gli  parla- 
va  f mutarglisi  sensibilmente  davanti , 
c pigliar  forma  e fattezze  il’ uomo  bar- 
buto , ma  ili  incredibile  maestà  , che 
fisamente  sguardavalo  con  alto  sde- 
gnoso , sì  che  tutto  ne  sbigottì , c gri- 
llava: Chi  i colui  clic  mi  guarda?  e 
Catterina  rispose  ; Colui  che  è : ciò 
era  il  Figliuolo  di  Dio  . Di  che  il  San- 
t’  uomo  finì  di  temere  della  verità 
ile’ doni  di  Dio  in  questa  Vergine.  Do- 
po le  quali  prove  io  conchiudo  per  me 
medesimo  (e  faccialo  chi  m’ascolta 
per  sè  , se  gli  piace  ).  lo  non  posso 
nò  voglio  credere  di  saperne  più  di 
quel  dotto  e sant’  uomo  del  Confessore 
di  lei  ; io  non  presumo  di  intendere,  e 
misurare  il  termine  a che  possa  Iddio 
stendere  la  virtù  dell’opera  sua  nelle 
sue  creature , massimamente  quando 
egli  vuol  uscire  da’  modi  e dalla  mi- 
sura comune  del  comunicar  se  mede- 
simo ; c ben  mi  parrebbe  intollerabile 
orgoglio  di  colui , che  tanto  di  sè  pre- 
sumesse . E però  semplicemente  i ac- 
conto le  cose  da  que  savi  uomini  ve- 
dute et  udite  , senza  nulla  apporre  , 
credendole  vere  per  quel  modo  , che 
solo  Dio  sa , c eh’  io  non  mi  curo  sa- 
pere . . 

Ponete  mente  , forza  che  ha  nel- 
l’ uomo  1’  amor  terreno  e carnale  , in 
rapirlo  e staccarlo  fuori  di  sé  , e te- 
nerlo assorto  e inebriato  nel  torbido 
godimento  del  suo  piacere  : e poi  di- 
temi quello , che  debba  poter  fare  di 
alto  e di  forte  l' amor  divino,  quel  fuo- 
co di  attività  infinita,  che  è nelle  ope- 
re sue  potentissimo  di  sciogliere , c 
trasformare,  trovando  l anima  purga- 
ta e libera  a ricevere  l' impressione 
di  sua  virtù  ; e ciò  pensando , negate, 
e dubitate  delle  cose  altissime,  die  di 
questa  Vergine  vi  conterò.  Ardendo  la 
Santa  Vergine,  come  vi  dissi,  d amor 
di  Dio , sì  che  il  più  della  vita  era  ca- 
vata da’  sensi  , ella  non  aveva  altro 
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desiderio,  che  di  incorporarsi  con  (in- 
sù Cristo  nella  Santissima  Eucaristia  , 
anche  ogni  dì  : e ciò  parte  era  refri- 
gerio alla  sua  fiamma  , perche  si  uni- 
va per  amore  a colui  , che  ella  desi- 
derava; e parte  era  un  soffiare  nel 
fuoco  , ed  irritare  via  più  1’  ardore 
della  sua  brama.  Intanto  era  cosa  di 
tutte  le  volte  1’  essere  dopo  la  comu- 
nione rapita  in  estasi  per  due  o tre 
ore  : nel  qual  rapimento  Cristo  le  si 
mostrava  con  quelle  lusinghe  di  dol 
cissiino  attraimento , che  nessuno  in- 
tende che  non  1'  abbia  provato . Non 
poche  furon  le  volte  ; ed  una  singolar- 
mente , dopo  una  vittoria  fortissima , 
che  ella  riportò  della  nausea  eccessi- 
va e dell’  orrore  , clic  la  natura  le 
avea  destato  in  certo  termine  , che  v i 
conterò  poi  ; il  Signore  fece  con  lei 
ufizio  di  madre:  perchè  aprendole  il 
sagrato  suo  petto , c mostrandole  la 
ferita  del  suo  costato,  l’ invitò  a pop- 
parlo come  fanciulla  , anzi  stesale  al 
collo  la  mano  c a sè  tirandola  , c la 
bocca  di  lei  aggiungendo  al  fonte  ili 
quella  piaga  ; Ilei , le  disse  , figliuola, 
liei  al  mio  petto  , quanto  ti  piace  , e 
per  lo  schifo  , che  per  mio  amor  tu 
portasti , saziati  ora  e li  inebria  di 
quella  dolcezza,  che  proverai  nel  mio 
sangue . Da  tanta  benignità  fatta  ardila 
la  Vergine,  pose  la  bocca  a quella  fe- 
rita , e ne  succiò  quanto  volle  , con 
tanta  ebrezza  di  soavità  celestiale  , 
eli’  io  non  sarò  già  tanto  presuntuoso 
da  pur  tentar  di  descrivervi.  In  queste 
mirabili  comunicazioni , ella  rimanea, 
come  dissi,  tutta  irrigidita , occhi  ser- 
rati , e affatto  perduta  de’  sensi,  rossa 
net  viso  siccome  fiamma,  e talora  rag- 
giante di  viva  luce  ; che  ne  inteneri- 
vano , fino  alle  lagrime  , tutti  coloro 
che  la  vedeano . Or  mentre  1'  anima 
sua  era  così  ricreala  e impinguata  di 
quel  beatifico  nutrimento  ; il  corpo  , 
che  alla  forza  e virtù  dell’  anima  non 
poteva  rispondere  nè  tenerle  ben  die- 
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tre» , rimaneva  abbattuto,  macero  e ri- 
jinito , e per  vera  malattia  d’  amore 
perduto  affatto  di  l'orzo  : di  che  il  più 
ella  era  costretta  giacere  spossata  nel 
suo  letticciuolo  : dal  qual  nondimeno 
si  rialzava  tutta  fresca  , agile , e vigo- 
rosa per  ricondursi  alle  celesti  delizie 
della  comunione,  ed  alle  opere  di  ca- 
rità. Or  non  dirò  cosa  strana  a dirvi, 
che  talora  le  pareva  entrar  tutta  den- 
tro il  petto  di  Cristo , e farsene  del 
cuor  di  lui  e del  suo  un  sol  cuore , ta- 
lora si  sentì  veramente  da  Cristo  , per 
una  apertura  che  le  fece  nel  lato  sini- 
stro , cavar  il  cuore  ; sicché  ella  sen- 
tivasi , et  al  suo  confessore  affermava, 
sé  essere  senza  cuore.  E perchè  il 
confessore  riprendendola  le  risponde- 
va , ciò  essere  affatto  impossibile,  ella 
diceva:  In  verità,  per  quanto  mi  dice 
il  sentimento  del  corpo  mio  , parmi 
che  potrei  giurare  d’essere  senza  cuo- 
re nel  petto  : e ciò  replicava  e prote- 
stava tuttavia  dicendo,  nulla  essere  a 
Dio  impossibile . Poco  appresso  le  ap- 
parve ('.risto  ; e apertole  di  nuovo  il 
costato , le  disse  : Ecco,  figliuola,  l’al- 
tro giorno  ti  tolsi  il  tuo  cuore  ; ed 
oggi  ti  rendo  il  mio , col  qual  tu  sem- 
pre vivrai  : e messoglielo  dentro,  chiu- 
se c rammarginò  la  ferita  : e testifi- 
carono lo  sue  sorelle  d’aver  più  volte 
nel  sinistro  lato  vedutane  la  cicatrice 
saldata . E la  santa  Vergine  da  indi  in- 
nanzi non  potè  mai  più  , come  prima 
faceva , dire  a Dio:  Raccontandovi  il 
cuor  mio;  ma  dicoa  sempre  , Vi  rac- 
comando il  cuor  vostro.  Intendete,  o 
fratelli , questa  mirabile  operazione  , 
come  meglio  vi  piace;  ma  non  vi  la- 
sciate ire  a negar  quello , che  non  in- 
tendete ; pensando  non  essere  mara- 
viglia , che  Dio  ( il  quale  è mirabile 
ne'  suoi  Santi)  faccia  cose  sopra  il 
vostro  comprendimento  . E pensino 
anche  i più  saggi  , che  quelle  parole 
della  Scrittura  : Qui  ailliaercl  Peo  unm 
spii'itm  est  ; e questo  : in  Pro  mavfl , 


el  Deus  in  eo  ; e queste  altre  : vivo  ego 
jam  non  ego,  vivit  vero  in  me  Christus, 
possono  avere  più  segreta  ed  alta  sen- 
tenza , che  ad  essi  non  par  di  raggiu- 
gnere  col  loro  intendimento. 

Nella  città  di  Pisa,  essendosi  ella 
un  giorno  comunicata  per  mano  di 
esso  beato  Raimondo,  ed  essendo,  se- 
condo suo  usalo,  levata  in  estasi  fuori 
de’ sentimenti,  aspettando  il  confesso- 
re ed  altri  che  v’  erano  , che  ella  tor- 
nasse al  corpo,  di  subito  videro  il  cor- 
po di  lei , così  coni’  era,  piegato  sulle 
ginocchia , levarsi  in  aria  colle  brac- 
cia c mani  distese  c faccia  luccicante 
di  raggi , ed  occhi  del  tulio  chiusi . 
Stata  così  buon  tempo , di  repente 
( come  ella  fosse  slata  mortalmente 
ferita)  cadde  in  un  attimo  sulla  terra  : 
e poco  dopo  ritornò  in  sè . Richiesta 
<li  quello,  che  avesse  veduto  o prova- 
to, rispo-e  : lo  vedeva  Gesù  Crocifis- 
so scendendo  a me  con  gran  lume;  il 
perchè  per  l’impeto  affocalo  dell’ ani- 
ma , che  io  sentiva  tirata  incontro  al 
suo  Redentore,  il  corpo  fu  costretto 
levarsi . Allora  dalle  cinque  sagratis- 
simc. piaghe  di  lui  vidi  dirizzati  a me 
cinque  come  raggi  di  sangue  alle  cin- 
que parti  simili  del  corpo  mio,  mani, 
piedi,  e costato . Conoscendo  io  quello 
che  Dio  volea  fare , sciamai  : Ah , Si- 
gnor mio,  deh  fate  che  non  apparisca- 
no le  cicatrici  nel  corpo  mio:  mi  ba- 
sta averle  dentro  dell’ anima.  Parlan- 
do io,  ecco  i detti  raggi  prima  che  ar- 
rivassero al  corpo  mio  , si  mutarono 
di  sangue  in  luce;  ed  in  questa  vista 
come  linee  di  purissima  luce  ferirono 
a’ detti  cinque  luoghi  della  mia  carne, 
da’  quali  io  rimasi  e sono  stimmatiz- 
zata . E soggiungendole  il  Confessore  ; 
Senti  tu  nelle  dette  parti  nessun  dolo- 
re ? a cui  la  Santa  ; Tanto  è lo  spasi- 
mo eh’  io  sento  ne’  detti  luoghi  , e 
massime  al  cuore  ; che  se  Dio  non  la 
nuovo  miracolo , non  credo  poter  es- 
sere che  infra  pochi  giorni  non  muoja. 
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Or  questo  era  ciò  che  ella  avea  già 
dimandato  al  suo  Sposo,  cioè  di  par- 
tici pare  al  possibile  la  sua  dolorosa 
passione.  Ella  veramente  gli  avea  di- 
mandato, che  cavandola  di  quel  misero 
corpo,  la  tirasse  a sè;  conciossiachò 
non  amando  più  essa  nessuna  cosa  del 
mondo  nè  piacendole,  salvo  egli  solo, 
non  vedea  il  perchè,  a cagione  di  quel 
corpicciuolo,  dovesse  ella  essere  qua 
ritenuta  in  questa  misera  vita  , dove 
non  avea  cosa  che  fare,  nè  che  le  pia- 
cesse ? Ma  perocché  il  suo  Sposo  le 
avea  mostrato , coinè  egli  altresì  es- 
sendo mortale , avea,  per  onor  di  suo 
Padre , represso  c mortificato  questo 
medesimo  desiderio  , vivendo  ubbi- 
diente fino  alla  morte  ; che  il  medesi- 
mo voleva  da  lei;  c la  santa  Vergine 
tutta  a lui  conformata  , si  quietò  nel 
voler  suo  : solamente  il  pregò  che 
questa  grazia  le  scambiasse  con  un'al- 
tra ; cd  era  di  participare,  quanto  fosse 
possibile  , i dolori  della  sua  amara 
passione  : e ’l  Signore  l’ esaudì  in  ispc- 
zieltà  colle  stimmate  ; del  dolore  delle 
quali  sarebbe  morta,  come  ella  disse, 
se  Iddio,  pregato  con  lagrime  da’ suoi 
divoti,  che  veggendosi  perder,  sì  cara 
madre , si  consumavano , non  avesse 
mitigato  quell’  intollerabil  dolore. 

I)’  un’  altra  grazia  singolarissima 
fatta  da  Dio  a questa  sua  Vergine , io 
non  vi  darò  che  pure  un  cenno  fuggen- 
do ; essendo  cose  troppo  alte , ed  a 
noi  non  possibili  a penetrare  ; dico 
delle  sponsalizic,  che  Cristo  fece  con 
lei,  dandole  l’anello,  e con  esso  la 
fede  di  Sposo,  e da  lei  ricevendola. 
Bastivi , essere  con  questo  adombrata 
quella  intima  unione  ed  incorporamen- 
to di  volontà  e di  amore,  per  cui  Cai- 
tcrina  divenne  una  cosa  stessa  con 
Dio  ; cd  è quel  proprio , che  dice  la 
Scrittura  : Qui  adhaeret  Deo  , unus 
spìritus  est.  Ora  non  abbiamo  esem- 
pio pi ù appropriato  a spiegare  questo 
mistico  congiungimento  di  spirito,  che 


le  nozze  : perchè , siccome  in  queste 
i due  si  fanno  una  carne  medesima  ; e 
di  due  un  solo  ne  torna  ; così  per 
queste  altissime  sponsalizie  l’anima  e 
Dio  si  fanno  una  cosa , ed  una  mede- 
sima vita;  sì  che  l’anima  vive  in  Dio, 
e di  Dio , senza  divisione  alcuna  , ma 
in  quella  maggiore  unità,  che  Dio  può 
far  seco  dello  spirito  umano . 

Ma  crescendo  ogni  di  più  la  fiamma 
dell’  amore  di  Dio,  la  vita  di  lei  si  può 
dire  che  non  fosse  altro  che  amore,  e 
(quello  che  è piu  mirabile)  l’amore 
altresì  le  scusasse  cibo,  bevanda,  e la 
medesima  vita . Certo  ella , per  vero 
miracolo,  rimase  senza  bisogno  alcun 
di  mangiare  ; anzi  affatto  nulla  man- 
giar non  poteva,  salvo  bere  dell’acqua 
fredda , per  refrigerar  1’  ardore  del 
petto;  e se  per  forza  era  costretta 
mangiare  un  inicolino  di  checchessia , 
tanto  fieri  dolori  la  crociavano , che 
ella  non  avea  requie,  se  non  rigettan- 
dolo dallo  stomaco  ; anzi  le  conveniva 
provocar  il  vomito  ella  medesima.  E 
nondimeno,  per  non  dare  altrui  cagion 
di  rammarico , Catterina  si  conduceva 
a mangiare;  cnmechè  dovesse  poi  quel 
poco  di  cibo  pagare  con  tanti  dolori . 
onde,  chiamata  a pranzo,  sorridendo 
diceva  ; Andiamo  a far  giustizia  di 
questa  misera  peccatrice . E tanto  si 
rinforzava  ogni  dì  più  la  violenza  e il 
eocimento  del  petto  e del  cuore,  che 
ella  medesima  affermava  parerle  im- 
possibile di  poter  vivere,  e' che  il 
cuore  non  le  scoppiasse . 11  cuor  vera- 
mente di  Catterina,  non  potendo  più 
sostenere  tanto  sforzo  di  amor  divino, 
da  imo  a sommo  le  si  spezzò . Il  che 
come  avvenisse,  il  dirà  ella  medesi- 
ma , che  al  beato  suo  Raimondo  lo 
confessò  . Sentito  il  santo  uomo  da 
parecchi  testimoni , che  l’aveano  pri- 
ma veduta  morta  , ed  egli  andò  a lei , 
e trovatala  viva  , le  comandò  di  dirle 
distesamente , come  il  fatto  fosse  av- 
venuto . La  Vergine  uscendo  in  un 
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pianto  dirotto,  e singhiozzando,  non 
poteva  aver  le  parole.  Dopo  alcun 
tempo,  rispose:  Non  avreste  voi,  Pa- 
dre, pietà  d’ un  anima,  che  da  una 
cieca  prigione  fetente  fosse  stata  con- 
dotta a godere  una  primavera  di  lietis- 
sima luce;  e poco  dopo  fosse  nelle 
sue  prime  tenebre  ricacciata?  Ecco, 
io  son  quella  misera , e ciò  mi  meri- 
tarono i miei  peccati . Tanto  m’ era 
cresciuta  la  fiamma  dell'amore  divino, 
c tanto  lo  sforzo  , che  esercitò  noi 
mio  cuore;  che  ( vi  prometto)  se  egli 
eziandio  fosse  stato  di  pietra  o di  ac- 
ciajo,  si  sarebbe  spezzato:  che  certo, 
mi  pare , non  è al  mondo  forza  crea- 
ta , che  a quella  violenza  fosse  potuta 
resistere.  Adunque  abbiate  per  fermo, 
che  questo  mio  povero  cuore  a tanta 
forza  tutto  si  aperse,  e spezzò  da  imo 
a fondo,  tanto  che  mi  par  tuttavia 
sentir  il  dolore  del  fendersi  che  fece 
allora  per  mezzo.  Io  dunque  morii 
veramente  ; e 1’  anima  mia  fu  levata 
in  paradiso , e vidi  quegli  arcani  di 
Dio , che  la  memoria  non  può  rianda- 
re , nè  lingua  potrebbe  ridire:  ho  ve- 
duta a faccia  a faccia  l'essenza  di  Dio, 
ed  ho  goduto  que’  gaudj  inenarrabili , 
che  beatificarono  l’ anima  mia , e che 
ora , lassa  me  ! ha  perduti  : e vidi  an- 
che i tormenti , onde  i peccatori  pu- 
niti son  nell'  inferno  ; e sì  le  pene  del 
purgatorio.  11  perchè  io  non  ripenso 
mai , nè  parlo  di  questo , che  non  sia 
trafitta  d'inconsolabil  dolore  ; veggen- 
domi  da  tanta  letizia  a tanta  miseria 
e infelicità  ritornata.  Or  come  è stato 
ciò  ? le  riprese  a dire  il  Beato  : o per 
quanto  tempo  fosti  tu  morta?  Quelli 
che  furono  al  mio  passaggio,  rispose, 
e vennero  a consolarne  mia  madre , 
mi  dissero,  che  sole  quattro  ore.  Ma 
1’  anima  mia , sentendosi  entrata  in 
ue' gaudj  di  paradiso,  non  dubitava 
i dover  essere  più  rimandata  quag- 
giù . Essendo  dunque  l’ anima  mia  in 
quel  pelago  di  delizie  , il  mio  sposo 


mi  disse  : Vedestù  gloria  preparata 
a que’  che  mi  amano  ? c iuteruli  , 
di  quanto  bene  privano  se  medesimi 
que’,  che  mi  disprezzano,  e’ tormenti 
infiniti,  che  si  guadagnano?  Ritorna 
adunque  nel  mondo , e mostra  a que- 
sti infelici  il  bene  che  perdono  , e il 
risico  d’ incorrere  sì  orrendi  mali  ; da 
che  per  questo  fine  t’ ho  io  mostrale 
queste  cose , e infuso  nell’  animo  tuo 
la  mia  carità.  A questa  dinuuzia  rimase 
sbigottita  l’ anima  mia , e rifuggiva  da 
lasciar  tanta  felicità.  Ma  il  mio  Signo- 
re soggiunse  : La  salute  eterna  di  mol- 
te anime  il  vuole  , e tu  dei  esser  con- 
tenta. E sappi , che  quinci  innanzi  tu 
non  vivrai  a te  sola , come  facesti  fin 
qui  nella  tua  cameretta , ma  ne  usci- 
rai , ed  userai  colle  genti , per  con- 
durle a me , co’ tuoi  conforti  ed  esem- 
pi. lo  sarò  sempre  loco,  e ti  condur- 
rò , e porterai  nel  mondo  l’ onor  del 
mio  nome , e sarai  maestra  a piccioli 
e grandi , a laici  ed  a chcrici  ; perchè 
io  parlerò  colla’tua  lingua,  e nessuno 
potrà  resistere  alla  forza  del  tuo  par- 
lare . Io  ti  menerò  davanti  a’  Rettori , 
a’  Vescovi , a’  Cardinali , ed  a'Romani 
Pontefici  ; e secondo  il  mio  stile  , per 
opera  d’ una  debole  fcmm  inetta  , con- 
fonderò la  gonfia  presunzione  e super- 
bia de’ grandi  e saggi  del  mondo.  Di- 
cendomi Iddio  questo  cose,  io  non  so 
come  , mi  trovai  tornata  al  corpo  di 
prima , e come  posi  mente  a me  stes- 
sa , mi  sentii  stringere  di  si  acuto  do- 
lore , che  per  tre  giorni  e per  tre  not- 
ti continue  non  feci  altro  che  piange- 
re ; e non  posso  tenermi  di  dolorare  e 
di  piangere,  qualunque  volta  queste 
coso  mi  tornano  alla  memoria . ed  è 
miracolo,  che  a tanta  ambascia  di  ani- 
mo, il  cuor  un'altra  volta  non  mi  si 
spezzi . Or  non  è maraviglia  , che  io 
ami  eccessivamente  quel  prossimo , e 
que 'fratelli,  che  Dio  mi  pose  in  mano 
da  convertire  e salvarli  ; da  che  ad  as- 
sai caro  prezzo  li  ha  comperati  ;essen- 
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do  per  loro  cagione  ed  amore  sepa- 
rata da  tanto  bene  di  gloria , la  quale 
|>er  loro  mi  è differita , non  so  io  me- 
desima per  quanto  tempo,  essi  sono  la 
mia  corona , la  mia  gloria  e il  mio 
gaudio . Che  se  non  fosse  questo  tanto 
amore  de’  miei  fratelli  che  qui  mi 
ritiene  , parmi  esser  certa  eh’  io  mi 
morrei  di  puro  dolore  » . Fin  qui  la 
Santa . 

Eccomi  aperta  la  via  al  seguente 
Ragionamento  , nel  quale  comincerò 
parlarsi  delle  opere  di  questa  Vergine 
a bene  e salute  degli  uomini.  Conchiu- 
derò il  presente  assai  lungo,  con  que- 
ste sentite  e tremende  parole  della 
medesima  verginella , da  me  in  vero 
studio  per  qui  riserbate  : • Se  i mise- 
rissimi uomini  vedessero  la  menoma 
di  quelle  pene , che  ho  veduto  io , sì 
nel  purgatorio  e sì  nell’  inferno  ; non 
è alcuno  di  loro , che  non  togliesse  di 
patire  piuttosto  dieci  volte  la  morte 
del  corpo,  se  fosse  possibile, anziché 
quella  minima  particella  per  solo  un 
giorno  » . Supplisca,  o cari , la  fede  a 
questa  visione , da  che  delle  pene 
de’  dannati  noi  dobbiamo , senza  ve- 
derle, saper  quanto  basta  , per  non 
commettere  un  solo  peccato,  con  risi- 
co di  dannarci . 

RAGIONAMENTO  TERZO . 

Se  la  forma  e la  misura  della  san- 
tità , o della  virtù  dimora  nel  più  , o 
nel  meno  dell’  amore  di  Dio;  della 
santità  di  Catterina  da  Siena,  voi  ave- 
ste , uditori , la  norma  sicura  ed  il 
braccio  da  misurarla  nelle  cose , che 
in  due  Ragionamenti  di  lei  v'  ho  con- 
tato: che  certo  un  soperchio  straboc- 
chevole d’  amor  di  Dio  dovete  averci 
assai  ben  conosciuto.  E nondimeno 
per  noi , che  non  possiam  vedere  nè 
ben  estimare  gli  atti  interiori  e gli  af- 
fetti dell’  anima  in  se  medesimi , non 
sono  generalmente  le  cose  dette  testi- 


monio tanto  sicuro  del  puro  amore  di 
questa  Vergine  , come  sarebbono  le 
opere  per  Dio  fatte  e pel  prossimo,  o 
le  vittorie  riportate  del  senso  e della 
natura , e le  superate  difficoltà  ; che 
laddove  le  estasi  e gli  altri  eccessi 
d’ amore  possono  in  alcun  caso  esser 
sospetti,  la  prova  delle  opere  è ferma 
e sicura,  così  le  une  alle  altre  rendo- 
no infallibile  testimonio . E però  volle 
Iddio  della  santità  della  sua  Sposa 
certificar  tutto  il  mondo  , cavandola 
dalla  sua  cameretta  , c dal  segreto  go- 
dimento de'  suoi  amplessi  al  faticoso 
e duro  esercizio  trasportandola  della 
vita  attiva  in  bene  de'  suoi  fratelli  : e 
di  questo  oggi  vi  parlerò . Se  anche 
dopo  le  prove  ne’ primi  Ragionamenti 
allegate  , rimase  in  alcun  tuttavia 
qualche  ombra  di  dubbio  della  verità 
di  que’  doni  straordinari  a lei  fatti , 
avrà  bene  ora  co.-tui  di  che  chiarirse- 
ne compiutamente:  ed  eccomi  a porvi 
la  mano. 

Dopo  il  comandamento  fatto  da  Dio 
a Catterina , di  staccarsi  da'  suoi  ab- 
bracciamenti , per  adoperarsi  a bene 
del  prossimo  suo , non  le  tolse  già  di 
tratto  quelle  celesti  delizie,  di  che  so- 
lca inebriarla , e che  voi  già  sentiste  ; 
ma  a poco  a poco  venne  come  svez- 
zandola , per  addimesticarla  alla  vita 
attiva  sì  laboriosa , alla  quale  1’  avea 
destinata.  Adoperò  con  lei , come  col 
suo  bambolo  fa  la  madre,  che  a certo 
tempo  non  gli  toglie  affatto  la  poppa, 
ma  il  va  avvezzando  a più  sodo  Cibo, 
clic  non  è il  latte:  nondimeno  a quan- 
do a quando  si  fa  poppare,  tramezzan- 
do I’ uno  coll’ altro  alimento,  finché 
del  latte  si  dimentica  affatto , nè  più 
lo  domanda.  Era  stata  fino  al  presente 
la  vita  di  lei  tutta  separata  dall’  usare 
con  gli- uomini , eziandio  da’ domesti- 
ci, tutta  occupata  nella  sua  cameretta 
negli  amori  del  celeste  suo  Sposo  ; e 
perocché  del  mangiare  nè  voglia  avea 
nè  bisogno , non  entrava  mai  a tavola 
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con  esso  loro . Ora  Dio  la  venia  ben 
carezzando  secondo  l’ usato  ; ma  per 
cominciar  a svezzarla , dopo  tenutala 
seco  per  alcun  tempo;  Or  va,  le  di- 
cea , eh’  egli  è ora  ; i tuoi  son  già  a 
desinare  ; statti  con  essi , o almeno 
lasciati  loro  vedere  ; e poi  torna  da 
me . Si  dolca  sulle  prime  collo  Sposo 
suo  dolcemente  la  Vergine;  E perchè, 
gli  diceva , mi  cavi  da  te  ? che  ho  a 
far  io  di  pranzi , nè  d’ uomini  ? o che 
cerco  io  ? o che  amo  ? o chi  mi  piace 
fuor  da  te  solo?  Ma  il  Signore  conso- 
landola le  mostrò , che  di  quel  modo 
non  la  cacciava  punto  da  sè , anzi  a sè 
la  univa  più  stretto  per  doppio  lega- 
me, cioè  dell’ amor  suo,  e di  quello 
del  prossimo.  Così  ho  fatto  e fo,  le 
dicea  , col  Padre  tuo  s.  Domenico  , 
che,  consumandosi  come  fa  nel  giova- 
re e salvar  i fratelli , non  si  allontana 
punto  da  me,  anzi  crescendomi  più 
la  gloria  colla  salute  delle  anime , a 
me  si  unisce  più  strettamente . Allora 
la  Vergine  : Sia  fatta  pure  la  tua  vo- 
lontà; sono  contenta;  solamente  ri- 
cordatevi , eh’  io  son  debole  femmi- 
netta , e nulla , che  non  so  regger  me 
stessa . or  come  gioverei  io , e farei 
bene  alle  anime?  Le  promise  Dio, 
che  sarebbe  sempre  con  lei,  ed  in  es- 
sa operereblie  maraviglie , donde  a- 
vrebbe  gloria  infinita  ; e soggiunse  : 
Sappi , che  oggidì  è tanto  gonfiata  la 
superbia  de'.saggi  e de’  letterati , co- 
me reputano  se  medesimi,  che  io  non 
debbo , nè  posso  più  tollerarli . Ma 
per  la  mia  misericordia,  per  veder  di 
salvarli , io  darò  loro  prima  un’  utile 
confusione  , se  mai  volessero  ricono- 
scersi . Manderò  ad  ammaestrarli  e 
correggerli  te  , povera  femminetta 
ignorante , ma  da  me  ammaestrata , e 
dalla  virtù  mia  sostenuta.  Se  eglino 
riceveranno  umdinente  la  verità  per 
questo  instrumento  vile  ed  abbietto 
loro  manifestata;  ed  io  userò  loro  mi- 
sericordia . Se  no  ; ma  ti  deprezze- 


ranno; io  per  giusto  giudizio  gli  affo- 
gherò di  tali  altre  e tante  confusioni 
di  pura  pena,  che  eziandio  dal  mondo 
saranno  disprezzati  e conculcati  senza 
profitto.  Tu  dunque  ubbidisci,  serven- 
do così  alla  mia  gloria , eh’  io  sarò 
teco  ; nè  per  questo,  dovunque  vorrò, 
lascerò  di  visitarti  ed  accarezzarti,  co- 
me feci  fin  qua. 

Da  queste  parole  la  Vergine  umi- 
lissima confortata , cominciò  dall’  ad- 
dimesticarsi co’ suoi  di  casa,  parlando 
loro  e seco  usando  come  prima  solea  ; 
e ripigliando  i servigi  della  famiglia  , 
come  una  fante.  Venne  poi  a soccor- 
rere i poveri , a* quali  (avendo  avuta 
dal  padre  piena  licenza  di  dare  a chi 
volesse , e quanto  volesse  de’  beni  di 
lui  ) facea  di  larghe  limosine , e per 
ogni  altro  modo  sovveniva  alle  loro 
necessità  : nel  che  pose  Dio  la  sua 
mano,  la  sua  carità  ajutando  eziandio 
con  miracoli . Ma  di  ciò  basti  questo 
piccolo  cenno:  che  io  ho  troppo  altre 
cose  e maggiori , di  che  pascere  la 
vostra  pietà  , e farvi  maravigliare  di 
sua  virtù.  Mise  dunque  mano  a visitare 
e consolare  gli  infermi,  e dirò  prima 
di  quelli  del  corpo  , per  venir  poscia 
a’ più  pericolosi  dell'  anima. 

Seppe  Cattcrina,  come  in  uno  spe- 
dale di  Siena  assai  povero  era  una  in- 
ferma chiamata  Tecca  , la  quale  non 
che  guarisse  colà  , ma  di  tanto  era 
peggiorato , che  divenne  tutto  lebbro- 
sa ; di  che  ella  cadde  in  maggiore  mi- 
seria . perchè  oltre  la  malattia  assai 
per  sè  dolorosa  , per  essere  appic- 
caticela , non  trovava  persona  , che 
per  servirla  a lei  volesse  pure  acco- 
starsi , temendo  no  il  male  le  si  av- 
ventasse : ed  oltre  a ciò , la  sua  infera 
mità  era  sì  fastidiosa  ed  orribile , che 
non  era  chi  potesse  patire  di  pur  ve- 
derla .Cattcrina  saputolo,  deliberò  che 
questa  inferma  fosse  per  lei, e di  tratto 
condottasi  allo  Spedale , fu  al  letto  di 
quella  inferma  , e con  parole  amore- 
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voli  la  consolò.  E vergendo  come  oltre 
il  male , per  la  povertà  del  luogo  non 
avea  come  sostentarsi  ; non  solamente 
le  promise  di  provvederla  del  bisogne- 
vole alla  sua  vita , ma  eziandio  le  si 
prolTerse  di  venirla  ogni  dì  a servire 
in  tutte  le  cose  , che  le  fossero  biso- 
gnate ; le  quali  profferenze  non  è a 
dire  quanto  volentieri  accettasse  l’ in- 
ferma , senza  fine  di  tanta  sua  carità 
ringraziandola . Veniva  dunque  ogni  dì 
Callerina , mattina  e sera  , dalla  con- 
trada di  Fonte  Branda  , dove  era  la 
casa  di  suo  padre , a visitar  questa  mi- 
sera , e le  cuoceva  il  pranzo  , le  rifa- 
ceva il  letto,  la  puliva,  e mutavaia  , 
senza  rispetto  a nausea , che  le  desse 
quel  male,  nè  al  pericolo  di  rimanere 
essa  medesima  contaminata.  Voi  ve- 
dete , o cari , fin  da  questo  principio , 
grado  eroico  di  carità , a che  si  mo- 
strò pervenuta,  siccome  è questo,  di 
mettere , non  pur  l' opera  , ma  la  vita 
a pericolo  per  la  sorella.  Ma  Catlerina 
nella  lebbrosa  vedeva  il  suo  Sposo 
fatto  lebbroso  per  noi  : e pensate  con 
che  animo , con  quanta  diligenza  ed 
amor  la  serviva.  Ma  ciò  è nulla  a quello 
che  voi  udirete . perchè  Dio  da  questa 
sua  Sposa  voleva  non  pure  amore  per- 
fetto , ma  sperimentalo  colle  più  dure 
difficoltà. 

Gli  animi  vili  ed  abbietti , per  la 
benignità  ed  affabilità  de’  maggiori  , 
che  si  abbassano  ad  amarli , sono  pro- 
vocati , in  luogo  della  gratitudine  , a 
sentimenti  di  alterezza  e di  orgoglio. 
Questa  inferma,  veggendosi  così  umil- 
mente ed  assiduamente  servita  da  Cat- 
terina , si  reputò  essere  qualche  gran 
fatto,  e meritar  troppo  più,  che  ella 
non  faceva  per  lei  : e pertanto  le  pi- 
gliò tanta  signoria  addosso  , che  non 
pure  non  gradiva  il  servigio , ma  ne 
garriva  alla  buona  Calterina  , e rim- 
proveravala  di  negligente  e di  trascu 
rata  . c se  qualche  di  veniva  a lei  un 
po’  passata  1’  ora  : Bene  venga  ( le 


dicea  per  ischerno  ) la  Regina  di  Fon- 
te Branda . gran  faccenda  aveste  oggi 
con  que’  vostri  Frati , dai  quali  mostra 
che  non  sappiate  spiccarvi  : e con  al- 
tri fastidiosi  modi  ed  oltraggiosi  trafig- 
geva colei , che  era  tutto  il  suo  essere 
e la  sua  vita . Voi  vi  sentite  già , puro 
queste  cose  sentendo  , bollire  il  san- 
gue dello  sdegno  contro  quella  super- 
ba villana  ; e già  il  cuore  manda  alla 
bocca  le  parole  , che  le  starebbono 
bone  investite.  Ma  che?  la  buona  Cat- 
terina  niente  di  ciò  adontata  e com- 
mossa , come  se  ella  fosse  ben  rea , 
le  fece  umilmente  sue  scuse  ; c con 
dolci  parole:  Non  vi  turbate,  disse  , 
cara  sorella  ; che  quantunque  venuta 
un  po'  tardi  , io  farò  bene  ogni  cosa 
di  vostro  servigio . E qui  cominciato 
da  accendere  il  fuoco , e porvi  suo  de- 
sinare , studiandosi  sollecitamente  si 
diede  a rifarle  il  letto  , a racconciarle 
la  camera  , ed  a fare  ogni  altra  cosa , 
fino  a'  più  hassi , c schifosi  servigi  , 
che  le  bisognavano  ; cotalchè  l’ infer- 
ma medesima  di  tanta  benignila  era 
tutta  maravigliata.  Nè  questo  durò 
pochi  giorni,  ma  molto  tempo,  cosi  i 
rimproveri  e le  trafitture  dell'inferma, 
come  la  carità  della  Santa  Vergine  ; 
nè  Calterina  mai  stanca,  non  mai  sde- 
gnata, ma  sempre  dolce  e cortese  con 
quella  ingrata  e superba , la  servì  col 
piacere  medesimo  e diligenza  , che 
noi  faremmo  col  più  discreto  e tenero 
amico  , e conoscente  de’  nostri  servi- 
gi . Deh  ! qual  tesoro  di  inaudita  vir- 
tù ! Ma  Dio  volle  provarla  , con  più 
dura  sperienza.  Toccando  quella  leb- 
brosa, il  suo  male  si  appiccò  alle  dita 
di  Calterina  . questo  solo  ( lasciando 
anche  l' ingratitudine  o le  villanie  ) 
dovea  farla  abbandonar  quella  cura 
pericolosa . Non  fu  vero  : perseverò  : 
e quantunque  la  madre  la  sgridasse , 
e volesse  levarla  di  là  ; Calterina  rac- 
quetatala  per  bel  modo  ; non  temendo 
eziandio  della  lebbra  per  tutto  il  coi  - 
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po , continuò  a servir  quella  misera , 
già  tutta  contraffatta  e corrotta  da  quel 
morbo  pestilenziale,  iinchè  ajutandola 
sempre  e consolandola , le  morì  fra  le 
mani . E non  bastò  : ella  medesima 
volle  lavarla  così  puzzolente , vestirla 
e porla  sul  cataletto , e da  ultimo  sep- 
pellirla. Le  considerazioni  , che  qui 
sarebbono  da  fare  sopra  tanta  virtù , 
riserbo  ad  altro  esempio  di  pazienza 
e carità  via  più  maravigliosa  ; che  to- 
sto vi  conterò.  Voi  apparecchiatevi  ad 
udir  cosa  incredibile;  anzi  aggranditela 
colla  vostra  immaginazione  al  possi- 
bile ; che  certo  ogni  vostra  espettazio- 
ne  rimarrà  superata. 

Nelle  Sorelle  della  penitenza  , del 
cui  corpo  era  altresì  Catterina,  fu  una 
certa  vedova , alla  quale  una  gangrena 
nel  petto  rodeva  orribilmente  la  car- 
ne . e tale  da  quella  corruzione  veniva 
un  puzzo  intollerabile , che  nessuna 
potea  accostarsele , altro  che  tenendo 
le  narici  ben  chiuse  : di  che  ella  era 
abbandonata  quasi  del  tutto.  Questa 
era  soggetto  ben  degno  della  carità  di 
sola  la  nostra  Vergine  : la  quale  , co- 
me alla  più  cara  conquista , od  a cosa 
di  suo  maggior  piacere,  come  ne  sep- 
pe , così  tosto  ci  corse , offercndolesi 
con  parole  ed  atti  di  incredibile  cari- 
tà . Ella  dunque  con  lieto  viso  ed  ani- 
mo pronto  stavate  continuo  al  letto , 
servivaia  in  ogni  necessità  ; scopriva 
la  piaga , la  lavava  e poliva  , c sfa- 
sciava c rifasciavala  con  quelle  sue 
mani,  nelle  quali  Gesù  Cristo  medesi- 
mo si  adoperava  ; non  dando  però  mai 
niun  segno  di  nausea  o di  schifo  , nè 
usando  alcun  argomento , da  spegnere 
l’ insopportabil  fetore , che  ciò  le  sa- 
rebbe paruto  rimproverar  all' inferma 
la  sua  miseria  c viltà  . Vedete  come 
(liticata , e come  guardinga  è la  cri- 
stiana carità , di  non  dar  al  prossimo 
cagione  alcuna  di  rammarico  o di  ver- 
gogna ! e non  fu  cosa  nè  eziandio  que- 
sta ili  pochi  giorni , ma  di  lungo  tem- 


po ; e nondimeno  Catterina  non  mai 
nojata  nè  stanca.  11  demonio  arrabbia- 
to di  tanta  carità , non  potendo  stan- 
carla , nè  intiepidirla , adoperò  il  na- 
turai orrore  e ribrezzo,  per  istornarla 
da  quel  servigio.  Una  volta,  scopren- 
do la  gangrena , colui  ne  fece  uscir 
tal  fetore , più  che  1"  usato , che  lo 
stomaco  della  santa  Vergine  ne  fu  tutto 
sconvolto  ed  al  vomito  provocato.  Cat- 
terina indegnata  col  proprio  corpo  , e 
di  quella  importuna  sua  tenerezza  ; 
Dunque  tu , disse , abbon  isci  eh  ! la 
creatura  di  Dio  tua  sorella  , dal  san- 
gue di  lui  ricomperata  ? tu  che  alla 
miseria  medesima  altresì  puoi  diveni- 
re? Viva  Dio  ; tu  non  la  porterai  senza 
pena.  Posto  il  viso,  la  bocca,  e le 
narici  su  quella  gangrena , o piuttosto 
latrina,  ivi  stette  ferma;  ricevendo 
quell’alito  pestilente,  finché  le  parve 
aver  soggettata  al  suo  spirito  la  ribel- 
lante natura . Inorridita  essa  inferma  , 
gridava  ; Non  fare , figlia  mia  , non 
fare  : allontanati;  non  infettar  te  mede- 
sima . Appena  io  stessa  mi  posso  pa- 
tire così  puzzolente.  Ma  Catterina  non 
si  levò,  finché  non  sentì  il  senso  dalla 
ragione  signoreggiato.  Deh  quali  ma- 
raviglie di  inaudita  virtù  ! Io  lascio  a 
voi  giudicare,  se  maggior  cosa  sia  que- 
sta del  signoreggiare  con  tanta  forza 
e vincere  la  natura,  o quelle  altissime 
comunicazioni  di  Dio , che  quest'  ani- 
ma mettevano  in  paradiso.  Ma  parvi 
però  che  solo  questo  alto  acquisti  fede 
a tutti  quegli  altri  portenti? 

Ora  quanto  è a dire , che  questa 
tenera  c ardentissima  carità  dovesse 
a sè  legar  1'  animo  di  tjuella  inferma  , 
come  dovette  essere  inebriata  di  tanto 
amore  di  sì  santa  figliuola!  e reputarsi 
indegna,  non  pur  di  ricevere  sì  trava- 
glioso servigio , ma  di  pur  vedere  l’ a- 
spetto  di  quell'  Angelo  della  vergi- 
ne Catterina  ! E in  verità  la  carità  c 
l’ amore  de'  prossimi  arriva  talora  a 
certi  atti  tanto  sublimi,  e di  sì  affocata 
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benevolenza , che  sforzano  qualunque 
animo  a dover  riamare  , eziandio  chi 
fosso  fermo  di  non  volere.  Ora  questo 
atto  era  appunto  di  questi , c forse  il 
maggiore  : che  il  non  aver  punto  ri- 
guardo a se  stesso  per  amore  del  pros- 
simo è la  cima  della  possibile  carità  . 
lo  so , o dubito  di  non  dover  essere 
creduto  di  quel  che  dirò  : 11  demonio 
volendo  guastar  tanto  bene  di  Catte- 
rina  , si  diede  con  sottilissima  fraude 
ad  avvelenar  contro  di  lei  l' animo 
deirinfcrma  , la  quale , non  ben  guar- 
dandosene , nè  armandosi  contro  la 
tentazione  , rimase  vinta  e sedotta  . 
Diede  luogo  in  prima  ad  un  certo  te- 
dio spiratole  dalla  superbia  pel  servi- 
gio di  Catterina , che  passò  ben  tosto 
ad  una  maligna  avversion  d’ animo  da 
lei,  per  cui  le  movea  sdegno  il  veder- 
la : e finalmente  si  sfogò  in  un  formale 
odio  di  quella  che  tanto  la  amava  più 
«li  se  stessa,  e le  facea  tanto  di  bene. 
Così  la  passione  non  ispenta  e raffre- 
nata al  principio-  rovescia  la  ragione 
dell’ uomo,  ed  il  cava  di  sua  natura. 
Quest’  odio  diabolico  mise  nel  cuore 
di  quella  misera  ingiusti  sospetti  della 
onestà  della  buona  Verginella  ; i quali 
ella  non  respingendo  da  sè,  ma  covan- 
doli , la  fecero  uscire  in  aperta  mormo- 
razione, anzi  vituperosa  calunnia,  diffa- 
mandola colle  suore , e con  quanti  da 
lei  venivano,  come  donna  infame,  che 
avesse  la  sua  onestà  prostituta . Deh 
Dio!  orribile  ribalderia  ! s’accorse,  e 
seppe  Catterina  ogni  cosa . e or  qual  è 
al  mondo  quella  virtù  così  ferma  e so- 
pra la  condizion  di  natura,  che  a questi 
crolli  non  si  scuotesse  ? c di  tanta  in- 
gratitudine , e di  tanto  acerba  e non 
tollerabile  ingiuria  non  Sdegnasse? 
Ora  la  più  mite  e dolce  soddisfazione 
(forse  ammirabile  anche  in  un  Santo) 
che  prendere  se  ne  potesse , non  era 
questa,  di  abbandonar  quella  ingrata; 
alla  quale  putivano  siffatti  servigi  ren- 
dutile  , e che  odiava  colei  che  tanto 


ben  le  faceva,  e di  cui  aveva  tanto  bi- 
sogno ? e levarle  dinanzi  1’  oggetto  di 
tanto  suo  odio , c di  sì  snaturata  ma- 
levolenza? Nulla  di  ciò  Catterina  ; el- 
la continuò  alla  Suora  l'usato  servigio 
senza  darle  pur  un  cenno  di  saper 
ciò,  nè  mostargliene  il  minimo  dispia- 
cere, nè  fargliene  il  più  lieve  rimpro- 
vero . Sguardando  il  suo  Sposo , a lui 
donava  1’  ingiuria  , pregandolo  anzi 
per  quella  infelice,  e dolendole  del 
suo  peccato , senza  pensare  di  se . Le 
suore  da  quella  falsa  male  impressio- 
nate di  Catterina  , garrirnela , rimpro- 
verarla , e mostrarsi  di  lei  scandolez- 
zate.  La  umile  Vergine  tutta  dolce  in 
tanta  atrocità  di  ingiuria , rispondeva 
benignamente  senza  più  : Credetemi , 
care  sorelle , per  la  grazia  di  Gesù 
Cristo , io  son  Vergine  : in  verità  sono 
V'ergine.  E non  altro?  No.  Per  sua 
difesa  le  basta  esporre  la  semplice 
verità , ma  senza  smanie  nè  richiami 
o lamenti , senza  recriminare  come 
poteva , la  sua  calunniatrice,  nè  rove- 
sciarle addosso  la  colpa . 0 qual  virtù 
non  più  udita  ! Parvi , uditori , questo 
che  così  pensa , ama , e parla , esser 
il  cuor  medesimo  di  Gesù  Cristo,  pas- 
sato in  petto  di  Catterina?  e quel  gran 
prodigio  vi  sembra  adesso  incredibile? 
Venutane  la  novella  all’orecchio  della 
madre , questa  con  grida  e lamenti  e 
minacce  e rimproveri , volle  al  tutto 
cavarla  dal  servigio  di  quella  ribalda . 
Ma  la  Santa  dolcemente  rispose  : Deh  ! 
madre  dolcissima  , perchè  farei  io 
quello  che  voi  mi  dite?  E fa  egli  così 
Dio  con  noi  ? ed  essendo  peccatori  ed 
ingrati,  ci  rigetta  egli,  e resta  di  farci 
bene  ? e.  morendo  in  croce , ed  essen- 
do anche  ingiuriato , lasciò  egli  di  o- 
perare  la  nostra  salute?  Questa  infeli- 
ce è ora  dal  demonio  ingannata  ; ma 
forse  conoscerà  il  suo  fallo,  debbo  io 
lasciarla  morire  ? ( lo  sono  inorridito 
di  tanta  virtù , pur  queste  cose  scri- 
vendo) . Solamente  parlando  Catterina 
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con  Dio,  a lui  raccomandò  la  sua  one- 
stà , ricordandogli , come  ella  ò cosa 
assai  delicata  nelle  Spose  di  lui,  nelle 
quali  è offeso  egli  stesso,  e pregavalo 
che  quella  misera  illuminasse.  Una  ca- 
rità di  tal  tempra  non  potea  non  esse- 
re esaudita.  Perseverando  colei  nel 
suo  mal  animo  contro  la  Santa  Vergi- 
ne, le  orazioni  per  lei  fatte  a Dio , e la 
maravigliosa  pazienza  e perseveranza 
di  lei , cominciarono  dal  farla  vergo- 
gnare di  se  medesima . Suggellò  poi  il 
suo  pentimento  questa  visione.  En- 
trando nella  camera  di  lei  Catteri- 
na , ecco  una  luce  diffusa  riempiere 
tutto  il  luogo,  e con  essa  spargersi 
nell’  animo  della  inferma  un  odore  di 
paradiso,  una  soavità  di  consolazione 
celeste , da  lei  non  gustata  mai  più. 
Mentre  mezza  fuori  di  sè  va  cercando 
con  gli  occhi , donde  tal  novità  , le 
vien  veduto  il  volto  di  Catterina  tutto 
trasfigurato  in  un’aria  e fattezza  di 
Angelo , con  una  bellezza  di  luce  viva 
e ridente , che  uscivaie  dagli  occhi , 
dal  viso,  e dalla  persona.  Con  questo 
lume  di  fuori , le  venne  un  lume  nel- 
1’  anima  da  conoscer  se  stessa  e la 
Vergine  , da  lei , in  merito  di  tanto 
amore  , infamata  ; e colla  conoscenza 
una  cordial  contrizione . Pianti , urli , 
singhiozzi,  dimandarle  perdono,  con- 
fessarsi calunniatrice,  indegna  di  vive- 
re , e Catterina  Vergine  purissima;  e 
non  polca  frenarsi  di  piangere  , e di 
confessarsi  cosi.  La  buona  ed  umile 
Catterina  se  le  gitta  al  collo  ; la  con- 
forta , 1’  assicura  dell'  amor  suo  ; anzi 
scusarla,  e la  colpa  darne  tutta  al  de- 
monio che  I’  aveva  cosi  ingannata  , e 
quasi  ringraziarla  del  zelo  avuto  della 
sua  onestà.  Ma  la  umile  penitente  non 
si  tenne  a questo  solo . Mandate  chia- 
mar le  Suore,  e tutti  coloro  a’ quali 
avea  vituperata  la  vergine , colle  la- 
grime agli  occhi  accusarsi  rea  di  ca- 
lunnia apposta  alla  medesima  verginità. 
Catterina  non  pur  casta  c Vergine , 


ma  esser  Santa  ed  Angelo  in  terra  ; 
sè  averlo  veduto  e provato  in  sè  : e 
raccontò  loro  ogni  cosa,  che  vi  con- 
tai . Di  che  Catterina  non  pur  fu  assai 
ristorata  di  quell’  infamia  , ma  venne 
in  voce  ed  opinione  di  Santa , e di 
celestial  creatura.  Non  vo’qui  tacere, 
per  suggello  di  questo  fatto  medesimo, 
un’  altra  maraviglia , che  la  virtù  di 
Catterina  mostrò  eccellentissima  . Se- 
guiva ella  a curare  la  piaga  della  sua 
inferma . 11  diavolo  fremendo  di  tauta 
virtù , ritentò  la  seconda  volta  la  pro- 
va medesima  della  nausea , per  Stor- 
narla da  quel  servigio  di  tal  carità. 
Or  quel  fetore , che  intollerabile  usci- 
va da  quelle  marce  , riversò  alla  Ver- 
gine lo  stomaco  di  uno  sdegno  così 
violento  , che  tutte  le  interiora  di  lei 
ne  furono  rimescolate . Conobbe  ella 
l'astuzia  dell'  inimico;  e accampata 
al  gran  bisogno  tutta  la  sua  virtù  con- 
tro la  propria  natura  : Tu  dunque  ab- 
bonisci , e non  puoi  tollerare  questo 
fetente  marciume . Viva  1’  altissimo , 
lo  Sposo  dell’ anima  mia,  io  ti  torrò 
questa  nausea  per  sempre  : e questo  , 
ohe  ti  genera  tanto  schifo , non  pure 
patirai  con  1’  odorato  e con  gli  occhi, 
ma  dentro  di  te  il  dovrai  ricevere  per 
la  bocca  : Orribile  fatto  ! Quello  che 
a me  non  patisce  l’ animo  di  speciG- 
catamente  contarvi,  ed  a voi  non  pati- 
rebbe di  udire , la  santa  Vergine  il 
fece  in  fatto  per  opera  , superando 
ogni  naturai  sentimento  ed  orrore , e 
della  natura  medesima  trionfando.  E 
fu  questa  quella  vittoria  così  solenne  , 
che  le  meritò  quel  premio , che  vi 
contai  ; cioè,  che  per  ristorarle  la  vio- 
lenza fatta  a se  stessa  , in  cambio  di 
quel  puzolente  marciume  , Gesù  Cri- 
sto si  recò  con  le  sue  mani  al  petto  la 
propria  Sposa,  e la  sua  bocca  pose 
alla  ferita  del  proprio  costato , facen- 
dole succiare  e bere  quel  nettare  di 
celeste  dolcezza  , che  non  ha  fra  noi 
soavità  c diletto,  che  la  pareggi.  Ma 
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il  giorno  mi  mancherebbe  a voler  con- 
tare ogni  cosa  di  questo  genere . Pas- 
siamo alle  limosino  spirituali , ed  alla 
carità  usata  alle  anime  de'  fratelli . 

Comincierò  ila  una  carità  spezia- 
lissima  fatui  all'  anima  di  suo  padre; 
il  quale  , come  udiste , 1’  amava  e sti- 
mava senza  misura , ed  era  stato  il 
favoreggiatore  della  sua  verginità . El- 
la dunque  gli  rese  questo  amplissimo 
cambio  : che  essendo  egli  sopra  mori- 
re , la  santa  figliuola  pregò  caldissi- 
mamente il  suo  Sposo  per  la  salute 
eterna  dell’  anima  sua.  e di  questo 
non  bene  contenta  , riscaldandosi  nel- 
le preghiere  gli  dimandò , che  senza 
pena  di  fuoco  dolesse  dalia  morte 
passar  di  tratto  alla  gloria.  Rispon- 
dendole il  Signore , che  ben  le  dona- 
va la  salute  eterna , massime  pe’  buo- 
ni servigi , che  aveva  renduti  a lei  : 
ma  che  al  tutto  dovea  passare  pel 
purgatorio  ; la  santa  figliuola  con  tan- 
te lagrime  e sospiri  infocati  stancò  la 
clemenza  del  suo  Signore , offerendo- 
si ella  di  fare  la  penitenza  per  lui , 
che , vinto  a tanto  ardore  di  carità , 
accettò  il  cambio,  che  ella  a lui  face- 
va pel  padre  ; ina  da  quel  punto  le 
entrarono  acutissimi  dolori  di  fianco  , 
clic  non  la  lasciarono  in  tutta  la  vita  : 
e il  padre  per  li  meriti  e per  la  sod- 
disfazione della  figliuola,  salì  alla  glo- 
ria del  paradiso. 

Nella  città  di  Siena  due  solennis- 
simi malfattori  furono  condannati  alla 
morte  ; e secondo  la  giustizia  usata 
colà  ( ad  esempio  e terrore  degli  al- 
tri) legati  ad  un  palo,  ciascuno  sopra 
di  un  carro  erano  menati  per  la  città  , 
martoriandoli  i carnefici  con  forbici  e 
tanaglie  di  ferro  infocato , con  le  qua- 
li morse  roventi  a brani  a brani  affer- 
randoli abbocconavano  c straziavano 
i loro  corpi . Ma  questo  era  nulla  alla 
miseria  delle  anime  loro;  perché  indu- 
rati nel  male  né  avean  voluto  pentirsi, 
nè  ricevere  Sagramcnti  ; anzi  essendo 
Cesari  , Fiore,  tc.  F.  I. 


attanagliali  così , bestemmiavano  or- 
ribilmente Dio  c'santi:  e così  da  quel 
tormento  passavano  ad  ardere  nell'in- 
ferno. Cutterina  a quella  vista  fu  tutta 
commossa  : massimamente  che  ella 
sola  vedea  demoni  attorno  a quei  mi- 
seri , che  istigandoli  gli  accendevano 
in  furore  a disperazione  , ed  a quelle 
bestemmie,  senza  voler  udire  di  pe- 
nitenza. Ebbe  di  tratto  ricorso  a quel- 
l’ ingegno  sicuro , che  dovea  darle  la 
vittoria  della  divina  giustizia , e vol- 
gerla a misericòrdia  di  que’meschiui . 
Gittatasi  in  orazione  con  quell’  ardore 
di  carità  , clic  Dio  medesimo  le  avea 
spirato;  così  a Dio  con  fidanza  di  Spo- 
sa parlò:  Ah,  Signor  clementissimo, 
come  dispregi  tu  così  la  tua  creatura 
da  te  fatta  a tua  immagine,  e col  tuo 
Sangue  ricomperata , che  dopo  tanti 
strazi,  che  con  tanto  dolore  sono  fatti 
ora  del  corpo  di  questi  infelici  , tu 
possa  patire  di  condannarli  a quegli 
eterni  tormenti?  sicché  i tuoi  nemici, 
i dernouj,  nc  debbano  far  tanta  lesta , 
in  tua  onta  e dispetto?  Tu  movesti  il 
cuore  di  quel  ladrone  , che  teco  fu 
crocifisso;  sicché,  dubitando  gli  Apo- 
stoli della  tua  divinità , egli  sul  pati- 
bolo ti  confessò  vero  Dio,  ed  ebbe  da 
te  quel  dì  medesimo  il  paradiso  : ed 
or  perchè  altro  facesti  tu  tanta  mise- 
ricordia a costui,  se  non  per  isforzaro 
gli  altri  a lui  simili , a doverne  aspet- 
tare altrettanta?  Deh  dunque  per  que- 
sta tua  medesima  misericordia  abbi 
pietà  di  questi  sciagurati , e ispira  lo- 
ro nel  cuore  tanto  dolore  delle  lor 
colpe  , che  dopo  la  morte  patita  per 
tante  lor  scelleraggini , arrivino  alla 
salute.  Io  non  patirò  che  tu  mi  neghi 
cotesta  grazia , nò  dappresso  a’  piedi 
tuoi  partirò,  se  io  non  senta  d'essere 
esaudita . E ricordati  ora  , che  per  la 
salute  de’  peccatori  tu  mi  hai  da’  tuoi 
abbracciamenti  rimandata  qui  sulla 
terra,  dove  io  non  voleva  venire  ; ed 
il  solo  piacere  di  salvare  , c ilei  cre- 
iti 
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socre  la  tua  gloria , mi  ci  fa  star  vo- 
lentieri . Mirabil  cosa  ! La  grazia  non 
indugiò  un  momento  dopo  il  fine  di 
questa  preghiera.  La  Santa  fu  levata 
in  estasi  ; e Dio  intanto  le  concedette, 
che  col  suo  spirito  ella  accompagnasse 
que’ peccatori  alla  morte  , piangendo 
per  essi,  e pregando  che  si  ammollis- 
sero que’ cuori  sì  duri  . 1 demonj,  veg- 
gendola,  digrignavano  i denti  contro  di 
lei,  minacciandole  di  vendicarsi,  se  ella 
seguiva  a pregare,  e ad  accompagnar- 
li. Ella  sprezzò  le  minacce  . Ed  ecco 
giunti  coloro  con  lei  alla  porla,  Gesù 
Cristo  medesimo  tutto  piagato  si  mostrò 
a quei  meschini,  e sanguinoso  nel  cor- 
po, e gli  invitava  a penitenza,  offeren- 
do loro  il  perdono  : c ( che  è più  ) 
ammollì  la  durezza  de'loro  cuori  osti- 
nati . A quel  lecco  di  grazia  onnipoten- 
te , ecco  i loro  occhi , risoluti  in  due 
fonti  di  lagrime  : chiesero  e confessa- 
rono al  Sacerdote  le  loro  colpe  ; ed 
in  luogo  delle  bestemmie , benedice- 
vano la  divina  pietà , che  quella  lor 
penitenza  riceveva  in  isconto  dell’  in- 
ferno da  loro  meritato.  Si  confessaro- 
no pubblicamente  ribaldi , e degni  di 
mille  morti  : le  tanaglie  ed  il  fuoco  es- 
ser nulla  a quello,  che  era  loro  dovu- 
to. E tutti  lieti  e contenti  andavano  al- 
la morte,  gridando  che  dalla  bontà  di 
Dio  erano  aspettati , dopo  quella  poca 
penitenza  , alla  gloria  del  paradiso . 
Tutto  il  popolo  rimase  stordito  di  sì 
gran  nutazione , e piangevano  di  te- 
nerezza. 1 carnefici  medesimi  impie- 
tosirono , e non  patì  loro  il  cuore  di 
più  tormentarli , e cosi  fra  il  dolore 
delle  lor  colpe , e la  allegrezza  della 
misericordia  di  Dio  furono  fatti  mori- 
re ; c nel  punto  che  essi  spirarono 
1'  anima  , Catterina  dalla  sua  estasi 
tornò  a'  sensi  tutta  contenta  e ilare  in 
viso  della  costoro  salute.  Queste  cose 
tulle  abbiamo  di  bocca  della  medesi- 
ma Vergine,  che  al  suo  Confessore  le 
raccontò.  E quello  che  è più  ammi- 


rabile; alcuni  giorni  dopo  fu  essa  sen- 
tita ripetere  queste  parole  : Grazie  a 
te,  o Signore,  che  liberasti  coloro  dal 
secondo  carcere . e richiesta , quello 
che  avesse  voluto  dire , rispose  ; che 
le  anime  di  quei  due  condannati  era- 
no già  pervenute  alla  gloria  del  para- 
diso: perchè  alle  suo  orazioni,  Dio 
gli  aveva  liberati  dalla  pena  brevissi- 
ma del  purgatorio.  Quanta  utilità  ri- 
cevono i popoli  e le  città  da  sola  una 
di  queste  persone , che  hanno  in  ma- 
no il  cuore  di  Dio  ? 

Finirò  con  un  fatto,  che  dirò  il 
più  brevemente  che  possa  essere.  In 
Siena  era  altresì  un  Nanni  di  Scr  Van- 
ni ; uomo  di  gare , di  corrucci  e di 
sangue  , che  nel  commetter  male  fra 
le  persone , e riscaldarli  negli  odi  e 
nelle  inimicizie  parea  si  godesse.  E 
dopo  rotte  o nimicate  così  le  famiglie, 
mostrava  che  non  fosse  suo  fatto , e 
che  da  lui  non  mancasse  che  non  fa- 
cesser  la  pace . ed  egli  poi  di  celato , 
soffiando  nel  fuoco , guastava  ogni  ac- 
cordo. Saltando  alcune  particolarità 
di  questo  fatto , fu  indotto  che  venisse 
da  Catterina  . Egli  assai  la  stimava 
per  la  fama  che  avea  di  singolarissima 
santità,  ma  non  volea  nulla  fare.  Fi- 
nalmente costretto  dalle  preghiere  si 
lasciò  ire  a prometter  di  andarci  ; ma 
innanzi  tratto  lor  dinunziava,  che  egli 
non  intendeva  far  nulla  di  quello  che 
essi  volevano,  circa  la  pace.  Vera- 
mente il  conchiudere  questa  pace  pen- 
de da  me  ; e volendolo  io,  saria  fatta; 
ma  noi  voglio,  nò  mai  lo  vorrò.  Ani- 
ma rea  nel  mule  inveterata  ! e fi- 
gliuolo del  diavolo  veramente,  e rovi- 
na delle  anime . Venuto  a Catterina , 
ella  il  ricevette  colla  sua  usata  dol- 
cezza , e con  parole  amorevoli  il  ve- 
niva confortando  a pace  e ad  amore  , 
come  ella  sapea  ben  fare  : ma  egli 
sordo  come  aspide  ; Veduto  la  Santa 
Vergine , che  il  parlare  era  nulla , si 
1 volse  a Dio  segretamente,  pregandolo 
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a domare  quel  cuore . Pregando  tut- 
tavia la  Santa,  cominciò  ad  ammol- 
lirsi . lo , disse  , non  voglio  essere 
tanto  villano,  che  vi  neghi  allatto  ogni 
cosa . lo  ho  quattro  inimicizie . di  una 
ne  fo  un  dono  a voi  ; fatene  la  pace 
che  voi  volete.  Detto  ciò  alzavasi  per 
andarsene  : ma  non  potè  : O Dio  , 
soggiunse  , quanta  consolazione  mi 
sento  io  per  questa  poca  cosa,  che  ho 
detto  di  pace  ! O Signor  Dio  ! che 
forza  è questa  che  ora  mi  tira  e mi 
tiene  ! Non  posso  partire  di  qua,  nè 
nulla  negare . Deh  ! chi  è che  mi  af- 
ferra e mi  stringe  ? Detto  questo,  scop- 
piò in  due  fonti  di  lagrime , e disse 
singhiozzando:  Mi  confesso  vinto  ; non 
posso  piò  respirare . E gittatosi  ingi- 
nocchioni , piangendo  sciamò:  Ah  Cat- 
terina  santissima  Vergine , io  son  vo- 
stro, farò  ogni  cosa  affatto  che  voi  vo- 
lete. 11  diavolo  mi  teneva  incatenato  al 
male.  Deh  voi  reggete  l’anima  mia  ad 
uscire  di  mano  al  demonio;  ch’io  son 
vostro  e di  Dio . 

A questi  luminosissimi  esempi  di 
zelo  di  pazienza , di  carità  ed  amor 
de’fratclli,  io  non  farò  chiosa,  nè  cre- 
derei poter  crescere  nulla  di  lume; 
còsi  da  se  medesimi  risplendono  lu- 
centissimi , e destano  la  maraviglia . 
Conchiuderò  dicendo  ; Qui  non  essere 
estasi,  nè  rapimenti,  nè  altissime  co- 
municazioni divine  fatte  alla  Vergine  ; 
sicché  i Cristiani  dicano  udendole  : 
Queste  son  cose  da  non  imitare , nè 
folle  per  noi . egli  sono  anzi  esempi  di 
perfezione,  pazienza  ed  amore  cristia- 
no, che  Cristo  a tutti  comanda,  e vuole 
almeno  ci  sforziamo  di  ricopiare.  A 
tutti  ha  detto  ; Siate  perfetti , come  è 
erfetto  il  vostro  Padre  celeste  : a tutti 
a ordinato  di  amarci  cordialmente  al- 
l’ esempio  della  sua  medesima  carità  . 
Se  le  virtù  di  Catterina  ne  facciano 
almcn  vergognare  , non  sarà  inutile 
questa  istoria:  dietro  alla  vergogna  può 
venire  il  desiderio  d’  imitazione  , a 
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questo  seguitare  lo  sforzo  per  poterla 
raggiugnere  ; e collo  sforzo  acquiste- 
remo non  poco  della  sua  suntità. 

RAGIONAMENTO  QUARTO. 

lo  v’  ho  condotti  già  tanto  innanzi 
nella  storia  delle  virtù  di  Catterina  da 
Siena , e con  tanto  vostro  piacere  ; se 
io  debbo  credere  al  testimonio  che 
me  ne  date;  che  oggimai  non  mi  bi- 
sogna più  punto  di  arte  nè  di  ragioni 
a conciliarmi  I’  attenzion  vostra  e ’I 
favore  ; che  anzi  mi  par  vederv  i cosi 
desiderosi  di  più  sentirne  , che  per 
poco  mi  accusale  degli  indugi,  che  io 
metto  ad  entrare  nella  materia  . lo 
dunque  sopra  questa  fidanza,  non  ba- 
derò, più  e di  tratto  rappiccherò  conti- 
nuandomi il  filo  delle  opere  di  questa 
vergine  in  ajuto  delle  anime  de’  suoi 
fratelli  ; reputando  aver  guadagnato 
per  T argomento  mio  tutto  il  tempo , 
che  proemiando  avrei  consumato  . 
Ascoltatemi. 

Era  nella  suddetta  città  di  Siena 
una  certa  Palmerina , la  quale , en- 
trando nella  casa  della  Penitenza  di 
s.  Domenico , avea  se  medesima  e le 
sue  facoltà  offerte  e rassegnate  a quel- 
la religione , nulla  per  sè  riservando 
delle  cose  del  mondo.  Felice  lei  ! se, 
rassegnando  tutto,  non  si  fosse  per  se 
medesima  ritenuta  la  volontà  propria, 
e ’l  vizioso  amor  di  se  stessa  ! Questa 
misera  ricchezza  di  superbia  e amor 
proprio , che  avea  seco  portato , le 
mise  in  cuore  tale  un’  invidia  maligna 
e feroce  alla  Santa  Vergine  Catterina, 
che  non  solo  non  potea  patir  di  veder- 
la , ma  nò  senza  cruccio  ed  isdegno 
sentirla  pur  nominare. Le  virtù  di  Cat- 
terina e’  doni  singolari  di  Dio  erano  a 
lei  spine  negli  occhi , e coltelli  nel 
cuore.  Pertanto  per  isfogare  il  veleno 
dell’odio  suo,  di  lei  mormorava  in 
segreto  ed  in  pubblico  , dicendone 
ogni  maggior  male,  e trovando  in  lei 
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sempre  nuove  colpe  da  apporle  , ag- 
gravandole, e calunniandola.  La  San- 
ta Vergine  che  non  avea  altro  pecca- 
to, che  le  sue  molte  c singolari  virtù, 
le  quali  affogavano  1’  ambizione  della 
sorella , sapendo  del  suo  mal  unimo 
eontro  di  se  , con  le  più  dolci  manie- 
re , e con  ogni  ingegno  di  cordiale 
amore,  tentò  lungamente  di  ammol- 
lire il  cuor  di  lei , e di  placare  il  suo 
odio  feroce . Ma  tutto  era  niente . co- 
lei sempre  peggio  . Si  volse  dunque  a 
Dio , c con  caldissime  preghiere  lo 
supplicò,  che  a quella  misera  facesse 
misericordia . Dio , che  questo  zelo  di 
carità  accendeva  egli  medesimo  nella 
sua  Sposa , per  curare  la  piaga  della 
misera  suora , mise  mano  a batterla 
e ferirla  nel  corpo  con  una  grave  ma- 
lattia , che  le  fece  venire  addosso  . 
Gatterina  intanto  instava  con  lo  Sposo 
suo  pregando , che  i dolori  del  corpo 
le  sanassero  il  cuore . Ma  colei  non 
volle  giovarsene;  e per  la  infermità 
vie  peggio  invelenita  contro  di  Gatte- 
rina , dalla  quale  nulla  di  male  avea 
avuto  giammai  , peggioro  nell’  odio 
contro  di  lei  ; e arrabbiando , e mor- 
dendo il  bastone  , che  la  batteva  , 
sfogavasi  via  più  nella  Santa  Vergine 
in  parole  di  acerbissime  villanie  . Gat- 
terina, senza  darsi  pena  dell'  ingiurie 
a sé  fatte  piagneva  di  tanta  disgrazia, 
per  la  quale  colei  perdea  1’  anima  e 
Dio:  e tutto  fece  per  raumiliarla.  La 
visitava,  la  confortava  con  dolci  pa- 
role , le  chiedeva  perdono  se  di  nulla 
I’  avesse  offesa  ; se  le  profferiva  ad 
ogni  servigio.  Nulla  giovò  ; anzi  l’o- 
dio crudele  vie  più  crescendo,  la  cac- 
cio da  sé , ed  ordinò  che  in  camera 
né  in  casa  sua  non  fosse  mai  ricevuta, 
ma  cacciatane , se  ella  si  prosentasse- 
Iddio  sdegnato  di  sì  ostinata  durezza 
di  cuor  maligno,  aggravò  la  sua  ma- 
no sopra  di  lei  ; e la  malattia  crebbe 
e inasprì  tanto , che  ella  già  sfidata 
da’  medici  stavasi  in  sul  morire;  né 


sagramenti  volea  ricevere,  nè  era  chi 
dargliele  volesse  con  quel  veleno  di 
odio  nel  cuore  ; di  che  ella  era  dan- 
nata , e coll’  un  piè  già  nell’  inferno  . 
Vedendo  la  Santa  Vergine  quest’anima 
già  perduta  senza  rimedio , e (quello 
che  più  le  dolea)  perire  per  cagion 
sua  ( ehc  così  le  facea  parere  la  sua 
umiltà  ):  chiusa  nella  sua  camera  , 
mise  mano  a sforzare  lo  Sposo,  che 
le  dovesse  donare  l’ anima  della  so- 
rella ; e gli  diceva  sottosopra  così  : 
Ah , Sposo  mio , a questo  dunque  son 
io  nata  , che  le  anime  fatte  alla  tua 
immagine,  dovessero  a mia  cagione 
esser  mandate  all’  inferno?  Non  sia 
ciò  detto  mai  della  vostra  misericor- 
dia . 0 me  misera  ! Or  sono  queste 
adunque  le  promesse  che  mi  faceste , 
quando  per  lusingarmi  eh’  io  mi  la- 
sciassi staccare  dal  vostro  seno  là  nel- 
la gloria , mi  faceste  credere , di’  io 
sarei  quaggiù  stata  utile  alle  anime  dei 
peccatori  e dalla  dannazione  salvate? 
Son  questi  adunque  i frutti  della  salu- 
te , eh’  io  procuro  alle  anime  de’ miei 
fratelli , per  li  quali  salvare  io  ho  la- 
sciata già  quella  gloria?  che  ecco  in 
contrario  questa  mia  sorella  perirà: 
ed  io , io  ne  sono  cagione . o volevate 
voi  dunque  ingannarmi  ? So  ben  che 
no.  A voi  sta  dunque  così  fedele  di 
osservarmi  la  vostra  promessa,  ed  a 
questa  infelice  mutar  il  cuore,  sicché 
non  muoja  , se  non  pentita  del  suo 
peccato . So  ben  anche , a’  miei  pec- 
cati essere  da  reputare  questo  male  ; 
ma  voi , colla  vostra  pietà,  a me  ed  a 
questa  sorella  carissima  perdonate  le 
nostre  colpe  , e salvatela;  senza  que- 
sto la  vita  mi  sarebbe  intollerabile  più 
che  la  morte  : mentre  ciò  che  mi  fu 
portar  la  vita  presente  in  pazienza  , 
è la  lidanza  di  salvar  l’ anime  de’pec- 
catori  : che  se  io  sono  cagione  di  que- 
sto suo  male,  me  punite,  non  lei  ; che 
per  la  sua  salute  qualunque  maggior 
supplizio  sono  presta  ili  tollerare  . 
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Rispondendole  Iddio,  elio  la  sua  giu- 
stizia voleva  , che  tanta  iniquità  di 
odio  fosse  punita;  ed  ella  replicava 
1‘  assalto  con  lagrime  e con  sospiri , 
affermando , che  da’  suoi  piedi  non  si 
sarebbe  levata , altro  che  ottenuta  la 
grazia.  Con  queste  viste  di  severità 
volea  Dio  accender  vie  più  nel  cuore 
di  Catterina  la  sua  carità,  perchè  vo- 
leva in  fatti  per  le  orazioni  di  lei  sal- 
var la  misera  peccatrice.  Mirabil  co- 
sa ! Quella  meschina  era  già  agoniz- 
zante, e così  durò  per  tre  giorni,  che 
1’  anima  , combattendo  colla  morte  , 
non  poteva  uscire  del  corpo.  Stupi- 
vano tutti  di  questo  portento,  che  in 
così  lunga  agonìa  quella  misera  so- 
pravvivesse, non  sapendo  che  le  ora- 
zioni di  Catterina  tenevano  quasi  in 
collo  il  torrente  della  divina  giustizia. 
Ma  la  Vergine  finalmente  vinse  l’On- 
nipotente , che  voleva  esser  vinto  . 
Ammollì  egli  il  cuore  indurato  di  quel- 
la infelice  ; la  qual  conobbe  il  suo 
fallo , e dimandava  piangendo  di  Cat- 
terina co’  cenni,  da  che  parlar  non 
poteva . Iddio  allora  alla  sua  Sposa  : 
lo  ho  fatto  ogni  cosa  che  tu  volevi  ; 
corri , che  Palmerina  dimanda  di  te . 
La  Santa  Vergine  sentendosi  esaudita , 
corse , e volò  tutta  lieta  alla  camera 
di  colei , che  prima  non  poteva  patir 
di  vederla.  Entrata  dentro  , l'inferma 
colla  letizia  degli  occhi  ridenti,  e col- 
lo stendere  a lei  le  mani  le  faceva 
segno  dell'  allegrezza  , che  avea  di 
vederla.  Piangere,  stringerle  la  ma- 
no , e baciargliela  e tenersela  stretta  al 
petto,  volendo  dirle  come  poteva,  che 
essa  era  addolorata  del  odio  portatole 
fino  ad  ora,  che  gliene  chiedeva  per- 
dono , e senza  un  suo  bacio  non  vole- 
va morire . Catterina  consolatissiina 
le  fece  copia  di  ogni  cosa , che  de- 
mandava. Confessatasi,  e ricevuto  i 
Sacramenti , nelle  mani  di  Catterina 
morì.  Allora,  per  più  invogliar  la  sua 
sposa  , e crescerle  vigore  a procurar 
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la  salute  delle  anime  , Dio  le  mostrò 
la  bellezza  deil'anima  di  quella  Suora 
pel  Sacramento  giustificata,  comeche 
non  giunta  anche  alla  gloria  : e.  Vedi, 
le  diceva,  vedi  bellezza  e grazia  di 
anima  da  me  rabbellita . Non  merita 
ella  no,  clic  tu,  e tutti  si  dieno  la 
maggior  pena , e lutto  patiscano  , ac- 
ciocché non  si  perda  1 E sai  bene 
quello , che  per  la  loro  salute  ho  pa- 
tito e fatto  io  medesimo . Questo  è 
fortissimo  stimolo  a’  ministri  di  Cri- 
sto , che  nulla  risparmino  di  fatiche  e 
di  stenti  per  salvar  le  anime;  ed  è 
una  spaventevol  dinunzia  che  tutti  ri- 
tragga e spaventi  dal  dare  scandalo  a 
queste  creature  di  Dio , che  a lui  tan- 
to costano , e di  non  guastare  e per- 
dere tanto  tesoro  ili  celeste  bellezza . 
il  nostro  secolo , ed  aggiugnerò , le 
nostre  Cristiane  sentono  ancora  quel- 
lo, che  con  queste  parole  di  Cristo 
sia  loro  fatto  temere  ? Esse  m' inten- 
dono di  che  parli  principalmente , da 
che  sanno  quello , che  fortemente  mi 
duole.  Da  quell’ora  concedette  Cristo 
alla  sua  Sposa  (pregandole  essa  me- 
desima), che  ella  vedesse  la  bellezza 
delle  anime  giuste  nel  mondo,  e per 
contrario  delle  peccatrici . sicché  ella 
così  chiaro,  e più  vedrà  dentro  l'ani- 
ma di  quelli,  che  le  parlavano,  ed 
eziandio  de'  lontani  ; che  non  faceva 
delle  fattezze  del  loro  volto,  c del 
colore  delle  robe , che  avevano  in 
dosso,  il  che  le  diede  cagione  di  fatti 
inaravigliosi , che  per  l' angustia  ilei 
tempo  io  debbo  lasciare  addietro . 

Ma  da’  particolari  è da  passar  al 
generale  dei  popoli  e della  Chiesa , 
alla  cui  edificazione , quando  Dio  vol- 
le, le  comandò  che  ella  mettesse  a 
profitto  quel  tesoro  di  celeste  sapien- 
za , che  egli  ( come  a Salomone  ) le 
avea  infusa , e come  agli  Apostoli  lo 
Spirito  Santo.  Se  del  soverchio  , ohe 
ribocca  nel  cuore  ( come  dice  la 
Scrittura)  rampollano  sempre  le  pn- 
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iole  alla  bocca  ; che  parole,  anzi  che 
saette  di  vivo  fuoco  dovettero  essere 
quelle  di  Catterina  , mandatele  alle 
labbra  da  quella  fornace  di  amor  co- 
centissimo , onde  tutta  1’  anima  le  bol- 
liva ! bilia  parlava  con  tale  efficacia  , 
e forza  di  spirito  , che  al  tutto  volge- 
va i cuori  e mulavagii  a mirabili  con- 
versioni , mettendo  in  tutti  un  ardore 
incredibile  di  mutare  la  loro  vita . Pa- 
pa Gregorio  XI  ammirato  di  tanta 
virtù  e di  un  frutto  così  felice , le 
mandò  un  suo  breve  ; pel  quale  era 
con  facoltà  apostolica  ordinata  a por- 
tare per  tutto  la  parola  di  Dio  ; e tre 
confessori  la  seguitavano  con  piena 
facoltà  di  assolvere  da  tutte  censure 
e riservazioni . A’  quali  ella  diede  sì 
gran  faccenda , per  le  infinite  conver- 
sioni , che  ne  seguivano  : che  non 
avendo  requie  dal  confessar  giorno  e 
notte  , nò  tempo  da  mangiar  nò  dor- 
mire , erano  tutti  allassati  e oppressi 
da  tanto  peso . Ma  ella  , che  nelle  fa- 
tiche sempre  era  fresca , li  rimprove- 
rava di  fievoli  e molli , punzecchiavali 
che  pigliasser  vigore:  sicché  a quello 
stimolo  ingagliardivano  , ed  acquista- 
vano forze  maravigliose  . Essendo  al- 
lora la  Chiesa  travagliata  da  tumulti , 
e ribellioni,  e fazioni,  c turbolenze 
infinite  , la  Santa  donzella  scrivea  con 
piena  libertà , dove  le  pareva  che  po- 
tesse giovare , a Signori , Cavalieri , 
Principi , Vescovi , Cardinali , e Pon- 
tefici , ammonendo , rimproverando , 
e risvegliando  , e provocando  tutti  a 
dar  mano  al  soccorso  della  Madre  co-, 
mime,  per  questo  effetto  ella  aveva 
tre  segrctarj , a’  quali  dettava  sue  let- 
tere ; c tutti  li  tenea  in  opera  ; anzi 
non  poteano  tanto  correre  che  tenes- 
sero ben  dietro  al  suo  fervore , sì  che 
stancati  talora  non  si  arrestassero.  Un 
libro  intero  c ben  grande  di  queste 
lettere  è già  pubblicato.  Catterina  ten- 
ne più  volte  ragionamento  davanti  a 
molli  de' primi  Sapienti  della  Corte 


Romana  , a’  Cardinali , e a’  Pontefici  ; 
a’  quali  liberamente  parlando  , e am- 
monendo e invitando  secondo  il  biso- 
gno, gli  lasciava  ammirati  di  tanta  sa- 
pienza e forza  e vigor  di  eloquenza 
non  punto  umana;  confessando  tutti 
che  in  lei  parlava  lo  Spirito  Santo  ; e 
confessandosi  vinti  da  quella  femmi- 
nella , e vergognandosi  che  ella  a pez- 
za avesse  tanto  più  caldo  e acceso 
zelo  dcll’onor  della  Chiesa  di  tutti 
loro . Ed  acciocché  questo  lume  di 
celeste  sapienza  non  dovesse , morta 
lei,  spegnersi  e venir  meno  nel  mondo; 
e così  non  fosse  alla  Chiesa  defraudato 
tanto  tesoro  di  utilissimi  ammaestra- 
menti, e di  profonde  doltriue,  ordinò, 
c fece  sì  che  elle  fossero  scritte  , ed 
il  libro  conservato  a bene  della  sua 
Chiesa . lo  parlo  di  quel  libro  detto  il 
Dialogo  di  Catterina , nel  quale  a Lei 
Iddio  medesimo  , ed  ella  a lui  parla , 
beendo  a quel  fonte  d’ eterno  lume , 
ed  alla  Chiesa  derivando  le  acque  di 
celestiale  Sapienza.  In  essolibro  parla 
essa  delle  più  profonde  ed  alte  mate- 
rie ; dell’  esser  di  Dio  Uno  e Trino  ; 
della  predestinazione  , della  grazia 
della  redenzione  operata  dal  Verbo, 
della  corrotta  natura  per  lui  sanata , 
e del  modo  sublime  del  riunire  a Dio 
suo  principio  l'uom  traviato,  e del  ri- 
condurlo alla  perduta  regione  della 
sua  felicità . Nota  i mali  della  umana 
generazione,  scuoprc  le  piaghe  de’ vi- 
zi , mostra  il  rimedio  e la  via  del  gua- 
rire ; corregge,  trafigge , rimprovera, 
minaccia  , incoraggia , conforta  , spa- 
venta , abbassa  , e rileva.  Ne’  quali 
oscuri  e profondi  trattati  non  pone 
mai  piè  in  fallo,  anzi  come  inspirata 
maestra  ed  organo  dello  Spirito  Santo, 
informa  la  Chiesa , e la  scorge  sicura- 
mente alla  certissima  verità  , nè  più 
nò  meno  che  abbia  fatto  il  primo  dot- 
tore Angelico  e Maestro  di  tutti  i Teo- 
logi , s.  Tommaso  d’  Aquino.  Ma  per 
umiliare  e turar  la  bocca  a’supcrbi 
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letterati  ilei  secolo  , sì  che  nulla  aves- 
sero che  apporre  alle  dottrine  di  lei  , 
mostrò  al  mondo , che  in  Calieri  nu 
parlava  egli  medesimo;  e che  essa 
da  lui  illustrala  e indettala  parlò.  Per- 
chè tutto  quel  libro  da  lei  fu  dettato , 
essendo  rapita  in  estasi;  e gli  ama- 
nuensi colle  penne  già  apparecchiati , 
ponevano  mente , quando  Dio  a sè  ra- 
piva la  Santa  vergine  : nel  qual  rapi- 
mento parlando  essa  chiaro  ed  aperto, 
eglino  dalla  sua  bocca  sulla  carta  tra- 
sportavano le  parole . Fremeva  la  mon- 
dana sapienza  in  vedere  una  giovane 
da  nulla  , fatta  maestra  degli  uomini , 
e de’  primi  teologi  e letterati,  c quasi 
sola  a quel  tempo  , che  ardisse  man- 
tenere e correggere  lo  stato  del  mon- 
do ; e arrabbiavano  veggendo  i Sommi 
Pontefici  averla  in  conto  di  Santa  e 
inspirata  , consigliarsi  con  lei,  e com- 
metterle importantissime  ambascerie . 
E non  crediate  che  questi  servigi  ren- 
duti  alla  Chiesa  avesse  ella  in  dono  , 
sì  che  non  le  costassero  beffo , scher- 
ni , ingiurie , persecuzioni . ne  dovette 
patir  di  atrocissime  e duro  al  possibi- 
le . ma  chiunque  la  toccò,  e volle  spre- 
giarla , porto  la  pena  , eziandio  della 
morte . Ma  è da  particolareggiare  un 
po’  più  minutamente , quanto  mi  darà 
il  tempo. 

Roma  e lo  Stato  Pontificio  lasciato 
( per  aver  Papa  Clemente  V portato 
la  sede  sua  in  Avignone  di  Francia  ) 
in  mano  di  ufiziali  e legati  del  Papa  , 
non  poteva  non  essere  mal  governato: 
di  che  i sudditi  divennero  scostuma- 
tissimi . 1 Fiorentini  fatta  congiura  co- 
me capo-maestri  del  mal  trattato,  si 
ribellarono  essi  alla  Chiesa  ; e poi  ri- 
bellarono dal  Pontefice  quasi  tutte  le 
altre  città  e terre  del  Papa  , sì  che  ne 
l' ebbero  per  poco  diserto . In  questa 
generai  ribellione  de’ figliuoli  dal  Pa- 
dre , pensate  voi  scandali  e mali  che 
ne  seguitarono.  Le  scomuniche  dal 
Pontefice  fulminate  contro  i ribelli , 
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gli  attutirono  e fiaccaron  per  forma . 
che  si  diedero  a dimandare  la  pace  , 
ed  a metter  mezzi . Elessero  a quest?) 
fine  Calterina  , si  per  la  stima  che  di 
lei  non  poteano  non  avere  grandissi- 
ma, e sì  perchè  la  sapevano  da  Gre- 
gorio XI  molto  creduta  ed  accetta. 
Andò  ella  ad  Avignone  al  Pontefice  ; 
uditala  ed  approvala , nelle  mani  di 
lei  rimise  la  pace  de’  Fiorentini . Ma 
eglino  ingannarono  lei  c ’l  Pontefice  ; 
che  mostrando  di  cercare  la  pace , 
voleano  altro , cioè  ac  cattar  indugio  e 
tempo , menando  a lungo  il  Papa , per 
poter  venire  agli  attenti  loro.  La  Santa 
Vergine  propose  un  savio  partito , che 
dovea  pacificar  gli  animi , e riconci- 
liar col  Padre  comune  que’  cittadini . 
Ma  per  frode  di  alcuni , la  città  fu  le- 
vata a romore  contro  di  lei . a voce  di 
popolo  si  gridava  clic  fosse  morta  , e 
brugiata  viva:  sicché  ella  non  avea 
più  luogo  sicuro,  o i suoi  albergatori, 
per  timore  di  essere  dal  sollevato  po- 
polo saccheggiati  , la  cacciarono  di 
casa  loro.  Trovato  un  povero  asilo, 
quivi  fu  sorpresa  da  una  man  di  ribel- 
li: ed  uno  colla  spada  sguainata  gri- 
dandole addosso:  Dov’  è quella  maliar- 
da Catlerina  ? ella  tutta  serena  e lieta  , 
che  teneasi  in  mano  la  palma  del  mar- 
tirio, gli  uscì  incontro,  e postaglisi 
innanzi  inginocchiala,  gli  disse  : Ecco, 
Calterina  son  io  : fa  pure  di  me  quello 
che  Dio  ti  permette  : ma  non  toccar 
questi  miei.  A queste  parole  cadde 
l’animo  e la  spaila  a quel  micidiale  ; 
e non  osò  di  toccarla.  E questa  fu 
quella  cosa  , che  a lei  più  dolse  : che 
la  corona  del  martirio  le  fosse  tolta, 
di  che  nulla  più  ardentemente  deside- 
rava ; che  le  pareva  aver  perduto  il 
più  bel  destro  da  mostrar  suo  amore 
allo  sposo  , spendendo  per  lui  la  vita. 
Ma  che  ? ella  dinanzi  a Dio  fu  martire 
veramente , da  che  non  ella  al  carne- 
fice , ma  il  carnefice  a lei  mancò. 

Ma  perocché  , come  dissi , la  prin- 
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cipal  ragione  de’  mali  il’  Italia  o della 
Chiesa  era  la  lontananza  del  Papa  dal- 
la sua  sede  , Catlerina  che  a tutto  era 
ardita , per  In  zelo  dello  Spirito  Santo, 
che  la  affocava  di  dentro  ; e già  da 
Dio  aveva  avuto,  che  esso  Papa  dovea 
a Roma  tornare,  nulla  risparmiò  che 
facesse  prò  a riparar  tanto  scandalo , 
e fermare  la  pace . Scrisse  a Cardina- 
li , a Principi  , a Grandi  del  secolo, 
che  a questa  opera  potevano  dar  di 
spalla  ; scrisse  al  Pontefice  ; venne  a 
lui  ella  medesima  ad  Avignone:  e par- 
lando essa  con  quella  sua  infocata  elo- 
quenza , a cui  nulla  potea  resistere  ; 
il  Pontefice , per  la  riverenza  e stima 
che  di  lei  uvea  grandissima , 1'  ascol- 
tò , si  lasciò  volgere  a’  suoi  conforti  : 
massime  quando  da  lei  medesima  udì 
cosa,  che  nessuno,  da  I)io  in  fuori  e da 
lui , sapeva  o poteva  sapere  ; cioè  del 
proponimento  da  lui  fatto  di  tramutarsi 
di  là  a Roma . Catlerina , invano  attra- 
versandosi le  ragioni  di  mondo , gli 
invidiosi , i cortigiani , gli  interessati , 
i Demoni  ; e reggendo  ella  sola,  senza 
smarrirsi  o piegare  questa  terribile 
battaglia  , finalmente  dopo  <0  anni  di 
lontananza  condusse  ella  medesima  da 
Avignone  a Roma  Gregorio  XI  ; e il 
\ ide  rientrato  nella  prima  sede  di  Pie- 
tro, e tornato  in  mezzo  al  suo  ovile  , 
e nella  sua  famiglia  il  Padre  e il  Pa- 
store. Del  quale  singolarissimo  bene- 
fizio , che  infiniti  beni  partorì  al  mon- 
do e alla  Chiesa,  ella  fu  debitrice  al 
zelo  instancabile , e alla  carità  e pa- 
zienza maravigliosa  di  una  povera 
femminetta  ; nella  quale  Iddio,  secon- 
do la  -uà  promessa  , manifestamente 
parlava,  operava  e diriggevala  in  tut- 
te le  cose . e per  questo  modo  la  mon- 
dana pnidenza,  o piuttosto  la  truffe- 
ria rimase  vinta  e abbattuta  dalla  sa- 
pienza celeste  , e dalla  virtù  di  Dio , 
che  volle  in  questo  instrumento  sì  de- 
bole manifestarsi . 

.Morto  Gregorio  XI  fu  continualo  e 


felicemente  conchiuso  sotto  Urbano 
VI  l’ aliar  della  pace;  e per  l'opera, 
per  li  consigli  e mediazione  di  Catte- 
terina  fu  finalmente , con  universale 
consolazione  di  tutto  il  mondo , fer- 
mata, e’ ribelli  ribenedetti , e tutto 
rimesso  a ordine  sotto  la  paterna  le- 
gittima soggezione  del  Romano  Pon- 
tefice • lo  ho  esposto  questo  gran  fat- 
to in  poche  parole  ; il  quale  però  a 
Catlerina  costò  viaggi , fatiche , odj , 
ingiurie , persecuzioni  incredibili  sen- 
za fine . Ma  perocché  la  purga  e la 
perfetta  santificazione  de’  suoi  eletti 
suol  Dio  operare  maisempre  co’ tra- 
vagli , c con  fortissime  tribolazioni  ; 
ed  a queste  è bisogno  la  malizia  degli 
uomini  e de’  Demoni  ; permise  Iddio 
che  poi  ridestassero  via  più  feroce  e 
crudele  la  guerra  al  Pontefice  Urba- 
no, con  iscisme,  e ribellioni,  c scanda- 
li tempestando  la  Chiesa , e contro  la 
sacra  persona  di  lui  armando  l’ odio 
e la  perfidia  d'uomini  facinorosi.  Ve- 
drà la  santa  Vergine  sopra  la  città  di 
Roma  aggirarsi , c cacciati  nelle  adu- 
nanze del  popolo , soffiare  nel  fuoco 
i demoni  a gran  torme , aizzando  , 
frugando , istigando  gli  animi  già  ri- 
bollenti di  sdegno  c di  odio,  a tentare 
con  scellerata  macchinazione  la  mor- 
te del  medesimo  loro  Padre  il  Roma- 
no Pontefice . Questa  empia  congiura 
trafisse  l’ animo  della  Santa  Vergine  ; 
la  quale  mise  mano  a sforzare  la  divi- 
na clemenza , clic  reprimesse  tanto 
furore  contro  del  suo  Vicario,  e tanto 
scandalo  c misfatto  non  permettesse. 
Ella  per  le  penitenze , pe’  dolori  con- 
tinui di  capo  , di  reni , di  fianchi  era 
affievolita  di  forze  per  modo  , che 
parca  miracolo  che  vivesse  . A tutto 
ciò  aggiunse  un  digiuno  di  bene  un 
mese,  ma  tanto  rigoroso,  che  ella, 
non  che  nulla  mangiasse,  non  volle 
bere  eziandio  un  sorso  di  acqua  ; co- 
mechè  da  sete  ardentissima  fosse 
riarsa  : tanto  che  ella  parca  divenuta 
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dentro  una  fornace  di  fuoco  ; si  che  il 
respiro  di  lei  parca  una  vampa  di 
fiamma  cocente , che  le  uscisse  del 
petto . A questo  aggiunse  orazioni  e 
pemiti  inenarrabili  a Dio , acciocché 
frenasse  quella  diabolica  sedizione  . 
Ferma  di  mettervi  eziandio  la  vita,  per 
impedire  tanta  scelleratezza  di  parri- 
cidio. Iddio  la  veniva  in  quel  tempo 
riconfortando  con  altissime  comunica- 
zioni de’suoi  segreti,  e così  rincorava 
ed  avvalorava  la  sua  pazienza , c la 
carità . Ma  dicevate  : Lascia , lascia  , 
che  questo  popolo  bestiale  e bestem- 
miatore del  nome  mio  , venga  pure 
a’ suoi  attenti,  io  soglio  punire  i su- 
perbi così.  Permetterò  la  uccisione 
del  mio  Vicario  ; e questo  loro  pecca- 
to aprirà  il  pieno  sfogo  della  vendetta 
mia  per  tante  altre  loro  scelleratezze. 
Ma  questo  era  un  più  infocare  il  zelo 
e la  carità  della  santa  Vergine  ; la 
quale  instando  con  più  forti  e calde 
ragioni  del  bene  universal  della  Chie- 
sa , e del  danno  immenso,  che  a tutto 
il  cristiano  popolo  sarebbe  seguito  , 
sforzavasi  di  placare  la  divina  giusti- 
zia irritata:  e soggiungeva  : Se  la  tua 
giustizia  vuol  essere  soddisfatta  , ro- 
vescia in  me  questa  pena  , io  la  por- 
terò per  ben  della  chiesa  e per  salute 
del  Padre  comune.  Questo  ho  io  sem- 
pre desiderato,  come  tu  il  sai,  da  quel 
tempo  che  ho  cominciato  ad  amarti. 
Questa  contesa  o lutta  della  giustizia 
di  Dio , e della  carità  di  Catlerina  in 
preghiere , lagrime , e gemiti , durò 
molti  giorni,  nel  qual  combattimento, 
il  cuore  della  Vergine  patì  tal  violen- 
za e sì  dura  , e tali  impeti  d’ amor 
infocato  , che  (come  scrisse  ella  me- 
desima ) so  Dio  non  accerchiava  quasi 
di  ferro  il  suo  corpo  ed  il  cuore,  egli 
sarebbe  scoppiato.  Alla  profferta,  che 
Catterina  fece  a Dio  della  sua  vita  per 
salvamento  del  Pontefice  e di  Roma, 
tacque  dentro  di  lei  la  voce  di  Dio: 
segno  aperto  che  Dio  accettava  il 
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cambio  proposto  della  sua  vita  per 
quella  del  Papa , e per  la  salute  del 
popol  di  Roma:  e Catlerina  bene  il 
comprese,  nè  per  questo  si  ritirò. 
Anzi  incoraggiando  la  santa  Vergine 
Papa  Urbano  ila  quella  fierissima  se- 
dizione posto  in  pericolo  della  vita , 
gli  avea  protestato  di  volere  spendere 
e gittare  la  vita  per  lui  e per  la  Chie- 
sa. Abbiamo  una  lettera  della  santa  al 
suo  Confessore  il  beato  Raimondo  , 
ove  dice  : « 1 Demoni  con  esterminio 
« gridavan  sopra  di  me , perchè  con 
« le  orazioni  e con  altre  sante  opere 
« impediva  i tumulti  e i peccati,  e 
« riteneva  l'ira  di  Dio  contro  i Roma- 
« ni  ; onde  questi  percuotevano  sopra 
« la  corteccia  ( vuol  dire , il  suo  cor- 
« po,  che  lo  flagellavano):  ma  il 
« mio  desiderio  più  si  accendeva  , 
« gridando  io:  0 Dio  eterno,  ricevi 
« il  sagrifizio  della  vita  mia  in  questo 
« corpo  mistico  della  Chiesa,  lo  non 
« ho  che  tiare  altro , se  non  quello 
« che  tu  hai  dato  a me.  Togli  il  cuor 
« dunque  , e premilo  sopra  la  faccia 

• di  questa  sposa  la  Chiesa  tua.  Al- 
« lora  Dio  eterno , volgendo  l’ occhio 
« della  clemenza  sua  , strappavano 
« il  cuore , e lo  premeva  nella  santa 
« Chiesa  ; e con  tanta  forza  lo  aveva 

* tiralo  a sè , che  ( se  non  fosse  sta- 

* lo,  che  egli  mantenne  il  mio  corpo 

• accerchiato  della  fortezza  sua  ) ne 
« .sarebbe  andata  la  vita  ■ . Questo 
brùno  di  lettera  basterebbe  al  panegi- 
rico della  Vergine  ; ed  a mostrarla 
vittima  già  perfetta  e consumata  dal 
fuoco  della  (lisina  carità.  Quel  preme- 
re del  cuor  di  lei  sopra  la  Chiesa  per 
estinguer  il  fuoco  della  sacrilega  sedi- 
zione , era  un  dire , che  il  suo  spasi  - 
mare , l’ ardore  della  sua  carità , le 
preghiere  , le  lagrime , e ’1  sagrifizio 
da  lei  fatto  della  sua  vita  , salvava 
Roma  dal  commettere  il  parricidio, 
il  Pontefice  dalla  morte , c la  Chiesa 
(lidio  sterminio,  volendo  Iddio,  per 
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ordinamento  di  occulta  providpnza  , 
che  l’osservanza  delle  promesse  da 
se  fatte  alla  Chiesa  , circa  lo  stato 
fermo  della  sua  durazione,  fosse  lega- 
ta alla  mediazione  di  questa  sua  Se- 
rafina, e che  Roma,  il  Papa,  c la 
Chiesa  a lei  fossero  debitori  della  vi- 
ta , della  salute , e della  sua  fermezza 
contro  gli  sforzi  e le  macchine  del- 
l’ inferno . 

Avuta  i demoni  licenza  da  Dio  di 
esercitare  la  sua  giustizia  sopra  di  quel- 
la vittima  , non  è lingua  che  potesse 
diro  lo  strazio  che  fecero  di  quel  cor- 
po , e’  dolori  che  diedero  all’  anima 
sua . Quello  che  possa  di  male  far  la 
naturai  virtù  colla  malizia  diabolica  da 
Dio  licenziata  , contro  i Santi  odiati 
da  quegli  spiriti,  il  dice  abbastanza 
la  storia  di  Giobbe  . Percosse , strito- 
lamenti , strappamenti , dolori  di  vi- 
scere , col  resto  del  fiero  martirio , 
che  diedero  a quell'  anima  pura , non 
sono  cose  da  porre  in  parole.  Per 
buona  ventura  abbiamo  un  altro  brano 
di  sua  lettera , dove  nel  principio  di 
questo  strazio  così  dice  di  sè  : « Tanto 
« fu  il  dolore  del  cuor  mio , che  pi- 
« gliendomi  la  tonica , tanto  ne  fu  la- 
« cerata , quanto  ne  presi  con  mano: 
« e mi  convolgeva  e divincolavano 
« nella  cappella  , come  persona  spa- 
« simata  ; nel  qual  atto  chi  mi  avesse 
« tenuta  , dirittamente  m’  avrebbe 
« tolto  la  vita . Venendo  il  lunedì ,»  io 

• mi  sentii  costretta  di  scrivere  a èri- 
« sto  in  terra  (cosi  nominava  il  Pon- 
« teficc)  ed  a tre  Cardinali  ; e mi  feci 
« ajutare  per  venire  nel  mio  scritto- 
« jo.  Ma  come  io  ebbi  scritto  a Cristo 
« in  terra , non  ebbi  forza  di  scriver 

• più  ; tante  furono  le  pene  , che 

• crebbero  al  corpo  mio  » . Iddio , 
che  già  riccvea  da  Catlcrina  la  sod- 
disfazione delle  iniquità  del  popol  di 
Roma  ue’tormenti  dati  alla  santa  Ver- 
gine , per  questo  cambio  si  pacificò 
con  Roma  , e racquetò  i tumulti , e le 


congiure  contro  la  vita  del  Papa  furo- 
no pacificate . Posta  così  in  salvo  la 
vita  di  lui  , Catterina  gli  scrisse  la 
suddetta  lettera;  nella  quale  con  a- 
postolica  libertà  gli  mostra  ogni  suo 
difetto,  il  conforta  di  raddolcire  la  sua 
focosa  natura,  e di  pigliar  maniere  di 
dolcezza  e clemenza . e nò  più  nò  me- 
no che  farebbe  maestro  al  discepolo , 
gli  mostrò  i migliori  partiti  e’  modi 
più  acconci  al  governo  del  popolo  e 
della  Chiesa.  Ed  era  così  manifesto 
lo  Spirito  del  Signore,  che  parlava  in 
quella  umile  femminetta  , che  il  Pon- 
tefice , e quel  Pontefice , non  che  si 
sdegnasse  di  sentirsi  coreegere  ed  am- 
maestrare da  una  donnicciuola  , umil- 
mente ricevette  ogni  sua  ammonizio- 
ne , c prese  a condursi  secondo  i 
consigli  di  lei . 0 altezza  di  provvi- 
denza ! 

Tre  mesi , o in  quel  torno , durò 
questo  ardimentoso  martirio , che  da 
ultimo  le  tolse  la  vita . In  questo  tem- 
po il  suo  vivere  fu  gemiti,  preghiere, 
estasi , e patimento  continuo  : tal  che 
ella  dovette,  già  affinità  per  tutto  quel 
tempo,  star  coricata  sul  suo  letticciuo- 
lo  in  tale  atto,  che  parca  crocifissa  , 
colla  sola  pelle  informata  dalle  ossa . 
Parea  miracolo  che  vivesse  un’  ora 
sola.  Le  sue  compagne  e gli  altri  sta- 
vano come  smemorati , e piangevano; 
ed  ella  fresca,  ilare  e lieta:  che  il  silo 
amore  la  mantenea  non  pur  viva , ma 
contenta  in  quelli  spasimi  di  cuore  e 
di  corpo.  Ella  però  ripigliava  ogni 
mattina  forze  maravigliosc,  per  levar- 
si ed  anJar  bene  un  miglio , quanto 
era  dalla  sua  casa  in  Roma , fino  a s. 
Pietro  ( io  so  quella  via  ) per  comuni- 
carsi ogni  dì  ; e dopo  la  comunione  le 
solite  estasi . Tornata  a casa , si  pit- 
tava già  rifinita  sul  letto  : per  levarsene 
la  mattina  vegnente  tutta  vivida  c for- 
te, a rifar  la  strada  a s.  Pietro  con  un 
passo  forte  e veloce , che  stancava  i 
gagliardi . In  uno  di  questi  viaggi  le  fu 


RAGIONAMENTO  Ql'ARTO 


rivelato  da  Cristo , che  la  navicella 
«Iella  sua  Chiesa  , che  era  posta  sulle 
sue  spalle  , egli  1’  avrebbe  caricata 
per  forma , che  essa  Vergine  sotto  il 
peso  sarebbe  caduta  morta . 11  che 
presagiva  il  prossimo  scioglimento 
del  corpo  suo  che  egli  riceverebbe  in 
sagritizio  per  lo  purgamento  delle 
macchie  della  sua  Chiesa,  per  la 
quale  ella  s’  era  offerta  e data  malle- 
vadore collo  spendio  della  sua  vita . 

I demoni  ogni  di  più  in  lei  incru- 
delendo, la  tempestavano  e macera- 
vano: e ben  apparivano  le  lividure  e 
le  botte  nel  corpo  suo . 1’  affliggevano 
anche  con  grida  orribili , minaccian- 
dola di  quello  ch’ella  nulla  curava. 
Maledetta  ! gridavanq , che  sempre  e 
da  per  lutto  ci  hai  fino  ad  ora  perse- 
guitati . ma  ora  possiam  fare  di  te  la 
vendetta.  Tu  ci  cacci  di  Roma;  e noi 
ti  caccercm  l’anima  fuori  del  corpo. 
Non  sapeano , o non  voleano  sapere , 
che  questo  medesimo,  non  che  ella  il 
temesse,  era  il  suo  maggior  desiderio, 
nò  essi  poteano  farle  cosa  di  maggior 
suo  piacere  . Già  la  fabbrica  dei  suo 
corpicciuolo  estenualo  c macero  dalle 
fatiche  passale , e da’  tormenti , che  i 
demoni  le  davano  tuttavia,  martorian- 
dola acerbissimamente  in  ogni  parte 
del  corpo  suo , si  veniva  sciogliendo  : 
mentre  lo  spirito  di  lei  nella  più  alta 
parte  e libera  di  sua  regione  era  con- 
fortato e ravvalorato  di  comunicazioni 
superne,  e dell’intima  unione  colla 
volontà  e piacere  di  Dio . Così  la  San- 
ta Vergine , dopo  vissuta  una  vita  da 
Angelo,  e travagliato  con  zelo  di  Apo- 
stolo , c servito  alla  gloria  di  Dio  ed 
al  bene  del  prossimo  senza  risparmio 


quanto  Dio  volle,  e sostenuta , difesa, 
e salvata  colla  sua  vita  medesima  la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo , vera  martire 
di  Dio , di  anni  trentatre  a'29  di  apri- 
le del  1 1180,  passò  agli  eterni  abbrac- 
ciamenti di  quello  Sposo  » cui  sì  per 
tempo , cioè  coll’  aprirsi  della  ragio- 
ne , avea  cominciato  ad  amare . Mori 
con  queste  parole:  Tu,  Signore,  mi 
chiami,  ed  io  vengo  a te;  e vengo  non 
per  li  meriti  miei  , ma  per  tua  sola 
misericordia  ; la  quale  ti  domando  per 
la  virtù  del  tuo  Sangue;  c replicò  Son- 
gue,  Sangue  più  volte.  Indi  tolte  di 
bocca  allo  Sposo  quelle  parole.  Pa- 
ter, in  manus  tuas  commendo  Spiri- 
tum  meum , spirò . 

Nella  vita  di  sola  questa  umile 
Verginella  ha  Iddio  provveduto  a sé 
medesimo  una  dimostrazione  palpa- 
bile della  sua  infinita  virtù  e potenza, 
ed  alla  Chiesa  un  esempio  di  santità 
che  animi  e risvegli  la  mollezza  di 
tanti  Cristiani , o di  tanti  altri  ecciti 
e riconforti  il  desiderio  di  perfezione. 
Chiunque  da  principio,  udendo  le  ma- 
raviglie delle  estasi  e de’  rapimenti  di 
Cattcrina,  e le  fiamme  dell’  amor  di- 
vino, che  la  struggevano , dubitò  per 
avventura  della  verità  di  quc’alti  do- 
ni di  Dio,  neghi  addesso  se  può  quel- 
lo che  non  intende  . Certo  dee  inten- 
der ciascuno , che  tanta  mansuetudi- 
ne , pazienza , carità  del  prossimo , 
zelo  dell’  onor  della  Chiesa  fino  al 
termine  che  la  condusse  di  dar  la  vi- 
ta , non  potevano  essere  in  una  rozza 
e povera  fanciulla  provenuti  da  altro, 
clic  da  un  trabocco  smisurabile  di 
ardentissimo  ed  al  tutto  miracoloso 
incendio  d’ amor  di  Dio . 


FINE  DELLA  VITA  DI  5.  CATTE  RINA  DA  SIENA  VERGINE. 


Digitìzed  by  Google 


TEODOSIO 


IMPERADORE 


Dimostrazioni  solenni  della  potenza  di  Dio  in  varj  avvenimenti , 
tratti  dalla  Storia  Ecclesiastica . 
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Egli  è del  tempo  ben  lungo , che 
recitandovi  le  Vite  de’  Santi , io  son 
venuto  in  esse  mostrandovi  esempi  so- 
lenni e chiari  dell’  infinita  potenza  di 
Dio:  conciossiachè  il  fare  d’un  uomo 
un  santo,  sia  tale  opera  c di  tanta  vir- 
tù , che  solo  Iddio  ci  puote  bastare , 
nò  bisognavaci  punto  meno  d’  una  in- 
finita virtù . il  perchè , essendo  detto 
una  volta  a Filippo  Neri  ( che  era  uno 
di  questi  ) : Gran  cose  fanno  gli  uo- 
mini santi  ! egli  assai  sentitamente  ri- 
spose : Anzi  dite  cosi  : Gran  cose  fa 
Dio  ne’suoi  santi  ! Nondimeno,  poscia- 
chè  alla  santificazione  dell’  uomo  dee 
dar  mano  egli  medesimo , dovendo  di 
libera  sua  volontà  cooperare  alla  gra- 
zia , uscendo  negli  alti  delle  virtù  ; e 
non  essendo  cosa  da  tutti  l’ intendere, 
come  il  medesimo  libero  cooperare 
dell’  uomo  sia  altresì  opera  della  gra- 
zia medesima , che  in  lui  spira  e pro- 
duce essa  buona  volontà  ; pertanto 
nella  opinione  degli  uomini  assai  suo- 
le esser  detratto  alla  gloria  di  Dio 
nella  loro  santificazione  ; parendo  lo- 
ro (e  non  è ) che  l’ onore  di  tanta  im- 
presa debba  essere  per  poco  diviso 
*ra  gli  uomini  e Dio  ; come  fra  due 


cause  cooperanti  ed  egualmente  effi- 
caci : quando  di  questa  gloria  Iddio  nè 
una  dramma  all’  uomo  non  no  conce- 
de . Per  la  qual  cosa  , volendo  egli 
mantenersi  la  possessione  di  questa 
gloria  a lui  solo  debita,  di  prima  cau- 
sa e principio  di  tutto  il  ben  che  è nel- 
l’uomo  ; s’è  riservato  alcuni  tempi  , 
ne’  quali  far  solenne  dimostrazione  di 
sua  potenza  in  cose  e fatti  meraviglio- 
si , ne’  quali  manifestamente  1’  uomo 
non  abbia  nessuna  parte  , ma  tutto  si 
convenga  reputare  alla  sua  sola  virtù, 
ed  a lui  solo  rendere  tutta  la  gloria , 
punto  principalissimo  di  nostra  fede , 
e grande  argomento  della  giustizia  cri- 
stiana . Sopra  questa  ragione  mi  sono 
deliberato  di  raccogliervi  (uscendo  un 
poco  di  via)  dalla  Storia  Ecclesiastica 
alcuni  fatti  più  sfolgoranti , ne’  quali 
questo  gran  vero  fu  dimostrato.  Ho 
creduto  bene  cominciare  dall’  Impe- 
rador  Teodosio,  la  cui  vita  ci  dà  alcu- 
ni particolari  avvenimenti  che  rendet- 
tero più  glorioso  il  suo  regno  e la  fe- 
de , c che  servirono  ad  assicurare  per 
mezzo  di  lui  ed  in  lui  a Dio  la  gloria 
di  onnipotente,  ed  operatore  di  ma- 
raviglie. Comincerò  oggi  dalla  mara- 
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viglia  del  muovere  che  fa  egli  i cuori 
dove  meglio  gli  piace . 

Era  già  il  secondo  anno,  che  il 
santissimo  sacerdote  Giovanni  Criso- 
stomo pasceva  colla  divina  eloquenza 
dell’  aurea  sua  bocca  il  popolo  di  An- 
tiochia , città  nobilissima  e metropoli 
dell’Oriente . Questo  glorioso  primato 
di  essa  città  e le  amplissime  preroga- 
tive ond’  era  stata  privilegiata  dal 
grande  Imperador  Teodosio,  l'aveano 
levata  in  orgoglio , portando  alla  con 
disprezzo  la  testa  sopra  tutte  le  altre 
città  di  quel  vastissimo  impero . Le 
sue  ricchezze  poi  le  porgeano  mate- 
ria e fomite  a tutti  i vizi:  onde  que’  cit- 
tadini si  stemperavano  nelle  più  sfre- 
nate dissoluzioni  , crapule  , ubria- 
chezze, mollezza,  carnalità;  innamo- 
rati fradici  del  teatro  e delle  disoneste 
rappresentazioni , che  gli  corrompe- 
vano in  ogni  turpitudine  più  nefanda , 
corrcano  a furore  agli  spettacoli  del 
circo  , ove  in  que’  crudeli  atteggia- 
menti ed  esercizi  di  corpo  (misero 
avanzo  di  gentilesca  superstizione  ) , 
guastavano  la  santa  tempera  del  cri- 
stiano costume  e la  santità  del  loro 
battesimo.  11  Crisostomo  tonava  dal 
pergamo , e fulminava  contro  sì  or- 
renda scostumatezza;  non  risparmiava 
rimproveri  a chicchessia , ammonen- 
do , impaurendo , minacciando  ; che 
mal  provvedevano  ad  irritare  cosi  la 
giustizia  di  Dio , e stancare  la  sua  pa- 
zienza . Lui  tacere  c aspettare  e pro- 
lungar la  vendetta  , per  dar  loro  tem- 
po da  cessare  il  flagello  . ma  imper- 
versando essi  anche  più  , farebbe  loro 
sentire,  che  impunemente  non  avrel)- 
bono  tolto  a cozzare  con  lui.  Gli  An- 
tiocheni udivano,  battenti  le  mani  alle 
vive  risentite  figure  del  suo  pii  ilare  ; 
ma  lasciavansi  dire , continuando  pure 
il  peccato.  Finalmente  Dio  mise  mano 
al  flagello:  e per  più  abbassare  la 
loro  superbia  , si  servì  a castigarli 
tic’  loro  peccati  medesimi , e della  lo-  ■ 


ro  forsennatezza  , togliendo  così  ad 
essi  l' orgoglioso  piacere  di  poter  ro- 
vesciare sopra  alcun  altro  la  colpa 
della  loro  disgrazia  . Ecco  il  caso  . 

Per  alcune  feste  che  a Teodosio 
convenia  celebrare  con  molta  magni- 
ficenza , e per  altri  bisogni  dello  sta- 
to , egli  credette  aver  buona  ragione 
di  bandire  una  assai  grave  imposizio- 
ne sopra  tutto  suo  impero,  or  quella 
parte  che  fu  tassata  sopra  Antiochia 
parve  loro  sì  esorbitante , che  ne  fe- 
cero solenni  richiami  al  governatore, 
come  di  peso  intollerabile  e ingiusto . 
ma  il  governatore  non  avea  autorità 
da  alleviare  la  imposta  ; e general- 
mente i ministri , per  accattar  grazia 
dal  principe , mostrandosi  teneri  del- 
l’onor  suo, mantenendo  sue  ragioni  con 
tutto  il  rigore , sogliono  dargli  mano 
ad  opprimere  i sudditi  , e contro  il 
principe  esacerbarli.  Questi  son  i ser- 
vigi che  questa  razza  di  gente  rendono 
il  più  a’  loro  padroni , anche  buoni  e 
clementi , facendoli  parer  crudeli  ed 
acquistando  loro  l’  odio  de’  cittadini . 
Certo  i ministri  posti  in  Antiochia  era- 
no inesorabili  : che  per  cavare  il  tributo 
da  chi  non  poteva  pagarlo , li  mettea- 
no  a'  martori . di  che  la  indegnazione 
e ’1  dispetto  in  tutto  il  popolo  fu  ina- 
cerbito senza  misura . Ben  avrebbono 
gli  Antiocheni  potuto  ( e doveano  ) , 
quel  che  fecero  poi  troppo  tardi,  man- 
dar persona  autorevole  all'  imperado- 
ro , che  gli  rappresentasse  lo  stato  e 
la  impotenza  della  città.  11  principe 
era  benigno  e clemente:  e colle  pre- 
ghiere e con  le  umili  prolferenze  lo 
avrebbono  recato  a più  ragionevoli  e 
mansueti  consigli . Ma  clic  ? la  loro 
alterezza  e lo  sdegno  dell’ obbedire, 
cioè  il  loro  spirito  indocile  e niente 
cristiano,  mise  loro  le  armi  in  mano 
contro  il  loro  signore  legittimo,  e li 
sfrenò  in  una  aperta  ribellion  forsen- 
nata . Cominciatosi  da  un  pugno  di 
scostumati , si  sparse  la  smania  fono- 


logie 


«96 


TEODOSIO  IMTERABORE 


sa  per  tutta  Antiochia  ; come  una  pic- 
cola scintilla  talora  trovando  materia 
da  ciò , prestamente  dilatasi  per  tutto 
attorno  in  altissimo  incendio . 

Non  avendo  a mano  l’Imperadore, 
in  cui  sfogare  io  sdegno,  si  scagliaro- 
no contro  le  sue  immagini , di  lui  e di 
Flacilla  sua  moglie  già  morta  ; io  dico 
contro  i ritratti  loro  , e de’  figliuoli 
Onorio  ed  Arcadio  ; gittando  dispetto- 
samente contro  di  essi  fango , sporci- 
zie e bruttura  f<di  che  tutti  gli  ebbono 
impastricciati , tutti  eziandio  guastan- 
doli e minuzzandoli  con  le  pietre  ; ed 
accompagnavano  1’  atto  villano  con 
improperj  e maledizioni , e ingiurie 
atroci  che  vomitavano  contro  que’prin- 
cipi,  come  gli  avesser  presenti . Quin- 
di misero  mano  alle  statue  di  bronzo 
di  esso  Teodosio  e di  Flacilla  , insul- 
tandole e rovesciandole  a terra;  e 
così  prima  le  strascinarono  con  solen- 
ne strazio  per  la  città . indi  a furia  di 
colpi  facendone  pezzi , quelle  rotte 
membra , le  braccia  , il  busto  ed  il 
capo  , consegnarono  in  mano  della 
plebaglia  minuta , da  prenderne  giuo- 
co ed  ischerno.  Sfogata  così  un  pezzo 
la  pazza  furia,  da  alcuni  arcieri  man- 
dati loro  addosso  da’  magistrati , furo- 
no attutiti  e sbarattati  ; ed  ogni  cosa 
finì . Così  l’avesser  fatto  que'magistra- 
ti,  come  doveano,  a principio  ; ed  era 
spento  sul  nascere  tanto  fuoco . ma 
forse  gli  lasciarono  fare  per  aver  poi 
cagione  di  incrudelire  • Intanto  dato 
giù  quel  furore,  sotlentrò  il  pentimen- 
to inutile  e la  disperazione  più  dolo- 
rosa . Ecco  frutto  di  una  passione  non 
padroneggiata  . allentatele  le  briglie 
alcun  poco;  ed  ella  rubandovelc  affatto 
di  mano  vi  strascina  a'  più  rovinosi 
partiti,  donde  non  è più  possibile  ria- 
versi . Ah  ! il  peccato  ci  dà  un  diletto 
di  poche  ore,  e ci  impone  una  peniten- 
za , che  non  finirà  forse  più . 

Gli  Antiocheni,  dato  giù  il  bollo- 
re di  quelle  smanie , e raccattato  un 


po’di  cervello,  conobbero  tosto  il  fallo 
commesso  : anzi  di  presente  la  co- 
scienza (che  a nessun  la  perdona)  an- 
ticipò loro  la  sentenza  di  quella  pena, 
che  sentiano  d'  aver  meritata.  Pensa- 
rono la  gravità  dell’  oltraggio  fatto  a 
sì  buon  principe,  indovinarono  la  ven- 
detta che  certo  ne  prenderebbe  ; anzi 
già  se  la  sentivano  venuta  in  capo  sen- 
za trovarci  riparo.  Una  torbida  ma- 
linconia , un  orrore  , uno  spavento 
senza  speranza  occupava  il  cuore  di 
que’  miseri  cittadini . Ben  s’afTreltaro- 
no  di  riparare  con  presto  compenso 
la  villania  fatta  al  principe  nelle  sue 
statue,  raccogliendone  i pezzi , e rac- 
cozzandoli e rimettendole  intere  su'lor 
piedestalli  ; mostrando  così  il  lor  pen- 
timento e l’ animo  di  tutto  cangiato . e 
nondimeno  non  poteau  dar  luogo  a 
speranza  nella  clemenza  del  lor  Si- 
gnore. Non  era  anche  giunta  a Co- 
stantinopoli la  novella  di  quel  misfat- 
to , e correa  già  la  voce  per  la  città , 
che  certamente  ella  sarebbe  messa  al 
fil  delle  spade,  come  città  presa  d’as- 
salto , ovvero  rasa  ed  arsa  senza  mi- 
sericordia . Un  generale  spavento  par- 
te di  que’  miseri  avea  fatto  fuggire  di 
qua  e di  là  ; e chi  nelle  boscaglie  o su 
pe’  monti  con  piccolo  provvedimento 
alla  vita  ; lasciando  le  sostanze,  le  ca- 
se e le  loro  ricchezze  al  guasto  ed  alle 
rapine.  Non  si  udiva  che  pianti, urli  e 
disperazioni , lenendosi  affatto  perdu- 
ti . Niuno  pensava  più  di  sollazzi , di 
bagni,  di  teatri  o di  circo,  pascendosi 
di  lagrime  si  stavan  chiusi  ne’ templi 
o nelle  lor  case;  nelle  vie  solite  ad 
essere  più  frequentate  , nella  piazza 
sempre  affollata  di  popolo  non  si  vedo- 
va persona:  silenzio  per  tutto:  la  città 
era  fatta  un  deserto , una  viva  imma- 
gine della  morte . 

Qui  ebbe  ben  largo  campo  la  san- 
ta eloquenza  del  buon  Crisostomo  . 
Salilo  in  pergamo  con  gli  occhi  pieni 
di  lagrime  : Misero  a me  ! dicea  , ri- 
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serbato  a vedere  tanto  dolore  de’  miei 
cittadini  ! lo  non  vi  insulto  no,  nè  in- 
tendo darvi  più  angoscia  che  voi  v’ab- 
biate ; ma  vel  dicea  io  pure , o cari 
Antiocheni  : Non  irritate  Dio  anche 
più  : finite  i peccati . non  fa  per  voi 
disprezzar  così  un  Dio  altrettanto  ter- 
ribile quanto  buono  ; io  vedea  già  il 
flagello  e voleva  stornarlo  da  voi  ; e 
però  vi  pregai , v’  ho  ammoniti , mi- 
nacciati, atterriti,  oh  Dio!  non  giovò, 
adesso  intendete  quanto  io  v'  amassi. 
Ma  che?  dispererem  noi  dunque  della 
pietà  di  questo  Dio  che  abniam  di- 
sprezzato? e dopo  lui  del  principe  in- 
collerito ? or  non  ha  Dio  in  mano  il 
cuore  del  nostro  sovrano  ? non  può 
volgerlo  a clemenza  e al  perdono  ? 
sperate  : dovete  sperarlo  ; certo  io  lo 
spero  e quasi  ve  lo  prometto . La  vo- 
stra penitenza , il  dolore  del  fallo , il 
mutamento  della  vita  che  veggo  in  voi, 
ine  ne  dà  pienissima  sicurtà.  Col  pen- 
timento si  placherà  certo  Dio:  1’  ha 
promesso  : or  non  si  placherebbe  dun- 
que eziandio  1‘  lmperadore  che  è un 
uomo  ? Che  temere  ? Questo  vostro 
peccato  ( lasciatemi  così  credere  ) or 
mi  consola  ; che  esso  ha  prodotto  in 
voi  quella  nuova  vita  che  non  hanno 
potuto  le  mie  parole.  Io  vi  pregava 
che  finiste  le  oscenità  de'  teatri  ; ecco 
i teatri  son  chiusi  e finito  il  bordello, 
lo  vi  scongiurava  che  troncaste  i fu- 
riosi gridari  del  circo , e mal  convenir- 
si a’  cristiani  Tessere  ed  applaudire  e 
godere  delle  pazze  prove  di  profano 
gentilesco  spettacolo . non  fu  possibile 
ratlenervi  da  quella  foga . Ed  ecco  il 
circo  ora  chiuso  e deserto  : in  quella 
vece  calcate  le  chiese  , siete  conti- 
nui agli  ufi/.i  divini  , alle  orazioni  , 
alle  lagrime , alle  preghiere.  Adesso 
veggo  cristiani  modesti,  casti,  umili, 
penitenti  ; che  pochi  dì  fa  erano  su- 
perbi , molli , ubriachi , dissoluti  alle 
risa  scostumate  e mondane  . Oh  ! 
beala  tribolazione  ! oh  ! clic  predica 


è stata  questa  ! Adesso  anche  inten- 
dete che  importa  il  placare  co’digiuui 
c colle  asprezze  la  irritata  giustizia  di 
Dio,  e recarlo  a misericordia,  lascian- 
do i peccati  ed  esercitandovi  nelle  li- 
mosine  e nelle  opere  di  pietà . il  ti- 
more dell’uomo  che  può  torvi  la  vita, 
v’  ha  insegnato  temere  Iddio,  che  può 
mandarvi  all’  inferno . Ora  fio  ragio- 
nevole la  vostra  speranza:  non  può 
questa  ingannarvi . piangete  pure , te- 
mete e sperate . Così  il  santo  sacerdo- 
te di  Dio  alimentava  ne’suoi  Antioche- 
ni il  senso  doloroso  del  loro  misero 
stato,  per  accenderli  a cordini  peni- 
tenza ; e nel  tempo  medesimo  li  rin- 
corava a sperare  che  non  si  abbando- 
nassero ad  un  disperato  dolore , 

Il  dì  medesimo  della  sedizione  e- 
rano  state  dal  governalor  di  Antiochia 
mandate  all’  lmperador  le  novelle  ; il 
che  fece  tremar  la  città,  e già  colla 
morte  di  molti  colpevoli  e di  alcuni 
eziandio  non  colpevoli  (come  avviene 
nelle  subite  deliberazioni)  era  stato 
punito  in  parte  il  misfatto.  Ma  questa 
soddisfazione  data  al  principe  dileggia- 
to non  facea  già  sperar  tanto  que-  mi- 
seri , che  troppo  peggio  non  dovesser 
temere  dall’  accesa  collera  del  Sovra- 
no. Fu  dunque  giudicato,  non  restar 
altro  riparo  a cessar  il  fulmine  che 
ciascuno  si  vedea  sopra,  che  mandar 
al  principe  una  persona  , per  pietà  e 
per  singolari  meriti  veneranda , che 
entrasse  mediatore  pel  popolo  deso- 
lato . Fu  eletto  di  comune  consenti- 
mento il  vescovo  loro  Flaviano,  uomo 
di  santissima  vita  e di  specchiata  vir- 
tù, carissimo  a Teodosio  e da  lui  ono- 
rato siccome  padre . Egli  era  assai 
vecchio  e ammalazzato  ; e ’l  viaggio 
era  lunghissimo  di  forse  800  miglia  , 
attraverso  di  monti  altissimi  coperti  di 
neve  e di  ghiaccio,  che  era  di  verno, 
e questo  correa  quell’anno  asprissimo 
e lungo.  Fu  dunque  tutto  il  suo  popo- 
lo a pregarlo  con  le  lagrime  agli  oc- 
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chi,  mostrandogli  il  loro  misero  stato; 
cui  egli  yedea  troppo  bene  da  sé,  e ne 
era  per  conto  loro  ferito  nel  cuore  ; 
non  volesse  guardare  all’  età , agl’  in- 
comodi di  quel  viaggio;  pensasse  solo 
che  egli  era  lor  padre,  e che  essi  non 
aveano  alcuna  speranza  fuori  di  lui . 
Non  bisognarono  lunghe  preghiere  , 
che  la  pietà  di  quel  santo  petto  avea 
già  prevenute  le  loro  dimando  : onde 
si  offerse  loro  prontissimo  di  tutto 
fare  e patire  per  la  loro  salute  ; fer- 
mo di  non  partirsi  da’  pie’  di  Teodo- 
sio se  non  colla  grazia  ottenuta , o 
morirgli  davanti  al  trono . Adunque , 
accompagnalo  dal  pianto  della  città  , 
e dalle  preghiere  che  a Dio  furono 
fatto  continuo  per  lui , parli  il  santo 
vecchio  dalla  città  otte  giorni  dopo 
del  fatto. 

Era  Teodosio  un  principe  di  sin- 
golare pietà  , di  cuor  tenerissimo  , 
vólto  a clemenza . Grandissimi  erano 
i suoi  meriti  verso  la  Chiesa,  cui  avea 
sempre  favorita  e sostenuta  contro 
l’idolatria,  da  lui  sempre  perseguita- 
ta, e contro  gli  eretici . Basti , che  il 
grande  Ambrogio  vescovo  di  Milano 
lo  amava  teneramente  per  proprio  fi- 
gliuolo , ed  alla  sua  morte  gli  recitò 
uno  splendido  panegirico,  pieno  degli 
esempi  più  luminosi  di  eccellenti  vir- 
tù , che  onorarono  tutta  sua  vita  : or 
Ambrogio  non  lusingava  nessuno  , nè 
anche  i principi  della  terra.  Solo  un 
difetto  oscurava  in  parte,  tanta  luce  di 
gloria  : egli  era  uora  subito  all’  ira  , e 
che  nel  primo  accendersi  avrebbe  po- 
tuto strascinarlo  a’  più  ruinosi  propo- 
nimenti ; se  non  che  altrettanto  egli 
era  pieghevole  alla  clemenza,  per  una 
sua  naturai  tenerezza  di  cuore  e per 
la  pietà  e religione  , che  facilmente 
entrava  di  mezzo  a fargli  pigliar  tem- 
po e modo  a’  partili . Ahi  ! troppo  è 
difficile  , un  uomo  tenere  il  primo  im- 
pero col  maggior  potere  ilei  mondo  , 
senza  temer  di  nessuno , e serbar  in 


ogni  tempo  nell’  animo  la  moderazione 
e signoreggiar  sé  medesimo  : ed  ò 
opera  del  tutto  maravigliosa  rappre- 
sentar in  terra  il  medesimo  Dio , e os- 
servare costantemente  la  giustizia  e 
rettitudine  del  suo  governo.  Appena 
dunque  da’  messi  venuti  a lui  da  An- 
tiochia egli  ebbe  saputo  del  fatto , ar- 
so tutto  di  sdegno  feroce  , e già  era 
deliberato  di  non  servar  più  nessun 
termine  nel  castigo  ; ma  metter  tutti 
al  ferro , al  sangue  ed  al  fuoco,  senza 
alcuna  pietà . Ma  sfogatosi  quel  primo 
impeto,  diede  luogo  a’ consigli  più 
moderati . Si  restrinse  a non  lasciar 
impunita  tanta  temerità:  togliere  ad 
Antiochia  la  splendida  prerogativa  di 
città  capitai  d’ Oriente  , e privarla  al- 
tresì degli  altri  suoi  privilegi  , che 
molti  erano  e sfolgoranti  , pentendosi 
d’avergli  conceduti  ad  un  popolo  in- 
grato ; vietati  i bagni , il  circo , il  tea- 
tro . Quanto  alle  pene  , deliberò  che 
fossero  ragguagliate  alle  colpe  con 
sottile  esame  cercate , per  non  ecce- 
dere nè  confondere  gl’  innocenti  co’rei . 
Per  questo  effetto  elesse  due  princi- 
pali uomini  di  segnalata  virtù  e giusti- 
zia, notissimi  e ben  veduti  alla  corte  ed 
in  tutto  l’ impero , Ellebico  e Cesario, 
e con  le  suddette  commissioni  li  man- 
dò ad  Antiochia.  Gli  scontrò  per  istra- 
da il  santo  vecchio  Flaviano;  e saputo 
da  loro  degli  ordini  ricevuti  dall’  Im- 
peradore , ne  fu  trafitto  d’  acerbo  do- 
lore , sopra  1’  altro  acerbissimo  che 
avea  nel  cuore . Non  ha  dubbio  che 
stringendo  loro  la  mano;  e ad  essi 
mostrando,  perchè  egli  andava  ai 
piedi  del  principe , raccomando  loro 
il  caro  suo  popolo,  che  volessero  col- 
la clemenza  temperar  il  rigore  della 
giustizia  ; o sopraslessero  di  venire 
alle  ultime  deliberazioni  con  luì  , fin- 
che avessero  saputo  l’ esito  della  sua 
legazione  , cui  egli  dalla  benignità  di 
tal  Sovrano  si  prometteva  felice.  Con- 
tinuando ciascuno  suo  viaggio  , i due 
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comtnissarj  furono  ad  Antiochia , od  a 
Costantinopoli  s.  Flaviano. 

Gli  Antiocheni , veduto  i due  giu- 
dici mandali  loro  dall’  Imperadore , 
si  tennero  morti  ; che  nulla  meno 
aspettavano  che  d’  essere  subissati . 
Ma  respirarono,  come  ebbero  udito, 
lo  sdegno  e la  vendetta  del  principe 
essere  ristretta  a sì  lieve  vapulazione  ; 
cioò  delle  prerogative  lor  tolte , e del- 
l’adito loro  chiuso  a*  consueti  sollazzi; 
se  ne  tennero  vantaggiati  , e l' ebbero 
per  una  carezza . E certo  in  altro  tem- 
po quella  superba  città  avrebbe  pro- 
vato dolor  di  morte  del  vedersi  così 
abbattuti»  e atterrata  da  tanta  altezza 
d’ onori  ( massime  che  per  rendere 
lor  più  cocente  la  pena,  l’onor  di 
metropoli  tolto  ad  Antiochia , fu  dal 
Principe  trasportalo  nella  vicina  Lao- 
dicea  , stata  sempre  gelosa  ed  emula 
della  sua  gloria  ) ; ma  nel  tempo  della 
presente  tribolazione  appena  sentiro- 
no questo  colpo  , o per  poco  ne  rin- 
graziarono l’Imperadore . tanto  è vero 
che  a far  raccattare  il  senno  a’  pec- 
catori superbi  nulla  più  giova  delle 
tribolazioni , che  raddrizzano  gli  storti 
giudizj , e ci  fanno  uscire  il  ruzzo  del 
capo . Tuttavia  , sebbene , quanto  al 
comune  , gli  Antiocheni  si  tenevano 
ben  trattati  ; rimaneva  però  assai  da 
temere  e da  piagnere  per  conto  delle 
particolari  persone , delle  quali  si  do- 
vea  far  il  processo;  e n'eran  già  mol- 
te , come  complici  della  sedizione  o 
come  sospette , guardate  in  dura  pri- 
gione ed  in  ferri  , o messe  a'  martori, 
ed  alcune  anche  giudicate  degne  di 
morte  ; e la  sottile  inquisizione  che  i 
due  giudici  faceano  nella  città  , lenea 
tutti  in  paura  ed  in  espeltazion  tor- 
mentosa : che  forse  non  era  famiglia 
che  non  tremasse  e piangesse  per  ri- 
spetto del  padre , del  figliuol,  del  fra- 
tello- 

in  questo  miserando  stato  di  cose, 
manifestò  Dio  quella  virtù  della  onni- 
, Cesari  , Fiore,  ec.  V.  I. 
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potente  sua  grazia , di  che  vi  dicea 
nel  principio , e la  forza  invincibile, 
clic  spira  negli  uomini  la  sua  carità. 
Nelle  montagne  intorno  ad  Antiochia 
dimoravano  sequestrati  in  povere  cel- 
le e spelonche  gran  numero  di  mona- 
ci ; i quali , già  rinunziato  ogni  avere 
ed  amore  di  mondo  e di  sé  medesimi,  ■ 
nelle  asprezze  della  maggior  povertà 
quivi  a Dio  intendevano  ed  alla  ora- 
zione, nel  tempo  medesimo  che  in 
Antiochia  si  sgavazzava  in  istravizzi  e 
bordelli  ; implorando  con  gemiti  e la- 
grime la  divina  misericordia  a quel 
popolo  , quando  nel  tempo  della  sua 
prosperità  e gloria  si  distemperava 
nelle  dissolutezze  de'  teatri  c degli 
spettacoli,  nè  in  città  s’  erano  mai  la- 
sciati vedere.  Or  avendo  sentito  del 
lagrimoso  termine  , al  quale  que’  cit- 
tadini erano  divenuti  ; mossi  da  cocen- 
tissima carità,  scesero  dalle  loro  spe- 
lonche al  conforto  di  que’  iniserelli . 
Venivano  con  gli  occhi  bassi  in  divota 
processione  cantando  salmi  di  peni- 
tenza ; e come  gli  Antiocheni  gli  vide- 
ro quella  prima  volta  così  pallidi  , 
scarni  ed  in  abito  negletto  e povero  , 
e sapendo  perchè  eran  venuti  , furo- 
no commossi  di  tenera  e dolce  pietà . 
L’esempio  di  (fucila  lor  vita  alla  loro 
tanto  contraria,  ed  il  proponimento  di 
si  rara  virtù , trafiggeva  di  acuto  rim- 
provero la  mollezza  e superbia  di 
que’  cittadini  ; i quali  a quello  specchio 
conobbero  di  aver  meritato  quella 
sventura;  e non  palia  loro  il  cuore  pur 
di  guardarli , ma  vergognando  e pian- 
gendo bassavano  gli  occhi.  1 santi  Mo- 
naci spargendosi  per  la  città,  con  dol- 
ci parole  consolando , ravvivavano  la 
morta  speranza  negli  abbattuti  loro 
fratelli  , promettendo  loro  il  favore 
del  cielo  e spirandone  la  fidanza  colle 
orazioni  che  per  essi  di  continuo  fa- 
cevano a Dio.  Piangeano  con  esso  lo- 
ro , e questa  compassione  tanto  cor- 
diale di  persone  loro  straniere  era  un 
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assai  efficace  contorto  al  loro  dolore , 
veggendo  che  tanta  parte  se  ne  pren- 
devano quegli  uomini  Santi.  Sa  Dio 
quante  volte  que'  cittadini  uscendo  dal 
bagno,  dal  teatro  o dal  circo,  ebbri  di 
lasciva  c forsennata  allegrezza,  levan- 
do gli  occhi  alle  montagne  attorno  alla 
loro  città  ; e sapendo  de’  monaci  colà 
rintanati , gli  avranno  scherniti  per 
pazzi , buoi  e giumenti  , che  a quella 
■stolida  vita  si  fossero  condannati  ; 
sprezzandoli  anche , come  ghiottoni , 
che  per  non  lavorare  avessero  eletta 
quella  vita  poltrona;  inutili  alla  socie- 
tà degli  uomini  c peso  del  mondo  . 
Quando , diceano  , penserà  Teodosio 
una  volta  di  sterminar  questa  feccia  e 
razza  di  gaglioffi  dal  mondo  ? Questo 
c peggio  avran  detto.  Ma  ora  que’  ga- 
glioffi erano  i ben  veduti  ed  i santi,  e 
lor  baciavano  i piedi . Ah  ! mondo  in- 
grato ! Così  va . voi  intendete  dove  io 
vada  a ferire . 

Ma  il  più  utile  servigio  fu  questo,  ' 
del  presentarsi  che  fecero  questi  mo- 
nari  animosamente  a’  tribunali  della 
giustizia  e più  davanti  ai  due  giudici 
mandati  da  Teodosio,  trattando  effi- 
cacemente la  causa  de’  miseri , e con 
le  più  forti  ragioni  piegandoli  ad  usa- 
re clemenza , alla  quale  li  costringe- 
vano colle  lagrime  , stringendo  lor  le 
ginocchia . Erano  continui  al  pretorio, 
e nell’  anticamera  del  giudicio , asse- 
diando i loro  animi  con  preghiere  ; 
protestando  che  nessun  cittadino  sa- 
rebbe condotto  al  supplizio , ma  essi 
il  torrebbono  dalle  mani  de’  giustizie- 
ri , o porrehbono  in  loro  vece  la  pro- 
pria vita.  Date  luogo  alla  pietà,  grida- 
sano:  il  nostro  Sovrano  è pietoso  e 
demente  : imparate  da  lui  : o certo 
lasciateci  tempo;  e noi  medesimi,  noi 
ci  condurremo  a Costantinopoli  al  piè 
del  suo  trono  , c siain  certi  d’ impie- 
tosirlo. Ma  infra  questi  servi  di  Dio 
mirabile  fu  la  fortezza  e la  carità  di 
un  santo  monaco  Macedonio  . Era 


questi  un  uom  rozzo  affatto  e idiota  ; 
senza  lettere,  nè  altro  che  gli  potesse 
accattar  riverenza  ; anzi  per  la  statura 
sua  assai  piccola,  1’  aspetto  vile  e di- 
spregevole  , e gli  abiti  poveri  al  som- 
mo e cenciosi,  parca  un  aborto  di  uo- 
mo da  mettere  sotto  i piedi,  ma  egli 
era  pieno  delio  spirito  di  Dio , e no- 
minato di  altissima  santità,  che  a tutti 
il  rendea  venerando,  e davanti  a Dio 
a gran  pezza  di  tutti  maggiore . Era 
anche  egli  con  gli  altri  venuto  a città, 
lasciando  le  delizie  della  sua  contem- 
plazione ; c scontratosi  un  giorno 
ne’ due  commissarj  che  passavano  so- 
pra i loro  cavalli  ; stesa  arditamente 
la  mano  e presa  ad  un  di  loro  la  cla- 
mide , e fermato  il  cavallo , con  atto 
signorile  disse  all'  uno  ed  all’  altro: 
Giù  tosto:  smontate. 

Questo  modo  disdicevole  , conte 
parea , d’ ingiurioso  comando  fatto  a 
tali  persoue  da  un  vecchio  disprege- 
vole , e che  mostrava  pazzamente  su- 
perbo, accese  in  loro  fieramente  la 
collera  ; e con  cenni  d’ imperiosa  in- 
degnazione , erano  per  fargli  mettere 
addosso  le  mani . se  non  che  alcuni 
che  quivi  erano , e che  ben  conosce- 
vano il  santo , furono  a tempo  di  dir 
loro  così  : Signori  , guardate  bene 
quello  che  fate , egli  è un  uomo  di 
Dio  ; se  noi  conoscete , è T maggior 
santo  del  mondo . non  si  fa  per  voi  a 
spregiarlo  nè  fargli  ingiuria  . Iddio 
aperse  lor  gli  occhi:  compresi  di  ti- 
mida riverenza,  smontarono  da  caval- 
lo , e inginocchiati  a’  suoi  piedi , gli 
dimandarono  perdono.  Allora  il  santo 
uomo  recatosi  in  un  atto  di  grave  e 
severo  contegno , come  di  persona 
inspirata  da  Dio  ; con  viso  fermo  e da 
nessuna  cosa  atterrito , disse  loro  co- 
sì : 0 amici , ditemi  all'  Imperadore  o 
scrivetegli  da  mia  parte  queste  paro- 
le : Ricordati , o Teodosio,  che  ezian- 
dio cosi  Imperadore , tu  se’  però  uo- 
mo : non  guardar  solamente  alla  po- 
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lenza  cbe  hai , ma  eziandio  alla  natu- 
ra che  hai  comuno  con  gli  altri  ; e 
pensa  che  tu  eserciti  la  tua  autorità 
sopra  persone , uomini  come  tc . La 
natura  dell’  uomo  è fatta  all’  imaginc 
di  Dio.  abbile  riverenza,  e prenditi 
guardia  di  non  maltrattare  , usando 
irragionevole  crudeltà  in  queste  im- 
magini del  comun  Creatore  ; che  non 
rovocassi  in  te  lo  sdegno  di  chi  le 
a formate  a sè  somiglianti  ; c non  ti 
dimenticare  che  se  tu  non  hai  quaggiù 
nessuno  maggior  di  te , ne  hai  però 
uno  nel  cielo , al  quale  tu  se’  altresì 
soggetto  come  sieno  gli  Antiocbieni  a 
te  sulla  terra , e che  farebbe  teco 
strette  assai  le  ragioni . chè  egli  non 
guarda  più  a ricco  che  a povero,  a 
re  che  a vassallo.  Tu  se’ giustamente 
sdegnato  per  lo  strazio  fatto  delle  tue 
immagini  di  bronzo  . or  questi  uomini 
sono  immagini  non  del  principe,  ma  di 
Dio  ; non  di  bronzo , non  morte  ; ma 
vive  e con  anima  ragionevole  : in  Dio 
ritornerebbe  1"  offesa . Vedi , non  abu- 
sare di  tua  potenza;  e non  ti  arrischia- 
re ad  un  passo,  che  poi  tu  stesso  vor- 
resti correggere  c non  potrai . Le  tue 
statue  furono  rimesse  in  istato,  torna- 
rono belle  ed  intere  ; e noi , noi  me- 
desimi no  possiam  fondere  delle  altre 
di  miglior  materia  c di  più  bella  for- 
ma ; laddove  se  tu  di  queste  vive  im- 
magini di  Dio  ne  guastassi  una  sola , 
togliendo  ad  un  uomo  la  vita  ; non  po- 
tresti poi , quantunque  imperador  po- 
tentissimo , rimetterne  un  sol  capello. 
Queste  cose , o amici , fate  da  mia 
parte  sapere  a Teodosio  ; provveggasi 
mentre  è a tempo . Queste  parole  pro- 
nunziate con  ferma  voce  ed  animo  ben 
sicuro  , ebbero  attutito  gli  animi  di 
que'  signori , a’  quali  parve  udire  Dio 
medesimo  in  proprio  ; c non  osarono 
replicare.  Dopo  molto  dibattimento 
fatto  circa  il  partito  da  prendere , es- 
sendosi i monaci  ( come  dissi  ) prof- 
ferii di  condursi  all’  lmperadorc  egli 


stessi  per  questa  grazia  ; finalmente 
rimasero  in  concordia , che  a lui  scri- 
vessero sopra  di  ciò  a comun  nome 
una  lettera  ; ed  uno  dei  de’  due  com- 
missarj  ( lasciato  il  compagno  ad  An- 
tiochia) la  porterebbe  esso  medesimo 
al  principe,  obbligandosi  al  popolo  di 
ajutarla  colle  preghiere  sue  proprie 
le  più  efficaci  ; divenuto , di  giudice 
che  era , legato  de’  monaci  ed  avvo- 
cato de’  rei . Ellebico  rimase  al  suo 
utizio  in  Antiochia , e Cesario  con  la 
lettera  , scritta  più  di  lagrime  che 
d’inchiostro,  partì  e fece  il  viaggio 
delle  800  miglia  con  tanta  sollecitudi- 
ne che  in  cinque  giorni  e mezzo  fu  a 
Costantinopoli:  che  riesce  ad  aver  egli 
corso,  senza  riposo  nè  sonno  dì  e not- 
te, senza  spogliarsi  e forse  mangiare; 
tanta  era  la  compassione  e l' ardore 
del  consolare  la  città  tribolata  , in  lui 
infuso  da  tante  e sì  calde  raccoman- 
dazioni di  quegli  uomini  Santi . ma  il 
successo  darà  materia  al  secondo  Ra- 
gionamento. 

Assai  acconciamente  al  nostro  bi- 
sogno volgerò  io  qui  le  parole  di  s. 
Giovanni  Crisostomo  al  popolo  Antio- 
cheno , al  chiudersi  del  teatro  e del 
circo  e de’  bagni  pubblici  che  Teodo- 
sio avea  ordinato  a modo  di  peniten- 
za. Piangerete  voi,  dicea  il  santo,  veg- 
gendovi  così  tolti  i consueti  vostri 
sollazzi?  Deh  ! Dio  buono!  ringrazia- 
tene 1'  Imperadore  , il  quale  con 
questa  che  mostra  pena,  non  v’ha  già 
castigati , ma  favoriti  da  vero.  Che  fu 
fino  ad  ora  il  teatro?  che  i bagni?  che 
il  circo?  furono  altro  che  esca  , in- 
centivo e provocamento  di  que’  vostri 
peccati , pe’ quali  foste  strascinati  al 
tristo  termine  nel  qual  voi  siete?  Non 
fu  a’  bagni  e al  teatro  riscaldata  in 
voi  la  libidine  che  vi  spinse  agli  adul- 
terj , agli  stupri  ed  alle  altre  nequizie 
per  le  quali  ora  piangete?  Che  male 
adunque  v’ha  fatto  il  principe,  toglien- 
dovi di  mano  l' armi  infelici , che  voi 
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furiosamente  rivoltaste  contro  di  voi 
medesimi?  Or  non  fu  questo  benefizio 
di  amor  di  padre?  Se  egli  non  chiude- 
va quc’bordelli  e botteghe  d'iniquità, 
le  avreste  chiuse  voi  mai  per  voi  stes- 
si? noi  credo,  anzi  avreste  mantenuto 
in  piè  semprcmai  questi  ridotti  ed  of- 
ficino di  sfrenala  dissolutezza.  Ringra- 
ziatelo, se  avete  senno,  pregatelo  che 
non  ve  li  riapra  mai  più;  sicché,  le- 
vandovi dinanzi  questi  potenti  richiami 
al  peccato,  vi  sforzi  di  temer  Dio  c 
vivere  da  cristiani . Ah  cari  ! Iddio 
mostra  talor  di  punirci , e noi  pian- 
giamo , e spesso  dispettosamente  ri- 
ceviamo per  suo  castigo  il  torci  la  sa- 
nità , le  ricchezze  o altro  de'  beni  del 
mondo.  Deli  ! che  disamore  di  voi 
medesimi  ! che  cecità  ! Non  furono  le 
ricchezze , non  la  sanità  che  noi  ab- 
biamo adoperalo  contro  di  lui , ed  a 
perdizione  dell*  animo  nostre  ? La  sa- 
nità fresca  e vivace  riscaldava  in  noi 
le  passioni  sfrenatamente,  donde  ven- 
nero i tanti  gravi  peccati  da  noi  com- 
messi . Beala  malattia  ! beali  dolori , 
che  ci  tolsero  materia  c voglia  da  sca- 
pe-trarci  ! le  ricchezze  gonfiarono  il 
nostro  orgoglio  contro  i minori,  ci 
sfrenarono  alle  vendette,  ed  alle  so- 
pecchiene , ci  fornirono  la  via  e gli 
argomenti  del  lusso , delle  crapule  , 
«'..■d’ebrietà,  delle  dissoluzioni.  Se 
non  era  la  povertà  che  ci  togliesse  di 
mano  il  coltello , avremmo  noi  dato 
inai  luogo  a sani  pensieri , alla  cri- 
stiana umiltà , ed  a oualche  amore  di 
penitenza  ? Deh  ! ci  lasci  Dio , ci  lasci 
con  le  malattie  e coi  dolori,  sì  bene- 
meriti (lidia  nostra  salute  ! ci  lasci  o 
poveri  , o assai  misurati  di  questi  in- 
felici beni  del  mondo;  che  forse  così 
penseremo  di  Dio,  dell’  anima  e del- 
l'inferno, per  non  caderci  : non  è più 
certo  e sicuro  tragitto  al  paradiso  che 
dal  letto  dei  dolori  e da  uno  stato  o- 
sruro  e mezzano.  1. 1 continua  prospe- 
rili! non  foce  mai  altro  clic  alimentare 


c nutrire  i vizi  nostri  e le  male  abi- 
tudini rinforzare  . con  la  tribolazione 
rinsaviremo , deporremo  1’  alterezza  , 
la  durezza  del  cuore,  l’amore  al  poe- 
talo. Deh  ! ci  castighi  Dio  pure  così  ! 
benedetto  castigo  che  solo  ci  può  sal- 
vare ! 

RAGIONAMENTO  SECONDO 

. La  impazienza,  o l’ardore  che  io 
veggo  in  voi,  di  sapere  la  conclusione 
del  trattato  «li  mediazione , nel  qual 
s’era  messo  il  vescovo  Fla  viano  pe’suoi 
Antiocheni  con  l’Imperador  Teodosio, 
mi  tagliano  il  proemiare;  c m’affretto 
di  venire  allo  stretto  della  perorazio- 
ne . S’  era  già  il  santo  Vecchio  rap- 
presentato davanti  all’adirato  principe 
per  dimandare  mereò.  Egli  era  un 
padre , che  non  potea  negare , nò  in- 
tendoa  scusare  un  fallo  gravissimo 
de 'suoi  figliuoli,  pel  quale  meritavano 
certamente  la  morte  ; onde  senza  stia 
colpa , portava  nel  cuore  , trafitto  di 
dolore  acerbissimo , la  penitenza  del 
loro  peccato  ; sentendo  per  sua  pro- 
pria la  loro  vergogna  col  loro  perico- 
lo. Di  ottener  il  perdono  non  trovava 
ragione  in  essi , nè  in  sè  ; salvo  se  il 
suo  rossore  e l’amaritudine  angoscio- 
sa dell’  animo  non  dovesse , appo  un 
principe  benigno  e clemente,  o accat- 
targli qualche  difesa,  o muoverlo  a 
compassione . in  somma , la  sola  cle- 
menza di  Teodosio  era  tutta  la  sua 
speranza.  In  questa  commozione  di 
affetti , in  questo  atteggiamento  stava 
dunque  il  santo  Vescovo  dinanzi  al 
principe , e volea  cominciare . ma  la 
confusione , il  crepacuore , il  sospetto 
gli  affogava  il  respiro  e troneavagli  le 
parole.  Starasi  con  la  fronte  abbassa- 
la , con  gli  occhi  pieni  di  lagrime  sin- 
ghiozzando, lutto  vergognoso  e scora- 
to, e taceva,  non  che  osasse  levar  gli 
occhi , c fermargli  nella  faccia  dello 
sdegnato  Sovrano  ; ma  nè  ardiva  ac- 
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costarsi  al  suo  Irono,  come  fosse  egli 
il  reo , c pareva  clic  ila  sè  medesimo 
si  accusasse;  e tuttavia  tremando  sta- 
v asi  dalla  lunga  e piangeva  senza  par- 
lare . Tanta  confusione , le  lagrime  ed 
il  silenzio  gli  valsero  per  la  più  calda 
eloquenza.  Il  Principe,  che  era  reli- 
giosissimo , ed  altamente  onorava  i 
sacerdoti  di  Dio , e per  santissimo  a- 
vea  quel  buon  vecchio , non  potè  lun- 
gamente tollerar  di  vederlo  e lasciarlo 
in  tanta  costernazione  . Lo  affidò  c 
dicdegli  di  sè  baldanza , scendendo 
del  trono  c verso  lui  accostandosi  con 
molta  umanità  ; e senza  alcun  segno 
di  collera,  presolo,  credo  io,  per  la 
mano:  Tu  vedi , o padre , gli  disse , 
ragioni  che  ho  io  d'  essere  sconten- 
tissimo de’  tuoi  Antiocheni . Tu  sai 
amore  da  me  mostrato  a quella  tua 
città  ; tu  sai  gli  onori  fattile  sopra 
tutte  le  altre;  sai  i benefizi,  i privile- 
gi a lei  conceduti . or  furono  forse  in- 
giurie coteste  che  meritassero  il  cam- 
bio che  me  ne  hanno  renduto?  Ricor- 
dava il  principe  una  grazia  fatta  ad 
Antiochia , e soggiugnea  : E per  que- 
sta meritava  io  lo  strapazzo  che  mi 
hanno  fatto?  Ricordavano  un’altra,  e 
(ficca  : E per  questo  dovea  io  ricever 
da  loro  fango  e bruttura  sul  viso  ? E 
cosi  a mano  a mano  , tutte  gliele  ven- 
ne per  singula  ricordando  , e soggiu- 
gnendo  a ciascuna  : E per  questa  ho 
io  meritato  quelle  villanie  e quel  vitu- 
pero ? E per  quest’  altra  siffatto  me- 
rito me  ne  doveva  essere  renduto?  Ma 
se  anche  Teodosio  meritava  pei  suoi 
altri  peccati  l’oltraggio  fattogli  da’suoi 
Antiocheni  , quai  peccati  trovarmi 
coloro  nella  mia  santissima  moglie  , 
che  fu  l’imperadrice  Flacilla,  da  vi- 
tuperarla aneli’ essa  così?  non  dovea- 
no  bastare  le  tante  e specchiate  virtù 
di  tal  donna  ad  assicurarla  da  quelle 
orribili  villanie  ? ed  almeno  alla  sua 
memoria  (essendo  ella  morta)  non 
era  egli  da  aver  riverenza  ? Condan- 
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nami , o santo  Padre  , se  sono  ingiu- 
sto . Or  vaiti  ; clic  come  io  mi  vergo- 
gno d'  aver  tali  sudditi , cosi  so  che  a 
te  vescovo  dee  venir  puzza  d’ aver  tali 
figliuoli. 

Queste  trafitture  di  giusti  rimpro- 
veri erano  al  Vescovo  punte  di  coltel- 
lo che  gli  erano  date  nel  cuore  . poi- 
ché egli  nella  fine  era  padre , ed  i rei 
felloni  ed  ingrati  appunto  erano  suoi 
figliuoli.  Ma  dopo  sfogatasi  con  que’giu- 
sti  rimproveri  alquanto  la  giusta  ira 
del  Principe  , il  santo  uomo  un  poco 
rassicurato  potè  aver  le  parole,  e così 
mise  mano:  Io  non  sono  per  si  lunga 
via  fin  qua  venuto,  o Sire  , datanti  a 
le  , per  difendere  o giustificar  gli  An- 
tiocheni di  «{nello  clic  han  latto  : anzi 
confesso  per  primo,  non  restar  loro 
nessuna  scusa  e meritar  da  te  ogni 
maggiore  vendetta  ; senza  allegar  di- 
fese son  venuto  ad  implorare  [lieta  ; a 
sperar  la  quale  io  non  trovo  , nè  vo- 
glio avere  altra  ragione  che  la  tua  sola 
clemenza  e la  dolce  natura  del  pater- 
no tuo  cuore.  Se  io  volessi  fondarmi 
sopra  qualcun’  altra  delle  tue  tante 
virtù  , forse  dubiterei  del  perdono  : 
questa  sola  me  ne  dà  interissima  si- 
t urtà . Se  non  che  ; se  già  tu  non  vo- 
lessi dipartirti  dal  tuo  reale  costume 
di  operar  sempre  cose  magnifiche  e 
gloriose  ( come  hai  fatto  fin  qua),  per 
le  quali  tu  sei  e sarai  nominato  per 
lutto  il  mondo;  credi  pure  , o Princi- 
pe, che  di  mostrarti  grande  nessuna 
cagione  nè  avesti  mai  simile  a questa, 
nè  donde  maggior  gloria  ti  debba  ve- 
nire , dell’  usar  clemenza  perdonando 
u questo  popolo  ingrato . Nelle  tue 
tante  vittorie  tu  hai  sempre  vinto  uo- 
mini a gran  pezza  minori  ili  te  ( per- 
chè uguale,  c vie  meno  maggiore  non 
hai  nessuno  ) ; ma  in  questo  alto  tu 
vincerai  il  maggiore  degli  uomini,  vin- 
cerai Teodosio  non  potuto  mai  vince- 
re da  nessuno,  questa  è gloria:  que- 
sta è gemma  inestimabile  : questa  è 
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corona  vcramenle  imperiale  . Queste 
sono  le  statue,  non  di  bronzo  nè  d'oro, 
ma  vive  e immortali,  che  a migliaja  ti 
saranno  inalzate  nel  cuore  di  ciascun 
cittadino  d'  Antiochia,  clic,  soggettato 
a te  dalla  magnanima  tua  clemenza  , 
ti  predicherà  ( e i loro  figliuoli  per 
tutte  generazioni)  per  uomo  divino  e 
Principe  degno  dell'  impero  di  tutto  il 
mondo.  Lasciami,  o Teodosio,  ricor- 
darti quella  gloriosa  tua  legge  testé 
bandita  , nella  qual  volesti  celebrare 
con  la  benignità  la  Pasqua  vicina , do- 
nando a tutti  i prigioni  la  libertà; nella 
qual  legge  aggiugnesti  quelle  memo- 
rande parole  : Così  potess’  io  non  pur 
francare  Utili  i prigioni,  ma  risuscita- 
re tulli  i miei  morti  ! Questo  tuo  sen- 
timento veramente  degno  d’ Impcrado- 
re,  pareva  un  nobile  desiderio  di  cosa 
impossibile , o propria  solamente  di 
Dio  ; ma  ecco  che  Dio  , per  doverti 
rendere  in  gloria  simile  a sè,  ti  porge 
ora  cagione  e materia  da  verificarlo  e 
renderlo  intero . 1 morti  , i morti  (u 
risusciterai  perdonando  a' tuoi  Antio- 
cheni: con  sola  una  tua  parola  tu  puoi 
rendere  a migliaja  di  veri  morti  la  vi- 
ta . E non  credere  esageralo  questo 
mio  dire . M’ ascolta  , ti  prego  : quan- 
do al  principio  io  ti  pregava  di  per- 
donar la  meritata  vendetta  a’  tuoi  An- 
tiocheni , io  volea  aggiugnere  ; che 
qualora  tu  inflessibile  avessi  voluto 
pur  vendicarti  ; la  vendetta  era  già 
fatta  , e tanta  da  potertene  a=sai  con- 
tentare. 11  peccato  medesimo  da  lor 
commesso  ne  ha  dato  loro  la  più  ama- 
ra e terribile  penitenza  ; io  vo’  dire 
cho  il  pentimento  d’  aver  sì  pessima- 
mente risposto  a' benefizi  d’un  Prin- 
cipe così  buono,  li  punge,  e lacera  e 
strazia  miseramente,  si  che  al  loro 
dolore  non  trovano  requie  nò  medici- 
na . la  lor  vita  ò al  presente  piangere 
c dolorare  spnza  rimedio . il  clic  ò 
qualche  ristarò  della  tua  offesa  ; veg- 
gendo  che  almeno  i tuoi  spregiatori 


ora  ti  riconoscono  c sono  pentiti.  An- 
che il  castigo  clic  sentono  d’aver  me- 
ritato  , e se  ne  tengono  troppo  sicuri 
( ed  in  ciò  offendono,  fui  per  dire,  la 
tua  clemenza)  li  tiene  in  un  vero  do- 
lor di  morte , come  persone  già  con- 
dannale al  supplizio,  che  d’ora  in  ora 
aspettano  il  giustiziere.  E se  in  questo 
umile  personaggio  eh’  io  rappresento 
posso  io  trovar  fede,  c pregarti  di  qual- 
che altra  cosa  , vorrei  pregarti  che 
per  solo  un  giorno  tu  venissi  alla  tua 
Antiochia  a vedere  ...  Ed  or  clic 
vedresti  tu,  o Sire?  uomini  desolali 
di  ogni  conforto  , privi  di  ogni  spe- 
ranza , dal  timore  e dalla  dispera- 
zione maceri , disfatti , consunti  ; ve- 
dresti spettri  d’uomini  munti  dal  di- 
giuno, dal  trambasciamento  inariditi, 
senza  colore , senza  fattezze  di  uomi- 
ni , senza  spirito,  simili  a boccheg- 
gianti , anzi  pur  veri  morti . e sono 
ben  certo  ( così  conosco  il  tuo  cuore  ) 
cho  reggendoteli  a’  piedi  così  dal  do- 
lore trasfigurali , a le  stendere  a gran 
fatica  lo  braccia  , senza  osare  di  pur 
mirarti,  e con  voci  moribonde  diman- 
darti pietà , piangeresti  tu  stesso , e ti 
affretteresti  di  consolarli  ; che  conso- 
larli ? ravvivarli , io  dico,  o tornare  in 
essi  lo  spirito  c ridonare  la  vita  , e 
questo  è quello  che  tu  desideravi  in 
quella  tua  leggo  , risuscitar  anche  i 
morti . Ma  c’  c’  è altro  e che  troppo 
più  ti  dee  muovere  a questo  grande 
atto . 

La  religione  di  Cristo  , della  qual 
fino  ad  ora  tu  fosti  principalissimo  di- 
fensore , s’ aspetta  da  te  in  questo  ter- 
mine, o un  crollo  di  gran  vituperio,  o 
una  gloria  d‘  infinito  trionfo  . Tu  hai 
nel  tuo  regno  ed  attorno  a gran  nume- 
ro Ebrei  e Gentili  , nemici  di  Gesù 
Cristo  e tuoi . Sanno  costoro  di  questo 
fatto,  e (come  invidiosi  della  tua  glo- 
ria) stinnosi  ad  orecchi  tesi  origlian- 
done I’  esito  , e ad  occhi  sbarrati  ed 
intenti  pur  tc,  pur  te  rimirano  qual 
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partito  tu  sii  per  pigliare,  se  della  ven- 
detti» , o della  misericordia  . checché 
tu  faccia,  ben  lo  sapranno.  Se  tu  ven- 
dichi la  tua  ingiuria  colla  morte  del 
tuo  già  caro  popolo , diranno  certo  : 
Teodosio  avea  ben  ragione  di  farlo  ; 
ma  Teodosio  ha  fatto  questa  volta  una 
cosa  volgare , che  avremmo  saputo 
fare  anche  noi , anzi  qual  è di  noi  il 
più  vile  uomo  ed  abbietto.  Un  cristia- 
no Imperadore  che  ha  sugli  occhi  l’e- 
sempio  memorabile  del  loro  Dio  Gesù 
Cristo  crocifisso  , non  potè  dunque 
vincere  sé  medesimo  e perdonare  ? 
ina  come  un’  idolatra  per  ira  sfrenata 
distrusse  in  un  giorno  un'  intera  città, 
pascendosi  del  sangue  di  forse  un  mi- 
lione di  cittadini  ? In  contrario , se  tu 
perdoni , sapranno  anche  questo  : ri- 
marranno storditi  di  tanta  virtù  . scia- 
meranno e consegneranno  agli  annali 
del  tempo  presente , per  tutto  il  tem- 
po avvenire,  come  Teodosio,  fiera- 
mente adontato  da  un  popolo  da  lui 
peculiarmente  diletto,  Teodosio  lmpe- 
radore  cristiano  , che  avea  un  potere 
dismisurato , il  primo  Imperadore  del 
mondo , vinse  sé  stesso  , dimenticò 
l’ ingiuria  atroce , perdono,  abbracciò 
i suoi  ribolli  figliuoli.  Ah  1 queste  pro- 
dezze non  le  fanno  che  soli  i cristiani, 
la  sola  religione  di  Cristo  produce  tii 
questi  Eroi . essa  veramente  piega  gli 
animi,  signoreggia  le  volontà,  vince  la 
natura  , mansuefà  le  passioni  , e nel 
bollore  dell'  ira  anche  giusta , spira 
misericordia . Ah  ! essa  è religione 
veramente  divina. Ecco,  o Sire,  ecco 
onore  che  aspetta  la  tua  religione  da 
te , e che  sono  certo , ella  avrà  da 
te  certamente  . E vedi  da  ultimo  , co- 
me la  tua  religione  e pietà  sia  ben  no- 
ta a’ tuoi  Antiocheni , e sicurtà  che  ne 
prendono;  i quali  per  indurti  a cle- 
menza , non  elessero  mediatore  ( co- 
me forse  avrebbon  potuto)  il  primo 
de’  tuoi  Cortigiani  , il  più  onorato  ed 
amato  della  tua  corte  , che  coll’  auto- 


rità e grazia  ti  dovesse  costringere  ; 
ma  elessero  me,  uom  povero  , vile  e 
spregevole , ma  sacerdote  di  Dio  e lo- 
ro Vescovo.  Sapcano  gli  Antiocheni 
eh’  io  non  aveva  teco  alcun  merito , 
nè  pregio  alcun  personale  che  doves- 
se potermi  da  te  acquistare  , nè  rive- 
renza nè  alcun  riguardo  : bastò  , che 

10  son  Sacerdote  : il  mio  sagro  carat- 
tere e 1’  ufizio  di  rappresentator  di 
Gesù  Cristo,  persuase  loro  che  nel 
religioso  tuo  animo  sarebbe  valuto 
troppo  meglio  a rendermi  appo  te  si- 
curo mediatore  efficace . Ecco  quello 
che  la  tua  gloria,  la  tua  religione,  il 
tuo  popolo  , ed  io  povero  servo  di 
Gesù  Cristo  e tuo  , aspettiamo  dalla 
tua  reale  clemenza  . 

Avea  Teodosio  assai  penato  a la- 
sciar dire  fin  qua  il  santo  Vescovo  ; ed 
era  convenutogli  assai  delle  volte  fre- 
nar le  lagrime  venutegli  fino  agli  oc- 
chi; c l’ avrebbe  voluto  interrompere. 
Ma  finalmente,  sentitolo  arrivato  al  fi- 
ne della  sua  perorazione,  allentato  il 
freno  alla  pietà,  che  il  cuore  gli  tenea 
stretto  ; levati  al  cielo  gli  occhi  gron- 
danti di  lagrime,  cosi  rispose:  * Se  il 
« Figliuolo  di  Dio , padrone  dell’  uni- 
« verso,  scese  per  noi  sulla  terra,  di 
« Signore  fattosi  servo  , e chiavato  in 
« croce  da  que’  medesimi  che  avea 
« senza  fine  beneficati  ed  amati,  pre- 
« gò  pe’  suoi  medesimi  crocifissori  , 
« dicendo:  Padre,  perdona  loro,  che 
« e'  non  sanno  quel  che  si  facciano  ; 
« sarà  poi  un  gran  fatto,  che  io  uomo 
« misero  e peccatore,  perdoni  ad  uo- 
« mini  della  mia  stessa  natura  e servi 
« come  me  dello  stesso  Signore  ! » 
Ajutatcvi , o cari  , da  voi  medesimi  a 
rappresentarvi  la  smisurata  allegrezza 
del  santo  Vescovo , sentendosi  fornito 

11  suo  maggior  desiderio,  pel  quale 
tanta  pena  avea  portato  fin  qui . im- 
maginate voi  ( che  io  non  so  dirveli  ) 
gli  affettuosi  e caldi  ringraziamenti,  le 
accese  benedizioni  a Dio  ed  a Teodo- 
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sio  ili  tanla  grazia  . cerio  credo  die 
per  soperchio  d'  inlìnita  consolazione 
piangessero  1’  imperadore  e Flaviano 
insieme , affettuosamente  sguardando- 
si senza  parlare.  Questo  subito  muta- 
mento d' animo  c d’  affetto  , voi  non 
dubiterete  ( son  certo  ) essere  stata 
opera  della  mano  di  Dio , del  quale  è 
scritto  : Cor  regi$  in  manu  Domini  : 
guocumgue  voluerit  inclinabit  illud 
( Prov.  XXI , 1 ) . In  mano  di  Dio  c il 
cuore  del  re  : egli  lo  può  piegare  dove 
gli  piaccia.  Ma  questa  maraviglia  della 
divina  potenza  e dell’  impero  che  tie- 
ue  nelle  volontà  degli  uomini , voi  in- 
tenderete via  meglio  dal  processo  di 
questo  fatto  medesimo.  Non  pur  Teo- 
dosio dallo  sdegno  che  gli  bolliva  ncl- 
l’ animo  fu  mutato  a voler  perdonare 
a quel  popolo  ; ma  dall’  uno  estremo 
pa>sò  in  un  punto  all’estremo  dell’ af- 
fetto contrario  ; cioè  da  un’  ira  feroce 
di  nemico  e da  un  desiderio  ardentis- 
simo di  vendetta,  ad  una  tenerezza  di 
padre  , tanto  calda  e veemente  che 
più  per  avventura  Flaviano  medesimo 
non  ne  sentiva  nel  cuore  . Tanto  fu 
commosso  Teodosio  dalla  pittura  fat- 
tagli del  dolore  inconsolabile  e dello 
scoramento  disperato  de’pentiti  Antio- 
cheni , che  non  pure  dimenticò  affatto 
la  ricevuta  ingiuria  ; non  pure  cordial- 
mente loro  la  perdonò  ; non  solo  ri- 
mise loro  tutta  la  pena  , rendendo  ad 
essi  ogni  cosa  che  loro  avea  tolto  , 
I onore  della  primazia  dell’  oriente  , 
1’  uso  de' teatri  c degli  spettacoli  loro 
interdetto  ; ma  (quel  che  6 mirabile) 
non  potea  darsi  pace  del  presente  lo- 
ro dolore , e del  non  poter  loro  man- 
dare in  un’ora,  come  avrebbe  voluto, 
la  novella  di  tanto  perdono;  e gli  pia- 
gnea  il  cuore  che  i suoi  buoni  Antio- 
cheni dovessero  patir  ancora  qualche 
dieci  giorni  ( cioè  quanto  bisognava  al 
viaggio  di  800  miglia  ) quel  tramba- 
sciamento  ili  cuore  nel  (piai  vedcagli  ; 
che  lo  lo  to-lo  desiderava  di  sentirli 


racconsolati.  Per  la  qual  cosa  , non 
trovando  requie  il  buon  Principe,  fru- 
gava il  Vescovo  che  sollecitasse  di 
tornare  ad  Antiochia  colla  desiderata 
novella . Volea  Flaviano  rimaner  in  Co- 
stantinopoli tuttavia  qualche  giorno  per 
onorare  l'Imperadore.  No,  gli  rispose: 
noi  patirò  certamente . Va  tosto , va 
subito:  consola  quel  caro  mio  popolo, 
cavandolo  di  tanta  amaritudine.  Egli  è 
vicina  la  Pasqua,  e mi  sarebbe  infinita 
consolazione  che  tu  potessi  essere  ad 
Antiochia  prima  di  quel  tempo , e po- 
tessero i tuoi  e mici  figliuoli  celebrar 
quella  festa  con  animo  riposato  ed  al- 
legro . Son  certo  clic  veggendoti  ritor- 
nato a loro  col  viso  ed  occhi  festanti 
di  allegrezza,  riviveranno  prima  (li 
udir  la  novella  del  perdono  dalla  tua 
liocca;  e colle  benedizioni  che  a Dio 
manderanno  caldissime , vi  mesceran- 
no anche  le  mie.  lo  non  avrò  avuto  in 
tutta  mia  vita  più  lieto  e glorioso  gior- 
no di  quello.  Flaviano, rassicurato  da 
tanta  bontà,  avea  pregato  il  Principe, 
che  in  prova  più  ferina  del  donato 
perdono , volesse  mandare  agli  Antio- 
cheni a loro  portarlo  il  suo  figliuolo 
medesimo  Arcadio.  No,  risposo:  que- 
sto piacere  il  voglio  riserbare  per  me. 
Verrò  io  medesimo , come  prima  po- 
trò , ad  Antiochia  ; c il  mio  contento 
sarà  compiuto.  Intanto  piglia  cotesta . 
Pose  in  mano  al  sant'uomo  una  sua 
lettera  agli  Antiocheni.  In  essa  non 
altro  fa  clic  loro  giustificar  o scusar 
se  medesimo  (come  padre  intenerito, 
che  teme  d’  aver  passato  il  termine 
della  punizion  co'  figliuoli  ) : si  purga 
loro  di  ciò  che  avea  fatto.  Concedo 
ampio  perdono  ; gli  rimette  in  posses- 
sione di  ogni  lor  bene  ed  onore  ; con- 
cede loro  il  territorio  antico,  e ’l  fru- 
mento usalo  donar  a’  poveri  ; taglia 
ogni  processo  già  cominciato  e pen- 
dente ; richiama  gli  sbandeggiati  , 
a’  condannati  a morte  ridona  la  vita  , 
facon  lo  a tutti  amplissimo  giubbilco  ; 
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e protesta , come  gli  era  una  spaila  al 
cuore,  clic  per  sentenza  troppo  affret- 
tata de'  giudici , fossero  alcuni,  come- 
chè  provati  rei , mandali  alla  morto  . 
Flaviano  avrebbe  voluto  per  cosa  da 
lui  più  desiderata  c più  cara,  esser 
egli  medesimo  clic  questa  lettera  por- 
tasse al  diletto  suo  popolo;  che  gli  sa- 
rebbe parulo  acquistar  dieci  unni  di 
vita . ma  l'amore  de’  suoi  non  soppor- 
tò l’ indugio  che  bisognerebbe,  volen- 
do egli  vecchio  e debole  fare  quel 
viaggio.  Consegnò  dunque  la  lettera 
dell-  Imperadore  (senza  fine  racco- 
mandandoglisi  ) ad  un  corriere  de' più 
esercitati  al  correre  senza  riposi  : co- 
tnlchò , in  pochissimi  giorni , divorata 
la  via , potesse  essere  ad  Antiochia  ; 
si  come  avvenne.  Fu  consegnala  dal 
corriere  la  lettera  dell’  imperadore  ad 
Ellebico  , 1’  uno  de’  giudici  ( essendo 
l’altro  partito,  siccome  udiste),  il 
quale  rappresentatosi  nel  suo  tribuna- 
le al  popolo  fallo  da  lui  convocare, 
col  lieto  viso  c con  gli  occhi  ridenti 
( ben  altri  da  quelli  degli  altri  giorni , 
soggendo  egli  all’  esame  ed  al  mario- 
lo de’  rei  ) lece  loro  indovinare  la  lie- 
ta novella  che  que’ miseri  appena  osa- 
vano di  sperare . Lesse  loco  la  lettera 
di  Teodo>io. 

Egli  è di  là  da  ogni  umana  elo- 
quenza cd  arte  il  descrivere  la  stem- 
perata allegrezza , le  dolci  lagrime  , 
l'esultanza  esuberante  in  ci:c  sfogò  il 
popolo  il  primo  affetto  della  consola- 
zione di  ciré  pareva  ubriaco  . basterà 
il  dire,  che  la  gioja  c le  dimostrazioni 
del  gaudio  contrappcsarono  l’amaritu- 
ne  e l’angoscia  de' tristi  di  trapassati. 

1 Viva,  le  benedizioni  all’  Imperadore 
furono  infinite  e senza  misura  , non 
saziandosi  mai  di  acclamarlo  Padre  e 
Salvator  del  suo  popolo  , degno  di 
mille  imperi,  anzi  degnissimo  (leU'iin- 
perodei  mondo.  Quello  fu  panegirico! 
quelli  furono  eucomj  ! e tutti  veri,  non 
esagerati , venendo  tutti  dal  cuore  , e 


procedendo  dalla  coscienza  di  un  vero 
benefizio  che  non  uvea  pari  , e potea 
dirsi  risuscitamcnto  da  morte  a vita . 
Allora  vennero  in  campo  tutte  per  sin- 
gula  le  sue  virtù  , i suoi  meriti , i be- 
nefizj.  Egli  era  l’ ottimo  Principe , la 
stessa  clemenza  , nessun  da  mettergli 
a paro;  uomo  superiore  alla  spezie 
degli  altri  , facendone  per  poco  un 
Nume,  e ordinandogli  altari,  sacerdoti 
ed  onore  di  sagrifizi . Sfogata , finché 
egli  vollero,  la  riboccante  allegrezza, 
di  comune  consentimento  furono  ordi- 
nate per  più  giorni  feste  , gazzarre  , 
luminarie  , allegrezze  per  la  città . fu 
messa  a festa  con  ogni  più  magnifico 
paramento  di  dammaschi , arazzi,  fio- 
ri ; cori  di  cantori  per  tutto  , e musi- 
cali strumenti , a modo  del  più  splen- 
dido c sfolgorato  trionfo  ; sicché  tutta 
Antiochia  parve  ridere  e giubilare  fino 
alle  pareti  e alle  strade  affollate  di  po- 
polo che  di  tenerezza  piaagea , e non 
potea  saziarsi  di  nominare  e levare  a 
cielo  Teodosio . Non  fu  mai  al  tempo 
de’ Cesari  menato  e festeggiato  in  Ro- 
ma un  trionfo  simile  a questo  ; non 
tanto  per  lo  sfoggio  infinito  di  ogni 
magnificenza , quanto  per  la  cordial 
gratitudine  e per  la  sincera  effusione 
de’ cuori  innamorati  , che  ne’ plausi , 
nel  riso  degli  occhi  ( dove  1’  anima  si 
dimostra)  e nelle  benedizioni  si  stem- 
perava .Le  accoglienze  lietissime  fatte 
al  vescovo  loro  Flaviano  , come  fu  ri- 
tornato , dal  quale,  dopo  il  principe  , 
di  tanto  bene  si  tcncan  debitori , io  le 
lascio  a voi  immaginare , se  a tanto  o 
l' imaginazione  o l’affetto  vi  può  ba- 
stare . 

Voi  vedeste  opera  della  potenza  di 
Dio , che  ha  in  mano  i cuori  degli  uo- 
mini : c certo  sebbene  all’  autorità  e 
ineriti  di  Flaviano  perorando  per  gli 
Antiocheni,  od  alla  clemenza  del  prin- 
cipe as<ai  fosse1  da  reputare  del  meri- 
to ili  sì  lieto  successo;  tutti  però  con- 
fessarono a Dio  ed  alla  sua  infinita  Tir- 
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tii  soprattutto  sè  esserne  debitori,  che 
tanta  incredibile  mutazione  di  cuore  e 
di  volontà  aveva  operato , rivolgendo 
l’animo  del  Sovrano  a sentimenti  Unto 
contrarj . Ben  mi  pare  potere  da  que- 
sto fatto  condurvi  a riconoscere  in  esso 
una  qualche  similitudine  di  quella  al- 
legrezza che  noi  ci  aspettiamo  dover 
sentire  quel  dì,  che  per  la  prima  volu 
vedremo  nel  gran  giudicio  il  nostro 
Redentor  Gesù  Cristo  ; e degnamente 
estimeremo  il  benefìzio  della  sua  mi- 
sericordia . Noi  non  intendiamo  al  pre- 
sente l’uno  di  mille  di  quel  pericolo 
che  abbiamo  corso  , di  dover  essere 
condannati  ad  eterno  supplizio  nel 
fuoco , derelitti  di  ogni  soccorso  e di 
ogni  speranza . allora  l’intenderemo  e 
conosceremo  obbligazione  infinita  che 
abbiamo  a Cristo , che  da  Unto  peri- 
colo ci  liberò  ; e volse  a UnU  miseri- 
cordia la  irriuu  giustizia  del  Padre. 
Deh  ! qual  dolce  ribrezzo  pensando  al 
passo  terribile  che  avremo  vinto  ! che 
dolcezza  di  gaudio  ! che  amorosi  rin- 
graziamenti! che  tenere  lagrime,  pen- 
sando alla  carità  di  quel  Salvatore,  che 
a Unto  suo  costo  ci  placò  Iddio  e ci 
ridonò  la  vita  colla  sua  morte.  Vedrem 
quelle  margini  nelle  suo  mani,  ne’pie- 
di , nel  petto , testiinoa  glorioso  della 
sua  smisurata  pietà , e ci  struggerem 
di  baciarle . E or  che  gloria  sarà  la 
nostra , sentendoci  chiamati  e da  nuo- 
va virtù  levati  in  aria  allo  scontro  di 
Cristo  ; e da  lui  abbracciati  e accarez- 
zati e condotti  col  suo  trionfo  in  quella 
sedia  di  gloria  e d’ immorUle  felicità, 
che  avrem  poi  sempre  a comune  con 
esso  lui  ; da  lui  solo  in  eterno  ricono- 
scendola con  eterne  benedizioni?  fia- 
piemur  in  nubibus  obviam  Christo  in 
aera  : et  sic  scraper  cum  Domino  eri- 
mus . A quel  giorno , a quella  fesU 
pensiamo  spesso,  sarà  nostra , se  la 
vorremo  : questa  espetUzione , questa 
speranza,  cotcsU  vista  (il  tutto  sU 
qui)  ne  faccia  disamare  il  mondo,  a- 


mar questo  picciol  patire  per  poco 
tempo.  Deh!  bel  cambio  1 per  quattro 
giorni  di  pena , un  eterno  godere  ! 
(J  ormo  lamini  invicem  in  verbis  istis . 

RAGIONAMENTO  TERZO. 

Il  fatto  solenne  di  Antiochia,  da 
me  suggellato  testé  , fa  molto  gran 
prova  ( siccome  udiste  ) della  virtù  di 
Dio  e dell’  impero  suo  nelle  volontà 
degli  uomini,  come  in  Teodosio  fu  ben 
dimostrato.  Ora  la  vita  di  questo  prin- 
cipe veramente  grande , secondo  suo 
nome , ci  dà  cagione  da  conoscere 
questa  medesima  verità  in  alcuni  altri 
fatti  maravigliosi , ne’  quali  manifesta- 
mente Dio  è stato  nelle  sue  mani  a 
dargli  prodigiose  vittorie  de*  suoi  ne- 
mici , le  quali , continuandomi  nel  po- 
sto argomento , vi  conterò . 

Un  certo  Magno  Clemente  Massi- 
mo, era  in  utìzio  di  Generale  delle 
truppe  romane  per  Graziano  impera- 
dore  d’Occidente,  a difendere  la  gran 
Brettagna.  La  sua  sfrenata  ambizione 
gonfiandolo , gii  fece  vedere  , nullo 
altro  guiderdone  poter  esser  tanto  al 
suo  valore  ed  a’  meriti  immaginati , 
che  quello  di  rendersi  Imperadore  , 
cacciando  del  trono  il  legittimo  suo 
signore  Graziano . Con  male  arti , ca- 
lunnie , istigazioni , promesse,  alienò 
così  l’animo  volubile  de’ soldati  da  lui, 
ed  acquistò  tanto  mala  voce  ed  odio  sì 
fiero  al  loro  Principe,  che  (per  un 
giuoco  di  mano  ) li  condusse  ( avendo 
abbandonato  il  loro  vero  Signore)  a 
far  forza  al  tiranno,  perchè  accettasse 
la  porpora  e la  potestà  imperatoria  , 
che  essi  da  lui  medesimo  riscaldati  gli 
profferirono  e posero  in  mano.  Costui, 
che  avea  già  guadagnati  questi  felloni 
per  suoi , e in  loro  spirata  questa  vo- 
lontà fellonesca,  finse  tenerezza  di 
leal  suddito , rifiutando  simulatamente 
la  gran  profferta  ; ma  cedette  da  ulti- 
mo alla  loro  violenza  , mostrandosi 
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sforzato  a quello  ch’egli  volea  od  ave- 
vasi  procurato.  Adunque,  rivoltate  le 
armi,  ricevute  dal  buon  Graziano  per 
difesa  propria  c del  regno,  contro  di 
lui  ; gli  venne  addosso  col  romano 
esercito  ribellato . Seguitando  sue  ma- 
le arti  di  corrompere  il  resto  delle 
truppe  e le  città  imperiali , in  poco 
tempo  tutte  gliel’cbbe  levate  di  mano: 
cotalchò  Graziano , il  miglior  principe 
che  fosse  al  mondo  , di  valore , cle- 
menza e virtù,  abbandonato  da  tutti 
i suoi , c rimalo  solo,  senza  un  amico , 
• né  una  sola  delle  sue  città,  che  apren- 
dogli le  porte  lo  ricevesse  c togliesse 
a difenderlo;  finalmente  sotto  Lione 
fatto  dal  perfido  assassinare,  perdette 
il  regno  e la  vita.  Riuscitogli  il  tradi- 
mento , ed  egli  con  una  serie  di  conti- 
nue vittorie,  fatta  sua  la  Brettagna,  le 
Gallie  e le  Spagne  , si  apparecchiava 
a rovesciarsi  addosso  all’Italia,  sprov- 
veduta di  gente,  libera  e aperta  alla 
ferocia  del  vincitore.  Fu  allora  che 
rimperadriee  Giu  tina,  empia  Ariana, 
veggendo  il  figliuol  suo  Valentiniano 
11 , fratello  del  tradito  Graziano,  anco- 
ra fanciullo  rii  forse  Xll  anni  in  sì  ter- 
ribil  punto  di  perdere  il  regno  c forse 
la  vita  ; fu  costretta  rivolgere  le  pre- 
ghiere al  granrie  Arcivescovo  di  Mila- 
no s.  Ambrogio  ( quantunque  mortal- 
mente lo  odiasse,  c acerbamente  aves- 
selo  contristato)  che  volesse  come  le- 
gato del  tenero  Imperadore  condursi 
davanti  al  Tiranno  a trattar  la  pace: 
secondo  che  voi  da  me  udiste  nella 
vita  del  canto  Arcivescovo.  Senza  ridi- 
re il  già  detto  ; avendo  il  superbo 
Mlssimo  rigettata  la' mediazione  del 
Santo  ; con  terribile  esercito  si  fu  per 
tradimento  gittato  sopra  l’ Italia  fin 
verso  Mi!  ano , sperando  sorprendere 
nella  sua  capitale  il  Principe  fanciullo 
e la  madre.  Non  restò  a questi  miseri 
Principi  altro  refugio  che  in  Teodosio. 
Abbandonata  la  capitale  e gli  stati 
senza  difesa  ed  aperti  all’  usurpatore, 


attraversati  più  mari  e costeggiata  la 
Grecia,  si  furono  condotti  a Tessaloni- 
ca  ; donde  scrissero  al  gran  Teodosio 
lettere  piene  di  lagrime  e di  pietà , 
scongiurandolo  di  soccorreli  in  tanto 
pericolo , od  a pigliar  la  vendetta  sì  di 
Graziano , stato  g à collega  suo  nel- 
l’ impero  , e sì  del  fratello  di  lui  Va- 
ler.tiniano  o della  madre  , i quali  di- 
serti d’ogni  soccorso,  si  gettavano  nel- 
le sue  braccia . 

Teodosio,  che  già  fin  dal  tradimen- 
to dell’infelice  Graziano,  avea  comin- 
ciato a far  di  grandi  apparecchi  di 
guerra  contro  1’  usurpatore , non  avea 
bisogno  di  nuove  raccomandazioni  a 
quello  che  troppo  egli  era  disposto . 
ma  avuta  la  lettera  di  Valentiniano  e 
di  Giustina,  colse  il  destro  che  gli  si 
dava  di  fare  prima  a’  due  Principi 
qtie’  giusti  rimproveri  che  un  pezzo 
gli  covavano  nell’ animo.  Questo  gio- 
vane principe,  a sommossa  dell’empia 
sua  madre  , avea  fatto  alcune  leggi 
in  onta  de 'decreti  di  santa  Chiesa,  che 
favorivano  gli  ariani  e T concilio  di 
Rimini  da  lei  proscritto  e dannato.  11 
perchè  Teodosio,  a cui , per  la  singo- 
larissima sua  religione,  ciò  era  troppo 
doluto,  così  gravemente,  rispose  : Non 
dover  Valentiniano  maravigliarsi , che 
a lui  toccassero  le  paure  , la  fuga , la 
perdita  de’  suoi  beni  e del  regno  ; ed 
al  tiranno  in  contrario,  i trionfi  e la 
gloria:  perocché  l’imperadore  Valen- 
tiniano  avea  fatto  oltraggio  alla  reli- 
gione ed  alla  pietà  , e 1’  usurpatore 
1’ avea  favoriti»  e difesa.  Accenna  qui 
Teodosio  ad  una  lettera,  che  Massimo, 
così  scellerato  e traditore , avea  già 
scritta  a Valentiniano  in  favor  della 
fede , in  questa  sentenza  : Sono  giunte 
alle  mie  orecchie  le  violenze , che 
per  cagion  de’  tuoi  editti  furono  dagli 
eretici  fatte  alle  chiese  ; ho  saputo 
de’  Sacerdoti  assediati  nelle  basiliche, 
delle  multe  imposte  acattolici  e della 
pena  di  morte  ordinata  contro  di  loro; 
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e so  di  una  tua  leggo  , fatta  a sovver- 
tire la  santissima  legge  di  Cristo.  Tu 
dèi  ben  conoscere  , ardimento  intolle- 
rabile che  è , far  ordini  un  uomo  in 
dispregio  della  maestà  tremenda  di 
Dio  : il  qual  ardire  tu  medesimo  vede- 
sti in  altri  assai  vendicato.  Credimi: 
troppo  è temeraria  cosa  e di  certo  pe- 
ricolo metter  un  uomo  Principe  le 
mani  nelle  cose  di  Dio  e della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo,  o speri  tu  di  poter  di- 
radicare dalle  menti  degli  uomini  una 
religione  che  Dio  medesimo  v’ha  pian- 
tata ? Rendi  oggimai  e ristora  alle 
chiese  le  sagre  ragioni  da  te  violate  ; 
c non  irritar  più  avanti  chi  può  più 
di  le,  ed  al  quale  tu  dèi  viver  sogget- 
to. Or  polca  ben  questo  Principe, 
quantunque  tiranno,  rimproverare  Va- 
lentiniano  così , da  che  egli  avea  man- 
tenuta la  fede  cattolica , e stato  degli 
eretici  acerrimo  persecutore . 

11  pio  Teodosio  adunque  si  condus- 
se con  alcuni  de’  senatori  a Tessalo- 
nica , a profferirsi  personalmente  di- 
fensore ilei  giovane  Principe  : il  qual 
benefizio  cominciò  dal  purgar  l’animo 
di  lui  dal  veleno  dell’  Ariana  empietà 
spiratogli  dalla  madre;  indi  avuto  con- 
siglio co’  senatori , deliberò  di  voler 
vendicare  la  ingiusta  morte  di  Grazia- 
no , al  quale  esso  Teodosio  sentiasi 
debitore  della  corona , e punire  le  ri- 
balderie dell’  usurpatore  Massimo,  e 
racquistare  al  fratello  del  buon  Gra- 
ziano l’ impero , intimando  al  tiranno 
la  guerra  . Nobilissimo  esempio  di 
giustizia  , di  gratitudine , di  fede  e di 
magnanimità  levato  a cielo  da  s.  Ago- 
stino. Quanti  altri,  non  avendo  la  pie- 
tà di  Teodosio,  tenendosi  nelle  mani 
quel  Principe  fuggitivo , senza  regno  , 
nò  umano  soccorso  , ne  avrebbe  colta 
qualche  apparente  ragione  di  occupar 
con  la  forza  il  suo  stato , dopo  averlo 
coll'  armi  riscosso  dalle  mani  del  suo 
nemico;  ovvero  lui  anche  toglier  del 
mondo , por  agevolarsene  la  libera 


possessione  ! Ma  nulla  egli  pensò  pu- 
re di  questo . Accolse  lo  sventurato 
Principe  fra  le  braccia;  traltollo  splen- 
didamente da  pari  suo  ; il  consolò  di 
buona  speranza , si  armò  alla  sua  di- 
fesa , e , come  di  un  suo  pupillo  , gli 
ricoverò  1'  impero  e glielo  restituì 
lealmente . virtù  da  cristiano  e santis- 
simo lmperadore;  di  che  da  gran 
tempo  abbiamo  perduta  fin  la  me- 
moria . 

Determinato  adunque  di  far  la 
guerra  al  tiranno;  conoscendo  assai 
bene  gl’  infiniti  mali  che  essa  suole 
portare , eziandio  essendo  giusta  e ne- 
cessaria ; e sapendo  altresì  , le  forze 
di  Massimo  esser  grandissime  pel  nu- 
mero e sperimentato  valor  de’  suoi 
eserciti  , massime  che  Andragazio , 
spertissimo  generale  di  Massimo,  avea 
già  fortificato  le  Alpi  Giulie,  che  eran 
la  porta  , per  la  qual  Teodosio  dovea 
dall’  Illìrico  menar  sue  genti  in  Italia  ; 
prima  di  mettersi  in  questa  guerra  , 
volle  tentare  ogni  sperimento,  se  qui 
potesse  cessarla . Spedì  a Massimo 
una  sua  ambasceria  , invitandolo  a re- 
stituire , come  usurpati  con.ro  ogni 
ragione  , a Yalentiniano  i suoi  stati  ; 
minacciandolo,  qualora  negasse  di 
farlo  , di  spossessamelo  con  la  forza  . 
Avendo  il  superbo  ladrone  rifiutato 
l’ invito  sì  ragionevole  ; non  per  questo 
corse  Teodosio  a prendere  quel  rovino- 
so partito  ; c come  religioso  Principe  e 
santo,  non  bene  acquetandosi  alle  ra- 
gioni , che  di  fargli  la  guerra  avea  ben 
certe  e sicure  ; volle  richiederne  Dio 
medesimo , ed  assicurarsi,  come  della 
volontà,  cosi  della  sua  protezione. 
Mandò  consultandone  un  certo  Gio- 
vanni Monaco , detto  il  Profeta,  che 
nelle  solitudini  dell’  Egitto  menava 
vita  angelica  , sopra  una  rupe  di  as- 
sai difficile  accesso,  cinque  miglia  lon- 
tano da  Licopoli  nella  Tebaide,  nomi- 
nato di  santità  prodigiosa  e di  spirito 
di  profezia  ; onde  coinè  oracolo  di 
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Dio  ora  onorato  c richiesto  da  tutte 
parti . Da  lui  ebbe  in  risposta  : Andas- 
se pure  contra  Massimo  fidatamente  : 
che  Dio  gliene  darebbe  certa  vittoria . 
Tanta  sicurtà  che  Dio  medesimo  gli 
dava  del  buon  esito  della  battaglia  , 
non  lo  rendette  già  negligente  al  prov- 
vedersi de'  necessarj  argomenti  a ben 
condurre  la  guerra . La  prima  cosa  po- 
se in  man  le  sue  genti  a Generali  fidati 
e di  conosciuta  virtù  : e per  assicurar- 
si de’ barbari  che  aveva  a’ confini,  pel 
tempo  che  egli  starebbe  fuori  del  re- 
gno , assoldo  al  suo  esercito  di  loro  un 
gran  numero  de’ migliori , Alani,  Goti 
ed  Unni  : c fu  da  s.  Ambrogio  reputato 
ad  uno  speziai  favore  di  Dio , che  que- 
sti popoli , naturalmente  infedeli  e fe- 
roci e intolleranti  di  militar  disciplina, 
durassero  a Teodosio  in  tutta  questa 
guerra  sempre  fedeli , senza  muovere 
mai  brighe  nò  novità,  ma  sempre  ri- 
manessero insieme  accordati  e obbe- 
dienti , come  fossero  nati  sudditi  del- 
l’ impero  e alla  Romana  allevati. 

Nè  già  stette  Teodosio  a questo 
solo  contento;  ma  come  religiosissimo, 
giudicò  dover  accattarsi  il  favore  del 
Dio  degli  eserciti , per  la  cui  causa  , 
cioè  della  giustizia , entrava  a com- 
battere. Secondo  ragion  di  secolo,  egli 
( che  avea  tutti  gli  eretici , più  volte 
da  lui  umiliati  c depressi,  naturalmen- 
te nemici  ; de’ quali  però  gli  conveniva 
temere  ) avrebbe  dovuto  renderseli 
amici  facendo  lor  grazia  di  ciò  che  me- 
glio desideravano  , per  addormentarli 
nel  tempo  della  sua  lontananza . Tutto 
1’  opposito  : in  questo  termine  mostrò 
maggior  zelo  della  gloria  di  Gesù  Cri- 
sto, scagliando.-!  con  leggi  c pene  più 
gravi  contro  di  lr.ro.  pubblicò  1’  una 
appo  l’ altra  tre  leggi , Cuna  a’dieci  di 
marzo  di  questo  anno  388,  un’altra 
a’  quattordici  di  giugno  c la  terza  a’ se- 
dici ; nelle  quali  abbassa  la  lor  poten- 
za, lega  la  lor  libertà  e stringe  vie  più 
rigidamente  quo’  nodi , co’  quali  per 


innanzi  gli  aveva  legati , c raggrava  la 
lor  servitù.  Massimo  dall’altra  parte 
colmò  la  misura  delle  sue  iniquità , e 
sollecitò  il  termine  posto  dalla  divina 
giustizia  alla  vendetta  che  era  già  sul- 
lo scocco.  In  onta  di  Gesù  Cristo  ban- 
dì una  sua  legge  in  favor  de’  Giudei , 
colla  quale  cresceva  loro  sopra  i cri- 
stiani baldanza  ed  orgoglio;  per  la 
quale  i suoi  soldati  medesimi , sebben 
ribelli,  diceano:  Nulla  è a sperar  di 
bene  per  questo  principe  , che  ora  è 
divenuto  giudeo  ; e noi  siamo  mandati 
in  battaglia  contro  di  Cristo  a far  la 
vendetta  per  quelli  che  lo  crocifisse- 
ro. così  Dio  accecandoli,  tira  i suoi 
nemici  nel  laccio.  Con  questi  tanto 
contrarj  apparecchi,  si  mossero  le  due 
armate  allo  scontro.  Teodosio  con  un 
savissimo  stratagemma  ; fingendo  di 
voler  far  corpo  grosso  delle  sue  genti 
dalla  parte  del  mare , ingannò  Massi- 
mo e ’l  suo  prode  Andragazio  ; il  qua- 
le, imbarcato  il  meglio  delle  sue  trup- 
pe , le  mandò  a scontrar  l’ armata 
imperiale  dalla  parte  della  Sicilia  , là 
dove  Teodosio  avea  accennato  finta- 
mente di  volere  far  forza . cosi  le  forze 
maggiori  di  Massimo  rimasero  smem- 
brate e snervato  l'esercito.  Come  adun- 
que Teodosio  con  questa  dimostrazione 
ebbe  tirato  in  mare  i nemici  ; egli  con 
somma  rapidità  menata  sua  gente  j>cr 
la  Pannonia,  sorprese  quella  di  Massi- 
mo improwedutamente  presso  la  città 
di  Siscia,  posta  in  un’  isola  del  fiume 
Sava.  Quivi  appiccato  un  fatto  d’armi, 
l’esercito  di  Massimo  vi  fu  interamente 
disfatto  , rimanendo  in  poter  di  Teodo- 
sio infinita  provvigione  di  vettovaglia  , 
che  gli  fu  troppo  opportuna . 1 soldati 
ribelli , imbaldanziti  prima  per  tante  o 
continuate  vittorie , caddero  d' animo 
per  questa  rotta  non  aspettata  ; là  do- 
ve agli  imperiali  ne  crebbe  dicci  (liuti 
il  coraggio  e l’ardore.  Adunque  pro- 
seguendo a corsa , si  furono  ili  filati  ad- 
dosso ad  un  altro  corpo  nemico  ac- 


Digitized  by  Google 


312 


TEODOSIO  IMPERA DOflE 


campato  sotto  il  generai  Marcellino 
fratei  del  tiranno  ; sotto  Pettan  sulla 
Drava  . Rappiccata  quivi  la  zuffa  , con 
tanto  disavvantaggio  fra  le  due  parti  ; 
dopo  tenuto  fronte  alcun  poco  , una 
parte  dell’  esercito  ribelle , caricato 
dagl’imperiali , fu  messa  in  Sconfitta  ; 
di  che  l’ altra  parte  disperata , gittò  le 
armi , commettendosi  alla  clemenza  di 
Teodosio . Dopo  queste  due  rotte  non 
restava  a Massimo  altra  speranza  che 
nella  fuga  ; e questa  avea  ben  aperta, 
potendosi  col  resto  delle  sue  genti  sal- 
var nelle  G-allie  , o almeno  menar  in 
lungo  la  guerra  ; ma  a cui  Dio  vuol 
male,  gli  toglie  il  senno.  In  quella 
vece  si  ridusse  , o piuttosto  s impri- 
gionò in  Aquileja . Teodosio  inseguen- 
dolo , si  pose  all’  assudio  della  città . 
ma  per  essere  le  genti  nemiche  assai 
poche  e cadute  d’  animo , dopo  soste- 
nutesi qualche  di,  apersero  a Teodo- 
sio le  porte.  Entrò  l’ esercito  vittorio- 
so ; e corsi  al  palazzo  reale , vi  trova- 
rono Massimo  seduto  in  trono , con 
alcune  guardie  di  Mauri,  che  avea  rac- 
colte per  testimonj  di  sua  vergogna . 
Dopo  mille  insulti  e improperj,  gli 
furono  strappate  d' addosso  la  porpora 
e le  altre  insegne  d' imperadore  ; e 
lasciato  in  poveri  stracci , legato  con 
le  mani  di  dietro,  a pie  scalzi,  mena- 
tone a tre  miglia  fuori  della  città , alla 
presenza  di  Teodosio . 

Non  credo  essere  più  viva  inmia- 
gine  della  vergogna  e costernazione  , 
con  la  quale  il  peccatore  dovrà  nel 
giudiz  o essere  a Cristo  rappresenta- 
to, di  questa  , del  veder  che  fece  Mas- 
simo il  suo  vincitore  Teodosio . Deh  ! 
che  triemito  di  spavento  ed  orrore  in 
quel  primo  scontro  ! quando  Teodosio, 
tutto  acceso  di  giusta  collera , gli  get- 
tò sul  viso  l’ ingratitudine  al  suo  Si- 
gnore , e la  fellonesca  sua  ribellione  ! 
che  avvilimento  ! che  confusione  del 
misero  ! che  dalla  gloria  d’ imperado- 
re , dalla  clamide , dalla  corona , si 


sentia  divenuto  agli  stracci,  alla  nudi- 
tà , agli  insulti  del  popolo  1 e peggio 
che  dal  disprezzato  principe  dovea 
aspettarsi  il  guiderdone  de’  traditori , 
il  capestro  ! in  fatti , tanto  fu  il  suo 
scoramento  e la  vergogna , tanto  l’ ab- 
battimento dell’  animo  che  in  lui  appa- 
riva , che  Teodosio  ne  fu  commosso. 
Nel  vedersi  davanti  quel  misero , git- 
tato  ( sebben  per  sua  colpa  ) in  tanta 
viltà,  da  tanta  cima  di  onori;  a vederlo 
così  scalzo,  legalo  dietro  le  spalle 
con  que’  cenci  che  male  il  coprivano , 
standogli  con  gli  occhi  bassi  in  piedi 
dinanzi  tremando  e col  pallor  della 
morte  sul  viso  , il  buon  Principe  lutto 
ne  intenerì . In  vece  di  farlo  martoria- 
re , o di  condannarlo  al  meritato  sup- 
plizio , commosso  le  viscere  della  pie- 
tà , prese  un  parlar  mansueto  e tene- 
ro , compassionandolo  ; fu  veduto  mu- 
tar colore  , bassar  il  viso  e venirgli 
agli  occhi  le  lagrime  ; e sfavasi  incerto 
di  quello  che  fare  gli  convenisse . S’ ac- 
corsero i soldati  e gli  uffiziali  che  gii 
erano  attorno  di  quel  mutamento  di 
compassione  importuna  ; e dubitando , 
non  forse  la  pietà  il  conducesse  a per- 
donare la  morte  ad  uno  scellerato  che 
mille  ne  meritava  , con  troppo  scan- 
dalo che  darebbe  quell’esempio  di  de- 
bolezza , s’  affrettarono  di  levargliel 
davanti . e trattolo  in  disparte , gli  ta- 
gliaron  la  testa.  Così  cinque  anni  dopo 
usurpato  l'impero,  ed  un  anno  dopo 
spogliato  il  legittimo  Imperador  Va- 
lentiniano  del  regno,  la  divina  giustizia 
fece  a Questo  perfido  pagar  la  pena 
del  suo  orribile  tradimento . Andraga- 
zio,  complice  e primo  artefice  di  tanta 
perfidia  , sentilo  di  questa  morte  , e 
non  volendo  dimandare  o non  Operan- 
do ottenere  misericordia  da  Teodosio, 
disperatamente  gittossi  in  mare  per 
non  sopravvivere  a tanta  vergogna  . 
Così  il  giudizio  di  Dio , sebben  talora 
indugia  e dà  luogo  a’  peccatori  di  pe- 
I nilenza  , abusandone  costoro  , gli  co- 
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glie  impensatamente  nel  laccio  lor 
preparato . Questo  dee  essere  il  frutto 
del  leggere  la  storia  de’  tempi  andati  ; 
prendersi  guardia  di  non  irritare  quel 
Dio  potentissimo , dalle  cui  mani  nes- 
sun può  fuggire . Questa  segnalata  vit- 
toria riportata  di  tre  eserciti , per  la 
quale  furono  a Teodosio  racquistate  le 
Spagne , le  Gallie , la  Brettagna  e 1*  I- 
talia  , cioè  tutto  il  regno  dell’  occiden- 
te , fu  celebrata  e conta  per  tutto  il 
mondo;  reputandola  l’umile  e giusto 
Teodosio,  non  al  proprio  valore  o alla 
virtù  del  suo  esercito,  ma  al  favore  e 
potenza  di  Dio,  dal  quale  a lui  aveano 
impetrata  tanta  vittoria  la  sua  religio- 
ne , la  clemenza,  le  preghiere  de’ San- 
ti , il  favor  prestato  alla  fede  cattolica, 
il  suo  zelo  di  perseguitar  l' eresia  ; co- 
me , in  contrario , a Massimo  tirarono 
in  capo  quella  rotta  sì  orribile , i suoi 
tradimenti,  il  sangue  innocente  di  Gra- 
ziano , che  non  polca  andarne  senza 
vendetta . 

Coronò  Tedosio  tante  vittorie  con 
una  segnalata  clemenza  nel  perdon 
conceduto  a’ ribelli , che  con  Massimo 
congiurati  aveano  contro  di  lui  lor  Si- 
gnore legittimo  voltate  le  armi . Con- 
tento il  Principe  di  aver  espiato  il  de- 
litto di  tanti  eserciti , con  la  morte  di 
due  o tre  sole  persone , che  doveano 
col  loro  esempio  frenare  la  baldanza 
de’ traditori  avvenire,  e dar  soddisfa- 
zione alla  pubblica  violata  giustizia  ; 
con  tutti  gli  altri  tenne  lo  sdegno  e diè 
luogo  ad  un  generale  perdono . A tutti 
quelli  che  si  commisero , gettate  l’ ar- 
mi, alla  sua  clemenza,  aperse  le  brac- 
cia, e gli  accolse  a mercè,  sotto  fede, 
la  quale  a tutti  religiosamente  osservò. 
Potendo  lui  contentarsi  di  salvare  sen- 
za più  ad  essi  la  vita,  furono  restituiti 
in  tutti  lor  beni , e nessuno  offese  o 
toccò  i di  nessuno  le  facoltà  furono 
confiscate,  nessuno  mandato  in  esilio , 
a nessuno  tolta  la  libertà  ; ma  conser- 
vato a tutti , roba,  onori , dignità  , ca- 


se , moglie  , figliuoli  ; superando  la 
espettazioue  e la  speranza  di  ciasche- 
duno: seppellì  ogni  loro  misfatto  in 
eterna  dimenticanza . Che  più  ? le  stes- 
se figliuole  del  tiranno  Massimo  richia- 
mate dal  bando,  furono  consegnate  in 
mano  de’lor  consanguinei . alla  madre 
eziandio  del  medesimo  fece  dal  suo 
erario  somministrare  ogni  cosa  che 
bisognava  al  suo  orrevole  manteni- 
mento. Finalmente  col  giovane  Valen- 
tiniano  tenne  modi  da  padre  ; gli  usò 
ogni  più  larga  maniera  di  amorevolez- 
za e ili  splendida  generosità,  non  con- 
tento d’  avergli  salvato  il  regno  dalle 
mani  dell’  usurpatore,  e tornatagliene 
la  possessione  ; ma  e gli  fece  dono  al- 
tresì di  tutti  i beni  e signorie  state  già 
del  suo  fratello  l’ Imperadore  Grazia- 
no. Queste  cose  avrebbe  potuto  Teo- 
dosio , non  pur  ritenere  per  violenza 
(da  che  nessuno  a renderle  l’avrebbe 
potuto  costringere  : ma  troppo  era  ciò 
lontano  dalla  lealtà  e giustizia  spec- 
chiata di  questo  Principe  ) ; ma  certo 
avea  ragion  di  tencrlesi  per  diritto  di 
vittoria  e conquista  ; o almeno  come 
prezzo  o ristoro  delle  sformate  spese 
di  quella  guerra,  ma  il  santo  lropera- 
dore  nulla  volle  per  sè , amando  me- 
glio e compiacendosi  d’ averla  fatta  a 
spese  proprie  gratuitamente;  e cosi 
aversi  legato  di  gratitudine  eterna  ed 
affetto  il  giovane  Imperadore , e gio- 
vandosene a fine  di  mantenerlo  sog- 
getto a Dio  ed  alla  Chiesa , a cui  ono- 
rare ed  amare  egli  co’ conforti  e col- 
l’esempio gli  avea  insegnato,  de’quali 
esempi  di  generosa  larghezza  le  storie 
antiche  e le  moderne  ci  contano  si  di 
raro , che  per  poco  tolgono  fede  , e a 
pena  ci  lasciano  questo  di  Teodosio 
credere  vera  storia. 

Questo  è uno  di  que’  fatti , che 
suole  Iddio  riservarsi  per  dare  al  mon- 
do solenne  testimonianza  , come  egli 
è al  reggimento  e governo  di  tutte  le 
coso  e fatti  degli  uomini,  c che  egli  è 
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il  gran  padrone  che  dà  e toglie  a cui 
vaole  ; ohe  permette  le  ribalderie  ed 
i tradimenti  per  cavarne  la  gloria  del- 
la vendetta , ordinando  per  inaspettati 
mezzi  lo  còse  per  forma,  che  mai  non 
gli  fallisca  il  suo  fermo  proponimento, 
la  qual  signoria  ed  impero  che  ha  Dio 
in  tutti  gli  avvenimenti , quantunque 
sia  certo , non  è però  sempre  palese, 
ma  spesso  secreto  ed  occulto  ; e per- 
tanto è bene  che  egli  a quando  a quan- 
do ne  dia  ag'i  uomini  manifeste  testimo- 
nianze , acciocché  tutti  imparino  a te- 
merlo ed  a tutto  aspettare  o temere  da 
lui . In  oltre  cotesti  fatti  solenni  fanno  al 
mondo  fede  della  sua  giustizia  nel  pu- 
nire i malvagi,  e nel  rimeritare  de’lor 
servigi  i fedeli  suoi  servi . Il  vero  tem- 
po, sì  della  vendetta  delle  colpe,  come 
del  premio  del  ben  operare , è vera- 
mente da  Dio  ordinato  nella  vita  futu- 
ra : e però  reggiamo  talora  nel  tempo 
presente  prosperati  i malvagi . ed  i 
buoni  tribolati  ed  oppressi . Chiunque 
ha  la  fede  ben  radicata , non  se  ne 
scandolezza  punto;  sapendo  che  le 
cose  saranno  certamente  a suo  tempo 
bene  aggiustate  ; ma  perocché  questa 
fede  si  salda  è di  pochi,  cd  i più, 
veggendo  questo  cotal  rovescio,  po- 
trebbono  dubitare  della  rettitudine  del 
governo  di  Dio;  ed  egli  secondo  la  sua 
sapienza , fa  talora  rispondere  questi 
testimoni  di  sua  giustizia  eziandio  nel- 
la vita  presente,  rendendo  sì  «'ribaldi 
e sì  a'  buoni  il  degno  merito  del  loro 
operare  ; acciocché  per  la  sua  pazien- 
za nessuno  prenda  baldanza  di  pecca- 
re sperandone  impunità  ; nò  alcun  si 
abbandoni  dal  proponimento  di  perse- 
verare nella  giustizia , disperando  di 
riceverne  il  guiderdone  per  essergli 
differito  ; cavando  Iddio  da  tutte  lo  co- 
se , eziandio  da’  trasordinamenti  che 
nel  mondo  succedono , la  propria  glo- 
ria e la  salute  dei  suoi  eletti . Con 
questo  spirito  sono  da  udire  i racconti 
di  questi  gran  fatti;  traendone  cagione 


da  rassodare  la  nostra  fede  e riconfor- 
tare la  speranza.  1 cattivi  poi  debbono 
a questi  esempi  salutarmente  temere  ; 
conoscendo  di  non  poter  fuggire  di 
manp  a quel  Dio  potentissimo  che 
odia  la  colpa  e che  certamente  ( o 
nell’un  tempo  o nell’altro)  no  fa  ven- 
detta . 

RAGIONAMENTO  QUARTO. 

I fatti  grandi , che  tuttavia  mi  re- 
stano a raccontare  del  gran  Teodosio, 
e lo  stretto  legamento  che  hanno 
co'  già  contati,  non  mi  si  lasciano  in- 
terrompere con  importuni  proemj,  nè 
mi  consentono  che,  in  tanta  materia  di 
cose  grandi,  io  getti  a male  un  rainuz- 
zol  di  tempo  in  apparecchi  non  ne- 
cessarj . 

II  giovano  imperadore  Valentinia- 
no , rimesso  in  trono  da  Teodosio  con 
la  vittoria  riportata  sopra  il  tiranno 
Massimo,  roggea  pacificamente  l'im- 
pero dell’  occidente  : massime  da  poi 
che,  gastigato  dalla  passata  tribolazio- 
ne del  regno  perduto,  e più  raddrizza- 
to delle  savie  ammonizioni  di  Teodo- 
sio , avea  rinunziato  agli  errori  spira- 
tigli dall’empia  sua  madre  Giustina: 
alla  quale  non  avea  Dio  riservata  la 
consolazione  di  vedere  il  figliuolo  ri- 
montato sul  trono , ma  citatala  a ren- 
dergli ragione  di  sue  perfidie.  Se  non 
che  la  morte , che  alla  madre  di  Va- 
lentiniano  era  stata  gastigo  delle  sue 
scclleraggini,  dovette  forse  al  figliuolo 
altresì  essere  stata  salutare  penitenza, 
dell’  aver  lui  per  alcun  tempo  creduto 
più  alle  suggestioni  di  lei , che  alia 
religione  ed  ai  santi  ammonimenti  di 
Teodosio  e di  Ambrogio  arcivescovo 
di  Milano.  Ma  perocché  la  morte  ve- 
ramente immatura  di  questo  giovane 
Principe  dovea  essere  non  più  che 
temporale  ammenda  de’  falli  suoi , e 
Dio  voleva  recargliela  a merito  di  vita 
eterna  , gli  spirò  tanto  di  amore  della 
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virtù , cito  egli  suggellò  la  corta  sua 
vita  con  un  atto  di  fede  c fortezza -ge- 
nerosissima nel  mantener  le  ragioni  di 
Dio  e della  sua  religione,  l’or  le  leggi 
santissime  di  Teodosio  e di  Graziano, 
l' idolatria  era  stala  presso  che  anni- 
chilata , e’  templi  distrutti  , infranti 
gl’  idoli  e le  profane  solennità  abroga- 
te . Ciò  fieramente  dolea  ad  una  parte 
di  Senatori  romani  , tuttavia  rimasi 
nel  Gentilesimo  ; e ad  un  certo  Sim- 
maco potentissimo  in  Roma:  onde  co- 
storo con  Arbogaste , uom  superbissi- 
mo , che  per  sua  ambizione  feroce  e 
credito  nelle  milizie  signoreggiava, 
come  un  pupillo , il  giovane  impera- 
dore,  e dividea  per  poco  con  lui  l’im- 
-pero , tentavano  tutte  le  prove  di  ri- 
mettere in  piè  l’ idolatria  quasi  abbat- 
tuta. Colto  adunque  il  destro  che 
Teodosio  era  lontano,  e fortificato  be- 
ne loro  partito , mandarono  a Valenti- 
niano  una  solenne  ambasceria  nelle 
Gallie , per  dimandargli , che  agli  Dei 
dell’  impero  dovesse  ornai  rendere 
l’onore  loro  ingiustamente  usurpato. 
Questa  domanda  fatta  ad  un  giovane 
Principe , non  anche  posto  bene  a se- 
dere, da  personaggi  potentissimi,  e 
per  dignità  ed  autorità  reverendi  , 
de’  quali  altresì  scntiasi  aver  troppo 
bisogno , potea  parere  più  che  altro 
una  pretensione  ed  una  violenza  : ed 
Arbogaste  si  tenea  la  cosa  sicura  . 
Proposto  il  partito  nel  consiglio,  tutti, 
chi  per  timore  , chi  per  speranza  o 
per  debolezza,  vennero  in  questa  sen- 
tenza , doversi  concedere  la  dimanda: 
il  negarla  dover  essere  troppo  perico- 
loso . Ad  assai  duro  termine  si  sentì 
venuto  Valentiniano;  che  per  la  sua 
età  ed  inesperienza  dovea  tenersi 
amico,  o non  disgustare  Arbogaste 
singolarmente,  e non  gli  meltea  conto 
alienar  da  sè  l’ animo  del  Senato  e 
degli  altri  principali  della  sua  Corte , 
loro  negando  cosa  tanto  importante  o 
da  loro  desiderata  cotanto  focosamen- 
drsAiti  , Fiate  ec.  P.  I. 
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te:  ed  oltre  a ciò,  egli  si  sentia  solo 
contro  tanti  di  tanta  autorità  e potere  , 
che  stavano  contro  di  lui . al  tutto  gli 
bisognava  una  fortezza  d'animo,  ed  una 
fermezza , che  parca  maggiore  delle 
sue  forze.  Ma  la  sua  religione  e pietà 
gli  bastò  per  tutto,  rendendo!  maggio- 
re dell’ età  sua,  del  pericolo,  dello 
speranze  , c di  sè  medesimo.  Egli  te- 
mette più  Dio  che  gli  uomini.  Negl» 
ricisainente  di  mai  condiscendere  a 
quella  empia  domanda  ; non  voler  lui 
mancare  a Dio  ed  alla  sua  fede , nè 
rompere  gli  ordinamenti  santissimi  fatti 
già  in  distruzione  della  idolatria  dal- 
l' Imperador  Teodosio  , che  egli  ono- 
rava per  padre , nè  da  Graziano  fra- 
tello suo,  stato  già  più  che  pel  valore 
e saggezza , per  la  sua  religione  tanto 
glorioso,  e parlò  nell’assemblea  tanto 
forte  e risoluto , che  tolse  a tutti  la 
speranza  di  aver  da  lui  la  loro  diman- 
da . Se  Gesù  Cristo  disse  vero , affer- 
mando esser  beati  coloro  che  per  lu 
giustizia  sono  perseguitali  ; certo  bea- 
tissimo fu  questo  Valentiniano,  che 
per  la  costanza  sua  e pel  coraggio  del 
mantenere  1’  onor  di  Dio  e la  causa 
della  religione,  perde  la  vita . Congiu- 
rato Arbogaste  con  gli  altri  Gentili 
contro  il  buon  Principe  ; diportandosi 
egli  presso  il  Rodano  con  alcune  po- 
che delle  sue  guardie,  assalito  da  una 
mano  di  masnadieri  quivi  appostali , 
fu  strangolato  ; ed  impeso  il  suo  corpo 
pel  suo  medesimo  fazzoletto  ad  un 
albero,  vollero  far  credere,  lui  essersi 
impiccalo  per  sè  medesimo  . 

Lo  scellerato  Arbogaste , dopo  le- 
vato di  mezzo  il  legittimo  Imperadore 
Valentiniano , mirando  a ribellare  ed 
a sè  rivolgere  tutto  l’ impero , potea 
ieggermente  farsi  gridar  egli  impera- 
doro  da’  soldati , che  avea  lutti  a sua 
posta . ma  credette  , secondo  sue  ra- 
gioni, dover  meglio  giovargli  di  conti- 
nuar la  sua  tirannia  all’  ombra  di  un 
altro  Principe  da  lui  creato  e formato 
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quale  il  voleva  ; e mise  sul  trono  un 
Eugenio,  il  quale,  di  maestro  di  gram- 
matica , colui  avea  tirato  innanzi  fino 
ai  primi  onori  della  corte  e del  regno. 
Teodosio  fu  trafitto  di  doppio  dolore , 
sì  della  morte  del  buon  Valenliniano , 
p sì  della  ribellione  degli  eserciti  sotto 
la  guida  di  Eugenio  tiranno:  e deliberò 
di  vendicar  sì  orribile  tradimento,  co- 
me contra  a Massimo  fatto  avea  poco 
innanzi . Prima  di  metter  mano  a’  ne- 
cessari apparecchi  per  questa  guerra, 
non  mancò  a se  medesimo,  volendosi 
prima  assicurare  della  volontà  e del 
favore  di  Dio.  Mandò  al  santo  Mo- 
naco Giovanni  il  Profeta,  dal  quale 
nella  guerra  contro  Massimo  avea  avu- 
ta la  sicurezza  della  vittoria  ; pregan- 
dolo di  orazioni  a Dio,  e di  consiglio 
per  questa  impresa.  Anche  questa 
volta  il  sant’  Uomo  rispose  a Teodosio 
buone  novelle.  Si  armasse  pure  contro 
Eugenio.  Dio  gliene  darebbe  vittoria  ; 
sebbene  non  cosi  netta  di  sangue  come 
l’altra  era  stata,  gli  costerebbe  non 
poco , ma  vincerebbe  : e si  guardasse 
di  confidarsi  troppo  negli  umani  prov- 
vedimenti. ponesse  in  Dio  la  speranza, 
c il  suo  ajuto  si  acquistasse  con  ora- 
zioni ed  altri  argomenti  da  ciò.  Il  piis- 
simo Imperadore  non  mancò  al  dovere 
ed  alla  propria  pietà,  nè  riposandosi 
sopra  la  sicurezza  datagli  della  vittoria 
dal  santo  Uomo,  non  procedea  già 
mollemente,  quanto  a quelle  cose,  che 
doveano  agevolargliene  la  conquista . 
Egli  intendeva  assai  bene  (quello  che 
da  Giovanni  Profeta  gli  o-ra  stato  incul- 
cato) che  il  felice  esito  di  questa 
guerra  gli  conveniva  aspettare  singo- 
larmente da  Dio;  poco  giovando  il  valor 
de'soldati  e l'avvedimento  degenerali, 
se  Dio  non  ci  pone  egli  la  mano:  e 
pertanto  s’  affrettò  di  conciliarsi  il  fa- 
vore di  lui  con  quegli  argomenti  che 
meglio  provocano  la  sua  clemenza . 
Cominciò  anche  questa  volta  dal  ban- 
dir leggi  salutari  per  amministrar  la  1 


giustizia,  per  soccorrere  a’poveri,  per 
contenere  sotto  disciplina  i soldati , 
acciocché  fosse  in  ogni  cosa  servato  il 
buon  ordine  , la  pace,  la  giustizia  e la 
sicurezza . Memorabile  fra  le  altre  fu 
questa  sua  legge  ; che  in  luogo  di  so- 
prapporre alle  antiche  imposizioni 
nuove  multe,  per  sopperire  alle  spese 
della  guerra  (come  il  più  fanno  i Prin- 
cipi , per  questa  ragione  ) , Teodosio 
alleviò  anzi  i suoi  sudditi  da  alcuni 
pesi  ond’erano  caricati;  e più  innanzi, 
del  suo  erario  ristorò  i danni , che  al- 
cuni aveano  ne’  loro  beni  per  altrui 
colpa  ingiustamente  patiti  : nel  che  si 
mostrò  Principe  veramente,  cioè  padre 
de’  popoli  , che  non  al  proprio  vantag- 
gio , sì  a quello  risguarda  de’propri  fi- 
gliuoli. Così  moderò  il  rigore  di  alcune 
leggi , pubblicate  contro  i violatori 
della  riverenza  dovuta  alla  propria 
persona  ed  alla  imperiai  dignità,  segni 
evidenti  di  animo  benigno  e clemente, 
cioè  d’ impero  umano , e simile  a 
quello  di  Dio.  Il  suo  zelo  più  ardente 
fu  circa  l’onor  divino  e l'integrità  del- 
la fede . Ribadì , rinforzando  con  nuo- 
ve pene,  le  leggi  contro  gli  erotici: 
riconfermò  gli  statuti  per  la  distruzione 
intera  degli  avanzi  infelici  della  idola- 
tria , ardendo  di  vederla  fino  alle  ulti- 
me radici  schiantata  e sterminata  dal 
mondo.  Finalmente  in  sè  medesimo 
raccendendo  la  pietà,  con  più  instan- 
za si  occupava  nelle  orazioni  a Dio  c 
nelle  opere  di  cristiano  fervore;  digiu- 
nava sovente  ; vegliava  buona  parte 
delle  notti  in  preghiere,  sollecitando 
al  suo  ajuto  la  divina  bontà.  Co’vesco- 
vi  e col  popolo  visitava  i sanluarj,  ed 
i luoghi  di  maggior  devozione:  e talo- 
ra, giltato  sopra  un  ciliccio  davanti  alle 
tombe  de’Martiri  e degli  Apostoli,  col- 
le lagrime  e con  la  umile  contrizione  si 
argomentava  di  conciliarsi  il  loro  favo- 
re che  a Dio  gli  fossero  mediatori  pel 
felice  successo  della  divisata  vendetta, 
in  cui  egli  intgndea  servire  alla  difesa 
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della  giustizia  ed  alla  gloria  di  Gesù 
Cristo . 

Rideva  il  tiranno  Eugenio  di  que- 
sti nuovi  apparecchi  ili  guerra  che  a 
Teodosio  vedea  fare  : come  colui  che 
non  conosceva  altro  apparecchio  al 
combattere,  che  quello  del  suo  valore 
e della  forza  degli  uomini , in  sole  le 
quali  cose  egli  uvea  collocata  la  sua 
speranza . Essendo  già  sullo  scocco  la 
divina  vendetta  contro  del  perfido, 
permise  Dio,  che  per  accelerarla  , 
egli  si  lasciasse  ire  alla  maggiore  ri- 
balderia , per  la  quale  da  Dio  dovesse  > 
essere  abbandonato.  Quo"  favoreggia- 
tori dell'  idolatria , che , sostenuti  da 
Arbogaste,  aveano  invano  tentato  di 
rimetterla  in  piè  , sollicitando  Valen- 
tiniano , si  credettero  arrivati  al  loro 
intento,  proponendo  ad  un  tal  nemico 
di  Cristo , qual  era  Eugenio,  la  loro 
dimanda.  Costui,  comcchè  pessimo 
uomo  al  possibile,  o era  o volea  mo- 
strarsi cristiano;  onde  inorridì  della 
instanza  che  gliene  fecero,  e per  due 
volte  la  rigettò;  protestando,  che  a 
tanta  scelleraggine  non  si  lascerebbe 
mai  mai  consentire.  Ma  rinnovando 
per  la  terza  volta  1’  assalto  : massime 
ajutati  dalla  presenza  ed  autorità  d'Ar- 
bogaste  , al  quale  il  tiranno  doveva 
1‘  impero , e dal  quale  conosceva  po- 
terne essere  dispogliato  ; cedè  fellone- 
scamente alla  forza , c bandì  l’ empio 
decreto,  che  restituiva  i fondi  tolti 
a’  templi  ed  al  culto  de’  falsi  Dei , e 
rimise  in  istato  i sagrifizi  profani: 
de’  quali  Roma  fu  ancora  contaminata 
e polluta,  e vide  sugli  altari  correre  il 
sangue  delle  vittime  sagrificate  a'  de- 
moni. Ajutava  ferocemente  quest'opera 
il  Prefetto  del  pretorio  Flaviano,  som- 
mo mantenitore  di  quelle  empie  super- 
stizioni, e gran  maestro  dell’  arte  d’ in- 
dovinare e dell’ intendere  il  linguaggio 
e gli  oracoli  di  que’  Numi . Con  questi 
provvedimenti  entrato  Eugenio  nella 
guerra  contro  Teodosio , con  infinito 


numero  di  soldati  si  mosse  verso  I’  I- 
talia,  per  occupar, come  fece,  ed  assi- 
curarsi nelle  Alpi  Giulie,  che  erano  un 
cotal  come  bastione  contro  gli  sforzi 
di  Teodosio:  nc’passi  stretti  delle  qua- 
li egli  fece  porre  le  statue  di  Giove 
fulminante  , colle  folgori  in  mano  , 
quasi  manutentore  della  vittoria  . 

Teodosio , oltre  l’esercito  suo  che 
aveva  grandissimo,  c le  leve  fatte  l’an- 
no avanti  di  tutto  suo  impero,  avea 
fatto  eziandio  venire  gran  numero  d'a- 
juti  dall'  Armenia  , dall'  Iberia  e dal- 
l’ Arabia,  ove  erano  i Saracini  ; e 
prese  anche  i barbari  che  erano  di  là 
dal  Danubio;  il  che  in  due  modi  gli 
era  utile  ; si  per  rafforzarsi  di  gente  , 
e sì  per  guarentirsi  dalle  scorrorie  , 
che  que  -ti  barbari , lasciati  là , avreb- 
bono  potuto  fare  a confini  dell’impero, 
nella  sua  lontananza  . A Timasio  ed  a 
Slilicone  diede  il  comando  delle  mili- 
zie romane , e di  quelle  de’  barbari  a 
Gaina  , a Saulo  e ad  Alarico , e final- 
mente a Bacurio,  re  degli  Iberi,  uomo 
di  fama  specchiata  in  valor  militare, 
fede  e pietà  verso  Dio.  Traversata 
Teodosio  con  somma  celerità  la  Dacia 
e le  altre  provincie  poste  tra  1’  Alpi 
Giulie  e la  Tracia,  troppo  prima  che 
Eugenio  non  si  immaginava , fu  sopra 
al  suo  esercito  con  tutte  le  forze  adu- 
nate. Erano  già,  come  dissi,  gli  stret- 
ti delle  Alpi  occupali  da  questo  tiran- 
no , o piuttosto  da  quel  suo  Giove 
fulminatore , dagli  altri  demoni  da  lui 
con  mille  vittime,  e con  solenni  ceri- 
monie placati,  che  a Teodosio  ne  con- 
tendevano il  passo,  ma  nulla  giovò; 
che  nè  la  postura  naturai  de’  luoghi 
inaccessibili  e angusti,  nè  tutto  il  favor 
dell’ inferno , nè  la  perizia  del  mago 
Flaviano  , nè  le  fortificazioni  inespu- 
gnabili là  collocate , non  poteron  so- 
stenersi contro  1’  esercito  di  Cristo  , e 
la  fede  dell’  lmperadore , che  a’  sol- 
dati inspirava  coraggio  e forza  mille 
tanti  maggiore . Dopo  non  lungo  con- 
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traslo  e fraudo  strabo  de’ suoi,  con- 
venne al  tiranno  ed  alle  sue  genti  ab- 
bandonare quel  luogo  sì  vantaggioso , 
gittandosi , dopo  molto  sangue,  in  una 
fuga  precipitosa.  Flaviano,  che  sopra 
i suoi  indovinamenti,  si  teneva  in  mano 
la  vittoria  ad  Eugenio  promessa , veg- 
gendosi  da' suoi  Dei  ingannato  e da  sò 
medesimo , non  patì  di  sopravvivere 
a tanta  vergogna . di  dover  apparire 
un  falso  profeta  ; onde  datosi  a com- 
battere da  disperato , amò  meglio  la- 
sciare sotto  le  spade  nemiche  la  vita . 
Ma  Arbogaste , il  quale  più  che  nel 
favore  de' Numi,  si  confidava  nel  pro- 
prio valore;  raccolte  dalla  scoufitla 
sue  genti,  e ordinate  nella  pianura,  si 
mise  ad  aspettar  quivi  i nemici , che 
come  torrente  rovinosamente  da  quelle 
allure  si  rovesciavano  addosso  al  suo 
campo.  Un  terribile  fatto  d'armi  si 
appiccò  tra' barbari  e’  barbari  pc’  due 
eserciti  ; massime  fra’  Goti  dell'  eser- 
cito di  Teodosio,  e i Franchi  di  quello 
di  Eugenio.  Lungo  e accanito  fu  il 
combattere  dall’ima  parte  e dall'altra, 
e bilicato  e dubbioso  I’  esito  della  lin- 
gua ; finché  i Goti  di  Teodosio , affie- 
voliti dalla  fatica  , c fallito  loro  il  soc- 
corso de’ primi  uffizioli  e più  prodi 
soldati  morti  nella  battaglia  , non  po- 
tendo più  reggere  la  carica  de’nemici, 
voltaron  le  spalle , lasciando  de’  loro 
10,000  morti  sul  campo.  Fu  questa 
rotta  segreto  ordinamento  della  prov- 
videnza di  Dio:  il  quale  intendea  fare 
sperimento  della  fede  e pietà  di  Teo- 
dosio ; ed  anche  non  solca  die  egli 
fosse  debitore  a’barbari  della  vittoria, 
che  gli  avea  fatto  promettere  dal  suo 
Profeta . L' Imperadore , veduta  da  un 
luogo  eminente  la  disfatta  de’  suoi,  ad- 
dolorato nell’animo,  nò  abbattuto,  si 
fu  gittate  davanti  a Dio,  così  a lui 
parlando:  0 Dio  onnipotente  , tu  sai 
bene  che  questa  guerra  ho  io  preso 
nel  nome  del  tuo  Figliuolo,  per  ven- 
dicar 1’  onor  suo,  e le  ragioni  della 


giustizia . Se  dunque  a sola  fidanza  del 
tuo  soccorso  sono  entrato  in  una  causa 
sì  giusta , e tu  medesimo  n’  hai  messo 
in  inano  le  armi  ; tu  or  mi  difendi,  e 
dammi  vittoria  de'  tuoi  nemici  ; che 
non  abbiano  a dire  gli  empi  e’  Genti- 
li : Dov’  è il  Dio  de’  cristiani  ? Intanto 
la  notte  pose  fine  al  combattere , e i 
due  eserciti  fece  insieme  partire . 

Raccolti  i primi  a consiglio,  sopra 
quello  che  da  far  fosse  ; Timasio  e Sti- 
licone  prodi  Generali,  giudicavano  che 
non  fosse  da  proceder  più  avanti , ma 
ripassati  (mentre  erano  aperti)  i passi 
delle  Alpi , da  ricondursi  fuor  di  peri- 
colo ; ed  allegando  quelle  ragioni  che 
la  scienza  militare  e la  lunga  sperienza 
loro  mostrava,  non  si  lasciarono  tratto 
al  confortare  Teodosio  a questo  loro 
divisamente.  Arbogaste  medesimo  col 
suo  Eugenio  erano  di  questa  stessa 
sentenza  ; non  credendo  Teodosio  si 
temerario  c ignorante  di  guerra  , che 
volesse , perfidiando  di  pur  tentare 
una  seconda  giornata  , cimentar  tutto 
P esercito  e la  sua  medesima  vita . e 
pertanto , non  dubitando  del  suo  riti- 
rarsi, si  diedero  fretta  di  mandar  (du- 
rante la  notte)  un  grosso  corpo  di  loro 
gente  ad  occupar  le  cime  de’  monti 
per  tagliargli  la  ritirata;  o per  assalir- 
lo ( caso  che  volesse  tentar  la  prova) 
dalle  spalle  e da  fronte;  e cosi  presolo 
in  mezzo,  finir  tutta  la  guerra.  Non 
bisognava  punto  meno  della  fede  sal- 
dissima di  Teodosio , a perseverare 
( contro  i costoro  conforti  ) nel  pen- 
siero di  rinnovar  la  battaglia  domani  ; 
ma  il  santo  Imperadore,  tutto  caldo  di 
fortezza  spiratagli  in  cuore  da  Dio, 
rispose  loro  così:  La  nostra  armata  ha 
nelle  insegne  la  croce  di  Gesù  Cristo, 
quella  di  Eugenio  ha  l'immagine  d’Èr- 
cole. or  potrebbe  mai  essero  vera 
questa  vergogna , che  noi , fuggendo , 
mostrassimo  di  non  credere  nè  confi- 
darci nella  croce  del  vero  Dio,  contro 
il  timore  di  quel  fantoccio  di  falsa  di- 


viiii tà  ? Io  non  mi  sento  tanta  viltà  io , 
né  sì  poca  fede  nel  Dio  degli  eserciti . 
Datosi  quindi  a rincorare  col  suo  e- 
seropio  e con  parole  affocato  le  sue 
genti  disanimate  per  la  passata  disav- 
ventura ; e ordinato  ogni  cosa  per  la 
seguente  giornata  : egli  tutto  solo  si 
ridusse  nella  sua  tenda , per  doverci 
passar  la  notte  con  Dio.  Prosteso  da- 
vanti al  Signore  , con  un  fiume  di  la- 
grime porse  a lui  fervorose  preghiere: 
gli  ricordava  la  sua  promessa , il  suo 
zelo  della  sua  gloria , e quanto  avea 
fino  ad  ora  patito  per  lui  ; raostravagli 
la  giustizia  della  sua  causa , i tradi- 
menti , le  bestemmie , e 1'  ingiurie 
atrocissime  a lui  fatte  da’ suoi  nemici, 
protestando  da  ultimo  che  egli  non 
intendea  risparmiarsi  , c che  tutto 
aspettavasi  dal  suo  potere  e dalla  bon- 
tà. Fu  tanto  e sì  largo  il  piagnere  che 
fece  Teodosio  in  queste  preghiere, 
che  poi  si  trovò  tutte  le  vesti  inzuppa- 
te e gocciolanti  delle  sue  lagrime , 
tanto  che  gli  convenne  mutarsele  e 
sciorinarle  uH'aria  per  asciugarle . Sul 
far  del  giorno,  pregando  lui  tuttavia, 
col  corpo  steso  per  terra  il  prese  un 
poco  di  sonno;  ed  in  esso  una  visione 
ila  Dio.  Gli  parea  vedere  due  orrevoli 
personaggi  in  vestimenta  bianchissime 
come  neve,  sopra  due  cavalli  di  egual 
bianchezza.  A lui  volti  in  atto  benigno: 
Fa  cuore , gli  diceano  ; e non  temere 
di  prendere , fatto  che  sia  giorno , le 
armi  : ordina  le  tue  truppe  a battaglia 
sicuramente.  Noi  siamo  mandati  a te 
da  Dio  a consolarti  ed  a prometterti 
1 aiuto  dell’Onnipotente,  per  la  cui 
causa  combatti . Noi  siamo,  l’uno  di 
noi  Giovanni  1’  Evangelista , l’altro  Fi- 
lippo l’Apostolo.  La  consolazione  che 
prese  Teodosio  di  questa  visione  e 
della  promessa  celeste  , noi  fece 
interrompere  la  sua  orazione,  la  quale 
anzi  continuò  con  più  acceso  fervore. 

Per  acquistar  fede  a questa  rivela- 
zione presso  I’  esercito,  volle  Dio  che 


i medesimi  messaggiori  apparissero,  e 
colle  stesse  parole  animassero  uno  al- 
tresì de’  soldati  , il  qual  tostamente 
contò  la  vision  sua  al  centurione  ; da 
questo  passi)  al  colonnello  ; e da  lui 
al  Generale;  e questi  s’ affrettò  di  rac- 
contarla a Teodosio,  credendo  risusci- 
tarlo dall’  allegrezza . Teodosio  ringra- 
ziandolo , gli  rispose  : Questa  visiono 
medesima  ho  io  testò  avuta  prima  di 

3uesto  soldato  ; c sopra  la  promessa 
el  divino  soccorso  , io  mi  tenca  ben 
certo  della  vittoria . ma  la  divina  bon- 
tà , volendo  assicurarne  tutto  l’ eserci- 
to , acciocché  nessuno  temesse  che 
questo  fosse  un  mio  trovato  , per  ag- 
giugner  coraggio  e vigore  a'  soldati  ; 
ha  voluto  altresì  rivelar  la  cosa  me- 
desima ad  uno  de’  mici , acciocché  mi 
fosse  testimonio  della  verità  di  questa 
visione . 

Sparsa  questa  voce  per  tutte  le  fi- 
le , l’ esercito  fu  ravvivato,  sentendosi 
protetto  manifestamente  dal  cielo , e 
mandato  da  Dio  medesimo  alla  vitto- 
ria ; sicché  poche  parole  bisognarono 
all’ Imperadore , per  averli  lutti  non 
pure  pronti  a combattere , ma  impa- 
zienti . Finirono  di  mettere  in  tutti  un 
ardore  ed  un  coraggio  maggiore  d'ogm 
credenza  queste  parole  di  Teodosio  : 
Voi  intendete  , o amici , che  voi  non 
dovete  poter  più  temere , avendo 
quo’  due  capitani  dinanzi,  da  Dio  man- 
dativi con  tali  promesse  : a noi  dee  ba- 
stare di  seguitarli,  io  sono  sicuro  di 
condurvi  non  a battaglia  , ma  alla  vit- 
toria , e me  ne  sento  tanta  certezza  , 
che  se  anche  nessun  di  voi  volesse  ve- 
nirmi dietro , io  non  dubiterei  di  andar 
solo  contro  il  nemico . Di  tratto  prese 
le  armi , e fattosi  il  segno  della  croce 
si  mise  avanti  : e dietrogli  lutto  l’eser- 
cito giubilante . 11  tiranno  Eugenio,  che 
luti'  altro  avea  pensato  del  suo  nemi- 
co , veggcndolo  procedere  contro  lui 
e sfidarlo  a battaglia , beffandolo  lo 
disprezzo  : c ordinate  suo  genti , co- 
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mandò  a' Generali,  che  avendo  vinto 
Teodosio  ( di  che  non  potea  dubitare  ) 
non  gli  togliesser  la  vita  ; ma  vivo  il  ri- 
serbassero alla  vergogna  peggior  della 
morte  , di  condurglielo  davanti  in  ca- 
tene , per  aver  da  lui  la  difinizione  del 
suo  destino.  E certo  la  rotta  dell’eser- 
cito di  Teodosio  , a ragion  di  mondo 
non  poteva  fallire;  sì  per  lo  numero 
troppo  maggiore  delle  genti  del  tiran- 
no , come  perchè  egli  era  ornai  colto 
in  mezzo  per  quelle  truppe , che  col 
favoF  della  notte  aveano , come  dissi , 
occupato  le  alture  de’  monti  dopo  le 
spalle  di  Teodosio  ; sì  che  da  fronte 
e da  tergo  essendo  serrato  e assalito , 
non  gli  restava  più  scampo  : il  che  vol- 
le Iddio  , o permise,  acciocché  1’  ono- 
re di  questa  vittoria  dovesse  a lui  solo 
essere  riservato . In  fatti , essendo  già 
a fronte  le  due  armate  , cominciarono 
farsi  vedere  le  genti  che  si  erano  po- 
ste in  agualo  sulle  montagne  : e Teo- 
dosio vedutele , si  tenne  morto,  e sentì 
che  altro  che  per  miracolo  non  avreb- 
be .potuto,  non  che  vincere,  ma  scam- 
pare . Se  non  che  riavutosi , sugli  oc- 
chi del  suo  esercito  gittatosi  con  tutto 
il  corpo  per  terra , ( Questi  sono 
que’  termini  ne’ quali  eziandio  i prin- 
cipi e’  potentissimi  del  mondo,  si  sen- 
tono un  nulla  ; e volentier  confessano, 
Dio  solo  essere  il  vero  re  ) gridò  a 
Dio  per  soccorso , appellando  alla  sua 
fedeltà,  ed  alla  promessa  da  lui  data- 
gli del  suo  soccorso . Qui  Dio  fedele 
prese  egli  sopra  di  sè  il  peso  della  bat- 
taglia , e mise  mano  a’  miracoli . Co- 
minciò dimostrare  la  sua  potenza  in 
quella  cosa  che  parca  più  lontana  e 
franca  dal  suo  dominio  ; cioè  dalle  vo- 
lontà de’  primi  ufiiziali  suoi  avversar], 
le  quali  in  un  momento  cangiò  e mutò 
in  altre.  Il  conte  Arbitrione  e gli  altri 
ufiiziali  de’  ribelli  si  sentirono  mutar 
il  cuore , c rinascere  l’ antica  fede 
verso  il  legittimo  loro  Signore;  onde, 
pentiti  deila  lor  fellonia , con  segni  di 


riverenza  gli  si  profferirono  di  tornare 
sotto  le  sue  bandiere  e per  lui  com- 
battere , se  egli  li  ricevesse  per  suoi , 
onorandoli  di  grado  maggiore , che 
non  avean  prima.  Gradì  Teodosio  la 
profferta,  e la  ebbe  per  arra  della  in- 
tera vittoria;  che  certo  questo  colpo 
ebbe  tagliato  i nervi  della  potenza  ne- 
mica. Ma  quello  che  agli  Imperiali 
diede  in  mano  vinti  i nemici , si  fu  un 
vento  potentissimo  che  Dio  fece  levare 
dalle  Alpi  di  dietro,  il  quale  soffiando 
con  empito  formidabile  contro  i nemi- 
ci , cacciava  loro  negli  occhi  folate  di 
polvere , che  gii  accecarono , toglien- 
do loro  la  forza  e’1  coraggio.  La  furia 
del  vento  non  gli  lasciava  eziandio 
reggere  in  piedi , sicché  nè  caricar 
potevano  gli  archi  delle  lor  frecce , o 
saettando  tiravano  alla  cieca  senza 
provveduto  colpo  ; accecati  dal  polve- 
rio . Ed  è poco  : non  pure  la  foga  del 
turbine  portava  contro  di  loro  le  frec- 
ce da  Teodosio,  con  dieci  tanti  più  di 
veemenza  , e le  loro  con  colpo  inutile 
mandava  in  terra;  ma  le  ritornava  per 
la  via  contraria  contro  de’  medesimi 
saettatori  ; sicché  il  saettamento  era 
doppio.  Evidente  opera  della  onnipo- 
tente mano  di  Dio , confessata  e conta 
non  pure  da  Ruffino , Orosio  , Socra- 
te, Sozomcno,  Tcodoreto , e da  s. 
Agostino  contemporanei , ma  e da  un 
poeta  gentile  Claudiauo  diciotto  mesi 
dopo  questa  disfatta . Sbalorditi  i sol- 
dati ribelli , e scoraggiati  del  gran 
prodigio  (che  loro  parve  veder  Dio 
medesimo  che  li  fulminasse),  treman- 
do gittarono  a terra  le  armi,  senza  vo- 
ler ascoltare  Arbogaste,  che  correndo 
per  tutto  corno  leone , con  le  grida  e 
coll’  esempio  faceva  ogni  opera  di 
rincorarli  ; ma  si  commisero  nelle 
braccia  di  Teodosio,  dimandando  mer- 
cè. Egli  li  ricevette  benignamente; 
ma  , Datemi  , disse  loro  , la  prima 
prova  della  fede  che  mi  giurate , me- 
nandomi qua  Eugenio  l'usurpatore  : al 
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che  eglino  si  mossero  tostamente . qui 
fu  il  colmo  della  divina  vendetta.  S’era 
Eugenio  ridotto  sopra  d’ un  colle  , per 
godervi  lo  spettacolo  della  vittoria  che 
si  tenea  in  mano  ; quantunque  i nuvo- 
loni della  polvere,  coprendo  il  campo, 
gli  avessero  tolto  di  veder  l'esito  della 
pugna . ma  quando  vide  quella  mano 
de’  suoi  soldati , che  correa  verso  di 
lui , non  dubitò  più , che  ( secondo 
l’ordine  dato)  non  gli  menassero  Teo- 
dosio fra  le  catene  ; e arrivati  a lui , 
loro  disse:  Dov'è  Teodosio?  Tu  lo  sa- 
prai , gli  risposero , quando  ti  avrem 
menato  alla  sua  presenza  legato  come 
uno  schiavo  : chè  così  ci  ha  comanda- 
to Colui  che  impera  nel  cielo  e nel 
mondo.  Allora  gittatolo  dalla  sua  se- 
dia, spogliatolo,  e strettolo  di  catene, 
e le  mani  legategli  dietro  le  spalle,  lo 
trascinarono  come  giumento  alla  pre- 
senza di  Teodosio.  Questo  scontro  è 
una  di  quelle  cose , a cui  descrivere 
non  è arte  che  basti . immaginate  voi 
la  vergogna  intollerabile  , la  rabbia 
feroce,  la  disperazione  del  traditore. 
Questo,  gli  rinfacciò  Teodosio,  questo 
ti  rende  il  sangue  di  Valentiniano  da 
te  assassinato , e Teodosio  in  suo  no- 
me : cosi  paga  quel  Dio  vero , a cui  tu 
facesti  tal  villania,  adorando  il  tuo 
Giove  e ’l  tuo  Ercole  ; i quali  tuoi  Dei 
fellonescamente  risposero  alla  fiducia 
che  avesti  in  loro  ; e poco  ti  difesero 
nè  i fulmini  dell’  uno  nè  la  clava  del- 
l’ altro:  e male  altresì  ti  servirono  i 
tuoi  indovini . Tutto  l’ esercito  , ogni 
giustizia  , ogni  legge  gridavano  che 
colui  fosse  morto,  e Teodosio  gli  fece 
tagliar  la  testa  : poca  pena  ad  un  per- 
fido assassino , che  delle  morti  meri- 
tava ben  mille . Arbogaste , dopo  es- 
sersi avvolto  per  due  giorni  , maledi- 
cendo i suoi  Dei  e sè  stesso , sopra 
lo  più  erte  montagne  ; non  isperando 
o non  volendo  dimandare  la  vita  al 
suo  Signore  da  lui  tradito  , si  diè 
d'  un  pugnale  nel  petto  : che  a tor  di 
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vita  quel  mostro,  non  era  più  appro- 
priato carnefice  di  lui  medesimo  . 

Teodosio  , ricovrato  con  questa 
vittoria  l'impero,  come  giusto  c pio 
principe  bandì  per  tutt  i strettissimi 
ordini , che  di  questa  vittoria  al  solo 
Dio  altissimo  fossero  rendete  grazie,  e 
cantate  solenni  benedizioni,  confes- 
sando a tutti  che  non  dal  proprio  valo- 
re nè  de’  soldati;  ma  per  miracolo  la 
riconosceva  pure  da  Dio . Ne  scrisse 
di  sua  mano  in  ispezieltà  all'amato  suo 
padre  s.  Ambrogio:  il  quale  nell’atto 
del  Sagrifizio  , insieme  coll’  Agnello 
divino,  presentò  sull’altare  a Dio  quel- 
la lettera  che  a Dio  rendeva  l’ onore 
di  quel  gran  fatto,  con  amplissimi  rin- 
graziamenti . Coronò  Teodosio  la  sua 
pietà , quando , essendosi  s.  Ambrogio 
condotto  ad  Aquileja  a scontrarlo,  l’lm- 
peradore  si  gitlò  in  terra  a’  piedi  di 
lui,  confessandosi  alle  sue  orazioni 
debitore  della  vittoria  ; ed  avendogli  il 
santo  Vescovo  dimandato  in  grazia 
il  perdono  a tutti  i ribelli,  che  per 
questo  a lui  s'  erano  ricoverati  ; il  re- 
ligioso Principe  religiosamente  a tutti 
rendè  la  pace,  dimenticando  l’ ingiuria, 
e vie  meglio  solennizzando  quella  vit- 
toria colla  clemenza  di  una  generai  re- 
missione . 

Delle  molte  cose  che  a notar  sa- 
rebbono  in  questo  fatto , una  mi  pare 
notevolissima.  Vedeste  voi  dimostra- 
zione magnifica  della  potenza  di  Dio, 
a rovesciar  in  un  attimo  le  più  salde 
macchine  ordite  contro  di  lui  ? e nel 
tempo  medesimo , come  egli  abbassa 
e schernisce  la  matta  albagia  de’super- 
bi,  che  gli  fanno  la  guerra,  tutti  atter- 
randoli con  un  soffio?  Ecco,  tanti  ap- 
parecchi , tanta  forza  d’ eserciti  ar- 
mati, tanto  valore  di  generali  spcr- 
tissimi , disperso  , rovesciato , annul- 
lato con  due  folate  di  vento.  Iddio  la- 
scia procedere  al  disperato  i provve- 
dimenti degli  uomini  . Teodosio  non 
avea  più  riparo:  era  preso,  e prigio- 
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inoro  suo  esercito,  certo  era  ail  Euge- 
nio la  vittoria  ; ad  Arbogaste  rideano 
gli  occhi,  vergendo  i suoi  consigli  riu- 
sciti si  bene , e si  beeva  la  gloria  del 
suo  trionfo , e Dio  in  un  punto  rende 
vano  ogni  cosa  ; disfa  il  fatto  e disper- 
de; con  quattro  pugni  di  polvere  scom- 
piglia , sbaratta,  manda  a nulla  tante 
fatiche  e speranze  ; come  farebbe  un 
uomo  a mandar  via  dalla  sua  faccia 
una  zanzara  o una  mosca . Così  quel 
Grande  ride  della  nostra  superbia , e 
mostra  che  egli  è il  padrone  ; e che 
dà  vinto  e perduto  a cui  vuole  e per 
quelle  vie  che  egli  vuole  senza  fatica, 
e nessun  gli  contrasta.  A questo  così 
belo  racconto  ed  alla  religione  tanto 
glorioso,  non  credo  poter  mettere  più 
eonvcnevol  sigillo  di  quelle  parole  , 
onde  Mosè  cantò,  magnificando  la  di- 
vina bontà , la  sconfitta  c la  distruzio- 
ne dell'  esercito  di  Faraone  nel  mare, 
e la  salute  da  Dio  renduta  ai  suo  popo- 
lo: Cantemus  Domino , gloriose  enim 
magnificatus  est  : Dextera  Ina,  Domi- 
ne, magnificata  est  in  fortitudine:  dc- 
xtera  tua,  Domine,  percussit  itami - 
rum  ; et  in  multi! Udine  glori ae  tuac 
depositi sti  adversarios  tuos  . 

ragionamento  quinto. 

Idolatria  distrutta  da  s.  Porfirio 
india  città  di  Gazza  . 

Le  leggi  e le  pene  ordinate  da 
Graziano  c da  Teodosio  contro  1‘  ido- 
latria, delle  quali  ci  diede  testò  cagion 
di  parlare  la  storia  delle  vittorie  di 
Teodosio  sopra  i tiranni  Massimo  ed 
Eugenio,  m‘  hanno  messo  in  via  a 
ragionarvi  di  un  fatto  solenne  in  di- 
struzione ilei  culto  degl'  idoli , opera- 
to da  s.  Porfirio  vescovo  di  Gazza  di 
Palestina  ; nel  qual  fatto  assai  chiara- 
mente è apparita  la  mano  onnipotente 
di  Dio  , in  miracoli  ed  altri  segni  ma- 
ravigliosi . Certo  niente  meno  ci  biso- 


gnava che  il  braccio  dell’Onnipotente 
a rovesciare  quella  pestifera  religione 
invecchiata  profondamente  ne’  cuori 
degli  uomini , e sostenuta  dalle  forze 
formidabili  dell’  inferno  e delle  umane 
passioni . Noi , nati  in  tempo  che  di 
quel  empio  culto  diabolico  non  trovia- 
mo altro  che  qualche  memoria  lontana 
negli  scrittori , non  possiamo  a gran 
pezza  estimar  la  grande  e miracolosa 
opera  che  fu  lo  schiantarlo  e annul- 
larlo , facendolo  eziandio  agli  uomini 
dimenticare  ; e per  tanto  è bene  che 
noi,  c per  venire  in  qualche  stima  ed 
ammirazione  della  insuperabile  poten- 
za di  Dio  , c per  Svegliare  in  noi  la 
gratitudine  di  tal  benefizio,  che  ci 
francò  dalla  crudel  tirannia  del  demo- 
nio, vegnam  ricercando  (rifacendoci 
al  tempo  d’ allora  ) qualche  memoria 
di  quel  trionfo  di  Gesù  Cristo. 

Governava  la  piccola  Chiesa  di 
Gazza  nella  Palestina,  l’anno  453,  un 
san  Porfirio,  che  all’ufiziodi  Vescovo  di 
quella  città  s'era  formato  con  una  vita 
tutta  orazione  e digiuno  , sequestrato 
dal  mondo,  prima  nel  deserto  di  Sciti  in 
Egitto  cinque  anni,  e poi  altri  cinque  in 
una  caverna  presso  il  Giordano.  Gazza 
era  quasi  tutta  idolatri  pertinacemen- 
te ostinati  nel  culto  del  diavolo;  al 
quale  aveano  fabbricato  otto  templi  , 
oltre  un’  infinita  maudra  d' idoli  nelle 
case  e nelle  campagne . 1 cristiani  che 
v’  erano  non  passavano  i 300  tra  tutti, 
uomini , donne  e fanciulli  con  delle 
chiese  non  poche,  tra  le  quali  si  sa  di 
tre;  una  antica  fondata  dal  santo  lor 
vescovo  Asclepa;  l’altra  di  s.  Irene  da 
s.  lrenione  ; la  terza  da  s.  Timoteo , 
posta  ne’  sobborghi , ed  aveva  il  suo 
corpo;  il  qual  Santo,  sotto  Diocleziano 
avea  quivi  medesimo  sofferto  il  marti- 
rio. Teodosio  avea  bandite  sue  leggi 
et  editti  severissimi  contro  quel  culto 
sac  rilego;  che  dovessero  essere  abbat- 
tuti , o alinoti  chiusi  i templi , i sagri- 
fìzi  interdetti , e gli  idoli  infranti . ma 
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poco  aveva  giovato;  cliè  i governatori, 
in  Unta  distanza  dalla  capitale,  corrot- 
ti dall'  oro , chiudcano  gli  occhi  a 
quella  empietà  ; e dando  favore  agl'  i- 
dolatri , gli  lasciavano  eziandio  tribo- 
lare i cristiani  : ed  il  medesimo  santo 
vescovo  Porfirio  genica  col  suo  popolo 
di  veder  quello  scandalo , e non  po- 
terci metter  riparo  . Le  orazioni  e le 
lagrime  del  sant’uomo  accattarono  a 
que'  ciechi  ostinati  una  grazia  , che 
avrebbe  dovuto  far  loro  aprir  gli  oc- 
chi alla  verità.  Si  mise,  nel  primo 
anno  del  suo  governo , in  Gazza  una 
terribile  siccità  ; c nelle  campagne 
riarse  erano  per  morire  tutte  le  biade. 
Gli  idolatri  con  processioni , sagri tì/.i 
e preghiere  s’  argomentarono  d’impe- 
trare , placandoli  , da’  loro  Numi  la 
pioggia  ; ma  si  stancarono  invano  ■ S. 
Porfirio  allor  mise  mano  a dover  al- 
lontanar quel  flagello,  rivolgendosi  al 
vero  Dio  . Bandì  un  giorno  di  generai 
digiuno:  e adunò  i fedeli  sul  far  della 
sera  nella  chiesa  di  s.  Irene,  dove 
perseverarono  in  orazioni  tutta  la  not- 
te. La  mattina  dell'altro  dì,  colla  cro- 
ce dinanzi , condusse  a processione  il 
popolo  nell’altra  chiesa  di  s.  Asclepa, 
cantando  inni  c salmi , e quivi  altresì 
rinnovarono  le  stesse  preghiere . di  là 
usciti  nel  borgo , furono  a visitar  la 
terza  ili  ’s.  Timoteo , dove  fecero  le 
medesime  supplicazioni  alla  tomba  del 
santo  Martire,  clic  per  la  pioggia  appo 
Dio  fosse  lor  mediatore  . Himaneauo 
tuttavia  Ire  ore  di  giorno , quando  di 
là  si  mossero  a tornare  nella  città;  ma 
i Gentili  di  ciò  indegnati,  aveano  chiu- 
se loro  le  porte . Rimasero  dunque  i 
cristiani  fuori  col  s.  Vescovo  ben  due 
ore,  facendo  forza  con  preghiere  e 
lagrime  alla  divina  bontà  . Ed  ecco  ; 
essendo  il  sole  sul  tramontare , levato- 
si un  vento  di  mezzodì , coprirsi  di 
repente  il  cielo  di  nuvoli  con  tuoni  c 
lampi  ; ed  appresso  una  pioggia  dirot- 
ta ; la  quale  continuò  tutta  la  notte 
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e'due  giorni  appresso  alla  fila  ; colai  - 
chè  le  campagne  tutte  ne  furono  ria- 
vute , e in  tutta  la  città  e ne’  villaggi 
attorno  infinita  consolazione . Il  mira- 
colo non  pntè  non  essere  riconosciu- 
to , e reputalo  al  vero  Dio  de 'cristiani 
che  solo  ( a petto  de'  sordi  numi  ) si 
fu  mostrato  padrone  della  terra  e del 
cielo.  Alcuni  idolatri  ne  furono  tocchi 
il  cuore  ; i quali , aperte  a’  cristiani  le 
porte  della  città , si  furono  messi  con 
loro  in  una  medesima  processione,  ad 
alta  voce  gridando  : Cristo  solo  è il  ve- 
ro Dio  ; egli  ha  ben  vinto  la  prova 
co’  nostri  Dei.  Cosi  cantando  tutti, 
si  difilarouo  verso  la  chiesa,  dove 
que’  Gentili  da  s.  Porfirio  furono,  se- 
gnandoli della  croce,  ricevuti  fra’  ca- 
tecumeni per  essere  apparecchiati  al 
batte>imo.  1 convertiti  alla  fede  per 
questo  miracolo  furono  1 27  uomini  , 
35  donne  eli  fanciulli  ; a’  quali  in 
quell'anno  medesimo  altre  105  per- 
sone si  sono  raggiunte. 

Se  questa  aperta  dimostrazione 
della  divinità  del  Figliuolo  di  Dio  Gesù 
Cristo , confermata  dal  paragone  della 
debolezza  de’  falsi  Numi , potè  illumi- 
nare 2ò4  persone , perchè  non  tutti  i 
cittadini  di  Gazza  , che  furono  altresì 
a vedere  il  miracolo  ? Oli  Dio  ! Ecco 
ribadito  il  punto,  che  vi  battei  già  tan- 
te volle  : che  la  superbia  e malizia 
umana  rende  inutili  le  più  vive  prove 
della  verità  ; e che  ella  non  si  cono- 
sce , perchè  1’  uomo  indurato  chiude 
gli  occhi  alla  luce  ; ed  anche  conv  into 
del  vero,  perfidia  di  non  volerlo  rice- 
vere. ed  è però  pura  grazia  di  Dio 
quella  che  co’  miracoli  accompagna 
quel  vivo  toccamento  della  volontà 
umana , che  senza  costringerla  la  pie- 
ga , facendole  amare  quello  che  ha 
conosciuto  : la  qual  grazia  Dio  non  fa 
sempre,  nò  a tutti  ; volendo  con  alcuni 
adoperare  misericordia , e con  alcuni 
giustizia,  il  che  rafferma  il  dogma  cat- 
tolico: La  fede  esser  dono  di  Dio. 
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Adunque  s.  Porfirio  ricevendo  ogni 
di  peggiori  trattamenti  da  quegli  osti- 
nati, e non  potendo  più  tollerare  gl’in- 
sulti e lo  strazio  fatto  da  loro  della  ve- 
ra fede  ; seco  delibero  di  dimandar  a 
ciò  la  inano  dell’  Imperadore  Arcadio, 
succeduto  al  gran  Teodosio  e figliuol 
suo  ; ed  a lui  mandò  per  legato  un  suo 
diacono  Marco,  che  mostrando  al  Prin- 
cipe il  duro  termine  delle  cose  , do- 
vesse condurlo  a mandar  suoi  ordini  a 
Gazza  per  l’intera  distruzione  de' tem- 
pli de' numi.  Venuto  il  diacono  alla 
corte  , per  l’ opera  ed  autorità  di  s. 
Giovanni  Crisostomo , ottenne  l’editto, 
che  chiusi  i templi  degl’idoli  le  statue 
ne  fossero  fatte  in  pezzi  ; e l’esecu- 
zione commise  ad  un  suo  ministro  1 la- 
rio , che  mandò  a Gazza  per  questo 
effetto.  La  consolaziou  presa  da  s.  Por- 
firio per  questa  lieta  novella,  il  riebbe 
di  presente  d’  una  febbre  , che  di  an- 
gustia d’animo  gli  era  entrata.  Soprav- 
venuto il  ministro  llario  con  gente  ar- 
mata , mise  mano  agli  ordini  del  so- 
vrano , e fece  chiudere  i templi . Fra 
questi  n’  era  uno  di  somma  magnifi- 
cenza e ricchezza , sagrato  al  primo 
loro  Dio  Marna,  di  peculiarissima  de- 
vozione de' Gazzesi,  dove  era  il  Nume 
onorato  di  sagrifizi  e splendidissime 
solennità  . Adunque  volendo  salvare 
almen  questo  in  istato , con  gran  som- 
ma d’oro  ebbero  guadagnato  il  mini- 
stro; il  quale  il  simulacro  lasciò  loro 
intero , e l' uso  almen  segreto  degli 
oracoli  e de'  sagrifizi  ; di  che  il  cullo 
idolatrico  rimase  in  piedi  ; e per  l’ ani- 
mo de’ Gazzesi  indegnato  contro  del 
Santo  , gli  furono  le  tribolazioni  in 
doppio  moltiplicate.  Durato  per  altri 
tre  anni  il  santo  Vescovo  in  questa 
croce  ; non  giovando  a rivolgere  alla 
vera  religione  quei  duri  animi  , nè  la 
luce  della  virtù  di  lui , nò  i miracoli  ; 
propose  di  condursi  all’  Imperadore 
esso  medesimo , e tentar  di  recarlo  a 
comandar  efficacemente  la  distruzione 


del  culto  diabolico,  rovinando  da’  fon- 
damenti i templi  degl’  idoli , non  ec- 
cettuato quello  di  Marna.  Partì  con  un 
Giovanni  vescovo  di  Cesarea , suo  me- 
tropolitano ; ciascuno  di  loro  con  un 
suo  diacono . 

Avendo  avuto  il  vento  in  sua  via , 
in  dieci  giorni  arrivarono  a Rodi  ; do- 
ve vollero  visitare  un  santo  anacoreta 
Procopio  ; il  quale  con  gran  fama  di 
santità  vivea  quivi  nominatissimo  di 
spirito  di  profezia . Non  essendosi  mai 
prima  insieme  veduti , Procopio  co- 
nobbe da’  due  diaconi  i due  vescovi  ; 
perchè  a questi  nella  prima  veduta  ri- 
volto , si  gittò  in  terra  per  riverenza  ; 
c i diaconi  abbracciò  senza  più , dan- 
do nel  suo  oratorio  a’  vescovi  il  primo 
luogo.  Il  santo  uomo  saputo  da’ due 
vescovi  del  perchè  andavano  a Costan- 
tinopoli , gli  ebbe  innanzi  tratto  assai 
confortali  a sperare  ; e quindi  mise 
loro  in  mano  quello  che  alla  corte  do- 
vessero dire  e che  fare.  Farete  capo 
a Giovanni  Crisostómo,  il  quale  vi  da- 
rà mano  coll’  Imperadore  e coll’  lin- 
peradrice . A questa  , che  è bene  in- 
nanzi nella  gravidanza  , prometterete 
un  figliuol  maschio  : di  che  ella  assai 
consolata,  dopo  partorito , darà  pieno 
effetto  alle  vostre  dimande  . Adunque 
salutato  il  santo  profeta  , rimessisi  in 
mare , dopo  dieci  altri  dì , furono  a 
Costantinopoli.  Visitato  il  santo  vesco- 
vo Giovanni,  ebbero  da  lui  promessa, 
di  raccomandarli  ad  un  Amanzio  cava- 
liere dell’  lmperadrice , e molto  cosa 
sua  , e ( quello  che  è più  ) perfetto 
amico  di  Dio.  Rappresentati  ad  Aman- 
zio e conto  loro  ogni  cosa  delle  ribal- 
derie de'Gentili  di  Gazza,  e delle  acer- 
be tribolazioni  che  Porfirio  aveva  da 
loro,  egli  ne  pianse  con  essi  insieme  ; 
ed  acceso  di  zelo  cristiano  , promise 
loro  favore  presso  l’ lmperadrice  ; co- 
me fece.  Rappresentatigli  adunque  ad 
Etidossia  ; essa  , che  già  da  Amanzio 
era  stata  informata  di  ogni  cosa  com- 
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piutamente , ricevette  i due  santi  ve- 
scovi a molto  onore  ; e fu  essa  la  pri- 
ma a salutarli , c dimandare  la  loro 
benedizione , eziandio  ad  essi  scusan- 
dosi sopra  la  sua  gravidanza  , se  per 
far  loro  il  debito  onore  non  s’ era  da 
seder  levata  a scontrarli . Credo  que- 
sta essere  assai  buona  lezione  alle  no- 
bili donne , veggendosi  innanzi  alcun 
Sacerdote.  Una  si  grande  lmperadrice 
credette  di  doversi  levare  per  riveren- 
za del  sagro  ordine  Sacerdotale  a’  due 
vescovi,  e del  non  averlo  fatto  allegò 
loro  una  scusa  assai  ragionevole  ; e 
non  essendo  così  gravida , 1’  avrebbe 
fatto.  Troppo  , ah  ! troppo  disdice  a 
vedere  una  donna  che  un  Sacerdote 
riceva  , senza  muoversi  né  levarsi  ; il 
che  non  suol  farsi  altro  che  con  gli 
eguali , ovver  co’  minori . Questa  me- 
desima riverenza  rendeva  alle  sagre 
persone  la  santa  Regina  di  Sardegna 
Clotilde,  morta  non  è troppi  anni,  con 
fama  di  santità  ; la  quale  non  pur  non 
si  lasciava  ( quantunque  Regina)  ad  un 
Sacerdote  baciar  mai  la  mano,  ma  nè 
non  pativa  che  ciò  in  sè  consentisse 
mai  il  re  Carlo  Emmanuele  suo  mari- 
to : il  quale , volendo  un  prete  baciar- 
gli la  uiano;  egli  inorridito  la  ritirò  , 
dicendo  : Non  fate , non  fate  ; che  se 
la  mia  santa  Clotilde  sapesse  mai  , 
aver  io  lasciatomi  a voi  far  questo  ono- 
re , troppo  me  ne  garrirebbe , e non 
avrei  seco  più  bene  a tutta  la  vita  mia. 
La  fede  e la  carità  assai  viva  suol  giu- 
dicare ed  operare  così  ; sapendo  che 
in  Dio  finalmente  ritorna  cosi  l’onore, 
come  l' ingiurie  che  fannosi  a’ suoi  Sa- 
cerdoti. Adunque  Eudossia  raccoman- 
dò alle  orazioni  do'  due  santi  vescovi 
il  portato  che  avea  nell’  utero;  ed  essi 
pregarono  Dio  di  questo  ; che  volesse 
benedire  il  suo  ventre,  come  avea  fatto 
quello  di  Sara  , di  Rebecca  e di  Lisa- 
betta  . Questi  erano  i convenevoli  e le 
riverenze  che  faceano  eziandio  alle 
Regine  i primi  cristiani  ; e le  buone 


Principesse  li  gradivano  meglio  delle 
amplificate  ed  enormi  onoranze  che 
oggidì  si  costumano  ; c che  il  più  non 
vengon  da  cuore.  Prese  sopra  di  sè  di 
parlare  del  loro  negozio  al  marito  Ar- 
cadio , e pagato  loro  le  spese  del  viag- 
gio, li  rimandò  consolati . 

L’ lmperadrice , secondo  sua  pro- 
messa, raccomandò  strettamente  l’af- 
fare al  marito;  il  quale  temendo  di  non 
irritare  i Gazzcsi  facendo  del  tutto  at- 
terrare i loro  templi  e gl’  idoli  de'  loro 
Dei,  avea  proposto  alla  moglie  questo 
spediente  , di  rimettere  in  più  vigore 
le  leggi  già  fatte  di  levare  il  culto  al- 
men  pubblico  di  que’ falsi  Numi  , di 
chiudere  loro  templi , e gl'idolatri  ri- 
muovere dalle  cariche  dell’  impero . 
La  lmperadrice  poco  contenta  di  que- 
sta risposta , della  quale  vedea  meno 
contenti  i due  vescovi  , gl’  incoraggiò 
a sperar  bene , che  ella  tanto  farebbe 
col  marito  , che  ne  avrebbero  il  pieno 
effetto  della  loro  domanda . Allora  as- 
sai a tempo  si  risovvenne  s.  PorGrio 
delle  commissioni  dategli  per  la  Regi- 
na dal  santo  profeta  Procopio  ; onde 
vólto  a lei , le  disse  cosi  : la  maestà 
vostra  s'  adoperi  con  calore  in  que- 
st’ opera  di  tanto  onore  a Dio  ed  a 
Gesù  Cristo  ; ed  io  vi  prometto  sicura- 
mente da  Dio  un  figliuol  maschio  ; il 

3ual  voi  medesima  vedrete  sul  trono 
el  padre  suo  e vostro  marito  l'Impe- 
radore , e terrà  per  molti  anni  l’ im- 
pero . Eudossia  di  questa  promessa 
ebbe  infinita  consolazione , e nella  fo- 
ga dell'  allegrezza , promise  al  santo 
Vescovo,  che  avendo  effetto  la  sua 
profezia,  non  pure  sarebbonoi  templi 
di  Gazza  gettati  a terra  , ma  ella  fab- 
bricato al  vero  Dio  in  mezzo  alla  città 
a proprie  spese  un  magnifico  tempio . 
e così  loro  raccomandatasi , gli  li- 
cenziò. 

La  profezia  non  poteva  fallire . In- 
di a poco  l’ lmperadrice  partorì  un  fi- 
gliuol maschio,  che  dal  nome  del  suo 
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grande  avo  , fu  nominato  Teodosio.. 
Smisurata  allegrezza  ne  provò  con  la 
moglie  Tlraperadore  Arcadio;  il  quale 
cosi  appena  nato  creò  Cesare  il  suo 
bambino,  e gli  pose  la  porpora;  il 
che  era  disegnarlo  imperadore , a do- 
vergli succedere  nell’  impero.  Con  la 
novella  di  questa  natività  , mandata 
per  tutte  le  provincie  e città  dell’orien- 
te , mandò  altresì  Àrcadio  smisurate 
limosine  e magnifici  doni  a’  poveri  ed 
alle  chiese . Eudossia  visitala  da  s.  Por- 
firio e dall’altro  Vescovo,  gli  scontrò 
fino  alla  porta  della  sua  camera  col 
bambino  suo  fra  le  braccia  vestito  di 
porpora  ; ed  a loro  inchinandosi  , li 
pregò  di  benedir  lei  e ’l  suo  parto  ; in- 
di fattigli  sedere , così  loro  parlò  : Io 
non  mi  sono  dimenticata  la  mia  pro- 
messa a Dio  fatta  ed  a voi,  circa  l'ab- 
battere i templi  de’  falsi  Numi  di  Gaz- 
za , che  vuoisi  impetrare  dail'lmpera- 
dor  mio  marito  ; anzi  ho  già  ordinato 
ogni  cosa  che  darà  al  vostro  desiderio 
l’ intero  effetto.  Adunque  ella  mostrò 
loro  ogni  cosa  che  essi  doveano  fare , 
secondo  l’ordine  da  lei  preso  con  A- 
manzio  per  ottenere  la  grazia . S.  Por- 
firio quella  notte  medesima  per  una 
celeste  visione  era  stato  certificato  da 
Dio  del  buon  esito  dell’  affare . Fu  ap- 
parecchiata ogni  cosa  pel  battesimo 
del  bambino  ; e l’ Imperadrice  ordinò 
a s.  Porfirio , che  dovesse  stendere  in 
carta  la  sua  dimanda  e metterla  in 
mano  al  ministro , il  quale  porterebbe 
il  bambolo  nelle  braccia.  Da  che  l’im- 
pero avea  ricevuto  la  fede  di  Cristo , 
non  s’era  anche  veduta  sì  nobile  e 
sfolgorata  pompa  , come  fu  quella  di 
questo  battesimo . 

Tutta  Costantinopoli  era  parata  di 
nobilissime  tappezzerie  di  seta  e d'oro, 
con  bellissimi  addobbi  di  drappi , fe- 
stoni e frange  ed  ogni  altro  genere  di 
fregi  e ornamenti  in  tavole  dipinte , 
vasi , archi  trionfali , bandiere  , con 
isplendore  e magnificenza  da  imperia- 


le città,  avendo  anche  ciascuno  messo 
in  mostra  quanto  avea  in  casa  di  più 
ricco  e prezioso  : e tutti  gli  abitanti 
erano  vestiti  a festa  con  uno  sfoggio 
che  mai  il  maggiore;  il  popolo  poi  af- 
follato per  le  vie,  e calcato,  co’  plausi 
e colle  benedizioni  a Dio  ed  all’  impc- 
radore,  rallegravano  senza  fine  quello 
spettacolo  ; e quello  che  la  festa  ren- 
dea  cento  volte  maggiore,  era  il  giu- 
bilo e la  cordiale  letizia  che  a tutti 
lampeggiava  negli  occhi . Fu  dal  pa- 
lazzo portalo  il  bambolo  Cesare  alla 
caltcdral  chiesa  con  isplendido  accom- 
pagnamento. Venivano  in  vesti  di  fiam- 
meggiante bianchezza  i Patrizi  ed  i Ca- 
valieri , ciascun  colle  insegne  del  loro 
grado , e le  altre  persone  illustri  di 
corte  ; appresso  a questi  tutti  gli  ordi- 
ni della  milizia  altresì  vestiti  di  bianco  ; 
cotalchè  le  strade  pareano  tutte  co- 
perte di  neve . Tutti  ( che  erano  infi- 
nito numero)  aveano  in  mano  ciascu- 
no una  fiaccola  accesa;  sicché  pareva 
la  strada  un  velo  bellissimo  tempestato 
tutto  di  stelle.  Da  ultimo,  presso  al 
bambino,  veniva  Arcadio  l’ imperado- 
rc  nella  sua  porpora  , ed  ornamenti 
imperiali , con  Smisurata  letizia  , che 
gli  ridea  nell'  ilare  e tracontento  sem- 
biante . Il  bambolo  era  portato  da  uno 
de  primi  ministri  di  quella  corte.  Bat- 
tezzato con  cerimonia  e solennità  ri- 
spondente a questo  giorno  il  bambino; 
l’ accompagnamento  detto  di  sopra  si 
avviò  per  tornare  col  medesimo  ordi- 
ne. I due  vescovi  s’ erano  già  prima 
( secondo  l’ ordine  posto  con  l’ Impe- 
radrice  ) ridotti  nell’  atrio  del  tempio  : 
or  quando  il  bambino  tornando  fu  loro 
davanti  ; levata  in  alto  la  carta  della 
supplica  , e con  essa  la  voce , diman- 
darono che  fosse  presentata  all'Infante 
imperiale.  11  ministro  che  lo  portava 
( cosi  indettato  ) , fermatosi,  ricevette 
la  carta,  c fatto  fare  silenzio , la  carta 
fu  letta  : ed  egli  allora  movendo  la  le- 
sta ilei  piccolo  Cesare  , a modo  come 
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approvasse  ; esso  Ministro  ad  alta  voce  I 
gridò  corampopulo  : 11  Principe  ha  or-  1 
dinato,  che  sia  dato  effetto  ad  ogni  cosa 
che  contien  questo  foglio . la  cosa  fu 
veduta  ed  udita  con  maraviglia  : nè 
por  al  presente  nulla  ne  fu  più  avan- 
ti. sì  all’  Imperadrice  fu  rapportato 
ogni  cosa.  Ricondotto  a palagio  il  te- 
nero Teodosio  fatto  cristiano  , Eudos- 
sia , uscitagli  incontro , sei  prese  fra 
le  braccia  , e lagrimando  il  baciò;  ed 
al  marito  fattine  i più  lieti  augurj , ri- 
chiese che  la  carta  fosse  riletta  e da- 
tole esecuzione . Letta  adunque  per  la 
seconda  volta,  Arcadio  rispose:  Vera- 
mente grande  e gravissima  è questa 
dimanda  ; ma  troppo  più  grave  e mo- 
lesto sarebbe  un  No , che  io  in  questo 
giorno  sì  lieto  rendessi  alla  prima  gra- 
zia dimandatami  ed  approvata  dal  mio 
figliuolo . Non  solamente  la  prima  gra- 
zia, riprese  il  dire  l’ Imperadrice  ; ma 
e fatta  da  lui  in  questo  abito  santo , 
per  cagion  di  pietà  ed  onore  di  Dio  e 
da  sì  santi  Vescovi  dimandata.  Arca- 
dio non  potè  contraddire  ; e fatto  veni- 
re il  Questore,  con  le  debite  solennità 
fu  la  supplica  di  presente  sottoscritta 
a nome  de’ due  Imperadori,  e steso  il 
decreto  desiderato  che  in  Gazza  man- 
dava a terra  tutti  i templi  , e gli  idoli 
inceneriva . Vedremo  nel  vegnente  Ra- 
gionamento dato  effetto  a ogni  cosa . 

Egli  è bene  rifarci  col  pensiero 
addietro  più  secoli  ; e pensare , mise- 
ra condizione  degli  uomini , i quali , 
rinnegando  la  propria  ragione,  s’avea- 
no  fatto  Dio  dello  cose  più  vili , e ado- 
ravano l’ opera  delle  lor  mani  ; o piut- 
tosto s’ erano  dati  da  sè  a servire  al 
demonio , a lui  inginocchiandosi  e pre- 
gandolo , e in  lui  sperando  come  loro 
Dio  : ed  in  questa  miserabile  servitù  , 
da  essi  eletta,  voluta  ed  amata , erano 
perseverati  per  tanti  anni  , come  giu- 
menti , senza  conoscimento . La  divina 
misericordia  ci  riscosse  pur  finalmen- 
te da  quel  giogo  tirannico  per  Gesù 


Cristo  ; il  quale  cacciò  il  diavolo  del 
suo  regno , e tornò  gli  uomini  in  liber- 
tà, sottomettendoli  al  vero  Dio,  loro 
creatore  e padre  , e così  gli  salvò . 
Gran  misericordia  fu  questa  1 della 
quale  quante  volte  l' abbiamo  noi  rin- 
graziato? Qui  de  tenebrili  vos  vocavit  in 
admirabile  lumen  suum . Lascio  le 
molte  altre  cose  che  sarebbono  da  no- 
tare , e questa  sola  vi  reco  a mente  , 
che  forse  non  la  notaste . Erano  gli  uo- 
mini cosi  trasviati , sì  come  udiste , 
dimenticati  oltraggiosamente  del  vero 
Dio , adorando  in  onta  di  lui,  e sul  suo 
viso  , il  suo  nemico , il  demonio.  Po- 
teva Dio  con  un  cenno  d’ occhi  subis- 
sar tutti  e far  vendetta  di  tanto  oltrag- 
gio . Noi  fece  ; e per  forse  4000  anni 
e più  tollerò  tanta  offesa,  ed  è poco; 
egli  era  veramente  egli  solo  il  Dio  ve- 
ro; ed  egli  conservava  il  mondo  et  ogni 
cosa  da  lui  creata  , al  servigio  di  que- 
gli uomini  ingrati  e bestiali . era  egli 
che  facea  nascere  il  sole , che  manda- 
va le  piogge,  che  fecondava  la  terra  , 
e de’  frutti  di  lei  manteneva  i propri 
nemici  ; e così  continuò  tanto  tempo , 
con  esempio  di  smisurata  pazienza  e 
benignità , quantunque  nessuno  il  sa- 
pesse o gliene  fosse  grato . ed  è anche 
pòco.  Di  questi  beni  che  da  Dio  gli 
uomini  riceveano  ogni  dì , essi  ringra- 
ziavano il  diavolo  : delle  pioggie , del 
sole,  de’ frutti  della  terra  rendeano 
onore  e faceano  sagrifizi  eucaristici  a 
Giove , a Mercurio,  a Saturno , da  loro 
riconoscendoli  senza  più  ; non  cono- 
scendo pure  , non  che  ne  ringrazias- 
sero il  vero  Dio;  ma  insultandolo  e 
vituperandolo  con  quel  culto  empio  e 
sacrilego  ; ed  egli  tacca  e sopportava 
gli  oltraggi  ; e ( quello  che  non  pare 
da  credere  ) continuava  a gettar  a 
male  i suoi  benefizi , de’  quali  ringra- 
ziavano il  diavolo.  Oh  Dio  ! oh  bon- 
tà ! Guai  a noi  ! se  peccando  offen- 
dessimo uomini , c non  già  Dio  ! guai 
a noi  ! che  certo  tanta  pazienza  e ca- 
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riti  non  era  dagli  uomini  ad  aspettare; 
e sarebbono  già  de’ secoli  assai , che 
un  solo  uomo  non  sarebbe  piu  restato 
dell’  umana  generazione . Ma  noi  pec- 
cando offendiamo  Dio  ; e però  trovia- 
mo tanta  mansuetudine  e tanto  mara- 
vigliosa  ! Chi  si  scuote  ? chi  delibera 
di  finire  le  colpe  ? e d'  amare  un  Dio 
tanto  buono  ? Se  non  che  , proveggia- 
moci , che  per  essere  Dio  tanto  buo- 
no , non  può  esser  già  uno  stordito , 
che  segua  di  ricevere  tanti  oltraggi,  o 
mostri  di  non  sentirli , e non  pensi 
mai  di  vendetta . No  cari  : la  vendetta 
la  farà  Dio  , la  farà  sì , ed  orribile, 
pigliamcene  guardia,  mentre  egli  tace, 
perchè  horrendum  est  incidere  in  ma- 
nus  Dei  vivenlis . 

RAGIONAMENTO  SESTO. 

Io  non  ho  a spender  tempo  per 
conciliarmi  l’ attenzion  vostra  in  quel- 
lo che  mi  riman  di  contarvi  del  servi- 
gio da  s.  Porfirio  renduto  al  vero  Dio , 
ed  alla  sua  chiesa  di  Gazza , distrug- 
gendo affatto  da  lei  ogni  culto  d’idola- 
tria ; da  che  voi  siete  già  non  pur  di- 
sposti , ma  vogliosi  d’  udirlo  ; anzi 
sollecitandomi  mi  pregate  che , tron- 
cato ogni  indugio , metta  mano  a con- 
tarvi il  successo , che  voi  già  indovi- 
nate felice , del  decreto  imperiale  di 
Arcadio  che  comandava  la  distruzione 
de’  tempj  e degl'  idoli  di  quella  città. 
Io  mi  gioverò  bene  della  presente 
disposiziou  vostra  et  ardore  : e faccia 
pur  Dio  che,  oltre  al  diletto  che  ve  ne 
seguirà  dall'  udire  de’  grandi  fatti  c 
solenni,  voi  pigliale  un  caldo  e tenero 
umore  alla  religione  di  Gesù  Cristo , 
che  è vostra  madre , e nel  cui  seno 
foste  ricoverati  ; e troverete  salute  , 
pensando  al  benefizio  inestimabile  d’es- 
sere stati  sottratti  all'  impero  del  dia- 
volo che  tanti  altri  trascinò  seco  nella 
eterna  mina . 

Venuto  s.  Porfirio  col  Vescovo 


compagno  ad  accommiatarsi  dall’  Iro- 
peradrice;  ella  gli  pose  in  mano  gran- 
dissima somma  d’oro  sì  per  la  fabbri- 
ca promessa  a lui  del  nuovo  tempio  in 
Gazza , e sì  per  lo  fondamento  d’ uno 
spedale  per  li  pellegrini , i quali  vi 
fossero  mantenuti  il  meno  tre  dì.  Anche 
dall’Imperadore  ebbe  larghe  limosine 
per  la  sua  chiesa  ; e così  si  mossero 
contenti  al  ritorno.  Ma  quello  che  a 
s.  Porfirio  stava  più  a cuore  si  fu,  che 
per  esecutore  del  decreto  di  Arcadio 
fosse  mandato  tal  uomo,  che  i Gentili 
di  Gazza  noi  potessero  guadagnare  con 
l’ oro , come  d’ llario  era  avvenuto  r 
ma  di  forte  petto  e fede  inviolabile . 
ed  anche  in  questo  ebbe  il  suo  desi- 
derio : perchè  il  carico  di  sterminar 
da  Gazza  1'  idolatria  fu  da  Eudossia 
commesso  ad  un  Cinegio,  uomo  intero 
e leale , e dell'  onor  di  Dio  zelantissi- 
mo! >1  quale  adempì  in  fatti  l'opinione 
avuta  di  lui . Fatto  vela,  e giunti  vicino 
a Rodi , il  Santo  dimandò  in  nome  di 
grazia  al  navichiero  tre  sole  ore , da 
passare  nell'isola  per  visitarvi  il  santo 
eremita  e profeta  Procopio,  dal  quale, 
nel  primo  venire  avea  ricevute  le  liete 
novelle  del  buon  esito  dell’affare,  e 
la  promessa  del  parto  dell  imperadri- 
ce.  ma  colui  pertinacemente  stette  sul 
no . Convenne  dunque  passar  oltre  ; 
ma  dopo  tre  giorni  di  buon  vento , di 
repente  voltò,  e rabbuffato  il  mare  per 
isconcia  tempesta  , furono  molte  ore 
sull’  affondare.  Non  si  fa  per  alcun  il 
contristare  gli  uomini  cari  a Dio:  e 
certo  non  può  altro  che  mettere  male; 
perchè  Dio  spesso  pon  mano  a vendi- 
care le  ingiurie  che  loro  son  fatte  e 
che  egli  riceve  per  sue.  Il  santo  Ve- 
scovo , secondo  1’  usato  de’  santi , di- 
menticata l’ offesa  , con  lagrime  s’ ar- 
gomentava di  placar  Dio,  ed  interpo- 
neva altresì  la  mediazione  del  santo 
eremita  Procopio.  Durando  tuttavia  la 
tempesta,  sul  far  del  giorno  s.  Porfirio 
s’  addormentò . Vcdea  nel  sonno  il 
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santo  Profeta  : e da  lui  eblte  il  perchè 
il  navichiero  non  avea  voluto  prender 
terra  alla  sua  isola  di  Rodi  ; il  quale 
era,  che  colui  essendo  Ariano,  negava 
la  divinità  di  Cristo  Figliuolo  di  Dio. 
dunque  anunonisselo  e lo  instruisse 
della  vera  fede  : dopo  di  che  la  pro- 
cella sarebbe  cessata.  Avutolo  a sè  , 
così  gli  parlò  : Tu  se’ , o fratello,  ne- 
mico di  Cristo , ed  Ariano  ; e però  t'è 
incolta  la  presente  sciagura:  se  tu 
dunque  ami  salvar  la  tua  vita  e de’pas- 
seggieri,  rinnega  l'empia  setta  e credi 
la  verità  della  fede . Conobbe  colui 
d'  aver  seco  nella  nave  un  Santo  che 
gli  vedca  nel  cuore  : onde  tra  per  ri- 
verenza di  lui , e-  per  timore  della 
morte  vicina  , si  rendette  pronto  ad 
abjurar  l’errore  suo.  Ciò  fatto,  il  ma- 
re si  racquietò;  e con  felice  corso  di 
quattro  giorni , afferrarono  nel  porto 
di  Majuma,  vicin  di  Gazza  a tre  miglia. 

Il  popolo  di  Majuma  , che  era  fe- 
del  cattolico , ricevette  i due  vescovi 
scontrandoli  a grande  onore,  e cantan- 
do inni  e salmi , gli  accompagnò  fino 
a Gazza  ; donde  altresì , que'  fedeli 
usciti  incontro  al  suo  vescovo  colle 
croci  inalberate  e cantando,  si  rag- 
giunsero co’  Majumesi , e fattane  una 
sola  processione  , a modo  di  trionfo 
entrarono  nella  città  ; arrabbiandone 
e fremendo  i Gentili  di  tanta  gloria 
che  vedevano  rendere  a Gesù  Cristo. 
L’ indegnazione , e T dispetto  negl’ido- 
latri, come  altresì  ne'Cristiani  la  gioja 
• crebbe  in  mille  tanti  ; quando , giunti 
ad  un  crocicchio  di  via , accadde  un 
fatto  miracoloso . Era  quivi  sopra  un 
piedestallo  di  marmo  innalzata  sugli 
occhi  di  tutti  una  statua  sporchissima 
di  Venere,  alla  quale  svergognatissima 
Dea  meretrice  que  di  Gazza  rendeano 
gli  onori  divini . Or  come  apparve  la 
croce  trionfale  di  Cristo  , dovette  il 
diavolo  che  era  nell’  idolo , prosten- 
dersi in  terra  e adorar  il  vessillo  della 
salute  ; perchè  la  statua  abbattuta  da 


forza  invisibile , cadde  del  piedestallo 
e n’  andò  in  mille  pezzi  ; e cadendo 
essa  , due  idolatri  che  quivi  erano , 
facendo  beffe  della  croce  e di  Cristo , 
oppressi  rimasero  e sfracellati.  A que- 
sto miracolo  trentadue  uomini  e sette 
donne  rinnegarono  il  gentilesimo,  e 
dimandarono  d’ essere  fatti  cristiani , 
perfidiando  gli  altri  di  voler  pure  ado- 
rare per  Dei  i loro  sassi . 

Intanto  dieci  giorni  appresso  1’  ar- 
rivo del  Vescovo  sopravvenne  il  Com- 
missario Cinegio  con  gente  armata  , 
sotto  il  governo  di  fedeli  uffizioli . 11  dì 
appresso,  raccolto  il  popolo  della  ter- 
ra , fu  letto  il  decreto  dell’  Imperado- 
re,  che  confermando  que’ di  Teodosio 
e di  Graziano  male  osservati , volea 
atterrati  ed  arsi  i templi  tutti  degl'ido- 
li, e i simolacri  ridotti  in  polvere . 
Questa  volta  non  valse  l'oro,  c con- 
venne obbedire  , e l’ idolatria  fu  di- 
strutta . E questa  fu  la  prima  volta 
che,  da  tanti  secoli  addietro,  il  de- 
monio, stato  pacifico  signore  di  quella 
terra  , dove  avea  ricevuto  gli  onori 
dovuti  a Dio,  dovette  per  forza  abban- 
donarne la  possessione  ; c Cristo  ci 
pose  il  trono  sulle  ruine  del  suo  nemi- 
co: ed  è sigillata  ne’ segreti  giudizi 
di  Dio  la  giusta  c santa  ragione , per- 
chè prima  d’  ora  quel  superbo  spirito 
non  fosse  cacciato  da  quel  suo  regno. 

Gran  dimostrazione  della  divinità 
di  Gesù  Cristo  si  fu  I’  aver  lui  aperta- 
mente predetto  questo  discacciamento 
del  diavolo  da  tutto  il  mondo , quando 
egli  non  mostrava  segno  alcuno  di  po- 
tenza da  dover  far  presumere  di  tanta 
vittoria:  Princepshujm  mundi  ejicielur 
forai . Or  questo  trionfo  di  sì  potente 
tiranno  menerò  io , disse , in  tale  alto 
e tempo  che  farà  aspettare  tutt’  altro, 
cioè  nella  più  misera  mostra  della  mia 
infermità,  dalla  croce.  Morendo  io 
co’  ladri , dando  vista  di  non  essermi 
potuto  salvare  ; io  cuocerò  dell'  usur- 
pato regno  questo  superbo,  e quel  suo 
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regno  acquisterò  tutto  a me  ; cioè  gli 
uomini  riscossi  a quella  servitù  ed  a 
me  sottomessi  : Si  exaltatus  fuero  a 
terra,  omnia  traham  ad  me  ipsum. 

10  ben  desidero  che  noi  Veronesi,  so- 
pra l'esempio  di  questa  città,  vegnam 
talora  con  gratitudine  a Dio  ripensando 

11  simile  benefizio  altresì  fatto  a noi . 
Pensiamo  che  da  forse  5000  anni , fi- 
no intorno  agli  anni  400  di  Cristo, 
Verona  era  similmente  idolatra,  o i 
nostri  padri,  come  giumenti  insensati, 
adoravano  anch'  essi  i sassi  e*  demo- 
nj.  11  vero  Dio  Gesù  Cristo  non  era 
qui  conosciuto  nè  nominato:  in  queste 
nostre  piazze  , nelle  strade  che  noi 
calchiamo  erano  templi  dedicali  a Gio- 
ve ed  a Venere  ; questi  erano  gli  Dei 
di  Verona  ; a questi  si  prostendevano 
i Veronesi , ardeano  gl'incensi , facea- 
no  lor  voti,  e da  loro^a-pettavano  ogni 
lor  bene.  Miseri  tempi  1 e più  miseri 
V eronesi  1 Adesso  s’ adora  qui  il  vero 
Dio  e Gesù  Cristo,  la  Vergine  sua  ma- 
dre ; a questi , abbattuti  i templi  de- 
gl' idoli,  le  chiese , gli  altari , le  feste 
e le  splendide  solennità,  nelle  quali  la 
fede  do'  nostri  cittadini  si  magnifica  si 
dimostra.  Benedetto  Dio,  che  ci  man- 
dò prima  Eupreprio  e poi  Zenone  a 
predicarci  la  vera  fede:  ora  siamo  nel- 
l'arca della  salute  e nel  porto.  Ma 
perchè  a noi  questa  grazia  e non  a’no- 
stri  maggiori?  e perchè  non  prima  del 
secolo  IV  portata  a Verona  la  fede? 
Deh  ! non  vogliate  investigare  curiosa- 
mente quello  che  Dio  non  volle  farci 
sapere.  Aon  est  vestrum  nosse  tempora 
rei  momento,  quae  Pater  postili  in  sua 
potestate.  Bastivi,  che  la  ragione  ci  fu 
bene  e santa  e diritta:  che  certo  nulla 
fa  Dio  ni*  permette  altro  che  tutto  be- 
ne . Solamente  sappiate  il  debito  che 
ci  stringe  di  ringraziarlo  di  tanta  gra- 
zia , dovendo  noi  esser  certi  ili  non 
averla  meritata  , nè  per  nostre  buone 
opere  avutaci  alcuna  ragione:  Aon  ex 
operibus  justitiae  quae  ferimus  nos;  sed 


secundum  tnisericordiam  suarn  salvo  s 
nos  fedi . Di  qui  conseguita  un’  altra 
importantissima  verità  ; Dover  noi  con 
tenerissimo  affetto  tenerci  cara  la  fede 
e guardarci  con  istudiosa  cura  cotesto 
inestimabile  dono  ; che  è il  principio 
della  nostra  salute,  che  certo,  guai  a 
noi,  se  ella  ci  venisse  perduta,  e peg- 
gio se  oltraggiosamente  da  noi  riget- 
tata ; che  quanto  l'ingratitudine  nostra 
sarebbe  maggiore  e più  atroce  l'ingiu- 
ria del  deprezzare  tal  benefizio,  tanto 
dovremmo  aspettarcene  spaventevole 
la  vendetta.  E cosi  pure  non  fosse 
vero  quello  che  di  tanti  nostri  fratelli 
ci  e forza  temere:  che  molti,  dopo 
ricevuta  nel  battesimo  con  noi  la  fede, 
T hanno  già  rinunziata , e contristato 

10  Spirito  Santo.  Senza  troppo  disten- 
dermi sopra  questa  dolorosa  materia, 
dee  farci  tremare  la  sentenza  dell’  a- 
postolo  s.  Pietro  : A questi  infelici , 
dice  egli , che  dopo  ricevuta  la  fede , 
1*  hanno  gittata  via;  troppo  era  meglio 

11  non  aver  mai  creduto  la  verità , di 
quello  che,  dopo  la  sua  conoscenza, 
rivoltarsi  all’  errore , e disprezzare  e 
conculcare  il  dono  di  Dio  ( 2.  Petr.  2. 
21.). 

Adunque , dopo  bandito  il  decreto 
dell’  Imperadore  , fu  messo  mano  a 
smantellare  i templi  profani . Otto  era- 
no questi  ; e di  tutti  il  più  magnifico 
e ricco  era  quello  di  Marna.  Da  questo 
adunque  vollero  i ministri  d’  Arcadio 
cominciare  il  guastamento.  ma  i sa- 
cerdoti n’  aveano  con  vasti  macigni  e 
pietre  d‘  immenso  peso  turate  da  den- 
tro c sbarrate  le  porto , e queste  era- 
no di  solido  bronzo:  ed  eglino , nasco- 
si prima  sotterra  i vasi  preziosi  del- 
l’ argento  e dell’  oro , per  alcune  vie 
sotterranee  n’  eran  fuggiti . Adunque 
per  non  perdere  al  principio  troppo 
. di  tempo  nell'  abbattere  sì  forti  e dure 
barriere , pensarono  di  riservarlo  da 
ultimo  , lasciandolo  per  al  presente 
così,  e agli  altri  metter  la  mano . Per 
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la  qual  cosa , fattisi  loro  attorno , con 
catapulte,  arieti, baliste  ed  altri  argo- 
menti da  guastar  muraglie,  tanto  gli 
tormentarono,  scavandone  i fondamen- 
ti ed  aprendoli  in  cento  parti , che 
quelle  gran  fabbriche  scrollate  si  sfa- 
sciarono in  tutto , e levando  nuvoloni 
di  nera  polvere  che  togliea  il  giorno, 
tornarono  in  monti  di  smisurate  ruiue. 
se  non  che  altri  ne  arsero  , appiccan- 
dovi il  fuoco , onde  in  cenere  e carbo- 
ni si  furono  risoluti . Così  caddero  i 
lavori  di  tanti  secoli  con  tanta  spesa 
innalzati , c furono  dissipati  e guasti 
que’ bordelli  delle  infinite  nefandezze, 
cho  all’  onore  del  diavolo  veruno  sta- 
te commesse  sì  lungamente , e al  de- 
monio convenne  abbandonare  la  sede 
del  suo  illegittimo  culto  e degli  abho- 
minevoli  sagrifizi  ; c gli  idoli  tutti  di 
qualunque  materia,  riversati  ed  infran- 
ti diedero  del  capo  in  terra , furono 
stritolati . Tutte  le  ricchezze  in  oro , 
argento  e gemme , quivi  al  demonio 
già  dedicate,  compartite  furono  tra'sol- 
dati . i cristiani  non  ne  vollero  prendere 
per  sè  una  dramma  : e ’l  santo  Vescovo 
avea  bene  pubblicato  la  scomunica  a 
chiunque  nulla  ne  avesse  sottratto;  e 
per  vietare  e impedire  che  briciolo 
non  ne  pigliassero , andava  col  suo 
clero  attorno  a quelle  mine  , ricor- 
dando loro  il  debito  che  aveano  gra- 
vissimo di  non  iscandoiezzare  e dar 
cagione  agl’  idolatri  rii  credere  o di 
accusarli  , che  per  sola  cupidigia  del- 
l’oro avessero  impetralo  dal  principe 
quel  guastamente. 

Durò  dicci  giorni  dove  il  brugiare. 
dove  lo  scassinare  e diroccare  de’dotti 
templi , i quali  erano  tornati  in  vari 
monti  di  fuliggine  e di  rottami . Resta- 
va tuttavia  , come  ho  detto,  il  maggior 
tempio  di  Marna  , agl'  idolatri  più  ca- 
ro ; e si  cominciò  a deliberare  quello 
che  fosse  a farne . Ad  alcuni  piaceva 
mandarlo  altresì  in  cenere , per  di- 
struggere fino  alla  memoria  di  quel 
Cesari  , Fiore  $c.  P.  I. 


sacrilegio  ; ad  altri  in  contrario  pareva 
di  conservarlo,  e con  le  debite  lustra- 
zioni purgalo  e ribenedelto , dedicarlo 
all'  onore  ilei  vero  Dio  facendone  chie- 
sa. A s.  Porfirio  parve  di  cercarne  il 
piacere  di  Dio  col  digiuno  e con  le 
Orazioni  ; facesse  egli  intendere  quello 
che  meglio  volesse  fallo . Passato  dun- 
que il  giorno  in  digiuno  ed  in  orazio- 
ni ; ed  ecco , andando  lui  col  popolo 
alla  chiesa,  sul  far  notte,  alle  consuete 
vigilie  ; un  fanciullo  di  forse  sette  an- 
ni , che  quivi  era  in  collo  alla  madre  , 
di  repente  leva  la  voce:  Consumate 
col  fuoco  fino  al  fondamento  il  tempio 
di  Marna  ; nel  quale  troppo  orribili 
scelleraggini  vi  sono  state  commesse, 
ed  offerte  a’  demonj  vittime  esecrabili 
di  sangue  umano  ; sopra  le  sue  mine, 
purgato  il  campo  , vi  fabbricate  al  ve- 
ro Dio  uni  chiesa.  Quindi  mostrò 
( parlando  sempre  in  lingua  siriaca  ) 
il  modo  che  servar  dovevano  nel  bru- 
giarlo  , e continuò  con  queste  parole  : 
Vi  scongiuro  alla  presenza  di  Dio,  fate 
appuntino  ogni  cosa  , come  io  v’  ho 
detto,  senza  nulla  preterir  nò  mutare; 
perchè  non  sono  io , ma  Gesù  Cristo 
che  parla  in  me . La  cosa  fece  trema- 
re il  vescovo  e gli  altri  di  un  santo  or- 
rore . S.  Porfirio  ( non  forse  ci  covasse 
sotto  qualche  frode  ) esaminò  separa- 
tamente prima  la  madre,  se  mai  aves- 
se indettato  il  figliuolo  a dir  quello 
che  disse,  giurò  di  no.  Avuto  poi  a sé 
tutto  solo  il  fanciullo , davanti  a’  che- 
rici.il  tentò,  come  e per  cui  dettatura 
avesse  egli  così  parlato . Il  fanciullo  , 
mutata  lingua  di  siriaca  in  greca  (e  nè 
egli  nè  la  madre  avean  di  greco  saputo 
mai  nulla  ) , ripetè  ogni  cosa  ogni  co- 
sa che  prima  avea  detto,  riconferman- 
dola : Davanti  a Din , vi  dico  c ridico  ; 
che  altramonli  non  si  dee  fare  , e che 
io  non  solamente  non  fui  da  nessuno 
imboccato,  ma  non  sono  io  medesimo 
che  vi  parlo  ; ma  Cristo  in  me.  Patta 
rientrare  la  madre  ; per  tentarla  tut- 
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tavia  le  po'-'1  in  mano  alcune  monete . 
Veduto  ciò  il  fanciullo  , ripigliando  la 
lingua  siriaca:  Guardati , disse,  o ma- 
dre , di  nulla  ricevere  , nò  voler  ven- 
dere a prezzo  il  dono  di  Cristo.  Cer- 
tificato così  il  Santo  uomo  del  volere 
di  Dio , fece  da  cento  parti  appiccar 
il  fuoco  ( secondo  il  modo  mostratogli 
dal  fanciullo  ) al  gran  tempio  , e le 
fiamme  prestamente  investitolo , tutto 

10  consumarono , durando  l'ardere  e 'I 
fumare  per  molti  giorni , menando , 
nel  cadere  quella  gran  fabbrica , una 
smisurata  ruina  ; finché  lutto  fu  torna- 
lo in  cenere  ed  iu  carboni.  Furono  al- 
tresì per  tutte  le  case  stritolati  gl’idoli 
di  metallo , di  pietra  e di  legno  ; ed  i 
rottami  gettati  nel  fango  , su  pe’  leta- 
maj  o nelle  latrine  ; pagando  così  del 
degno  merito  la  superbia  del  diavolo , 
che  per  tanti  anni  e secoli  v’  avea  ri- 
cevuto  gli  onori  divini.  Furono  anche 
trovati  libri  ili  magia  e d’  altre  presti- 
gio e incantesimi  , maladetta  scienza 
diabolica,  anche  questi  gittati  furon 
nel  fuoco,  e salvate  le  anime  dal  pe- 
ricolo del  nefando  commercio  con 
quegli  spiriti  scellerati . I Gentili  ve- 
l'eano  il  guasto  delle  loro  fabbriche, 
e lo  sterminio  de’  loro  Dei , dal  quale 
i on  aveano  potuto  salvarsi . Molti  ar- 
rabbiavano bestemmiando  ; ma  ad  al- 
tri questo  fu  buon  appicco  da  cono- 
scere la  verità  del  nulla  de'  loro  Numi 
impotenti  a mantenersi  nel  loro  re- 
gno ; e piangendo  le  iniquità  della  lor 
sita  , che  da  essi  Numi  aveano  impa- 
rate , dimandarono  il  battesimo  di  Cri- 
sto , nel  quale  protestavano  di  credere 
di  vero  cuore  ; e s.  Portino  a tutti 
apriva  le  braccia  o piuttosto  il  seno 
della  divina  misericordia. 

Consumato  ed  incenerito , dopo  gli 
altri , anche  il  gran  tempio  di  Marna, 
parve  al  santo  Vescovo  di  pensare  alla 
nuova  chiesa  . che  sopra  quello  ruine 
al  vero  Dio  doveva  essere  fabbricata  . 

11  disegno  ne  fu  mandato  , in  quel  me- 


desimo clic  deliberavano  intorno  a ciò, 
dalla  medesima  Imperadrice;  la  quale 
avea  altresì  dato  suoi  ordini , che  di 
molti  marmi  preziosi  e colonne  di  pie- 
tre elette  , e di  sommo  valore  fossero 
portate  a Gazza  per  quella  fabbrica . 
Intanto  purgatolo  spazzo  dalle  immon- 
dezze del  culto  idolatrico  ; e con  le 
sagre  cirimonie  ribenedetto,  si  comin- 
cio a dovere  scavare  i fondamenti  del 
nuovo  tempio . Erano  stati  nascosti  in 
luoghi  inaccessibili , per  conservarli , 
alcuni  marmi  del  tempio  atterrato . or 
giudicò  s.  Porfirio , die  ( a maggior 
vergogna  del  diavolo  ) di  questi  fosse 
lastricata  la  piazza  pubblica  dinanzi 
al  nuovo  tempio  ; acciocché  non  pure 
gli  uomini,  le  donne  e’ fanciulli,  ma 
dovessero  calpestarli  le  bestie , ezian- 
dio i cani  ed  i porci  ! Adunque  dise- 
gnato nello  spazzo  il  luogo  de’  fonda- 
menti da  un  Ruffino  architetto , fatto 
venire  da  Antiochia  a soprastare  e 
condurre  la  fabbrica  ; il  >anto  Vesco- 
vo , comandalo  prima  il  digiuno  d’  un 
giorno , ordinò  che  per  domani  doves- 
sero i fedeli  trovarsi  adunati  ciascuno 
con  zappe , picconi  ed  altri  argomenti 
da  cavare  la  terra.  Essendo  adunque 
il  popolo  giubilante  raccolto  co’  sud- 
detti strumenti  in  mano,  si  mosse  la 
processione;  cantando  salmi  intramez- 
zati da  frequenti  Allelnja,  precedendo 
inalberala  la  croce , e dietro  veniva  il 
Vescovo  portando  il  libro  de’  santi 
Evangelj;  l'un  capo  e l’altro  della 
processione  erano  chiusi  da’  soldati 
qui  da  Cinegio  lasciati , che  dovessero 
contenere  gl'  idolatri  che  non  moves- 
ser  tumulto  o facessero  novità . Giunto 
al  luogo  del  tempio  già  diroccato,  s. 
Porfirio  piegate  le  ginocchia  e fatta  a 
Dio  fervente  orazione  , elio  dovesse 
egli  proteggere  e favorire  I’  opera  che 
al  suo  onoro  si  cominciava  , diede  il 
segno  al  popolo  che  allo  scavamento 
desser  principio.  A stento  s’ erano 
ritenuti  fino  a quel  punto  ; onde  lioen- 
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ziali  a menar  le  braccia  , con  ardore 
incredibile  misero  mano.  Parca  che 
l' ardore  della  lor  fede,  il  zelo  della 
pietà  e dell'  onor  di  Gesù  Cristo , col- 
legati con  lo  sdegno  santo  si  sfogas- 
sero tutti  nelle  mani  di  que’  fedeli. 
Niuno  risparmiò  sè  medesimo;  uomi- 
ni , donne , fanciulli  vollero  aver  parte 
al  lavoro , scavando  la  terra  e facen- 
done altissime  fosse  ; ed  altri  la  terra 
cavata  portava  altrove , parendo  a cia- 
scuno essere  nobilitato  stancando  il 
corpo  e sudando  all’onore  del  vero 
Dio.  Il  lavoro  era  accompagnato  da 
lieti  cantici,  c a modo  d’intercalare  ri- 
petevano a mano  a mano:  E pur  finito 
e distrutto  il  regno  del  diavolo  : Cristo 
ha  vinto  i nemici  nostri  ed  i suoi  : sia 
gloria  a Cristo:  suo  è questo  trionfo.  Le 
grida  e '1  canto  poi  erano  così  rinforza- 
ti , che  furono  sentiti  a ben  tre  miglia 
dalla  città . Compito  lo  scavamento , il 
santo  Vescovo  fu  il  primo  a portare  e 
mettere  nel  fondamento  la  prima  pie- 
tra della  gran  chiesa  ; la  quale  in  ef- 
fetto infra  il  termine  di  cinque  anni  fu 
recata  al  suo  compimento . Ora  aven- 
do il  Santo  disegnato  il  tempio  assai 
grande,  alcuni  maravigliandosi  gli  mo- 
strarono , troppo  sopravanzare  di  spa- 
zio al  poco  numero  che  erano  in  Gaz- 
za i cristiani,  ma  egli  profetando  ri- 
spose : I vostri  figliuoli  vedranno  la 
Chiesa  non  essere  troppo  grande  ; an- 
zi tornerà  angusta  a'  cristiani , che 
moltiplicando  nella  vostra  città  , e con 
loro  questi  medesimi  idolatri  di  Gazza 
e d’ intorno  , rinnegato  il  culto  del  dia- 
volo , e convertendosi  al  vero  Dio  , 
verranno  a sì  sformato  numero  , che 
tutti  non  ci  potranno  capire . Volle  Dio 
sigillar  l’allegrezza  di  questa  vittoria 
del  suo  Figliuolo  con  un  miracolo,  che 
le  diede  maggiore  solennità.  Tre  fan- 
ciulli erano  caduti  in  un  pozzo,  ed 
avuti  per  morti  ; alle  preghiere  del 
Santo  ne  furono  tratti  senza  alcuna  le- 
sione nel  corpo.  Or  fu  da  Dio  testifi- 


cato vero  il  miracolo  con  un  secondo  : 
i detti  fanciulli  furono  lutti  e Ire  cavali 
col  marchio  della  croce  ne'  loro  cor- 
pi ; il  qual  segno  durò  in  essi  per  lun- 
go tempo,  e questo  prodigio  acquistò 
a Cristo  moltissimi  di  quegl’  infedeli  , 
convinti  dell’  opera  manifesta  della 
mano  di  Dio . 

Questa  fu  una  vittoria  ili  benedi- 
zione , alla  quale  ebbe  parte  il  mondo 
universo,  ila  che  quel  medesimo  che 
avvenne  di  questi  di  Gazza  è avve- 
nuto altresì  di  tutti  gli  altri  templi 
del  mondo , per  la  virtù  di  Cristo  ro- 
vesciati e distrutti  ; ma  io  vorrei  mo- 
strarvela  rinnovata  in  proprio  in  cia- 
scheduno di  voi . Al  battesimo  vostro, 
che  è avvenuto  di  voi  ? Voi  benedice- 
ste Dio  udendo  rovinato  il  tempio  di 
Marna , sede  del  regno  diabolico , e 
postribolo  di  mille  orribili  nefandez- 
ze. Deh!  che  era  l'anima  vostra 
quando  fosti  portati  bambini  al  tempio 
di  Dio  ? oh  Dio  ! vera  sede  e regno 
del  diavolo  che  la  tenea  fra  le  tigne 
miseramente.  Il  peccato  onde  eravate 
contaminati , che  porcile , che  bordel- 
lo di  ogni  bruttura  faceva  dell’  anima 
vostra  ! Che  puzzo  ne  veniva  a Dio  , 
il  quale  quella  bellissima  opera  delle 
sue  mani  abhominava  come  immonda 
carogna . Ma  chi  intendere  questa  puz- 
za f chi  questo  brutto  e laido  stato 
dell'  anima  1 così  lontana  da’  sensi  e 
da  ogni  immaginar  nostro  ? fatevi  aju- 
tar  alla  fede.  Forse  voi  noi  sapete  , e 
non  sapete  quello  che  allora  fu  fatto 
del  diavolo  vostro  tiranno , ed  ò be- 
ne che  lo  sappiate.  I terribili  esor- 
cismi fatti  a quel  superbo  in  nome  di 
Gesù  Cristo,  lo  disarmarono  , il  cin- 
sero , il  cacciaron  da  voi . Esci , o ma- 
la  letto  , dannato , riprovato;  esci  da 
que.-ta  creatura  di  Dio,  nella  quale  tu 
non  hai  più  ragione;  dà  luogo  allo 
Spirito  Santo , che  vuole  entrarvi  e 
farne  suo  vivo  tempio:  fuor  di  qua, 
maledetto . riconosci  la  tua  sentenza  ; 
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)'  inferno  è il  tuo  regno  : vaiti  laggiù  , 
e cedi , ed  atterrati  al  tuo  trionfutor 
Gesù  Cristo  vero  padron  di  quest’  ani- 
ma. Oh  ! ohe  mutazione  ! al  toccar  di 
quell’  acqua  santificata  da  quelle  tre- 
mende parole  , che  dicean  la  virtù 
della  santissima  Trinità  , il  maladetto 
dovette  uscire  ed  uscì  ; e voi  diveniste 
figliuoli  di  Dio , tempio  sagralo  di  Dio 
e della  Triade  santissima , la  quale  in 
voi  cominciò  abitare  come  in  luogo  di 
suo  delizie  : Veniemus  et  mansionari 
apud  eum  faciemus . Oh  dignità  ! oh 
benefizio  ! Ma  oh  Dio  ! questa  stanza 
della  divinità  quanto  fu  lunga  ? Deh  ! 
non  ricordiamo  quel  giorno  infelice 
che  noi  peccammo  la  prima  volta , e 
cacciammo  dell’  anima  lo  Spirito  San- 
to. che  misera  caduta  ! che  stato  peg- 
giore del  primo  ! quando  il  demonio , 
tornatovi  con  sette  altri  spiriti  peggiori 
ili  sè , ebbe  a tiranneggiarla  via  più 
duramente . Non  è questo  luogo  e tem- 
po da  piagnere.  Solo  dico:  Se  alcun 
di  questi  infelici  m'ascolta  , pianga: 
\ ’ è tempo  ancora  : la  divina  miseri- 
cordia lo  aspetta,  gli  apre  le  braccia 
e domanda  di  rientrare  nell’anima  che 
è pur  sua.  Arrendiamoci  a sì  caro  in- 
vito: non  abusiamo  di  tanta  bontà. 
Torni  Dio  nel  suo  regno , nel  tempio  a 
lui  consagrato,  e prima  di  uscirne  più, 
ovvero  essere  da  noi  cacciato , pre- 
giiiam  che  ne  faccia  morire  : che  noi 
beati  ! 

RAGIONAMENTO  SETTIMO. 

Conversione  alla  fede  di  Clodoveo 
re  de’  Franchi. 

lo  mi  sono  ne'  sei  ultimi  Ragiona- 
menti alquanto  sviato  dal  mio  primo 
proposto  di  contarvi  le  azioni  e vite 
de’  Santi , con  questa  scorsa  che  ho 
fatto , raccogliendo  dalla  Storia  della 
Chiesa  alcuni  fatti  de’  più  solenni , 
ne’ quali  Iddio  volle  mostrare  al  mon- 


do esempi  straordinarj  di  sua  poten- 
za, e del  dominio  che  egli  ha  degli 
uomini  c della  natura . oggi  intendo  di 
suggellare,  con  un  avvenimento  de’ più 
magnificili  c sfolgorati  che  ci  abbia 
mandati  la  Storia  ; io  dico  la  conver- 
sione e’1  battesimo  di  Clodoveo,  re 
de’ Franchi  e fondator  nelle  Gallie 
della  monarchia  de’Franzesi.  Avrete 
di  che  maravigliarvi  ed  onorare  alta- 
mente la  virtù  infinita  dell’ Altissimo: 
avrete  di  che  consolarvi  per  esempi 
di  gran  virtù , e di  che  dilettarvi  per 
una  splendida  mostra  che  ci  farà  la 
magnificenza  della  religione  di  Cristo: 
tutti  argomenti  c rincalzi  da  più  avvi- 
vare la  vostra  fede. 

Regnava  già  nell’ anno  di  Cristo 
4845 , da  dieci  anni  nelle  Gallie , dove 
colla  disfatta  di  Siagrio  avea  distrutto 
gli  ultimi  avanzi  dell’  impero  Romano 
nell’  occidente , ed  in  esse  fermato  il 
suo  trono,  Clodoveo  re  de' Franchi; 
giovane  assai  valoroso , avveduto,  mo- 
derato secondo  i bisogni  ; cioè  fatto  a 
regnare.  Egli  era  pagano  , adoratore 
degl’  idoli  ; tuttavia  non  nimicava  pun- 
to i cristiani,  anzi  gli  favoriva;  né 
de’  suoi  Franzesi  a nessuno  poneva 
ostacolo  che  volesse  farsi  cristiano. 
Questa  sua  propensione  al  cristianesi- 
mo avea  mostrata  , togliendo  per  mo- 
glie Clotilde  , perfetta  cristiana  e vera 
cattolica  , nipote  di  Gondebaldo  Re  di 
Borgogna  : il  che  può  reputarsi  a mi- 
racolo della  grazia,  essendo  tutti  i 
Borgognoni  perfidi  Ariani , nemici  del 
figliuolo  di  Dio.  Ella  era  di  straordi- 
naria bellezza , alla  quale  avea  simile 
la  saggezza  e 1'  acume  della  sua  men- 
te , come  altresì  la  pietà . Questa  santa 
regina  non  amava  tanta  sua  bellezza 
per  altro,  che  per  sola  questa  ragio- 
ne; che  avendo  con  essa  preso  e gua- 
dagnato l’amore  di  suo  marito,  ella 
sperava  di  potere  per  questa  via  fargli 
quel  bene  che  essa  di  lui  ardentemen- 
te desiderava  ; cioè  di  convertirlo  alla 
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fede  del  vero  Dio  ed  all'  amore  di  Ge- 
sù Cristo,  fuor  da  questo  servigio . al 
quale  ella  si  confidava  poterle  esser 
utile  la  sua  bellezza , ella  , come  tutte 
le  sante  femmine,  la  disprezzava. 
Adunque,  amando  ella  cordialmente  il 
Re  suo  marito  , sentiva  un  dolor  di 
morte,  vedendolo  cosi  legato  all' ti- 
mor de’  vuoi  idoli  e nemico  del  vero 
Dio , e per  questo  in  pericolo  di  eter- 
na ruma . il  perchè  a Dio  porgeva  con 
lagrime  continue  orazioni,  per  accat- 
targli il  lume  della  verità  e la  contri- 
zione del  cuore.  Quindi,  aspettando  il 
tempo  meglio  da  ciò , e cogliendone 
le  opportunità,  ella  il  veniva  esortan- 
do c pregando  che  a sè  medesimo  ed 
alla  salute  sua  provvedesse.  Facesse 
ben  sue  ragioni  da  quel  savio  eh’  egli 
era,  e troverebbe  nulla  essere  que’suoi 
Dei , e nulla  poter  di  loro  sperare,  in 
contrario,  ogni  ragione  a lui  dimostra- 
re , uno  dover  essere , eterno , onni- 
potente , santissimo  il  vero  Dio,  quale 
il  credevano  e adoravano  i cristiani  ; 
ricevesse  altresì  la  dolce  speranza  che 
di  una  vita  beata  gli  dava  la  religione 
cristiana , la  quale  egli  dovea  anche 
conoscere  tutta  pura , santa  ed  imma- 
colata : il  che  non  potea  credere  della 
sua.  Questi  e somiglianti  assalimenti 
veniva  dando  al  marito  la  santa  mo- 
glie , che  dirittamente  lo  amava,  ma 
quantunque  egli , o per  naturale  alte- 
rezza o per  inveterato  affetto  a’ suoi 
Numi , affatto  non  si  arrendesse  a’  sa- 
lutari consigli  di  lei , tuttavia  ne  do- 
vette esser  mosso  alcun  che , e sentir 
l’animo  piegato  alla  parte  del  vero 
suo  bene;  al  che  il  tirava  anche  l’amo- 
re cordiale , che  apertamente  cono- 
scea  della  moglie . e così  fatto  vuol 
essere  l’amore  delle  mogli  cristiane 
a’Ioro  mariti.  Ora  che  non  del  tutto 
gittate  fossero  in  Clodoveo  le  orazioni 
e le  parole  della  buona  Clotilde,  fu 
manifesto  alla  nascita  del  primo  figliuo- 
lo , che  ella  dopo  sei  anni  gli  partorì  : 


conciossiacbè  egli  non  se  le  rendè  ma- 
lagevole a consentirle  , che  egli  fosse 
battezzato  del  nostro  battesimo,  ed  a 
Gesù  Cristo  e al  vero  Dio  dedicato  : il 
che  non  fu  piccolo  avviamento  , a do- 
ver esso  Cloooveo  quandochessia  pren- 
dere la  medesima  religione.  Ella  dun- 
que il  fe’  battezzare  colla  maggior 
pompa,  e con  lo  splendore  della  più 
magnifica  cerimonia  , per  mettere  an- 
che per  questo  nel  suo  marito  una 
stima  ed  opinione  la  maggior  che  po- 
tesse della  divina  religione  di  Gesù 
Cristo. 

Ma  una  prova  assai  forte  volle  Dio 
prendere  della  fede  e della  virtù  della 
santa  Regina . Dopo  alcuni  giorni , es- 
sendo il  fanciullo  tuttavia  nel  candido 
vestimento,  che  i rigenerati  portavano 
qualche  tempo  dal  loro  battesimo,  co- 
me Dio  volle,  morì.  Gran  ferita  fu 
questa  al  cuor  di  Clotilde  per  la  tenta- 
zione che  ella  intcndoa  doverne  patire 
il  marito,  non  ancora  deliberato  per 
la  fede  cristiana.  Clodoveo  ne  fu  trafit- 
to di  acerbo  dolore  ; e non  risparmiò 
alla  moglie  i rimproveri  che  a lui  pa- 
revamo troppo  giusti . Ecco  , le  disse  , 
ecco  bel  merito  che  mi  rende  il  tuo 
Gesù  Cristo,  per  avergli  donato  il  mio 
primo  figliuolo.  Questa  vuol  essere 
una  vendetta  de’  miei  Numi  adontati 
ed  offesi  di  quello  che  ho  fatto  in  loro 
dispetto.  Se  io  l’avessi  dedicato  loro 
e fattolo  educare  nel  loro  culto,  essi 
me  l’avrebbero  conservato,  e sarebbe 
anche  vivo.  La  pia  e savia  Regina 
addolcì  il  dolore  di  lui  con  quelle  ra- 
gioni che  la  sua  pietà  e Dio  dovette 
averle  insegnate  ; le  quali  non  furono 
inutili,  e parve  al  tutto  che  Clodoveo 
non  avesse  della  religion  di  Cristo  nel 
cuore  quella  trista  opinione , che  mo- 
stravano le  sue  parole . Che  certo  al 
secondo  figliuolo  natogli  «li  Clotilde  , 
troppo  era  da  credere  che  egli  ostina- 
tissimo si  tenesse  al  negare  che  esso 
fosse  tuttavia  battezzato;  dovendo  egli 
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crederò  ciò  essere  un  mandare  anche 
questo  alla  morte.  Ma  egli  non  è stato 
così  : cd  apparve  in  ciò  manifesta  la 
mano  di  Dio,  che  volge  il  cuore  de’Re 
dove  vuole  : conciossiachè  contro  ogni 
ragionevole  espilazione  , Clodovco 
consenti  che  eziandio  questo  figliuolo 
fosse  battezzato  c fenduto  cristiano , 
nominandolo  Clodomero  . Deh  ! chi 
può  degli  uomini  penetrare  i giudizi 
della  previdenza  di  Dio  e del  suo  go- 
verno verso  gli  eletti  ? Anche  questo 
secondo  figliuolo  poco  appresso  al 
battesimo  cadde  malato,  e iacea  teme- 
re della  sua  vita . Non  sarebbe  a spro- 
posito il  dire,  questo  essere  stato  edi- 
lizio del  Diavolo;  il  quale,  con  questo 
secondo  disastro,  che  egli  potè  troppo 
aver  prodotto  da  sò  , screditando  il 
battesimo , ed  acquistando  odio  a Ge- 
sù Cristo , àntendea  di  tagliare  la  stra- 
da per  sempre  alla  conversione  di 
Clodovco , e con  lui  di  tutta  la  nazione 
franzese.  Ma  il  diavolo  è in  mano  di 
Dio  che  lo  tien  pel  capestro;  e non 
può  fare  più  là  di  quello  che  sia  la- 
scialo fare  da  Dio.  Intanto  Clodovco 
veggendo  le  cose  sì  mal  condotte,  mil- 
le \ olle  dannò  sè  medesimo  d’aver 
troppo  leggermente  ceduto  alla  mo- 
glie : alla  quale  non  avrà  mancato  di 
rimproverare  acerbamente:  Togli  qua, 
frutto  del  mio  troppo  confidarmi  nel 
tuo  Gesù  Cristo  e del  credere  a te . lo 
perderò  anche  questo  secondo  figliuo- 
lo , e tu  avrai  il  piacere  d’ avermelo 
ucciso  tu,  c così  tolto  a ine  il  successo- 
re nel  trono , ed  alle  Gallie  il  suo  re , 
e spento  il  mio  regno  che  io  tengo  fi- 
no ad  ora  perduto.  Egli  è lasciato  a 
voi  T immaginare  1’  amaritudine  del- 
l’animo, che  ne  sentì  la  buona  Clotil- 
de ; la  quale  tuttavia,  nulla  smossa 
della  sua  fede , anzi  vie  più  raccen- 
dendola e in  Dio  confortandosi,  dovet- 
te avergli  con  le  lagrime  parlalo  così: 
O grande  Iddio,  santo  e fedele,  che 
non  potete  rimandar  confusi  quelli  che 


sperano  in  voi;  voi  sapete  quanto  foco- 
samente io  desideri  la  salute  del  Re 
mio  marito  c di  questo  mio  regno , e 
come  a questo  effetto  io  ho  fatto  fin 
qui  opera  di  trarlo  a voi,  a voi  dedican- 
do questi  due  figliuoli  di  lui  in  me  in- 
generati . Or  la  morte  di  questo  secon- 
do figliuolo,  dopo  quella  del  primo, 
potrebbe  distaccare  il  marito  mio  per 
sempre  dalla  salute  e da  voi . Or  io 
non  credo  che  voi  vogliate  già  consen- 
tirlo, se  punto  vogliono  le  mie  lagri- 
me, che  tante  ho  sparse  e spargo  per 
Ini . Se  non  che  egli  vi  pericola  ezian- 
dio, Signore,  la  vostra  gloria.  Che  dee 
pensare  di  voi  Clodovco?  che  credere 
della  religion  vostra  questo  popolo  che 
ne'  Dei  di  legno  crede  e pone  la  sua 
speranza  ? Diranno  che  voi  uccidete 
quelli  che  a voi  si  donano  nel  battesi- 
mo, e siete  un  Dio  ingiusto  che  rende- 
te male  per  bene.  Io  ne  sarò  certo 
confusa:  ed  è poco  male:  ma  ne  sa- 
rete bestemmiato  voi  e’I  nome  vostro, 
e diranno  insultando  : Or  dov’  è il  Dio 
di  Clotilde?  Deh  ! Signore,  salvatevi 
l’ onor  vostro , salvate  al  mio  marito 
il  figliuolo  e con  esso  salvale  lui  ; ac- 
ciocché egli  con  questo  cieco  popolo 
debbano  confessare  che  voi  solo  siete 
il  Dio  vero  e Gesù  Cristo  vostro  fi- 
gliuolo; e che  salvate  coloro  che  si 
confidano  in  voi  ; il  che  questi  Dei 
di  marmo  non  possono  fare.  Queste  sì 
calde  preghiere  non  caddero  invano  : 
furono  esaudite . il  fanciullo  perfetta- 
mente guarì  ; e Clodoveo  con  tutto  il 
popolo  parvero  ravvivati. 

Pareva  oggimai  che  poco  mancas- 
se al  pieno  conquisto  dell’  animo  di 
Clodoveo  alla  fede  cristiana . ma  que- 
sto dovea  essere  un  tratto  magnifico 
della  divina  virtù;  e Cristo  riservavasi 
ad  essere  sfolgoratamente  glorificato 
in  questa  vittoria  con  un  colpo  sì  gran 
de  di  sua  potenza,  che  tutta  a lui  sol< 
ne  dovesse  essere  reputata  la  gloria  . 
Gli  Alemanni,  bellicoso  popolo  e fer< 
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ce  della  Germania , assai  usati  a liir 
loro  scorrerie  nelle  Gallic  , entrarono 
in  desiderio  o deliberazione  di  tentar- 
ne , con  un  colpo  rieiso , il  fermo,ac- 
quisto  coll’  armi.  Passato  dunque  il 
Reno  eoa  infinita  oste , fecero  temer 
Clodoveo,  non  forse  qualche  cosa  di- 
visassero contro  di  lui . Si  mosse  dun- 
que per  arrestar  la  foga  di  quel  tor- 
rente , e costringerli  a ripassare  quel 
fiume.  Mise  a ordine  le  sue  genti,  fatte» 
corpo  con  quelle  di  Sigebcrto  re  di 
Polonia,  del  quale  quc’barbari  aveano 
già  occupato  buona  parte  del  regno  . 
A'  primi  romori  dell'  avvenimento  de- 
gli Alemanni , apparecchiandosi  già  il 
re  alla  guerra,  la  moglie  Clotilde  non 
avea  lasciato  passare  il  bel  punto  da 
confortare  più  efficacemente  il  marito 
di  volgersi  al  vero  Dio  da  lei  adorato, 
di  lui  contandogli  grandi  esempi  di 
bontà  e virtù  in  proteggere  e favorire 
chi  credevano  in  lui . Egli , che  non 
poco  era  inclinato  alla  vera  fede  , via 
più  dentro  sollicitato  dal  prcseute 
pericolo,  le  avea  promesso , che  qua- 
lora il  suo  Dio  gli  avesse  data  vittoria, 
ed  egli  avrebbe  creduto  in  lui,  e preso 
il  battesimo . Or  non  è a dire  con  qua- 
li accese  preghiere  ella  facesse  forza 
per  questo  effetto  alla  divina  miseri- 
cordia . Adunque  le  due  armate  si  fu- 
rono scontrate  vicin  di  Tolbiac , ora 
chiamato  Zulpin , nel  ducato  di  Giu- 
liers,  a forse  dodici  miglia  dal  Reno. 
Gli  Alemanni , che  non  pure  apparec- 
chiati, ma  eran  vogliosi  di  combattere, 
come  coloro  che  la  vittoria  per  poco 
si  tenevano  in  inano  , si  disposero  a 
ricevere  la  battaglia.  Ella  fu  al  sommo 
feroce  da  ambe  le  parti , c la  fortuna 
era  iu  ponte . quando  nel  calor  della 
mischia  il  Re  Sigcberto  fu  ferito  in  un 
ginocchio , e tratto  fuori  del  campo . 
Questo  accidente  scoraggiò  i suoi  Po- 
lacchi , i quali , privali  del  maggior 
sostegno  e smarriti,  piegarono,  di  che 
tutto  il  peso  della  battaglia  fu  volto 
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addosso  a' soli  Franzesi  ; i quali  tra 
|>cr  quoto  e per  lo  scoramento,  che 
leggermente  dall’esercito  di  Sigebcrto 
passo  in  quello  di  Clodoveo,  comin- 
ciarono a non  poter  piu  reggere  la 
immensa  carica  de’  nemici  ; onde  bar- 
collanti e perduti  d'animo,  erano  sul 
dar  le  spalle.  Questo  era  il  termine 
posto  dulia  previdenza  di  Dio,  a far  ma- 
nifesta e luminosa  dimostrazione  di  sua 
potenza,  e da  esaudire  le  preghiere  e 
le  lagrime  che,  combattendo  il  marito, 
spargeva  Clotilde  - Veggendosi  Clodo- 
veo e l’ esercito  in  sì  duro  termine  , 
un  certp  Aureliano,  che  presso  al  re 
combatteva , a lui  rivolto  : Sire  , gli 
disse;  ora  è tempo  da  rivolgersi  al 
Dio  di  Clotilde . ricordatevi  c pensate 
quello  che  ella  tante  volte  n’  ha  pro- 
messo di  lui.  Clodoveo  in  quella  stret- 
ta, risvegliò  in  sé  medesimo  quel  po’di 
fede  che  la  moglie  gli  avea  spirato  nel 
cuore  . Fermatosi  tra  le  spade  ed  il 
sangue  , levate  a Dio  con  gli  occhi  le 
inani , usci  in  queste  parole  : 0 Dio  di 
mia  moglie,  e tu  Gesù  Cristo,  da  lei 
predicatomi  per  Figliuolo  di  Dio;  se 
ò vero  che  tu  sei  quello,  cho  essa 
mille  volte  mi  predicò  ; ecco  il  tempo 
da  dimostrarmelo  e costringermi  a 
credere  in  te.  Io  dimando  ora  il  tuo 
ajuto,  e sopra  la  fede  della  mia  Clo- 
tilde, lo  spero  da  te;  la  quale  mille 
volle  mi  disse  , che  tu  se  potentissimo 
di  fare  ogni  cosa  che  vuoi,  e che  ajuti 
e proteggi  coloro  che  credono  in  te. 
Glorifica  in  me  te  medesimo , e pro- 
varmi! quel  Dio  vero  e potente  che 
certo  non  sono  i miei  Numi,  i quali  da 
me  invocati,  mi  fallirono  del  loro  soc- 
corso. Se  tu  me  ne  dia  questa  prova, 
io  mi  ti  volo  c ti  obbligo  la  mia  paro- 
la di  credere,  ricevere  il  tuo  battesi- 
mo e farmi  cristiano;  e spero  di  reca- 
re eoi  mio  esempio  a far  il  somiglian- 
te tutto  il  mio  regno , del  quale  tu  so- 
lo sarai  sommo  Re;  ed  io  con  gli  altri 
tuo  servo . Questa  preghiera  fu  udita 
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al  largo  da  molli  ufiziali  e soldati  che 
gli  erano  attorno,  e fu  vera  fiamma  di 
fuoco  soffiata  non  pure  in  loro,  ma  in 
tutti  i soldati . Clodoveo , i generali , 
tutto  l’ esercito  si  sentirono  un  nuovo 
ardire , un’ intrepidezza  non  mai  pri- 
ma provata  . Cresciute  in  lor  col  co- 
raggio in  dieci  tanti  le  forze  , diventa- 
ron  tulli  leoni . Ripreso  1’  ordine  della 
battaglia  e serrale  le  file,  si  gittarono 
addosso  al  nemico  con  tanta  foga  , ca- 
ricandolo ferocemente,  cotalchè  fu  un 
medesimo  1’  assalirli  ed  il  romperli  in 
tutte  parli  ; onde  in  piena  sconfitta  si 
diedero  disperatamente  a fuggire.  Clo- 
doveo colle  genti  sue  loro  addietro  in- 
calzandoli senza  dar  tempo  da  riaver- 
si , passato  il  Reno  ed  il  Meno , gli  ab- 
bono cacciati  denti o il  loro  paese; 
dove  entrato  egli  stesso , non  ebbero 
da  lui  pace , se  non  rendendogli  tri- 
butari . al  qual  giogo  (come  per  giun- 
ta ) si  sottomisero  con  loro  eziandio  i 
popoli  della  Baviera;  e così  non  pure 
compiuta , ma  fu  raddoppiata  la  mira- 
colosa vittoria . 

L'  opera  dell’  onnipotente  mano  di 
Dio,  cioè  il  miracolo  fu  conosciuto  da 
tutto  l’esercito;  e al  vero  Dio  ed  a 
Gesù  Cristo  ne  furono  rendete  solenni 
benedizioni  ; ed  in  tutti  si  fu  messo  un 
principio  di  fede  ed  un  amore  ad  una 
tanto  benefica  religione.  Il  fedel  Clo- 
doveo sopra  tutti  scosso  della  maravi- 
glia dell'aperto  favore  del  Dio  di  Clo- 
tilde , e caldo  di  gratitudine , a nulla 
pensò  meglio  che  a dar  effetto  al  suo 
voto  ed  affrettar  suo  battesimo  . Ordi- 
nate adunque  le  cose  de’vinti  Aleman- 
ni, sollicitò  di  tornar  nel  suo  regno, 
non  tanto  a ricevere  gli  onori  e i plau- 
si di  si  sfolgorata  vittoria , quanto  per 
soddisfare  alla  sua  religione.  Passando 
per  Tu!,  dove  era  in  gran  fama  di 
santità  un  monaco  Vedasto , lo  volle 
aver  seco  nel  viaggio  (ino  a Rems  ; 
acciocché  intanto  I’  ammaestrasse  di 
ogni  particolarità  della  nuova  fede  , 


che  egli  intendea  professare  . Àjulò 
Dio  questo  desiderio  del  Re , agevo- 
landone via  più  il  passo  a credere , 
con  un  nuovo  miracolo,  che  da  s.  Ve- 
dasto vide  fare  sugli  occhi  suoi  ; e fu 
un  cieco,  al  quale  facendo  nel  nome 
di  Gesù  Cristo  la  croce  sugli  occhi , 
rendè  immantinente  la  vista  ; di  ehe 
la  fede  del  Re  maravigliosamente  fu 
confermala  . Giunto  a Rems  , vi  ri- 
cevette le  congratulazioni  di  quel  ve- 
scovo s.  Remigio  , il  quale  di  esube- 
rante allegrezza  dovette  esultare  sì  per 
la  vittoria  da  Dio  concedutagli  con 
quel  miracolo,  e si  della  conversion 
sua  alla  fede  di  Cristo  , e per  quella 
che  egli  aspettava  di  tutta  la  nazione 
franzese . 

Quantunque  Clodoveo,  caldo  d’af- 
fetto per  le  vive  dimostrazioni  della 
potenza  e del  favore  del  vero  Dio  , 
desiderasse  ardentemente  il  battesimo: 
conosceva  però  questa  non  essere  co- 
sa da  correrla  a rotta.  Questa  gran 
novità  in  tanto  Re  dell’  abbandonare 
l’ antica  religione  del  regno,  e pren- 
dere quella  di  Cristo , nemico  de’loro 
Dei , era  un  fatto  che  ( quantunque 
mille  circostanze  s’  accordassoro  ad 
agevolarlo,  ed  a fargliene,  sperar  be- 
ne ) tuttavia  polca  essere  pericoloso 
in  una  nazione  anche  rozza  e feroce- 
mente superstiziosa  , che  in  fatto  di 
religione  dovea  essere  tenerissima  e 
fortemente  gelosa  . Volendo  anche 
sperarne  bene  gli  bisognava  agio  e 
tempo  da  venir  recando  ne'  suoi  sen- 
timenti i primi  personaggi  della  sua 
corte  e gli  uliziali  delle  sue  armate;  i 
quali  prima  di  tutto  gli  convenia  vin- 
cere , per  assicurarsi , dietro  il  loro 
esempio , della  pronta  volontà  di  tutto 
l’ esercito  o del  popolo  de'  Franzesi  . 
Dall’  altra  parte  eziandio  a s.  Remigio 
parca , per  >in’  altra  ragiono  , «Inversi 
questo  battesimo  differire  . Non  era 
«piesto  un  battesimo  di  un  fanciullo 
senza  attuali  peccati , ma  di  un  Prin- 
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ripe  idolatra , stato  in  molte  guerre , 
allevato  in  una  religione  scellerata  che 
favoriva  i delitti , avea  però  troppo  bi- 
sogno di  apparecchiarsi  a rinascere  in 
Gesù  Cristo  con  una  cordini  peniten- 
za; bisognandogli  spogliarsi  de'vecchi 
mali  abiti  , per  vestire  la  santità  di 
Cristo,  e rinascere  un  altro  uomo,  al 
che  bisognava  tempo  , orazioni , vigi- 
lie, digiuni , che  da  Dio  gl’  impetras- 
sero tanta  mutazione  di  cuore . Ora 
quanto  al  recare  il  suo  popolo  ad  ap- 
provare la  sua  conversione  a Cristo, 
poco  gli  bisognò  di  fatica . Fosse  la 
scossa  de’  recenti  miracoli , massime 
della  prodigiosa  vittoria  di  Tolbiac  av- 
venuta sugli  occhi  loro , e che  tutti 
dovean  reputare  al  Dio  di  Clotilde  ; 
fosse  la  riverenza  al  loro  Re,  o più 
veramente  eroe  e gloria  della  loro  na- 
zione , o piuttosto  ( per  lo  più  vero  ) 
la  virtù  della  grazia  ; egli  trovò  i loro 
animi  troppo  più  apparecchiati  che 
egli  non  si  sarebbe  aspettato.  Impe- 
rocché avendo  Clodoveo  raccolto  a 
parlamento  il  popolo  e l’esercito  ; co- 
me fu  loro  entrato  in  un  cenno  del  suo 
proponimento  di  farsi  cristiano , egli 
fu  interrotto  dalle  grida  del  popolo,  il 
quale  ad  una  voce  sciamò  : Non  è bi- 
sogno , o Sire  , di  più  parole  ; noi  ri- 
nunziamo  sì  a’  nostri  Dei  falsi  e mor- 
tali, e crediam  tutti  e vogliam  ricevere 
la  fede  di  quel  Dio  vivo  immortale  che 
ci  ha  salvati,  e del  quale  il  nostro  Ro- 
mìgio  ci  predica,  e vedemmo  noi  me- 
desimi la  potenza . dimandiamo  il  bat- 
tesimo ; di  che  Clodoveo  rimase  fuori 
di  sè  dalla  smisurata  consolazione . 
Quanto  poi  all’  indugio  da  porre  al 
battesimo  del  redolendo  stare  ai  con- 
sueto ordine  della  chiesa,  la  penitenza 
di  quell'apparecchio  durava  M)  giorni 
e sarebbe  stato  da  differire  fino  alla 
Pasqua;  tempo  a’ battesimi  destinato. 
Ma  questa  ora  troppo  lontana , ed  in 
Clodoveo  concorrevano  tali  e tante 
particolarità,  dalla  parte  di  lui  e de'suoi 
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meriti  verso  la  cattolica  religione;  dal- 
la parte  di  Dio , che  co'  prodigi  avea 
mostrato  dì  eleggerlo  peculiarmente; 
forse  più  dalla  parte  della  regina  Clo- 
tilde , la  quale  in  questa  conversione 
avea  cotanta  parte , e che  certo  avrà 
dimandato  con  lagrime  che  al  suo  ma- 
rito fosse  accelerata  questa  benedizio- 
ne , che  al  tutto  non  parve  al  santo 
Vescovo  di  dover  prolungarla  sì  lunga- 
mente ; ma  credette  sopperire  al  biso- 
gno del  Re  in  ben  disporsi , al  richie- 
sto dalle  circostanze  del  tempo  ed  al 
desiderio  della  regina , assegnando  al 
detto  battesimo  la  solennità  del  Natale 
non  troppo  lontana . Anzi  pareva  che 
la  gloria  di  Dio  e della  fede  cristiana 
dimandasse  questo  sollecitar  del  bat- 
tesimo di  Unito  Re  ; conciossiachè  tut- 
ti i Principi  che  allora  governavano  il 
mondo  erano  alieni  da  Dio  e da  Cri- 
sto ; che  altri  erano  Ariani  , altri  ido- 
latri ; onde  era  da  consolar  tosto  la 
Chiesa  ed  il  mondo  col  dargli  un  re. 
cristiano  e cattolico  che  tanto  più 
avrebbe  onorato  Cristo  per  esser  solo. 

Troppo  importava  , che  la  solen- 
nità di  questo  battesimo,  o piuttosto  di 
questo  trionfo  di  Cristo  , nel  quale  a 
sè  soggettava  un  re  potentissimo , fos- 
se celebrato  con  la  magnificenza  che 
si  potesse  maggiore  ; e non  è a dubi- 
tare che  in  questo  splendor  di  festa 
non  avesse  la  maggior  parte  Clotilde . 
Tutte  le  vie,  che  dal  rcal  palazzo  con- 
ducevano al  battistero  , e con  esse  le 
piazze  per  le  quali  conveniva  passare, 
erano  superbamente  parate  di  ricchis- 
sime tappezzerie,  ricamate  ad  oro  ed 
argento  ; dove  arazzi  , dove  cortine 
finissime  , messe  a nobilissimi  fregi  di 
frange  e trine,  e splendidi  fornimenti . 
basti  dire  che  le  strade  e le  piazze 
pareano  convertite  in  palazzi  reali. 
Quello  che  fu  più  notabile  era  il  tem- 
pio del  battistero , nel  quale  ( oltre 
l’apparato  ed  ornato  della  più  vaga  e 
splendida  forma  ) furono , non  dirò 
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sparai , ma  versati  i balsami  più  olez- 
zanti , e preziosissime  essenze  ; cotal- 
chè  quivi  pareano  raccolte  tutte  le 
spezie  aromatiche  della  terra  . i ceri 
medesimi,  clic  ardevauo  senza  numero 
aveano  la  cera  saturala  di  soavissimi 
odori ;i  quali  strutti  dal  fuoco,  esa- 
lavano empiendo  1’  aria  di  pellegrina 
soavità . ma  e vi  si  aggiunse  una  inu- 
sitata fragranza  che  Dio  medesimo  vi 
diffuse  degli  odori  del  cielo;  sicché  al- 
la gente  inebriata  pareva  essere  in  un 
giardino  di  paradiso-  £ impossibile  dir 
uno  di  mille  , della  esultanza  infinita , 
de’plausi,  della  magniBca  processione 
di  tutti  gli  ordini  della  città  e delia 
corte , che  in  abiti  nobilissimi  accom- 
pagnavano il  Re  ; onde  la  gente , af- 
fatto nuova  di  siffatte  magnificenze, 
dovette  essere  sbalordita  di  quel  cosi 
sacro  e maestoso  spettacolo . Di  tutta 
la  moltitudine  che  dimandava  il  batte- 
simo elesse  il  Re  3000  de’primarj  per- 
sonaggi dell’  esercito  e della  corte,  li- 
sci dunque  con  loro  di  palazzo  nel  suo 
vestimento  di  porpora  Clodoveo,  tenu- 
to per  mano  dal  santo  Vescovo  Remi- 
gio in  abiti  pontificali , e seco  tutta  la 
reale  famiglia  con  la  Regina  . Prece- 
dcauo  inalberate  le  croci, e chi  portava 
in  inano  il  libro  de’  santi  Vangeli . ri- 
sonava Rems  di  cantici , inni  e salmi 
a Dio , a Gesù  Cristo  e alla  Vergine 
Madre  ; e le  Litanie  invocavano  sopra 
del  re  la  mediazione  di  tutti  i Santi . 
Dietro  la  reai  famiglia  venivano  i 
3000 , che  dovettero  esser  vestiti  di 
bianco  , simbolo  dell’  innocenza  , di 
che  pel  battesimo  doveano  essere  rive- 
stiti; e dietro  a loro  una  folla  immensa 
di  popolo  , onde  tutto  era  pieno  e 
calcato  , che  tutti  piangevano  di  gioja 
e di  tenerezza.  Come  giunsero  al  fonte 
del  battistero , s.  Remigio  dimandò  il 
vaso  del  sagro  Crisma  , del  quale  do- 
vea  alcune  gocce  , secondo  il  rito , 
versare  nell’  acqua . 11  chcrico  che  lo 
portava,  serrato  nella  gran  calca,  non 


potendola  rompere,  era  rimaso  addie- 
tro . Il  santo , levati  gli  occhi  e le  ma- 
ni al  cielo , pregò  con  lagrime  ; ed 
ecco  nuovo  miracolo  che  rallegrò  più 
quella  festa  . Apparve  subitamente 
nell'  aria  una  colomba  bianca  meglio 
che  neve , portando  nel  becco  un 'am- 
polla piena  del  Crisma  . Abbassato  il 
volo,  la  colomba  porse  al  Santo  ram- 
polla; ed  egli  presala,  sparì  via.  Ver- 
sato l’olio  nel  fonte,  tal  ne  uscì  diffon- 
dendosi un  nuovo  odore  di  cosi  inesti- 
mabil  fragranza,  che  tutti  si  dimentica- 
rono, o più  non  sentirono  quella  de’bal- 
sami  che  prima  ho  detto,  cosi  a gran 
pezza  tutti  li  superava  di  soavità  cele- 
stiale . 

Osservate  furono  nel  battesimo 
tutte  le  formule , gli  esorcismi , le  ri- 
nunzie al  demonio  ed  al  diavolo,  fatte 
le  unzioni,  e da  esso  Clodoveo  recitata 
la  profession  della  fede.  Singolari  e 
memorande  furono  le  parole,  che  pri- 
ma d’ immergere  il  Re  nel  fonte  ( se- 
condo l'uso  d' allora  ) gli  disse  s.  Re- 
migio: Umiliati,  o Principe,  sotto  la 
mano  onnipotente  di  Dio . adora  quel- 
lo che  già  disprezzasti , e disprezza 
quelli  che  adorasti  fin  qui.  Finalmente 
deposti  gli  ornamenti  reali  e la  por- 
pora, entrò  spogliato  tre  volte  ed  uscì 
altrettante  dall’acqua;  e quindi  fu  rive- 
stito di  una  veste  bianchissima,  la  qual 
dovea  imi  tare  per  otto  giorni  ; segno 
della  semplice  infanzia  e nuova  vita  di 
santità  pei  battesimo  da  lui  acquistata. 
In  questo  nuovo  abito  fu  presente  al  di- 
vin  sagrifizio;  e dalle  mani  del  santo 
Vescovo  ricevette  il  Corpo  di  Gesù 
Cristo  per  la  prima  volta , con  quella 
tenerezza  di  dolce  pietà,  che  suole 
nell’  anime  le.stò  rinate  al  battesimo 
infondere  lo  Spirito  Santo . Così  Cristo 
ebbe  compiuta  vittoria  , ed  ebbe  a sé 
soggettato  il  primo  e più  glorioso  Re 
della  terra;  e fu  da  tulli  il  suo  nome 
glorificato.  Dopo  di  lui  fu  battezzala 
sua  sorella  Albofiedc  ; la  qual  di  pre- 
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sento  mostrò  la  virtù  della  grazia  del- 
lo Spirito  Santo  venuto  in  lei  ; perchè 
con  un  generoso  c affatto  nuovo  esem- 
pio, consagrò  a Dio  in  perpetuo  la 
propria  verginità . Ma  Dio  volle  coglie- 
re egli  medesimo  cotesto  fiore  del  po- 
pol  ì'ranzese,  chiamandola  ben  tosto 
a cantar  le  sue  lodi  con  gli  Angeli  in 
paradiso  . Fu  anche  ricevuta  nella 
Chiesa  coll’  unzione  del  Crisma  ( se- 
condo 1*  uso  di  allora)  Lantilde,  altra 
sorella  di  Clodoveo,  la  quale,  già  bat- 
tezzata , ma  sedotta  , negava  con  Ar- 
rio  la  divinità  di  Cristo.  Illuminata  da 
Dio,  rinnegato  suo  errore  e confessato 
Cristo  Figliuolo  di  Dio,  fu  in  questo  dì 
medesimo  riconciliata.  Seguì  a questi 
il  battesimo  de’  3000  priinarj  del  re- 
gno ; e queste  furono  le  benedette  pri- 
mizie del  regno  di  Francia  soggettato 
alla  fede  di  Gesù  Cristo.  L’  esultazio- 
ne, le  feste,  i ringraziamenti  a Dio 
andavano  al  cielo,  e lungamente  sona- 
ron  per  tutte  le  Gallie  ; la  quale  alle- 


grezza fu  largamente  compiuta  dalla 
conversione  di  tutto  l'altro  popolo  che 
si  rassegnò  al  vero  Dio  ed  al  suo  Fi- 
gi iuol  Gesù  Cristo,  e furono  a Cristo 
nel  battesimo  rigenerati:  che  fu  uno 
de’  più  solenni  trionfi  che  mai  ripor- 
tasse la  virtù  di  Dio,  e la  maggior  di- 
mostrazione di  sua  potenza.  Compiè 
la  festa  il  buon  Clodoveo;  donando  la 
libertà  a mollissimi  schiavi  fatti  da 
lui  in  tante  battaglie;  e perseverando 
nel  fervore  della  sua  religione,  dilatò 
il  suo  regno  con  nuove  maravigliose 
conquiste  ; di  che  la  nazione  Franzese 
dee  confessare , che  tutta  la  sua  glo- 
ria e potenza  maggiore,  c la  grandez- 
za alla  quale  essa  è pervenuta,  la  dee 
soprattutto  alla  religione  di  Gesù  Cri- 
sto . e beata  quella  nazione,  se  avesse 
avuto  sempremai  1‘  occhio  a’  principj 
ed  ai  crescimento  della  sua  gloria,  nè 
mai  dimenticatasi  del  primo  suo  re 
Clodoveo  ! 


FINE  DRI.LA  VITA  Ul  TEODOSIO  IMPKHADORF  . 
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MARTIRIO 

DI  S.  A R E T A 


RE  DI  «AGRA  , E DI  ALTRI  , 

SOTTO  IL  TIRANNO  DUNAAN  GIUDEO 


RAGIONAMENTO  PRIMO. 


lo  v’  ho  , credo  io  , ne’  sette  pre- 
cedenti ragionamenti  assai  ricreati 
col  racconto  di  grandi  e splendidi  fat- 
ti , ne’  quali  o in  isfolgorate  vittorie  , 
o in  altri  maravigliosi  accidenti  di- 
mostrò Dio  la  sua  smisurata  potenza, 
e l’ impero  che  egli  ha  nelle  cose  de- 
gli uomini  , facendone  sempre  ogni 
sua  volontà . Essendo  adunque  sul  ri- 
mettermi nell’  usato  aringo  delle  Vite 
de’  Santi  , mi  abbattei  a leggere  un 
fatto  de’  più  maravigliosi  ; nel  quale 
non  in  combattimenti,  0 altri  fatti  ma- 
gnificili ; ma  in  opera  di  gran  fede  ed 
amor  verso  Cristo  , e di  fortezza  nel 
dar  la  vita  per  lui  fece  egli  la  più 
splendida  dimostrazione  di  sua  virtù. 
Sarete  voi  testimoni  e giudici , se  gli 
uomini , c non  pur  questi,  ma  le  fem- 
mine eziandio,  le  fanciulle,  i fanciul- 
li , ebbero  mai  o potevano  avere  tanto 
di  generosità  di  spirito  intrepido  e for- 
te , quanto  udirete  ; e confesserete , 
Dio  solo  poterli  avere  renduti  tanto 
maggiori  di  sè.  Ora  il  sentire  queste 
prove  della  potenza  infinita  di  Dio,  alle 
anime  fedeli  dee  tornare  dolcissimo, 
come  a’  figliuoli  costumati  è dolce 
sentire  le  glorie  del  loro  padre-  Que- 


sto fa  che  io  volentieri  vi  chiami  a 
parte  di  questa  consolazione  , che  nel 
leggere  questo  fatto  io  ho  sentita  gran- 
dissima : e così  vi  sarà  eziandio  caro 
per  questo,  che  le  rnaravigliose  virtù 
che  voi  udirete  di  questi  ardenti  cri- 
stiani, voi  dovete  reputarle  onore  e 
gloria  di  cosa  vostra , essendo  que’Sanli 
nostra  famiglia  e nostri  fratelli,  con 
noi  congiunti  con  lo  spirito  della  me- 
desima fede  : onde  anche  più  caldo 
zelo  d’ imitarli  si  dee  altresì  mettere 
in  noi , se  non  nel  morire  per  Gesù 
Cristo  ; certo  nell’  amarlo  e procac- 
ciar la  sua  gloria.  Mi  conviene  pigliar 
la  volta  un  po’larga;  ma  prenderò  be- 
ne le  scorciatoje . 

Era  stato  già,  fino  da’ primi  secoli, 
predicato  il  vangelo a’popoli  dell'Etio- 
pia detti  Ausumili , ed  anche  nell'Asia 
di  là  dal  Seno  Arabico  nelle  contrade 
degli  Omeriti.  Ma,  come  avviene  , col 
proceder  del  tempo , la  fede  cristiana 
era  assai  scaduta  dal  primo  fervore  ; 
e nel  principio  del  sesto  secolo,  o in- 
teramente distrutta  , o venuta  all’  ulti- 
mo scadimento  ; cotalchè  ivi  negli 
Etiopi  regnava  l'Idolatria  risalita  sul 
trono  , e negli  Omeriti  un  mescuglio 
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di  gentilesimo  e di  giudaismo;  cioè 
Giudei  che  vivevano  alla  gentilesca. 
Un  fatto  atroce  commesso  dal  re  Giu- 
deo Dimione  contro  alcuni  Cristiani  di 
Roma  , desto  con  lo  sdegno  un  zelo 
feroce  nel  re  degli  Etiopi  Lecsbaan  ; 
il  quale , sebbene  gentile , vendicò  il 
sangue  cristiano;  perchè,  venuto  alle 
mani  col  re  Dimione  Giudeo , disfece 
suo  esercito , e lui  medesimo  mise  a 
morte  ; e così  il  regno  degli  Omeriti 
recò  alla  sua  signoria . Dopo  que>to  , 
riconoscendo  Leesbuau  questa  vittoria 
da  Gesù  Cristo,  al  quale,  vincendo  , 
s'era  votato  di  farsi  cristiano,  fedel- 
mente adempiè  il  suo  voto  ; facendosi 
battezzare,  e conducendo  alla  fede  di 
Cristo  non  pur  tutto  il  regno  suo  degli 
Etiopi , ma  eziandio  quello  degli  Ome- 
nti novellamente  da  lui  conquistati , 
a' quali  diede  anche  un  Re.  Ma  indi  a 
poco , morto  nella  Omerite  quel  Re 
Cristiano  che  Leesbaan  ci  aveva  posto; 
i Giudei  Omeriti  scosso  il  suo  giogo , 
crearono  Re  uno  di  loro  chiamato  Du- 
naan  ; il  quale  , rinfocato  dentro  dal- 
1’  odio  antico  innaturato  in  quella  gen- 
te contro  i Cristiani  , e dalla  rabbia 
conceputa  contro  gli  Etiopi , per  l’ in- 
giuria ricevuta  da  Leesbaan  loro  Re  , 
come  udiste  ; mise  mano  a sfogar  l’uno 
e l'altra  contro  i Cristiani,  mettendo- 
gli ( uomini  e donne  ) al  taglio  delle 
spade  ; onde  in  quella  terra  di  barbari 
furono  rinnovate  le  stragi,  e gli  esem- 
pi di  fortezza  e di  fede,  che  in  Roma, 
sotto  Nerone  singolarmente,  resero 
gloriosa  la  prima  cristianità.  Ora  al- 
cune singolari  memorie  di  questa  car- 
neficina de’  cristiani  Omeriti  darà  qui 
materia  assai  fruttuosa  alla  vostra  pie- 
tà . La  storia  di  questo  fatto  si  racco- 
glie non  solo  da  Simeone  vescovo  di 
Arsamopoli , ma  eziandio  da  una  let- 
tera che  lo  stesso  Dunaan  tiranno 
scrisse  ad  Alamundaro  , re  de’ Sa-, 
radili  ; volendo  col  racconto  della 
strage  fatta  da  &ò  de'  cristiani  ri- 
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scaldar  lui  altresì  a far  il  medesimo 
de' cristiani  che  avea  nel  suo  regno. 
Sappi  dunque,  gli  scrive  , fratello, 
che  essendo  morto  il  re  degli  Omeri- 
ti, che  da  Leesbaan,  re  Etiopo  , avea 
ricevuto  quel  regno , costui  avea  dise- 
gnato a dovergli  succedere  un  certo 
di  loro  chiamato  Areta,  ma  io  coglien- 
do il  tempo  d' inverno  che  tagliava  la 
via  a Leesbaan  da  poter  qua  condursi 
a investirlo  del  regno  e dargliene  la 
corona  , io  lo  ho  prevenuto.  E prima 
di  tutto  messe  le  mani  addosso  a'  cri- 
stiani , proposi  loro  o che  rinunzias- 
sero  al  loro  Cristo , o gli  avrei  fatti 
morire  • Adunque  negando  essi  di 
voler  mai  recarsi  a negar  Gesù  Cri- 
sto , io  feci  prima  morire  280  de’  lor 
sacerdoti , e con  essi  molti  di  quegli 
Etiopi  che  erano  a guardia  della  chie- 
sa: la  quale  fu  per  me  in  uua  sina- 
goga convertita.  Dopo  di  ciò,  con 
100,000  uomini  mi  son  posto  ad  asse- 
dio sotto  Nagra , città  e sede  del  re  . 
Dopo  fatte  tutte  le  prove  d’  averla,  o 
per  batterie  o d'  assalto , ma  inutil- 
mente , gli  ho  presi  ad  on  laccio  che 
non  sepper  fuggire.  Dimandai  d'entra- 
re con  essi  ad  un  parlamento  nella  lo- 
ro citta,  promettendo  sotto  giuramento 
di  non  far  loro  male  a nessuno  ; ed 
essi  credendomi , me  ne  apriron  le 
porte.  Ma  io  giurando,  non  avea  l'ani- 
mo di  osservar  la  promessa  (volle  di- 
re costui  , che  egli  inlendea  beffar 
Dio  medesimo , cui  egli  chiamava  in 
testimonio  della  sua  mala  fede).  Adun- 
que entrato  nella  città  ( segue  dicen- 
do ),  di  presente  gli  spogliai  di  tutto 
1 oro  e I argento  e di  ogni  loro  ric- 
chezza , che  li  costrinsi  di  consegnar- 
mi . Dicendomi  essi  del  loro  vescovo 
Paolo , come  gli  era  morto , ed  io  noi 
credendo  loro  , fattomi  condurre  al 
sepolcro  di  lui , 1’  ho  disonorato  ; e le 
ossa  fecile  consumare  nel  fuoco . Arsi 
eziandio  colle  fiamme  la  loro  chiesa  , 
con  tutti  i lor  sacerdoti , e tutti  quelli 
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che  dentro  vi  si  erano  rifuggiti . Agli 
altri  feci  forza , con  ogni  ingegno  e 
tormenti , che  dovessero  rinnegare  il 
lor  Cristo , o morire  ; il  che  negando 
essi  pertinacemente  di  fare;  protestan- 
do lui  essere  Figliuolo  di  Dio  ; e sè 
pronti  a morire  per  la  fede  a lui  data, 
sapendo  che  lu  morte  avrebbe  loro 
acquistato  una  vita  immortale;  anzi 
confortandoli  il  loro  Re  disegnato  Are- 
ta di  conservarsi  fedeli  a Dio,  e me 
svillaneggiando  di  atroci  ingiurie;  io, 
stanco  di  quel  pazzo  lor  contraddire , 
con  esso  A reta  loro  re  ho  fatto  mette- 
re a morte  i primi  di  quella  città. 

Questo  perfido  Ebreo  conta  al  re 
Saracino , per  prodezze  ed  opere  di 
valore,  le  sue  ribalderie  e gli  spergiu- 
ri , e tocca  passandosi  lievemente  le 
particolarità  di  que 'martiri  ( massime 
di  Areta)  come  gloriose  a’ cristiani  che 
odiava  ; ma  Dio  ha  provveduto  di  uno 
storico  assai  fedele  che  per  edifica- 
zion  della  Chiesa  fino  agli  ultimi  tem- 
pi ci  ha  lasciato  descritto  minutamen- 
te ogni  fatto  , ed  è il  vescovo  di  Ar- 
samopoli;  dal  qualq  vi  tornerà  utile  lo 
ascoltarli . Dice  dunque  così:  Fattosi 
il  perfido  Dunaan  rappresentare  il 
santo  Re  di  Nagra , Arcta  , così  gli 
parlò:  Non  si  faceva  per  te  il  contri- 
starmi , come  facesti  ; che  ecco  il 
fruito  che  hai  colto  dalla  tua  vana  fi- 
ducia del  tuo  Nazareno.  Oggimai  dun- 
que, da  che  la  mia  clemenza  te  ne  dà 
il  tempo , correggi  il  tuo  fallo , prov- 
vedi a te  stesso , rinnegando  il  tuo 
Cristo  ; e gioviti  1’  esempio  di  tanti  al- 
tri de’  tuoi  compagni  da  me  fatti  mo- 
rire; se  ami  di  non  correre  la  medesi- 
ma sorte . Il  santo  uomo,  niente  turbato 
per  tali  minacce,  animosamente  rispo- 
se : Che  mi  nomini  tu  i miei  compa- 
gni , del  cui  esempio  io  debba  giovar- 
mi ? Anzi  io  invidio  dall'  una  parte  il 
loro  coraggio  e la  morte  ; dall’  altra  , 
di  loro  io  mi  dolgo  e non  già  di  te.  Di 
loro  mi  dolgo,  che  confortandoli  io  a 


mantenersi  nella  difesa  della  città  , e 
di  tenerla  ben  chiusa , la  quale  e per 
fortezza  di  mura  e pel  loro  coraggio 
e per  provvigioni  sarebbesi  potuta  ben 
sostenere , massime  che  Cristo  avreb- 
be contra  di  le  per  noi  combattuto , 
non  mi  vollero  credere  nè  obbedire  . 

10  tenea  lor  ricordata  la  tua  perfidia , 
e che  non  ti  credessero  ; nè  a’  tuoi 
giuramenti  ; nè  teco  venissero  a parla- 
mento , predicendo  loro  ( quello  che 
fu  ),  che  tu  avresti  loro  fallita  la  fede: 
ma  essi , adescati  alle  tue  promesse , 
misurando  dalla  loro  lealtà  la  tua , ti 
aprirono  contro  il  mio  volere  le  por- 
te . ecco , di  loro  mi  dolgo , non  pun- 
to di  te;  il  quale  hai  operato  da  tuo 
pari  perfidamente  , nè  altro  potevi 
fare.  Ma  vaiti  : questo  non  è ope- 
rare da  Re  , sì  da  fellone  ; nè  al- 
tro che  fellone  , non  re  , posso  io 
nominarti . che  proprio  de’  veri  Re 
( de’quali  molti  ho  io  conosciuto)  si  è 
osservare  la  fede,  e più  i giuramenti, 
credendo  opera  da  schiavi  l' usare 
del  tradimento.  Ma,  quanto  a me,  ed 
al  rinnegar  Cristo  che  mi  proponesti  ; 
sappi , tu  getti  il  tempo,  lo  non  muto 
la  fede  a lui  data,  io  sono  Re  legitti- 
mo , che  osservo  i patti  giurati . la  vi- 
ta potrestimi  tórre,  non  farmi  violare 

11  mio  giuramento,  male  redimere’  io 
questa  vita  col  getto  della  mia  fede . 
nè  di  viver  mi  curo,  anzi  amo  lu  mor- 
te, che  mi  sarebbe  gloriosa.  Assai son 
vissuto,  e morendo  lascio  molti  fi- 
gliuoli e nipoti  e parenti,  ed  un  nome 
non  volgare  per  le  cose  da  me,  aju- 
tandomi  il  mio  Signor  Gesù  Cristo , 
gloriosamente  in  pace  ed  in  guerra 
operate . Quanto  al  tempo  a venire; 
lu  vedrai  questa  Chiesa  , ora  da  te 
tribolata  e sfrondala , a modo  di  vite , 
rinnovellarsi , e ringiovenire,  carican- 
dosi di  belle  uve  di  ottimi  e perfetti 
cristiani  : e la  tua  setta  giudaica , in 
contrario  , rimanere  abbattuta,  e sper- 
so e annullato  il  tuo  regno  colla  po- 


lenza  . lu  lo  vedrai,  dico,  se  la  giusti- 
zia di  Dio  non  li  prevenga  colla  ven- 
detta . 

Dopo  queste  forti  parole  dette  al 
tiranno,  veggendo  il  santo  Areta  gran 
popolo  di  cristiani  raccolto  ad  udirlo, 
rivoltosi  a loro,  così  parlò  : Avete  voi 
udito  quello  che  ho  detto  a questo  ti- 
ranno? l'udiste,  o no?  vi  piace  egli? 
Avendo  tutti  d’ una  bocca  risposto  : 
Verissime  sono  le  tue  parole  : noi  le 
approviamo;  seguì  egli  a dire:  Bene 
sta  : fate  dunque  le  ragioni  sopra  di 
voi  medesimi . Se  alcun  di  voi  si  sen- 
te temer  tanto  la  morte , che  alle  co- 
stui minacce  pensi  rinnegar  Gesù  Cri- 
sio, ritirisi  di  presente  , separandosi 
dai  suoi  fratelli.  Allora  tutti,  levato 
altissimo  un  grido , sciamarono  : Ci 
ajuti  pur  Dio  ; come  noi  siamo  pron- 
ti di  tutto  patire  , e morir  eziandio  te- 
co  piuttosto  che  mai  abbandonare  la 
fede,  e scompagnarci  da  te.  Allora 
Arela  rispose  : Benedetti  siate  da  Dio. 
Indi  rivolto  lo  sguardo  attorno  alla 
folla  che  v*  era  di  Cristiani , Pagani  e 
Giudei:  Udite,  disse  loro,  voi  tutti:  se 
alcuno  della  mia  stirpe  , o de'  parenti 
miei  , negato  Cristo,  si  raggiornerà 
con  questo  Giudeo , io  noi  riconosco 
per  mio;  lo  schiudo  dalla  mia  eredità; 
tutte  le  mie  sostanze  assegno  alla  nuo- 
va fabbrica  della  Chiesa  che  qui  sarà 
fatta . Se  poi  alcuno  de’  miei , conser- 
vandosi fedele  a Cristo , a me  soprav- 
viva, lui  fo  erede  legittimo  delle  mie 
facoltà  : ed  alla  fabbrica  della  Chiesa 
sopperisca  quella  che  sarà  eletta  delle 
tre  possessioni  del  mio  patrimonio. 
Indi  vólto  al  tiranno  Giudeo,  continuò 
a parlare:  Quanto  a te , ed  a quanti 
altri  rinnegaste  Gesù  Cristo , tutti  io 
vi  rinnego,  vi  scomunico  dalla  mia 
parte;  non  vi  riconosco,  e tu  fa  pure 
di  me  e di  questi  con  me  collegati 
quello  che  più  ti  piace,  siamo  nelle 
tue  mani  : non  temiamo,  nè  speriamo, 
nè  vogliam  nulla  . Parve  somigliante 


a miracolo , che  il  santo  Re  fosse  dal 
perfido  lasciato  sin  qui  e tanto  animo- 
samente parlare,  ma  ribollendo  dentro 
quel  cuor  feroce  d’ira  crudele,  li  con- 
dannò ad  essere  dicollati  lungo  un  tor- 
rente, e gittativi  i lor  cadaveri.  Il  san- 
to udita  la  sentenza  , tutto  sereno,  le- 
vate al  cielo  con  gli  occhi  le  mani , 
orò  a Dio  cosi:  0 Dio  Gesù  Cristo, 
non  ci  lasciar  in  questo  termine  man- 
care il  tuo  ajuto:  confermaci  nel  san- 
to proponimento  che  tu  medesimo  ci 
spirasti,  e ricevi  le  anime  nostre.  Ac- 
cetta il  sagrifizio  del  nostro  sangue  , 
e ne  fa  degni  di  vederti  nella  tua  glo- 
ria . Secondo  la  tua  promessa,  glorifi- 
ca e confessa  noi  davanti  al  tuo  Pa- 
dre , come  noi  ora  davanti  agli  uomi- 
ni confessiamo  il  tuo  nome,  glorifican- 
dolo collo  spender  la  vita.  Ravviva  c 
riedifica  questa  chiesa , c dalle  un 
Vescovo , per  quel  Paolo  che  per  tuo 
onore  fu  ucciso  ed  arse  le  ossa  . Da 
ultimo,  essendosi  ciascun  l’uno  all’al- 
tro dato  il  bacio  di  pace,  e’1  santo  Re 
benedettigli  tutti  col  segno  della  cro- 
ce, egli  innanzi  agli  altri  porse  il  collo 
alla  spada,  che  gliel  recise.  Tanto 
ardor  di  fede  e fortezza  passò  neret- 
ti degli  altri,  che  videro  la  sua  morte, 
che  si  affollarono  tutti  gittandosi  ad- 
dosso al  suo  corpo  dicollato,  insieme 
accavallandosi  per  poter  tutti  toccarlo 
e tingersi  del  suo  sangue  , che  scorrea 
a sgorgo  dal  tronco  collo  . da  ultimo , 
affrettando  ciascuno  il  colpo  della 
spada,  tutti  furono  dicollati,  e di  là  in 
bellissimo  coro,  cantando  le  glorie  di 
Cristo,  tutti  340  salirono  al  cielo  a ri- 
cevere la  corona  da  Gesù  Cristo,  che 
ricevette  i suoi  campioni  nelle  brac- 
cia, giubilandone  il  paradiso.  La  Chie- 
sa ne  celebra  ogni  anno , a’  24  di  ot- 
tobre , la  festa . 

Mi  direte  ora  voi,  se  altri  che  Ge- 
sù Cristo  , riportasse  mai  così  fatte 
vittorie;  cioè  se  da  altro  che  dalla  sua 
grazia , j>ossu  essere  spirato  negli  un- 
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mini  (naturalmente  sì  deboli  contro  il 
timor  della  morte)  tanto  coraggio. 
Dopo  la  virtù  della  grazia , udiste  voi 
doade  presero  questi  eroi  tanta  forza? 
dalla  vista  della  gloria  e della  corona, 
che  si  vedevano  preparata.  Non  ama- 
vano il  mondo  i beni  della  terra , ma 
pur  quelli  del  cielo  ; e’1  cielo  vedeano 
aperto  loro  sugli  occhi , e chiamati  e 
sollecitati  d'  entrarvi . Ecco  lo  spirito 
del  cristiano  : senza  di  questo  siamo 
cristiani  morti  ; e se  a noi  il  paradiso 
non  piace  e non  lo  vogliamo,  non  fia 
per  noi.  Dagli  uomini  passiamo  alle 
donne,  udirete  miracoli:  apparecchia- 
tevi a stordire  ed  a ricevere  qualche 
aura  od  alito  di  quella  incredibil  virtù. 
Le  femmine  adunque  erano  state  pre- 
senti alle  morti  dei  loro  padri  e ma- 
riti ; e il  perfido  Dunaan  tiranno  cre- 
dendo averle  ammollite  colla  vista  del 
sangue  di  persone  a loro  sì  care , si 
tenea  in  mano  la  conquista  degli  ani- 
mi loro  alle  prime  parole  che  avesse 
lor  mosse  di  rinnegar  Gesù  Cristo  per 
salvare  la  vita . ma  troppo  a gran  pez- 
za rimase  ingannato.  Per  acquistar 
piena  fede  agli  esempi  di  coraggio , 
più  che  virile , che  voi  udirete , volle 
Dio  che  la  cosa  ci  fosse  contata  dal 
tiranno  medesimo  in  quella  sua  lettera 
al  Re  Saracino . nessuno  adesso  potrà 
dubitarne  . « Fatto  il  macello  degli 
uomini  (dice  il  tristo)  mettemmo  ma- 
no alle  donne:  e mostrando  loro  il 
sangue  anche  fresco  de'  loro  sposi , 
le  esortammo  a pensar  bene  quello 
che  avessero  a fare . Voi  vedeste  ( di- 
cemmo loro  ) misero  fine  a che  con- 
dusse i vostri  mariti  la  pazza  loro 
ostinazione  del  credere  al  loro  Cristo; 
voi  vedete  come  egli  li  abbia  salvati . 
Voi  avete  anche  tempo  da  cessar  la 
miseria  che  essi  hanno  voluta,  negate 
Cristo,  e sarete  salve  e gloriose  nel 
regno  mio.  non  mi  costringete  ad  in- 
crudelire contro  la  mia  natura:  salva- 
te, o piuttosto  non  gittate  la  vita.  Ma 


che?  io  trovai  altro  che  non  mi  aspet- 
tava . Tanto  le  trovai  lontane  dall’usa- 
re  la  mia  clemenza,  che  anzi  si  dolea- 
no  di  me  che  le  avessi  fin  qui  rispar- 
miate. Che  ci  prometti  tu?  mi  dicea- 
no , o di  che  credi  atterrirci?  noi  non 
vogliamo  il  bene  misero  che  tu  ci  of- 
ferisci ; e non  temiamo  i mali  che  a 
noi  minacci.  Tienti  il  tuo  dono,  che 
noi  non  curiamo , e affrettati  di  darci 
quello  che  solamente  desideriamo; 
cioè  la  morte  pel  nostro  Signor  Gesù 
Cristo , che  ci  metterà  in  una  vita  im- 
mortale . Se  questo  onore  tu  hai  fatto 
a’  nostri  mariti , perchè  defraudarlo  a 
noi  loro  mogli?  in  questo  tu  ci  hai  be- 
ne offeso:  se  noi  siamo  e vogliam  es- 
sere altresì  cristiane  che  fossero  essi, 
e perchè  con  loro  insieme  non  farci 
morire  ? Ma  tu  ci  fai  una  seconda  in- 
giuria . Ecco  qui  sono  con  noi  molte 
vergini , le  quali  tu  hai  già  condannate 
alla  morte;  beate  loro  ! e tu  noi  lasci 
addietro  ? che  demerito  abbiamo  noi , 
da  non  essere  con  loro  associate  al 
medesimo  onore  ? E qui , accese  in 
un  certo  furore , si  cacciavano  da  sé 
nel. drappello  delle  vergini,  per  do- 
ver , confuse  con  loro , participare 
della  medesima  sorte . Ma  che  ? fu 
cosa  via  più  strana  quel  che  diro.  Si 
mosse  una  gara  fra  loro  ; che  le  ver- 
gini voleano  aver  vantaggio  dalle  ma- 
ritate , e le  maritate  dalle  vergini, 
nell’  esser  prime  a dar  la  vita  per 
Cristo  ; ciascuna  temendo  d’  essere 
prevenuta  ; nè  volendo  all’allra  ceder 
il  primo  luogo.  Noi,  diceano  alle  altre 
le  vergini , siamo  dal  vescovo  in  ogni 
cosa  vantaggiate  da  voi , c postevi  in- 
nanzi per  lo  stato  della  verginità:  ncl- 
1’  entrare  nel  tempio  , nell’  occupare 
dei  luoghi  alle  sacre  stazioni,  agli  uf- 
fizi , al  partecipare  de’  sacramenti , il 
vescovo  ci  pone  innanzi  a voi  maritate: 
e così  troppo  è giusto , che  eziandio 
nel  martirio,  noi  dobbiamo  entrar'1 
innanzi;  e prima  di  voi  spargere  « 
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nostro  sangue . vi  basti  1'  onore  che 
ci  rubarono  i vostri  mariti,  clic  prima 
di  noi  furono  dicollati.  D’  altra  parte 

10  mogli  altresì  dc’martiri  manteneva- 
no il  loro  primato  : allegando  appun- 
to , che  la  forza  che  aveano  mostrata 
i loro  mariti  di  morire  primi  per  Cristo, 
ne  dava  ad  esse  lor  mogli  una  giusta 
ragione  di  essere  prime  ad  accompa- 
gnarsi con  loro,  da’  quali  erano  aspet- 
tate e invitate:  avendo  i mariti  meritato 
alle  mogli  cotesto  onore . Co’  mariti 
uostri  noi  fummo , diceano , sempre 
pel  matrimonio  un  corpo  ed  un’anima 
sola . Ora  siamo  come  una  metà  cima- 
sa di  quel  tutto,  ed  abbinili  viva  ragio- 
ne di  essere  riunite  all’  altra  nostra 
metà . e che  ci  dee  impedire  di  tosto 
raggiugncrci  con  loro  nella  medesima 
gloria,  alla  quale  egli  sono  già  perve- 
nuti ? » 

Oh  Dio  ! che  fortezza  d’  amore  ! 

11  ladrone  Giudeo,  burlandosi  di  quel- 
la gara  di  onore,  e bestemmiando  tan- 
ta fermezza  di  fede  ed  amore  a Gesù 
Cristo , le  fece  tutte , secondo  il  lor 
desiderio,  morire;  ed  elle  tutte  festan- 
ti , con  le  stole  tinte  nella  bella  grana 
del  loro  sangue , portando  in  mano  le 
vergini  il  giglio  immacolato  c olezzan- 
te, salirono  agli  abbracciamenti  del 
loro  Sposo.  Restava  tuttavia  la  regina, 
moglie  di  Areta:  e il  perfido  Dunaan, 
sperando  in  lei  ristorar  la  vergogna 
avuta  delle  altre,  deliberò  riservarla, 
tentando  per  altro  modo  la  sua  costan- 
za , come  vedremo  nel  veglie uto  Ra- 
gionamento . 

Oh  Dio  ! miei  fratelli,  che  ardore 
di  carità  ! che  virtù  della  grazia  ! che 
certo  noi  non  vorrera  dire,  nò  credere 
che  a tanta  fortezza  ed  eccellenza  d’a- 
more bastasse  nelle  femmine  la  sola 
natura:  il  che  non  fu  mai . Ma  e che  di- 
rem noi  di  questa  gara  e di  questa  no- 
bile emulazione  ? Ahimè  ! sono  adun-  j 
que  sì  falle  le  gare  che  avvengono  tra  j 
le  donne  ? Ben  suppiam  noi  quanto  elle  [ 
Cesari  , Fimn  ec.  /*.  /. 


sieno  tenere  della  bellezza  ; e quanto 
calde  del  mantenere  la  maggioranza  da 
tutte  le  altre  ; e come  ambiscono  que- 
sta preminenza , ujutando  e crescendo 
la  lor  bellezza  con  le  arti  dei  più  rafli- 
uuti  ornamenti . Sappiamo  quanto  po- 
tente diletico  dia  ad  una  donna  Tesser 
tenuta  per  la  più  bella  di  tutte  , e 
quanto  T aver  questa  fama  la  gonfia  , 
lusinga  e ubriaca . E le  nostre  cristia- 
ne vengono  dalla  stessa  famiglia  di 
queste  donne  del  sesto  secolo  ? Ades- 
so ciò  che  piò  le  nostre  generalmente 
desiderano  e pregiano , si  è d’ essere 
più  delle  altre  dagli  nomini  desidera- 
te , prima  delle  altre  invitale  al  balio 
ne'feslini  ; le  prime  a pigliarsi  le  nuo- 
ve mode  ; le  prime  ad  essere  cerche 
ad  ispose  ; qua  T emulazione , qua  le 
gare  c T invidie . Deh  ! qual  muta- 
mento! c quanto  siamo  degenerati  dal 
fervore  del  primo  tempo  ! Se  noi  non 
sentiamo  verso  di  Gesù  Cristo  tanto  ar- 
dore di  parità  da  gareggiar  con  gli  altri 
ncll’esser  primi  a morire  per  lui  ; che 
manca  perchè  bramiamo  d’  esser  pri- 
mi a conoscerlo  e amarlo  ed  a patire 
qualcosa  per  lui  ? Cristo  è pur  quel 
medesimo  che  quelle  donne  amarono 
tanto  focosamente,  c lo  stesso  che  ci 
amò  più  della  sua  vita  e che  ci  pro- 
metto la  medesima  gloria . Che  cosa 
pensate  voi  che  a quelle  giovanetto  di- 
cesse il  tiranno  ? certo  così  : lo  sono 
addolorato  per  voi.  voi  giovani,  voi 
belle  e leggiadre  infra  le  altre  di  que- 
sta città,  lascerete  morire  inutilmente 
tanta  bellezza  e perir  senza  amanti 
tanta  freschezza  di  gioventù,  e vigore 
d’età  fiorente?  chi  v’  ha  consigliate  ? 
Deh  ! sciocche  ! scimunite  ! or  non 
avete  voi  senso  di  amore  nò  di  genti- 
lezza? sabatiche,  rozze,  villane! 
avete  mille  che  vi  desiderano:  avete 
piaceri  e diletti  alla  mano  ; c voi  per 
I quel  vostro  Cristo,  che  non  vi  può  sal- 
j vare  dalle  mie  mani,  volete  giltar  tanti 
beili , e tollerare  la  morte?  Ma  che  ? 
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queste  lusinghe,  queste- beffe,  questi 
dileggi  le  mossero  punto?  abbatterono 
la  loro  costanza  ? Voi  l’ avete  sentilo  . 
Or  che  vi  pare  di  tali  fanciulle?  vi  piac- 
ciono? A voi  non  ò dimandato  gittar 
la  vita  per  amore  di  Cristo  : solamen- 
te di  lasciar  dire  gli  sciocchi  e gli  sco- 
stumati , che  per  essere  voi  modeste  , 
pudiche,  vereconde,  vi  scherniranno, 
vi  chiameranno  sciocche , salvatichc , 
e faranno  beffe  di  voi . questo  sì  poco 
adunque  vi  manca  il  coraggio  da  tol- 
lerare ! sì  poco  pregiate  voi  Gesù  Cri- 
sto ? Deh  ! qual  rossore  ! Ora  pensate 
anche  : Ben  so  io , tanta  fortezza  di 
fede  c d*  amore  in  tenere  giovanetto  , 
essere  venuta  in  loro  dalla  virtù  della 
grazia;  tuttavia  credete  voi  che  questo 
valore  venisse  loro  di  colpo  da  Dio  , 
senza  alcuna  disposizione  dalla  lor 
parte?  lo  vo’dire,  credete  voi  che 
elle  amassero  molto  la  lor  bellezza  , 
e si  fossero  prima  studiate  assai  nel- 
I'  adornarsi  , strubbiarsi  e lisciarsi  , 
come  fanno  ora  le  più,  per  parer  bel- 
le ed  essere  dagli  uomini  desiderate? 
non  credo  che  voi  vcl  crediate  . Ah  ! 
non  si  getta  via  e disprezza  tanto  ge- 
nerosamente un  bene  che  si  è amato 
prima  assai  caldamente,  c conservato 
e tenuto  assai  caro,  non  passa  mai 
1'  uomo  di  colpo  da  un  estremo  all’al- 
tro, nè  dall'amore  all'odio  c al  di- 
sprezzo. Ah  cari  ! queste  giovanetto 
dovettero  aver  disprezzato  la  loro  car- 
ne , e cercato  più  di  piacere  a Cristo 
elio  agli  uomini  ; e così  non  tu  loro 
diflicilc  il  gittar  quello  che  non  avea- 
no  amato  mai.  In  contrario,  che  fa 
aspettare  di  tante  quella  sfrenata  ed 
infinita  loro  vaghezza  dello  adornarsi, 
e azziniarsi , c qnella  voglia  si  accesa 
d esser  vedute  , c per  conseguente  de- 
siderate? Oh  Dio  ! Guai,  se  fosser  mes- 
se alla  prova  di  dover  perdere  per  amo- 
re di  Cristo  questa  cosa  che  mostrano 
d'amare  tanto  perdutamente!  io  vo’di- 
re che  esse,  non  che  altro,  pcnerebbo- 


no  a rinunziare  per  Cristo  le  lor  vanità, 
i loro  ornamenti , le  mode  mondane  ; 
stimando  più  un  bel  modano  di  vesti, 
un  bel  colore  di  roba,  che  1’  acquisto 
della  virtù  e dell’  amore  di  Dio . Deh  1 
facciain  senno  : pensiamo  d’  aver  già 
rinunziato  al  mondo  ed  alle  sue  vanità. 
Lasciamo  le  ciance  e le  puerilità  del 
primeggiare  nel  nulla,  e in  cose  affat- 
to indegne  del  nome  e della  profes- 
sion  di  cristiano  . 1 cristiani  e le  cri- 
stiane sono  ordinati  a cose  troppo  più 
alte,  e di  più  paurosa  e grave  impor- 
tanza che  non  sono  queste  frasche  di 
mondo , che  pure  occupando  affogano 
tanti  animi  nati  e creati  per  un  fine 
di  tanta  altezza  e perfezione.  Ben  si 
pare  che  le  cristiane,  di  cui  v’ho  con- 
tato , fossero  più  che  donne  e sembra 
impossibile  che  , donne  coni’  erano  , 
potessero  aver  animo  e spirito  tanto 
maggior  dell’  umano  : ma  sembra  al- 
tresì impossibile,  che  tante  cristiane 
oggidì  sieno  della  spezie  e professane 
medesima  di  quelle  eroine . Non  la- 
sciate passar  per  sole  le  orecchie  e 
dileguarsi  gli  esempi  da  voi  uditi  di 
tanta  virtù  in  persone  simili  a noi  ; 
riandateli,  meditateli,  ruminateli  spes- 
so ; e con  la  vergogna  che  ce  ne  dee 
nascere  del  sentirci  da  loro  tanto  lon- 
tani, si  dee  in  noi  muovere  un  deside- 
rio di  avvicinarci  a quegli  esempla- 
ri ; e la  fervente  ed  umile  orazione 
ce  ne  può  da  Dio  ottenere  la  grazia . 

BAGIONAMENTO  SECONDO. 

Ben  disse  s.  Paolo  ( Gal.  Ili,  28) 
clic  davanti  a Dio  non  è differenza  da 
maschio  a femmina;  ma  tutti  sono  una 
cosa  medesima  in  Gesù  Cristo,  ciò 
importa  un  dire , che  la  grazia  di  Cri- 
sto toglie  ogni  disuguaglianza , e il 
vantaggio  che  nella  comune  opinione 
hanno  i maschi  dalle  femmine  ; nè 
queste  sono  reputate  da  meno  degli 
uomini  , perchè  la  virtù  celeste  pa- 
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reggia  questi  con  quelle  ; non  avendo 
Dio  rispetto  alcuno  al  sesso  nò  alle 
naturali  prerogative  nel  compartire  i 
suoi  doni , de’  quali  non  ha  altra  nor- 
ma nè  legge  , che  la  libera  sua  volon- 
tà ; onde  e avvenuto  assai  delle  volte 
che  le  donne  hanno  in  virtù,  coraggio 
e fortezza  pareggiati  i piu  nominati 
degli  uomini , c qualche  volta  ezian- 
dio superati . il  che  fa  Dio , acciocché 
nessuno  invanisca  di  sè,  nò  si  glorj  di 
naturale  vantaggio  dagli  altri  ; ma  tut- 
ta d'  ogni  ben  nostro  sia  al  solo  Dio 
riferita  la  gloria . Voi  bene  intendete, 
o cari  , dove  io  ferisca  con  questo 
esordio  ; cioè  alla  singoiar  virtù  di- 
mostrata dalle  donne  degli  Omeriti , 
dal  perfido  tiranno  Dunaan  fatte  mori- 
re , come  oggi  fa  otto  giorni  v’  ho  rac- 
contato. Scguitg  ora  da  porre  il  sug- 
gello a questa  gran  verità  coll’esem- 
pio della  moglie  del  Re  Areta , dal 
perfido  riservata  ad  un  più  solenne 
cimento  del  suo  coraggio  : al  qual  fat- 
to contarvi  non  metto  più  indugio. 

Ruma  avea  nome  questa  Regina . 
Ella  era  un  fior  di  bellezza  , ed  aveva 
cinque  figliuole  vergiui  e belle  come 
la  madre  . Ella  aveva  lor  persuaso 
servare  verginità , consacrandola  a 
Gesù  Cristo  ; e non  è a dubitare , che 
la  santa  matrona  , mettendo  ad  esse 
in  altissimo  pregio  quello  stato  ange- 
lico , non  l’avesse  lor  fatto  amare  per 
amor  di  Dio  ; e.  che  facendo  loro  at- 
torno sottilissima  guardia , come  di 
cinque  perle  preziosissime,  c tenen- 
dole lontane  dagli  spettacoli,  dal  com- 
mercio degli  uomini  e da  ogni  sentore 
di  mondo,  non  le  ajutasse  conservare 
fresco  e odoroso  il  lor  fiore , massi- 
mamente colla  umiltà  c con  le  calde 
orazioni  fatte  al  divin  loro  Sposo . Per 
questo  modo  dimostrò  alle  vergini  cri- 
stiane . che  anche  nel  mondo  si  può 
tenere  la  verginità  ben  guardata  ; ed 
a’ genitori , che  con  la  custodia  solle- 
cita delle  figliuole,  possono  delle  loro 
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case  e famiglie  far  loro  un  monastero 
de*  più  difesi  : la  qual  cosa  mostra  che 
oggidì  non  sia  creduta  possibile  dai 
cristiani . 

Adunque  lo  scellerato  Giudeo , 
avuta  a sè  la  Regina  : Ecco  , le  disse , 

10  vo’ credere  di  te  miglior  senno  che 

11  tuo  marito  non  dimostrò,  egli  per- 
fidiò di  voler  pure  morire , e me  co- 
strinse ad  incrudelire  in  lui  contra  vo- 
glia . ora  di  te  credendo  più  sani  con- 
sigli, intendo  usar  (eco  di  mia  cle- 
menza , e concederti  tempo  da  prov- 
vedere a te  stessa  ed  alla  tua  vita, 
rinnega  Cristo,  tu  e le  tue  figlinole, 
e sarete  salve , e colla  vita  vi  rimar- 
ranno le  vostre  ricchezze  , e n’avrete 
da  me  di  maggiori . al  che  io  non  du- 
bito che  almen  la  pietà  della  giovinez- 
za delle  figliuole  ti  deliba  condor  leg- 
germente. e ben  dei  credere  che 
molte  sono  le  donne  che  a voi  invidia- 
no questa  mia  benignità  e la  larghezza 
di  questo  partito.  Va  dunque,  e fatte 
bene  le  tue  ragioni , tornami  con  la 
risposta  . Dopo  queste  parole,  avendo 
assegnatele  alcune  guardie , libera  la 
lasciò  andare.  La  santa  donna,  per 
acquistar  tempo  e liberta  da  far  quello 
che  seco  aveva  proposto,  senza  nulla 
rispondere  dinanzi  gli  si  levò  . Ella 
era  con  tanta  sua  bellezza , la  più 
modesta  e veneranda  matrona  della 
»ittà  , nominatissima  di  specchiata 
pudicizia  e di  gravità  ; e perchè  sa- 
pendo , la  bellezza  essere  nelle  fem- 
mine un  pregio  assai  infelice  e'1  mag- 
gior nemico  della  loro  onestà  , come 
latta  fu  grandicella,  cominciò  disprez- 
zarla et  odiarla;  imperocché,  non  so- 
lamente non  la  venne  njutando,  come 
fanno  le  più  , con  gli  abbigliamenti  e 
con  le  vaghe  fogge  degli  abiti , che 
le  tirassero  sopra  gli  sguardi  degli 
uomini;  ma  in  contrario  la  tenne  sem- 
premai  celata  agli  occhi  di  tutti  ; per- 
chè ella  andava  così  turata  e chiusa 
in  suoi  veli  la  faccia,  che  nessun  uo- 
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nio  ebbe  mai  in  pubblico  velluto  il 
suo  volto  , eccetto  il  primo  dì  delle 
nozze  ; il  perchè , come  un’altra  Giu- 
ditta ( e pure  aveva  marito)  ella  era 
da  tutti  onorata  e ammirata  per  la  più 
casta  e pudica  moglie  della  città.  Ve- 
dete , o cari , quanto  diversi  giudizi 
( in  opera  di  bellezza  c di  farsi  vede- 
re ) aveano  allora  le  donne  oneste  e 
veramente  cristiane . Uscita  adunque 
d’ appresso  al  tiranno , dove  avea  ri- 
ritenuta  l'usata  guardia  de' veli  al  suo 
volto  ( queste  cose  conta  esso  tiranno 
nella  lettera  detta  di  sopra  ) , di  pre- 
sente levatesi  di  capo  le  bende , si 
lasciò  corampopulo  vedere  tutta  aper- 
ta la  faccia  , maravigliandone  tutto  il 
popolo , che  di  lei  cosa  somigliante 
non  aveva  veduto  mai.  Accesa  nel  vol- 
to di  un  furore  divino,  che  le  raggiava 
negli  occhi , correndo  per  la  Città , e 
chiamando  alto , ragunò  a sè  tutte  le 
donne  cristiane,  gentili  e giudee,  alle 
quali  a modo  di  donna  inspirata  cosi 
parlò:  Uditemi,  o mie  sorelle,  e voi 
cristiane  quante  qui  siete.  Voi  ben  sape- 
te, i miei  maggiori,  il  mio  marito  e Re 
vostro , essere,  come  io  sono,  cristia- 
ni . sapete  anche , come  io  ho  gran 
copia  d’  oro  e d’ argento  , ed  un  ric- 
chissimo patrimonio,  gran  famiglia  di 
servi  e di  serve  ; e con  tutto  questo  una 
dote  di  40000  scudi,  oltre  le  ricchezze 
lasciatemi  dal  mio  marito,  e quasi  infi- 
nito corredo  in  collane,  ingiojeed  in 
vesti  di  gran  valore  : sicché  volendo  io 
rimaritarmi , non  penerei  troppo  ad 
avere  un  marito  a me  somigliante.  Ma 
io  assai  n’  ho  avuto  del  primo  , ed  ho 
rinunziato  già  agli  amori  terreni , ed 
altro  sposo  mi  son  trovata , che  mai 
non  mi  debba  .morire , il  Figliuol  di 
Dio  Gesù  Cristo  ; quel  medesimo  che 
hanno  eletto  e preso  per  loro  sposo 
queste  mie  cinque  figliuole,  deliberale 
di  non  volerne,  da  lui  in  fuori  , aver 
nessun  altro.  Voi  non  dovete  dunque 
maravigliarvi , se  oggi  mi  \ ode  te  cosi 


scoperta , contro  il  mio  usato  : guar- 
datemi puro  : egli  ò per  me  questo  un 
giorno  di  nozze . Questa  è la  seconda 
volta  che  così  aperta  potete  vedermi . 
Io  son  già  la  prima  volta  passata  sugli 
occhi  vostri  svelata  nella  maggior 
pompa,  quel  dì  che  dalla  casa  del  pa- 
dre mio  fui  solennemente  accompagna- 
ta a quella  di  mio  marito,  ed  oggi  è la 
seconda , che  senza  velo  mi  mostro  , 
avviandomi  al  talamo  del  secondo  mio 
sposo  immortale  Cristo  Gesù , e non 
pur  mio , ma  e di  queste  figliuole  ; e 
nostro  Signore  ; perchè  oggi  con  1’  a- 
nello  del  nostro  sangue  a lui  saremo 
sposate  e ricevute  ne’  suoi  dolcissimi 
abbracciamenti.  Ora  se  non  vi  dispiac- 
cio in  questo  mio  nuovo  atteggiamen- 
to , e non  disprezzate  la  scelta  fatta 
da  nói , seguitemi  sopra  i medesimi 
passi . non  vi  lasciale  sedurre  alle  lu- 
singhe duna  passeggierà  bellezza  che 
assai  presto  marcisce  . io  non  credo 
essere  men  bella  di  voi , se  bene  mi 
avete  raffigurata  ; ma  questa  qualun- 
que siasi  bellezza  mia  porterò  ed  offe- 
rirò io,  non  tocca  e inviolata  dalla  giu- 
daica perfidia,  al  mio  Cristo;  acciocché 
ella  mi  sia  testimonio  che  peramore  di 
questa  non.  lasciai  corrompere  la  mia 
fede  a lui.  Le  mie  ricchezze  altresì  così 
grandi  da  me  sprezzate,  testimonieran- 
no per  me  , che  io  nulla  ho  amato  al 
mondo  che  lui , e lui  pregiato  sopra 
tutte  le  cose  più  care:  da  che,  se  io 
avessi  rinnegato  lui  (così  muoja  io 
prima),  il  tiranno  che  a ciò  confortu- 
vami , mi  lasciava  ogni  mio  tesoro  , e 
con  esso  la  vita,  ed  ecco,  che  più 
eziandio  delia  vita  lui  amo  ; coucios- 
siachè  impugnando  alle  voglie  di  que- 
sto ribaldo , sono  certa  d’ averla  per- 
duta . Cosi  sarà  certo , così  sarà  ; va- 
dane pure  bellezza,  ricchezza  e vita 
per  conservarmi  fedele  al  mio  Signore 
e sposo  Gesù;  e così  parlano  e sento- 
no meco  le  mie  figliuole  che  qui  ve- 
dete. morremo,  ma  gli  saremo  fedeli. 
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Questa  medesima  sorte  io  prego  a voi 
tutte,  o donne  che  ini  ascoltate:  beate 
voi  ! se  giurandovi  a Cristo , foste  fat- 
te, come  noi,  degne  di  morire  per 
luil  ma  il  sangue  di  tanti  nostri  fratelli 
e sorelle , dal  tiranno  qui  trucidate , 
impetreranno  a voi  questa  grazia  ; 
questa  sarà  la  vostra  difesa  ed  il  muro 
di  sicurezza.  Ecco  adunque  che  da 
uesta  città , dove  io  e queste  mie 
glie  siamo  fin  qui  dimorate,  come 
pellegrine  in  albergo  di  pochi  di , io 
m’  esco  piena  di  fiducia  , per  non  do- 
verci più  ritornare , col  cuore  e con 
gli  occhi  intesi  a quella  beala  città  del 
cielo , dove  io  ed  esse  troveremo  e ci 
godremo  per  sempre  il  nostro  sposo 
e Signore . Deh  voi , compagne , pre- 
gatelo che  mi  riceva  , e mi  perdoni  , 
se  ho  tardato  per  questi  tre  giorni  a 
seguitare  il  marito.  Fin  qui  la  santa 
Regina . 

Convien  dire  che  le  guardie  asse- 
gnate a lei  dal  tiranno  fossero  rapite 
fuor  di  sè  ed  assorte  di  maraviglia,  ad 
udire  un  parlare  di  tanta  efficacia  ed 
ardore  ; che  la  lasciarono  fornire  cosi 
il  suo  ragionamento  alle  donne  . Ma 
queste,  riscaldate  ed  accese  da  queste 
parole  tanto  affocate , non  si  poteron 
tenere  che  non  rompessero  in  un 
pianto  dirotto , levando  urli  e grida 
altissime:  le  quali  certo  non  di  altro 
poteron  essere  che  di  dolore  del  non 
pver  prima  d’ora  conosciuto  Cristo  ed 
amato,  protestando  di  voler  tutte  es- 
sere cristiane  c morire  per  lui . Senti 
il  tiranno  le  grida  e '1  suono  confuso 
di  quegli  urli , c mandato  saper  che 
fosse,  c trovatone  il  fermo,  voleva 
uccider  le  guardie  che  tanto  libera- 
mente avessero  lasciato  parlar  la  Re- 
gina, ed  affascinar  quelle  femmine. 
Ma  che  ? ecco  nuovo  spettacolo  : e 
non  sarebbe  forse  da  credere,  se  nel- 
la detta  lettera  non  lo  avesse  esso 
Dunaan  contato  al  re  Saracino . Avea 
la  santa  donna  colto  il  tempo  da  poter 


abbigliare  a modo  di  spose  le  cinque 
figliuole,  e le  conducea  dietro  a sè 
ornate  di  belle  corone  e smaniglie  , e 
pendenti  c collane , come  fossero  a 
tempo  di  nozze . in  questo  nuovo  ab- 
bigliamento, eccola  uscir  verso  il  ti- 
ranno con  le  figlie  dalla  città , con 
fermo  viso , sereno , ed  occhi  pieni  di 
giubilo  ; tal  che  s'  accorse  il  ladrone 
che  questo  era  un  insulto  che  gli  fa- 
ccano,  mostrando  di  non  temerlo  e di 
desiderar  quella  morte  , colla  quale 
egli  anzi  volea  spaventarle.  Adunque 
in  questo  atto  la  madre  con  le  giovi- 
nette si  fece  incontro  al  tiranno  ; e co- 
me gli  furon  davanti , essa  e lp  figlie , 
sciolte  le  trecce  ed  avviluppatele  nelle 
mani  c tiratelesi  da  un  lato,  gli  offeri- 
vano nudo  il  collo  gridando  : Siamo 
cristiane , e diamo  per  Cristo  la  vita . 
Ferisci  pur  qua  : questo  è il  collo  , 
affrettati  di  mandarci  a rivedere  i no- 
stri fratelli , le  sorelle , il  padre  , lo 
sposo.  Rimase  il  tiranno  stordito  di 
tanto  ardore  di  cocentissimo  affetto , 
rodendosi  dentro  del  vedere,  quel  Ge- 
sù Cristo  che  egli  odiava  si  mortal- 
mente , avere  amanti  di  lui  sì  calde , 
che  per  sola  la  speranza  di  essere  con 
lui , dcsidcravan  la  morte.  Egli  lo  eb- 
be per  un  cieco  empito  di  frenesia  ; e 
rimise  mano  a sconfortarle  da  quel 
loro  pazzo  proponimento,  protestando 
che  egli  sentiva  di  loro  pietà  e gli 
piagnea  il  cuore  di  dover  guastare 
tanta  loro  bellezza,  e d’esser  costret- 
to ad  incrudelire  contro  sua  volontà . 
Ma  nulla  giovò:  la  madre  e le  figliuole 
pur  ferme  , affermando  che  della  vita 
non  si  curavano  nè  della  bellezza  : 
solamente  sollecitasse  di  dar  loro  la 
morte,  chè  elle  morivano  del  deside- 
rio di  essere  col  loro  Dio  Gesù  Cristo; 
e,  Sì  (diceano)  sì,  vero  Dio  è quel 
Gesù  Cristo  che  i tuoi  padri  Giudei 
crocifissero,  egli  si  lasciò  mettere  in 
croce  perchè  volle , e volle  per  amor 
nostro  ; e noi  per  amore  di  lui  ubbia- 
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rio  per  un  dono  la  morte , che  tu  ci  abbracciate  con  Cristo  le  sue  figliuole: 

vuoi  dare.  Freroea  il  perfido  udendo  e finalmente  essa  pure  con  loro dicol- 

questo  ; e , Tacete  almeno , rispondea  lata  ; con  lor  si  raggiunse  in  cielo  nel- 

loro,  e restate  di  nominarmelo  Dio  la  medesima  gloria.  Ed  or  chi  può 

questo  vostro  Gesù,  che  non  potè  immaginare  la  festa  di  quelle  lietissime 

salvar  la  sua  vita.  Allora  la  maggior  sponsalizie,  che  queste  sei  spose  ne- 

delle  cinque  giovani  ( avea  forse  12  gli  splendidi  vestimenti  del  loro  san- 

unni)  con  animo  più  che  virile,  co-  gue  celebrano  in  paradiso  col  loro 

iniuciò  sottosopra  svergognarlo  cosi  : Sposo  immortale?  mancano  le  parole 

Bene  sta:  da  che  tunto  li  cuoce  a sen-  e l’ immaginazione  si  resta  addietro, 

lire , il  nostro  Cristo  esser  Dio , c tu  Esso  tiranno  Dunann , che  in  queste 

odilo  da  me  mille  volte.  Dio  è sì,  Dio  morti  non  altro  vedea  che  l’ingiustizia 

è Gesù  Cristo , quel  che  tu  maledici  della  sua  crudeltà  , egli  medesimo 

e i tuoi  crocifissero.  Dio  è fermameli-  inorridì , e ne  parve  pentito . Giuro 

te  ; e per  Dio  tu  lo  vedi  adorato  dal  per  Dio  Adonai  ( scrive  nella  suddetta 

mondo  ; e Dio  lo  chiamerò  io , mie  lettera  ) che  ho  portato  incredibil  ilo- 

sorelle  e la  madre,  finché  il  fiato  ci  lore  dell'  aver  dovuto  mandar  a male 

basti  e la  vita . Ma  tu  , vile  uomo  in-  tanta  bellezza  di  femmine  ; ed  ho  mu- 

sensato  , che  badi  tu  anche  ? che  tato,  pel  tempo  a venire,  proponi- 

sciocea  pietà  è questa  tua  verso  di  mento.  Non  consentono  le  nostre  leg- 

noi  ? se  siamo  ree  , e lo  confessiamo,  gi , che  i figliuoli  innocenti  portino  la 

e ti  pare,  non  temendo  di  tue  ininac-  pena  dell’  iniquità  de’  lor  genitori,  il 

ce , che  meritiamo  la  morte , che  vai  perché  con  un  mio  editto  ordinai  , 

tu  indug  andola  tramettendo  vane  pa-  che  i figliuoli  di  età  minore  sicno 

iole?  Escine , e fanne  pur  tagliare  la  servati  ad  educare  da’ miei  soldati, 

testa.  Ma  forse  ti  duole,  che  tu  vorre-  finché  pervenuti  alla  pubertà,  sia  loro 

sti  atterrirci , e non  puoi  ; che  tu  in-  proposto  di  rinnegar  Gesù  Cristo,  ov- 

tendi  farci  colla  morte  il  maggiore  vero  morire  ; e secondo  che  essi  elcg- 

de’  mali  ; e tu  vedi  in  quella  vece  che  gnno , secondo  far  loro.  Con  la  mi- 

noi  la  riceviamo  per  una  grazia  , che  nula  descrizione  di  questo  martirio  , 

la  desideriamo  con  impazienza  : e in-  sperò  Dunaan  d’ avere  scaldalo  il  Re 
dispettisci  dell’ esser  vinto  da  sei  mi-  Saracino  nell’odio  contro  i cristiani 

sere  femminelle.  Rei  pure  questa  ver-  che  avea  nel  suo  regno;  e da  ultimo , 

gogna,  da  che  non  ne  puoi  altro,  e raccomandandosi  di  favorire  i suoi 
consolaci  di  quello  che  sì  ardente-  ebrei , chiude  la  lettera  . 
mente  aspettiamo  . Il  ladrone  senten-  La  descrizione  di  questo  gran  fatto 
dosi  così  svergognato  , e disperando  non  ha  bisogno  di  alcun  comento1; , 
di  poterle  rimuovere  dal  loro  propo-  tanto  da  se  medesimo  si  raccomanda  , 

sto  ; sperando  da  ultimo  di  metter  ti-  e più  fa  intendere  a chi  l’udì  che  non 

more  nelle  altre  donne,  fece  stendere  potrehbono  far  le  parole.  Quando 

stilla  terra  le  cinque  fanciulle  rasente  Gesù  Cristo  tanto  altamente  promise 

alla  madre;  e co>ì  presso  a lei  fece  di  sé  ; che  , levato  in  croce,  avrebbe 

tagliar  loro  il  capo  per  forma  che  il  a sé  tirate  tutte  le  cose,  cioè  sogget- 

sa ague  verginale , scorrendo  con  im-  tati  i giudizi  e gli  animi  e lo  volontà 
peto  d.il  loro  collo , si  versò  con  uno  della  gente  a creder  in  lui  e mantener 

sgorgo  sulla  faccia  della  medesima  lasua  fede,  parve  una  vana  millan- 

inadrc  ; che  tutta  fu  consolata  , sen-  feria , a cui  nessuno  forse  allora  ere- 

tenda  già  pervenute  al  martirio,  ed  dette,  e certo  chi  avrebbe  pensalo, 
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che  potesse  Cristo  aver  uomini  e don- 
ne tanto  accese  dell' amor  suo,  quanto 
voi  avete  udito  di  queste  sei  ? A noi 
non  sarà  ( credo  ) riservato  I’  onore 
di  rendere  a lui  una  simile  testimonian- 
za col  sangue  ; ma  certo  colla  vita 
umile,  paziente,  mortificata  , un  ge- 
nerai debito  stringe  noi  tutti  di  onora- 
re la  sua  dottrina,  non  vergognandoci 
d’ imitar  lui , e seguir  per  opera  i suoi 
esempi . da  questo  debito  non  è fran- 
cato nessuno . ed  è terribile  la  dinun- 
zia  , che  chiunque  si  vergognerà  di 
Cristo  davanti  agli  uomini;  ed  egli 
vergognerassi  di  lui  davanti  a suo  Pa- 
dre nell- estremo  giudizio. 

Splendidissima  fu  certamente  la 
testimonianza  renduta  a Cristo  dalle 
femmine  ; ma  non  bastò:  ed  una  si- 
mile ( se  già  non  fu  anzi  maggiore  c 
più  luculenta  ) testimonianza  ren- 
dette a lui  un’altra  età,  che  parca  via 
più  debole  c meno  da  poter  tanto  ; io 
dico  un  fanciullo,  e fu  sotto  questo 
medesimo  Dunaan  verificata  la  profe- 
zia , che  Dio  sarebbesi  acquistato  un 
testimonio  di  onor  magnifico  eziandio 
da’ pargoletti  lattanti,  a confusione 
de’  suoi  nemici  : Ex  ore  infaiUium 
et  lactenlium  per  feci  sii  laudem,  pro- 
pter  inimicai  tuo s.  11  vescovo  di  Arsam- 
poli  nobilitò  con  questo  fatto  bellissi- 
mo la  sua  storia.  Tra  i fanciulli  clic, 
secondo  il  nuovo  editto  di  Dunaan, 
dovean  essere  allevati  nel  suo  eserci- 
to , uno  ne  fu  di  forse  tre  , o cinque 
anni . Essendo  la  madre  di  lui  cristia- 
na condotta  al  supplizio  per  la  testi- 
monianza di  Gesù  Cristo , il  fanciullo 
l’accompagnava.  Veduto  il  re  nel  suo 
trono,  semplicemente  staccandosi  dal- 
la madre  , corse  a lui , e gli  baciò  le 
ginocchia . Piacque  cotesto  alto  al  ti- 
ranno, che  bene  se  ne  augurò.  Dun- 
que presolo  fra  le  braccia  , dopo  mol- 
te carezze  a lui  fatte , cosi  prese  a 
parlargli  : Dimmi,  amor  mio,  qual  ti 
piace  meglio?  morir  colla  madre,  o 
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vivere  presso  di  me  ? A cui  il  fanciul- 
lo: io  amo  meglio  di  morir  colla  ma- 
dre ; e per  questo  le  andava  dietro  , 
perchè  ella  m’  avea  dotto  ; Vieni  fi- 
gliuolo , e muojamo  per  Cristo . La- 
sciami adunque  andare  a raggiugner- 
la , te  ne  prego  ; sì  che  io  possa  ve- 
derla morire  , e morir  con  lei  ; con- 
ciossiachè  ella  mi  ha  detto,  come  il 
re  de’  Giudei  ha  ordinato  che  tutti 
quelli  cho  non  vogliono  rinnegar  Gesù 
Cristo  sieno  ammazzati  : ora  io  non 
voglio  rinnegar  Cristo . Oh  ! rispose  il 
tiranno , conosci  tu  questo  tuo  Gesù 
Cristo  ? e dove , e come  ti  fu  inso- 
gnato ? ET  fanciullo:  Andando  io  alla 
chiesa  )’  ho  conosciuto  ; dove  lo  veggo 
ogni  dì  (forse  volle  dire  dipinta,  ov- 
vero scolpilo  in  legno  od  in  marmo, 
sopra  la  croce  ) . Dimmi  .adunque  , se- 
guì dicendo  il  tiranno  ; non  mi  ami  tu 
meglio  della  tua  madre  e di  Cristo  ? 
No  : rispose  il  fanciullo , io  non  ti  amo 
no  come  tu  di’  : anzi  io  amo  più  Cristo 
e la  madre  mia  . Or  come  è dunque 
stalo , seguì  dicendo  il  Re  , e perchè, 
abbandonata  la  madre  , sei  corso  a 
me,  e baciastiini  le  ginocchia?  Rispo- 
se il  fanciullo  : Mi  sono  ingannato  : io 
eredea  che  tu  fossi  quel  buon  Re  cri- 
stiano, ch’io  era  solito  veder  nella 
chiesa  ; ma  ora  conosco  quello  che 
non  sapea , come  tu  se’  un  Giudeo  : 
t’ho  ben  conosciuto  sì . Riprese  a dire 
il  tiranno:  E per  essere  io  Giudeo, 
non  posso  dunque  volerti  bene  e far- 
tene , dandoti  di  quelle  cose  che  piu 
ti  piacciono?  Vedi  : io  t’ho  riservalo  e 
darotti  de’  fichi,  delle  mandorle,  delle 
noci  : Oh!  non  ami  tu  queste  cose?  ET 
fanciullo:  Mi  guardi  Iddio  da  mangiar 
fichi  o mandorle  de’Giudei.da  costoro 
non  riceverei  cosa  del  mondo,  ma  la- 
sciami, ti  prego,  oggimai  andare  dalla 
madre  mia.  Eh  ! via,  rispose  colui, 
perchè  vuo’tu  andarne?  rimanti  con 
me  , e in  mio  figliuolo.  E T fanciullo: 
Che  di'  tu  mai  ? per  nessun  modo  il 
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farei;  perocché  tu  mi  puzzi;  laddove 
dalla  madre  spira  un  odor  soavissimo 
e di  lei  mi  viene  come  del  gelsomino. 
Dunaan  allora  rivolto  a’  suoi , che  gli 
erano  attorno:  Vedete  voi,  disse  .co- 
me questa  malnata  genia  de’  cristiani 
affascina  c guasta  i propri  figliuoli  fin 
ila  questa  elà?  Intanto  uno  de’ primi 
della  corte:  Vice  meco,  disse  al  fan- 
ciullo; eh’  io  ti  condurrò  alla  Regina, 
la  quale  li  vorrà  bene , c ti  carezzerà 
per  figliuolo . Io  non  baratterei , ri- 
s|H»e  , a mille  regine  la  madre  mia; 
questa  sola  amo  io  più  di  tutte  le  don- 
ne, che  mi  conduce  alla  chiesa.  E 
perocché  il  tiranno  sei  tenea  stretto 
per  forza  ; od  egli  datosi  un  crollo,  si 
avventò  co’denti  e morse  il  fianco  del 
Re,  gridando:  Pessimo  Giudeo,  la- 
sciami andar  da  mia  madre,  a morire 
con  lei.  Ma  Dunaan  lo  mise  in  inano 
ad  un  suo  cortigiano  che  dovesse  edu- 
carlo; e venuto  all’ età  della  discre- 
zione , o negasse  Cristo,  o fosse  fatto 
morire . 

Avendo  dunque  preso  per  menar- 
lone  , il  fanciullo  con  dimenarsi  , e 
tragittar  il  corpo  e batter  de’  piedi  in 
ti'rra  , facea  ogni  sforzo  di  uscirgli  di 
mino,  e piangendo  gridava  alla  ma- 
dre : Soccorrimi , madre  mia  , e me- 
nami alla  chiesa , a veder  Gesù  Cri- 
sto . a cui  la  madre,  che  era  stala  già 
messa  tra  la  stipa  delle  legne  per  es- 
ser arsa  dal  fuoco  , gli  disse:  Non  te- 
mere c non  piagnere,  figliuol  mio:  io 
t’  ho  già  messo  in  mano  di  Cristo, 
aspettami  nella  chiesa  con  lui,  dove 
in  breve  mi  troverai  ( volea  dire  della 
chiesa  celeste  ) . Udita  la  madre  , da- 
tosi un  crollo  fortissimo,  smocciò  fuor 
delle  mani  di  chi  lo  tenea  ; e corso 
alla  madre , che  già  cominciava  esse- 
re investita  dal  fuoco  , ghiaiosi  con 
empito  sopra  di  lei , con  esso  lei  dal 
fuoco  fu  consumato  ; e volarono  am- 
bedue al  ciclo  a Cristo,  il  cui  nome  sì 
gloriosamente  avevano  confessato . 


Pensate , o cari , fra  voi  medesimi  a 
quello  che  avete  udito. 

Pensando  alle  cose  che  per  me  vi 
furono  raccontale  , non  puote  1’  uomo 
non  comprendere  apertamente  ; una 
persuasione  cosi  insinuata  ne’cuoridel 
nulla  che  è il  mondo  con  tutti  i suoi 
beni,  compresa  anche  la  vita;  quel 
conoscimento  sì  vivo  dell’  infinito  gau- 
dio che  Dio  tien  riservato  a coloro  che 
lo  amano,  e quella  fortezza  d’animo  in- 
namorato che  antepone  per  opera  ogni 
bene  e ogni  gloria  al  sommo  Bene  che 
è Dio,  cd  al  godimento  di  lui  ; non 
poter  essere  messa  nell’uomo  che  so- 
lo da  Dio  ; rispondendo  la  coscienza  a 
tutti  noi  , che  tanta  virtù  e forza  non 
è mai  venuta  nè  poter  venire  negli 
uomini  dalla  loro  natura  ; il  che  è un 
rincalzo  ineluttabile  di  nostra  fede,  ed 
una  viva  dimostrazione  , la  religion 
nostra  essere  cosa  divina;  il  che  nel 
tempo  presente  di  tanta  freddezza  dee 
essere  utilissimo  a’fedeli  di  aver  cono- 
sciuto. Ora  dove  è più  questa  fede? 
dove  son  le  donne  e le  fanciulle  ohe 
pensino,  giudichino  ed  amino,  come 
questa  Regina  e le  sue  cinque  figliuo- 
le ? È dunque  spento  il  seme  di  que- 
ste grandi  cristiane?  è egli  affievolita 
la  virtù  della  grazia  di  Gesù  Cristo  ? 
Non  punto  così.  Il  regno  di  Gesù  Cri- 
sto non  muore  mai  : egli  è vivo  c fioren- 
te . ci  sono  eziandio  al  tempo  nostro 
gli  eletti  nel  mondo  ; cioè  quel  popolo 
di  cristiani  veri  e cristiane  che  pensa- 
no , giudicano  ed  amano  come  quelle 
che  vi  contai,  e che,  posti  allo  stesso 
cimento,  renderebbero  eziandio  colla 
vita  a Cristo  testimonianza  : e Cristo 
che  gli  ha  separati. dal  mondo,  ben  li 
conosce,  e nc  ha  il  numero  ben  conto 
e fermo . Novit  Dotninm  qui  sunt  eju$  : 
e non  c’  è forza,  paura,  tormento  che 
potesse  rubarglieli  dalle  m3ni:  Iberno 
rapici  cos  de  manu  mea.  Quanti  ce 
n‘  è in  Verona  di  questo  numero  ? ne 
siam  noi  ? Dio  solo  sol  sa . Ben  è cor- 
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lo , che  coloro  i quali  da  questo  nu- 
mero sono  schiusi,  sono  per  loro  col- 
pa, e perchè  non  vogliono  essere  ; che 
Cristo  per  tutti  è morto , e vuol  tutti 
salvare.  Cerchiamo  bene  noi  stessi: 
perchè  quantunque  questi  eletti  sieno 
noti  a Dio  solo , hanno  però  un  cotal 
contrassegno  che  da  tutti  può  essere 
conosciuto.  Gli  schiusi  dal  numero 
degli  eletti  sono  gli  amanti  del  mon- 
do , perchè  pel  mondo  Cristo  non  ha 
pregato:  Aon  prò  mundo  rogo.  Esa- 
miniamo il  cuor  nostro  ; se  amiamo  il 
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mondo , se  il  mondo  ci  piace , e non 
sappiamo  staccarcene,  nò  da' suoi  co- 
stumi , nè  da*  suoi  giudizi , nè  dalle 
sue  mode;  temiamo  di  essere  riprova- 
ti dal  mondo.  Beali  noi,  se  Cristo  pre- 
sentandoci al  Padre , gli  potrà  dire  di 
tjoi  : riceveteli  nella  vostra  gloria,  poi- 
ché sono  miei , e sono  miei  perchè 
non  sono  del  mondo  : De  mundo  non 
sunt , si  cui  ego  non  tum  de  mundo  . 
Ecco  il  marchio  della  nostra  predesti- 
nazione. 


FINIS  DELLA  VITA  DI  $.  A RETA  EC. 
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Una  delle  più  aperte  dimostrazioni 
della  divina  misericordia  si  è ; che 
allora  quando  vie  più  nel  mondo  im- 
perversano e moltiplicano  i peccatori; 
quando  sembra  che  alla  giustizia  di 
Dio  si  converrebbe  venire  a qualche 
solenne  e sfolgorata  vendetta  a ster- 
minio degli  empi , suole  iddio  pietoso 
e benigno  con  islraordinarj  argomenti 
provvedere  al  loro  pericolo,  offerendo 
ad  essi  lo  scampo , o loro  mettendo 
in  mano  gl’ ingegni  più  efficaci  da  ces- 
sare il  fulmine  e campare  dalle  sue 
mani.  11  clic  egli  suol  fare  in  più  mo- 
di : ma  spezialissimo  è questo , di  su- 
scitare ne’  tempi  di  maggior  corruzio- 
ne alcun  uomo  prodigioso  di  meriti  e 
di  virtù , che  o colla  viva  eloquenza , 
o co’ miracoli , o coll'esempio  di  una 
vita  piena  di  maravigliose  virtù,  scuo- 
ta gli  uomini  dal  loro  letargo,  li  fac- 
cia accorti  del  loro  pericolo,  e gli 
accenda  al  proponimento  di  pronta 
convcr-ione  c di  penitenza . Così  fece 
assai  volte  con  un  Vincenzo  Ferreri , 
con  una  Catteriua  da  Siena,  con  Fdip- 
po  Neri , con  Ignazio  di  Lojola  ed  al- 
tri; c prima  di  questi  nel  secolo  XIII 
con  s.  Domenico , uomo  al  lutto  ma- 


raviglioso  e divino . E ben  il  disegno 
della  divina  pietà  ebbe  pienissimo  ef- 
fetto ; perchè  innumerabili  peccatori 
ed  eretici  furono  a Dio  convertiti , ge- 
nerati e formati  di  grandissimi  Santi , 
e il  mondo  rinnovellato.  Di  questo 
grand’  uomo , del  quale  testé  fu  solen- 
nizzata la  festa,  non  vo’preterire,  che 
non  vi  tocchi  almeno  le  principali 
parti  della  sua  vita;  chè  certo  non 
potrà  fallire  che  non  se  ne  lodi  alta- 
mente la  misericordia  infinita  di  Dio  ; 
che  i peccatori  non  ne  abbiano  forte 
stimolo  di  penitenza,  e cagione  di  con- 
fidar della  divina  bontà,  e che  la  virtù 
e la  pietà  cristiana  non  ne  riceva  una 
amplissima  commendazione , e tutti  i 
buoni  conforto . A questo  fine  debbo 
intendere  e qua  riuscire  la  storia  del- 
le vite  dei  Santi  ; e questo  intendo  io 
altresì  di  fare  a vostra  consolazione. 

Era  dunque  sull’  uscir  del  secolo 
XII  il  mondo  corrotto  quanto  esser 
possa  di  vizj  e peccali , e di  eretici 
eziandio  guastatori  della  verità  ; e gli 
Albigesi  soprattutto  straziavano  la 
Chiesa  e ’1  costume . erano  un  mostro 
di  varj  capi  di  eresia  contro  i sacra- 
menti, tutte  le  pratiche  di  pietà,  ma»- 
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siine  l’onordi  Maria:  toglievano  la 
gerarchia  ecclesiastica  ; e diroccando 
templi  e luoghi  sacri,  mettevano  a fuo- 
co, a ferro  ed  a sangue  la  misera  cri- 
stianità. Ora  posciachò  Dio  per  sua  mi- 
sericordia volea  non  distruggerlo  , ma 
convertire  il  mondo , e ciò  per  lo  mini- 
stero di  questo  suo  Servo , era  bisogno 
che  in  lui  mettesse  quelle  grandi  vir- 
tù , e sopra  tutte  esse  quella  pazienza 
costante  , che  sola  può  nelle  fatiche 
di  tanto  peso  reggere  e sostenersi  ; e 
al  tutto  , posciachò  di  Domenico  volea 
fare  un  quasi  secondo  Salvatore  degli 
uomini , conveniva  infondergli  una 
spezie  di  carità , che  troppo  non  si 
allontanasse  da  quella  di  Gesù  Cristo. 
Parve  che  innanzi  tratto  questo  suo 
proponimento  Iddio  mostrasse  alla 
madre  , alla  quale  ( essendo  gravida 
di  lui  ) mostrò  in  sogno  che  ella  avea 
partorito  un  cagnolino  con  in  bocca 
una  fiaccola  di  vivo  fuoco , colla  qua- 
le qua  c là  appiccandolo , incendea 
tutto  il  mondo.  Questa  altissima  ope- 
razione di  Dio  nell’  anima  di  Domeni- 
co fu  assai  per  tempo  ; e parve  che 
la  grazia  s’ affrettasse  d’ insignorirsi 
di  lui  : c ben  ne  apparvero  i segni  as- 
sai manifesti . In  un  fanciullo  ripieno 
di  quell’  amore  di\  ino,  non  è da  aspet- 
tar fanciullezze,  nè  gli  usati  giuochi 
e le  leggerezze  di  quell’ età.  Domeni- 
co parca  in  pochi  anni  un  uom  matu- 
ro con  pensieri  ed  amori  di  grande, 
e quello  che  è consueto,  grande  amo- 
re alla  orazione  ed  a conversare  con 
Dio.  Egli  non  era  anche  uscito  dalla 
guardia  e giurisdizion  della  balia  : ed 
oda  spesso  il  trovava  sulla  mezzanot- 
te levato  tutto  solo  star  ginocchione 
ad  orare.  Or  avendo  egli  preso  sì  di 
buon’ora  il  gusto  di  quella  dolce  con- 
versazione , parca  non  se  ne  potesse 
spiccare  ; e perocché  chi  sta  assai 
presso  il  fuoco,  non  può  (tir  che  non 
arda  ; e Domenico  tirato  all'  ardore 
die  già  <à  sentiva  messo  da  Dio  nel 


cuore  , a sempre  più  avvicinargli  , 
e più  riceverne  (che  tale  è l’indole 
della  divina  carità  ) , in  breve  tempo 
tale  se  ne  sentì  un  incendio  nel  cuore, 
che  per  poco  non  gli  potea  capire  nel 
petto.  E perocché  Dio  il  veniva  for- 
mando alla  conversione  degli  uomini 
ed  a procurar  la  loro  salute,  tale  glie- 
ne venne  coll’amor  di  sè,  accendendo 
un  amore  del  loro  bene  , che  lo  con- 
sumava. Passando  egli  le  notti  in 
questi  pensieri  , e divisando  grandi 
cose  da  fare  e patire  per  ritrarre  gli 
uomini  dal  peccato  e recarli  all’  amo- 
re di  Dio , il  c uore  gli  era  ristretto  ed 
affogato  da  tanto  ardore  , per  forma 
che  non  potendo  tenersi,  e credendo- 
si solo  e non  sentilo  da  alcuno , gri- 
dava forte  , urlava  e ruggiva,  per  isfo- 
gar  un  po'  quella  fiamma  che  lo  sfor- 
zava da  dentro  , e procacciava  qual- 
che uscita  a’ cocentissimi  suoi  deside- 
rj . 1 domestici  sentendo  questo  ruggi- 
re e gemere  Ululo  veemente , raggua- 
gliando ciò  col  resto  che  vedeano  di 
lui , stordivano , e già  indovinavano 
quello  che  ne  sarebbe  conseguitato  : 
che  furono  in  fatti  maraviglie  di  cari- 
tà , di  fatiche,  di  patimenti  e di  pazien- 
za apostolica,  e fuor  del  comune. 

lo  non  tacerò  le  fatiche  dogli  stu- 
di lunghi  c pesanti  da  lui  fatti,  e della 
scienza  che  acquistò  profondissima  , 
a fine  di  rendersi  atto  a’ servigi  spiri- 
tuali de' prossimi,  ben  dirò  questo 
qui  ; clic  un  quasi  primo  cenno  del- 
l’ ardore  già  conceputo  di  buon’ora 
della  sua  carità , fu  il  privarsi  che  fe- 
ce delle  cose  che  egli  avea  di  valuta, 
vendendole  per  cavarne  soccorsi  alla 
povertà  ed  alla  fame  che  desolava  le 
provincie  di  Spagna . Ma  lo  spogliarsi 
delle  suppellettili  di  più  valore  fu  nien- 
te verso  il  rinunziare  a quello  che  più 
gli  era  pregevole  e caro  ; ciò  furono  i 
libri  ; che  dopo  Dio , il  leggere  c lo 
studiare  era  tutta  la  sua  più  diletta 
consolazione . Ma  di  clic  non  i spoglia 
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l’uomo  la  carità  che  lo  spoglia  di  se 
medesimo  ! lo  credetti  avervi  assai 
detto  pure  di  questa  cosa  del  dar  suoi 
libri;  ma  udite.  Gli  si  presenta  una 
donna  piangendo  per  (smisurato  dolo- 
re: e per  Dio  il  prega , che  le  dia  qju- 
to  a ricomperar  dalle  mani  de’ Mori 
un  fratei  suo , fatto  schiavo , di  cui 
contavagli  le  miserie  . Senti  Dome- 
nico stringersi  il  cuore  della  pietà, 
pensa  e cerca  che  possa  darle . ma 
nulla  trova  , che  tutto avea  già  donato. 
Che  fa  egli  1 volto  alla  donna  : Io  non 
ho,  disse  che  darti,  come  sa  Dio. 
statti  di  buon  animo:  io  ho  pensato 
come  poter  forse  cavare  di  schiavitù 
il  tuo  fratello.  Va , e vendi  me  al  pa- 
dron  per  ischiavo  in  luogo  del  fratei 
tuo . così  forse  potrai  riaverlo . Stordì 
la  donna  di  tanto  caritatevol  proffer- 
ta ; e fu  così  vinta  da  sì  smisurata  ca- 
rità del  sant'  uomo  , che  al  tutto  rin- 
graziandolo la  ricusò;  c non  giovò 
che  egli  con  replicati  conforti  la  sol- 
licitasse  di  venderlo,  giudicando  in- 
giusto c irragionevole  che  pel  fratello 
fosse  spesa  e data  in  catene  una  vita 
tanto  preziosa . Questa  fu  come  una 
primizia  che  Dio  volle  da  Domenico 
della  fortezza  della  sua  carità,  por 
animarlo  ed  apparecchiarlo  a quel 
carico  di  fatiche,  travagli,  persecu- 
zioni che  gli  erano  apparecchiati  nel- 
l’ufizio  al  quale  l’aveva  eletto  di  con- 
vertir il  mondo,  c riparar  le  ruine  del 
Cristianesimo  e della  Chiesa . Per  cre- 
scergli animo  a questa  impresa  piena 
di  tante  difficoltà,  volle  con  alcune  vi- 
sioni assicurarlo  del  suo  favore,  e del- 
la virtù  che  gli  avrebbe  messa  nel 
cuore  da  portar  tanto  peso . Ordinan- 
do egli  d’instituire  la  sua  religione  dei 
padri  Predicatori , come  una  falange 
da  abbattere  le  eresie  ed  i peccati , 
avea  chiesto  al  pontelice  Innocenzo 
111  1‘  approvazione  dell’ordine  suo. 
Rendendosi  a ciò  malagevole  il  papa, 
gli  mostrò  Iddio  questa  visione.  Gli 


parea  vedere  la  gran  basilica  di  Lute- 
rano colle  mura  sfasciale  ; ed  il  tetto 
guasto  che  era  per  rovinare . e vedea 
anche  un  uomo  , che  veggendo  il  pe- 
ricolo, sopponea  le  spalle  alla  fabbri- 
ca che  cadea,  e puntando  contro,  so- 
steneva solo  la  Chiesa . Conobbe  anche 
1’  uomo , ed  era  quel  Domenico , al 
quale  avea  negata  l’ approvazione  del- 
1’  ordine,  comprese  il  mistero,  ed  ap- 
provato e lodato  il  suo  proponimento, 
il  mandò  a salvar  la  terra  e la  chiesa, 
promettendogli  sopra  questa  visione 
la  conversione  del  mondo.  Ma  un’  al- 
tra visione  mandò  anche  a lui  medesi- 
mo che  meglio  l’ incoraggiasse . Stava 
il  santo  a Roma  nella  chiesa  di  s.  Pie- 
tro ferventemente  pregando  Dio  e la 
Vergine  Maria  per  Ma  salute  de’ pec- 
catori , alla  qual  procurare  scntiasi 
sollecitar  dentro  da  un  ardor  di  zelo 
che  il  consumava . Orando  così , di 
subito  fu  levato  in  ispirilo , e vide  Ge- 
sù Cristo  su  nell'  aria  in  quel  sem- 
biante di  maestà  terribile  che  verrà  a 
giudicare  il  mondo;  e tenea  in  mano 
tre  lance  , le  quali  guizzando  forte 
verso  la  terra,  dava  vista  di  volere 
lanciandole  disfare  il  mondo.  Vedeva 
dall’  altra  parte  riuscire  la  dolce  Ma- 
dre Vergin  Maria,  la  quale  dimandava 
il  Figliuolo  quello  che  volesse  fare. 
E rispondendole  egli , che  voleva  con 
quelle  tre  lance  distruggere  il  mondo 
corrotto  di  tre  vizi,  superbia,  avarizia 
c lussuria  ; la  Madre  pietosa  s’ingi- 
nocchiò dinanzi  al  Figliuolo  ; e facen- 
do croce  delle  braccia,  teneramente  il 
pregava  , che  dovesse  colla  dolcezza 
della  sua  misericordia  verso  degli  uo- 
mini ( per  cui  salute  egli  era  incarna- 
to di  lei  e data  la  vita  ) temperar  il 
rigore  di  sua  giustizia . E risponden- 
dole, Cristo,  coin'  egli  assai  gli  aveva 
aspettali,  nè  però  s'  erano  convertiti; 
c pertanto  intenden  di  punirli  ; la  buo- 
na e pietosa  Madre  , non  levandosi 
da’ piè  del  Figliuolo,  via  più  dolce- 


RAGIONAMENTO  PRIMO 


339 


mente  il  pregava  , dicendo  : Per  gra- 
zia ed  amore  di  me  tua  madre  , ti 
piaccia  aneor  questa  volta  perdonare 
a'  peccatori , per  li  quali  ti  facesti  già 
mio  Figliuolo,  e tollerasti  tanti  dolori  : 
ed  io  ti  profferisco  un  mio  fedele  e 
servo  divoto,  il  quale  colla  tua  grazia, 
colle  prediche  e coll'  esempio  della 
sua  vita  convertirà  il  mondo,  riduccn- 
dob  a penitenza  ; e stendendo  la  ma- 
no ritta  sul  capo  di  s.  Domenico,  glielo 
mostrava  , come  da  sè  eletto  al  gran- 
de ufizio , che  dovea  tirare  sul  mondo 
la  sua  misericordia  . Cristo  1’  accettò, 
ed  approvò  , a lei  assai  commendan- 
dolo , e disse  : Ed  io  per  amor  di  te  , 
Madre  dolcissima,  perdono  per  questa 
volta  al  mondo  ; e sopra  Domenico 
mio  e tuo  fedel  servo  pongo  lo  spirito 
della  mia  grazia,  col  quale  correndo 
il  mondo  e predicando  co'  suoi , stir- 
perà i vizi  e seminerà  le  virtù . Ma  tu, 
o Madre,  trovagli  un  compagno  che  a 
tanto  ufizio  gli  dia  la  mano  , andando 
a due  a due  , come  io  ho  mandati  gli 
Apostoli  predicando . E la  Vergine  : 
Eccolo , disse  , presto  e trovato  : e 
porta  la  muno  dall’  altra  parte  sopra 
Francesco  , e offertolo  a Cristo  , ed 
egli  approvatolo  come  il  primo  , la 
Vergine  gli  accompagnò , assai  con- 
fortandoli che  il  ministero  della  salute 
del  mondo  diligentemente  dovessero 
proseguire.  Il  dì  appresso  scontratosi 
Domenici»  in  Francesco  , il  raffiguro 
per  quello  che  in  visione  gli  era  stato 
mostrato  ; ed  abbracciatisi , ed  insie- 
me accendendosi  della  carità  divina 
ch’era  in  loro,  si  rincuorarono  alla 
conversione  del  mondo  ed  alla  salute 
de'  peccatori  che  vedevano  esser  loro 
raccomandata . 

Questi  sono , o cari , i grandi  e 
gravi  demeriti  che , oltre  le  altre  , le 
due  religioni  di  Domenico  e di  Fran- 
cesco hanno  col  mondo . Questa  vi- 
sione fu  vivo  fuoco  soffiato  nella  for- 
nace già  ardente  del  cuor  di  Domeni- 


co , il  quale  eziandio  prima  d'  allora 
non  trovava  luogo  del  zelo  cocentissi- 
mo della  salute  degli  uomini . Non  era 
in  tutto  il  mondo  fatica,  pericolo,  dan- 
no, dolore  .tormento  che  potesse  non 
che  spegnere  queste  fiamme  , ma  nè 
intiepidirle , nè  mettere  in  quel  cuor 
generoso  sentimento  alcun  di  paura. 
Non  era  cosa  di  utilità  c bene  de'pros- 
simi,  alla  quale  non  mettesse  tosto  la 
mano  , senza  por  meute  a difficoltà  , 
nè  a pericoli . toccherò  alcuni  fatti . 
Avcano  gli  eretici  Albigesi  colle  usate 
violenze  rubati  e impoveriti  i nobili 
e’  benestanti  cattolici  ; e ciò  non  pure 
per  gola  di  ricchezza  ; ma  e per  co- 
stringerli a dover  mettere  loro  in  ma- 
no le  proprie  figliuole  da  essere  alle- 
vale et  educate  nei  loro  errori,  da  che 
eglino  si  profferivano  di  riceverle  in 
casa  loro  gratuitamente  ; e i padri  lo- 
ro non  aveano  di  che  mantenerle  in 
altro  luogo  sicuro.  Veggendo  Domeni- 
co le  anime  innocenti  di  quelle  co- 
lombe , venute  a mano , e tra  gli  arti- 
gli di  quegli  sparvieri,  mosso  da  in- 
trepido zelo  , senza  temere  di  nulla 
da  coloro  òhe  tutto  potevano,  ed  avean 
animo  pronto  ad  ogni  maggior  cru- 
deltà , si  giltò  in  mezzo  di  loro  ; e 
rendendolo  la  sua  carità  maggior  di  sò 
stesso , le  cavò  lor  dalle  ugne,  fabbri- 
cando loro  un  monastero  , dove  rac- 
coglierle e instituirle  nella  pietà,  non 
pur  esse  , ma  tutte  quante  donzello 
avessero  voluto  usare  la  sua  carità.  E 
non  è a dire , che  tanto  coraggio  gli 
fosse  messo  nel  cuore  dal  non  aver 
mai  assaggiato  la  crudeltà  di  que'  ca- 
ni . egli  sapeva  troppo  quello  che  po- 
tean  fare  di  lui,  che  già  gli  aveva  spe- 
rimentati . Gli  tesero  insidie  più  volte 
alla  vita  ; nulla  giovò , contro  gli  ordi- 
rono tradimenti:  non  lo  sbigottirono  ; 
anzi  piò  animoso  andava  loro  incon- 
tro, li  provocava,  si  studiava  d’ illumi- 
narli, dovesse  costargli  la  vita.  Stupi- 
vano essi  medesimi  , e non  potean 
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creder  vero.  Ed  ebbero  una  volta  a 
dire  a lui  medesimo  : Questa  volta  tu, 
l' hai  campata,  ma  che  avrestu  fatto  , 
essendo  caduto  nelle  nostre  mani  ? Ri- 
spose loro  : Datevi  pace  : io  non  meri- 
to questo  onore  , comechè  ardente- 
mente il  desideri , di  render  testimo- 
nianza alla  verità  della  mia  fede  col 
sangue  siccome  i martiri . Del  resto  , 
io  ho  ben  altro  che  paura  di  voi  e 
della  morte.  Se  voi  m’  aveste  preso  e 
dannatomi  a morto  , v*  avrei  pregato 
di  non  usarmi  pietà  affrettando  la 
morte  mia,  e togliendomi  la  vita  di 
un  colpo,  anzi  che  mi  faceste  bere  la 
morte  a sorsi , con  lungo  e studiato 
martirio,  non  tagliarmi  la  testa  ; ma 
troncatomi  a parte  a parte  il  corpo  e 
fattolo  in  minutissimi  brani , mostra- 
tomi questi  pezzi  del  corpo  mio  sugli 
occhi  miei  propri,  acciocché  non  una, 
ma  mille  morti  mi  faceste  provare,  lo 
v’  avrei  ringraziato:  e sarei  morto  vo- 
lentieri per  voi;  confidandomi  che 
questo  esempio  di  pazienza  che  Dio 
mi  darebbe , potesse  vincere  la  du- 
rezza del  vostro  cuore  e salvarvi . 
questo  mi  sta  a cuor  senza  più  ; la 
vostra  salute . Deh  ! qual  miracolo  di 
fortezza  e di  carità  ! Un’altra  volta  , 
predicando  egli  sulla  riva  del  mare  , 
una  nave  di  barbari  sopravvenuta  im- 
provviso il  rubò , e portavaio  in  alto 
mare.  Egli  niente  curando  di  sé,  nè 
pregando  , predicava  loro  la  verità 
della  fede  , sollecito  pur  della  loro 
salute.  Quegli  spietati,  nulla  mossi  da 
tanto  amore , stavano  per  gittarlo  in 
maro  : ed  egli  senza  pensare  a impie- 
tosirli di  sé  , instava  pure  pregandoli 
che  prima  di  farlo  morire  credessero 
a Gesù  Cristo  e di  lui  facessero  pure 
ogni  loro  piacere,  e moriva  contento. 
Tanta  carità  mosse  Dio  per  li  meriti 
di  lui  a salvare  que' furibondi.  Mandò 
di  repente  uua  burrasca , che  lutti  li 
mettea  in  fondo  . e ( che  6 più  ) con 
essa  infuse  loro  un  lume  da  cono-ce- 


re, quella  essere  gastigo  loro  manda- 
to di  tanta  lor  scelleraggine . Si  getta- 
no tutti  a'  suoi  piedi  , piangono , si 
ammolliscono  , si  convertono  tutti . e 
smontato  il  Santo  e predicato  a quel 
porto  di  ciechi  infedeli , li  guadagna 
tutti  alla  fede.  „ 

Il  zelo  instancabile , l’ ardore  del- 
la carità , lo  spirito  di  Gesù  Cristo  di 
che  era  pieno  , il  rendea  vittorioso 
delle  più  indomite  volontà.  La  grazia 
delle  sue  fattezze  angeliche,  la  soavi- 
tà delle  maniere , il  parlare  e la  voce 
sopra  1’  umano  , gli  soggettava  ogni 
cuore . Colali  uomini  si  forma  Iddio,  e 
mandali  predicare,  anzi  egli  medesimo 
parla  in  loro , quando  vuol  al  mondo 
usare  misericordia;  perchè  in  siffatti 
uomini  tutto  predica, lutto  tira  i cuori, 
tutto  è virtù  , gli  occhi , l' aspetto  , la 
lingua,  il  muovere  della  persona,  ag- 
giugnete  l'esempio  della  sua  angelica 
vita  , la  celestiale  purità , che  spirava 
e olezzava  da  tutto  il  suo  corpo  e dal 
.suo  stesso  respiro , le  penitenze  , la 
pazienza,  la  tolleranza  di  tutti  i muli 
senza  lamento  e la  mansuetudine  nelle 
ingiurie . questo  miracolo  di  uomo 
straordinario  facea  tutti  stupire  di  lui, 
e con  la  riverenza  gli  guadagnava 
1’  amor  di  tutti  , e coll’  amore  la  fede 
in  lui  ed  una  prontezza  à cedere  a'suoi 
coifl'orti  ; parendo  loro  vedere  e udir 
Gesù  Cristo.  Con  queste  armi  di  sovru- 
mana eloquenza  e forza  di  persuadere, 
corse  la  Spagna , la  Francia , l'Italia , 
le  diocesi  di  Tolosa,  di  Carcassona  , di 
Narbona , di  Albi,  di  Agen,  di  Be- 
zier  ; per  tutte  le  città  e castelli  e vil- 
laggi mettendo  fuoco,  egli  solo  valeva 
una  moltitudine  di  missionarj , ed  era 
ogni  sua  parola  e predica  una  missio- 
ne . Dovunque  appariva  Domenico  , 
portava  1’  amor  di  Dio , l’ odio  e la 
fuga  de'peccati,  la  penitenza  ; perchè 
la  gente  più  indurata  ne’ vizi  sentiasi 
ammollire  , e resistere  non  potevano 
nè  volevano . Sicché  lo  corti  di  Casti- 
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glia,  ili  Aragona,  di  Linguadocca  si 
mutavano  in  monasteri  al  porvi  piede 
Domenico,  c il  mondo  fu  rinnovato. 
Apparve  allora  manifesto  quanta  dif- 
ferenza sia  da  un  peccatore  all'  ereti- 
co ; cioè  da  uno  che  pecca  per  fragi- 
lità , e peccando  sa  di  peccare;  ad  un 
eretico  che  per  oltraggiosa  superbia 
disobbedisce  alla  Chiesa  e ribellasi 
alla  sua  fede  , e contrista  lo  Spirito 
Sautn  per  sola  malizia . Cedendo  tutti 
i peccatori  alla  forza  ed  al  zelo  di  s. 
Domenico , gli  eretici  soli  duravano 
nella  loro  perfidia  ostinati . Domeni- 
co , che  dopo  Dio , la  sua  confidenza 
avea  posta  nella  protezione  di  Maria  , 
che  prosperasse  le  sue  fatiche , a lei 
fece  un  dolce  richiamo  che  nella  con- 
version  degli  eretici  gittasse  l’ opera 
e le  fatiche  ; e pregavala  di  porgli  la 
mano  a quella  tanto  malagevol  con- 
quista ; anzi  difendesse  ella  medesima 
la  propria  causa  contro  quegli  empi , 
che  con  tanti*  altre  bestemmie,  anche 
vituperavano  la  verginità  sua  medesi-, 
ma;  il  che  egli  non  pelea  altro  che  con 
infinito  dolor  tollerare.  Gli  parve  la 
benedetta  Madre  di  Dio  : e posciachè 
ella  era  stata  che  Cavea  eletto  e man- 
dato ( come  dissi)  a questo  travaglio- 
so ministero  , volle  porgli  in  mano  un 
ingegno  efficacissimo  da  piegare  le 
volontà  ostinate  eziandio  di  que’  pro- 
tervi bestemmiatori  . Gli  disegnò  , 
compose  e raccomando  la  divoziondel 
Rosario;  assicurandolo  che  spargendo 
egli  nel  mondo  questo  modo  di  pre- 
gare , composto  delle  preghiere  più 
sante  e più  reverende , ed  afforzate 
dalla  meditazion  de 'più  alti  e fruttuosi 
misteri  dell'  Incarnazione  e della  Re- 
denzione del  inondo  pel  suo  Figliuolo, 
avrebbe  domata  ( aggiugnendovi  ella 
la  sua  mediazione)  la  pervicacia  degli 
eretici  nemici  di  Cristo  e della  divina 
sui  Madre . il  devoto  Figliuolo  della 
gran  Vergine,  tutto  affidato  nella  pro- 
messa del  suo  favore , mise  mano  a 


seminar  egli  per  sè  e per  li  suoi  frati 
il  Rosario  per  tutte  le  parti  del  mon- 
do. Maraviglia  ! parve  seminar  vive 
fiamme , che  tutto  distrussero  il  re- 
gno della  eresia  . a questo  celeste 
ingegno  d’  abbattere  l' infedeltà,  tutto 
fu  visto  cedere  , rinnegando  gli  errori 
ed  abbracciando  la  verità;  e dove  la 
durezza  ponesse  qualche  ostacolo  alla 
vittoria , od  egli  co’  miracoli  finiva 
1'  assalto  . In  una  disputa  contro  colo- 
ro , mantenendo  essi  perfidiosamente 
il  loro  errore:  ed  egli  propose  loro 
un  partito.  Scrivessero  ciascuna  parte 
i loro  dogmi,  gli  eretici  le  loro  massi- 
me , e Domenico  le  sue'  cattoliche , e 
giltussero  ambedue  i libri  nel  fuoco  ; 
e quale  de' due  uscisse  intero  del  fuo- 
co, in  quella  fede  credessero.  Fu 
scritto  il  libro  dall'uria  parte  e dall'al- 
tra, quel  degli  eretici,  quantunque 
(come  di  poi  fu  saputo)  medicalo  ed 
acconcio  con  tal  materia,  che  dovesse 
poter  salvarlo  dal  fuoco , in  un  attimo 
divampò , e fu  fatto  cenere  , mentre 
l’altro  scritto  da  Domenico  rimase  in- 
tero e salilo  in  mezzo  alle  fiamme  ; 
e se  fu  poco  la  prima  volta , per  ren- 
dere al  vero  una  testimonianza  piò 
luculenta , per  la  seconda  volta  e per 
la  terza  rimesso  nel  fuoco,  non  fu  toc- 
co pur  dalle  fiamme.  Grazie  alla  divi- 
na bontà  che  per  questi  mezzi  sì  pro- 
digiosi cavò  gli  uomini  dall'errore  , o 
dai  pericolo  di  dannazione  salvò  tanto 
mondo.  Io  non  verrò  notandovi  ad 
una  ad  una  le  conversioni  clic  ne  se- 
guitarono , che  sarei  infinito  ; basti 
che  più  di  centomila  eretici  tornarono 
alla  cattolica  verità. 

Ma  perocché  assaissimi  erano  i 
ribellati  alla  Chiesa  che  ostinatamente 
mantenevano  il  loro  errore , e inse- 
gnavano tirandoci  eziandio  i buoni  con 
infinito  danno  della  cristianità;  essen- 
dosi trovate  inutili  tutte  le  prove  delle 
ammonizioni  , delle  dispute  , delle 
censure  ed  altre  pene  ecclesiastiche  ; 
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da  ultimo,  perchè  coloro  adoperavano 
la  forza  delle  armi  a guastare  e diser- 
tare ogni  cosa,  fu  deliberato  ed  ap- 
provato eziandio  dal  Santo  di  usar 
della  forza  per  distruggere  la  rea 
semenza  di  que’  guastatori  del  genere 
umano;  e di  ordine  del  papa  fu  bandita 
laCrociata,  cioè  una  lega  de’ prin- 
cipi cattolici  sotto  l’insegna  della  Cro- 
ce, che  fatto  esercito,  combattessero 
contra  i ribelli.  Costoro , sotto  la  con- 
dotta del  re  d’ Aragona  D.  Pietro,  a- 
veano  raccolto  in  Tolosa  centomila 
combattenti  ; i quali  di  là  si  mossero 
all’  assedio  di  Murel,  dove  guidati  dal 
piissimo  generale  il  conte  di  Monforte, 
col  legato  del  papa,  sette  vescovi,  tre 
abati , e con  s.  Domenico , erano  ra- 
gunati  i cattolici  ; non  più  in  numero 
di  mille  fanti,  c ottocento  cavalli.  Ma 
il  Conte , assicurato  dalla  protezion 
della  Vergine  per  la  quale  combatteva, 
c dalla  sicurtà  della  vittoria  che  fatta 
gliene  avea  ».  Domenico , senza  aver 
punto  riguardo  a sì  poco  numero  verso 
tanti  nemici;  deliberò  di  venire  a gior- 
nata campale , mettendo  per  la  verità 
generosamente  la  vita.  Approvata  dal 
Consiglio  di  quei  Grandi  e del  Santo 
la  sua  deliberazione , e con  calda  di- 
ceria messo  il  suo  medesimo  ardor 
ue’  soldati  , che  tutti  vi  si  offerirono 
anche  a morire  con  lui  ; la  prima  cosa 
bandì  quest’  ordine  : che  tutti  doves- 
sero la  mattina  con  la  sagramental 
confessione  avere  purgata  I’  anima 
da’  peccati , come  avrebbe  fatto  egli 
stesso,  quindi  dietro  l’ esempio  di  lui, 
ricevettero  tutti  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto nella  messa  che  loro  disse  uno 
de’ vescovi.  Nella  qual  messa,  dopo 
il  Dominus  vobiscuin  all  'offertorio , il 
generale  Monforte,  inginocchialo  sugli 
occhi  dell’  esercito  a piò  dell’  altare  , 
levati  gli  occhi  al  cielo , colle  man 
giunte  così  parlò  : Ecco , oggi  io  con- 
sacro a Dio  ed  alla  Vergine  Maria  il 
corpo  e 1’  anima  mia , me  stesso  c le 


mie  armi  e la  vita  offerendo  per  difesa 
della  cattolica  verità:  chi  de'  miei  ha 
questo  animo  venga  meco.  A questa 
dimostrazione  di  coraggiosa  pietà 
pianse  tutto  l’ esercito  e con  lui  rati- 
ficarono il  medesimo  sagrifìzio.  Sul 
mettersi  ad  uscire  in  battaglia , il  de- 
monio che  indovinava  il  successo,  vol- 
le guastar  1'  opera  con  alcuni  sinistri 
da  lui  prodotti,  ad  Spaventare  eoa  ma- 
lo augurio  il  condottiere  e’soldati.  Ma 
egli  nulla  curando  o temendo,  anima- 
to da  s.  Domenico,  montò  a cavallo, 
ed  uscirono  della  fortezza.  Essendo 
uscito  l’esercito,  nella  città  il  Legato, 
i Vescovi  e gli  altri  tutti  faceano  forza 
a Dio  ed  alla  Vergine  con  pubbliche 
solenni  preghiere  e (non  dubito)  col 
Rosario.  Che  vi  tengo  io  a bada?  Co- 
me se  que’  pochi  cattolici  fossero  di- 
ventati leoni , con  tanto  impeto  sdru- 
cirono nell’  esercito  de’  ribelli , e li 
caricarono  con  tanta  foga  ; che  senza 
lasciar  quasi  loro  tempo  nè  forza  da 
prendere  le  armi, gli  ebbono  rovescia- 
ti e messi  in  iscon fìtta , avendone  uc- 
cisi più  di  20000 , e gli  altri  messi  in 
fuga  disperata , dove  de’  cattolici , al 
più  otto  perirono. 

Avvenne  questo  gran  fatto  d’arme 
e gloriosa  vittoria  vicino  al  fiume  Ca- 
rolina presso  Tolosa  . Tra  i morti , 
forse  coi  primi , fu  ucciso  il  medesi- 
mo re  d’  Aragona , primario  sosteni- 
tore della  setta  e della  scellerata  bat- 
taglia. 11  buon  conte  di  Monforte  volle 
visitar  il  campo  della  sconfitta,  e vide 
in  terra  disteso  il  re  infelice,  e pianse 
sopra  di  lui.  Quindi  sceso  da  cavallo, 
a piò  nudi  rientrò  coll’  esercito  vitto- 
rioso fra  mille  plausi  e benedizioni  e 
ringraziamenti  a Maria  : entrato  nella 
chiesa , ivi  prostrato  a terra , Dio  e la 
.Vergine  ringraziando , la  spada  e le 
armi , con  le  quali  avea  soggiogati  i 
ribelli , sospese  in  voto  al  suo  altare; 
testimonio  eterno  della  protezion  della 
Vergine  c della  sua  religione.  Da  que- 
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sto  fatto  in  ispczieltà  c dalla  etlicacia 
della  inediazion  della  Vergine  dimo- 
strata al  distruggere  l’ eresie,  è proce- 
duta quella  lode  degnissima  clic  le 
rende  la  Chiesa  : Cunctas  Ucretcs  sola 
intere  misti  in  uni  certo  mundo , repu- 
tando a lei  sola  la  gloria  d’ aver  tutte 
l' eresie  levate  dal  mondo  ; quando , 
siccome  udiste  , contro  l’ eretica  pra- 
vità e violenza  ella  medesima  ordinò  e 
consegnò  a s.  Domenico  per  arma  sicu- 
ra il  Rosario,  e come  l' effetto  lo  dimo- 
strò, singolarmente  nella  famosa  batta- 
glia di  Lepanto , in  cui  le  forze  del  più 
potente  formidabil  nemico  della  Chie- 
sa e della  fede  furono  rovesciate  e di- 
strutte . Questa  battaglia  toccherebbe 
a descriverla  in  ogni  sua  particolarità 
lumeggiandola,  chi  contasse  le  lodi  ed 
intendesse  confortar  le  genti  alla  divo- 
zion  del  Rosario . A me  ed  a voi  ba- 
sta , pare  a me , Taverne  sentito  que- 
sto poco  che  da  ultimo  vi  toccai  per 
accendervi  ad  amare  e frequentare 
questa  divozion  così  benemerita:  e con 
questo  suggellerò  il  presente  Ragiona- 
mento, riserbandomi  a compire  le 
laudi  di  s.  Domenico  nella  ventura 
festa  di  qui  a otto  giorni . 

Ecco  . udiste  : T instituzione  di 
questa  santa  preghiera  così  composta 
ò dovuta  alla  stessa  Vergine  Maria,  e 
dalle  sue  mani  proprie  ricevutala  , il 
suo  fedele  Domenico  alla  Chiesa  la 
consegnò  ; ed  essa  instituitaue  pecu- 
liar  festa  solenne,  a tutti  i fedeli  assai 
caldamente  loro  raccomandandola  ; 
come  mostrano  le  indulgenze  presso- 
ché senza  numero  a chi  devotamente 
la  recita  concedute . Quindi  T ardore, 
onde  per  tutta  la  chiesa  cattolica  que- 
sta festa  fu  ricevuta , e prosane  la  di- 
vozione. Non  è nella  Chiesa  solennità 
tanto  universalmente  festeggiata  e con 
tanto  fervore , come  il  Rosario , nella 
qual  tutti  forse  i popoli  della  terra  d'uu 
animo  e cuore  sono  accordati  ad  ono- 
rare la  commi  madre  Maria.  Il  Rosa- 
C E sari  , Fitrt  ec.  r.  I. 


rio  Iti  ab  antico  la  divozion  prediletta 
de'  buoni  cristiani  ; c sono  tuttavia 
molle  famiglie,  nelle  quali  ab  antico 
ò passato  quasi  per  eredità  il  santo  co- 
stume di  recitarlo  ogni  dì.  ed  ò dolce 
e pietosa  cosa  a vedere , i padri  e le 
madri  raccogliere  intorno  a sè,  davanti 
alcuna  imagine  della  Vergine,  i figliuo- 
li, i servidori  e tutta  l'altra  famiglia  ad 
onorar  Maria , e cantar  le  sue  laudi . 

Il  meditare  singolarmente  che  si  fa  i 
misteri  della  redenzion  nostra,  appar- 
tenenti a Gesù  Cristo  e alla  Madre , 
rendono  questa  orazione  loro  gratissi- 
sima , ed  a noi  salutare . Non  so  se 
oggidì , con  la  pietà  e religione  , che 
generalmente  è partita  dal  mondo  , 
questa  divozione  altresì  sia  uscita  dalle 
cristiane  famiglie:  e non  dubito  che 
da  alcune  di  queste  ella  non  sia  repu- 
tata una  femminile,  o piuttosto  puerile 
e vana  santocchieria,  lasciandola  alle 
vecchie  ed  agli  scimuniti , che  si  pa- 
scono di  vana  credulità . e questo  è un 
degli  avanzi  che  ci  ha  fatto  fare  la  mo- 
derna filosofia , oltre  i molti  altri  beni 
ed  utilità  che  ha  portato  nel  mondo. 
A’  buoni  e fedeli  cristiani,  che  a que- 
sti maestri  non  credettero  mai  e non 
credono,  basterà  (spero)  a prendere 
od  a continuar  que-la  divozione,  il  sa- 
perla trovata  e bandita  da  Maria  Ver- 
gine , e da  s.  Domenico  pubblicata , 
e 1 ricordarsi  de’  fruiti  preziosi  che 
per  essa  tornarono  al  mondo.  Beati 
tutti  ! se  nel  pigliare  gli  esercizi  di 
pietà , o nel  conservarli  non  seguono 
In  norma  e ’l  giudizio  di  questi  filosofi 
distruttori  d’ogni  pietà  e d’ogni  bene; 
ma  sì  gl’insegnamenli  dc'Santi  e della 
Chiesa  lor  madre . vedranno  a cui  tor- 
ni conio  di  aver  creduto,  lo  sono  uno 
di  que  santocchi  che  il  Rosario  onora- 
no c predicano  caldamente . Chi  vuol  ’ 
ti  aere  con  me,  legnamoci  la  nostra 
sciocchezza  , lasciando  a’  nostri  sa- 
pienti d’oggidì  il  disprezzar  tutto  quel 
che  non  sanno. 

Tt 
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RAGIONAMENTO  SECONDO . 

Nel  suscitar  ehe  fa  Dio  nel  mon- 
do , al  tempo  de'maggiori  peccati,  un 
qualche  uomo  maraviglioso , pel  cui 
zelo  e per  le  fatiche  sien  richiamati 
gli  uomini  a penitenza,  e tornati  a spe- 
ranza di  lor  salute  ; dimostra  egli  ma- 
gnificamente la  sua  infinita  misericor- 
dia , come  dissi  la  passata  domenica  ; 
ina  niente  meno  splendida  dimostra- 
zione fa  egli  in  questo  medesimo  di 
sua  onnipotente  virtù , infondendo  in 
questi  siffatti  uomini  da  sè  eletti  tanto 
di  vigore  e di  forza  che  nella  debole 
carne  possano  reggere  allo  sformalo 
peso  delle  fatiche  e travagli,  che  por- 
ta quel  gravissimo  ministero . L’opera 
deH’ammollire  i cuori  indurati  al  pec- 
cato , e piegando  rivolgere  al  bene  le 
prave  lor  volontà,  tenacemente  legate 
all’  amor  della  colpa , importa  un  su- 
bisso di  patimenti , stenti,  fatiche  alle 
quali  la  sola  virtù  dell’  uomo  a gran 
pezza  non  è sufficiente.  Noi  conoscia- 
mo ben  l' indole  di  tutti  gii  uomini  ; e 
dalla  spericnza  presa  di  noi  medesi- 
mi , dobbiamo  aver  trovato,  che  essi 
non  reggono  ad  un  travaglio  assai  lun- 
go c pesante , alle  persecuzioni , alle 
amaritudini  delle  ingiurie  lor  fatte  , 
«felle  calunnie, delle  oppressioni;  mas- 
sime se  nè  terreni  vantaggi,  nè  cre- 
scimenti  di  stato,  nè  premio  od  almeno 
gloria  ed  onore  , non  debbano  aspet- 
tarsi di  tanto  loro  patire.  Ora  veggen- 
«lo  noi  essersi  trovati  di  tali  uomini,  i 
quali  senza  sperare  riè  voler  nulla  nel 
mondo  , durarono  lungamente  nelle 
più  dure  fatiche , contraddizioni  e 
molestie , senza  stancarsi  mai  , nè 
farne  lamento,  nè  ritirarsi  e cessar 
tanto  peso,  ma  sotto  di  esso  continua- 
rmi fino  alla  morte,  coutenti  di  questo 
solo,  che  Dio  ne  fosse  glorificato,  e 
salvati  i fratelli;  al  tutto  è da  confes- 
sare in  questo  essere  la  mano  «li  Dio 
r I’  opera  della  sua  infinita  virtù.  Ve- 


demmo già  in  Domenico  alcun  cenno 
di  questa  opera  maravigliosa,  nelle 
molte  cose  di  gran  travaglio  da  lui 
prese  e condotte  a fine  per  la  salute 
de’ prossimi;  ma  ci  resta  da  vedere 
ben  altro;  ed  oggi  il  farò  continuando 
la  storia  della  sua  vita.  Voi  avrete, 
credo  io , ben  veduto  1’  ardore  della 
sua  carità  : oggi  fo  ragion  di  mostrarvi 
singolarmente  due  altre  virtù  sue , la 
fortezza  costante  e la  umiltà , l' una 
e l’ altra  maravigliose . L’ esercizio  di 
queste  due  virtù  vi  darà  campo  da  ve- 
dere altre  più  grandi  opere  in  lui  fatte 
della  divina  potenza , che  in  questo 
grand’  uomo  magnificò  la.propria  vir- 
tù ; e ne  trarremo  cagione  di  benedire 
e glorificare  la  sua  onnipotenza  , e di 
confidarci  sopra  della  medesima  nelle 
nostre  necessità. 

Quantunque  I’  arme  della  nostra 
Donna  mostrata  a s.  Domenico , del 
Rosario , con  la  instancabile  assiduità 
del  zelo  di  lui  alla  conversion  degli 
eretici,  di  molto  abbia  affievolito  il  re- 
gno dell’ errore  con  infinito  ben  della 
Chiesa , non  rimase  però  che  la  loro 
protervia  non  mantenesse  viva  al  zelo 
di  lui  una  materia  continua  di  nuove 
fatiche . e qui  risplendette  la  fermezza 
del  suo  vigore  ; nel  non  cedere  mai  il 
campo , nè  ritirarsi  aliaselo  nè  affie- 
volito. Già  fin  dal  principio  avca  dato 
tal  prova  di  sua  costanza  inflessibile 
da  levare  a’  nemici  ogni  speranza  di 
scoraggiarlo.  In  quella  missione  , nel- 
la quale  era  stato  chiamalo  col  Vesco- 
vo d'Osma  e con  sette  altri  Abati, 
avendo  dovuto  il  Vescovo  dopo  alcun 
tempo  tornare  alla  sua  Chiesa  , gli 
altri  compagni  rimasi  al  travaglio  con 
Domenico  poco  durarono  ; che  v eg- 
gendo  la  malagevolezza  dell’  opera  e 
le  sformate  fatiche  con  effetto  non  ri- 
spondente , scoraggiati  e slancili  si 
cessarono  tutti,  abbandonando  lui  solo 
sotto  il  poso  di  quella  impresa  sì  la- 
boriosa . Non  bisognava  punto  meno 
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ilei  grande  animo  di  Domenico.  Ver- 
gendosi così  abbandonato  e solo  in 
quella  foga  d'immense  fatiche,  non  si 
smarrì,  non  si  mosse  di  luogo  ; ma  co- 
stante nel  suo  primo  proponimento, 
con  lo  stesso  fervore  di  spirito  delibe- 
rato tirò  innanzi  l'opera  cominciata  , 
apparecchiato  di  rimaner  oppresso  da 
quel  carico  smisurato , ma  fermo  di 
non  partire.  Nondimeno  la  gravezza 
soperchia  del  carico,  e l’esempio  degli 
altri , dovea , o pelea  certo  scusargli 
e giustificargli  la  fuga  e l’ abbandona- 
re di  un’opera  , che  parea  d’impossi- 
bile riuscita . Il  vedersi  solo  nelle  ope- 
re assai  travagliose  ,*  senza  ajuto  e 
rincoramento  di  compagni  , abbatte 
qualunque  coraggio  ; e certo  non  altro 
che  un  petto  apostolico  sarebbe  dura- 
to . A questi  passi  par  che  si  scuota 
eziandio  la  fermezza  d’ un  cuore  apo- 
stolico . S.  Paolo  avca  molti  amici  in 
Roma , quando  ci  arrivò  per  dover 
essere  presentato  a mantener  sue  ra- 
gioni davanti  a Nerone,  ma  come  co- 
loro videro  che  il  giorno  della  presen- 
tazione si  avvicinava,  e s’accorsero, 
che  l'essere  conosciuti  amici  di  Paolo 
portava  loro  pericolo , tutti  si  ritiraro- 
no, lasciandolo  solo.  Di  ciò  fu  scos- 
so, e si  duole  I’  Apostolo  al  suo  caro 
Timoteo  ( li  Tim.  4 , IO).  In  prima 
mea  defensione  nemo  mila  affuit;  sed 
omnes  me  dereliquerunt  : non  illis  im- 
putetur  ; e per  non  ismarrire , gli  bi- 
sognò tutto  il  coraggio  della  sua  cari- 
tà. Quello  che  in  tanto  duro  passo 
sostenne  Domenico , fu  la  sua  antica 
radicata  virtù  ; I' amor  cocentissimo 
del  ben  de’  fratelli , che  non  gli  la- 
sciava poterli  abbandonare  ; la  spe- 
ranza e fede  saldissima  nella  virtù  e 
proiezione  di  Dio  e della  Vergine  ; e 
quella  fiducia  che  quindi  in  lui  inge- 
neravasi  di  poter  tutto,  colla  magna- 
nima intrepidezza  di  tutto  ardire  e 
tentare  sopra  la  fede  nella  divina  vir- 
tù : il  che  è un  dire  che  a questo  solo 
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egli  si  dimostrò  uomo  santo  e di  virtù 
consumata . 

Io  sono  entrato  in  un  pelago,  dove 
non  mi  metterò  già  in  alto,  ma  andando 
marina  marina , raderò  solamente  la 
rive  ; io  intendo  a parlare  del  suo  co- 
raggio , della  fortezza  a tutto  fare  o 
patire,  senza  un  minimo  rispetto  a so 
medesimo , a’  suoi  comodi , uè  a'  pia- 
ceri. Col  suo  gran  cuore  egli  prendea 
a convertire,  c parea  volesse  ricevere 
dentro  di  se  tutto  il  mondo  ■ Le  mis- 
sioni e le  prediche  non  ebbero  termi- 
ne nè  confine . La  Spagna  , e di  qua 
in  Francia  , quindi  a Roma , dove  fu 
cinque  volte  , di  là  in  Francia  , indi  in 
Italia  , c di  là  in  lspagna . e notate  che 
una  sola  di  queste  missioni  fatte  col 
zelo  et  arder  suo,  cioè  predicando, 
confessando  senza  riposo,  consolando 
tutti , accorrendo  a tutti  ed  a lutti  i bi- 
sogni, tollerando  molestie  infinite , su- 
perando contraddizioni , pericoli , in- 
sid.e,  patendo  fame,  sete,  nudità, 
disagi  d’ ogni  maniera  ; una  sola  , dico, 
di  queste  missioni  avrebbe  potuto  op- 
primere un  uomo  per  tutta  sua  vita . 
Or  fate  voi  le  ragioni,  pensando,  che 
elle  furono  tante  e continue , da  una 
passando  ad  un’altra  più  difficile  e 
travagliosa.  Que'  viaggi  sì  lunghi  facea 
sempre  a piedi  ; spesso  per  vie  aspre 
e faticose,  senza  comodità  ; ma  in  po- 
vero arnese , con  poco  cibo  e grosso- 
lano e sterminate  fatiche.  In  questi 
due  tratti  di  penna  io  v’  ho  raccolti  in 
iscorcio  patimenti,  noje,  affanni , cu- 
re, travagli  da  ammazzar  un  gigante. 
Ma  la  carità  che  esce  da  quella  fonte 
inesausta , non  sente  nulla  , ed  è ad 
ogni  cosa  anche  impossibile,  onnipo- 
tente. E qui  dovete  por  mente;  che 
tutto  questo  subisso  di  fatiche  era  una 
sopraggiunta  a quelle  gravissime  che 
gli  dava  il  suo  generalato  ; cioè  del 
fondare  conventi  in  tutte  parti  del 
mondo , del  visitarli  spesso  , e prov- 
vedere, ordinare,  riparare  a’ mali  , 
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ed  ossk-re  colla  vigilanza  sua  da  per 
tutto.  Dai  quali  viaggi  a piedi  c tante 
fatiche  tornando  ad  alcun  suo  conven- 
to , abbrustolito  dal  sole,  allassato  dal 
cammino,  che  appena  si  potea  regge- 
re, in  luogo  di  riposo,  solca  ridursi 
co’  superiori  del  convento  a trattare 
le  cose  della  regolar  disciplina  o de’pe- 
culiari  bisogni  «li  quella  comunità , c 
quivi  durare  fino  alla  mezzanotte. 
Confortato  e pregato  a darsi  riposo 
coricandosi  per  qualche  ora;  al  suono 
del  mattutino  volea  essere  al  coro 
con  gli  altri;  come  fosse  fresco  c ben 
riposato,  e tutto  in  sue  forze  ; e que- 
sto gli  avvenne  in  Bologna,  c fu  allo- 
ra quando  gli  prese  la  febbre  arden- 
tissima della  quale  morì . Avvenne  an- 
che, che  tornando  con  altri  da  que’suoi 
viaggi  a piedi  tutto  sudato,  e stanco 
e bagnato  , o piuttosto  co’  panni  in- 
zuppati di  pioggia  ; egli,  la  prima  co- 
sa , darsi  pena  degli  altri , accender 
il  fuoco  , riscaldarli , asciugar  loro  le 
voli  e servirli . Dopo  le  quali  cose, 
senza  pigliarsi  cura  di  sè,  riducevasi 
ia  chiesa  ad  orare  e passarvi  la  notte 
in  tanto  caldo  d’ainor  di  Dio,  che  ben 
riscaldavalo  e gli  abiti  rasciugava  me- 
glio che  egli  col  fuoco  avesse  fatto 
(logli  altri.  E tanta  era  questa  negli- 
genza dei  propri  comodi , anzi  di  sè 
medesimo , che  eziandio  della  camera 
propria  lo  avea  privato  ; non  avendo 
egli  in  fatti , nè  volendo  aver  camera 
ii'1  letto  in  proprio  : ina  riducevasi  il 
jiiu  in  chiesa , e gitlavasi  a dormire 
su' gradini  di  qualche  altare. 

Questo  disamore  di  sè,  o piuttosto 
questo  strazio  che  Domenico  faceva 
ilei  corpo  e della  persona  sua , repu- 
tatelo al  troppo  amore  de’  suoi  fra- 
telli , che  del  suo  proprio  il  faceva 
dimenticare  , c con  tanto  ardore  di 
zelo  c costanza  di  fervore  infaticabile 
il  tenea  al  servigio  del  prossimo  ; e 
u m è a credere  che  per  questo  così 
grand' operare  gli  bisognasse  far  vio- 


lenza a sè  stesso,  e vincere  le  ripu- 
gnanze della  natura,  costringendola  a 
quelle  tante  durezze  e disagi  di  vita  sì 
travagliatati!  che  nondimeno  sarebbe 
un  gran  fatto.  Non  punto.  Ciò  non 
costavagli  alcuna  violenza;  anzi  pare- 
va che  egli  in  tanto  patire  andasse 
a’  versi , e facesse  il  piacere  della  na- 
tura sua , tanto  il  faceva  di  voglia  e 
con  piena  soddisfazion  del  suo  cuore, 
e ciò  perchè  l'amor  divino  avea  vinto 
siffattamente  tutti  i naturali  affetti  e le 
voglie  per  forma , che  tutte  le  avea 
condotte  sotto  la  propria  giurisdizione; 
tanto  che  ogni  cosa  che  servisse  alla 
gloria  di  Dio  ed  al  bene  de’  prossimi, 
per  aspra  e dura  che  fosse , non  pure 
non  tornavagli  più  dolorosa  nè  grave, 
ma  saporita  ; sicché  la  desiderava  e 
godeva  nel  travaglio  medesimo,  come 
fanno  gli  altri  nelle  delizie  e nelle 
soddisfazioni  de’  loro  appetiti . Deh  ! 
qual  rovescio  beato  ! O nuovi  diletti 
propri  de’  maggior  santi  ! Sì  : 1'  udire 
un  bisogno  del  prossimo;  il  sapere  il 
suo  pericolo  ; gli  destava  subito  in 
cuore  un  desiderio  ardentissimo  di 
cavamelo  ; gli  mostrava  infiniti  mezzi 
da  fargli  del  bene  ; ed  a questo  fine 
trovava  tutto,  operava  tutto,  e le  forze 
aveva  prontissime  e sempre  fresche . 
e lutto  questo  con  tanta  agevolezza  e 
spontaneità , che  pareva  un  sentimen- 
to , un  affetto,  un  ardor  naturale,  cioè 
a lui  in  sommo  gradito . Quante  notti 
vegliate  in  orazioni  po’  peccatori  ! 
quante  discipline  a sangue  per  la  lor 
conversione;  c certo  una  ogni  notte 
delle  tre,  che  egli  si  dava  per  ciascun 
giorno.  Quindi  il  piagnere  che  facea 
e tribolarsi  de’  peccati  degli  uomini  e 
della  lor  perdizione  ; tanto  che  i suoi 
gemiti  e ’l  suo  dolore  muoveva  a pie- 
tà ; e al  tutto  bisognava  lasciarlo  fare, 
stancare  , travagliarsi  senza  riguardo 
a sè  stesso  per  procurare  1'  altrui  sa- 
lute ; perchè  questo  era  un  allevia- 
mento della  sua  pena;  e quindi  quello 
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smisurato  abisso  ili  patimenti  c fatiche 
che  vi  accennai , i quali  finalmente  lo 
uccisero.  Egli  si  mise  infinite  volte  in 
rischio  di  morire  per  l’altrui  salute; 
se  non  che  Dio,  che  voloa  per  lui  sal- 
var tanti , ne  lo  campò . Seppe  una 
volta , che  un  eretico  era  per  tornare 
alla  fede  ; ma  noi  faceva  per  non  aver 
modo  da  vivere,  renduto  che  fosse 
cattolico,  bastò:  egli  avea  deliberato 
di  vendere  sè  medesimo , per  cavarne 
tanto  della  sua  persona  , che  1'  altro 
sostentasse  la  vita,  o così  si  salvasse  : 
e lo  faceva  se  Dio  non  lo  forniva  d’un 
altro  mezzo  da  ciò. Non  pago  di  tante 
conversioni  di  peccatori  e di  eretici 
quante  udiste  , avea  divisato  condursi 
nelle  terre  de’barbari  ad  esserci  croci- 
fisso o brugiato  vivo,  e se  ne  reputava 
assai  pagato,  se  uno  solo  di  quei  miseri 
avesse  recato  alla  fede  e salvato . E 
quello  che  in  tutte  queste  grandi  opere 
mostrava  la  prontezza  e ’l  vigoro  del- 
1’  animo  volonteroso  c pronto  , era 
quella  perpetua  ilarità,  quel  sereno  di 
occhi  e di  sembiante,  quella  fermezza 
immutabile  di  animo  pacato  e tranquil- 
lo che  sempre  mantenne . In  quella 
foga  di  tante  e sì  svariate  e gravissime 
e durissime  fatiche  c pene  che  gli  da- 
vano i prossimi  da  tante  parti  ammon- 
ticcllandosi  le  une  sopra  le  altre  ; 
tanto  che  da  solo  il  numero  egli  dovea 
esserne  affogato  ed  oppresso;  egli  non 
mai  nojato , non  mai  stanco , non  di- 
mandar mai  riposo  nò  tregua  ; ma 
sempre  fresco,  composto,  tranquillo 
e pacifico  ; sicché  o pareva  un  uomo 
che  nulla  avesse  che  fare;  od  uno  che 
ile' travagli  si  dilettasse,  tanto  solo 
clic  qualche  speranza  gli  fosse  data  di 
poter  al  suo  prossimo  far  qualche 
bene  . Un  fatto  solo  aggiugnerò,  che 
lia  suggello  di  questa  parte  delle  sue 
lodi.  Avcano  gli  eretici  proposta  una  1 
disputa  di  religione  , la  quale  dava  ' 
speranza  a Domenico  di  poterne  ac- 
quistare qualcuno  alla  vera  credenza;  I 
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c doveva  tenersi  in  luogo  posto  fuor 
di  Tolosa.  Domenico,  clic  nelle  cose 
di  salute  di  quc'miseri  non  si  lasciava 
a far  tratto  di  cosa  che  egli  potesse  , 
si  avviò  al  disegnato  luogo  dell'assem- 
blea, tutto  a piedi  come  era  usato. 
Uscito  della  città,  si  fu  in  vero  studio 
con  lui  accompagnato  un  eretico , il 
quale,  mostrando  cattolico  tenero  del- 
la riuscita  ili  questa  disputa,  si  prof- 
ferse  a Domenico  di  menarlo  pe’trag- 
getti  e per  le  scorciatoje,per  cessargli 
fatica . colui  era  a cavallo , c I santo 
uomo  dietrogli  a piedi  scalzi . Colui 
condottolo  per  luoghi  a lui  sconosciu- 
ti ’,  dopo  molti  aggiramenti , 1’  ebbe 
tirato  per  le  più  aspre  c ronchiose 
strade , piene  di  pruni  e di  triboli , 
sicché  al  Santo  sanguinavano  i piedi  e 
le  gambo . Ora  quantunque  egli  ben 
fosse  accorto  della  frode  che  gli  era 
fatta  da  colui,  non  ne  fece  peri»  punto 
querela , come  avrei  fatto  io  e forse 
noi  ; anzi  al  possibile  sollecitava  il 
passo , urtando  tuttavia  nelle  spine  , e 
tutto  dilacerandosi  . Il  malo  uomo 
spronando  il  cavallo  affrettava  l'anda- 
re ; e perocché  sì  per  andare  a piedi, 
e si  per  la  via  malagevole , il  Santo 
non  polca  bene  agguagliare  i suoi 
passi  con  quc’deU'altrft,  quantunque  al 
possibile  li  studiasse  , e fosso  già  tra- 
felato e sudato;  e l’eretico,  come  avria 
fallo  con  un  giumento , gli  dava  della 
scuriada  per  me’  il  viso  e giù  per  la 
testa , che  egli  era  una  pietà . e Do- 
menico niente  rispondendo , nè  mo- 
strandosene offeso  , tutto  sereno  c 
tranquillo,  quanto  polca  più  da  presso 
il  venia  seguitando:  e intanto  nel  cuor 
suo  tacitamente  a Dio  offeriva  quelle 
atroci  ingiurie  e patimenti  per  la  con- 
versione dell'uomo  spietato  e crudele, 
lo  arrosso  tutto  contando  la  cosa  ; che 
ben  la  mia  coscienza  mi  dice , quello 
che  in  tal  termine  avrei  fatto  io.  Ma 
Dio  che  tanta  di  carità  generosa  e 
forte  avea  spirato  al  suo  servo,  gliene 
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diede  il  merito  di  presente . L’eretico 
veggendo  tanta  mansuetudine  c fortez- 
za di  carità , vinto  scese  di  cavallo  ; e 
giuntosi  a’  pie' di  Domenico,  colle  la- 
grime agli  occhi , gli  domandò  perdo- 
no di  tanta  sua  villania:  ed,  Ecco, 
disse , per  convertirmi  e tornar  alla 
Chiesa,  io  non  ho  bisogno  di  dispute 
nè  di  ragioni . la  carità  vostra  m' è sì 
forte  convincimento,  la  religione  cat- 
tolica esser  la  vera,  eh’  io  non  ne 
vo'  più  avanti . le  chiese  nostre  pro- 
testanti non  hanno  a pezza  tanta  virtù; 
e tanta  forza  non  può  metter  nell'  uo- 
mo altro  che  la  religione  divina  di 
Gesù  Cristo  e del  Romano  Pontetice  ; 
e però  tutto  a voi  mi  rendo  per  vostro. 
Questo  ci  basti,  o fratelli,  a compren- 
dere generosità  e fortezza  d’amore  di 
questo  Santo . « 

Non  vo’  fallir  di  toccarvi  almeno 
ili  quella  virtù  che  fa  grandi  gli  uomi- 
ni e grandissimo  fece  Domenico,  dico 
la  bassezza  della  cristiana  umiltà,  alla 
quale  le  altro  virtù  sono  commisurate; 
ila  che  nella  scuola  di  Cristo  , tanto 
altri  s'  innalza , quanto  egli  abbassa 
sè  stesso.  Di  questa  virtù  sua  poco 
posso  dirvi,  che  il  tempo  non  mi  con- 
ceda di  potervi  dir  molto:  e nondime- 
no credo  dirvene  tanto  da  farvene  ma- 
ravigliare. Domenico  era  uomo  dotto 
e di  profonda  sapienza  con  lunghissi- 
mi studi  da  lui  acquistata.  Per  questa 
egli  era  formatosi  oratore  eloquentis- 
simo , disputato  eoo  gli  eretici  tanto 
volle,  e confusi,  creato  Inquisitore 
Apostolico  , chiamato  al  Concilio  di 
Lione  e di  Laterano,  ed  uomo  di  fama 
altissima  nella  corte  Romana,  Gene- 
rale di  tutto  il  suo  Ordine  con  titolo 
di  Maestro.  Avvenne  caso , clic  egli 
era  accompagnalo  con  sei  scolari,  clic 
in  Tolosa  uoveano  studiare  teologia  . 
ed  egli  nascondendo  con  granile  ac- 
corgimento tanto  tesoro  di  sapienza  , 
e mostrando  idiota  ed  uomo  di  nessun 
sapere , s' era  messo  con  loro  a scuo- 


la come  discepolo,  ed  in  fatti  gli  venia 
fatto  d’ ingannare  il  Professore  se  Dio 
non  gliel’ avesse  scoperto  egli  stesso, 
mostrandoglielo  in  visione  come  una 
stella  risplendentissima.  Aveva  Dome- 
nico in  Roma  renduto  vivo  ad  una  ve- 
dova un  fìgliuoi  morto  . nel  conse- 
gnarle la  sua  creatura:  Vedi  bene,  le 
disse , o buona  femmina  , che  tu  non 
manifestassi  la  cosa  a persona  del 
mondo.  Ma  che  ? la  donna  inebriata 
dell’ allegrezza  non  potè  contenersi; 
e ad  alta  voce  bandi  il  miracolo  per 
tutta  Roma , tanto  che  pervenne  alle 
orecchie  del  Papa  ; il  quale  per  la 
gloria  di  Dio  ordinò  che  fosse  da  tutti 
i pulpiti  di  Roma  pubblicato  alla  gen- 
te. Fu  al  papa  Domenico,  e calda- 
mente il  pregò  di  rivocare  suo  ordine 
e sopprimere  questo  fatto  ; altramenti 
egli  sarebbe  uscito  di  Roma  e anda- 
tone in  dileguo  a tali  luoghi , dove 
nulla  sarebbesi  più  saputo  di  sua  per- 
sona . vi  dissi  già  eh’  egli  aveva  nel- 
I’  animo  la  Barberia  , da  predicarvi 
la  fede  ; e là  avea  proposto  di  seppel- 
lirsi . Oh  Dio!  che  uomo  morto  affatto 
a sè  stesso  ! e gli  uomini  generalmen- 
te se  hanno  due  di  merito  e di  valore, 
procacciano  d’  amplificarlo  e darne 
vista  per  cento  : tanto  amano  d’essere 
dimenticati  ! 0 uomo  «opra  la  condi- 
zione degli  uomini  ! L’  ambire  le  di- 
gnità è pure  il  vezzo  comune  ; e mol- 
ti son  che  le  comprano  a prezzo,  non 
avendo  meriti  po’  quali  sieno  loro  at- 
tribuite. Domenico  per  tanta  saggezza, 
virtù  e merito,  era  fatto  Generale  di 
tutto  suo  ordine,  come  dissi  ; ed  egli 
nel  primo  capitolo  generale  rinunziò 
la  sua  dignità , protestando  sò  non  es- 
sere da  quel  peso,  come  uomo  inutile 
c di  nessun  conto . 

Or  che  vorremo  noi  dire  di  tanta 
virtù  ? L’  uomo  che  è cupido  natural- 
mente di  gloria,  fa  bene  assai,  se  non 
la  cerca  nè  ambisce  ; ma  lien  sepolti 
suoi  meriti  e quanto  di  commendevole 
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sente  d'  avere . Assaissimo  fa  se  i di- 
spregi tollera  in  pace  e gli  scherni, 
sguardando  in  Gesù  crocili-so,  e per 
le  ingiurie  non  fa  richiamo  o lamento; 
ma  respingere  la  gloria  che,  non  cer- 
cata, cerca  l'uomo  e gli  corre  dietro  e 
quasi  il  perseguita;  una  gloria  datagli 
generalmente  da  tutti,  e dalle  persone 
più  autorevoli  e sagge  ; un  i gloria  che 
1’  uomo  sente  d’aver  meritata  per  le 
sue  laudevoli  operazioni , che  lo  ren- 
dono singolare  dall'altra  gente;  questa 
umiltà  mi  sembra  al  tutto  maraviglio- 
sa.  Vedete  Domenico  gridato  Santo 
per  tutto . quattro  volle,  offertogli  il 
vescovado,  ed  egli  rifiutar  sempre  , 
fermo  di  voler  morire  povero  frate  e 
nella  penitenza  debita  a’  suoi  peccati. 
E non  pure  rifiutare  gli  onori  che  gli 
corrono  dietro , ma  i dispregi  amare 
e procacciare,  e crederli  a sè  dovuti, 
questa  è cosa  troppo  al  di  sopra  della 
condizione  e delle  forze  dell’uomo  . 
Or  ecco , Domenico  fuggiva  al  possi- 
bile l’andare  a Tolosa,  ed  a Carcas- 
sona  desiderava  di  essere,  e più  che 
volentieri  vi  si  conduceva  . dimandato 
del  perchè,  rispondea:  Perchè  a To- 
losa non  fo  guadagno  nessuno  , anzi 
porto  gran  detrimento;  dove  da  Car- 
eassona  torno  sempre  assai  vantaggia- 
to : la  cosa  era  qui  : che  a Tolosa  era 
in  voce  di  Santo , e tutti  volean  ve- 
derlo , toccarlo  come  reliquia  ; laddo- 
ve a Carcassona  era  vilipeso  e con- 
culcato, e stimato  quel  medesimo 
che  egli  altresì  si  stimava  , cioè  un 
uom  da  nulla  ; ma  egli  anche  peggio  , 
un  gran  peccatore.  Un  peccatore  si 
reputava  ? Dio  grande  ! possibile  ? co- 
si fu. 

Delle  tre  discipline,  ch’egli  si  da- 
va ciascuna  notte , la  prima  con  cate- 
nelle di  ferro  e assai  sanguinosa  , era 
la  penitenza  che  faceva  de'  suoi  pro- 
pri peccati;  Deh  Dio  ! quai  giudizi  fa 
fare  a’  primi  Santi  di  sè  lo  spirito  di 
Gesù  Cristo  ! E certo  donde  pensate 


voi  essere  venuto  in  lui  quell’  essersi 
profferto  due  volte  di  essere  venduto 
schiavo,  o per  lo  sostentamento  o per 
la  ricompera  d’  un  suo  fratello  di  ser- 
vitù 1 oltre  la  carità  , n’  ebbe  grandis- 
sima parte  altresì  la  stima  vilissima 
eh’  egli  faceva  di  sè  medesimo , giu- 
dicando sè  essere  uomo  di  sì  misera 
c ria  condizione,  e di  sì  nessun  conto, 
che  la  sua  vita  fosse  ben  gittata  e spe- 
sa per  fare  agli  altri  qualunque  mini- 
ma utilità.  Ma  io  ho  dell’ umiltà  di 
Domenico  tal  cosa  a dire,  che  per 
ben  intenderla , anzi  por  non  franten- 
derla , m’ è bisogno  (l’un  apparecchio 
da  mandar  inifanzi  al  racconto,  senza 
di  che  voi  potreste  esser  tentati  di  cre- 
derlo o uno  stordito  od  un  ipocrita 
svergognato . 

Innanzi  tratto  un  lume  chiarissimo 
di  fede  gli  tenea  in  mente  calcata  e 
viva  l’ idea  del  naturale  suo  nulla , e 
come  tutto  il  bene  che  in  sè  non  po- 
tea  non  vedere , tutto  gli  era  venuto 
per  grazia  della  fonie  prima  d’ ogni 
essere  e d’  ogni  virtù . il  perchè  di 
poter  gloriarsi  di  nulla  gli  era  chiusa 
ogni  via . Oltre  a questo;  la  chiarezza 
di  quell’  acuto  conoscimento  gli  mo- 
strava di  Dio  tanta  purezza  , santità  o 
perfezione  , che  la  sua  mente  ne  era 
sopraffatta  ed  oppressa,  contro  tanto 
di  santità  e purezza  ragguagliando  egli 
sè  stesso , non  potea  fare  che  a sè 
medesimo  non  dispiacesse:  quel  rag- 
gio sì  acuto  gli  discopriva  , aggravan- 
do, ogni  sua  menda  e difetto  per  for- 
ma, che  gli  si  aggrandivano  e crescic- 
vano  un  mille  tanti  di  malizia  e brut- 
tura . Or  un  uomo  così  illuminato  ed 
impresso  di  queste  conoscenze  così 
contrarie , dee  bene  inorridire  di  sè, 
ed  abbominarsi , e a sè  medesimo  pa- 
rere e giudicarsi  grandissimo  peccato- 
re . Ed  ecco  quello  che  non  intendono 
gl’  imperfetti , come  i Santi  si  repu- 
tassero così  massimi  peccatori,  conir 
Domenico  faceva  altresì  . Ma  §e  gli 
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altri  in  questo  conoscimento  e dispre- 
gio ili  sè  procedessero  tanto  innanzi 
come  Domenico,  noi  saprei  dire,  e ne 
dubito.  Perchè  (ed  eccomi  a quello 
che  volca  dirsi  ) udite  a qual  termine 
arrivò  la  sua  profonda  umiltà  . Egli 
purissimo  e Santo;  egli  da  Dio  eletto 
a santificar  il  mondo;  egli  salvator 
(posso  dire)  di  innumerabili  peccatori 
e salute  delle  città  e refagio  a’  popoli 
dalla  divina  vendetta  ; egli  , qualora 
era  per  entrare  in  qualche  città , git- 
tavasi  in  terra  tutto  tremante,  et  a Dio 
rivolto  cosi  io  pregava  : Signore,  per 
la  tua  somma  bontà  ti  prego , non  ri- 
sguardar  ora  a’  miei  peccali  ; c non 
volere,  entrando  io  in  questa  terra  di 
buoni  fedeli  e ili  giusti  , sfogar  la  tua 
collera  contro  di  loro,  perchè  mi  ab- 
biano ricevuto  ; nè  far  che  la  vendetta 
delle  mie  iniquità  cada  sopra  di  loro; 
sospendi  e ritira  da  questo  popolo  i 
tuoi  flagelli  rhe  a me  solo  sono  dovuti. 
Deh,  cari,  chi  sarebbesi  di  voi  aspet- 
tato questo  eccesso  di  smisurata  umil- 
tà; c Domenico  si  credea  tanto  pessi- 
mo da  tirar  i fulmini  dal  cielo  sopra 
le  città  dove  entrava  ? lo  v‘  ho  ben 
dato  in  mano  il  filo  da  uscire  di  questo 
viluppo  , e da  spiegar  questa  incredi- 
bile contraddizione , e nondimeno  mi 
pare  esser  certo,  che  la  cosa  vi  sembra 
tuttavia  impossibile  e sopra  ogni  vo- 
stro comprendimento . Ma  la  cosa  è 
certa  però  : nè  altro  resta  che  mara- 
vigliare e conchiudere  che  solamente 
i perfetti  possono  pensare  c di  sè  cor- 
dialmente giudicare  così  : e come  ciò 
possa  essere  essi  soli  l’ intendono  . 

Non  fu  alla  ventura  quello  che  da 
principio  vi  dissi,  Iddio  dovere  aver 
messo  in  Domenico  una  carità  che  non 
troppo  da  quella  di  Gesù  Cristo  si  di- 
lungasse: il  che  essere  stato  desso  si 
mostra  per  alta  e chiara  visione  mo- 
strata alla  santa  V'ergine  figliuola  del 
suo  terzo  Ordine , Caterina  da  Siena , 
nella  quale  (secondo  la  sentenza  di 


Paolo  Papa  II)  fu  delle  cose  altissime 
di  Dio  la  scienza  infusa  da  lui  mede- 
simo, non  per  isludio  acquistata;  c 
però  le  cose  eziandio  più  straordina- 
rie di  lei  debbono  aver  piena  fede  . 
Vide  adunque  (per  quel  modo  di  co- 
noscimento che  sa  solo  Iddio)  l'eter- 
no Padre;  il  quale  della  sua  bocca, 
come  parca,  generava  il  Verbo  , o la 
Parola  sua  a sè  coeterna  con  la  as- 
sunta natura  : e vide  insieme  il  Padre 
suo  Domenico  esser  prodotto  dal  petto 
ilei  medesimo  eterno  Padre,  tutto  pie- 
no di  luce;  dicendole  l'eterno  Padre 
queste  parole:  « lo,  figliuola  dolcis- 
sima , ho  generato  questi  due  miei 
figliuoli  ; uno  per  naturale  generazio- 
ne, C altro  per  adozione  amorosa  » . 
Maravigliossi  la  santa  Vergine  di  così 
alto  ed  onorifico  paralcllo  : e Dio  pa- 
dre cosi  le  soggiunse  : « Questi  due 
figliuoli  assai  s’  accordano  insieme 
nelle  opere  a che  li  mandai:  il  mio 
Verbo  compiè  in  tutta  la  vita  perfet- 
tamente ogni  tuia  volontà  ; c così  il 
mio  figliuolo  adottivo  Domenico,  dalla 
sua  infanzia  fino  alla  morte , osservò 
( senza  mai  fallire  in  nessuno  ) tutti  i 
miei  ordinamenti . Il  Verbo  mio  ren- 
dette sempre  testimonio  nel  mondo 
alla  verità , come  egli  disse  a Pilato  ; 
ed  il  figliuol  mio  adottivo  fece  altret- 
tanto per  sè  e pe’suoi  Frali  ; nequali 
predica  tuttavia  c predicherà;  inducen- 
do al  lume  della  fede  gli  eretici  ed  i 
peccatori  in  via  di  salute.  Come  il  mio 
Figliuol  naturale,  così  questo  Domeni- 
co ordinò  sua  vita , suoi  esempi  e pa- 
role alla  gloria  mia  ed  alla  salute  del- 
le anime . Per  le  quali  cose  egli  è as- 
sai assomigliato  al  naturai  mio  Figliuo- 
lo ; e pertanto , figliuola  carissima  , io 
ti  mostrai  ora  F immagine  c la  figura 
di  questo  tuo  Padre , che  assaissimo 
nelle  fattezze  eziandio  rassomigliasi  a 
quelle  del  naturai  mio  Figliuolo  Uni- 
genito ».  Non  cercate,  uditori,  altro 
nè  maggior  panegirico  «li  questo  santo 


IIACIOWMI.N  ro  SECONDO 


Uomo , a cui  il  panegirico  fece  Iddio 
Padre  medesimo  di  sua  bocca  , com- 
parandolo al  suo  Verbo  eterno:  di  che 
maggior  lodo  non  può  essere  in  terra 
né  in  cielo . Pensatela . 

Giunto  al  fin  della  vita  si  fece  ve- 
nir al  letto  i suoi  Frati;  e in  sul  pren- 
dere commiato  da  loro,  lasciò  ad  essi 
questo  suo  testamento,  lo  mi  parto  da 
voi  col  mio  corpo , e lascio  le  cose 
che  ebbi  ed  ho  sopra  tutte  carissime  ; 
ed  oltre  le  quali  io  niente  altro  pos- 
seggo nel  mondo;  la  carità,  la  umiltà 
e la  povertà  . queste  siono  il  vostro 
tesoro  ; per  queste  salverete  le  anime 
e voi  medesimi.  Indi  fece  loro  pub- 
blicamente la  sua  generai  confessione; 
e per  animarli  alle  fatiche  che  loro 
raccomandava,  protestò  loro  che  egli 
era  vissuto  c moriva,  di  speziai  grazia 
di  Dio , così  vergine  , come  era  nato . 
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Promise  loro  , che  per  la  morte  non 
sarcbbesi  da  lor  dilungato,  anzi  col 
suo  spirito  sarebbe  dimorato  sempre 
con  essi,  e fatto  loro  più  bene  dal  cie- 
lo , che  avesse  fatto  mai  vivendo  nel 
mondo . e conchiuse  : Se  Dio  per  sua 
misericordia  vuole  in  me  coronar  tan- 
te sue  grazie , chiamandomi  a goder 
con  Ini  la  sua  gloria,  non  vi  rincresca 
lasciarmi  andare . e cosi  fra  le  loro 
mani  spirò. 

Non  credo  essere  alcuno  di  voi  ; 
ma  né  dover  essere  alcuno  eziandio 
de’  mondani , che  non  piangesse  ed 
invidiasse  si  bella  morte  . a questo 
passo  i giudi/j  degli  uomini  sono  tutti 
raddrizzati  alla  norma  della  verità. 
Beato  chi  andrà  per  le  vcslige  de 'San- 
ti , che  voi  udiste  della  mia  bocca  ! 
che  certo  perverrà  al  medesimo  bealo 
fino. 
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H AZIONAMENTO. 


La  dottrina  del  vangelo  di  Gesù 
Cristo  s’ aggira  qui , in  distaccare  il 
cuore  dell’ uomo  e disamorarlo  della 
vita  presente , innamorandolo  pure 
della  futura  e dc’beni,  che  in  essa  gli 
son  da  Dio  riservati  ; il  che  senza  do- 
lorosi tagli  e smembramenti  delt'amor 
terreno  non  si  può  fare.  Quindi  quelle 
dottrine  altissime  ; che  beato  chi  pia- 
gne ! beato  chi  per  la  virtù  patisce 
persecuzione  ! c quell' altra;  non  es- 
sere da  temer  nulla  do’ mali  ili  qua, 
nè  eziandio  della  morte,  che  sola  gli 
uomini  ci  possono  dare  , ma  non  pos- 
sono farci  più  là.  tanta  essere  la  in- 
comprensibile dolcezza  e ricchezza 
del  premio,  che  Dio  rende  a questi 
mali  e dolori  presenti , che  in  parago- 
ne di  quello,  eziandio  i più  gravi  ed 
atroci , son  nulla . E perocché  questa 
dottrina  è altissima  ed  assai  forte  ad 
intendere  e portare  dall’uomo.,  che 
forse  altri  beni  nè  mali  non  pregia  da 
questi  in  fuori  ; e Dio  mandò  il  suo 
Figliuolo  a suggellare  col  suo  esempio 
questa  gran  verità  , facendogli  menar 
la  più  appenuta  e tribolata  vita,  c por- 
tare la  più  dolorosa  morte , che  mai 
uomo  avesse  nel  mondo . Ma  restava 


anche  da  persuadere  ; che  1’  uomo 
debole  e infermo , potesse  tanto  esse- 
re ravvalorato  dalla  grazia  di  lui , che 
dovesse  reggere  a queste  prove  di 
continua  tribolazione  nella  vita  pre- 
sente , sostenendosi  fino  al  fine  colla 
espettazione  dell' eterna  felicità,  e 
questo  fece  altresì  Dio  in  moltissimi 
santi  uomini  e donne  , che  nella  vita 
ebbero  perpetue  e durissime  tribola- 
zioni , non  consolate  da  nessun  piace- 
re giammai , salvo  dell’  ajuto  celeste 
o della  cristiana  speranza . Di  questi 
è Santa  Godoleva  . Della  qual  tuttavia, 
anche  dopo  le  dette  cose,  son  certo  che 
voi  farò  inorridire,  e forse  scandolez- 
zare  : che  vi  parrà  , non  essere  prov- 
videnza , nè  giustizia  , c bontà  di  Dio, 
che  questa  donna  sì  duramente  e cru- 
delmente permise  essere  tribolata . Ma 
fatevi  reggere  e sostenere  alla  fede , 
che  in  voi  conosco  ben  viva  e salda: 
che  dovete  ben  credere , che  se  io  ad 
altri  uditori  parlassi  che  a voi  , io  mi 
sarei  ben  guardato  di  contar  questa 
vita,  e mettervi  ad  una  tentazion  cosi 
forte.  A sicurtà  adunque  della  vostra 
virtù  e fede , io  entro  a contarvi  di 
questa  donna  : e voi  nelle  prove  durisr 
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sima  a che  fu  posta  e durò , conosce- 
rete virtù  della  grazia , c grandezza 
del  premio  da  Dio  riservato  agli  eletti, 
quando  a sì  caro  prezzo  il  fece  lor 
meritare. 

Santa  Godolcva  gentil  donna  di 
Londefort  in  Fiandra , fu  un  miracolo 
di  pazienza,  la  materia  di  tanta  virtù, 
le  venne  da  suo  marito  ; della  cui  cru- 
deltà si  servì  Iddio  a santificare  quel 
l'anima.  Ella  era  liellissima  del  cor- 
po, ed  còbo  però  molti  amanti,  ma 
beata  lei  ! clic  questa  misera  dote , 
al  suo  sesso  generalmente  sì  cara,  el- 
la non  curò  punto  ; ma  ad  abbellire  il 
suo  spirito  di  virtù  rivolse  fin  da  fan- 
ciulla tutto  lo  studio  ; sicché  in  età 
ancor  fresca , ella  era  già  adulta  nel 
timore  di  Dio , c maestra  d’ ogni  \ ir- 
tù . Misera  a lei  ! se  sì  per  tempo  non 
si  provvedeva  delle  virtù  cristiane  1 
ella  era  perduta . e voi  vedrete , sen- 
za contarvele  io  per  singula , di  quan- 
to ricco  fornimento  ella  si  fosse  ben 
provveduta.  Tra  gli  amanti  della  sua 
bellezza  fu  un  Bertolfo  signor  di  Chi- 
stello  vicino  di  Ostcnda  , nobile  e ric- 
chissimo cavaliere,  del  suo  amore  ac- 
ceso fuor  di  misura,  or  queste  due 
sole  ragioni , delie  sue  ricchezze  , e 
dell’ ardore  che  in  lui  vedea  per  la 
bellezza  della  figliuola  , indussero  il 
padre  di  lei  a metterla  in  mano  a co- 
stui per  moglie,  parendogli  averla  be- 
ne allogata.  Triste  a quelle  fanciulle, 
i cui  padri  nel  maritarle,  ad  altro  non 
hanno  l'occhio  che  a queste  ragioni 
sì  basse  e dubbiose  ! e quanto  sien 
costumati  e dabben  cristiani  i loro 
mariti , non  fanno  punto  ragione  ; ov- 
vero stanno  contenti  a leggiere  e mal 
sicure  informazioni  prese  di  loro  ! e 
guai  a quelle  fanciulle  che  si  confida- 
no della  fede  ed  amor  costante  de’loro 
amanti,  perchè  gli  veggono  spasimare 
della  loro  bellezza , e non  trovar  luo- 
go della  smania  d'averle  ! Questi  amori 
cosi  smaniosi  e affocati,  che  non  amo- 
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re  ma  sono  passion  cieca  brutale,  tor- 
nano il  più  ad  una  presta  nausea  e fa- 
stidio, se  non  anche  ad  un  certo  ab- 
bandono: io  1’  ho  veduto  assai  delle 
volle.  L' amor  ragionevole , e più  il 
cristiano  , che  si  accende  massima- 
mente  della  virtù  delle  spose  , non  è 
cosi  inquieto  nè  torbido  , ma  grave  , 
tranquillo  , e signor  di  sè  ; e questo 
amore,  che  solo  dura  c rende  felici 
gli  sposi , tenendogli  uniti  fino  alla 
morte,  non  è inai  ne' giovani  scostu- 
mati. Ma  queste  verità  le  giovani  non 
le  credono  , il  più  , c si  riservano  a 
crederle,  quando  non  ne  resta  loro 
che  il  pentimento . 

Bertolfo  era  scostumatissimo  , c 
uomo  bestiale  ; e non  che  di  virtù  na- 
turale e cristiana  , ma  nè  era  capace 
d’ amore  . Povera  Godoleva  , accop- 
piata a persona  da  lei  tanto  dissomi- 
gliante ! se  non  che  Iddio  rivolse  in 
sua  santificazione  il  fallo  del  padre  , 
c la  scostumatezza  di  suo  marito.  Co- 
stui non  aspettò  mollo  a perdere  ogni 
amorea  quella  sua  sposa,  la  qual  ve- 
ramente il*  essere  amata  avea  meriti 
sopra  il  bisogno  ; bellezza  e soavità  di 
maniere  , cordini  amore  al  marito , e 
singolari  virtù . La  festa  delle  nozze 
durò  tre  giorni.  Bertolfo  (per  un  ri- 
versamento  di  cuore  incredibile  , e 
senza  alcuna  ragione  ) fu  sì  presto 
nojato  di  lei,  clic  nè  alle  nozze  mede- 
sime non  volle  e-sere,  che  erano  fatte 
per  lui  ; e la  sua  Godolcva  abbandono, 
da  lei  ritirandosi , e la  ripudiò  prima 
che  fosse  sua  . Di  questo  si  inaspettato 
ed  amaro  abbandono  , non  è a dire 
affanno  e cordoglio  , clic  nc  portasse 
la  buona  moglie.  Se  ella  fosse  stata 
d' aniino  villano  e rio  come  lui,  veg- 
gendo  sì  oltraggiose  maniere;  Parreb- 
be sprezzato  , ovvero  Sdegnatane  , 
gliene  avrebbe  ronduto  il  cambio  col 
disamar  lui , e voltar  suo  amore  a 
qualche  altro,  ed  altronde  procacciar 
sua  venturn . ma  la  buona  Godolcva 
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amava  suo  marito  cordialmente , od 
aveva  animo  gentile  e nobile,  che  alle' 
opere  dell’amore  assai  risenti  vasi:  ed 
essendo  virtuosa  , vedea  l’ ingiustizia 
di  questo  atto , di  cui  però  non  inten- 
dea  vendicarsi,  di  che  non  le  restava 
altro  che  la  ferita  d' un  dolore  acutis- 
simo , che  il  cuore  le  trafiggeva  : la 
qual  ferita  era  tenuti»  aperta  e inaspri- 
ta dall' amore  che  ella  non  potea  spe- 
gnere verso  il  suo  indegno  marito. 

Trovandosi  adunque  così  abbando- 
nata da  colui , che  ella  aveva  si  caro, 
lontana  da’  suoi , senza  chi  fosse  per 
lei;  fatto  a Dio  sacrificio  di  questo 
primo  colpo  amarissimo,  si  diede  tut- 
ta a governare  la  casa , a provveder 
la  famiglia,  i fanti  e le  fantesche  alle- 
vare nel  timore  di  Dìo  : nel  che  Iddio 
fu  con  lei  per  modo,  che  del  suo  reg- 
gimento non  fu  alcuno  che  potesse 
ragionevolmente  dolersi , anzi  tutti  se 
ne  lodavano.  E non  potè  aver  cagione 
da  morderla  né  anche  la  suocera , 
madre  di  Bertolfo  ; la  quale  odiava 
aneh’  essa  la  nuora  al  possibile  : ed 
essendo  di  mal  talento  in  lei  riscalda- 
la, eziandio  il  figliuolo  via  più  riscal- 
dava contro  la  moglie,  con  maligni 
calunniosi  rapporl  unenti , e scherni 
di  mordaci  parole.  E perocché  i modi 
della  sanU»  nuora  non  le  davano  ragio- 
nevole appicco  da  accusarla  di  nessu- 
na colpa  al  marito  ; ed  ella  ne  prese 
cagione  di  dargliela  venir  più  in  fasti- 
dio , da  un  cotal  naturale  difetto  di 
lei , che  ella  avesse  i capelli  neri , e 
nere  le  sopracciglia  (che  forse  nella 
Fiandra  spregevole  è quel  colore)  : e 
però  con  un  ghigno  di  mordace  di- 
sprezzo diceva  al  figliuolo;  Onde  hai 
tu  cavata  questa  cornacchia,  che  testé 
mcnastinc  in  casa?  0 non  erano  forse 
cornacchie  ben  nere  qui  nella  patria  ? 
che  tu  1’  andasti  procacciare  , come 
un  tesoro,  da  fuori?  Deh!  pazza  vec- 
chia e cattiva  ! Ella  , che  la  nuora 
doveva  amare,  e più  essendo  lei  tanto 


santa  , e troppo  più  reggendola  si 
ingiustamente  tribolar  dal  marito,  e 
confortarla  a pazienza,  dividendo  con 
lei  il  suo  dolore;  la  suocera,  dico, 
che  alla  nuora  dovea  essere  in  luogo 
di  madre , e sostenerla  ed  ammae- 
strarla col  buon  esempio , aggiugncrc 
al  suo  dolore  lo  scherno?  inducendola 
a disperazione , o a procacciarsi  con- 
forti e ristori  fuori  di  casa  ? e se  Ber- 
tolfo  poco  era  scostumato , formarlo 
essa  peggiore,  e dargli  il  tracollo? 
Deh  ! così  fanno  le  cristiane  suocere? 
Infelici  nuore  che  vengono  a mano  di 
suocere  così  fatte  ! massimamente  se 
elle  non  hanno  la  virtù  di  Godolc- 
va  . or  le  Godoleve  non  furon  mai 
troppe . 

Avea  Bcrtolfo  così  lasciata  la  mo- 
glie in  mano  di  sé  ; sperando  forse , 
che  per  isdegno  di  quella  ingiuria 
( massime  essendo  ella  giovane  e 
bella)  ella  dovesse  gittarsi  al  dispe- 
rato, e pigliar  costumi  di  mala  fem- 
mina ; e per  questa  via  al  mondo  giu- 
stificare il  suo  odio  e il  rifiuto  fatto  di 
lei . Ma  veggendo , che  ella  per  quel 
colpo  sì  duro  non  si  era  mutata  dalla 
prima  virtù , anzi  risplendea  meglio 
per  pudicizia,  pazienza  c mansuetudi- 
ne verso  lui  e la  suocera  che  la  stra- 
ziava, vie  peggio  e più  ferocemente 
indegnò;  e deliberò  seco  medesimo, 
dovergli  venir  fatto  di  stancarla,  ado- 
perando più  crudeli  ingiurie,  e trat- 
tamenti più  disumani  ; sicché  o per- 
dutane la  pazienza , fuggisse  da  lui,  o 
di  dolor  si  morisse.  Le  tolse  adunque 
1’  amministrazione  della  famiglia  , c 
di  padrona  la  recò  a condiziono  di 
serva:  e (quello  che  è peggio)  la 
rendette  schiava  del  peggiore  de' suoi 
servidori , al  quale  la  soggettò  ; co- 
mandandogli che  pessimamente  b 
trattasse,  e facesscle  ogni  dispetto  ed 
ingiuria:  a questo  aggiugnendo,  che 
per  la  sua  vita  non  le  dovesse  dare 
altro  che  un  po’ di  pane,  ed  acqua 
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per  lo  bere.  11  servo  , ebe  era  da  'è 
villana  c crudele , imbizzarrito  per  la 
nuova  signoria  datagli  sulla  padrona  , 
sperando  acquistar  più  grazia  dal  suo 
padrone  maltrattandola  , diventò  in 
lei  più  disumano  e crudele , facendole 
tutto  quel  peggio  che  egli  poteva.  Per 
istimur  degnamente  la  virtù  di  Gode- 
leva  in  questo  termine  sì  doloroso, 
ciascuno  c ciascuna  di  voi  ponga  se 
stessa  nel  caso  di  lei  ; e faccia  ragio- 
ne , quello  che  ella  farebbe  con  questo 
sopraccarico  ili  ingiurie  c strapazzi , 
ed  amarissimi  trattamenti , multili  in- 
tollerabili da  tanto  raffinamento  di  in- 
giustizia o di  crudeltà.  Essa  nobile  e 
ricca , bella  e innocente , contro  ogni 
ragione  abbandonala  e spregiata  dal 
proprio  marito,  messa  per  soprappiù 
sotto  i piedi  d’  un  mascalzone , che 
studiava  ogni  modo  da  tribolarla  , ne- 
gatole perfln  da  vivere  , e pasciuta  di 
lagrime  e di  dolore  : chi  si  sente  da 
reggere  a tanto  subisso  di  ingiurie  c 
di  pessimi  trattamenti  ? I più  santi  c 
sante  di  voi , non  vorrebbono  almeno 
dolersi  ? non  almeno  sfogarsi  in  que- 
rele ? non  almeno  farne  giu-to  ri- 
chiamo? e riscuotersi  da  tanta  op- 
pressione ? Godoleva  reggendosi  a 
si  duro  termine,  risveglio  in  sé  la  fe- 
de che  aveva  vivissima  ; e vide  in 
questa  prova  sì  dolorosa  la  santa  e 
provida  mano  di  Dio,  che  la  purgava, 
per  innalzarla  al  suo  purissimo  amo- 
re. Si  rappresentò  Gesù  Cristo  nella 
sua  passione , e sopra  la  croce  ; e mi- 
rando quegli  scherni , con  qne’  dolori 
ntrocissàni , o 1'  abhandonumenlo  del 
divino  suo  Padre , ravvisò  il  profondo 
mistero  della  sua  sapientissima  prov- 
videnza, che  intendeva  santificarla, 
rendendola  simile  al  suo  Figliuolo  : 
comprese , quelle  tribolazioni  essere 
un  vero  guadagno , e se  beata  , che 
era  perseguitata  per  la  giustizia.  Que- 
sto lume  c sodo  conforto  , così  la  ar- 
mò dentro  e fortifico  in  questa  lotta , 


clic  al  tutto  deliberò  di  patire  ogni 
cosa  , tutto  ricevendo  dalle  mani  di 
Dio  , od  alla  sua  bontà  e virtù  com- 
mettendosi . Adunque  sentendosi  ripu- 
diata da  tutti , deliberò  di  non  voler 
pensare  a piacere  ad  altri  che  a Dio. 
colle  orazioni  continue,  co’ digiuni, 
co'  lavori  donneschi  , con  visitare  ed 
•ajulare  gli  infermi , ingannava  le  ore 
della  sua  solitudine.  Riceveva  dal  suo 
crudele  governatore  , con  rendimento 
di  grazie , quel  po’  di  pane  od  acqua 
che  le  era  data,  senza  lamento,  senza 
rimproveri  , servando  in  tanta  desola- 
zione la  pace . Anzi  della  piccola  par- 
te di  quel  misero  nutrimento  ne  Tacca 
due,  e la  metà  dava  a’poveri,  contenta 
dell'  altra  per  se  medesima . E senza 
farne  motto  a nessuno , portando  quel 
sì  crudele  governo,  e parlandone  con 
Dio,  senza  più;  risparmiava  la  fama 
del  dispictalo  marito  per  modo  che  a 
pochi  era  noto  il  barbaro  trattamento 
che  le  era  fatto . Ma  la  buona  gente , 
che  da  qualche  cenno  l’ avea  saputo  , 
le  avea  compassione , e compiangeva 
la  sua  sventura  ; e del  marito  e del 
servo  maladiceva  la  crudeltà,  o Godo- 
leva tutta  dolce  c serena  scusarli  al 
. possibile;  affermando,  che  di  quel  suo 
stato  ( l!a  era  contenta.  E non  mi  dite 
( soggiugnea  ) , non  mi  dite  misera  e 
sventurata:  no.  lo  so  di  cui  mi  fido, 
e per  cui  patisco:  e voi  vedrete  un 
giorno,  clic  molte  donne  mi  diranno 
beata , e porterannomi  invìdia  . Intan- 
to la  vendetta  che  ella  prese  di  tante 
ingiurie  e tanto  crudeli,  era  continue 
orazioni  che  ella  faceva  a Dio  , per  lo 
suo  disumano  marito.  Deh!  qual  virtù 
increti  bile  ! Certo  se  la  grazia  di  Ge- 
sù Cristo  non  avesse  in  tutta  la  Chiesa 
prodotto  altri  esempi  di  pazienza  e 
fortezza , che  pur  questo  solo  di  Go- 
doleva,  basterebbe  a provar  divina 
la  religione  , che  la  naturai  debolezza 
delle  femmine  corroborando,  innalza 
tanto  al  di  sopra  del  valor  naturalo: 
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ili  che , fuor  della  Chiesa  di  Cristo , 
non  abbiamo  a pezza  esempi  ne’primi 
e più  grandi  eroi  della  terra  . 

Bertolfo,  che  colla  fame  e colla 
miseria  sperava  uccider  la  moglie  , e 
farla  morir  di  angoscia  e dispetto  ; 
veggendo  non  esser  giovato,  anzi  aver 
lei  in  tanta  tribolazione  mostrato  una 
pace  imperturbabile  e una  smisurata 
virtù  ; quindi  medesimo  via  più  arrab- 
biando e imbcstiando,  non  contento  di 
calunniarla  presso  de’  suoi , e rubarle 
la  loro  stima  e 1‘  amore  ; deliberò  di 
accrescere  la  miseria  di  lei,  non  du- 
bitando di  condurla  alla  morte  : da  che 
ad  usarle  violenza  ammazzandola,  noi 
lasciava  venire  il  timor  della  potenza 
de’  parenti  di  lei,  e della  giustizia  del 
Principe . Ordinò  dunque  al  servo  car- 
nefice che  la  maltrattava , di  restrin- 
gere via  più  la  misura  di  quel  poco 
che  solea  darle  di  pane,  risecargliene 
una  metà  ; sicché  la  cosa  tornava  a 
non  poter  più  vivere,  salvo  che  per 
miracolo.  leggendosi  la  Santa  recata 
a questo  termine  , comechò  nell’  ani- 
ino ella  fosse  tranquilla  c immobil- 
mente fermata  nella  speranza  in  Dio  ; 
ed  eziandio  quel  pochissimo  di  pane 
tra  sé  e'  poveri  dividesse  ; nondimeno 
veggendo  , che  la  ferocia  del  marito 
cresceva  più,  e dubitando  non  venisse 
a più  disperato  partito,  credette  dover 
usare  il  comando  da  Cristo  fatto  agli 
Apostoli  , di  fuggire  quando  fossero 
perseguitati . Ella  adunque  con  sola 
una  fante  , si  ridusse  in  casa  del  pa- 
dre ; per  aver  salva  almeno  la  vita  ; 
dopo  perduto  senza  colpa  l’amor  del 
marito,  la  pace,  il  riposo,  ed  ogni 
ben  della  vita . Saputo  il  patire  il  cru- 
dele strazio  che  il  genero  facea  della 
figlia,  ne  pianse  ; e rapportata  la  cosa 
al  Conte  di  Fiandra  Baldovino  VI  , e 
questi  inessala  in  mano  del  Vescovo  ; 
Bertolfo  fu  condannalo  a dover  rice- 
vere la  sua  donna  , c onorarla  por 
moglie,  e farle  un  ragionevole  tratla- 


meuto.  Nulla  giovò.  11  solo  timore 
l’avea  strascinato  a obbedire;  e que- 
sto a far  amare  non  basta.  Anzi  que- 
sta , che  egli  reputava  violenza  ed  in- 
giuria a sé  fatta  , irritò  vie  peggio  il 
suo  odio  e furore  contro  la  moglie  in- 
nocente: sicché  sempre  più  crudel- 
mente straziandola  senza  alcuna  pie- 
tà , o naturai  riverenza  ; da  ultimo 
smaniando  di  furibondo  dispetto,  deli- 
berò di  darla  per  mezzo  senza  riguar- 
do a nulla,  e di  farla  in  qualunque 
modo  morire  . La  santa  donna  non 
potè  non  avvedersene  troppo  bene: 
nè  però  , veggendo  inutile  ogni  rime- 
dio, pensò  di  fuggire  da  capo  dalle 
sue  mani  : anzi  deliberata  di  voler  tut- 
to patire  che  Dio  avesse  permesso , e 
certa  che  tutto  tornerebbe  a crescerle 
in  ciel  la  corona , tutta  si  abbandonò 
alla  sua  provvidenza  : e intanto  con 
piena  pace  portava  le  ingiurie  conti- 
nue e’  pessimi  trattamenti  che  le  era- 
no fatti , vie  peggio  aspettando  : tutta- 
via pregando  Dio  pel  suo  infelice  ma- 
rito ; il  quale  essa  amava  cordialmen- 
te , e per  la  sua  salute  era  pronta  di 
dare  la  vita . In  questo  stato  sì  mise- 
ro, le  mcttea  davanti  il  demonio  gli 
anni  della  sua  prima  età  in  casa  del 
padre  ; e pensando  agli  agi  ed  alle  ca- 
rezze avute  da  lui,  al  nobile  tratta- 
mento , ed  agli  onori  fattile  da  lutti , 
dicev  a a sé  ; Ecco  qual  mutazione  : io 
avvezza  sì  bene  , ora  peggio  che  ser- 
va;  che  non  è in  casa  del  padre  mio 
servidore , che  non  paju  un  signore 
verso  di  me . lo  qui  mojo  di  fame , io 
schiava  d’ un  vile  uomo:  non  amata 
dal  inal  ilo  nè  da  nessun  altro  , passo 
tra  le  lagrime  la  misera  vita  mia  . Che 
ini  valse  la  mia  pietà  e le  virtù , fino 
da  fanciulla  avute  sì  care?....  Ma 
che  ? questi  pensieri  , c movimenti 
della  natura  affogando  ella  nel  primo 
levarsi  , e al  cielo  sguardando  ; So  di 
chi  mi  fido , dicea  ; Iddio  è fedele  e 
giusto . Veggo  il  premio  , che  ini  ino- 


IUC10V\*KNT0 


377 


stra  per  rincuorarmi . Sia'  forte , Go- 
doleva . breve  è il  patire , ed  eterno  il 
godere . Parrebbe  una  favola  questo 
amor  così  eroico  e tnaruviglioso  : ma 
la  carità  infinita  di  Gesù  Cristo  che 
morendo  sulla  croce  prego  per  li  suoi 
crocifissori  , e loro  ottenne  miseri- 
cordia , potè  ben  produrre  di  questi 
eroi , in  loro  infondendo  la  sua  mede- 
sima carità.  Non  so  qual  de’ due  più 
scuota  i vostri  animi  di  maraviglia  ; 
se  la  ferocia  ferina  e spietata  di  que- 
sto marito,  o la  virtù  , e pazienza  in- 
credibile di  questa  moglie . E qui , vi 
prego,  mi  perdonate;  se  volendo  io 
essere  fedele  storico  , vi  contristerò 
forse  troppo , aprendo  una  piaga  do- 
lorosissima ne’  vostri  cuori  gentili  e 
pietosi . E credete  pure  , che  per  dire 
la  cosa , aneli’  io  farò  forza  a me 
stesso . 

Avuto  consiglio  il  bestiale  Bertolfo 
con  due  servi  della  sua  tempera , 
Lamberto,  ed  Acca,  ordinarono  in- 
sieme il  modo  disumano  da  torre  alla 
santa  moglie  la  vita.  Finse  il  ribaldo 
d'esser  pentito  di  ciò,  che  egli  avea 
fatto  contro  di  lei:  ed  a lei  medesima 
ae  chiese  mille  volte  perdono.  Indi 
fattele  le  più  affettuose  carezze,  e te- 
nere dimostrazioni  d'affettuoso  mari- 
to , le  promise  d’  amarla,  cd  onorarla 
siccome  sua  moglie  e signora . E pe- 
rocché egli  dicea  di  credere , non  al- 
tro che  un  demonio  invidioso  della  lor 
Pace,  essere  stato  che  gli  avea  cosi  ri- 
arsalo l’animo  contro  di  lei  ; le  pro- 
ponea  1'  opera  d’  una  saggia  vecchia, 
la  «piale  sapea  modo  da  rompere  e 
distruggere  quella  diabolica  operazio- 
ne  • Egli  la  manderebbe  a lei  con  due 
servi  rii  casa  ; ed  ella  consentisse  di 
ricevere  ed  usare  questo  medicamen- 
to . che  i loro  cuori  avrebbe  certo  le- 
sati in  una  pace  ed  amore  costante, 
dispose  la  santa  donna  ( che  del  tra- 
dimento non  potò  sospettar  nulla  ) , 
ohe  ella  era  acconcia  ad  ogni  argo- 


mento, che  le  potesse  rendere  Iunior 
del  marito;  si  veramente  che  puro  ed 
innocente  modo  fosse  a ciò  adoperalo, 
e non  altro;  non  volendo  ella  riaver 
quello  che  tanto  desiderava,  colla  più 
piccola  offesa  di  Dio.  O anima  inno- 
cente ! o virtù  senza  pari  ! Con  que- 
sti» risposta  parti  Bertolfo  per  Bruges; 
sperando  con  questo  apparecchio 
aver  dato  bel  colore  al  fatto , e da  sè 
rimosso  ogni  sospetto  in  quel  che  av- 
verrebbe . 

Ed  ecco  la  notte  seguente , dor- 
mendo la  santa  donna,  i due  assassini 
alla  porta  della  sua  camera,  e forte 
picchiando  destatala;  Levati,  le  disse- 
ro, di  presente;  ecco  tu  se' aspettata 
dalla  donna,  di  cui  ti  parlò  jer  tuo 
marito,  che  è alla  porla:  e noi  siamo 
qui , per  esser  teco  e con  lei  all’  ope- 
ra che  tu  sai . Godoleva  levatasi,  e da 
certe  parole  che  coloro  le  dissero  di 
quello  che  apparecchiavano  , entrata 
forse  in  sospetto  di  qualche  cosa  , e 
non  sapendo  ben  che  ; ella  si  fece  il 
segno  della  croce  ; e vòlta  a Dio,  così 
loro  rispose  ; Io  mi  commetto  alla 
pietà  di  Dio  onnipotente,  sono  creatu- 
ra di  lui  : vegga  egli  e prevegga  , che 
è clementissimo  , lutto  ciò  che  sarà 
per  esser  di  me . mi  fido  di  lui  e di 
voi  ; sono  nelle  vostre  mani:  ed  anda- 
va con  loro.  Ma  non  fu  bisogno:  che 
que’  due  cani  subitamente  le  furono 
addosso;  e prima  con  un  bavaglio  od 
altro  affogatole  il  respiro  che  non 
gridasse,  gittatole  un  laccio  al  collo, 
l' ebbono  strangolata  . Per  mitigar  il 
dolore  e l’ orrore  che  voi  provaste  a 
queste  parole , sappiate  ; che  di  pre- 
sente l'anima  di  questa  donna  per 
tante  tribolazioni  purgata  e abbellita, 
come  oro , voli)  in  seno  a Dio  nella 
gloria  immortale;  e che  nel  primo  as- 
saggiar che  fece  di  quella  eterna  beata 
dolcezza,  sperimentò  di  tratto,  come 
Cristo  non  l'aveva  ingannata , promet- 
tendole , nè  essa  ingannata  sè  a Cre- 
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doro  sulla  sua  parola,  che  beati  erano 
que’  che  pativano  eziandio  la  morte 
per  la  giustizia  : e tanto  fu  il  gaudio , 
che  nella  prima  vista  di  Dio  l'innondò 
tutta  e beatificò,  che  dimenticò  affatto 
i suoi  patimenti;  o certo  si  maravigliò, 
che  per  così  poco  patire,  tanto  merito 
le  fosse  rcnduto:  c dopo  i più  vivi 
ringraziamenti  a Dio  fatti  di  tanta  mi- 
sericordia , ella  non  benedisse  prima 
altri  che  suo  marito,  il  (piale  con  tan- 
ta crudeltà  di  dolori  a lei  dati,  le  avea 
aperta  c fatta  la  via  corta  a quelle 
smisurate  delizie.  E perocché  ella 
avea  portato  lassù  un  amore  cordia- 
lissimo a quel  suo  non  marito,  ma 
carnefice  e traditore  ; ella  da  quel 
punto  fu  tutta  in  pregar  Dio  per  lui  , 
che  gli  avesse  misericordia;  e perdo- 
natogli quel  misfatto  , seco  il  tirasse 
nella  medesima  gloria.  Io  dico  cose 
non  credibili , ma  troppo  vere  , come 
vedrete . 

I due  carnefici  , rimesso  il  corpo 
di  Godolcva  nel  letto , e bene  accon- 
ciato; volendo  dar  vista  , che  ella  fos- 
se morta  di  repentino  colpo  nel  letto 
suo;  così  lo  lasciarono,  e chiusero  la 
porta  della  sua  camera.  Fatto  mattina, 
e non  veggendosi  Godolcva  , che  era 
sempre  la  prima  a levarsi  ; i famiglia- 
ri  , avendo  aspettato  un  tempo  ragio-’ 
nevole,  sforzarono  la  porta,  ed  en- 
trati la  trovarono  così  morta . Cercato 
se  segno  apparisse  di  alcuna  ferita  , 
non  ne  trovarono;  ma  videro  intorno 
al  collo  il  segno  livido  e sanguinoso  , 
che  il  laccio  v'avea  lascialo;  e più 
non  dubitarono  di  quello  che  era,  e 
deir  autore  dell' assassinio.  Ora  Dio 
giusto  c buono  ha  potuto  permettere 
tanta  nequizia  di  tradimento  ? c sotto 
il  santissimo  suo  governo  , tanto  è 
conceduto  di  baldanza  agli  scellerati 
ladroni?  Ma  almeno,  dopo  un  sì  orri- 
bile parricidio  , qual  vendetta  ne  pre- 
se egli  però  ? Nessuna . ecco  lo  scan- 
dalo comune  a'  deboli . Di  qua  inten- 


dete , se  Cristo  avesse  potuto  mai  per- 
suadere al  mondo,  che  Dio  ami  e fac- 
cia bene  al  cristiano , lasciandolo  in 
pene  e dolori , senza  riscuoterlo  dalle 
mani  di  chi  lo  perseguita:  intendete, 
dico , se  egli  avesse  potuto  mai  ciò 
persuadere  agli  uomini  per  altro  mo- 
do , che  di  lasciare  così  a tradimento 
uccidere  eziandio  ildivin  suo  Figliuolo 
sopra  una  croce.  Or  questo  è pure  un 
fatto.  Cristo  Figliuolo  di  Dio  fu  santis- 
simo e innocentissimo,  fu  dannato  a 
morte  e morì  per  ladro  e facinoroso  : 
nè  per  questo  il  mondo  andò  in  fasci , 
nè  fu  incenerito  dalla  celeste  vendet- 
ta ; ed  è tuttavia  in  piedi . Or  dopo 
questo  orribil  misfatto  avvenuto  nel 
suo  Figliuolo , chi  vorrà  credere  Dio 
ingiusto  à permettere  la  morte  di 
questa  donna?  dall’ altro  lato,  se  Dio 
da  questi  ed  altri  simili  mali  cava  in- 
finito bene , di  gloria  a sé  , c della  sa- 
lute de’ suoi  eletti , chi  vorrà  accagio- 
narlo o di  debole  o di  negligente 
dc’fatti  degli  uomini  , ovver  d'ingiu- 
sto ? Ma  fu  egli , o poteva  esser  altri 
che  Dio,  che  in  una  donna  operasse 
quei  miracolo  di  tanta  mansuetudine 
di  pazienza  ? o ha  la  natura  tanto  di 
forza  e valore  ? Confessiamolo  , che 
Dio  è grande , e non  ricercabili  i suoi 
giudizi , ma  tutti  santi , e impariamo 
a non  cercare  quello  che  è sopra  di 
noi.  Dimandale  ora  a s.  Godolcva, 
per  quanto  ella  vorrebbe  adesso  non 
aver  patito  quel  che  patì , fino  al  tra- 
dimento della  crudele  sua  morte  ; e 
se  tutte  queste  tribolazioni  le  furono 
da  Dio  guiderdonate  ■ Ma  guai , chi  in 
questi  termini  non  ha  ben  salda  e viva 
la  fede  ! 

Cominciò  Dio  subito  dopo  la  sua 
morte  glorificar  la  sua  serva  con 
istraordinari  miracoli  , de’  quali  uno 
solo  racconterò.  Bertolfo,  veduta  mor- 
ta la  moglie  , non  ebbe  più  bene-  Le 
orazioni  , che  ella  nel  ciclo  faceva  a 
Dio  continue  per  la  sua  salute,  gli  im- 
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pctrarono  crudeli  rimorsi  elio  gli  la-  1 
ceravano  il  cuore , e lo  disponevano 
ad  una  cordini  penitenza.  Ma  quel  che  1 
ora  dirò , fini  per  avventura  di  trarlo 
a Dio . Avea  Kerlolfo  consegnato  certa 
tela  ad  un  de'  suoi  servi  , che  la  por- 
tasse a Ghistella,  a non  so  chi,  da 
farsene  cucire  alcune  camice . Era  il 
servo  arrivato  a mezza  strada;  e vede 
lunghessa  una  matrona  seduta  sotto 
d’ un  albero , d' un  aspetto  di  venera- 
bile maestà. Dove  vai, gli  disse,  buon 
uomo  ? e che  porti  1 Tela  . le  rispose, 
da  farne  camice  pel  mio  padrone . A 
cui  la  donna  ; Di  cosi  fatti  lavori  non 
è altra  donna  , che  potesse  cosi  ben 
servire  il  padron  tuo,  come  me.  dal- 
lami , e sulla  mia  fedo  tornati  a casa, 
ed  avrai  troppo  meglio  fornito  1'  ordi- 
ne che  ti  fu  dato  : perchè  tornato  qua 
dopo  alcun  tempo , avrai  le  camice 
bolle  ed  acconciamente  cucite.  Il  ser- 
>o;  o fosse  timore  di  contristarla  , o 
riverenza  che  gli  metteva  l’aspetto  di 
quella  matrona  ; non  osò  contraddirle, 
e le  pose  in  mano  la  tela , o tornò . 
barrato  il  caso  al  padrone  , costui  il 
rampognò  duramente,  che  alle  mani 
di  sconosciuta  persona  avesse  conse- 
gnato cosa  di  tanto  valore:  e gli  co- 
mandò, che  tornando  al  luogo,  vedes- 
se di  riaverla . Tornato  il  servo,  trovò 
la  donna  ; la  quale  le  camice  cucite  a 
dovere  gli  consegno.  Egli  la  dimandò 
del  suo  nome  , acciocché  il  suo  pa- 
drone sapesse,  a chi  dovesse  esser 
grato  di  quel  servigio.  A cui  la  donna  ; 
Senza  saper  del  mio  nome , il  tuo  pa- 
drone dalla  maniera  di  questo  lavoro 
medesimo  intenderà  , chi  gliel’  abbia 
così  cucite . Portati!  la  roba  al  padro- 
ne  : egli  spiegate  le  camice , e consi- 
derata la  cucitura  , le  frappe  e le  pie- 
gare ; Queste  , disse , sono  le  mani 
"ella  mia  Godoleva:  e tratto  dal  c-uo- 
re  un  profondo  sospiro,  fattosi  al  ser- 
v°  insegnare  il  luogo  dove  1’  aveva 
trovata  , corse  colà  di  presente  , se 
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mai  la  trovasse,  ma  ella  era  -.parila  . 
Quivi  allentato  il  freno  alle  lagrime, 
accusando  la  sua  preterita  crudeltà  ; 
Ahimè  ! disse  , o buona  Godoleva  , 
che  ho  io  l'atto  ! e quanto  dolore  in- 
giustamente dato  a te  innocente  ! ed 
ecco  cambio,  che  la  tua  carità  ha 
rcnduto  alla  mia  fellonia  ! d quale  , 
non  che  di  possederti , di  pur  vederti 
non  era  degno.  Ma  se  tu  , tanto  cru 
delmcnle  da  me  tribolata  , in'  amasti 
sempre , e tuttavia  in  cielo  mi  ami  , 
siccome  veggo, e t'adoperi  della  mia 
salute  ; io  furò  bene  ( posciachè  di- 
sfare il  mal  fatto  , <•  tanto  crudeli  in- 
giurie non  è possibile),  che  almen 
dopo  la  tua  morte , se  a te  viva  diedi 
tanto  dolore,  della  mia  penitenza  tu 
sii  consolata  . Tornò  ; e donate  a'  po- 
veri le  sue  sostanze,  e fondato  un  mo- 
nastero di  vergini  ; egli  povero  si  chiu- 
se in  un  monastero,  a viverci  in  duris- 
sima penitenza . E piagnendo  continuo 
le  antiche  sue  sceìleraggini , e dopo 
Dio  alla  sua  Godoleva  chiedendo  sem- 
pre perdono;  nella  umiltà,  ne' più 
bassi  servigi,  e nella  macerazioo  della 
carne  fini  la  vita  ; e fu  trovato  il  suo 
corpo  accerchiato  per  forma  di  un 
come  giaco  alla  pelle , che  le  maglie 
e i cerchi  del  ferro  erano  fondati  in 
altrettanti  solchi,  dentro  la  carne  loro 
sopraccresciuta  . ed  è assai  con  ra- 
gione da  credere,  che  ottenutagli  dal- 
la moglie  la  intera  remissione  di  tanti 
peccati , e da  lui  lavati  con  tante  la- 
grime , siasi  congiunto  in  cielo  alla 
beala  sua  moglie;  da  lei  , dopo  Dio  , 
conoscendo  la  sua  eterna  salute,  e lei 
benedicendo  di  tanto  amore. 

Voi  vedete  durissime  prove  , alle 
quali  talora  è messo  il  Cristiano  . Oh 
Dio!  se  egli  non  s’è  ben  provveduto 
di  timor  di  Dio  , e di  virtù,  egli  è per- 
duto. Intendete,  se  basti  una  bontà 
supcrfiziale  e mezzana  , di  che  tanti 
sono  contenti . E però  alla  perfeziono 
è da  intendere  e sforzarsi , chi  vuole 
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assicurar  I’  clcrna  sua  sorte  : clic  la 
professimi  (li  cristiano  , e I fine  a lui 
proposto  da  Dio  vogliono  tutto  l'uomo, 
e tutto  lo  sforzo  d'una  santissima  vita. 
Egli  si  par  certo , che  il  demonio  im- 
possessato dell’anima  di  questo  Ber- 
tolfo,  il  rovesciasse  cosi  fuor  di  natu- 
ra , c istigasselo  a incrudelire  contro 
la  santa  sua  moglie . E questa  fu  pe- 
na , che  talora  agli  scostumati  giovani 
rende  Iddio,  consegnandoli  in  man  del 
demonio  , che  li  tiranneggia  così  : e 
allora  le  colpe  di  costoro  sono  pena  e 
supplizio  delle  preterite  iniquità . Ec- 
co sentenza  di  Cristo  . Cacciato  il  de- 
monio dell’anima  del  cristiano  per  lo 


battesimo , si  studia  di  rientrarvi  : e 
se  egli  è ancora  da  quel  misero  rice- 
vuto dentro  , egli  vi  entra  con  altri 
sette  demoni  peggiori  di  lui , per  ben 
assicurarsi  della  nuova  possession  di 
quell'anima  : Et  fiunl  novissima  homi- 
nis  illius  pejora  prioribus  . Questi  tali 
dovrebbero  pregar  Dio , che  se  i loro 
peccati  meritano  questo  supplizio  d’es- 
sere al  diavolo  consegnati  ; colui  non 
prenda  balìa  nell’anima  loro , ma  pur 
nel  corpo  ; sicché  macerandoli  e stra- 
ziandoli nella  carne,  l’anima  sia  sal- 
vata per  penitenza  : Ut  per  interitum 
cartus  spiritus  salvus  fiat . 


FISE  DELLA  VITA  DI  S.  CODOLIVA. 
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ragionamento  primo. 


Quantunque  sola  la  via  delle  tri- 
bolazioni debba  condurre  lutti  gli  elet- 
ti al  regno  di  Dio;  tuttavia  non  tutti 
ad  un  modo  conduce  egli  per  questa 
strada;  secondo  i segreti  c saggi  con- 
sigli della  sua  provvidenza,  temperan- 
do variamente  la  vita  c i casi  di  cia- 
scheduno . S.  Godoleva  volle  egli  con- 
durre sempre  mai  per  le  spine  , cioè 
per  una  vita  tutta  intrecciata  di  tribo- 
lazioni fortissime,  senza  altro  conforto 
che  della  sua  grazia , la  quale  da 
dentro  la  sosteneva  e incuorava , in 
quel  si  lungo  ed  acerbo  combattimen- 
to. Ad  altre  animo  egli  vien  mescolan- 
do e alternando  i mali  co’  beni  , e le 
amaritudini  colle  consolazioni;  e que- 
sti sono  i più;  volendo  in  diverso  mo- 
do mostrare  la  forza  onnipotente  della 
sua  grazia , e glorificare  i suoi  Santi . 
Quello  che  in  tutti  egualmente  egli 
adopera,  movendo  tutti  ad  un  modo, 
è nel  porre  in  essi  la  sua  carità  ; fa- 
cendo che  (sì  ne’prosperi  casi,  come 
ne’  dolorosi  ) lui  amino  sommamente, 
e si  studino  della  sua  gloria:  il  che  è 
la  forma  essenziale  della  legittima  e 
vera  pietà.  Un  esempio  di  questo  mo- 
do di  santità  diede  egli  al  mondo  nella 


santissima  lmperadrice  Pulcheria  ; la 
quale  menò  per  le  vie  della  gloria  e 
(Iella  magnificenza:  interrompendola 
tuttavia  colle  avversità  e tribolazioni: 
ma  in  lei  mantenendo  un  zelo  cocentis- 
simo della  sua  gloria  , una  carità  viva 
et  ardente  al  possibile , con  una  per- 
fetta mortificazione  di  se  medesima . 
Trionfò  in  Godoleva  della  natura 
ne’  mali  atrocissimi  : e trionfò  in  Pul- 
cheria della  natura  altresì  nella  gran- 
dezza tenendola  eziandio  in  questo  a 
sè  perfettamente  soggetta;  e così  mo- 
strando in  una  giovane  donna  piena 
de'doni  suoi,  e da  lui  fatta  gloriosa,  la 
virtù  sua  , che  de’  piccoli  sa  far  i 
grandi  , ed  i grandi  impiccolisce  per 
amor  di  virtù  , e per  caldo  di  carità . 
Questa  istoria  vi  ristorerà  assai  la 
amarezza  provata  de’  duri  casi  di  Go- 
doleva . 

Se  Dio,  che  è fonte  d’ogni  bene  e 
ragione  di  ogni  bontà  , sapienza  e 
virtù,  infonda  talora  in  alcuna  anima, 
un  punto  più  che  non  suole  negli  al- 
tri, del  lume  suo  e della  chiarità  della 
sua  eterna  sapienza  ; ne  riescono  di 
tratto  que’  rari  uomini  c miracolosi , 
che  noi  mostri  di  saviezza  sogliam 
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nominare  ; come  infra  gli  altri  fu  So- 
lomone . Nel  costor  numero  è da  por- 
re Pulchcria  : c non  le  nocque  la  na- 
turai debolezza  del  suo  sesso,  che  la 
divina  virtù  travalicando  d’  infinito 
eccesso  la  misura  dell'  esser  creato, 
vince  d' infinito  spazio  e ragguaglia 
ogni  disuguaglianza  e difetto  della  na- 
turale virtù.  Ella  fu  nipote,  e figliuola 
d’ Itnperadori  ; fu  sorella  e moglie 
d’ Imperadori  ; ed  ella  medesima  im- 
pcradrice.  ma  la  gloria  maggiore  e 
vera  non  1‘ ebbe  già  dagli  antenati, 
nò  da’parcnti,  ma  dalla  propria  virtù; 
nò  la  podestà  imperiale  innalzò  lei , 
si  ella  onorò  ed  illustrò  in  dieci  tanti 
l'imperiai  maestà.  Arcadio  Imperado- 
re  suo  padre,  la  fece  nascere  Impe- 
radrice:  ma  da  Dio  solo  ebbe  iptel  vi- 
vo tome  di  intelligenza  straordinaria , 
quell’  acume  e prontezza  di  mente  , 
quella  attitudine  ad  ogni  nobiltà  e 
gentilezza,  e più  chiaro  conoscimento 
ili  lui  suo  principio , con  quel  diletto 
che  ella  sentiva  dell*  onorarlo  e farlo 
altrui  conoscere  ed  onorare;  e quindi 
l’amore  al  favorire,  e difendere  la  sua 
religione . Queste  furono  le  qualità , 
o i doni  da  Dio  posti  in  quella  bella 
anima  c veramente  reale.  Che  vi  dirò? 
di  forse  soli  xiv  anni  ella  savissima- 
inente  reggeva  l’impero  d’ Oriente. 
Morto  Arcadio  suo  padre,  rimase  ella 
con  un  fratello  Teodosio , dinunciato 
Imperadore  dal  padre,  ma  fanciullo  e 
di  due  anni  minore  di  lei  ; e con  due 
sorelle  Arcadia  c Marina.  11  bisogno 
di  inslituirc  c formare  al  regno  il  fra- 
tellino Teodosio,  e la  altezza  già  ben 
conosciuta  della  sua  perspicacissima 
niente , le  pose  in  mano  le  redini  del 
govcrn  o di  mezzo  il  mondo , e datole 
nome  ed  autorità  d’  Augusta  , cioè 
Imperadrice.  Ella  assai  prestamente 
avea  imparate  le  scienze  e le  lettere; 
c già  non  pur  sapeva  ottimamente , e j 
scriveva , ma  e parlava  ambedue  le  | 
lingue  del  latino  impero  e del  greco;  ! 


sicché  d’interprete  non  le  faceva  bi- 
sogno per  fare  scrivere , leggere , n 
dettare  le  lettere  , gli  ordini , e le  al- 
tre bisogne  de’ due  imperi.  La  prima 
cosa  ella  ottimamente  conobbe , clic 
troppo  importava  allontanare  al  pos- 
sibile gli  uomini  dalla  corte,  e cosi 
guardare  suo  sesso  e l' età  da  quelle 
lusinghe  , elio  potevano  indebolire  il 
suo  cuore , ed  appannare  la  mente  ; e 
da  infiniti  pericoli  salvare  la  fanciul- 
lezza di  suo  fratello.  E pero  , avendo 
ella  per  virtuosa  elezione  di  delibera- 
to consiglio;  cioè  per  salvarsi  tutta 
libera  alla  contemplazione  della  verità 
et  all'amore  di  Dio;  a lui  segreta- 
mente  consagrata  con  voto  la  sua  ver- 
ginità, deliberò  solennemente  pubbli- 
care il  suo  proponimento  , ed  averne 
i Vescovi , i Sacerdoti , la  corte  ed  il 
popolo  testimonj . e pertanto  nella 
CattedrnI  chiesa  di  Costantinopoli  in- 
nalzo una  mensa  od  aitar  d’ oro , tem- 
pestato di  gioje  c di  pietre  preziose 
(la  più  rara  opera  di  materia  e lavo- 
ro che  allor  si  vedesse),  dedicandolo, 
come  pubblica  arra  c pegno,  alla 
verginità  sua  , ed  alla  prosperità  dcl- 
l’ impero  : del  quale  suo  atto  la  me- 
moria fece  in  esso  scolpire  in  una 
pietra  , sugli  occhi  di  tutti . Questo 
medesimo  suo  proponimento  ella  in- 
spirò alle  due  sorelle  altresì  : di  che 
la  corte  imperiale  era  un  recinto  sa- 
cro alla  verginità,  ed  al  tutto  vero  un 
monastero  di  vergini.  Pranzavano  col 
fratello  alla  medesima  mensa,  ed  in- 
sieme uscivano  a diportarsi.  Di  giorno 
e di  notte  a certe  ore  cantavano  insie- 
me a Dio  salmi , e pasceano  la  mente 
nella  meditazione  delle  cose  del  cie- 
lo; lavoravano  delle  lor  mani,  in  ser- 
vigio degli  altari  c de’  Sacerdoti  e 
de'  poveri  e do’  pellegrini  , a’  quali 
sollecitamente  servivano  . Pulchcria 
era  un’  arca  rii  sapienza  divina . ella 
( e questo  medesimo  insegnò  far  al 
fratello)  cercava  da  tutte  parti,  e fece 
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una  preziosi  conserva  ile-  cmlici  della 
Sacra  Scrittura;  c non  (come  alcuni, 
c forse  i più  ) per  pompa  e vana  di- 
mostrazione: ina  leggeva  li  e li  studia- 
va e meditava  continuo;  per  forma, 
che  ella  per  poco  tutti  sapevali  e reci- 
tavali  a mente.  A Dio  ed  alla  sua  glo- 
ria aveva  un  amor  cocentissimo;  chin 
lei  accese  un  zelo  si  forte  e costante 
di  onorare  e proteggere  la  sua  religio- 
ne per  forma , che  questa  non  ebbe 
mai  ( siccome  vedremo)  un  difeusore 
e mantcnitor  così  caldo  come  Pulche- 
ria . e questo  ardore  non  fu  rattiepidi- 
to giammai  ; nè  per  insidie , nè  per 
iscandali , o male  pratiche  ( onde  fu 
allora  assaissimo  trillolata  la  Chiesa  , 
e molti  sedotti),  la  saldezza  della  sua 
fede  non  fu  crollata  c scossa  giammai. 
Con  questo  apparecchio  di  sapienza  e 
virtù  ella  reggeva  suo  impero  : e pe- 
rocché per  I'  altezza  della  sua  mente 
conosceva , come  e per  quali  vie  si 
governano  gli  uomini  , e si  tengon 
soggetti;  ella  regnò  con  tanta  pruden- 
za , dolcezza  , benignità  c forza  di 
spirito , che  era  amata , ed  avuta  da 
tutti  in  altissima  riverenza  ; antepo- 
nendo alla  libertà  loro  il  suo  si  discre- 
to e savio  e dolce  governo . Questa 
era  1’  educatrice  e I’  aja  del  tenero 
Imperadore  Teodosio  ; il  qual  però , 
non  tanto  come  sorella,  ma  la  amava 
e riveriva  per  madre. 

Se  Pulcheria  fosse  stata  di  quelle 
ambiziose,  che  furono  molte  sue  pari, 
ed  altresi  molti  uomini  ; veggendosi 
amata  e onorata  da  tutti  i sudditi,  anzi 
ammirata  per  la  sua  straordinaria  sa- 
pienza ed  ingegno , eziandio  cosi  gio- 
vane ; ella  sarebbesi  giovata  di  questo 
vantaggio , per  tenersi  ferma  e sicura 
la  possessione  del  trono  ; massima- 
mente  che  di  mente  , d’ ingegno  e at- 
titudine al  ben  regnare  si  sentiva  a 
Rran  pezza  superiore  al  fratello:  sic- 
ché questa  ambizion  sua  avrebbe  po- 
lito ammantellare  col  pretesto  del 
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pubblico  bene,  clu*  governando  es>a  , 
avrebbe  dovuto  al  mondo  tornar  via 
maggiore  : ed  era  il  vero  così . Ora 
per  farsi  la  via  a questo  suo  ambizioso 
proponimento,  avrebbe  lasciato  insal- 
vatichire e irrugginire  l'animo  di  Teo- 
dosio nella  ignoranza  c nella  naturale 
rozzezza,  defraudandogli  ogni  cultura. 
Ma  questa  viltà  troppo  era  lontana 
dalla  rettitudine,  e nobiltà  del  grande 
animo  suo.  Ella  sapeva,  non  sè , ma 
il  fratello  essere  da  natura  , dal  voler 
del  padre  e da  Dio  eletto  a regnare  ; 
e questa  cosa  dia  approvò  e come 
giusta  ebbe  cara . La  savia  donna  e 
leale  rinunziando  alla  gloria,  alla  qua- 
le veilcasi  aperta  la  via  facile  e certa, 
tutto  suo  studio  pose  a dirozzare  o 
ingentilir  I*  animo  del  fratello,  infor- 
mandolo ad  ogni  costume  reale,  fa- 
cendolo instruire  nelle  lettere  e nelle 
scienze  piò  appropriate  al  suo  grado , 
da’  primi  maestri  ; ed  ella  medesima 
colla  scuola  domestica  che  gli  faceva 
co’ savi  consigli , c piò  coll'esempio 
di  sè  medesima  formavaio  Imperado- 
re.  con  quel  chiaro  lume  d’intelligen- 
za , colla  pratica  nelle  Sante  Scritture 
conosceva , ad  un  Principe  convenire 
le  arti  cavalleresche,  gli  esercizi  della 
ginnastica , ed  altre  nobili  qualità  e 
doti , che  ad  un  privato  sarebbero 
inutili  e forse  pericolose.  Fecclo  dun- 
que ammaestrar  del  cavalcare,  degli 
esercizi  dell' armi,  del  condurre  dii 
esercito,  del  ben  portare  e muovere 
il  corpo  , della  politica  , della  storia  , 
delle  arti  belle  e di  ogni  letteratura. 
Gli  insegnava  ella  medesima,  come 
nel  rappresentarsi  al  popolo,  e nel 
camminare  in  pubblico  dovesse  atteg- 
giarsi , per  non  abbassare  la  maestà 
convenevole  a Imperadore  ; con  qual 
garbo  acconciare  la  porpora  , come 
stare  sedendo , come  camminare  ; in 
qual  modo  temperar  la  piacevolezza 
colla  gravità,  e il  tempo  del  sorride- 
re , e quello  dello  star  contegnoso  ; e 
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quando  far  copia  di  sè  mostrando 
un'aria  benigna,  e quando  pigliar  atto 
di  minaccioso  c terribile;  come  raffre- 
nar l’ ira  , e contenersi  nell’  allegrez- 
za ; e come  lilialmente  alle  dimando  , 
a*  richiami , ed  alle  preghiere  del  po- 
polo rendersi  o facile,  o duro;  in  ogni 
cosa  servando  la  dignità  del  suo  grado. 
In  somma,  quello  che  fece  poi  il  gran 
Bossuel , di  raccogliere  et  ordinare , 
traendole  dalle  Sante  Scritture  , tutte 
le  regole  appropriate  a ciascuna  parte 
del  pubblico  reggimento,  per  instilui- 
re  e formare  alla  Francia  un  ottimo  c 
savio  Re;  quel  medesimo,  ammaestra- 
ta dallo  Spirilo  Santo  e dallo  studio 
de'  santi  libri,  fece  Pulcheria  con  Teo- 
dosi ; e le  venne  fatto  di  renderlo 
quel  savio  e provveduto  Principe  che 
egli  fu , quanto  si  tenne  a'  eonsigli  ed 
agli  ammaestramenti  della  sorella  . 
Reco  la  pietà  , com'  6 utile  a tutte  le 
cose . Or  essendo  questa  sottigliezza  e 
perspicacia  di  conoscimento  rarissi- 
ma , eziandio  negli  uomini  ; che  è a 
pensare  del  vederne  tanta  e sì  prodi- 
giosa in  una  donna  anzi  presso  che 
non  dissi  in  una  fanciulla?  Or  di  tulle 
queste  dottrine  sue,  dal  fratello  rice- 
vute nell’animo,  reggendo  ella  il  frut- 
to nella  saggia  condotta  di  lui , nel 
provvido  c dolce  governo,  ili  clic  il 
popolo  era  felicitato;  la  buona  Augu- 
sta nulla  prendea  per  sè  della  gloria , 
ma  lutto  ne  reputava  il  merito  al  suo 
fratello;  conoscendo  tornar  in  bene 
<le’  soggetti , che  il  principe  avesse 
opinione  di  saggio  e di  provveduto:  il 
che  mantenevali  nella  soggezion  vo- 
lentieri , e serbava  al  regno  la  pace  c 
la  sicurezza. 

Ha  soprattutto  ella  intese  con  ogni 
studio  a renderlo  buono,  pio,  religio- 
so: die  ella  ben  conosceva,  nulla  sen- 
za di  ciò,  nulla  lutti  gli  altri  ajuti  c 
provvedimenti  poter  giovare.  Ricorda- 
ti , gli  veniva  tratto  tratto  inculcando, 
ricordati,  o mio  Teodosio,  che  non 


veramente  per  diritto  di  sangue , nè 
per  altra  ragione  che  tu  aver  ci  po- 
tessi , tu  stai  seduto  in  questo  trono: 
sì  per  volere  et  ordinamento  di  Dio. 
Egli  è che  fa  i Re  , che  gli  sbalza 
se  vuole , che  tramuta  i regni  da  uno 
ad  un  altro;  essendo  egli  il  sommo  ed 
unico  vero  Padrone  di  lutti,  e di  tutto. 
Da  lui  dunque  conosci  la  tua  dignità , 
e fa  d'essergliene  grato , siccome  dei. 
Ma  pensa  anche  ; che  come  tu  tanta 
parte  di  uomini  signoreggi,  così  se  al- 
tresì tu , come  essi , servo  di  questo 
invisibile  eterno  Re,  dal  quale  col  re- 
gno avesti  1'  essere  ed  ogni  cosa.  Fa' 
dunque  ragione , stretto  debito  che  tu 
hai  di  ubbidirgli , e servar  la  sua  leg- 
ge ; e pigliati  guardia  di  non  uscire 
da’suoi  comandi:  che  teco,  per  lo  tuo 
grado  medesimo,  saran  fatte  le  ragio- 
ni troppo  più  strette  , che  con  gli  al- 
tri: che  sappi  quello  che  dice  Iddio; 
Al  soggetto  ed  al  poverello  sarà  fatta 
misericordia  ; ma  colui  che  soprastà 
agli  altri  e li  signoreggia , se  egli  non 
osservi  la  legge , sarà  trattato  da  suo 
pari,  cioè  punito  con  forte  e sfolgora- 
ta vendetta:  che  egli  è più  ingrato  de- 
gli altri,  c non  può  peccare  senza 
gravissimo  scandalo.  E pensa  anche; 
che  se  gli  uomini  debbono  ubbidire  a 
te  , quantunque  tu  sii  uom  come  loro, 
egli  è perchè  in  te  riconoscono  la  po- 
destà medesima  e T dominio  di  Dio , 
il  quale  tu  rappresenti,  questo  è tuo 
grande  onore  : ma  esso  t’ impone  un 
debito  molto  grave  di  rappresentare 
nel  mondo  la  santità  , la  giustizia  del 
governo  di  Dio , del  quale  tu  se’  vica- 
rio. Oh  quale,  e quanto  savia  e dritta 
dee  essere  la  tua  signoria  ! con  quanta 
giustizia  dei  amministrar  le  ragioni 
degli  uomini  che  Dio  t’  ha  soggettati  ! 
il  cui  bene  precipuamente  tu  dei  pro- 
curar prima  del  tuo  ; che  tu  se’  padre 
de’  popoli . Non  guardar  a doni , non 
a favori,  non  alle  persone  di  chicches- 
sia ; ma  sguarda  pur  al  diritto  : sia 
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povero,  sia  ricco,  sia  debole,  o forte; 
se  peccò,  lo  castiga;  se  innocente  , 

1’  assolvi  ; salvalo  dal  polente  die 
l’opprime  e soverchia.  Cosi  fa  Dio,  e 
tu  9e'  una  viva  copia  di  lui , e dei  far 
onore  all’  esemplare , da  cui  fai  ri- 
tratto. Ti  ricorda  in  fine,  che  tu  se  co- 
me gli  altri , figliuol  della  Chiesa  ma 
de’  primi  ; posto  a reggere  i fratelli 
figliuoli  di  lei,  ed  a condurli  a salute. 
Essa  è giudice  e nonn  i delle  coscien- 
ze, essa  l’oracolo  della  voloutà  e 
dottrina  di  Dio:  tu  hai  la  spada  da 
mantenerle  queste  divine  ragioni,  dalla 
audacia  e forza  de 'suoi  nemici,  repri- 
mendoli e gastigandoli.  Onora  dunque 
ed  ama  ed  ubbidisci  a questa  tua  Ma- 
dre , e Sposa  di  Gesù  Cristo , e con 
lei  ti  collega  alla  salute  di  quelli  clic 
essa  medesima  t’  ha  soggettati . Essa 
li  tiene  e conserva  a te  obbedienti , 
loro  inculcando  le  ragioni  divine  della 
tua  signoria  ; e tu  rendile  cambio  di 
questo  onore,  dilatando  il  suo  impero, 
rendendola  più  gloriosa,  e col  tuo 
esempio  medesimo  più  reverenda  . 
Ascoltava  il  buon  Teodosio  dalla  bocca 
della  sua  saggia  e pia  sorella  queste 
celesti  dottrine , e se  le  riponeva  nel 
cuore;  e (che  è più)  le  recava  ad 
effetto  . Egli  era  pratichissimo  , per 
lungo  studio  fattoci , delle  Scritture , 
alla  scuola  della  sorella  ; e co’Vescovi 
ne  parlava  molto  sentitamente.  Di  qua 
trasse  quella  mansuetudine  e clemen- 
za, per  la  quale  da  tutti  era  nominato 
la  maraviglia  del  tempo  suo.  Egli  non 
punto  tenero  e molle  , avvezzavasi  a 
patir  disagio,  freddo  e caldo,  senza 
querela,  anche  digiunava  assai  spesso, 
e certo  il  mercoledì  e il  venerdì:  ben 
intendendo,  che  male  avrebbe  potuto 
rifrenar  gli  altri , non  rifrenato  prima 
se  stesso:  frutto  della  santissima  edu- 
cazion  di  Pulcheria . di  che  egli  ebbe 
suo  impero  assai  prosperato  e felice , 
non  turbato  da  ribellioni,  nè  da  tumul- 
ti e da  guerre , affogandone  il  seme  1 
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sul  nascere  ; colalchè  dagli  altri  Prin- 
cipi fu  invidialo. 

Tutta  questa  prosperità  c gloria 
del  regno  di  Teodosio,  era  veramente 
dovuta  alla  saggezza  ed  alla  previden- 
za della  sorella  ; ma  ella  , godendo 
pure  del  frutto  , ne  cedea  ( come  dis- 
si) l’onore  al  fratello,  in  cui  nome 
provvedea  et  ordinava  il  pubblico 
reggimento  . E perocché  Teodosio 
( clic  non  avea  a pezza  l’ ingegno , ne 
la  sollecitudine  attuosa  della  sorella  ) 
trasandava  in  alcune  cose  per  negli- 
genza ; ed  ella  per  bel  modo  lo  am- 
moniva , ed  ora  con  forti  riprensioni 
mordendolo,  lo  ravviava.  Egli  avea 
questo  nolahil  difetto  ; che  per  fuggire 
fatica  , sottoscriveva  le  altrui  doman- 
de , senza  leggerle  e raccoglierne  be- 
ne il  scuso  ; ed  ella  con  bella  arte  il 
ritrasse  da  questo  difetto,  facendolne 
vergognare  : tanto  più,  che  egli  nega- 
va questa  sua  menda  ; affermando  , 
che  ben  sapeva  egli  ogni  cosa  che  al- 
trui concedeva  o donava:  ed  essa  ac- 
cortamente gli  tese  un  laccio,  al  quale 
avendolo  collo,  il  costrinse  a confes- 
sar la  sua  colpa,  per  guardarsene  poi. 
Avea  la  santa  e prudente  sorella  tro- 
vata al  fratello  una  savissima  e bellis- 
sima fanciulla  di  moglie  , Eudocia  . 
Compose  Pulcheria  di  sua  mano  una 
carta  pubblica  di  instrumenlo,  in  no- 
me di  Teodosio,  nel  quale  egli  alla 
sorella  cedea , sotto  nome  di  vendita , 
la  propria  moglie  ; ed  a lui  medesimo 
il  fece,  come  solca,  sottoscrivere  non 
avendolo  letto.  Avvenne,  che  Teodo- 
sio mandò  dicendo  alla  moglie  , che 
dovesse  venire  a lui.  Saputolo  Polche- 
ria  , essa  la  ritenne  che  non  andasse 
al  marito.  Scosso  a questa  novità  Teo- 
dosio , e facendogliene  qualche  do- 
glianza , Pulcheria  fu  a lui  , e gli  dis- 
se ; Or  come  ti  duoli  tu  del  non  poter 
aver  cosa,  che  più  non  è tua?  Or  co- 
me , soggiunse  Teodosio , non  mia  la 
moglie  i E Pulcheria  ; certo  essa  non 
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è più  tua;  che  l’hai  già  venduta,  se 
questa  carta  da  te  soscritta  mi  dice 
vero  : e gli  mostrò  l' instrumento , po- 
stovi suo  nome  da  lui  medesimo,  nel 
quale  egli  alla  sorella  vendeva  la  pro- 
pria moglie.  Arrossì;  e provvidcsi 
per  innanzi , di  non  dover  essere  così 
compreso. 

La  pietà  che  questa  imperadrice 
aveva  carissima  , la  rendette  anche 
magnifica , in  opere  di  religione  e di 
pubblica  beneficenza  , assai  fondendo 
de’suoi  tesori  ; i quali  per  questo  sen- 
za più  le  erano  cari , perchè  le  dava- 
no modo  c via  da  sfogare  que’  purissi- 
mi affetti  della  sua  carità  e devozione, 
lo  sarei  soverchio  (dice  lo  storico) 
se  tutte  volessi  contare  le  magnificen- 
ze della  piissima  Imperadrice";  cioè 
quanti  nobilissimi  templi  innalzasse 
da’  fondamenti  : quanti  alberghi  di  po- 
veri e di  pellegrini,  che  da  lei  v’orano 
mantenuti  ; quanti  monasteri  d’uomini 
e donne  fondati  ; e del  suo  sontuosa- 
mente dotati  in  perpetuo,  a mantener- 
vi il  culto  di  Dio  ed  a fomentar  la  pietà. 
Questo  accennar  che  fa  lo  storico  così 
fuggendo,  abbraccia  smisurate  spese 
da  lei  fatte,  ed  amplissimi  benefizi  fatti 
al  genere  umano , con  generose  dimo- 
strazioni di  zelo  e di  straordinaria  pietà 
verso  Dio:  cd  a voi  si  appartiene  il 
venirli  tra  voi  divisando . Ma  ella  giu- 
dicò altresì , essere  ben  dello  stato  il 
provvedergli  avvocati  e protettori  del 
cielo:  i Santi  onorando  , ed  alle  loro 
reliquie  ordinando  solenne  pubblico 
culto,  in  templi  da  lei  a loro  onor 
fabbricati . Ma  che  ! parvo  , che  i 
Santi  medesimi  a lei , prevenendola , 
- si  profferissero , per  mettere  nel  suo 
palagio  la  loro  dimora,  godendo  quasi 
di  poter  dimostrare  1’  affetto  e ’l  favo- 
re della  protezion  loro  a sì  pia,  e re- 
ligiosa sovrana . Avendo  Teodosio,  ad 
esempio  ed  a’  conforti  della  santa  so- 
rella, mandata  a Gerusalemme  a quel 
Vescovo  una  croce  d’ oro  tempestata 


di  rarissime  gioje  , da  piantare  sul 
monte  Calvario  ; il  Vescovo  a lui  ed  a 
Pulcheria  volle  di  si  caro  dono  rende- 
re degno  cambio , mandandole  la  de- 
stra mano  del  protomartire  s.  Stefano: 
ed  era  già  la  sacra  reliquia  venuta  a 
Calcedone.  ed  ecco,  dormendo  Pul- 
cheria, il  santo  Martire  le  apparve  in 
visione  con  queste  parole  : Ecco  , tu 
mi  pregasti  , ch’io  dovessi  onorare  la 
tua  casa  col  corpo  mio:  vedi  esaudite 
le  tue  orazioni . io  sono  a Calcedone . 
Levata  tutta  lieta  di  sì  cara  novella  la 
santa  Vergine,  si  mosse  col  fratello  in 
solenne  accompagnamento,  per  incon- 
trare il  benedetto  deposito.  Adorò 
piena  di  religiosa  allegrezza  quelle 
sante  ossa;  e con  solennissimi!  proces- 
sione , lo  accompagnò  ella  medesima 
fino  al  reai  suo  palazzo;  nel  quale  con 
regia  magnificenza  fatto  fabbricare  un 
prezioso  tempio,  in  esso  collocò  le 
benedette  reliquie;  infinitamente  con- 
tenta di  tener  nella  sua  stessa  casa  in 
ospizio  il  primo  c più  generoso  testi- 
monio di  quella  fede,  la  qual  essa  co- 
tanto onorava  colla  vita,  e colla  splen- 
dida sua  religione.  Il  medesimo  le  av- 
venne , con  simile  appariamolo,  delle 
reliquie  de’  40  martiri  di  Sebaste , le 
quali  essa,  ordinata  una  seconda  so- 
lennissima processione  , fra  il  canto 
degli  inni  c de’  salmi , riposte  in  urna 
preziosissima  d’  oro  e d’  argento , 
espose  al  pubblico  culto  , da  lei  aju- 
tato  con  regie  dimostrazioni  d’onore. 

Tanta  santità  di  vita  e splendor  di 
virtù  , non  dovea  andarsene  scompa- 
gnato da  quell’  onore , che  Dio  non 
negò  mai  n nessuno  de’suoi  amici , 
cioè  di  patire  ( ad  esempio  del  Fi- 
gliuol  di  Dio)  per  la  pietà  medesima, 
tribolazioni  e travagli.  Uno  scoglio, 
dal  quale  assai  di  rado  possono  i Prin- 
cipi salvar  se  medesimi,  sono  Parti 
d' alcun  cortigiano , che  guadagnatosi 
il  loro  affetto , e così  presa  in  loro 
balìa , li  tirano  poi  e volgono  a tutti 
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queconsigli  premiere  e deliberazioni, 
che  e’vogliono,  a lor  talento.  Di  que- 
sti fu  un  certo  Crisafio  ciambellano 
di  Teodosio , uomo  malvagio  ; il  qual 
guadagnatosi  con  suoi  ingegni  la  gra- 
zia del  Principe  , gli  entrò  nell'  ani- 
mo siffattamente , che  signoreggiava- 
lo.  traendolo  ad  ogni  sua  volontà. 
Ora  costui  , ben  conoscendo  , che 
quando  Pulcheria  avesse  avuto  in  ma- 
no le  redini  dell’  impero , egli  non 
avrebbe  potuto  venire  agli  intenti  suoi, 
massimamente  contro  il  santo  Vesco- 
vo Plaviano  , cui  volea  cacciare  della 
sede  di  Costantinopoli;  riscaldata  an- 
che di  gelosia  Eudocia  l’imperadricc, 
e movendo  altro  sue  macchine  ; avea 
indotto  l’infermo  animo  e debole  di 
Teodosio,  a dover  rimandar  la  sorella 
dall’ amministrazione  del  regno.  Pul- 
cheria adunque  , veduta  la  macchina 
posta  già  sullo  scocco  ; senza  far  pun- 
to querela  al  fratello  dell' indegno  cam- 
bio, che  a lei  rendeva  di  tante  fatiche, 
e beni  da  lei  ricevuti  ; per  cessare  i 
rovesciamenti  e gli  sconci  che  avreb- 
be portati  questa  violenza  , se  ella 
l’avesse  voluta  vincere  con  la  forza 
della  giustizia  che  stava  per  lei;  ed 
dia  volontariamente  si  ritirò  dalla 
corte  , volentieri  lasciando  all’ emula 
s»a  Eudocia  cd  a Crisafio  il  luogo  e ’l 
tempo  libero  ad  ogni  lor  volontà . 
Queste  sono  lo  vendette  de’  Santi  : ce- 
dere al  tempo,  ed  all’ira  de’  loro  ne- 
uuci,  aspettando  tempo  migliore . Que- 
sta era  la  maravigliosa  virtù  di  Pul- 
cheria ; che  ella  regnava  per  ubbidire 
a Dio , e si  rendeva  a lui  serva  in  quel 
medesimo  che  altrui  comandava . Ed 
essendo  ella  umilissima  , o tuttavia  di 
altissimo  conoscimento , non  per  al- 
,r°  amava  la  gloria  del  suo  regno, 
d'e  perchè  in  esso  ella  rendeva  a Dio 
|ln  più  travaglioso  e gradito  servigio, 
lauta  virtù  forse  non  era  credula . ma 
ben  allora  appari,  che  ella  tutta  sere- 
na  c sicura  rinunziò  il  trono,  come 


387 

altri  avrebbe  fallo  delle  catene  : mo- 
strando che  la  gloria  del  regnare  non 
amava  per  sè  propria  , ina  per  servi- 
re a Dio  : il  che  è virtù  d’animo  som- 
mo e perfetto.  Se  ella  era  donna  am- 
biziosa, checontra  la  vile  Eudocia  ed 
ingrata  , e’1  Cortigiano  fellone  avesse 
voluto  sgararla  e vincer  la  prova  ; a- 
vendo  ella  in  mano  i cuori  di  tutto  il  po- 
polo che  sUiva  per  lei,  e cordialmente 
onora  sala  ; c potendo  colla  perspica- 
cia della  sua  mente  c forza  di  sua  elo- 
quenza, mostrarea  Teodosio  com'egli 
era  aggirato  ; sarebbesi  certo  mante- 
nuta nel  grado  suo , scavalcando  c at- 
terrando i suoi  avversarj.  L’ ingiustizia 
di  questo  fatto  era  aperta  et  odiosa: 
troppi  meriti  aveva  Pulcheria  col  fra- 
tello, coll'impero,  c con  tutta  la  Chie- 
sa ; e parea  che  il  ben  pubblico  ri- 
chiedesse, ch’ella  vendicasse  cotesta 
ingiuria  , e scovasse  la  frode  ; per  la 
quale , allontanata  lei  dal  governo , il 
fondamento  della  pubblica  pace  e della 
pietà  sarebbe  crollato.  Ma  la  santa 
donna , veggendo  che  le  circostanze 
delle  cose  e del  tempo  portavano,  che 
pel  ben  della  pace  ella  cedesse  , di 
grado  rinunziò  l'onore  ed  il  peso 
il’  Augusta , recandosi  a viver  privata , 
e cogliendo  il  tempo  da  poter  libe- 
ramente sfogar  con  Dio  gli  affetti  della 
viva  sua  religione.  Ne’ Santi  tutto  è 
ordinato  , lutto  secondo  ragione  ; por- 
che de’ loro  consigli  non  pigliano  la 
norma  dall'  amor  proprio,  nò  da  altra 
passione  , ma  pure  dal  voler  di  Dio  e 
dall’amor  de’ loro  fratelli. Di  qui  è, che 
Pulcheria  tanto  era  contenta  di  vivere 
nella  quiete  privata,  per  piacere  a Dio, 
come  sul  trono  ; da  che  sul  trono  non 
s’era  tenuta  per  altra  cagione  , che  «li 
piacere  a lui,  ed  alla  sua  gloria  servire. 
Di  qui  la  paco  costante  , che  conser- 
vano i Santi  anche  ne’ maggiori  rove- 
sciamenti della  fortuna  : perchè  avendo 
essi  fermalo  in  solo  Dio,  nella  sua 
volontà  e gloria,  ogni  loro  i»t<'»ilinien- 
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lo  e’I  fine  del  loro  operare;  da  questo 
non  possono  essere  scrollati  nè  scossi 
giammai  : onde  anche  nelle  tempeste 
godono  la  salda  pace.  E perocché 
Puichcria  lasciò  la  corte  non  per  di- 
spetto nè  per  altra  passione , ma  per 
lo  piacere  di  Dìo  ; per  questo  medesi- 
mo , senza  perdere  la  signoria  del  suo 
cuore , vi  ritornò  ; come  altra  volta 
vedremo. 

La  pace  bramano  tutti . le  persone 
divole  cercan  la  pace , e si  dolgono 
spesso  di  non  trovarla:  e non  s’ac- 
corgono, che  ciò  avviene , perché  la 
cercano  per  quella  via,  che  non  può 
menare  a trovarla,  la  sola  signoria 
delle  loro  passioni  porta  la  pace  , c 
non  punto  altro . Lasciando  alla  più 
piccola  di  queste  signoreggiare  il  lor 
cuore  ; cioè  amando  esse  e volendo 
qualche  cosa  privatamente,  per  loro 
soddisfazione  fuori  dell’  amor  di  Dio  , 
si  gettano  nella  più  amara  tempesta . 
cosi  è fatto  l'amor  proprio , che  mor- 
de e lacera  il  cuore.  Recate  questo 
amor  vostro  a non  volere,  desiderare, 
ambir  nulla  , salvo  il  piacere  di  Dio  : 
e ( caselli  il  mondo  , fuor  da  voi , ro- 
vesciato ) avrete  la  pace.  Senza  que- 
sto, una  pagliuzza,  una  piuma,  un 
vezzo,  una  spilla,  una  fettuccia  vi 
gettano  in  un  inferno.  S.  Francesco  di 
Sales  lacerato  da  una  vituperosa  ca- 
lunnia , che  disonorava  il  suo  nome , 
dormi  come  prima,  senza  patir  veglia 
d’  un  quarto  d’  ora , poiché  la  sua  fa- 
ina non  amava  egli , se  non  per  amo- 
re di  Dio . Ed  ecco  : Cristo  in  due  pa- 
role comprese  questa  profonda  dottri- 
na: Figliate  la  mia  croce;  cioè  rin- 
negate l' amore  di  voi  medesimi  , o 
soggettatelo  a Dio:  Et  invenietis  re- 
quiem animtibus  vestris.  Qui,  e non 
altrove  sta  a casa  la  pace. 

RAGIONAMENTO  SECONDO 

Essendo  Iddio  prima  cagion  d’ ogni 


bene  creato  , dee  e vuole  in  tutte  le 
cose  e da  tutte  procacciar  la  sua  glo- 
ria ; la  qual , negando  di  voler  dare  a 
nessun  altro  , a sé  solo  tutta  riserba 
di  inalienabile  proprietà . Questa  glo- 
ria la  trae  egli  in  diverse  maniere, 
secondochè  più  o meno  egli  dimostra 
nelle  sue  opere  la  sua  virtù.  Or  là 
dove  egli  forse  meglio  e più  chiara- 
mente la  manifesta  , si  è nello  eleg- 
gere a grandi  imprese  i piccoli  ed 
infermi  strumenti , che  veggendo  gli 
uomini  le  cose  grandi  e sopra  le  uma- 
ne forze , condotte  ad  effetto  da  cause 
di  nessun  valore , son  costretti  a Dio 
solo  ed  alla  sola  virtù  sua  reputarne 
la  gloria . Ciò  avveune  ab  antico , sin- 
golarmente nello  scegliere  a governar 
suo  popolo  alcuna  donna  , come  fu 
Debora  ; a salvarlo  dal  pericolo  di 
servitù , e tornarlo  in  libertà  , per 
un’  altra  donna  , che  fu  Jaele  ; per  man 
d’ una  donna  e pel  suo  coraggio,  cam- 
pò Betulia  dalla  strage  soprastante , 
che  fu  Giuditta  ; e finalmente  nel  se- 
colo XIV , umiliar  volendo  la  gonfia 
presunzion  de’  teologhi , illuminar  la 
Chiesa  sua  , correggerla  , ravviarla , 
e il  massimo  Pastor  di  lei  dirigere  c 
incoraggiare  nelle  strette  de’ maggiori 
bisogni , il  fece  per  opera  e per  la 
saggezza  d’ una  rozza  e tenera  giova- 
netta , qual  fu  Catterina  da  Siena  : sic- 
ché tutto  il  mondo  fu  costretto  di  con- 
fessare ; Qui  e certo  la  mano  di  Dio- 
Infra  queste  donne  da  Dio  cosi  ag- 
grandite e afforzate , a condurre  a fi- 
ne opere  d’ infinito  travaglio  e pen- 
colo , fu  altresì  delle  prime  nel  secolo 
V l’ Imperadrice  Pulcheria,  da  lui  po- 
sta sul  trono  d’oriente , e datole  luino, 
accorgimento  ed  animo  cosi  grande, 
da  reggere  et  ordinare  felicemente 
l’impero  di  mezzo  il  mondo.  Voi  lo 
vedeste  la  passata  domenica . oggi  ro- 
sta di  lei  a vedere  1’  opera  più  maro- 
vigliosa  della  mano  di  Dio  ; cioè  corno 
egli  di  quella  gran  mente  e cuore  il' 
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( lei,  si  servi  a difendere,  mantenere  , 

<e  purgare , e rimettere  in  istato  la  Chic- 
li sa , nelle  più  spaventevoli  tribolazio- 
ni : sicché  ella  fu  veramente  il  Giuda 
Maccabeo  della  cattolica  religione.  Voi 
stordirete,  udendo  il  massimo  de'  Pon- 
,•  telici  a Pulcheria  raccomandare  la 
Chiesa  , ed  alle  sue  mani  commettere 
gli  affari  più  difficili  e gravi  ; i Vesco- 
vi , i Padri  , i dottori  con  lettere  sup- 
plicarla d’  ajuto  ; i generali  Concilj  lei 
benedire , e glorificare  nelle  solenni 
, adunanze  come  il  sostegno , la  difesa, 
c la  felicità  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Cosi  Iddio  fu  per  lei  glorificato  , e 
f nelle  sue  mani  fu  manifestata  quella 
; di  Dio  , che  infirma  mundi  eligit,  ni 
<onf undat  fonia . Affrettiamoci  il  pia- 
cere di  udire  maraviglie  di  tanta  con- 
solazione . 

Sentì  assai  presto  l'impero  d'O- 
f ricnte,  perdita  che  avea  fatto  cedendo 
, Pulcheria  il  governo  del  regno;  il  qua- 
f le,  non  avendo  Teodosio  mente  nè  vi- 
goria da  governare,  era  venuto  a ma- 
no del  perfido  Ciaroberlano  Crisafio; 
, •!  quale  giuocava  l’ imperiai  potestà  a 

f lui  prestata  , per  venir  al  line  de' suoi 
« perversi  proponimenti.  Ma  noi  ci  re- 
stringeremo a sole  le  cose  di  religio- 
, ne,  la  quale  colui  s’adoperava  di  ster- 
f minai  e,  per  levarsi  dinanzi  il  maggior 
, ostacolo  a’ suoi  disegni.  Avea  veduto 
•I  ribaldo,  quanto  forte  sostegno  della 
verità  e fede  cattolica  fo.-se  st  ilo  e fos- 
, se  il  zelo  ardente,  e l'autorità  di  Pul- 
, cheria  , e ne  temeva  : tanto  grande  lo 
( uvea  mostrato.,  singolarmente  nel  ge- 
j neral  Concilio  di  Efeso,  contro  Nesto- 
r>o . la  storia  di  questo  sinodo , e la 
} gloriosa  testimonianza  della  felle  e 
j fortezza  di  questa  donna  , non  è da 
, passare  sotto  silenzio.  Keslurio , quel 
superbo  uomo  e indegno  Vescovo  di 
Costantinopoli , insegnava  questa  per- 
( versa  dottrina  ; in  Gesù  Cristo  essere 
, non  pur  due  nature , ma  e due  perso- 
ne , divina  ed  umana  ; contro  la  fede 
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della  Chiesa  cattolica,  la  quale  lieoe 
ed  insegna;  in  Cristo  le  due  nature 
sussistere  nella  sola  persona  divina 
del  Verbo:  e |>crò  dice  il  Simbolo,  il 
Figliunl  di  Dio  esser  nato  di  Maria 
Vergine  ; il  Figliuolo  di  Dio  patito  e 
morto  e risorto.  Questa  eresia  spian- 
tava e annullava  la  incarnazione  e la 
redenzione  degli  uomiui  ; perchè  se  il 
Figliuol  di  Dio  non  era  morto,  e pati- 
to , i suoi  patimenti  c la  morte  non 
aveuno  mento  infinito,  e non  era  sod- 
di-falto  alla  divina  giustizia  ; e però  il 
mondo  non  era  redento . ed  anche , se 
in  Cristo  som  «lue  persone , il  Verbo 
non  era  incarnato . Questa  mala  dot- 
trina portava  anche  a Maria  Vergino 
questa  ingiuria  gravissima  ; che  ella 
non  era  madre  di  Dio,  ma  pur  madre 
di  Cristo;  cioè  della  persona  umana 
di  lui , che  avea  partorito.  Accesa  la 
santa  lmperadrice  contro  questa  em- 
pia dottrina , si  levò  a difender  la  ve- 
rità  della  salutifera  redenzione  per  la 
sola  divina  persona  di  Gesù  Cristo,  e 
l'onor  della  Vergine  da  colui  concul- 
cato. E come  ella,  coll'autorità  che 
nel  primo  tempo  uvea  grandissima 
presso  il  fratello  Teodosio , e co'  suoi 
caldi  conforti  l’ uvea  condotto  a far 
leggi  gravissime  contro  gli  idolatri , 
gli  Ebrei  ed  altri  eretici  ; così  essen- 
do egli  sedotto  dalle  male  pratiche 
degli  eretici  a favorire  Nestorio  ; Pul- 
clieria  fu  desso,  che  colla  sua  saggez- 
za e colle  orazioui , gli  aperse  gli  oc- 
chi a conoscer  le  frodi , e l’ inganno  , 
nel  quale  era  tratto  : il  perchè  lo  ri- 
scaldo siffattamente  coutro  gli  errori 
di  lui,  che  egli  coll'autorità  del  Papa, 
raccolse  nel  generai  Concilio  di  Efeso 
200  Vescovi  dell’  Oriente , alla  con- 
danna di  quella  pestilente  dottrina.  Fu 
celebrato  quel  gran  Concilio  nella 
chiesa  alla  Vergine  medesima  dedica- 
la, provocando  quasi  essa  Madre  di 
Dio  a difendere  ella  medesima  la  sua 
dignità,  impetrando  lume  c coraggio 
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a’  Vescovi  raccolti  nella  sua  casa  me- 
desima , a diftinire  la  cattolica  verità. 
Pulcheria  fu  l’ anima , il  sostegno  ed 
il  nerbo  di  quel  Concilio , animando  i 
Vescovi , trattando  col  PonteGce  , ri- 
movendo gli  ostacoli , frenando  1’  ar- 
dire degli  avversarj , e rompendo  le 
trame  de'  favoreggiatori  di  Nestorio , 
che  potentissimi  avea  nel  Concilio:  di 
che  Pulcheria  è anche  lodata  a cielo, 
che  per  zelo  della  fede,  avesse  anche 
messa  in  pericolo  la  sua  vita  , per  la 
potenza  degli  avversarj . Sicché  il  fe- 
lice esito  di  quella  sacra  Assemblea , 
ed  il  mantenimento  della  verità  catto- 
lica , 1’  estirpazion  dell'  errore  è pre- 
cipuamente dovuta  alla  sollecitudine 
ed  al  zelo  instancabile  della  religio- 
sissima bnperadrice.  Ed  abbiamo  let- 
tera del  Pontefice  s.  Leone  , che  seco 
di  cuor  si  congratula,  che  ella  ferma 
nella  verità  della  fede  , non  si  fosse 
lasciata  sedurre  dalle  fallaci  lusinghe 
dell’  eretico  insidioso  , come  altri  ne 
aveva  ingannati  ; rendendo  a lei  tutto 
il  merito  del  buon  successo,  e facen- 
dogliene cordiali  ringraziamenti;  per- 
chè ella  dalle  viscere  della  Chiesa 
avesse  cacciato  il  nemico  della  verità, 
e salvato  da  quel  pericolo  tutto  il  mon- 
do . E qui  non  tacerò  il  fine  glorioso 
della  prima  scssion  di  quel  Sinodo , 
nella  quale  di  Nestorio  fu  dibattuta  la 
causa . Erano  stati  i Padri,  dalla  mat- 
tina fino  alla  notte,  trattando  il  gravis- 
simo affare:  il  qual  trattato  uscì  da 
ultimo  nella  concorde  condanna  del 
nuovo  Giuda  (così  lo  chiamarono),  c 
nel  digradarlo  dalla  sua  sede  , la 
«filale  aveva  colla  sua  ostinata  perfidia 
disonorata  : e questa , alla  lettera,  è 
la  sentenza  ; il  nostro  Signor  Gesù 
Cristo,  cui  egli  ha  colle  sue  bestem- 
mie insultato,  |>er  mezzo  di  questo 
santo  Concilio,  io  priva  della  episco- 
pal  dignità,  e lo  pronunzia  separato  ila 
qualunque  società  c colleganza  de 'Sa- 
cerdoti . il  popolo  di  Efeso;  riscaldato 


sopra  l’ espeltazionc  di  questa  senten- 
za , e che  fremeva  di  giusto  sdegno , 
per  l’ ingiuria  fatta  da  colui  a Gesù 
Cristo  ed  all’  onor  di  sua  Madre,  pro- 
tettrice singolare  della  loro  città;  era 
stato  tutto  quel  giorno  assediando  le 
porte  di  quella  Basilica , per  sapere 
la  dilfinizione  di  quella  gran  causa . 
Aperte  finalmente  al  tardi  le  porte,  e 
bandita  la  sentenza  contro  l’ Eretico , 
levarono  altissime  voci  con  una  boc- 
ca , Dio  ringraziando  e la  Vergine  c 
lo  scellerato  maladicendo.  Benedetti 
Padri , gridavano  , che  senza  timore 
manteneste  la  cattolica  verità  ! Bene- 
detta Pulcheria,  che  con  tante  cure  c 
fatiche  favorì  l’ opera  della  verità,  ed 
a sì  lieto  termine  la  condusse  ! Per 
opera  di  lei  è salvata  la  divinità  di  sua 
Persona  al  Figliuolo  di  Dio , ed  a Ma- 
ria nostra  Donna  la  divina  matcrnilà. 
Ben  meritava  tal  grazia  la  piissima 
Imperadrice;  che  la  gran  Vergine  Ma- 
ria, disonorata  dall*  empio  Nestorio, 
ricoverasse  l'onor  suo  di  Madre  di 
Dio,  per  opera  di  quest' altra  vergine 
nostra  Sovrana . Accesi  torchi  e fiac- 
cole senza  numero , accompagnarono 
con  altissimi  plausi  i Vescovi  alle  lor 
case  : lo  donne  faceano  fumar  loro 
davanti  i turiboli  di  soave  profumo,  e 
tutta  la  città  fu  illuminala  a festa,  fra 
mille  continuate  benedizioni . La  no- 
vella ne  arrivò  a Roma  il  di  di  Natale, 
la  città  ne  fu  scossa  di  giubilo  straor- 
dinario , e gridavano  ; Benedetto  il 
santo  Concilio , che  scomunicò  l’ em- 
pio Nestorio,  e la  sua  esecrata  be- 
stemmia. Maria  è Madre  di  Dio:  Maria 
è Madre  di  Dio.  cosi  crediamo  e crede 
cosi  tutto  il  mondo:  e ripetevano  Sm- 
ela .Varia  Valer  Dei  ec.  e da  allora 
credesi,  che  la  Chiesa  aggiugnesse  al- 
l’Ave  Maria,  il  Mater  Dei;  che  fu  poi, 
e sarà  sempretnai  ripetuto  in  tutta  I* 
Chiesa . 

(Juesto  zelo  sì  ardente  della  san- 
tissima Imperadrice  coceva  fiorameli- 
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tea  Crisafio;  e pori»  (conio  mlislp) 
avca  fatto  tanto  colle  pratiche  e colle 
(ruffe , che  ( affascinata  la  mente  «li 
Teodosio  ) indusse  Pulcheria  a sot- 
trarsi al  governo  del  regno  , come 
contai.  Intanto  s’era  levata  una  nuova 
eresia  , e ne  fu  l' autore  un  certo  Eu- 
tiche  ; la  quale,  in  opposito  a quella 
di  Nestorio,  non  pure  una  sola  perso- 
na poneva  in  Cristo  , ma  ed  una  sola 
natura  delle  due  insieme  mescolale  e 
confuse  ; contro  il  dogma  cattolico , 
che  pone  in  Cristo  nella  sola  divina 
persona  congiunte  , ma  però  distinte, 
ciascuna  colle  sue  proprietà,  le  due 
nature.  E questo  errore  di  Eutiehe 
dal  lato  opposto  altresì  distruggeva  la 
verità  della  carne  umana , della  pas- 
sione e della  morte  di  Cristo , e della 
redenzione  del  mondo . S.  Flaviano 
Vescovo  di  Costantinopoli  raccolto 
quivi  un  Concilio,  aveva  anatematiz- 
zata l’empia  dottrina.  Non  acquietan- 
dosi a questa  sentenza  il  superbo  ere- 
tico , dimandò  un  generale  Concilio , 
nel  qual  la  sua  causa  fosse  più  accu- 
ratamente disaminata  : solita  truffa  di 
tutti  gli  eretici,  per  guadagnar  tempo, 
ed  intanto  rinforzando  la  setta  dc’lor 
partigiani,  trovar  modo  da  affogare  la 
verità.  Costui  aveva  due  gran  favoreg- 
giatori , come  lui  scellerati  ; Dioscoro 
Vescovo  d’  Alessandria  , e Crisafio  , 
che  poteu  lutto  alla  corte.  Questi  tre 
ribuldacci  Scaldarono  l' infermo  ani- 
mo «li  Teodosio , già  occupalo  e violo 
dall-  affetto  verso  Crisafio  ; tanto  che, 
fattogli  vedere  s.  Flaviano  eretico  e 
difensor  di  Nestorio,  e fieramente  ani- 
matolo contro  di  lui,  il  tirarono  a sol- 
lecitare ( insinuando  al  Pontefice  ne- 
cessario al  ben  della  Chiesa  ) il  gene- 
rale Concilio.  Fu  adunato  ad  Efeso,  e 
vi  furono  i Vescovi  delle  Chiese  d’  O- 
ciente . In  questo  termine  apparve 
•coppo,  quanto  importasse  il  non  ave- 
ce  quel  debole  Principe  allato  a sè  la 
sua  santa  -ore Ila  Pulcheria . Questo 
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Concilio  riuscì  un  verissimo  ladronec- 
cio: fu  tutto  violenza,  truffe,  pratiche 
sediziose.  11  superbo  e crudele  Dio- 
scoro menava  tutto  col  timore  e colle 
minacce  ; Crisafio  sostenuto  dall’  im- 
peradore.  o piutto-to  esercitando  egli 
la  podestà  Impcradoria , ordinava,  ta- 
gliava , spaventava  , deliberava  ogni 
cosa  a piacere  : e costringendo  colle 
spade  sguainate  i Vescovi  a sottoscri- 
vere alla  cieca  i fogli  bianchi , per 
paura  di  carcere  e peggio  ; Eutiehe 
F eretico  fu  assoluto  e pubblicato  in- 
nocente : s.  Flaviano,  gran  sostegno  e 
rnantenitor  della  verità , condannato , 
e coi  Vescovi  che  tenevano  con  lui 
per  la  verità,  mandato  in  csiglio.  c 
questo  fu  il  meno:  ma  violata  ogni  ra- 
gione di  giustizia , «li  riverenza  e di 
naturale  pietà,  da  Dioscoro  e da'  suoi 
sgherri , tanto  fu  di  calci  e pugni  ed 
altri  [tessimi  trattamenti  malmenato , 
e straziato  per  forma , che  ne  morì . 
Soli  i Legati  del  Pontefice  s.  Leone 
stettero  fermi  contro  la  violenza  per 
la  verità  , protestando  di  non  accon- 
sentire a nulla  di  ciò,  che  in  quel  non 
Concilio  , ma  Assassinamento  ( che 
così  fu  chiamata  ed  è quell'adunan- 
za di  masnadieri  ) era  fatto  ; e tutto 
essore  senza  valore  ; anzi  pretta  ri- 
balderia. 

Pervenutane  a Roma  l’ infelice  no- 
vella , il  santo  Pontefice  Leone  ne  fu 
trafitto  di  immedicabil  dolore . In  tan- 
to cordoglio , la  principili  sua  speran- 
za fu , dopo  Dio,  la  santa  Iinpcradricc 
Pulcheria.  la  sua  fede  immacolata,  la 
sua  costanza  immollile  nell’amore  e 
nella  difesa  della  cattolica  verità  , la 
sua  sapienza  e 1’  autorità  , che  ella 
non  polca  non  avere  eziandio  presso 
il  fratello,  lo  consolavano,  prometten- 
dogli a tanti  mali  qualche  rimedio.  Le 
scrisse  dunque  una  lettera , piena  di 
caldissime  raccomandazioni  ; pregan- 
dola, che  come  la  Chiesa  aveva  in  h i 
sempre  avuto  la  più  salda  difesa,  mule 
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s era  acquistalo  il  glorioso  nome  di 
sua  Protettrice  contro  gli  errori , non 
volesse  a lei  mancare  e a se  stessa , 
in  questo  si  doloroso  termine  e sì  fu- 
nesto. La  lettera  non  le  fu  potuta  con- 
segnare da  llario  Diacono  ; il  quale  a 
stento  de’  commissionati  del  Papa  , 
solo  era  potuto  campare  dalle  mani 
del  furibondo  Dioscoro . Gliene  scris- 
se un’  altra  , che  dice  ; Se  la  prima 
mia  lettera  vi  fosse  potuta  venire  alle 
mani , io  son  certo  che  qualche  prov- 
vedimento saria  stalo  dato  a questi 
mali  dalla  vostra  pietà,  o clementissi- 
ma Augusta  : clic  quando  è mai  stalo, 
che  i Sacerdoti , la  Chiesa,  la  fede  non 
abbia  trovalo  in  voi  ricovero , prote- 
zione e difesa  ? Rinnova  le  suppliche, 
e con  ferventissime  instanze  raccende 
il  zelo  di  questa  fervente  ligliuola,che 
si  metta  coll’  Imperador  suo  fratello 
con  tutti  gli  argomenti  a recarlo  a ra- 
gunare  in  Italia  un  generale  Concilio 
legittimo , in  cui  le  piaghe  fatte  alla 
madre  comune  sieno  saldate,  e vendi- 
cata la  religione,  ed  acciocché  gli  uf- 
fizi di  lei  col  fratello  abbiano  maggior 
peso,  a lei  dà  titolo  ed  autorità  di  pe- 
culiar  Legato  apostolico,  presso  l’ Im- 
peradore.  Essendo  da  Ravenna  venuti 
a Roma  in  quel  tempo  l’ Imperador 
d'occidente  Valentiniano,  colla  midre 
Galla  Placidia  e colla  moglie  Eudos- 
sia  ; il  santo  Pontefice  colle  lagrime 
agli  occhi,  non  potendo  pe’  singhiozzi 
aver  le  parole  , spose  loro  lo  stato 
miserabile  di  quel  tempo  : li  scongiu- 
rò di  scrivere  eglino  stessi  a Teodo- 
sio, e colle  loro  lettere  ravvalorare  le 
suppliche  della  sua  domauda.  Pulche- 
ria  essere  in  quel  tempo  la  sua  sola 
speranza,  non  essere  in  tutta  la  Chie- 
sa altra  persona,  della  quale  si  potes- 
se più  confidare.  Scrivessero  altresì 
a lei,  come  avrebbe  fatto  egli  stesso . 
Piansero  col  Santo  Padre  Valentinia- 
no e le  due  lmperadrici,  e scrissero 
assai  caldamente  a Teodosio,  e Galla 


Placidia  a Puicheria  in  ispezieltà  una 
lettera,  piena  di  caldissime  raccoman- 
dazioni . Ma  a Puicheria  non  faceano 
bisogno  uffizi  sì  caldi  r che  già  era  da 
se  medesima  piena  di  fervore  per 
questa  causa.  Rispose  al  Pontefice, 
promettendogli  ogni  opera  e media- 
zion  sua,  facendolo  confidare  : e colla 
sua  viva  fede , e coll’  ardore  del  suo 
zelo  e della  sua  carità  tutto  il  raccon- 
solò , medicandogli  assai  il  dolore  di 
tanta  amarezza. 

Teodosio  colla  lettera,  che  egli  ri- 
spose a Valentiniano  ed  alle  lmpera- 
drici, fa  vedere  quauto  egli  fosse  affa- 
scinato dal  suo  Crisafio  e dagli  altri 
suoi  collegati . Egli  tion  felino  a con- 
dannar S.  Flavi  ino , e giustificar  Eu- 
tiche  e tutte  le  cose  nel  latrocinio  di 
Efeso  adoperate . Infelice  Principe  ! e 
appunto  più  misero,  perchè  era  Prin- 
cipe ! Ma  egli  aprì  gli  occhi  però  fi- 
nalmente : e di  ciò  non  è a dubitare  , 
che  il  merito  se  ne  debba  alle  pre- 
ghiere , agli  ufizi , ed  all’  autorità  di 
Puicheria.  Conobbe  d’essere  stato  ag- 
giralo , c tradito  dal  perfido  e scelle- 
rato Crisafio  ; e cacciatoi  di  corte  , lo 
rilegò  a morire  in  un'  isola . La  moglie 
Eudocia  agramente  rimproverò,  come 
cagione  di  tutti  i mali  avvenuti , e mas- 
sime che  Puicheria  si  fosse  sottratta 
dalla  corte  c dal  pubblico  magistero. 
Pianse  sopra  s.  Flaviano  ucciso,  e so- 
pra di  sò,  che  lo  avea  creduto  eretico 
tanto  tempo  ; e d’  aver  tanto  favo- 
rito lo  scellerato  Dioscoro.  Pregò  e 
ripregò  la  sorella  Puicheria , che  ri- 
pigliasse il  governo;  troppo  tardi  co- 
noscendo, che  senza  di  lei  era  in  pe- 
ricolo : e della  preterita  offesa  le  chie- 
se mille  perdoni . La  santa  donna,  che 
non  per  amor  di  vendetta  , ma  per 
bene  del  regno  se  n’  era  sottratta  ; per 
lo  fine  medesimo  , credendo  poter 
meglio  servire  a Dio  e alla  Chiesa,  ne 
riprese  le  redini  tuttavia . Ma  questa 
conversione  di  Teodosio  era  tarda  a 
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cessar  la  vendetta  di  Dio  ; e Dio  vole- 
va punire  tanta  sua  debolezza  ( che 
in  un  Sovrano  è colpa  gravissima  ) con 
tal  castigo,  che  altrui  fosse  esempio  e 
timore . Questa  punizione  di  Teodosio 
e do'  suoi  favoriti  , antivide  quasi  per 
profetico  spirito  Teodoreto  di  Ciro; 
Quelli  che  ora  tribolano  me  e la  Chie- 
sa, non  può  star  molto,  e’  ne  paghe- 
ranno la  pena . L’ Iddio  dell’universo 
padrone  , amministra  tutte  le  cose  in 
peso  e misura , cioè  con  accertatissi- 
mo  e giusto  provediiuento  : e se  al- 
cuni empi  lascia  trascorrere  al  male 
per  aleuti  tempo  , giunti  che  sieno  a 
certi  strabocchevoli  eccessi  di  iniqui- 
tà , ed  egli  taglia  loro  la  strada  e do- 
po la  pazienza  viene  a più  spaventosa 
vendetta.  Teodosio  non  era  degno 
dell’  onore  di  servire  alla  Chiesa  nel- 
l' abbattere  l' eresie  , e mantenere  la 
verità  ; di  che  indarno  era  stato  solle- 
citato dal  Pontefice  s.  Leone  , e dalla 
Sorella  : e questa  gloria  era  riservata 
a Pulcheria.  Essendo  Teodosio  alla 
caccia , cadde  di  cavallo , e fiaccatosi 
la  spina  del  dorso,  col  regno  perde  la 
vita . Tutti  riconobbero  in  questo  caso 
la  mano  di  Dio  . 

. Pulcheria  era  rimasa  sola  sul  tro- 
no e ben  ferma  , assicurata  dalla  sua 
integrità  della  mente  e senno  virile  , 
dall'amore  de' popoli,  dalla  riverenza 
del  mondo , dalla  predilezion  del  Pon- 
tefice , dagli  infiniti  suoi  meriti  colla 
Chiesa  : non  fu  finalmente  Impcradri- 
ce  più  amata  , onorata  e benedetta  di 
lei . Quanta  virtù  bisognava  a portar 
sola  il  peso  di  tanta  gloria  ! Or  di  tutte 
le  donne , che  furono  ed  erano , o sa- 
ranno simili  a lei  (se  alcuna  ce  ne  fu 
mai),  quante  non  si  sarebbono  man- 
tenuto l’onore  d' esser  sole  a regnare, 
meritandolo  sì  apertamente  ? Ma  Pul- 
cheria era  una  eroina  , cioè  una  santa 
delle  più  grandi,  la  gloria,  l’ impero, 
e la  sua  attitudine  al  regnare  non  ama- 
va punto  per  sè  ; ma  pur  in  quanto  ciò 


potea  ridondar  a tiene  della  fede  , ed 
alla  felicità  de'  suoi  popoli . Or  ella 
vedea  (e  la  sua  umiltà  gliel  mostrò), 
troppo  esser  dicevole,  ed  alla  conser- 
vazion  del  suo  regno  e bene  de’  sud- 
diti dover  tornare  utilissimo,  che  ella 
non  fosse  sola  ; anzi  avesse  un  compa- 
gno nel  trono , col  qual  dividesse  la 
gloria  c ’l  potere:  e forse  le  parve  il 
popolo  Romano  abbassato  troppo , ad 
essere  da  una  femmina  signoreggiato. 
Basto  a quella  grand'  anima  netta 
d' ogni  passiono  : e tosto  volse  il  pen- 
siero a cercarne . Molti  erano  forse  , 
che  pareva  avessero  ragione  , o certo 
ambivano  d’ essere  eletti  ; Principi , 
Senatori , e Grandi  di  corte . Ma  ella 
non  volea  grandi  di  nascita,  nè  di  fumo 
mondano  : volea  alcun  virtuoso . Cer- 
cava un  uom  saggio , provveduto,  spe- 
rimentato nelle  bisogne  del  governa- 
re ; di  nobili  spiriti  ed  alti  ; e , che  è 
più  , modesto,  moderato  nelle  sue  vo- 
glie , padron  di  sè , forte  ne’  proponi- 
menti , inchinevole  alla  clemenza  ; so- 
prattutto pio,  cattolico  e zelator  della 
fede . Ne  vide  uno  , ma  era  di  basso 
lignaggio,  e posto  in  grado  non  troppo 
luminoso  alla  corte  : del  resto  , lutto 
fatto  secondo  il  suo  allo  disegno:  Mar- 
ciano. Chiamatolo  a sè , gli  dice  d' a- 
verlo  eletto  Irnperadore,  e che  più  è, 
suo  marito.  Ma  giurami  prima  , d’  a- 
vermi  per  tua  sorella  sul  trono,  la  mia 
verginità  ho  votata  a Dio,  ed  a lui  in- 
tendo serbarla . Se  hai  questo  animo  ; 
nulla  ti  manca  ad  essere  Irnperadore. 
Marciano  ammirato  di  tanta  benignità, 
le  giurò  , che  il  suo  fiore  le  avrebbe 
guardato  cosi  fresco,  come  ella  l'avea 
serbato  fin  qui  ; e meglio  che  moglie, 
onoratala  come  madre . E Pulcheria  , 
proposto  al  Senato  1’  Augusto  da  lei 
eletto , avvenne  cosa  maravigliosa  : in 
luogo  dell’  invidia  che  parea  da  teme- 
re , tutti , il  Senato , la  corte  , il  popo- 
lo , i Principi , il  Clero , il  Pontefice  , 
il  Patriarca , non  pure  approvarono  , 
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ma  lodarono  la  sua  scellii , senza  cc- 
cctluare  l’impcradore  medesimo  Va- 
lcntiniano:  tanta  era , e sì  ben  assicu- 
rata  la  fama  di  sue  virtù,  e la  benevo- 
lenza di  tutti  gli  ordini . Tanto  tesoro 
di  virtù  rimanea  certamente  sepolto  , 
se  non  era  la  saggezza  e la  santità 
mirabile  di  questa  Donna  . ed  oh  ! di 
quanti  gran  beni , senza  di  lei  , rima- 
nea privo  l’impero,  la  Chiesa  ed  il 
mondo  1 sola  questa  scelta  di  tale  Im- 
pe radure,  valse  la  maggior  difesa  della 
fede , c la  felicità  dell’  impero . Spo- 
satolo e messolo  in  trono , adempiè  e 
superò  l' espettazione  di  tutti . 11  po- 
polo quindi  innanzi , non  lmperadori, 
ma  ebbe  un  padre  e una  madre  ; e la 
Chiesa  due  potentissimi  protettori. 

Siccome  in  ambedue  questi  Augu- 
sti, l’amore  e lo  studio  più  caldo  era 
la  religione  ; la  prima  cosa , eglino 
pensarono  di  rendere  al  morto  corpo 
di  s.  Flaviano  ( da  che  altro  non  re- 
stava da  poter  fare  ) il  debito  onore  , 
mandando!  prendere  da  Epipa,  dove 
essendo  cacciato  in  esiglio , era  mor- 
to. Con  isplendidissimo  funerale,  o 
piuttosto  trionfo  magnifico , fu  portalo 
a Costantinopoli , fra  i plausi , le  be- 
nedizioni e le  lagrime  del  suo  popolo; 
che  ricordando  le  sue  virtù  e la  fede, 
per  la  quale  era  morto,  si  consolavano 
almeno  d’aver  così  morto  ricoverato 
il  lor  padre.  Pulcheria  ( non  è a du- 
bitare ) si  prostese  a’  piè  del  suo  Ve- 
scovo morto  ; c quantunque  innocente, 
con  calde  lagrime  gli  chiese  perdono 
a nome  di  suo  fratello  ; pregandolo  di 
voler  dimenticare  l’atrocissima  ingiu- 
ria , pronta  ella  a deporre  lo  scettro  , 
se  questo  avesse  potuto  fare,  che  quel 
parricidio  non  fosse  avvenuto . Il  Con- 
cilio che  s.  Leone  desiderava,  fu  ra- 
gunato  a Calcedone  ; nel  quale  per  la 
religione,  studio  e sollicitudine  di  Mar- 
ciano e Pulcheria  fu  pienamente  resti- 
tuita la  pace  alla  Chiesa , condannato 
Noslorio  sd  Eutiche  con  Dioscoro  ; e 


la  fede  Nicena , e la  gran  lettera  di  s. 
Leone  a Flaviano  ( che  era  come  la 
tessera  della  fede  Cattolica  ) sottoscrit- 
ta e ricevuta  da  tutti  d’una  medesima 
volontà . 1 Vescovi  sbandeggiati  e cac- 
ciati delle  lor  sedi , nel  latrocinio  di 
Efeso  , richiamati  ad  onore  dal  Sino- 
do. tutti  quegli  altri  , che  o per  debo- 
lezza o per  timore  delia  violenza, 
aveano  soscritto  alla  condanna  di  s. 
Flaviano  , avendo  con  lagrime  diman- 
data la  ribenedizione  e la  communion 
della  Chiesa  , furono  dal  s.  Pontefice 
ricevuti  alla  pace  : tutti  i vacillanti  ed 
i deboli , al  lume  del  chiarissimo 
esempio  de’due  lmperadori  religiosis- 
simi, correvano  a rinnegare  l’errore, 
ed  a ricevere  la  verità . Restituito  l’ or- 
dine a tutte  le  cose , i buoni  racconso- 
lati , i cattivi  depressi  non  ardivano 
zittire  : il  ladron  Crisafio  fatto  morire, 
parova  in  somma  rinnovellata  e ringio- 
venita  tutta  la  Chiesa:  benedicendo 
tutti , e soprattutto  il  santo  Pontefice 
Leone,  Pulcheria  singolarmente,  pre- 
cipua cagione  ed  autore  di  tanti  beni . 
Per  accrescere  al  generale  Concilio 
la  letizia  ed  il  lustro,  come  altresì  per 
mantenere  l’ordine  in  tutte  le  cose  , 
volle  alla  VI.  Sessione  esser  presente 
Marciano,  e seco  da  lato,  la  Santa  sua 
moglie  Pulcheria  : la  quale  , in  quella 
veneranda  adunanza  di  Vescovi  e Sa- 
cerdoti , con  verginale  modestia  , la 
qual  temperava  l' imperiai  maestà , si 
godca  il  fruito  di  tante  fatiche  e trava- 
gli e pene  durate  per  la  religione. 
Ella  si  stava  in  trono , come  madre 
adorata  da  tutto  il  Sinodo,  che  gli  oc- 
chi tutti  ferivano  in  lei , cd  in  lei  soU 
erano  raccolti.  Andavano  al  cielo  le 
acclamazioni  a lei , ed  al  marito.  Ec- 
co , gridavano  , il  nuovo  Costantino  : 
ecco  la  seconda  Elena . Lunga  vita  a 
Marciano:  lunga  a Pulcheria  , che 
sono  i lumi  della  fede  Cattolica.  Il  Re 
del  cielo  guardi  e custodisca  e pro- 
lunghi la  preziosa  vita  dell’  Impera- 
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drice  Pulcheria  , per  la  quale  abb  uiò 
l’eresie,  e rendette  la  pace,  la  vita  ili 
questi  Augusti  è la  sicurezza  di  tutti  : 
la  loro  fede  è la  gloria  della  Chiesa 
cattolica . Ma  la  letizia  di  s.  Leone 
non  capivagli  tutta  nel  cuore.  Nella 
lettera  scritta  alla  santissima  Impera- 
dricc,  dopo  mille  benedizioni  ed  onori 
fatti  alla  sua  pietà  e zelo,  nel  promuo- 
vere il  ben  della  fede  e delle  anime 
de’  vacillanti  e de'  penitenti,  conchiu- 
dc  ; lo  prego  Dio  con  caldissime  ora- 
zioni, che  vi  conservi  in  ogni  possibile 
prosperità , Voi  e ’l  piissimo  vostro 
Consorte.  Non  ho  parole  che  sieno 
tante  a spiegarvi , quante  grazie  io 
renda  per  voi  a Dio , pel  zelo  arden- 
te, e pel  vigor  della  fede  vostra,  colla 
quale  rendete  a Dio  un  perpetuo  sa- 
gri ficio  di  lotle . volea  dire  della  ver- 
ginità a lui  consecrata  c mantenuta 
senza  macchia  ; e della  gloria  procu- 
rata a Cristo,  a Maria  ed  alla  Chiesa. 
Anzi  segue  a dire , veggo  ne’  Principi 
del  mio  tempo  essere  la  Imperiai  po- 
destà congiunta  colla  scienza  della 
dottrina  , e spirito  Sacerdotale  ; che 
furono  le  vittorie  della  fede  per  loro 
riportate  sopra  gli  errori  della  Neslo- 
riana  ed  Eutichiana  empietà  , che  li 
mctteano  al  paro  de'  Vescovi  , del 
Pontefice  e del  Concilio . Così  ( con- 
chiude ) per  voi  è fermata  in  tutto  il 
mondo  la  vera  fede,  da  quegli  eretici 


combattuta;  ed  ogni  lingua  co.ifessa, 
gaia  Dominus  Jesus  Christus  in  gloria 
est  Dei  Patris  . 

Non  può  un  Principe  morir  con 
più  gloria  , ne  più  contento  , che  si 
facesse  Pulcheria  ; che  lasciò  al  mon- 
do di  sè  tanto  onorevol  memoria  , ed 
al  tribunale  di  Dio  portò  nel  cielo  ed 
a Cristo  tante  ragioni  di  merito  colla 
su  i Chiesa . Pulcheria  avea  speso  te- 
sori in  templi,  monasterj,  spedali, 
ricoveri  da  lei  fabbricati  e dotati. Tut- 
to , quanto  restavaie  di  ricchezza , la- 
sciò a'  poveri  di  Gesù  Cristo  : e T piis- 
simo suo  consorte , ratificato  suo  te- 
stamento, compì  ogni  sua  volontà. 
Ella  fu  benedetta  da  tutto  il  mondo:  il 
quale  assai  presto  si  collegò  ad  ono- 
rarla per  santa , e dimandare  la  me- 
diazion  sua  presso  Dio,  ed  alzar  tem- 
pli ed  altari  alla  sua  cara  memoria . 

Gli  ambiziosi , che  amano  di  la- 
sciar dopo  sè  una  gloriosa  memoria  , 
imparino  per  quali  vie  salga  l'uomo 
alla  gloria  d’  una  immortai  nominan- 
za . I,’  uomo  non  onora  altro  , nè  può 
onorare,  che  la  virtù  . singolarmente 
ne’ grandi,  le  ricchezze  sono  invidia- 
te , la  potenza  spesso  odiata  , o sola- 
mente temuta  ; la  sola  virtù  e la  reli- 
gione , cordialmente  onorale  . Questi 
sono  i soli  , che  nè  eziandìo  dopo 
morte , non  muojono  mai . 


riSK  DELLA  VITA  DI  S.  Pl'LCHEKIA. 


C»s*M , fiori  le.  P.  I. 
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SANTA  ANASTASIA 


PATRIZIA 


RAGIONAMENTO. 


Quelle  anime  grandi  , che  per  lo 
nome  e la  tede  di  Gesù  Cristo  patiro- 
no esigli,  prigioni,  martori,  e spesero 
finalmente  la  vita,  furono  e sono  dalla 
Chiesa  onorate  col  glorioso  nome  di 
Martiri . Or  questo  nome , che  greca- 
mente vai  testimonj , assai  acconcia- 
mente è loro  attribuito;  conciossiachè 
avendo  essi  tollerato  tanti  tormenti , 
e finalmente  morti  per  la  religione  e 
per  le  verità  insegnate  da  Cristo  , 
quello  fu  un  testimoniare  che  fecero 
al  mondo  solennemente , Cristo  aver 
insegnato  la  verità  , la  quale  eziandio 
col  sangue  doveva  essere  mantenuta . 
Or  questa  testimonianza  si  stende  ge- 
neralmente a tutte  le  cose  che  Cri- 
sto insegnò  ; e però  non  pure  è Mar- 
tire chi  muore  per  difesa  della  divinità 
di  Cristo,  o della  sua  incarnazione  , o 
per  somiglianti  articoli  di  nostra  fede; 
ma  eziandio  per  ogni  altra  cosa  che 
egli  predicò  come  vera  nel  suo  van- 
gelo . così  Martiri  furono  que’  che 
morirono  pel  culto  delle  Immagini 
de’ Santi,  perchè  come  giusto  e legit- 
timo fu  insegnalo  da  Cristo  ; que'  che 
morirono  per  difendere  il  primato  del 
Romano  Pontefice  ; que'  che  per  la 


Chiesa  Cattolica  Romana , o per  una 
qualche  virtù  da  essa  Chiesa  pubbli- 
cala per  vera,  e rivelata  da  Cristo;  e 
così  finalmente  Martiri  furono  quelle 
donne  e donzelle , che  per  salvare  lo- 
ro verginità  elessero  di  morire  ; da 
che  questo  fu  un  testificare  , la  vergi- 
nità essere  un  bene  proposto  e consi- 
gliato da  Cristo , ed  una  virtù  degna 
da  spendervi,  per  mantenerla,  la  vita. 
Ora  , a queste  virtù  soffermandoci , 
quantunque  alcune  vergini  non  fossero 
però  condotte  fino  al  termine  di  guar- 
dare lor  pudicizia  col  loro  sangue  ; 
tollerarono  nondimeno  per  essa  tali 
patimenti , e sì  dolorosi  e sì  lunghi , 
che  valsero  veramente  la  morte  ; c 
però  davanti  a Dio,  se  non  alla  Chie- 
sa , sono  co’  martiri  annoverale . Di 
queste  una  fu  s.  Anastasia , della  qual 
tal  cosa  c sì  fuor  d‘  ogni  vostro  pen- 
siero credo  contarvi,  da  lei  patita  per 
amore  della  sua  verginità  , che  voi 
stordirete  ; e confesserete  , che  a da- 
re la  vita,  meno  vi  sarebbe  panila 
maravigliosa  la  sua  pazienza.  Le  don- 
ne, e le  giovani  singolarmente,  avran- 
no cagione  di  gran  conforto  , e forse 
alcune  di  salutar  confusione  . 
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Quantunque  la  condizione  d‘  alcu- 
ni luoghi  sia  infatti,  o possa  essere  di 
grande  impedimento  ad  acquistar  la 
virtù,  od  a conservarla  ; tuttavia  Iddio 
in  ogni  luogo , eziandio  de'  più  peri- 
colosi , ha  voluto  mostrar  esempi  di 
singoiar  santità  , acciocché  nessuno 
sopra  la  malvagità  del  luogo  dovesse 
scusar  la  mala  sua  vita  ; facendo  a 
tutti  vedere,  che  con  la  sua  grazia  (la 
quale  egli  a chi  prega  non  nega  mai  ) 
può  T uomo  in  ogni  e in  qualunque 
stato  santificar  sé  medesimo.  Fra  i 
luoghi  di  maggior  pericolo  è certa- 
mente la  corte,  e la  corte  d'un  Impe- 
radore,  e ciò  via  più  ad  una  femmina 
e giovane;  che  in  quel  bordello  di 
tutte  le  maniere  di  vizi,  non  pur  tolle- 
rati e allevati , ma  in  fin  coronati , 
da  mille  parti  dee  essere  combat- 
tuta , ed  esserle  quasi  chiusa  ogni  via 
a mantener  la  virtù . Ma  e’  non  fu 
vero . 

Era  in  Costantinopoli  alla  corte  di 
Giustiniano  lmperadore  una  onesta  e 
virtuosa  matrona  vergine , di  nobilis- 
sima schiatta  e ricchissima , chiamata 
Anastasia  ; e per  sua  sventura , del 
corpo  bellissima , e per  gentilezza  di 
maniere  e di  costumi  veramente  reali, 
a tutti  carissima  c reverenda.  E tanto 
sopra  tutte  le  altre  e gli  altri  risplen- 
dea  la  sua  singolare  virtù , la  mode- 
stia , la  gravità  , la  mansuetudine  con 
la  saggezza  ; che  veggendo  l' Impera- 
dore  tanta  bellezza  congiunta  con  sì 
rare  eccellenze  dell'anima,  ne  fu  pre- 
so fuor  di  misura  ; e non  so  bene  se 
più  di  riverenza,  o d’amore.  Certo 
per  dimostrarle  quanto  egli  la  pre- 
giasse o stimasse  , la  creò  patrizia 
della  sua  corte  ; dignità  che  coll’  Im- 
peratoria assai  confinava.  Gran  dile- 
tico e potentissimo  alla  vanità  d’  una 
donna , se  Anastasia  col  sesso  avesse 
avuto  anche  animo  femminile,  o men 
radicato  nelle  dottrine  della  sapienza 
cristiana.  Ella  nulla  curò  quest’onore; 


anzi  le  dolse  che  le  sue  doti  dei  corpo 
e dell'  anima  fossero  tanto  piaciute  a 
colui,  al  quale  ella  non  voleva  piace- 
re. E pertanto  colla  severità  del  mo- 
desto contegno,  e colla  gravità  degli 
atti  e delle  parole  gli  tolse  ogni  ca- 
gione di  sperare  o tentar  nulla  mai 
contro  la  sua  onestà . Veggano  le  don- 
ne , massimamente  g’ovani  , che  la 
baldanza  , o licenza  di  fare  dinanzi  a 
loro  o dire  di  quelle  cose  di  che  elle 
arrossiscono  , gli  uomini  la  prendono 
per  poco  sempre  da  loro  medesime  ; 
c tanto  di  loro  si  pigliano , quanto  es- 
se loro  offeriscono,  ed  esse  ne  ispira- 
no loro  1’  ardire . 

Ma  le  singolari  diin  astrazioni  di 
stima  che  dava  ad  Anastasia  l' Irape- 
raJore,  risvegliarono  assai  presto  nel- 
l’ Impcradrice  moglie  una  fierissima 
gelosia  , della  quale  la  santa  giovane 
leggermente  s’accorse.  Una  cortigiana 
d’altro  costume,  nobile,  ricca,  pa- 
trizia , amata  dal  principe , avria  ben 
colto  il  destro  di  abbassare  ed  oppri- 
mere l’ emula  sua  ; che  certo  ad  una 
favorita  dcH’Imperadore,  qualora  del- 
1’  amore  di  lui  avesse  voluto  giovarsi 
per  cacciar  di  grado  cd  Scavallare  e 
far  morire  di  rabbia  la  moglie  gelosa 
(e  però  al  marito  grave  e importuna) 
pochissima  e lieve  opera  bisognava  : 
e gl’  ingegni  di  quest'arte  infelice  so- 
no troppo  noti  e frequenti  alle  corti  ; 
e ben  sappiamo  quello  che  alla  corte 
di  Luigi  XIV  , per  cagione  del  suo  a- 
more  alla  Duchessa  della  Valliere  , 
sia  avvenuto  in  sospetti , gare  et  odj 
atrocissimi  ; c come  la  reggia  ne  fu 
turbata  e sconvolta , I'  amor  guasto  e 
l’onore  della  Regina  moglie  e del  reai 
trono  di  Francia  violato  con  iscandalo 
vituperoso  di  tutto  il  regno . Ma  Ana- 
stasia era  virtuosa  perchè  veramente 
cristiana;  e però  , per  tagliare  la  via 
a que'  mali , che  vedea  soprastare  ; 
volentieri  donò  la  sua  pace , la  spe- 
ranza c'  comodi  della  vita  e gli  altri 
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beni  che  a Costantinopoli  si  gotica,  al 
lioii  pubblico,  alla  pace  c sicurezza 
della  patria  e tlol  regno.  Preso  seco 
quel  più  che  potè  avere  a mano,  ogni 
altra  cosa  lasciata,  montata  sopra  una 
nave,  si  fuggì  tutta  sola  in  Egitto , ce- 
dendo all"  ira  c alle  furie  dell’  adom- 
brata nemica.  Voi  vedete  le  condizioni 
della  carità  di  Cristo,  la  quale  non 
qnacrìt  quae  ma  situi  ; non  procaccia 
per  sé  , ma  per  lo  bene  degli  altri.  In 
Alessandria  preso  luogo  in  certa  con- 
trada nomata  Quinta , di  quello  che 
avea  seco  portato,  fabbricò  un  mona- 
stero , dove  con  alquante  vergini  ser- 
vando il  corpo  e lo  spirito  immacolato 
al  divino  suo  Sposo , di  nulla  altro 
studiavasi  che  di  piacergli . 

Le  spose  di  Gesù  Cristo  non  sono, 
nè  vogliono  essere,  come  quelle  degli 
uomini,  tenere,  molli  c vezzose,  altro 
importa  quell"  amore  che  vien  dal  se- 
me di  Dio , e tien  però  della  fortezza 
ed  onnipotenza  del  suo  principio . Di 
questo  amore  dice  la  scrittura,  che  è 
forte  come  la  morte,  c la  fedeltà,  clic 
egli  vuole  dalle  sue  spose , è dura  e 
indomabile  come  1"  inferno , cioè  il 
sepolcro  ; e vuol  dire  che  Dio  suol 
provare  la  lor  fede  con  lunghi  cimenti 
e durissimi . e se  il  loro  amore  non 
indura , pigliando  una  tempera  di  dia- 
mante , che  a nulla  cede , non  è de- 
guo  di  tale  sposo-  A questa  prova  fu 
da  Dio  posta  Anastasia 

Viveva  ella  colle  sue  Vergini,  se- 
questrata dal  mondo  nel  suo  monaste- 
ro; quando  l’ Imperadrice  moglie  di 
Giustiniano  mori . La  santa  Vergine 
sapea  troppo,  e per  vive  prove  non 
potea  dubitarne  che  l’imperadore  era 
del  medesimo  animo  verso  di  lei , e 
tuttavia  focosamente  1’  amava  ; e pe- 
rocché egli  couoscea  troppo  la  sua 
somma  virtù  , non  altro  che  per  one- 
sto modo  intendea  altresì  godere-  del- 
I"  amore  di  lei  , ed  al  tutto  se  1"  avea 
eletta  per  moglie.  S"  e detto  gran  co- 


[ sa  ed  altissima  in  due  parole:  se  la 
avea  eletta  per  moglie  . Non  dovea 
dunque  Anastasia  temer  nulla  da  lui , 
quanto  alla  sua  onestà;  chè  quantun- 
que l’ affetto  o la  passione  d'un  irape- 
radorc  sia  spesso  cosa  terribile,  e 
possa  diventar  violenza  villana;  la  vir- 
tù di  lei  1’ avea  vinta  e domata,  ed 
egli  nel  medesimo  amor  la  temeva. 
D’altra  parte  era  un  gran  fatto,  di- 
ventar moglie  di  un  Giustiniano,  e se- 
der seco  sul  medesimo  trono  , Impc- 
radrice  del  mondo.  Era  una  ventura 
che  superava  non  pure  i desiderj 
d una  donna,  non  pur  le  speranze,  ma 
eziandio  l’ immaginazione  , 1’  essere 
Anastasia  la  sola  di  tante  donne  bellis- 
sime e Principesse , amata  dal  primo 
Re  della  terra , e non  pur  amata , ma 
cerca  , dimandata  , pregata  ; e ciò 
quando  ella,  fuggendo,  pareva  deprez- 
zar l’amore  di  lui.  Fate  qui  le  ragio- 
ni , o signori  , c pensate  quanto  terri- 
bile diletico  di  tentazione  patir  doves- 
se una  giovane  donna,  sentendosi  tan- 
to sopra  tutte  apprezzata,  e invitata  e 
voluta  levare  al  primo  onore  del  mon- 
do . lo  potrei  con  mille  esempi  pro- 
vare, quanto  in  cuore,  massimamente 
di  donna,  sia  potentissimo  il  desiderio 
ed  il  gusto  di  comandare  come  Regi- 
ne. Bastivi  di  Atalia;  che  per  usurpa- 
re il  regno  e il  trono  di  Giuda  , fece 
scannare  tutti  i nipoti  suoi,  discendenti 
del  reai  sangue  di  David,  bastivi  di 
quella  Caterina  Imperadrice  delle 
Russie , che  per  ardore  di  regno  non 
dubitò  di  far  istrangolare  l’Imperador 
suo  marito  . Ma  che  cercare  ? que- 
st'ambizione , massime  femminile,  è 
ardentissima  , e spesso  feroce,  crude- 
le , insaziabile  : e abbiam  dalle  storie 
fatti  atrocissimi  che  lo  contestano . 
Pure  Anastasia  era  lontana  da  questo 
termine  ; ella  era  voluta  legittimamen- 
te c cercata  , al  qual  solletico  non 
parca  dover  repugnare  la  sua  stessa 
virtù  , la  qual  nulla  perdea  ; anzi  po- 
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tea  credere  volontà  di  Dio  die  ella 
andasse  a regnare , per  santificar  sè 
medesima,  edificar  il  mondo,  e feli- 
citar j suoi  sudditi  ; c ne  avea  l'esem- 
pio delle  Lisabette,  delle  Cunegonde , 
delle  Bianche,  e di  mille  altre  santis- 
sime impcradrici.  Una  sola  cosa  potea 
guastare  ; che  ad  Anastasia  conveniva 
perdere  sua  verginità . or  eziandio 
questa  perdita,  eomechò  di  bene  assai 
grande  , da  mille  altri  beni  grandissi- 
mi poteva  essere  ristorata;  clic  talora 
la  specchiata  fedeltà  ed  onestà  conju- 
gale,  la  santa  educazion  della  prole, 
1’  umiltà,  la  pazienza,  il  saggio  e mo- 
derato governo  d’una  linperadrice  può 
compensare  per  avventura  il  pregio 
altissimo  della  medesima  verginità. 
Ma  Anastasia  , per  un  cocentissimo 
amore , che  sente  di  questo  angelico 
stato , e per  l’ ardire  che  prova  in  sè 
a tollerar  per  essa  qualunque  fatica , 
pena  e travaglio,  intende,  Gesù  Cristo 
averla  eletta  sua  sposa  egli,  e messa- 
la a questo  cimento  per  avere  da  lei 
una  prova  luminosissima  di  puro  in- 
violabile amore-  Ella  è dunque  ferma- 
mente deliberata  di  rifiutar  le  nozze 
di  Cesare  , c fuggire  e patire  ogni 
asprezza,  stento  e dolore,  se  bisognas- 
se ; ma  non  concedersi  ad  uomo;  e 
ad  ogni  costo  sua  verginità  mante- 
nere . 

Ma  Giustiniano  la  vuole,  ed  è Im- 
pera dorè,  avvezzo  a non  patire  rifiuti 
e contrasti  a nessuna  sua  volontà. 
Mandò  dunque  inessi  ed  esploratori 
per  tutto  il  inondo  a cercar  d'Anasta- 
sia  , che  non  lascino  terra  , luogo  o 
cantuccio  del  mondo  inosservato , la 
cavino  di  là,  fosse  anche  dall’ ultimo 
confin  della  terra . Anastasia  il  sapea 
o vedea  al  tutto  impossibile  il  frodar 
tutte  le  indagini  di  tanti  cupidi  cerca- 
tori, a quali  il  trovarla  avrebbe  acqui- 
stato infinita  grazia  e merito  da  Giusti- 
niano . Che  farà  dunque  ? 

Senza  far  nulla  sentire  a nessuna 


' del  suo  proponimento  , sulla  mezza- 
notte esce  dal  suo  monastero;  si  mcl- 
i te  a fuggire  tutta  sola  e arriva  nel 
| deserto  di  Sceti  ; dove  sapeva  essere 
un  monastero , ed  Abate  un  santo  uo- 
mo chiamato  Daniele . A lui  tutta  si 
manifesta  , ed  ogni  accidente  gli  narra 
della  preterita  vita  , e singolarmente 
il  pericolo  nel  qual  si  trovava  di  esser 
trovata  ; sè  essere  deliberata  di  guar- 
dare sua  castità , c presta  a pigliar 
qualunque  duro  parlilo  per  mantener- 
la ; commettersi  a lui  ed  a Dio  ed  a 
Gesù  Cristo,  del  quale  volèva  servarsi 
sposa  . Inorridì  il  santo  vecchio  ver- 
gendo tanta  virtù;  e volto  a pregare 
per  lume  che  lo  scorgesse , finalmen- 
te prese  questo  partito.  Io  so , disse , 
una  spelonca  dentro  terra,  lontano  di 
qui  , affatto  fuori  d’  ogni  vista  e so- 
spetto di  uomo  mortale,  inaccessibile 
per  li  fortissimi  bronchi  ed  alberi , 
che  sopra  ed  attorno  le  han  fatto  una 
selva , e massime  alla  bocca , tutta 
ritmata  e invisibile  ; quà  ti  nasconde- 
rli, se  li  piace.  Quivi  sarai  ben  sicura 
di  non  esser  trovata,  ma  egli  è un 
covile  da  volpi  o da  lupi  ; o colle  la- 
grime agli  occhi  tei  profferisco.  Iddio 
sia  la  tua  guardia , e Ge-ù  Cristo  tuo 
sposo,  se  t' ispirò  un  amore  cosi  for- 
te , cerne  li  veggo  avere , tc  lo  man- 
tenga caldo  sempre  nel  cuore  finché 
bisogni.  Ad  Anastasia,  la  qu.de  a tutto 
era  presta  , piacque  il  partito  : e pre- 
stamente deliberata  del  sì  , prese 
abito  maschile,  e mutato-.i  nome  in 
Anastasio,  1’  abate  la  condusse  segre- 
tamente alla  grotta,  dove  ella  si  mise 
addentro;  e l’abate  avendole  prescrit- 
te alcune  regole  per  la  sua  vita  e co- 
mandatole di  non  uscir  mai  di  là  , nè 
raccettarvi  nessuno , benedicendola  e 
piangendo , tornò  al  suo  monastero . 
Egli  avea  mostrato  il  luogo  ad  un  fida- 
to suo  monaco , sotto  fede  di  eterno 
segreto  : il  quale  ad  ogni  sette  dì  veni- 
va alla  bocca  della  spelonca,  con  un 


Dìgitized  by  Google 


400 


S.  ANASTASIA 


vasello  d’ acqua  e forse  del  pane  ; e ’l 
melica  sull’  entrata , e partiva  . 

Rifugge  la  mente  da  pur  pensare 
a sì  forte  c pauroso  proponimento  ed 
alto  di  donna.  Ella  entra  tutta  sola 
nella  spelonca  . Ivi  panni  veder  tutto 
bujo  di  notte  fitta;  le  pareti  un  tufo 
grommato  di  muffa;  il  suolo  mollic- 
cio; la  volta  stillante  d’acqua  ; 1’  aria 
grave  e morbosa  , non  rallegrata  da 
un  filo  di  luce  , nò  ravvivata  da  un  mi- 
nimo alitar  d'  aura  che  la  rinnovi. 
Questa  ò la  casa  d’  una  Patrizia  , av- 
vezza a reale  palagio  ed  a stanze  mes- 
se a tappeti  e dammaschi  ? d’una  gio- 
vane nel  fior  degli  anni  e della  bellez- 
za ? e senza  vedere  persona  viva  , nè 
parlare  a nessuno , nè  alcuno  sentir 
parlare,  in  quel  silenzio  ed  orrore, 
in  quel  luogo  disagiato,  senza  confor- 
to, nò  consolazione,  nè  compagnia, 
anzi  senza  muoversi  di  luogo  . nò  mu- 
tar sito , dovrà  ella  passar  i giorni  e 
lo  notti  ? E per  quanto  tempo  ? Ana- 
stasia noi  sa  , nò  lo  corca  ; ma  , tutta 
rassicurata  nella  virtù  della  grazia  di 
Cristo,  raccomandandosi  alla  sua  cara 
verginità  .abbandonasi  alla  provviden- 
za di  Dio . Se  a questo  prezzo  senza 
più  debbo  io  comperare  , dice  la  santa 
donna  , il  salvamento  della  mia  vergi- 
nità , non  mi  pesa  nè  duole,  lo  ho 
eletto  tale  sposo  , che  per  conservar- 
melo , ed  a lui  serbare  la  fede , è nul- 
la questo , ed  eziandio  maggior  pati- 
mento e più  doloroso.  Quivi  dunque 
Anastasia,  vivendo  dell’acqua  e del 
pane  che  ella  trovava  alla  bocca  della 
caverna  ; ed  io  credo  delle  erbe  o ra- 
dici salvatiche  ; dormendo  sopra  una 
stuoja  in  perpetuo  digiuno  , passò... 
che  aspettate  ? passò  un  anno , senza 
veder  mai  la  luce  del  giorno.  0 forza 
di  fede  ! e dell’  amor  della  onestà  ! 
Le  orazioni  perpetue  e la  meditazione 
profonda  di  quello  verità  , che  dovea- 
no  renderle  dolco  la  volontaria  sua 
prigionia,  furono  il  suo  sostegno  per 


tutto  questo  tempo.  La  fede  le  tenea 
viva  agli  ocelli  la  divina  bellezza  della 
sua  verginità , c ’1  merito , che  nel  ta- 
lamo delle  eterne  nozze  ernie  riserba- 
lo. passeranno,  dicea,  queste  tenebre, 
questo  digiuno , questa  solitudine  de- 
solata ; e verrà  con  lo  Sposo  il  gaudio 
c la  dolcezza  inebriante  , che  non  mi 
sarà  tolta  mai  più.  Sta’ forte,  Anasta- 
sia ; pensa  chi  ami  , per  chi  patisci , 
di  cui  li  fidi . 

Tuttavia  non  ha  dubbio,  che  spes- 
so la  natura  , a lei  richiamandosi  di 
quella  condizion  dolorosa , a che  sen- 
tivasi  condannala  , le  dicea  al  cuore  ; 
Ehi  è più  misera  di  te  nel  mondo  , 
Anastasia  ? Tu  potresti  ora  seder  sul 
trono , risponderesti  colla  corona  in 
capo  , tutta  sfolgorante  di  gemme . 
Avresti  mille  presti  a servirti  ; ancelle 
e donzelli  che  ti  fornirebbono  d’  ogni 
comodità  e piacere  più  dolce  e caro; 
onorata  c adorata  da  tutti . avresti  le 
ghiotte  mense  colle  più  care  vivande, 
le  musiche , i sollazzi  più  deliziosi . 
Ma  che  ? saresti  amata  dall’  Impera- 
dore  e sua  moglie.  In  quella  vece  ti 
so’ cacciata  sotterra  , fra  tutti  i disagi, 
in  digiuno  eterno , senza  una  consola- 
zione , sola  , abbandonata  , non  cono- 
sciuta da  alcuno;  a perdervi  in  questa 
misera  vita  e guastar  la  tua  bellezza 
e la  gioventù.  Qual  pazzo  divisamen- 
to  ? Qual  galeotto,  per  delitti  dannato 
al  remo  ed  al  pano  ammuffito  , non 
ha  miglior  trattamento  del  tuo?  per 
qual  peccato  ti  se’  data  si  crudel  pe- 
nitenza ? Quando  fu  mai  la  verginità  , 
altro  che  da  una  stolta  , comperala  sì 
cara  ? Anastasia  sentiva  il  cruccioso 
lamento  della  natura . ma  Gesù  Cristo 
era  presto  a non  lasciarla  sedurre  ; c 
mostrandole  qualche  raggio  della  sua 
divina  bellezza,  c di  quella  cara  virtù, 
e la  fede  in  lei  rafforzando  , e riscal- 
dando l’amore,  la  tenea  forte.  Passò 
dunque  1’  anno , ed  Anastasia  era  tut- 
tavia sepolta  nella  sua  grotta;  e l' Im- 
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peradorc  indarno  avea  cercato  e cer- 
cava di  lei.  Un  anno  ? Deh  ! come  e con 
qual  cuore  udirete  da  me  quello  che 
sono  per  dirvi  ? Voi  av  reste  gelato,  se 
io  v' avessi  detto  da  prima,  che  non  un 
anno , ma  due , che  quattro , che  cin- 
que anni  passò  in  quell’  orrore  di  notte 
profonda . Ed  or  eh’  io  vi  dico  , come 
in  fatti  cinque  anni  stette  ella  sola  sot- 
terrala , vi  par  tuttavia  impossibile 
durar  in  quella  miseria  i sessanta  mesi 
continui , e passarvi  que’  lunghi  giorni 
e quelle  notti  che  mai  non  finivano  ; 
e potendo  uscire  all’  aria  aperta , a 
riaver  un  fiato  più  libero  alinen  per 
breve  ora , non  uscir  mai  da  quel  fon- 
do. Deh  ! qual  miracolo  di  virtù!  La 
continuata  usanza  eziandio  de'  piaceri 
si  volge  in  nausea  e fastidio,  nojano 
le  musiche  sempre  lo  stesse  ; tormen- 
tano i sollazzi  troppo  a lungo  conti- 
nuati del  teatro , delle  cene , del  ballo. 
Cinque  anni  d’ un  piacere  continuo  , 
ma  sempre  il  medesimo , faria  dispe- 
rare il  più  voluttuoso  uomo  del  mon- 
do : or  che  tormento  dovette  aver  dato 
a quel  cuore  ed  a quell’ animo  sì  gen- 
tile una  dimora  continuata , nè  inter- 
rotta mai  di  cinque  anni , non  di  deli- 
zie , ma  di  oscura  e sconsolata  caver- 
na , ed  in  una  perpetua  privazione  di 
tutti  i beni  ! 

Ma  che  vi  pensate? che  il  demonio 
invidioso  e fremendo  di  tanta  virtù  di 
donna  , non  le  movesse  però  le  usate 
tentazioni  e stimoli  della  carne  , per 
cavarla  di  là  e stancare  la  sua  fortez- 
za e pazienza  ? troppo  lo  fece  ; e rap- 
presentandole i piaceri  eh’  ella  avreb- 
be goduti,  eziandio  senza  colpa,  e fa- 
cendole vedere , che  pazzamente  gli 
avea  rinunziati  ; ed  aggravandole  il 
fallo  d’ aver  presa  quella  vita  sì  mise- 
ra senza  ragione  però  e senza  merito  ; 
ed  intanto  accendendole  1’  appetito  di 
quello  che  avea  lasciato  con  sì  mal 
cambio,  assediava,  tribolava  e teneva 
in  amarissima  angoscia  il  cuor  della 


santa  Vergine  con  durissimo  combat- 
timento. la  quale  trovandosi  così  sola, 
senza  confortatore  nè  consigliatore 
in  quella  confusione  ed  intenebrameli- 
to  di  mente  agitata , ed  acccndimcnlo 
di  carne , non  trovava  luogo  , nè  par- 
tito da  assicurarsi.  E questa  battaglia, 
rinfrescatale  a quando  a quando  , sa 
Dio  quanto  tempo  e con  quanta  forza 
continuata,  raddoppiava  in  cento  tanti 
il  martirio  della  penosa  e travagliata 
sua  vita . Se  non  che  tutto  questo  Iddio 
permise  a questa  sua  sposa  in  esempio 
della  sua  infinita  virtù  a sostenerla, 
ed  a conforto  de’  deboli . La  buona 
Anastasia,  attaccandosi  a Dio  coll'ora- 
zione , sentivasi  raffermata  nel  santo 
proposto  ; e crescendole  la  stima  e 
l’amore  della  sua  verginità  e della  fe- 
de data  allo  Sposo  celeste  , e la  spe- 
ranza del  premio,  con  ciò  le  era  così 
cresciuta  forza  e vigore,  che  per  tutto 
il  detto  tempo  non  uscì  mai  della 
grotta  , nè  vacillò  nel  primo  propo- 
nimento . 

lo  dissi , per  tutto  il  detto  tempo; 
e voi  credete  di  cinque  anni . ma  egli 
è ornai  tempo  eh’  io  vi  dica  aperta  la 
verità,  che  vi  farà  sbigottire,  e vi  cavi 
d’ inganno,  ch'io  v’  ho  ordito  in  vero 
studio,  per  guadagnarmi  a poco  a po- 
co la  vostra  fede . Voi  avete  già  intero 
di  questa  Vergine  tanto  di  forza  e vir- 
tù maravigliosa  e incredibile;  che  og- 
gimai  crederete  quel  troppo  più  che 
io  sono  per  dirvi  di  lei . Non  già  soli 
cinque  anni  passò  ella  in  tanta  tribo- 
lazione ; che  pure  assaissimo  saria 
stato,  non  dieci  e non  venti  furono  gli 
anni  di  quella  durissima  sepoltura  ; e 
per  non  tenervi  più  sospesi , furono 
ventotto.  lo  gelo,  e sono  certo  vi  cor- 
se un  brivido  per  tutto  il  sangue,  pen- 
sando ( dopo  la  descrizion  fattavi  di 
quella  vita  e di  quello  stento)  che  una 
giovane  fresca  e bella  potesse  per 
ventotto  anni  continui  durarvi , senza 
una  minima  ricreazione , senza  dispe- 
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rarsi , senza  morire  . ciò  vince  ogni 
immaginazione,  ed  atterra  ed  abbatte 
ogni  vigore  degli  animi  più  fermi  c 
sicuri.  Ma  qui,  pregovi,  pouete  mente 
a questa  giunta  che  debbo  farvenc.  Se 
Anastasia  fosse  stata  gran  peccatrice, 
come  mia  laide,  una  Pclagia,  un'Afra, 
un’  Eudocia  ; e per  punire  in  sè  i rei 
diletti  presi  illegittimamente  del  cor- 
po suo,  l’avesse  dannato  a quella  cosi 
gran  croce  ed  a sì  crudel  trattamento, 
sarebbe  tuttavia  un  fatto  al  tutto  ina- 
raviglioso.  Or  che  sarà  a pensare, 
clie  Anastasia  , stata  sempre  buona  , 
virtuosa  e tanto  casta  c pudica  quanto 
era  bella,  si  macerò  in  quella  orribile 
penitenza  ; e quella  penitenza  si  die- 
de , per  non  voler  esser  amata  , ed 
amata  da  un  Iraperadore?  che  stette 
ventoll’  anni  in  quella  miseria  di  vita 
amara , per  non  perdere  sua  vergini- 
tà ? che  si  martirizzò  in  fine  così  du- 
ramente , per  non  essere  lmperadri- 
c e?  Per  non  essere  Imperadrice?  cioè 
tanto  orribilmente  patì , per  fuggire  e 
cessare  da  sè  tal  cosa , che , come 
bene  infinitamente  desiderabile,  le  al- 
tre donne  con  lo  stesso  prezzo  avreb- 
bono  comperato  ; 1’  immaginazione 
stordisce  assorbita  da  tanta  sublimità 
di  virtù,  c nuli'  altro  in  questo  termi- 
ne resta  all’uomo  che,  abbassando  la 
testa  ad  un  esempio  di  tal  maraviglia 
senza  sperar  di  poterlo  imitare,  gri- 
dare, fuori  di  sè  : Deh  ! quanto  è ma- 
raviglioso  Iddio  ne’  suoi  santi  ! Deh  ! 
quali  possenti  attrattive,  quai  lusinghe 
ha  questa  \ irtù  angelica  in  certe  ani- 
me che  pochissimo  sentono  del  terre- 
no ! e quanto  poco  hanno  dell’  uom 
ragionevole  que'  molti  , che  non  la 
pregiano  ! 

Era  già  finito  il  corso  ad  Anastasia 
assegnato  , per  prova  delta  sua  fedel- 
tà , dallo  Sposo  ; e lo  fece  sapere  che 
ornai  si  apparecchiasse  a'gaudj  delle 
beate  nozze  , che  farebbe  con  lei  su 
nel  ciclo.  La  Santa  ringraziando  con 


infinito  giubilo  del  suo  cuore  tanta 
bontà , scrisse  sopra  un  coccio  , o te- 
gola questa  poca  di  lettera  al  suo  aba- 
te Daniele  : Fa’,  o Padre,  di  venire  col 
tuo  Monaco  , che  a me  venne  sempre 
coll'  acqua , e porti  seco  i ferramenti 
necessarj  da  seppellire  il  tuo  Anasta- 
sio : c tu  mi  porterai  per  lo  mio  pas- 
saggio il  viatico  del  corpo  di  Gesù 
Cristo.  Scritta  la  lettera  , sospese  la 
tegola  alla  bocca  della  spelonca . Al- 
l’Abate fu  rivelato  da  Dio  ogni  cosa 
dormendo . Levalo  : Va’,  dice  al  disce- 
polo, alla  spelonca  di  Anastasio,  e ivi 
vedrai  pendere  alla  bocca  un  coccio 
scritto  a modo  di  lettera , ed  a me  il 
porta.  Ubbidì  il  discepolo  di  presente. 
Letta  1’  Abate  la  lettera , pianse  di  pu- 
ra consolazione  mista  di  qualche  do- 
lore; e fatto  pigliare  al  discepolo  i 
ferramenti  da  seppellire,  egli  col  Cor- 
po di  Cristo  sotto  si  mosse  con  lui 
verso  la  grotta . Entrato , trovò  Ana- 
stasia distesa  sulla  stuoja  in  terra  feb- 
bricitante. Egli , clic  in  ventott’anni 
non  l’aveva  veduta  più,  non  l’ebbe  a 
conoscere . era  uno  scheletro  vivo  con 
la  sola  pelle  riarsa  e stesa  sulle  ossa, 
e da  quelle  informata . luginocchiatosi 
a’  piedi  di  lei , tutto  tornato  in  lagri- 
me : Beato  te  , disse  , o fratello  ; che 
sguardando  sempre  e desiderando  que- 
sta ora  della  tua  libertà , disprezzasti 
il  mondo,  te  stesso,  l’amore,  i piaceri 
ed  il  regno;  e sì  fortemente  per  tanto 
tempo  ti  macerasti . Vattene  al  premio 
che  il  tuo  Sposo  t’  ha  riservato,  degno 
di  lui  e della  tua  castità,  fede  ed  amo- 
re. Ricordati  allora  di  me  peccatore  . 
Ed  ella  : Anzi  io , o Padre , in  questo 
passo  terribile , ho  troppo  più  biso- 
gno delle  tue  sante  orazioni.  Ma  il 
santo  Abate:  Se  io  fossi  morto  prima 
di  te , ben  vorrei  a Dio  far  preghiere 
per  te  , o fratello  ; ma  tocca  a le  que- 
sta volta.  Ella  dunque  obbediente  pre- 
gò a lui  ogni  bene  da  Dio.  Allora  lo 
abate  la  pregò,  che  volesse  benedire 
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eziandio  quel  discepolo  , che  per 
que'  ventotl'  anni  1’  avea  servila  del- 
i' acqua,  e glicl  pose  a piè  ginocchio- 
ni . La  sanla  Vergine  non  contrastan- 
do, disse:  L'Iddio  mio  , che  io  mi 
sento  presente  al  mio  ajuto  in  questi 
ora  del  mio  passaggio  , e che  ben  sa 
ogni  cosa  del  mio  vivere  in  questa 
spelonca,  i mici  combattimenti,  le  la- 
grime ed  il  travaglio  duralo  per  amo- 
re di  lui , faccia  riposare  sopra  di  lui 

10  spirilo  de’  suoi  Padri , come  sopra 
Eliseo  riposò  lo  spirito  di  Elia  suo 
maestro.  Volta  quindi  all"  Abate:  Per 
Dio  vi  prego , non  lasciate  a nessuno 
toccare  e vedere  il  mio  corpo,  nè  mu- 
tar queste  vesti  che  ho  indosso  ; e non 
manifestale  a nessuno  la  condizion 
mia , nè  il  mio  sesso,  nè  Ij  mia  vita. 
Qui  ricevuto  dalle  mani  di  lui  il  viati- 
co del  sagralissimo  Corpo  di  Gesù 
Cristo , tutta  riconfortata  , c fattasi  se- 
gnare del  segno  della  croce,  si  mise  a 
guardare  verso  l’oriente,  ivi  raggiò  il 
viso  di  lei  di  tanto  fulgor  di  luce,  che 
pareva  ardere  sulla  faccia  una  lampa- 
oa . era  la  beata  anima  di  Anastasia  , 
sull’  uscire  del  corpo,  già  cominciata 
illuminar  dalla  gloria.  Ella,  segnatasi 
da  sé  stessa,  e recitato  In  manus  tuas, 
/lamine,  commendo  spiritimi  meum, 
coll’ultima  di  queste  parole  spirò  ; e 
dalla  prigion  del  corpo  suo  sfasciato 
e consunto,  passò  agli  eterni  amplessi 

11  Gesù  Cristo , venuto  per  lei  a me- 
larsela nella  gloria  . L'  abate  nella 
rocca  della  spelonca  la  seppellì . Il 
uore  affogato  e stretto  dalla  maravi- 
glia c dalla  pietà  non  mi  lascia  dir  più 
iarde,  e così  ben  credo  di  voi. 

Quello  che  sul  morire  rallegrò 
.enza  fine  Anastasia,  dove  temono  gli 
litri,  si  fu  questo  pensiero:  Io  avrei 
lottilo  esser  moglie  di  Cesare  e Irn- 
leradrice,  e come  tale  onorala  e cor- 
eggiata  da  tutti  ; sarei  'vissuta  nelle 
lelizie  e negli  agi  ; ma  ecco  tulio  quo- 
to sarebbe  ora  finito,  ed  avrei  per- 


duto anche  il  liore  della  mia  vergini- 
tà , e per  un  uomo,  tino  sposo  divino, 
al  quale  adesso  vo  incontro , e sarò 
ricevuta  nel  celeste  suo  talamo . In 
quella  vece , ho  patito  assai  in  questi 
venlott’  anni  di  carcere  tenebroso  ; ma 
il  patire  è finito;  e porlo  a Dio  il  mio 
fiore  non  tocco  e fresco,  e il  gaudioso 
diletto  d'aver  serbata  al  mio  Sposo  la 
fede  , oltre  le  immenso  delizie  che 
m’  ha  preparalo . Ahimè  ! questa  è 
quella  ragione  tanto  facile  a fare,  nel- 
la quale  fallano  i più  ; perchè  il  gusto 
del  presente  signoreggia  e prevale , e 
la  fede  che  promette  beni  eterni  sì , 
ma  futuri , è fredda  e languente.  Ana- 
stasia certo  mostrò  a tutte  del  suo  ses- 
so, qual  tesoro  sia  la  verginità  quando 
ella  a sì  caro  prezzo  la  si  conservò  . 
Virtù  angelica , virtù  celeste  che  1’  a- 
nime  rende  spose  di  Gesù  Cristo  ; vir- 
tù che  non  ha  al  mondo  prezzo  che 
la  pareggi , nè  cambio  che  la  ristori . 
Questo  esempio  si  maraviglioso  voglio 
che  giovi  alle  ^iovanelte  cristiane  , 
non  a questo  di  mantenersi  vergini 
tutte  ; ma  si  a questo  di  non  disprez- 
zare , nò  far  così  sbadatamente  quel 
misero  getto  clic  fanno  tante  di  sì  pre- 
giato tesoro  . La  verginità  ( il  so  io 
bene  ) non  è stato  da  tutte  : è cosa 
sopra  natura , nè  Dio  tutte  onora  di 
questo  dono;  alcune  ne  elegge,  non 
tutte . Ma  intanto  è bene  che  tutte  sap- 
piano , come  Cristo  ne  elegge  alcune 
da  associare  al  suo  talamo;  essendo 
questa  la  eccellenza  ed  il  lustro  del 
regno  di  Cristo,  elio  in  esso  alcuni  ed 
alcune  vivano  , come  senza  corpo  , 
alla  maniera  degli  angeli . ed  è dogma 
cattolico  , la  verginità  al  matrimonio 
senza  paragon  soprastare.  Prima  dun- 
que di  prendere  il  matrimonio,  sareb- 
be ( pare  a me)  da  cercare  umilmen- 
te della  volontà  ed  elezione  di  Dio  ; e 
coll’orazione  e col  consiglio  de’  saggi 
investigare  se  mai  Dio  vi  chiamasse  a 
quello  stalo  migliore  c subì  tue  ; e 
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mentre  la  giovane  pensa  di  darsi  ad 
un  uomo  , dovrebbe  aspettare  almeno 
fino  ad  essere  certa  che  Cristo  non  la 
vuole  per  sè  : per  non  mettersi  a risi- 
co di  far  a Cristo  la  villania  di  sprez- 
zar le  sue  nozze,- caso  che  egli  a tan- 
to onor  la  chiamasse  . Dovrebbono  le 
fanciulle  , che  corrono  così  a rotta 
alle  nozze  , farsi  discretamente  am- 
maestrare da  persona  da  ciò  , come 
dei  pesi  del  matrimonio  , così  anche 
del  pregioe  della  eccellenza  della  ver- 
ginità che  abbandonano  ; e sapere 
quello  che  perdono , quello  a che  si 
condannano,  e quello  che  gettano  via; 
notando  anche  che  ella  è tal  cosa  e sì 
cara  e gelosa  , che  non  potrebbono 
più  racquistarla . Ed  or  che  è questo 
ingiurioso  disprezzo  di  questo  stato  sì 
nobile  e santo  ; che  senza  cercare  , 
nò  dubitare  , nè  voler  sapere  di  me- 
glio , le  più  vi  si  gettano  ad  occhi 
chiusi;  quasi  come  le  femmine  cri- 
stiane (che  son  però  membra  di  Gesù 


Cristo  ) non  fossero  atte  nè  buone  ad 
altro,  che  a servire  alla  concupiscenza 
ed  a moltiplicare  la  spezie  . Questa  è 
( se  non  lo  sapete)  la  condizione  delle 
donne  Ebree  e delle  Saracine , non 
delle  Cristiane  ; le  quali  non  pur  sono 
figlie  di  Dio  , ma  possono  essere  al- 
tresì spose.  Facciano  dunque  di  ben 
esaminar  sè  medesime  e la  volontà 
del  Signore  con  umile  orazione  e tem- 
po e consiglio . Se  sentono  che  Dio  le 
chiami  allo  stato  di  vergini,  conosciu- 
tane l’ eccellenza , seguano  , Dio  rin- 
graziando, lor  vocazione  ; se  nò  , pi- 
glino il  matrimonio,  che  , sehben 
troppo  più  basso,  è però  santo  e fat- 
tura di  Dio  ; ed  attendano  a ristorare 
colla  umiltà  e colla  pazienza  la  per- 
dita fatta  ; anzi  , studiandosi  di  fare 
quivi  perfettamente  la  volontà  di  Dio, 
s’adoperino  di  vantaggiar  molte  delle 
medesime  vergini  , che  ad  uno  stato 
nobilissimo  non  hanno  forse  corri- 
spondente la  carità  colle  altre  virtù. 


FINE  DELLA  VITA  DI  S.  ANASTASIA. 
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La  materia  della  passata  domenica 
si  chiama  dietro  un  secondo  Ragiona- 
mento , o storia  assai  somigliante  . 
Vedeste  quanto  potesse  in  Anastasia 
patrizia  1'  amore  della  sua  verginità , 
e con  quanto  c quanto  lungo  patimen- 
to c travaglio  se  la  guardasse . Oggi 
vedremo  d‘ un’ altra  giovane,  che  per 
mantenere  sua  castità , re>se  in  prima 
a durissimi  c lunghi  combattimenti,  e 
finalmente  si  lasciò  per  essa  tórre  la 
vita.  Anastasia  dalla  sua  condizione  di 
cortigiana-  e patrizia  ebbe  gravissimo 
impedimento  a conservar  intatta  quel- 
la virtù  ; c la  Santa  di  questo  giorno 
l’ebbe  (forse  maggiore)  dalla  sua 
condizione  di  serva.  Così  la  forza  del- 
la grazia  di  Cristo  , impetrata  dall’  o- 
razione,  in  ogni  guisa  si  manifesta  e 
glorifica  ; mostrando,  che  nulla  le  può 
resistere,  niente  la  impedisce  o ritar- 
da ; ma  tutti  trapassando , anzi  rove- 
sciando gl’  impedimenti  , corre  libe- 
ramente al  suo  fine,  e le  anime  da  lei 
signoreggiate  in  mezzo  a’maggiori  pe- 
ricoli, non  pur  iscampa , ma  innalza 
a maravigliose  virtù.  La  santa  vergine 
Potamiena  conforterà  oggi  col  suo 
esempio  le  giovanotte  cristiane  sì  ad 


amare  e guardarsi  carri  lor  castità  , e 
si  a non  temere  di  nulla , sperando  in 
Dio , pregando  e commettendosi  alla 
virtù  o protezione  di  lui  ; sì  che  deb- 
bano dir  nella  fine  : Se  una  giovane 
come  me , in  condizione  di  tanto  risi- 
co, tentata  e tribolala  sì  fieramente  , 
non  fu  potuta  vincer  giammai , sì  che 
prima  la  vita  non  si  lasciasse  perdere 
che  la  sua  castità  ; perchè  non  potrò 
io  colla  medesima  grazia  di  Dio  fare 
altrettanto  ? Rendami  pure  Iddio  que- 
sta sì  dolce  mercede  della  presente 
fatica  mia , che  questi  sentimenti  si 
forti  e generosi  io  possa  mettere  e la- 
>ciare  scolpiti  in  molte  di  quelle  che 
qui  mi  ascoltano. 

La  storia  di  questa  vergine  1’  ab 
biam  di  bocca  del  grande  Antonio 
Abate  , il  quale  a’  suoi  discepoli  la 
raccontò,  e Ha  questi  in  altri  passan- 
do con  grandissima  «dificazion  delia 
Chiesa,  è finn  a noi  pervenuta.  Rra  in 
Alessandria  un  certo  padron  gentile, 
fiero  uomo  e scostumato,  ed  al  possi- 
bile libidinoso . Alle  costui  mani , non 
si  sa  come,  era  venuta  una  fanciulla  di 
povera  condizione  , la  quale  in  grado 
di  fanlicella  a lui  fedelmente  e pura- 


Digitized  by  Google 


40() 


S.  SOTAHIEN* 


mente  serviva.  Ella  avea  quella  dote, 
che  fu  sempre  la  croce  delle  buone 
fanciulle,  che  era  del  corpo  oltre  mo- 
do bellissima.  Voi  già  indovinate  quel- 
lo che  ne  avvenisse.  Il  padrone,  po- 
stole gli  ocelli  addosso  , innamorò 
fieramente  di  lei.  c come  uom  rotto  i 
che  era  e dissoluto , propose  di  con- 
durla a 'sozzi  suoi  desiderj  non  dubi- 
tando di  doversela  , con  due  parole 
senza  più,  soggettare.  Cominciò  dal 
richiederla  e invitarla  a peccato,  mo- 
strandosi affatto  lontano  da  usare  au- 
torità di  padrone  ; e gli  bastò  di  ac- 
cennarle il  suo  desiderio  e l’ amore  ; 
di  che  ella  dovea  , come  fante,  a-.sai 
tenersi  onorata . Qui  è ben  da  por 
mente  alla  stretta  al  sommo  pericolosa 
e fortissima  , nella  qual  si  trovò  la 
buona  fantesca.  Ella  assai  ben  cono- 
sceva la  sua  condizione , che , come 
fante  , dovea  in  lutto  adoperarsi  di 
compiacere  al  padrone  ; del  qualo 
anche  una  certa  naturai  soggezione  e 
riverenza  la  tirava  a riverire  e temere 
i comandi , anzi  i medesimi  desiderj . 
Or  questo  sentimento  di  servitù  c di 
rispetto  , congiunto  alla  verginal  ver-” 
gogna  , o piuttosto  paura  davanti  al 
padrone,  le  rendeva  durissimo  il  con- 
traddirgli. Una  povera  serva,  diman- 
data e ricerca  dal  padrone  d’ un  suo 
desiderio,  dirgli  di  no  ? e contristar- 
lo? anzi  disubbidirlo?  Questa  è la  pri- 
ma tentazione  , che  in  somiglianti 
termini  patiscono  le  fanciulle  : e guai 
a loro , se  già  un  pezzo  prima  non 
sono  abituate  e fermate  ad  amare  e 
pregiare  sopra  tutte  le  cose  Dio,  e la 
loro  onestà  ! Polamiena , che  era  di 
queste , inorridì  alla  sconvcnevol  di- 
manda ; e parte  si  stava  incerta  che 
dovesse  faro , e come  rispondere . ma 
chiamato  in  sè  con  breve  e.  calda  ora- 
zione T ajuto  di  Dio , tutto  rossa  nel 
volto  rispose  umilmente  al  padrone  : 
Essendo  io  vostra  serva,  il  mio  Dio  mi 
comanda  di  servirvi  ed  ubbidirvi  in 


tutte  le  cose  ; salvo  che  egli,  al  quale 
prima  di  voi  io  sono  obbligata,  come  a 
padrone,  ed  al  qual  tutto  debbo  infino 
alla  vita  ; mi  diede  altresì  alcuni  pre- 
cetti , ed  io  promessogli  di  osservarli. 
Ora , in  quanto  le  cose  che  voi,  o Si- 
gnore, mi  comandate  , non  si  oppon- 
gano alle  comandatemi  dal  mio  Dio, 
intanto  voi  m'avrete  sempre  (e  già 
fino  ad  ora  m'  aveste  ) prontissima  ad 
obbedirvi,  ma  ordinandomi  voi  cose 
a quelle  contrarie  , non  posso  farle 
senza  mancare  al  mio  primo  e sommo 
padrone . Ora  di  queste  cose  che  non 
posso  fare  per  voi , una  ò quella  che 
mi  domandate;  c state  pure  sicuro  che 
non  la  farò  mai.  lo  sono  povera,  e 
da’  mici  maggiori  nessun’allra  eredità 
ho  ricevuta  clic  1’  onestà  ; e come 
cristiana  l’ho  carissima,  perchè  piace 
al  mio  Dio,  e per  lui  intendo  servarla 
fino  alla  morte. 

Comcchè  il  padrone  non  potesse 
non  ammirare  in  cuor  suo  tanta  sag- 
gezza e virtù  in  una  povera  fanticclla; 
nondimeno  , vinto  dalla  concupiscen- 
za, indegnò  che  al  suo  desiderio  aves- 
se osato  di  contrastare . E però  mo- 
stratole così  un  cenno  di  collera  e 
repressala  di  presente  ; perocché  alla 
forza  non  voleva  venire  così  alle  pri- 
me , riserbandosi  I’  impaurirla  allo 
ultime  prove.  Mise  dunque  mano  a 
lusingarla  ed  a careggiarla  colle  ma- 
niere più  tenere  e dolci , testificando- 
le I unior  suo,  c ricordandole  il  debito 
e le  ragioni  che  aveva  grandissime  di 
non  contristarlo . adoperò  anche  le 
promesse  di  tutte  quelle  cose  che  egli 
sapeva,  lei  dover  avere  più  care  , as- 
sicurandola che  da  lui  tulle  l'avrebbe, 
qualora  di  sé  avesse  a lui  soddisfatto. 
Non  so  io,  se  voi  bene  intendiate 
forza,  che  in  cuor  d’  una  fante  dovet- 
tero avere  queste  lusinghe.  Fosse  an- 
che la  più  casta  donna  del  mondo  ; il 
veder  il  padrone  che,  lasciata  da  parte 
la  maggioranza  e l’ impero,  s’  abbassa 
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con  lei  ad  amorfa , a predarla  ed  a 
mostrarsele  bisognoso  di  cosa , che 
ella  sola  può  dargli , e senza  di  cui 
non  può  stare;  egli  è si  forte  battaglia 
allamoi'  proprio  et!  all'amhizion  fem- 
minile, che  poche  ebbero  la  forza  da 
superarla  . Or  a questo  aggiugneto 
l'altra  tentazione  delle  promesse  fatte 
a povera  fanticella , la  qual  trovasi  in 
termine  da  uscire  di  miseria  e mutar 
la  condizion  sua  con  la  più  desiderata 
fortuna . ditemi  ; quante  credete  voi 
che,  vinte  a tanta  lusinga,  non  si  fos- 
sero rendute  vinto  all’altrui  volontà? 
Deh  ! quali  esempi  ce  ne  ha  lasciati  la 
storia  ? e quanto  miseri  ce  ne  dà  la 
sperienza  del  tempo  nostro  ? Ma  Po- 
tamiena  era  perfetta  cristiana,  ed  ama- 
va Dio  sopra  tutte  le  cose,  e per  amo- 
re di  lui  la  sua  castità,  ella  sotto  i 
poveri  cenci  e la  viltà  della  sua  pove- 
ra condizione  nascondca  un  animo 
signorile  e veramente  padrone  di  tutte 
le  co<e , che  le  disprezzava  per  amo- 
re della  virtù.  Ella  dunque,  niente 
smossa  dal  suo  proposto  uè  per  ca- 
rezze, nè  per  promesse  che  le  fossero 
fatte,  colla  medesima  fermezza  d’ani- 
mo che  avea  fatto  prima  , rispose  al 
padrone  : Lui  non  aver  tanto  di  tesori 
c ricchezze  da  darle,  che  pareggias- 
sero a pezza  il  tesoro  a che  egli  in- 
tendea  barattarle , cioè  la  sua  onestà. 
Sè  avergli  obbligato  senza  più  il  suo 
servigio,  e osservatoglielo  fedelmente; 
non  mai  l’ anima  ed  il  suo  onore,  che 
cedergli  non  potea  nè  volea.  Si  tenes- 
se adunque  tutti  i suoi  beni,  che  ella 
non  desiderava  , nè  avrebbe  mai  ri- 
cevuti ; ella  era  abbastanza  ricca  della 
sua  povertà , colla  castità  e coll’  in- 
nocenza. Noti  si  abbassasse  poi  a lei 
con  parole  di  tanta  famigliarità , che 
questo  era  indarno;  perocché  ella  in- 
tendeva essere,  nè  altro  sarebbe  mai, 
••he  sua  fante  , non  amica  nè  altro . 
Udiste  voi  fortezza  e coraggio  che  alle 
fantesche  eziandio  inspira  lo  Spirito 


Santo?  Udiste  nerbo  di  eloquenza 
forte  e deliberata,  che  insegna  e met- 
te sulla  lingua  degl'  idioti  l’ amore  ar- 
dente di  una  cristiana  virtù?  Misere  a 
quelle  giovani , cui  lo  stato,  o altro 
recasse  a termine  di  tanto  pericolo , 
se  prima  non  si  l'ussero  ben  radicato 
nel  proponimento  di  castità  e nel  ti- 
more di  Dio!  e via  più  guai  a quelle, 
che  già  colle  raffinatezze  del  portare 
il  corpo , dell'  abbellirsi , del  saettare 
degli  occhi,  snervarono  in  sè  stesse  il 
vigor  santo  della  cristiana  onestà  , e 
diedero  agli  uomini  assai  di  baldanza 
sopra  di  sé  ! che  potrebbono  di  sè 
promettere,  essendo  tentate  e richie- 
ste di  quello  , che  esse  medesime  già 
tante  volte  mostrarono  d’avere  deside- 
ralo ? o peggio , veggenuosi  promesso 
ed  offerto  alto  prezzo  di  quella  onestà 
che  elle  diedero  vista  di  pregiar  così 
poco?  Ma  nel  fatto  di  Potamicna  egli 
è da  notar  tuttavia  questa  difficilissima 
particolarità  , del  rinnovarle  che  fece 
il  padrone  l’assalto  più  volte,  c riten- 
tata la  prova  con  lunga  e rincalzata 
battaglia.  Ahi  ! che  se  è un  gran  fatto 
il  vincere  il  primo  assalto;  certo  gran- 
dissimo e maraviglioso  è il  sostenersi 
a ribattere  il  terzo  il  quarto  ed  il 
quinto,  senza  stancarsi  mai  nè  allen- 
tare. Quali  esempi  infelici  abitiamo 
noi  di  uomini  c femmine  virtuose;  che, 
durate  inflessibili  a molte  e gravissime 
tentazioni  , o per  rinforzumcnto  di 
tentazione  , per  lo  continuo  ribattere 
ed  affollar  le  battaglie  , o per  islun- 
chezza  o difetto  di  coraggio , abban- 
donatesi si  rendettero  vinte,  e cedet- 
tero miseramente  ! E Potamicna  bat- 
tuta o ribattuta  più  e più  volte,  e per 
più  di  rinfrescato  1’  assalto  , sempre 
fu  la  medesima  cosi  l’ultima  volta  co- 
me la  prima. 

Il  padrone  , veggendosi  disprezza- 
to e vinto  dalla  fantesca,  arrabbiò  fie- 
ramente; e vólto  in  odio  l’amore; 
dopo  le  maggiori  villanie  che  le  disse. 
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e vituperatala  e straziatala  alla  scape- 
strata ; so  già  non  fece  anche  colle 
mani , co’  calci  e colle  pugna  , come 
i bestiali  uomini  fanno:  Saprai,  le  dis- 
se da  ultimo  , che  cosa  ti  costerà 
l’aver  cosi  insultato  il  padrone.  Tu 
se’ cristiana  , e come  tale  accusandoti 
io  al  Governatore , egli  farà  per  me 
la  vendetta  di  tal  villania.  A cui  umil- 
mente la  santa  donzella  : Quello  che 
voi  mi  credete  spaventar  minacciando, 
è una  grazia  eh'  io  non  in’  aspettava 
da  voi,  cioè  di  poter  patire  e forse  mo- 
rire per  lo  nome  del  mio  Signor  Gesù 
Cristo . Ma  vivete  pure  sicuro  ; che  la 
grazia  di  lui  che  ò in  me  non  mi  la- 
scerà  mai  condiscendere  a’  vostri  dc- 
siderj  ; nè  speraste  d'  aver  giammai 
da  ine  cosa  che  vi  piacesse  : or  quan- 
to fortemente  io  sia  deliberata  di  non 
cedere  alle  vostre  lusinghe  nè  alle 
minacce , intendetelo  pure  da  questo; 
ch’io  sono  presta  a m rire  prima  che 
a voi  consentire , e più  amo  la  mia 
onestà  che  la  vita . Due  cose  debbono 
quinci  imparare  le  cristiane  fanciulle, 
prima  di  che  fatta  amore  sia  quello 
degli  amanti  carnali , che  pur  proto 
stano  d'  amarle  più  di  sè  stessi , di 
non  poter  vivere  nè  trovar  luogo.  Ec- 
co , egli  amano  pur  sè  medesimi , e 
la  soddisfazione  e ’1  piacere  che  spe- 
rano aver  di  loro;  ad  esse  niun  vero 
amore  portano  ; anzi  o per  aver  loro 
intendimento , o per  isdegno  del  non 
averlo  potuto  avere,  le  scanuerebbono 
eziandio  volentieri.  L’altra,  che  delle 
tante  che  alle  lusinghe , o promesse , 
o forza  si  lasciano  vincere , nessuno 
avranno  discolpa  del  loro  peccato; 
coneiossiachè  questa  sola  fantesca  le- 
sti monierà  un  dì  contro  tutte  ; che 
perseverando  una  fanciulla  tentata  , 
eziandio  fortemente , a dire  ili  nò , ed 
a non  voler  consentire,  non  può  esser 
mai  soggiogala:  e pertanto  chiunque 
peccò , peccò  perchè  volle , potendo 
salvarsi , cioè  perchè  1 onestà  -sua 


amava  assai  mollemente  ; ed  anche  in 
questi  fatti  le  violenze , comechè  pos- 
sibili , sono  rarissime.  E imperlante 
Iddio  bandì  questa  sapientissima  legge 
circa  queste  fanciulle;  ascoltatela:  Se 
ad  una  di  loro  , essendo  promessa  ad 
un  altro,  sia  fatta  villania  da  alcuno 
in  mozzo  della  città  ; 1’  uno  e 1’  altro 
saranno  fatti  morire , 1’  uomo,  perchè 
fece  ingiuria  : la  fanciulla , perchè  es- 
sendo iu  luogo , dove  molti  poteano 
accorrere  e salvarla,  se  avesse  grida- 
to ; tacque  c non  gridò:  Accorr  uomo: 
il  che  mostrala  consenziente  . Altra- 
menti , se  questo  fatto  avvenga  alla 
campagna,  la  fanciulla  sarà  salva  da 
morte  : perchè  ella  avrà  ben  gridato  ; 
ma  non  essendovi  persona  che  potesse 
sentirla  e salvarla,  l'uomo  la  oppresse 
come  assassino.  Ecco:  la  vergine  che 
per  difesa  di  sua  castità,  non  adopera 
gli  argomenti  che  può  avere  a mano , 
mostra  che  non  volle  esser  pudica,  ma 
a sua  posta  prostituì  sè  medesima. 
Pensino  bene  a questa  verità  le  gio- 
vanotte cristiane. 

Lo  scellerato  padrone , adontato 
dalla  ripulsa  generosa  della  sua  fante, 
1’  accusò  al  Governatore  come  cristia- 
na ; che  bestemmiasse  gli  Dei  o le 
leggi  degli  Imperadori  contro  i cristia- 
ni. Ma  vedi  bene,  gli  disse;  io  te  la 
meno  davanti  per  questo  che  ella  du- 
ramente contraddisse  alla  mia  volontà, 
non  volendo  farmi  copia  del  corpo 
suo  . Tu  dunque  , o con  minacce  o 
co’  tormenti  , fa’  di  recarla  a dover 
compiacermi  di  sè;  ed  io  ti  obbligo  di 
buona  somma  di  danaro  per  tal  ser- 
vigio . Se  non  ti  vien  fatto  c la  trovi 
ostinata  nel  primo  proponimento  di 
non  volere  ; e tu  falla  morire  , che 
forse  sopravvivendo  , per  mala  giun- 
ta , non  mi  ischernisca  ed  insulti 
la  mia  intemperanza , come  soglio- 
no far  i cristiani  . Voi  vedete  , o 
cari , gioia  di  giudice  e di  governato- 
re che  era  costui  ; che  1’  apparenza 
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del  zelo  dell'  onoro  dovuto  agli  Dei , 
faceva  per  avarizia  servire  alla  libidi- 
ne dell'  amico , e ad  opprimere  una 
innocente  , ed  una  fanciulla  ; che , co- 
me onesta  e pudica  , egli  medesimo 
cosi  Pagano  , dovea  proteggere  e fa- 
vorire . 

Fu  rappresentata  la  santa  Vergine 
al  tribunale  di  quel  ladrone,  il  quale 
nulla  lasciò  intentato  per  Smuoverla 
da  Gesù  Cristo  : ragioni , lusinghe , 
promesse  , minacce  ; mettendole  an- 
che su  gli  occhi  tutti  gli  ordigni  più 
orribili  de’  martorj  usati  adoperar 
ne' cristiani.  Una  fanciulla  , di  basso 
stato , sola , in  mezzo  a tante  paure  , 
e da  tante  parti  sollecitata  ; che  ne 
aspettiamo  ? Quello  che  ella  ci  ha  fatto 
aspettar  di  sè , colla  viril  sua  fermez- 
za in  resistendo  al  padrone  impudico . 
La  povera  fante  rispose  alle  ragioni 
del  giudice,  e le  annullò,  rise  alle  mi- 
nacce , disprezzò  le  lusinghe  ; e come 
torre  ferma  ed  immobile  ( dicono  gli 
Atti)  rovesciò  le  macchine  tutte,  e 
gli  assalti  tornarono  a nulla . Viva  pro- 
va della  divina  religion  nostra  ! Quan- 
do voi  sarete  citati  a'  tribunali  dei  Re 
della  terra  per  lo  mio  nome  ( parlava 
Cristo  agli  Apostoli  rozzi , timidi  ed 
ignoranti , ed  a’  pari  loro)  non  temete 
di  nulla,  lo  medesimo  risponderò  col- 
la vostra  lingua,  e vi  darò,  mettendovi 
in  bocca , tanto  viva  e calda  e forte 
eloquenza , che  i Grandi  e Saggi  am- 
mutoliranno non  avendo  che  apporre. 
Parve  una  vana  millanteria  questa  che 
disse  Cristo , e nessun  la  credette . ma 
il  fatto  la  provò  vera  in  mille  e mille 
casi,  de’  quali  questo  è uno  della  santa 
vergine  Polacniena;  dalla  quale  rimase 
il  Governatore  vituperato.  Il  perchè  , 
per  venire  a più  terribile  tentazione , 
la  fece  tormentare  e crociare  per  tut- 
to il  corpo  co’  bastoni , colle  ugne  di 
acciajo,con  altri  ingegni  spielati;  i 
quali  con  un  dolore  intollerabile  a- 
vrebbono  potuto  crollare  la  forza  del- 


I’  animo  de'  piò  robusti.  Non  ne  fu 
nulla . Fremendo  il  tiranno  , sperò 
averla  vinta  con  un  tormento  di  tutti 
più  doloroso  e crudele.  Sugli  occhi  di 
Potamiena  fece  ad  un  fuoco  veemen- 
tissimo bollire  in  una  grande  caldaja 
un  Iago  di  pece  strutta  ■ Bollendo  la 
pece  e levando  alte  le  bolle  per  lo 
conceputo  ardor  delle  fiamme  : Vedi , 
le  disse  il  giudice,  qual  vuo’ tu  me- 
glio : vattene  e fa’  il  piacere  de!  tuo 
padrone  : e sarai  salva  dal  fuoco . Ma 
se  tu  perfidj  ostinata  nel  non  volere , 
io  ti  fo  attuffar  capovolta  nella  boglien- 
te  caldaja . indegnò  il  nobile  animo 
della  Vergine  a questa  scellerata  pro- 
posta ; e di  presente,  piena  di  Spirito 
Santo , rispose  : Questa  tua  caldaja , 
con  la  qual  credesti  atterrirmi  , nè  il 
fuoco  di  questa  pece  non  mi  spaventa, 
nè  smuovo  dal  mio  proposito . Ma  se 
tu  con  questa  minaccia  avessi  voluto 
tirarmi  ad  onorar  i tuoi  Dei,  comechè 
empia  cosa  sia , non  vorrei  punto  ma- 
ravigliarmi ; essendo  tu  accecato  a 
crederli  veri  Iddìi , e reputando  em- 
pietà la  mia,  del  non  volerli  adorare; 
ma  tu,  giudice  e governatore,  cioè 
mantenitorc  della  giustizia  e punitore 
del  vizio , mi  provochi  a far  cosa  per 
sè  medesima  scellerata,  e che  tu  stes- 
so dèi  conoscer  peccato  ed  iniquità: 
noi  posso  patire  ; ed  al  tutto  non  posso 
crederli  così  iniquo  giudice , che  da 
senno  tu  mi  conforti  e costringa  di 
servire  all'  altrui  impudicizia  , e ad 
essere  dissoluta.  0 virtù!  o coraggio! 
o divina  eloquenza  di  povera  fanticol- 
la  ! ben  ebbe  maestro  lo  Spirito  Santo 
di  questa  risposta  1 

Il  giudice  si  sentì  troppo  vinto  c 
confuso  ; onde  , arrossendo  e fremen- 
do di  rabbia , rispose  : E tu  dunque 
avrai  di  quello  che  tu  hai  voluto . E 
volto  a’  carnefici  : Dinudatela  , disse 
loro , e gelatela  a friggere  nella  cal- 
daja . Allora  la  santa  Vergine  : lo  non 
mi  ritiro  da  lasciarmi  ardere,  come  tu 
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vuoi,  nella  pece,  per  mantener  la  fe- 
de al  mio  Dio  e servare  la  mia  one* 
stà.  Ma  ti  domando  cosa  si  giusta,  che 
tu  non  mi  negherai . Per  la  vita  del 
tuo  Imperadore , il  quale  tu  temi , ed 

10  medesima  onoro  cordialmente , co- 
me rappresentante  nel  mondo  del  Re 
della  terra  e del  oielo;  io  ti  scongiuro, 
che  tu  sii  contento  di  tonni  la  vita  ; 
ma  lasciami  1’  onestà  , per  la  qual 
conservare,  come  tu  vedi,  io  disprez- 
zo la  vita.  Non  mi  vituperare  così, 
comandando  eh’  io  sia  nudata  . Così 
vestita  come  sono  fammi  gittar  nella 
pece,  e volentieri  morrò . E se  questa 
grazia  tu  non  voi  donarmi , ma  se*  di- 
sposto di  venderlami  ; ed  io  la  com- 
prerò a questo  prezzo  carissimo  . 
Fammi  immergere  nella  pece , non 
tutta  di  tratto , ma  lentamente  celian- 
domi ad  oncia  ad  oncia . Ciò  ti  darà 

11  piacere  di  farmi  morir  cento  volte 
con  una  morte  assai  lunga , e sarai  tu 
testimonio  della  pazienza  e della  for- 
tezza, che  Gesù  Cristo  il  quale  tu  non 
conosci , dona  a'  suoi  campioni , ed  a 
me  donerà  certamente  a sostenere  un 
tormento  si  lungo  senza  stancarmi. 
Dio  immortale  ! che  sentimenti  d'ani- 
mo veramente  nobile  c grande , una 
fante  ! Ma  ella  era  fante  cristiana:  e lo 
spirito  di  Gesù  Cristo  nobilita  vera- 
mente ed  innalza  eziandio  i più  poveri 
e abbietti , in  essi  infondendo  la  vera 
grandezza  d'  animo  , che  mira  alle 
cose  ardue  , e generosamente  le 
compie . 

Vinto,  come  Dio  volle,  dalla  con- 
venevolezza della  dimanda  il  tiranno, 
lasciò  alla  Vergine  le  sue  vesti;  e così 
ordinò  che  la  sentenza  contro  di  lei 
procedesse.  Orribil  cosa  ! Fu  presa 
Potamiena  da'  carnefici , c,  levata  so- 
pra la  boglientc  caldaja,  fu  comincia- 
ta immerger  ne' piedi.  Ella  assai  con- 
tenta , che  in  quel  supplizio  il  solo 
corpo  patisse  e il  suo  pudore  le  fosse 
salvato , a discrezion  di  qua’  cani  tol- 


lerò quella  spaventevol  cottura  . lo  vi 
farò  gelare , dicendovi , che  tanta  af- 
fettata lentezza  adoperarono  nel  som- 
mergerla nella  pece;  che  ben  tre  in- 
tere ore  ebbono  logorate  nel  farle  pa- 
tir quel  bollore;  sicché  ogni  minima 
parte  del  corpo  suo  le  fu  cotta  addos- 
so, calandola  ad  oncia  ad  oncia,  come 
fu  comandato . Cottile  dunque  i piedi, 
le  gambe , il  ventre  ed  il  petto  eoa 
infinito  dolore  ; come  ella  fu  tanto 
affondata  che  la  pece  le  dava  al  collo; 
lo  spirito  immacolato  partì  dal  corpo 
abbrustolito  e riarso  ; e 1'  anima  volò 
in  seno  al  suo  Sposo,  che  in  quel  cru- 
dele tormento  le  fu  sempre  da  lato  , 
sostenendola  e incoraggiandola,  sicché 
senza  un  gemito  né  un  lamento  , arri- 
vò al  termine  del  suo  corso  . 

0 miei  cari  Fratelli,  e Sorelle; 
questo  esempio  di  coraggio  e di  casti- 
tà ci  dee  rallegrare  ? o confondere 
alcun  di  noi  ? Ah  ! voi  vedete  che 
scuola  aveano  le  cristiane  fanciulle  in 
que’  primi  tempi  beati,  non  aveano 
altra  moda,  che  l'amore  della  virtù 
e la  legge  di  Dio . e , secondo  questa 
regola  , le  madri  ammaestravano  le 
figliuole  a custodire  lor  corpi , come 
cosa  santa  e cotale  reliquia , cioè  in- 
visibili agli  occhi  degli  uomini  ; e la 
nudità  coceva  ad  una  fanciulla  più 
che  il  fuoco  e la  morte  - Che  vi  pare, 
ad  udire,  che  Potamiena  a tanto  caro 
prezzo  comprò  il  dolce  conforto  del 
non  esser  veduto  suo  corpo?  questo 
fu  il  refrigerio  delle  sue  fiamme . Ab. 
Sorelle  carissime , non  vi  aspettate 
no , oggi  rimproveri  ; solamente  ri- 
spondetemi : Reputate  voi  pazza  e 
stordita  questa  Potamiena  di  quell)’ 
che  fece  ? o la  apprezzate  voi  come 
fanciulla  onestissima  c maravigliosa- 
mente pudica?  Se  così  è;  quali  dun- 
que vi  potete  voi  credere , voi  mede 
siine,  allato  a lei  ; qualora  (come  fan- 
no tante  oggidì  vostre  pari)  vi  studia- 
ste pur  di  mostrare,  quanto  ella  si 


ized  by  Google 


RAGIONAMENTO 


411 


studiò  pur  di  nascondere  ? Ecco  Pota- 
miena  amò  tanto  la  sua  pudicizia,  che 
elesse  di  morire  cento  volte,  anzi  che 
perderla  . essa  bene  la  amava,  c im- 
però segno  certo  di  non  amarla  si  è 
il  non  custodirla,  ma  pubblicarla  sugli 
occhi  di  tutti.  Voi  non  avete  però  ti- 
ranni, che  vi  strappino  da  dosso  la 
tenera  guardia  e difesa  del  vostro  pu- 
dore : il  mantenerlo  non  vi  costa  nè 
tormenti  nè  fuoco:  resta  dunque,  che 


da  sè  medesima  il  getta  via  quella 
donna  cristiana , che  fa  di  sè  quella 
mostra  ,che  oggidì  scandolezza  i buo- 
ni , e guasta  il  costume.  Ciascuna  pen- 
si bene  di  sè . Potamiena  è riservata 
da  Cristo  al  dì  del  giudizio  per  testi- 
monio ed  accusatricc  di  tutte  quelle , 
che  non  1’  avran  voluta  imitare  : le 
altre  saranno  con  lei  da  Cristo  giu- 
dice glorificate  ed  ornale  della  stessa 
immortale  corona . 


FINE  DELLA  VITA  DI  S.  POTAMIENA. 


Ceaaki,  Fiore  ec.  P.  I 
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SANTA  PERPETUA 

E COMPAGNI  MARTIRI  , 


RAGIONAMENTO  PRIMO: 


lo  m’cra  deliberato  nella  nuova 
materia  da  me  presa  a’  seguenti  Ra- 
gionamenti (ed  a voi  ho  già  comunica- 
to il  mio  proponimento)  di  contarvi 
prima  di  ogni  altra  storia  dc'Santi,  le 
gloriose  passioni  de’  Martiri , le  quali 
som  veramente  la  più  cara  e preziosa 
eredità , da  Cristo  lasciata  in  sua  glo- 
ria, et  in  cdifìcazion  della  Chiesa.  Ma 
meglio  considerai  ; il  troppo  numero 
di  questi  Eroi  dover  tenermi  troppo 
lungamente  occupato  in  questa  mate- 
ria , ed  anche  la  somiglianza , clic  è 
sposso  Ira  la  passione  d’ un  Martire  e 
quella  d'  un  altro  in  molte  particola- 
rità, dovere  iscemarvenc  il  diletto  col- 
la uniformità,  e forse  anche  il  frutto, 
e questa  considerazione  mi  tolse  giù 
da  quel  mio  primo  pensiero  , e reca- 
tomi nella  deliberazione  di  venire  tra- 
mezzando la  storia  de’  ss.  Martiri  con 
quella  degli  altri  Santi,  che  senza  te- 
stimoniar il  Vangelo  col  Sangue,  lo  illu- 
strarono con  gli  esempi  di  maraviglio- 
se  virtù  . Io  non  intendo  tuttavia  oggi 
interrompere  il  preso  instiluto  così  di 
colpo,  che  prima  non  v’abbia  contata 
la  storia  d'  un  martirio,  che  è de’ più 
solenni , ed  a Cristo  de'  più  gloriosi 


ed  alla  Chiesa  . Voi  udiste  , aver  Cri- 
sto ricevuto  testimonianza  di  Sangue 
da  ogni  condizion  di  persone  ; da  Ve- 
scovi, da  secolari,  da  uomini,  da  don- 
ne , da  madri,  da  fanciulli,  da  giovani, 
mostrando  io  lor  Gesù  Cristo  fà  sua 
infinita  virtù  , in  superando  tutti  gli 
svariati  impedimenti , che  alla  perfe- 
zione dell’ amor  suo  può  mettere  lo 
stalo  della  vita,  ovver  la  natura.  Per 
oggi  v’  ho  riserbata  la  storia  di  due 
giovani  Spose , 1’  una  gravida  , ed  è 
s.  Felicita  , 1’  altra  , ed  è s.  Perpe- 
tua , con  un  bambolino  alla  poppa  . 
voi  già  intendete  , senza  più  dirvene 
io,  legami  fortissimi,  e strette  dolo- 
rosissime , che  a queste  giovani  ma- 
dri Cristiane  convenne  patire  dalla 
forza  della  naturale  pietà;  ma  vedrete 
altresì  solenne  trionfo,  che  della  tene- 
rezza materna  e del  Sangue  riportò  in 
esse  la  potentissima  grazia  di  Gesù 
Cristo.  Non  credo  essere  alla  fede  di 
un  fervoroso  Cristiano  (come  credo 
essere  tutti  voi)  argomento  più  dilet- 
tevole e fruttuoso  di  questo , a cre- 
scimcnlo  di  fede  ed  incoraggiamento 
al  tollerare  le  tribolazioni,  colle  quali 
suol  essere  sempre  sperimentala  In 
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fetlc  e la  virtù  ile’ Cristiani.  La  via 
lunga  mi  sollecita  d’  entrar  tosto  in 
cammino . 

Assai  alta  e paurosa  sentenza  fu 
quella  di  Gesù  Cristo  , quando  disse  : 
Chiunque  non  rinunzia  al  padre , alla 
madre  , «"fratelli , ed  a’  figliuoli,  o più 
li  ama  che  me  , non  è degno  di  me , 
nè  atto  ad  essere  mio  discepolo:  che 
certo  assai  forti  e dolorose  rinunzie  e 
troncamenti  d’  affetti  comanda  egli  a 
chi  volesse  esser  de'  suoi . Ma  chi  in 
questa  sentenza  sguarda  più  addentro, 
egli  non  volle  tanto  riscuotere  la  debo- 
lezza nostra  con  si  malagevole  ed  ar- 
duo dinunziainento,  quanto  pronunzia- 
re e promettere  le  altissime  operazioni 
dell’onnipotente  sua  grazia,  la  quale 
avrebbe  in  effetto  , infondendo  negli 
uomini  e nelle  donne  la  sua  virtù, ado- 
perato in  essi  questi  sforzi  magnanimi 
di  inrrcdibil  valore.  Tuttavia  , per  far 
meglio  intendere  la  grandezza  ili  que- 
ste sue  operazioni  , egli  stesso  ampli- 
fica la  difficoltà  di  questi  grandi  atti , 
là  dove,  parlando  per  figura  della  ne- 
cessità d’ abbandonar  la  patria  e tutte 
le  cose  più  care  per  salvarsi  al  tempo 
dell"  assedio  di  Gerusalemme  , dice 
alle  donne  in  ispe/.ieltà  : Vue  preqnan- 
tibus  ri  nulrienlibiu  in  diebus  iltis  ! 
Guai  alle  gravide  ed  alle  lattanti  in 
quo’  giorni,  volendo  dire , che  la  ne- 
cessità della  guardia  del  loro  portato, 
ed  i bamboli  , che  avrebbono  avuto 
troppo  bisogno  di  loro,  saria  stata  ad 
esse  d*  impedimento  a mettere  colla 
fuga  in  salvo  la  vita.  Ora  a questa 
prova  durissima  furono  messe  le  due 
spose  cristiane  Perpetua  e Felicita , 
I’  una  per  conto  della  gravidanza  , 
l’altra  del  bambino  poppante,  quando 
furono  citato  a rendere  a Cristo  testi- 
monianza , e provare  col  fatto  che  lui 
amavano  più  di  quella  dolcissima  par- 
te di  loro  medesime;  perchè  per  amo- 
re di  lui  in  fatti  I'  abbandonarono  . 

Sotto  l’Imperadore  Severo  furono, 


con  altri  Cristiani  , prese  in  Tuburlio 
della  Mauritania  l'anno  202  di  Cristo 
le  due  sante  feinine  ; il  cui  martirio 
fu  sempre  nella  Chiesa  con  altissimi 
encomj  e peculiare  onor  festeggiato . 
Felicita  era  una  fante , Perpetua  era 
di  nobil  lignaggio,  e liberalmente  edu- 
cala . alea  padre,  madre,  due  fratelli, 
essa  ed  eglino  Catecumeni  ; dal  padro 
in  fuori  che  non  eretica , con  un  fi- 
gliuolino  da  poppa . Del  marito  di  lei 
non  è fatta  menzione . Es-a  era  una 
sposa  dilicuta  e giovane  ili  soli  venti- 
due  anni,  ma  in  età  così  fresca  , la 
virlù  e la  religione  e singoiar  pudici- 
zia I'  uvea  composta  per  modo  negli 
atti , negli  sguardi , nel  passo,  e negli 
altri  reggimenti  di  fuori , che  dimo- 
strava una  matronul  gravità  . Preziosi 
e c il  i soprattutto  sono  gli  alti  della 
sua  passione , perchè  scritti  fino  ad 
un  termine  da  lei  medesima  : ed  io  vi 
reciterò  in  sentenza  le  suo  stesse  pa- 
role . elle  sono  da  ascoltare  con  ri- 
verenza , come  vivo  dettato  dello 
Spirilo  Santo,  la  cui  unzione  è sparsa 
e quasi  olisce  in  ciascheduna  parola: 
Noi , dice  ella  , erav  ino  presi  di 
poco  tempo,  e venuti  a mano  de’  no- 
stri avversarj  ; ed  ecco  mio  padre  fu 
a me , tentando  a tutte  I’  ore  , e con 
tutti  gli  ingegni  di  sovvertire  la  mia 
fede  e l’ amore  a Gesù  Cristo  colla 
sua  tenerezza  , confortandomi , che 
per  salvare  la  vita , io  non  mi  manife- 
stassi nè  nominassi  Cristiana,  menten- 
dola mia  professione,  lo  allora  gli 
dissi;  Vedi  tu  qua  per  cagion  d’esem- 
pio questo  arnese , questo  orcioletto , 
o altro  che  tu  vogfi  ? E’I  Padre  rispo- 
se ; Sì , veggo . Ed  io  a lui  ; Or  puole 
egli  mai  questa  qualunque  cosa  essere 
nominata  d’altro,  che  da  ciò  che  essa 
è ? e se  ella  è un  orciuolo  , può  egli 
;i! : . o che  orciuolo  essere  nominato  1 
Non  mai, rispose.  E così  io:  non  pos- 
■ so  altra  nominarmi  da  quella  che  so- 
no , cioè  Cristiana . A queste  parole 
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mio  padre  montalo  in  furia  , mi  si 
scagliò  contro,  volendomi  cavar  gli 
occhi,  ma  Dio  il  raffrenò:  egli  non  mi 
lece  altro  di  male  che  trascinarmi  e 
percuotermi  ; e se  n'  andò  vinto  da 
me  con  tutte  Tarli  del  diavolo,  così 
per  alcuni  giorni  ebbi  riposo  da  que- 
sta tribolazione,  tencndomisi  il  padre 
lontano,  c ne  ringraziai  Dio.  In  que- 
sto mezzo  di  pochi  giorni  fummo  bat- 
tezzati: e lo  Spiri&c*  Santo,  uscendo  io 
dell’  acqua , mi  disse  al  cuore,  che  io 
non  dovessi  altro  a Dio  dimandare  che 
la  pazienza , colla  quale  io  arrivassi  a 
compiere  il  mio  martirio.  (Ecco  lo 
Spirito  Santo  , che  secondo  s.  Paolo 
piega  e forma  i dcsidcrj  propri  di  lui 
nel  cuore  de’  giusti , c dimanda  quel- 
lo , che  fa  gli  eletti  ; cioè  la  pazienza, 
che  dà  la  perfezione  al  Cristiano  ) . 
Passati  pochi  giorni , fummo  messi  in 
prigione . Io  fui  sbigottita , perocché 
io  non  avea  mai  de'miei  dì  sperimen- 
tato siffatto  orrore  di  tenebre.  Oh  che 
doloroso  giorno  fu  quello  ! Essendo 
noi  a molti  a molti  nella  medesima 
carcere,  ci  stavamo  stivati  e com- 
pressi ; ed  abbiamo  patito  uno  affoga- 
mento di  spirito  per  lo  gran  bollore , 
ed  anche  eravamo  angariati  e tribolati 
dagli  sgherri,  che  stavano  alla  nostra 
guardia  : ed  io  per  gravissima  giunta 
era  macerata  dalla  pena  del  mio  bam- 
bino , del  qual  non  sapeva  che  fosse 
fatto;  che  un  pezzo  non  avea  preso  il 
mio  latte . Ma  i santi  Diaconi  Terzo  e 
Pomponio , ordinati  dalla  Chiesa  che 
avessero  cura  di  noi,  e provvedessero 
a’  nostri  bisogni , veggendo  T affanno 
nostro,  ci  comperarono  a prezzo  d’oro 
da' Soldati  alcune  ore  di  refrigerio; 
cioè  ottennero  da’ custodi,  ( i quali 
faceano  mercato  della  nostra  mise- 
ria ) , che  fossimo  messi  al  largo , a 
respirarvi  un  po'  d’  aria  libera  per 
qualche  poco  d’ ora . Così  essendo 
ciascuno  uscito  di  quell’  angustia , chi 
si  diede  ad  una  cosa  , chi  ad  altra  : io 


' intanto  diedi  il  latte  al  mio  bambolo  , 
che  mera  stato  portato  sfinito  e quasi 
morto  di  fame . la  mia  maggior  pena 
era  di  lui,  e per  essa  raccomanda vami 
alla  madre  ed  al  fratello,  mettendolo 
loro  in  mano;  e pregandoli  strettamen- 
te che  a me  il  portassero  ad  allattare, 
e nel  riportassero,  ed  avessero  cura 
di  lui . Questo  pensiero  mi  tenne  in 
travaglio  molti  giorni,  veggendolo  pa- 
tire per  cagion  mia  , e non  poten- 
dogli prestar  io  quel  servigio  , che 
avrei  voluto . ma  finalmente  mi  son 
deliberata  di  ritenerlo  meco  in  prigio- 
ne ; e di  presente  mi  son  riavuta  da 
quella  pena  per  conto  di  lui;  e la  car- 
cere mi  fu  mutata  quasi  in  un  palagio; 
tanto  che  col  bambolo  mio  avrei  ama- 
to meglio  rimanermi  colà,  che  in  altro 
luogo  senza  di  lui . 

Allora  venne  a me  mio  fratello,  e 
mi  disse  : Sorella  mia  e Signora  (così 
mi  chiamava),  tu  se'oggimai  a Dio  in 
tanta  grazia,  che  sicuramente  puoi  di- 
mandargli una  visione  o rivelazione , 
che  ti  assicuri  dtd  termine  di  queste 
cose;  cioè  se  egli  ti  abbia  destinato  il 
martirio  o il  commiato  dalla  prigione, 
lo,  la  quale  era  bene  usata  parlar  con 
Dio  alla  dimestica , e da  lui  tanti  e sì 
peculiari  benefizi  avea  ricevuto,  a si- 
curtà promisi  al  fratèllo  , che  l’avrei 
fatto:  e dimani,  gli  dissi,  torna  a me, 
e lo  saprai.  Io  dunque  ne  feci  orazio- 
ne a Dio  ; od  egli  mi  mostrò  questa 
visione,  lo  vedeva  una  scala  d’oro  di 
maravigliosa  grandezza , la  quale  ag- 
giugnoa  fino  in  cielo,  ma  tanto  stretta, 
che  per  essa  non  più  che  ad  uno  ad 
uno  si  poteva  montare . Nc’due  staggi 
o braccia  di  essa , erano  di  quà  c di 
là  confitti  ogni  maniera  di  ferri  da 
punta  e da  taglio;  coltelli,  lance,  spa- 
de , falcioni;  cotalchè  se  altri  fosse 
salito  sbadatamente,  o non  guardando 
allo  insù,  potea  essere  tagliuzzato  e 
lasciar  in  quelle  punte  infilzate  le  car- 
ni. Sotto  la  scala  da  piè  era  accovac- 
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ciato  un  dragone  Smisurato  , il  quale 
stava  in  guato  per  offendere  chi  mon- 
tava su , o li  spaventava  che  non  si 
mettessero  per  salire . Saturo  ( quel 
fratello  che  da  poi  s’era  per  noi  mes- 
so a risico  spontaneamente,  e quando 
fummo  presi , non  era  con  noi)  lo  ve- 
deva il  primo  montar  la  scala;  e come 
fu  in  cima,  si  volse  a me  , dicendo  : 
Perpetua  , io  t’ aspetto  qua . ma  vedi , 
non  forse  il  drago  ti  morda . Io  rispo- 
si: Egli  non  mi  farà  male , no,  per  la 
virtù  di  Gesù  Cristo.  Allora  il  drago, 
quasi  come  per  quelle  parole  avesse 
paura  di  me , levò  il  capo  da  sotto  il 
piè  della  scala;  e come  io  ebbi  messo 
il  piè  sul  primo  gradino,  gli  schiaccia- 
va la  testa . Sono  adunque  salita  per 
tutta  la  scala  ; e lassù  mi  trovai  in  un 
giardino  di  immensa  tenuta,  in  mezzo 
del  quale  era  seduto  un  uomo  di  alta 
statura  con  bianchi  capelli,  ed  in  abi- 
to di  pastore , e mungeva  le  pecore  : 
e intorno  a lui  erano  molte  migliaja  di 
persone  vestite  di  bianco.  Voltatosi  ini 
sguardo , e disse  : Tu  sii  la  ben  venu- 
ta, o figliuola,  e chiamatami  a sè; 
del  cacio,  fatto  del  latte  munto  da  lui, 
mi  porse  quasi  una  fetta,  io  la  ricevet- 
ti con  le  man  giunte,  e mangiai . e tut- 
ù,  che  erano  ivi  attorno,  risposero 
Amen . al  suono  di  questa  parola  mi 
son  risentita , con  un  non  so  che  di 
dolce  in  bocca,  tuttavia  masticandolo. 
Raccontai  di  presente  la  visione  al 
fratello,  e ben  intendemmo  quello  che 
lii  vision  volea  dire  ; cioè  che  avrei 
sofferto  il  martirio,  da  quell'  ora  ab- 
biam  rinunziata  ogni  speranza  ed  amo- 
rp  della  vita  presente.  In  questa  vi- 
sione voi  intendete  adombrati  i pati- 
menti  necessarj  per  salire  alla  gloria. 
k1  scala  è d'  oro  ; ma  è armata  di 
sP®de.  il  demonio  che  tende  insidie 
a fedeli;  ma  è conculcato  dalla  fede 


umile  e ferma.  Il  Pastore  è Cristo 
'a  fetta  del  cacio  presa  da  Perpotu 
d'ille  mani  di  lui  è la  santissima  Eu 


caristia  ; e però  quindi  prese  argo- 
mento Perpetua  , che  ella  sarebbe 
martirizzata  ; perchè  a’Cristiani  prima 
che  entrassero  al  martora , era  dalla 
Chiesa  dato  il  Corpo  di  Cristo  , come 
viatico  di  efficace  virtù,  che  nel  gran 
passo  gli  rinvigorisse.  0 dolci  memo- 
rie! o esempi,  o conforto  della  nostra 
santissima  fede  ! 

Passati  alcuni  pochi  dì , si  sparse 
voce  , che  noi  saremmo  citati  in  giu- 
dizio ; ed  ecco  sopravvenire  da  capo 
mio  padre  dal  dolor  consumato,  a dar- 
mi una  nuova  stretta  per  vedere  d’ab- 
battere la  mia  fermezza.  Abbi,  dice- 
va, abbi  compassione  di  tuo  padre, 
se  già  io  sono  più  degno  d’ essere  da 
te  padre  chiamato . Se  con  queste  mie 
mani  t’ho  allevata  e condotta  a questo 
fiore  d’età  ; se  t'ho  sempre  avuta  più 
cara  di  tutti  i fratelli  tuoi , non  mi  vi- 
tuperar cosi  presso  il  mondo  . Sguar- 
da a’  tuoi  fratelli  , sguardo  la  tua  ma- 
dre ed  alla  zia  ; e finalmente  riguar- 
da a questo  tuo  figliuolino,  il  quale 
tu  medesima  fai  morire  . Pon  giù  , 
pon  giù  questa  tua  ostinazione , c non 
ci  voler  tutti  ad  un  disertare  : con- 
ciossiachè  se  di  te  avvenga  quello  , 
di  che  noi  temiamo  , nessun  di  noi 
avrà  più  viso  da  farsi  vedere,  nè  boc- 
ca da  dir  pure  una  solo  parola . La 
troppa  tenerezza  facea  queste  cose 
dire  a mio  padre  ; il  quale  così  par- 
lando , mi  baciava  le  mani  ; anzi  git- 
tandomisi  a'  piedi  tutto  pieno  di  lagri- 
me , mi  pregava  , chiamandomi , non 
figliuola  , ma  sua  signora  . lo  sentiva 
una  trafittura  di  dolore  acerbissimo 
della  vecchiezza  di  lui , e troppo  più 
del  falso  amore , che  mi  portava , 
pensando  che  solo  egli  di  tutta  la  mia 
famiglia  non  si  rallegrava  in  servigio 
di  me  della  mia  tanta  ventura,  lo  dun 
que  procacciai  di  consolarlo  con  que- 
ste parole  : Quando  io  sarò  sopra  il 
paleo  , non  avverrà  di  me  altro  da 
(lucilo  che  Dio  vorrà.  Imperocché  tu 
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dei  ben  sapore  , die  noi  non  siamo 
Sia  posti  in  man  nostra , ma  in  quella 
di  Dio.  Il  misero  padro  non  ricevette 
per  questo  consolazione,  ma  s’andò 
da  me  contristato . 

O Eroina  ! o fede  ! o fermezza 
d’amore  ! una  giovane  Sposa,  che  sa 
di  perdere  il  fiore  degli  anni,  non  ce- 
de a queste  strette  della  filini  tenerez- 
za ! e il  dolore  del  padre,  nè  l’amor 
del  suo  bambolo  non  la  intenerisce , 
nè  abbatte?  no.  ella  ama  più  Dio  e 
Gesù  Cristo,  clic  quelli . Ma  a -rollia- 
mola che  segue  a dire:  L'altro  giorno, 
essendo  noi  tuttavia  alla  mensa , di 
repente  ne  fummo  levali  per  esser 
menati  al  giudizio,  e condotti  nel  fo- 
ro . La  fama  n‘  andò  di  presente  per 
tutte  le  vie  e case  colà  intorno,  e 
trasse  una  folla  di  popolo . Fummo 
Tatti  salire  sul  palco.  Essendo  interro- 
gati della  professimi  nostra  , gli  altri 
si  confessarono  lutti  Cristiani . Si  ven- 
ne anche  a me . ed  ecco  mi  si  fa  in- 
nanzi per  la  terza  volta  mio  padre  col 
liglioolino  mio  in  braccio  ; e tiratami 
giu  dall’altezza,  doy’era,  piangendo 
e scongiurandomi  e mostrandomi  il 
pargoletto:  Abbi,  (ficca,  misericordia 
di  queste  viscere  . Anche  il  Procura- 
tore Mariano,  il  quale  allora  tenca 
ragione  in  luogo  del  morto  Minucio 
Timininno  Proconsolo,  s'  accordò  an- 
eli egli  col  padre  mio  a darmi  la 
stretta,  dicendomi:  Ti  muova  a pietà 
questo  misero  vecchio;  alibi  miseri- 
cordia di  questo  innoceule  ; ed  oggi- 
mai  sagrilica  agli  Dei  per  la  salute  del 
Principe:  Io  risposi;  non  faccio;  non 
lo  farò  mai . Ed  Mariano:  Se’  tu  dun- 
que Cristiana  ? ed  io  : Si  Cristiana . E 
perocché  il  padre  perseverava  pure 
sollicilandomi , e non  si  pirlivu  di  là, 
Mariano  comandò  eòe  ne  fosse  caccia- 
to ; e nel  cacciarono  battendolo  col 
bastone.  Questa  percossi  lo  sentita 
io  nell’  animo  profond  unente  , come 
se  io  medesimi  fossi  Intùiti;  e m' 


piangea  il  cuore  della  miseria  del  pa- 
dre mio,  e della  sua  infelice  vecchiez- 
za. Allora  il  giudice  pronunciò  la 
sentenza  ; lutti  ci  condannò  ad  essere 
sbranati  dalle  fiere . e noi  . . . che 
aspettate?  e noi  piangere ...  e noi . . . 
chè  ? e noi  smontati  di  là  lutti  allegri 
ci  ritornammo  in  prigione  ; et  liilares 
descendimus  ad  careerem  . Era  quel- 
l’ora,  die  il  mio  pargoletto,  quando 
era  meco  in  prigione,  era  solito  da  me 
pigliare  la  poppa  ; orni'  io  di  presente 
mandai  pregando  il  Diacono  padre 
nostro  Pomponio,  die  il  mio  bambolo 
dovesse  cavare  di  mano  al  padre  mio, 
e portarmelo,  ma  il  padre  non  volle 
darglielo;  sperando  con  ciò  di  abbat- 
tere la  mia  costanza.  Ma  Dio  .provvide 
al  bambino  ed  a me  : perchè  da  quel- 
1'  ora  in  poi  egli  non  desiderò  più  la 
poppa  , nè  io  sentii  più  il  rigoglio  e T 
bollore  del  latte  ritenuto  nel  petto , e 
co.-,!  fui  liberala  da  Dio  si  dalla  pena 
a conto  del  bambolo,  c si  dal  dolore 
delle  mammelle. 

Or  di  chi  conta  colestu  donna  sif- 
fatte cose  e tanto  pietose?  se  ella  con- 
tasse d’  un"  altra  madre , e una  assai 
forte  pietà  dovrebbe  però  stringerle 
il  cuore;  che  le  leggi  della  natura  son 
troppo  imperiose,  nè  può  l’uomo  loro 
resistere.  Ma  ella  il  conta  disè:  e 
non  mori  Perpetua , o non  venne  me- 
no , quando  scrisse  siffatte  parole  ? E 
or  donde  cmnincerò  io  ad  ammirare 
tanta  fortezza  di  fede  c di  amore?  lina 
sposa  si  tenera,  una  madre  di  venti- 
due  anni , tentala  da  tante  parli,  dalla 
naturai  pietà  del  padre,  dalla  tenciez- 
za  del  figliuolo , a cui  senza  lei  man- 
cava alimento , ed  ella  ne  parca  mici- 
diale; dal  naturalo  orror  della  morte, 
«li  che  leneasi  sicura;  dagli  inviti  della 
età  fresca  e fiorente  : questa  donna , 
dico  io,  cosi  combattuta  , non  si  scuo- 
te, non  dubita,  non  vacilla,  nò  teme? 
ma  potendo  con  nulla  campar  da  tulli 
cotesti  ni  di , e dolori , e procacciarsi 
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tanti  beni  della  vita  presente , niente 
ne  vuole , ed  elegge  il  dolore  e la 
morte  , ed  affoga  gli  affetti  più  teneri , 
ed  innocenti . non  fallire  a Cristo  la 
fede,  e con  valor  da  Eroina,  provoca- 
ta, allettata,  atterrita,  risponde,  .\on 
facio  ? (J  gran  parola  ! Vadane  pur 
tutto:  padre,  madre,  figliuolo,  la  vita. 
non  facio . Cosi  fa  e dice  la  fede  , 
quando  è ben  \ iva  ; cosi  l'amore, 
quando  è del  forte,  e questa  fede  me- 
desima e questo  amore  dovrebbe 
essere  il  medesimo  di  tutti  gli  uomini 
e delle  donne  Cristiane.  O L>io  ! qual 
vergogna  ! 

Facendo  io  (segue  ella  a diro  ) 
orazione  nella  carcere  con  gli  altri 
compagni,  mi  venne  profferita  (senza 
saperlo)  questa  parola,  Dinocrate: 
era  questi  un  mio  fratellino  di  .-ette  an- 
ni : di  che  rneeo  mi  maravigliai  , elio 
prima  non  Cavea  mai  nominato.  Egli 
era  morto  poco  innanzi  d'una  gangre- 
na  noi  volto,  che  tutto  gliel  uvea  gua- 
sto o corroso.  Iddio  mi  fece  sentire, 
che  io  dovessi  pregare  per  lui,  e star- 
ne a buona  fidanza  ; ed  io  misi  mano 
a pregare  con  molti  gemiti  e lagrime 
•I  Signor  inio . L i stessa  notte  mi  fu 
mostrato  in  \isione,  che  usciva  come 
don  luogo  tenebroso,  dove  erano  più 
altri,  eparea  tutto  trafelato  ed  ansan- 
te per  la  sete;  ed  era  pallido,  smorto, 
e sparuto  e lurido,  avendo  tuttavia  ia 
gangrena  aperta  nel  viso.  Egli  mi  pa- 
rea  posto  allato  ad  una  peschiera  pie- 
na d’acqua  fino  al  sommo;  ma  avea 
la  sponda  tanto  alta  , che  il  fanciullo 
per  estendersi  che  facesse  e levarsi  in 
punta  «li  piedi,  e allungar  le  mani  per 
bere , non  potea  aggiugnere  al  labbro 
della  peschiera  . Io  trambasciava  per 
Ini , intendendo , quanta  dovesse  essc- 
r,:  la  sua  pena.  In  questa  mi  svegliai, 
ed  intesi  bene,  che  il  fratellino  penav  a 
nel  purgatorio;  e tuttavia  sentivano 
mia  sicurtà  , che  le  mie  orazioni  gli 
sarobbono  ben  giovate  . Adunque  tutti 
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quo’  giorni  pregai  continuo  per  lui 
giorno  e notte,  con  gemiti  e lagrime 
j a Dio,  clic  mi  donasse  il  fratello.  Ed 
ecco,  ebbi  di  lui  un'altra  visione.  Quel 
luogo , che  prima  avea  veduto  si  tene- 
bro^, lo  vidi  mutato  in  lucido  c chia- 
ro j ed  in  esso  Dinocrate  tutto  bello  e 
sereno , ed  in  abito  tla  festa  , c lutto 
racconsolato:  e nel  luogo  della  gan- 
grona  era  rimalo  pur  la  margine  bella 
e saldata.  La  peschiera  poi  tanto  alta 
più  del  fanciullo,  era  abbassata  per 
modo  , che  ella  aggiugnea  a mezzo  il 
ventre  «li  lui . sul  margine  della  pe- 
schiera era  una  tazza,  o guastada  , 
piena  d‘  acqua . Il  fanciullo  presa  la 
lazza  beevaue,  <‘d  attingendone  conti- 
nuo ridia  cisterna , e pure  beendo,  ne 
fu  saziato  ; sicché  tutto  allegro  si  partì 
di  là  ; ed  a modo  che  fanno  i fanciulli, 
inisesi  a trastullare . Quindi  io  com- 
presi d'  essere  esaudita  ; che  il  fra- 
tello  era  u cito  di  pena.  Ecco  suggello 
della  cattolica  verità,  che  nel  purga- 
torio si  purgano  i lievi  peccali  (quali 
poteva  aver  commesso  questo  fanciul- 
lo); e che  per  le  orazioni  de’ giusti 
viveuti  sono  refrigerati;  ed  anche  fì- 
mia  loro  la  pena  . Qui  ebbe  Perpetua 
la  quarta  e più  forti;  stretta  dal  padre. 
Essendo  io  (dice  ella)  vicina  al  mar- 
tirio ; venne  a me  il  patire  la  terza 
volta  con  atti  di  disperato  dolore,  si 
strappava  la  barba  , si  gettava  per 
terra  convolgendosl  nella  polvere  , 
progavami  colla  faccia  prostesa  sul 
pavimento , m.dadicendo  la  sua  vec- 
chiezza, ed  urlando,  ed  altre  cose  fa- 
cendo e dicendo,  che  avrebbono  mos- 
so a pietà  il  mondo  universo  . Io  era 
trafitta  «lei  dolore  di  tanta  sua  cecità, 

\ eggendolo  cosi  dolorare  di  ciò  , che 
avrebbe  dovuto  farlo  godere  per  lo 
b«;n  mio . Or  una  giovane  sposa , una 
madre , una  figliuola  veggendo  il  vec- 
chio padre  in  quel  termine  sì  infelice, 
non  piega?  Ah  cari  ! Avreste  creduto 
voi,  che  tanto  potesse  l’amore  di  Ge- 
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sii  Cristo?  e che  tanto  forti  e generosi 
rendesse  gli  uomini  e le  femmine  la 
sua  grazia  ? Deh  ! chi  sa  , chi  può 
intendere  la  segreta  operazione  dello 
Spirito  Santo  nel  cuore  di  questa  don- 
na? qual  chiarezza  di  conoscimento 
le  aveva  data  del  sommo  bene  che  è 
il  patire  per  lui , e l’ infinito  pregio  e 
valore  di  quella  corona,  che  per  poco 
di  patimento  è servata  agli  amanti  for- 
ti e fedeli  ! Con  queste  armi  furono 
mutati  gli  uomini  ; e con  queste  sarà 
perpetuato  il  regno  di  Gesù  Cristo. 
Deh  ! possiamo  noi  appartener  al  nu- 
mero dì  questi  Eroi  ! 

Confortò  Iddio  Perpetua  con  altra 
visione , nella  quale  sotto  varie  figure 
pronunziandole  i combattimenti  che 
avrebbe  dovuto  sostenere  dal  diavolo , 
le  promèttea  in  un  medesimo  sicura 
vittoria.  Un’altra  misteriosa  visione 
ebbe  altresì  Saturo  al  fine  medesimo 
di  recarlo  a fidanza  nel  divino  soccor- 
so. Nel  fine  della  (piale  questo  ò as- 
sai da  notare , che  essendo  detto  a 
Saturo  da  alcuni  seniori,  Ite,  et  luilite  ; 
Andate  e sollazzatevi  ; Saturo  disse  a 
Perpetua  ; Ecco  Perpetua  , tu  hai  ora 
quello,  che  più  li  piace.  A cui  Perpe- 
tua , la  qual  sapeva  domani  dover  es- 
ser messa  fra  i denti  alle  fiere , sor- 
ridendo rispose  ; Grazie  a Dio  ; che 
come  nella  mia  vita  fui  sempre  festan- 
te , anche  in  questo  luogo  e termine 
ne  sono  tuttavia  più. 

Ma  Gniremo  con  un  tratto  nobilis- 
simo di  s.  Felicita  . Ella  fu  presa  es- 
sendo gravida  in  otto  mesi;  e la  legge 
portava , che  le  siffatte  fossero  soste- 
nute per  fino  al  parto.  Ora  il  giorno 
del  solenne  spettacolo , nel  quale  i 
santi  Martiri  doveano  essere  prodotti 
nell’  anfiteatro  , era  già  in  sullo  scoc- 
co. Adunque  la  santa  donna  , la  qua- 
le per  la  medesima  carità  degli  altri , 
ardentemente  desiderava  (l'essere  con 
loro  sagrificata  , era  in  sommo  dolo- 
re, che  per  cagione  del  ventre  doves- 


se essere  differito  il  suo  sagrifizio  : e 
quel  mese  di  vita , che  la  gravidanza 
le  prolungava , e che  ad  altre  donne 
avrebbe  data  consolazione,  a lei  dava 
tristezza.  Anche  gli  altri  fratelli  e sozi 
del  martirio  erano  assai  contristati , 
che  una  sì  buona  compagna , colla 
uale  erano  entrati  nel  beato  arringo, 
ovessero  lasciar  sola  dietro  a sè  , 
quasi  al  mezzo  del  corso,  e non  aver- 
la insieme  partecipe  della  stessa  co- 
rona . Allora  i santi  Martiri  quasi  con- 
tro a Dio  fatto  corpo , d’  uno  stesso 
spirito  e volontà  colle  armi  collegate 
delle  lagrime  e de’gemili , fecero  for- 
za alla  divina  bontà,  che  loro  conser- 
vasse ( o affrettando  il  parto,  o per 
altro  modo)  la  compagnia  della  loro 
Sorella  nel  trionfo  del  desiderato  mar- 
tirio . Ed  or  poteva  Iddio  non  ascoltar 
le  preghiere  sì  calde  de’generosi  suoi 
Confessori , massime  in  così  fatta  di- 
manda? Non  erano  ben  fornite  ancora 
le  preci , e tuttavia  piovean  loro  le 
lagrime  ; quando  ecco,  a Felicita  pre- 
sero acerbissime  le  doglie  del  parto 
nella  prigione.  La  naturale  difficoltà 
dell’  ottavo  mese  accrescendole  due 
tanti  sopra  l'usalo  il  dolore,  la  faceva 
guaire.  Uno  degli  sgherri  udendola, 
così  la  schernì  ; Bella  eroina  ! se  per 
questo  poco  del  male  tu  ora  ti  duoli 
così , or  clic  farai  gittata  in  bocca  al 
leone  ed  al  liopardo  , i quali  mostra- 
vi testò  di  sprezzare  rifiutando  di 
far  sagrifizio  agli  Dei?  Felicita  piena 
di  Spirito  Santo  rispose  : Quello  che 
ora  patisco , patisco  io  ; ma  in  quel- 
l’ ora  sarà  in  me  un  altro  , che  tu 
non  conosci  , il  quale  in  me  e per 
me  patirà  , perchè  anch’  io  voglio 
patire  per  lui . 0 fede  ! o fortezza  ! o 
forza  di  carità  ! Così  ella  partorì  una 
fanciulla , la  quale  una  delle  sorelle 
si  prese  ad  allevar  per  figliuola.  Ri- 
serbomi  alla  ventura  lezione  il  fine  del 
loro  combattimento . 

Or  qui  che  direni  noi?  Come  veg- 


lie 


ragionamento  rumo 


giam  noi  le  donne , le  deboli , le  mol- 
li, le  pusillanime  cangiar  natura?  cioè 
aver  vinto  gli  affetti  più  teneri  e forti, 
ed  aspettare  con  desiderio,  e scontrar 
liete  la  morte  ? Egli  è un  gran  fatto 
però.  Non  è uomo,  per  forte  e ani- 
moso che  sia , il  quale , udendosi  leg- 
gere la  sentenza  di  morte,  non  impal- 
lidisca , non  tremi  : anzi  sappiamo 
d' alcuni , che  ( lasciando  stare  le  di- 
sperazioni , smanie  e bestemmie)  del 
solo  naturale  orrore  tutti  si  fecero  pa- 
ralitici, o loro  diventarono  subitamen- 
te bianchi  in  testa  tutti  i capelli . tanto 
orribilissima  cosa  è morire . E Perpe- 
tua, c Felicita  e gli  altri , sentendosi 
condannati  alle  Bere , hilares  de  scelt- 
ili mus  in  carcererà  ; tutti  chiari  e ri- 
denti, come  ad  udire  la  più  desiderala 
novella,  esultando  tornarono  alla  pri- 
gione : e Perpetua , la  quale  dovette 
essere  d’ indole  lieta  e festevole,  nel- 
la carcere  e sul  morire  era  tuttavia 
P'ù,  e gli  altri  per  poco  colla  sua 
allegrezza  tenea  ricreati . Quomodain 
f‘(trne  hilaris  fui , hilarior  xum  et  hic 
modo,  e da  ultimo  di  Felicita  avete 
udito,  come  piangeva  di  non  poter 
essere  con  gli  altri  a spargere  il  San- 
gue. Deh  Dio  ! o forza  della  grazia  di 
'risto!  Questi  erano  i vezzi,  gli  ab- 
bigliamenti, le  mode,  questi  i diletti 
e le  feste  , che  una  volta  (accano  giu- 
bilar le  donne  Cristiane . Ed  erano 
però  donne  quelle  Cristiane?  ovve- 
ro sono  Cristiane  le  nostre  donne? 
Ma  credete  voi,  che  se  le  nostre  punto 
pensassero  allo  stato  e profession  lo- 
ro, se  un  po' più  attendessero  alla 
orazione,  e le  verità  rivelate  da  Cristo, 
o le  promesse,  e le  minacce  meditas- 
sero euproposito  qualche  volta , ir.o- 
strerehbono  tanto  di  vanità  e di  legge- 
rezza, o di  poca  onestà,  quanto  elle 
fanno?  L’essere  elle  membra  di  Gesù 
Cristo,  F aver  rinunziato  al  mondo  e 
olle  pompe  nel  loro  battesimo , le  fa- 
rebbe aver  paura  almeno  di  Dio , e 
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metterebbe  in  esse  ben  altri  pensieri 
ed  amori  ; e pensando  da  quali  donne 
furono  generate,  o gli  esempi  della  lo- 
ro carila,  s’ acconcerebbero  per  mo- 
delli di  onestà  e pudicizia , e mcrite- 
rebbono  da  Dio  la  grazia  di  poter  per 
Gesù  Cristo , se  non  la  vita,  sagrifica- 
re  almeno  qualche  passione  ; e rinno- 
verebhono  nella  Chiesa  gli  esempi.se 
non  delle  Perpetue  e delle  Felicite , 
certo  di  quelle  che  nominava  s.  Pie- 
tro ; le  quali  coll’odore  della  loro  san- 
ta vita  guadagnavano  a Cristo  gli  in- 
creduli meglio  che  gli  Apostoli  colle 
prediche  : l 't  et  si  qui  non  credunt  ver- 
bo , per  muiierum  conversationem  sine 
verbo  lucrifiaut . 

RAGIONAMENTO  SECONDO . 

La  fermezza  della  fede,  e la  co- 
stanza ilei  Martiri  ne’  dolori  più  atro- 
ci , è una  viva  dimostrazione  della 
virtù  infinita  di  Gesù  Cristo;  concios- 
siachè  la  natura  non  abbia  da  sè  tanta 
di  forza  da  reggere  a’  tormenti  sì  di- 
spietati e sì  lunghi , massimamente 
nel  sesso  più  debole , nell’  età  tenera 
e fragile  , e da  ultimo  senza  que’  con- 
forti , che  dà  all’  uomo  nelle  ardue 
opere  la  speranza  della  gloria  avveni- 
re e degli  onori  presenti  ; mentre  i 
Martiri  morivano  disonorati . Ma  tutti 
questi  difetti  adempiè  in  loro  con  Smi- 
surato vantaggio  la  grazia  di  Cristo , 
animandogli  e rinforzandogli  con  una 
via  più  aita  ed  efficace  virtù , dalla 
quale  lor  volontà  era  imraobiimentc 
fermata  nel  santo  proponimento.  A 
questo  aggiugnele  la  segreta  unzione 
delle  celestiali  delizie,  ond’egli  spesso 
inebriava  loro  dentro  lo  spirito;  per 
cui  accesa  loro  nel  cuore  la  carità , 
sprezzavano  ogni  male  e dolore,  anzi 
patire  e morire  desideravano  per  me- 
glio rassomigliarsi,  e più  intimamente 
per  questo  mezzo  congiungersi  al  Be- 
ne infinito  , che  amavano  più  di  se 
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stessi . Il  quale  inebriamento  talora 
era  tanto , e di  si  eccessiva  soavità , 
clic  li  traeva  allatto  ili  sò  , c fuori 
de’  sensi , per  forma  , che  essendo  le 
lor  potenze  da  quella  dolcezza  tutlp 
legate,  nulla  sentivano  de’dolori , che 
erano  dati  alla  carne,  ma  nè  eziandio 
sapeano  di  sè,  nè  di  cosa,  che  di  loro 
ed  intorno  a lor  fosse  fatta.  Così  Iddio 
giusto  e largo  rimuneratore  della  fe- 
deltà de’  suoi  amici  facea  loro  pregu- 
stare un  saggio  di  quelle  delizie  , che 
piene  c riboccanti,  in  nome  di  guider- 
done , tenea  loro  nel  cicl  preparate  : 
c per  questa  via  altresì  li  rendea  in- 
superabili ad  ogni  tormento.  Dottrino 
son  queste  altissime , e troppo  di  là 
del  carnale  comprendimento  , ed  a 
sole  quelle  anime  da  intendere  riser- 
vate , che  le  sentono  per  viva  spe- 
rienza  in  sè  adoperate  . Il  processo 
della  storia,  che  ubbiam  tramano, 
ce  ne  darà  testimonianza  assai  di  so- 
vente . 

Rimetto  la  mano  agli  atti  della 
Passione  di  s.  Perpetua,  convenuti 
interrompere  per  manco  di  tempo  , 
credendomi  poterli  oggi  condurre  ni 
fine  ed  alla  corona  da  lei  e da'  Sozj 
acquistata  eoi  sangue . Erano  stali , 
siccome  udirle,  Perpetua,  Felicita  e 
gli  altri  Sozj  condannati  allo  fiere  ; 
ora  io  credo  dovervi  innanzi  tratto 
informare  , donde  o corno  andasse 
quest’  opera  dello  esporre  gli  uomini 
a battagliar  colle  bestie  ; di  che  assai 
utile  ammaestramento  ve  ne  pai)  pro- 
venire . Non  fu  per  avventura  altra 
cosa,  che  tanto  apertamente  mostras- 
se a qual  guasto  e disordine  fosse  di- 
venuta la  ragione  dell’uomo  allo  na- 
turali forze  sue  abbandonala  (senza  la 
grazia  di  Go-u  Cristo  ),  siccome  que- 
sta degli  spettacoli  delle  fiore.  Fra  i 
sollazzi , onde  i Romani  solcano  al- 
F anfiteatro  ricreare  il  popolo , uno 
era  questo,  che  un  uomo  si  cimentas- 
se ad  un  come  duello  col  lionc  , o col 


liopardo , colla  tigre  , od  altra  bestia 
feroce  : mettendo  in  quella  prova  , 
tanto  dispari , il  corpo  agli  strazi , e 
la  vita  a pericolo . Alcuni  si  metteano 
da  sè  a questo  sperimento  di  valore  e 
di  forza , con  loro  armi , o per  pattui- 
ta mercede,  o per  vaghezza  di  gloria, 
cioè  de’  plausi  ode’  premj,  che  glien 
eran  renduti , se  egli  avesse  uccisa  la 
bestia . Alcuna  volta  v’erano  costretti, 
i servi  massimamente  , i quali  rima- 
nendo superiori , talora  ne  acquista- 
vano la  libertà.  Finalmente  v’erano 
condannati  i rei  di  morte , i quali  di- 
sarmati combattevano  colle  fiere  , o 
piuttosto  con  miserevoli  dilaceraraenti 
n’  erano  straziati  e morti . e questo 
spettacolo  era  dato  al  popolo  pel  na- 
tale , o pel  montare  all'  impero  di  un 
qualche  Principe  , o per  altra  solen- 
nità; e lo  spettacolo  che  diedero  Per- 
petua egli  altri , era  ordinato  ad  ono- 
rar il  natale  di  Gota  , figliuolo  del- 
l’Imperador  Severo.  Or  il  popolo  Ro- 
mano non  pure  aveva  avvezzato  gli 
occhi  a patire  senza  ribrezzo  quella 
vista  ili  tanta  atrocità;  ma  ne  prendea- 
no  incrcdibil  diletto , godendo  per 
Snaturalo  piacere  di  \eder  le  ferite , 
gli  strazi  o le  morti  de' loro  simili; 
ed  a’  lamenti  de’  feriti  , e al  sangue, 
clic  correa  in  terra,  a’  tratti  compas- 
sionevoli , che  davano  sul  morire  , le- 
vavano alto  le  grida , e applaudendo 
bulicano  lo  mani  : tanto  fu  disonorata 
la  umana  ragione  ; ed  a tanto  di  brutal 
ferità  fu  strascinato  1’  uomo,  natural- 
mente pietoso  e dolce , ed  all’  amore 
de’ suoi  pari  inforni  ito  d illa  natura. 
Per  dare  dunque  di  sè  questo  diletto 
a quel  popolo  furibondo,  furono  lo 
due  sante  Donne  e’  Compagni  dannati 
alle  fiere. 

Il  tribuno  lasciandosi  aggirare 
a’  vani  e sciocchi  sospetti  messigli  in 
capo , che  i Cristiani  per  loro  magic 
ed  incantesimi  potessero  se  medesimi 
cavar  di  prigione;  quasi  per  impedire 
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I'  opero  di  magia  , o forse  per  vendi-  t 
farsi  di  questa  temerità  , avea  messo 
inaoo  ad  un  trattamento  duro  e cru- 
dele nelle  due  sante  femmine  e loro 
compagni , alimentandoli  miseramen- 
te, e non  lasciandogli  dagli  altri  Cri- 
stiani ricreare  d’ alcun  conforto  come 
solevano.  Perpetua,  che  eziandio  nel- 
la carcere  serbava  gli  spiriti  sicuri  e 
nobili,  che  le  dava  la  carità  di  Cristo, 
per  accattar  a' fratelli  un  miglior  trat- 
tamento, usò  un  ingegno  di  ragione  di 
mondo  assai  santificalo  dalla  sua  ca- 
rità: E or  come  ti  pare,  disse  al  Tri- 
buno , di  far  bene  tenendoci  ad  una 
vita  si  stretta  e misera  ? essendo  noi 
destinati  alle  fiere  pel  natale  di  que- 
sto Nobilissimo  Cesare  ? e che  non  ci 
fai  tu  anzi  trattar  lautamente  ? Certo 
non  sarà  egli  tua  gloria  , che  noi  sia- 
mo esposti  colà  al  popolo  freschi  , c 
bene  in  carne  , anzi  che  vizzi  e del- 
I inedia  consunti?  Si  vergognò  il  Tri- 
buno , clic  sì  giusta  ragione  gli  fosse 
mostrala  da  colai  femmina  ; c ordinò, 
che  fosse  lor  fatto  più  cortese  e largo 
trattamento;  ed  agli  altri  Cristiani  fos- 
se dat;i  piena  copia  d’entrar  a loro,  e 
ricrearli  di  vivande  e d'altri  conforti. 
Vedete  come  sia  vero,  che  la  carità  di 
•-risto  non  procaccia  per  sè,  anzi  per 
lo  bene  degli  altri  ; il  (piale  essa  re- 
puta come  suo . or  a questa  norma 
taccia  ciascun  le  ragioni  sopra  la  sua 
carità . 

Era  venuta  la  sera  avanti  il  gior- 
no , che  doveano  i ss.  Martiri  essere 
dati  alle  fiere,  e secondo  l’usato,  fu 
data  loro  la  cena  ultima,  che  nomina- 
'ano  libera,  cioè  pubblica  sugli  occhi 
del  popolo , il  quale  trasse  a gran  nu- 
mero a vedere  que  condannati  cenare, 
beh  ! qual  differenza  dovette  essere 
dal  cenare  di  questi  Rei , che  nulla 
altra  colpa  aveano , che  amar  Gesù 
•-risto  piu  della  vita,  a’Iadri,  ed  a’mi- 
eidiali,  cho  senza  conforto  di  coscien- 
za, nò  di  speranza , come  nell’  ultimo  I 


pasto  s'ingurgitavano  nello  stravizzo! 
la  cena  ilc’ss.  Martiri  non  fu  la  libera 
degli  .diri  ; anzi  (quanto  fu  in  essi  ) 
cenarono  la  Cristiana  Agape;  cioè  il 
consueto  santo  convito  di  carità  , che 
erano  usali  di  fare  insieme  dopo  preso 
il  Corpo  di  Cristo.  Slava  il  popolo  affol- 
lato curiosamente  , coni’  egli  è usato  , 
guardandoli.  Ma  essi  con  gravi  parole 
lor  dinunziavano  il  giudizio  di  Dio,  che 
le  loro  ingiurie  avrebbe  assai  vendica- 
te. Noi,  diceano,  ci  reputiamo  a grazia 
di  poter  per  Gesù  Cristo  spender  la 
vita  ; ma  voi  , che  questa  altissima 
verità  non  siete  atti  ad  intendere , 
perchè  ci  guardate  voi  cosi?  che  cosa 
è quella , che  in  voi  lusinga  la  vostra 
curiosità?  Saturo  singolarmente  diceva 
loro;  Non  vi  basta  adunque,  che  do- 
mani voi  sazierete  ben  gli  occhi  vostri 
col  diletto  ili  veder  morire  i Cristiani 
che  odiate  ? Ma  voi  oggi  qui  verso  di 
noi  mostrate  amorevolezza  e dimani 
odio  , gridandoci  addosso  con  furiose 
grida:  Il  Cristiano  al  leone,  qui  amici, 
nell’anfiteatro  nemici.  Ma  io  vi  con- 
siglio di  porci  ben  mente  al  viso,  e 
notare  accuratamente  le  fattezze  di 
ciaschedun  di  noi , acciocché  ci  pos- 
siate ben  raffigurare  in  quel  gran  gior- 
no , che  di  voi  altresì  sarà  fatto  giu- 
dizio, quando  indubitatamente  ci  doU- 
biam  rivedere . Queste  forti  e libere 
reprenrioni,  io  tale  atto  fatte  da  tali 
persone,  non  furono  gittate  in  lutti  ebe 
le  ascoltarono.  Era  certo  un  gran 
fatto  a sentire  uomini  e donne , che 
domani  doveano  dalle  fiere  essere 
dilacerale  , parlare  con  tal  sicurtà  e 
fermezza  d’animo  e di  voce.  La  gente 
partivano  sbalorditi  della  maraviglia  ; 
e molti  credettero  ia  Gesù  Cristo,  di 
che  i ss.  Martiri  benedissero  la  divina 
misericordia . Sono  forse  1 G00  anni , 
i che  Perpetua  co’suoi  aspetta  il  giorno 
del  suo  trionfo , quando  sarà  fatto  il 
: giudizio  de’  suoi  nemici,  e presa  orri- 
1 liil  vendetta,  quel  giorno  clic  non  può 
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fallire:  Amen  dico  vobis  , faciet  vindi- 
ci am  electorum  suorum  . deh  ! che 
vedrem  noi  in  quel  dì  ! 

Ma  finalmente  rilusse  il  giorno 
della  vittoria  . Dalla  carcere  furono 
menati  all'anfiteatro,  ne  venivano  i 
ss.  Martiri  tutti  chiari  e sereni , con 
aria  ilare  e lieta,  come  quelli , che  di 
corto  sapeano  d’  andare  al  cielo  a fe- 
steggiarvi le  loro  nozze.  Lor  venia 
dietro  Perpetua  con  un  passo  compo- 
sto e tranquillo , simile  all'atto  dolce- 
mente grave  e nobile  del  suo  sembian- 
te, a guisa  di  matrona  diletta  dal  Si- 
gnor Gesù  Cristo;  e col  modesto  e 
pudico  volgere  degli  occhi  suoi  frena- 
va la  procace  curiosità  degli  altrui 
sguardi , che  abbassavano  in  terra  , 
non  potendo  sostenere  lo  scontro  vi- 
goroso de'  suoi . Similmente  Felicita , 
tutta  lieta  che  il  felice  suo  parto  F a- 
vesse  riservata  viva  e salva  a’  morsi 
delle  fiere,  andava  dal  sangue  e dalla 
mammana  a’  gladiatori , per  lavare 
le  brutture  del  parto  al  secondo  bat- 
tesimo del  suo  sangue.  Condotti  alla 
porta  dell’  anfiteatro  furono  voluti  co- 
stringere ad  una  cerimonia  idolatrica; 
dalla  qual  violenza  piacque  a Dio  che 
loro  venisse  fatto  di  potersi  riscuote- 
re. Voleano  che  gli  uomini  si  vestisse- 
ro ad  uso  di  Sacerdoti  di  Saturno  (a 
cui  gli  spettacoli  erano  dedicati) , che 
era  una  vesta  di  color  chermisi  ; e le 
donne  si  cignessero  al  capo  una  ben- 
da , che  era  l’assisa  delle  Sacerdotes- 
se di  Cerere . Repugnarono  animosa- 
mente sì  gli  uomini  come  le  femmine 
Cristiane  alla  forza , che  lor  voleva 
esser  fatta . Questa , diceano , sicura- 
mente è una  soperchierà  troppo  in- 
giusta. Se  noi  avessimo  più  della  rc- 
ligion  nostra  amato  la  vita  , e voluto 
in  noi  dar  luogo  alle  vostre  supersti- 
zioni , di  cui  questa  è una , noi  non 
saremmo  ora  a questo  termine.  Ecco 
per  questo , che  la  nostra  libertà  e la 


religione  non  ci  fosse  violata , abbia- 
mo volontariamente  posto  le  persone 
nostre  a morire  , per  non  ricevere  i 
vostri  costumi . questo  è il  patto  no- 
stro con  voi.  ed  ecco , ora  n'è  fallita 
la  fede;  ma  noi  noi  patiremo  giammai. 
Troppo  la  cosa  era  giusta;  e questa 
volta  la  giustizia  fu  conosciuta  dal- 
l’ingiustizia medesima,  e pertanto  or- 
dinò il  tribuno  , che  così  come  eran 
vestiti  semplicemente  fosser  lasciati. 
Adunque  vestili  delle  lor  robe  entra- 
rono nell’  anfiteatro . Perpetua,  vinci- 
trice del  dragone  infernale , cantava 
la  sua  vittoria.  Revocato,  Saturo  e 
Saturnino , rappresentati  al  popolo  , 
fecero  loro  di  gravissimi  rimproveri 
e minacce  di  quel  che  facevano:  e in 
questo  furono  condotti  sugli  occhi  di 
liariano,  davanti  al  quale  venuti, con 
esto  ed  atto  di  imperiosa  minaccia  gli 
isserò  arditamente  : Tu  ora  giudichi 
di  noi  : ma  statti  ; c Dio  giudicherà  te 
al  tempo  suo.  Parve  al  popolo  per 
queste  parole  violata  la  dignità  del 
Prefetto  ; e indegnatone  dimandò,  che 
facendoli  passare  sotto  le  sferze 
de’  gladiatori , ivi  in  fila  disposti , fos- 
sero flagellali;  e fu  lor  conceduto. 
Cosi  que' Martiri  santissimi,  che  intra 
un  poco  d ora  gloriosi  doveano  essere 
collocati  con  gli  angeli  attorno  al  tro- 
no di  Dio , furono  sottomessi  a quella 
dolorosa  disciplina  ed  infame,  propria 
de’ servi,  ma  eglino  si  rallegravano, 
congratulandosi  1’  uno  all’  altro  , che 
avessero  così  assaggiato  quella  poca 
parte  de’  viluperj  e de-  dolori  dati  al 
loro  Signor  Gesù  Cristo,  flagellato 
pria  di  morire.  Così  delle  vergogne  e 
de’  dolori , elio  Cristo  avea  patito  per 
noi , giudicavano  i primi  Cristiani . e 
l’ essere  per  lo  suo  onore  chiamati  a 
parteciparne  alcun  poco  , sei  reputa- 
vano a gloria . Questa  è opera  della 
fede  . ed  or  qual  fede  hanno  dunque 
quegli  altri  Cristiani  , a’  quali  nelle 
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tribolazioni  l' esempio  di  Gesù  Cristo 
non  torna  a mitigar  punto  le  loro  di- 
sperazioni 1 

Or  qual  maraviglia  a sentire  la 
sicurezza  e serenità  d’  animo , colla 
quale  questi , non  già  uomini  e non 
già  femmine , ma  Eroi  veramente,  ra- 
gionavano della  lor  morte  ! Eglino 
(come  vuole  I’  uom  fare  delle  cose, 
che  ama  ed  aspetta  con  desiderio  ) 
infra  di  loro  parlavano  del  modo  del 
loro  morire,  e si  contavano  insieme 
ciascuno  quello , che  egli  avrebbe  o 
amato  , o temuto  e abborrito  delle 
circostanze  del  suo  martirio.  Io,  dicea 
Saturnino,  amerei  essere  messo  a tut- 
te le  fiere , sicché  ciascuna  assaggiasi 
se  del  sangue  mio  : cosi  la  corona , 
cho  Cristo  mi  renderà , sarebbe  via 
più  bella  e gloriosa.  Saturo:  Io,  dis- 
se, di  nulla  temo,  salvo  dell’orso, 
questa  fiera  mi  mette  un  gelo  nel  san- 
gue , non  la  potrei  al  tutto  patire  : io 
spero  che  Dio  vorrà  farmene  la  gra- 
zia , sì  che  io  sia  per  sola  una  stretta 
de’ denti  del  liopardo  finito.  Dio  esau- 
dì e compiè  anche  in  ciò  il  desiderio 
de’ suoi  prodi  campioni.  Saturnino, 
che  a tutte  le  fiere  era  presto , insie- 
me con  Revocato,  provarono  le  zanne 
del  liopardo,  e furono  trassinnti  dal- 
1 orso  fin  sopra  il  pulpito , ovvero  il 
primo  precinto  dell’anfiteatro.  Contro 
Saturo  fu  mandato  da  prima  un  cigna- 
le ; ma  la  bestia,  non  che  l'offendesse 
punto , sì  avventò  contro  il  suo  guar- 
diano, e tale  lo  sdruci  con  la  zanna, 
che  dopo  i giorni  dello  spettacolo  ne 
mori.  A Saturo  nulla  altro  fece,  che 
strascinarlo  per  alcun  tratto,  fu  poi 
messo  all’orso;  ma  questo,  per  istuz- 
zicarlo  che  si  facesse,  non  volle  uscir 
mai  dalla  cava,  sicché  eziandio  la  se- 
conda volta  ne  tornò  salvo . 

Ma  intorno  alle  due  donne  fu  la 
P'età . conira  di  esse  avea  il  demonio 
apparecchiato  una  ferocissima  vacca 
sabatica , eletti!  fuor  dell’  usato  per 


vederle  peggio  straziare . E perocché 
sapeano  i Gentili  che  alle  donne  Cri- 
stiane più  cuoceva  la  nudità  degli 
stessi  tormenti , spogliatele  delle  lor 
vesti , ed  avvoltele  in  un  come  sacco 
di  rete  , così  le  meoarono.  Ma  che  ? 
questa  volta  la  sola  natura  spense  in 
quegli  snaturati  la  bestiai  ferità  , e da 
qualche  pietà  furono  tocchi . lo  dico, 
che  il  popolo  spettatore  non  potè  tol- 
lerar quella  vista  ; inorridì , veggendo 
così  i corpi  di  quelle  due  giovinette 
spose  ; una  di  ventidue  anni  tenera  e 
delicata,  ed  era  Perpetua  ; l’altra  così 
fresca  del  parto , che  tuttavia  le  goc- 
ciavano le  mammelle  del  nuovo  latte: 
il  popolo , dico , non  potè  reggere  , e 
gridò  che  al  lutto  ne  fossero  menate 
via,  e rivestite.  Fu  fatto.  Perpetua  fu 
alla  vacca  messa  la  prima  ; la  quale 
investitala  con  le  corna , la  gittò  in 
alto,  e più  volte  la  trabalzò . La  Santa 
ricadde  in  terra  su' lombi,  ma  ella 
(qui  gli  Atti  notano  una  particolarità, 
per  la  quale  salirà  in  fama  eterna  la 
pudicizia  delle  donne  Cristiane  , e le 
nostre  dovranno  o consolarsene , o 
vergognarsene)  ma  ella  s’accorse, 
che  la  fiera  così  trabalzandola  le  avea 
sdruscito  e rotto  un  brano  di  vesta  sul 
fianco.  Arrossì;  e di  tratto  corse  a 
raccogliere  sopra  la  rottura  la  veste , 
e coprirsi,  pudoris  polius  metnor , 
quam  doloris . del  dolore  delle  ferite 
non  si  curava , sì  della  sua  pudicizia. 
O esempio  ! o amaro  rimprovero  ! 
se  alle  Cristiane  fo>se  rimaso  più  nul- 
la del  naturale  pudore  ! Essendo  ri- 
chiesta a nuovo  cimento , perocché 
nella  caduta,  c nei  trabalzamenti  ella 
fu  tutta  scarmigliata  i capelli , pose 
mente  a rannodarli,  c racconciarli  sul 
capo,  per  non  mostrar  nello  scarmi- 
gliamento  del  crine,  scompigliamento 
o turbazion  d’ animo;  parendole  iscon- 
cio,che  un  martire  mostrasse  segni  di 
lutto  e cordoglio  nell'atto  della  sua  glo- 
ria . Essendosi  adunque  rialzata  , e ve- 
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duto  Felicita , che  dalla  vacca  medesi-» 
ma  era  stata  gittata  a terra , giacer  tut- 
tavia, s’accostò  a lei,  e datale  la  mano, 
la  rialzò . Stando  dunque  in  piedi  am- 
bedue già  vittoriose  di  quel  primo 
combattimento  , aspettavano  d!  esser 
poste  a nuove  sperienzc  della  lor  fe- 
do; ma  il  Prefetto  de’ giuochi  le  ebbe 
fatte  condurre  in  disparte . Quivi  Per- 
petua, ricevuta  da  un  cotal  catecume- 
no chiamato  Rustico,  che  era  allevato 
alla  sua  scuola,  come  donna  che  testé 
fosse  risentita  d’  uu  grave  sonno  ( e 
veramente  ella  era  stata  tutta  in  estasi 
e ratta  in  Dio  ) , menò  attorno  gli  oc- 
chi, e dimandò  alla  gente  : Or  quando 
saremo  noi  messe  a quella  cotal  vacca 
salvatica  ? non  so  io . ed  essendole 
pure  affermato,  la  cosa  che  ella  aspet- 
tava in  lei  essere  stata  fatta , non  lo 
credeva  . ma  finalmente  ne  fu  chiarita 
dal  catecumeno,  che  le  fece  por  men- 
te agli  squarci,  che  nella  veste  le  eran 
rimasi , e ad  alcuni  lividi  e botte,  clic 
ella  aveva  nel  corpo  . Allora  la  santa 
donna , piena  di  consolazione  e di  fe- 
de, mandò  chiamare  suo  fratello;  od 
a lui  ed  al  catecumeno  disse  : Statin  i 
forti  alla  fede , amatevi  1’  uno  l’ altro  ; 
e non  prendiate  scandalo  di  questo , 
che  ci  vedete  patire;  poiché  per  que- 
sta via  si  va  alla  vittoria . O fede  e 
valor  di  femmina  , ben  degno  del  pri- 
mo e più  valoroso  degli  uomini  ! 

Saturo  ad  un'altra  porla,  dimenti- 
co di  so  medesimo,  o piuttosto  sicuro, 
si  stava  attorno  ad  un  certo  Pudente  ; 
il  (piale  potò  essere  stato  quel  guar- 
diano della  prigione,  che  a'ss.  Martiri 
avea  fatto  cortesia  di  trattamento  be- 
nigno. Saturo  adunque,  che  già  prima 
d’  ora  lo  avea  esortato  di  credere  in 
('.risto,  e di  sé  predettogli  quello,  che 
gli  avverrebbe  nella  sua  confessione 
di  Cristo;  ora,  avutolo  più  strettamen- 
te, cosi  gli  parlò:  Ecco,  vedi  fratello, 
di  me  verificato  ogni  cosa  , clic  t ave- 
va promesso,  lo  sono  anche  vivo,  non 


morduto  ancora  da  alcuna  bestia . Ma 
qui  voglio  dirti , che  io  debbo  essere 
esposto  da  capo  alle  fiere;  e che  sola 
uu'addentata  di  un  liopardo  mi  finirà: 
non  mi  resta  dunque  più  tempo  che 
da  pregarti  per  I’  ultima  volta,  che  tu 
voglia  di  tutto  cuore  credere  in  Gesù 
Cristo , ed  avrai  la  salute  . Erano  già 
gli  spettacoli  sul  finire  ; e Saturo  es- 
sendogli mandato  contra  un  leopardo, 
con  un  solo  morso  gli  fece  tale  squar- 
cio nel  corpo,  che  I ebbe  tutto  lavato 
di  sangue.  Il  popolo,  che  de’Cristiani 
sapea  coni’  essi  credeano , per  lo  la- 
vamenlo  dell’acqua  dover  esser  salva- 
ti , veggendo  Saturo  così  tutto  bagnato 
di  sangue  , gridavano  per  modo  di 
scherno  : Egli  è lavato  ; è salvo  ; è 
lavato;  è salvo:  Salvum,  lotum,  sal- 
vimi, lolum.  Miseri  ciechi!  Volgere 
in  beffe  quel  Sacramento,  senza  del 
quale  nessun  uomo  del  mondo  puote 
aver  salute  ! Ben  certa  era  la  sentenza 
del  giudice  de  ’ vivi  e de’  morti  : Nin 
quis  renalus  fuerit  ex  aqua , et  Spiritu 
Santo,  non  polest  inlroire  in  reqnum 
Dei.  e il  beffar  che  montava?  Ora  il 
battesimo  del  sangue  mandava  i Marti- 
ri certamente  alla  gloria;  e quegli  in- 
sensati ridevano  e schernivano  il  Sa- 
cramento della  divina  misericordia  ; 
senza  del  quale  egli  erano  indubitata- 
mente dannati . Questi  beffardi  non 
sono  oggidì  i Gentili,  anzi  molti  de’rin- 
negati  Cristiani , che  insultano  alla  di- 
vina misericordia,  facendo  villania  al 
sangue,  del  quale  nel  battesimo  sono 
rinati  : che  è quel  peccato  a morte  , 
per  lo  quale  1’  Apostolo  della  carità 
non  esorta  alcuno  a pregare  che  sia 
loro  rimesso . Essendo  Saturo  per 
quella  ferita  presso  a morire,  volto  a 
Pudente  , gli  disse  : Rimanti  in  pace  , 
e ricorditi  della  mia  fede  e dell’ amor 
mio,  e non  ti  lasciar  pigliare  scandalo 
del  mio  morire  ; anzi  prendine  mag- 
gior fermezza  di  fede  . Qui  egli  a Im 
dimando  l’anello,  che  gli  vedea  in  di- 
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(o.  avuto,  lo  tinse  nella  ferita  del  san- 
ane , che  ne  correva,  e co»ì  tinto  gliel 
ritornò,  dicendo:  Abbiti  questo  in  pe- 
gno, o in  nome  di  credito,  e conserva 
questa  ricordanza  del  sangue  mio . 
Con  queste  ultime  parole,  avendo  per- 
duto già  tutto  il  sangue,  Saturo  cadde 
svenuto  , aspettando  1'  ultimo  colpo 
della  vittoria  . 

Egli  era  in  quel  luogo,  dove  so- 
lcano essere  condotti  per  finirli  di  uc- 
cidere di  pugnale  quei  condannati  , 
a 'quali  dopo  le  fiere  riinanea  qualche 
avanzo  di  vita . era  quella  una  colai 
come  scuola , ove  i giovani  si  adde- 
stravano in  queste  vittime  , ad  avven- 
tar poi  il  colpo  sicuro  nelle  prove  co- 
gli accoltellanti  (infamia  della  umani- 
tà ) ; e già  i ss.  Martiri  compagni  di 
Saturo  erano  quivi  gittati  con  lui  a 
terra  per  dover  essere  scannati  da’gla- 
diatori.  Ma  il  popolo  furibondo,  vo- 
glioso di  pascere  gli  occhi  omicidi  nel- 
lo pugnalate,  che  loro  doveano  torre 
quel  resto  di  vita,  con  grida  altissime 
dimandava,  che  egli  fossero  condotti 
in  mezzo  l’anfiteatro,  e quivi  sugli 
occhi  lor  trucidati . i Santi  non  nega- 
rono a quegli  spietati  eziandio  questo 
piacere;  e levati  su,  si  condussero  in 
mezzo,  dove  il  popolo  li  voleva,  ina 
prima  s’ erano  dato  1’  uno  all'  altro 
I'  ultimo  bacio  d'  amore,  per  compie- 
re il  loro  martirio  col  pegno  solenne 
di  pace;  o piuttosto  coll’arra  di  que- 
gli eterni  deliziosissimi  amplessi,  che 
sarebbonsi  dati  dopo  due  minuti  nella 
gloria  del  paradiso  con  Gesù  Cristo. 
Immobili  c lutti  sereni  ricevettero  la 
ferita  , sotto  la  quale  morirono,  e Sa- 
turo innanzi  agli  altri  , Saturo , clic 
già  priora  era  salito  la  scala  , dove 
aspettava  Perpetua , primo  rendè  lo 
spirito , e gli  altri  dopo  di  lui . se  non 
che  a Perpetua  rendette  Iddio,  piu 
gloriosa  la  morte , con  una  particola- 
rità singolare.  Il  manigoldo,  al  quale 
era  toccata  a scannare,  essendo  anche 
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novizio,  e non  ancoia  bene  esercitato 
al  mestiere,  fallò  il  colpo,  e le  diede 
fra  costa  e costa.  Il  dolore  acuto  della 
ferita  cavò  alla  Santa  uno  strido  di 
bocca  ; e tuttavia  niente  turbata  , con 
fermo  viso  e mano , presii  la  mano 
tremante  del  gladiatore  inesperto , e 
condiicendogliela  ella  medesima,  con 
essa  si  appuutò  il  coltello  alla  gola; 
del  qual  colpo  mori.  Parvo  che  Dio 
volesse  mostrare  , che  una  tanta  don- 
na, e sì  generosa,  non  potrebbe  esser 
morta,  se  ella  medesima  tutta  da  sè 
non  l’avesse  voluto.  Così  questi  beati 
campioni  fortissimi  fornirono  il  loro 
combattimento , e volarono  insieme  a 
ricevere  la  corona  di  que’ gaudj  im- 
mortali ; a noi  lasciando  la  dolce  me- 
moria del  loro  trionfo. 

Quando  Gesù  Cristo , avendo  di- 
nunziato  che  per  esser  de’suoi  avreb- 
be dovuto  P uomo  abbandonar  padre  , 
madre,  figliuoli,  e fratelli,  poscia  ag- 
giunse , clic  queste  sue  tanto  rigide  e 
severe  dottrine  sarebbono  dagli  uomi- 
ni volcntier  ricevute , e per  tutto  il 
mondo  trovato  seguaci,  che  in  folla  si 
sarebbono  a lui  giurati,  chi  dovette 
averlo  credulo  1 certo  era  un  promet- 
tere cosa  impossibile,  salvo  a Dio, 
che  nelle  volontà  eziandio  degli  uomi- 
ni signoreggia.  Or  così  è appunto  av- 
venuto; e questa  sola  mirabile  parti- 
colarità dimostra  divina  1’  opera  della 
religione  Cristiana  . Infinite  volte  e 
avvenuto  di  seder  spose,  figliuole  e 
madri  rinunziare  all' amor  de’  mariti  , 
alla  pietà  de’  figliuoli  e de’ padri,  per 
osservare  a Gesù  Cristo  la  fede:  e la 
nostra  eroina  s.  Perpetua  vai  bene  per 
mille.  Deb  qual  fermezza  di  viva  fe- 
de ! che  arder  d’  amore  ! La  tenerez- 
za materna  al  suo  bambolo , la  filial 
pietà  verso  il  padre  per  lei  tribolato 
sì  duramente , ben  le  diede  al  cuore 
acutissimo  assalto , cil  una  stretta  a-- 
sai  dolorosa.  Ma  ella  sentiva  in  sè  una 
fiamma  d’  amor  più  forte  e piu  gen»- 
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roso  per  Gesù  Cristo . Se  per  non  per- 
dere Cristo  è da  negar  la  poppa  al 
bambolo , e abbandonarlo  per  non  ve- 
derlo mai  più,  se  da  contristar  e ri- 
mandarne il  vecchio  padre  , che  la 
prega  e scongiura,  e le  piagne  dinan- 
zi ; e questi  sagrifizi  le  son  dimandati 
da  quel  Gesù  Cristo,  che  per  lei  aveva 
data  la  vita  ; e Perpetua  non  dubita 
pur , non  delibera  : vadane  tutto,  ogni 
cosa  e persona  più  cara,  ma  non  Ge- 
sù Cristo.  Egli  vai  mille  figliuoli  e 
padri,  ed  ogni  cosa  più  diletta  e pre- 
ziosa . Ma  che  non  fa  nell*  uomo  l' a- 
more?  che  cosa  gli  è duro,  o diffici- 
le? Abbandona  la  fanciulla  il  padre, 
la  madre , da  lei  avuti  carissimi , ed 
anche  la  patria  , per  darsi  ad  un  uo- 
mo. In  sull’amara  ultima  dipartita 
piagne , sospira , e il  cuore  sente  far 
in  pezzi  per  la  pietà  e per  lo  dolore, 
ma  l’ amor  dello  sposo  ogni  altro  vin- 
ce ed  affoga,  piagne  abbandonandogli, 
ma  gli  abbandona;  ed  abbandonagli 
non  costretta , ma  volendo  ella  mede- 
sima , ed  eleggendo  di  lasciar  soli  e 
desolati  i genitori  suoi  tanto  cari,  per 
essere  col  marito . Deh  ! se  tanto  può 


questo  misero  e vile  e povero  amor 
della  carne  ; che  non  farebbe  1’  amor 
divino , onnipotente , c sovrano , insi- 
gnorito d’ un'  anima  ! Quel  Bene  infi- 
nito, quella  somma  bellezza  veduta 
ed  amata  focosamente,  e con  un  amo- 
re, che  è parto  di  quell’  incendio, 
che  è Dio  , perchè  non  dovrà  essere 
acquistalo  con  un  amore,  che  tutti  al- 
tri vinca  e soperchi?  quai  ritegni  può 
avere  ? qual  forza  può  raffreddarlo,  o 
impedirlo  da  quegli  amplessi  ? Ama, 
et  fac  quod,  vis.  Con  questi  esempi  Ge- 
sù Cristo  ci  provoca  ad  amarlo  sopra 
tutte  le  cose . Ora  se  noi  l’ affetto  ad 
una  ciancia , ad  una  voglietta , ad  un 
nastro,  a una  moda,  non  abbiam  forza 
di  vincere  per  amore  di  lui , che  è 
quello  che  ci  fa  presumere  d’  amar 
Cristo , e d’  esser  Cristiani?  Noi  avre- 
mo certo  una  qualche  cosa,  che  ame- 
rem  sopra  tutte;  o noi  ameremo  sopra 
tutte  le  cose  Dio  , come  fece  Perpe- 
tua ; od  in  onta  di  Dio  ameremo  noi 
stessi , le  cose  nostre , od  il  mondo , 
ma  o l'uno,  o l'altro  che  noi  facciamo, 
sarem  pagati. 


FISE  DELLA  VITA  DI  S.  PERPETUA  E COMPAGNI  MARTIRI. 
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Sapientissimo  ordinamento  dol  Fi- 
gliuol  di  Dio  Gesù  Cristo  si  fu  questo, 
che  nessuno  dovesse  aver  luogo  nel  re- 
gno di  Dio,  se  non  si  facesse  come  fan- 
ciullo: Nili  efficiamini  sicut  parvuli 
non  intrabitis  in  regnum  caelorum  . E 
ciò  perchè  come  la  superbia  avea  gua- 
sto il  cuore  dell'  uomo  e cacciatolo  di 
paradiso  per  essersi  ingiustamente  in- 
nalzato , così  solamente  per  abbassar- 
si fino  ad  essere  di  fanciullo,  vi  do- 
vrebbe essere  ricevuto . Questo  essere 
fanciullesco  importa  semplicità  d'in- 
tenzione di  piacere  a Dio  solo  in  tutte  le 
cose;  umiltà  e disprezzo  di  se  mede- 
simo, senza  levarsi  sopra  nessuno; 
purità  di  corpo  e di  anima  ; le  quali 
tutte  cose  sono  proprie  di  quella  età  ; 
e l’ uomo  per  elezion  volontaria  e per 
amore  di  Dio  dee  ritornare  a’giudizj , 
a’  desiderj  ed  alle  opero  di  quella  età  ; 
che  pure  per  queste  a Dio  si  congiun- 
ge. Ora  quantunque  bellissima  sia 
stata  questa  vita  di  pargolo  in  tutti  i 
santi , che  tutti  l’ hanno  presa , e si 
mostrarono  veri  fanciulli  in  Gesù  Cri- 
sto ; essa  è pure  troppo  più  bella  e 
mirabile  in  quelli , che  per  altezza 
d’ ingegno,  acume  d’ intendimento,  c 

Cesari  , Fiore  cc  P.  I. 


dottrina  singolarissima  furono  nomina- 
ti ed  ammirati  nel  mondo,  che  certo 
somiglia  a miracolo  il  vedere  uno  di 
questi  primi  ingegni  e persone  che  so- 
pra il  resto  degli  uomini  si  levarono 
per  iscienza  , ed  ebbero  gran  fama  di 
letterati  e sapienti,  impiccoliti  per  vir- 
tù fino  alla  semplicità  ed  umiltà  di 
fanciullo  : e in  vero  è una  gran  dimo- 
strazione della  virtù  della  grazia  di 
Cristo  l’ aver  abbassato  tanta  altezza  , 
e lor  fatta  amare  la  bassezza  e la  pic- 
colezza di  quella  età . Di  questi , uno 
de’ primi  è s.  Tommaso  d’  Aquino,  il 
principe  de'teologi,  sole  della  Chiesa 
cattolica , maestro  del  mondo , e pre- 
cipuo onore  dell’  ordine  domenicano . 
Certamente  utilissimo  ci  dee  tornare 
a sentire  di  tanto  uomo  una  umiltà  , 
semplicità  e purità  di  fanciullo  ; che 
certo  non  dovrebbero  penare  i pigmei 
ad  impiccolirsi,  veggendo  fatti  piccoli 
gli  stessi  giganti . 

Per  sua  mala  ventura  ( mcl  con- 
cedete) Tommaso  s’abbattè  a nascere 
d'illustre  e nobile  e quasi  principesca 
famiglia . Or  quivi  dove  è tanto  in  bol- 
lore lo  spirito  e l’amore  del  mondo  , 
non  ponno  capire  i pensieri  del  cielo, 
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c dello  studio  della  perfezione  cristia- 
na. e però  non  che  questi  padri  ajuti- 
no  i santi  proponimenti  de’ figliuoli,  li 
sogliono  il  più  contraddire , e guastar 
se  potessero.  Tommaso  era  deliberato 
assai  di  buon’  ora  di  rendersi  religio- 
so ; e questo  alla  madre  ed  a’  fratelli 
parvo  pazzia,  o un  disonor  della  casa  : 
di  che  gli  fecero  una  lunga  guerra  ed 
asprissima  , per  istornarnelo.  Iddio 
che  avea  predestinato  per  la  religione 
e per  sè  questo  buon  giovanetto , la 
prima  cosa  gli  avea  infuso  un’  anima 
perspicacissima , una  mente  chiara  e 
piena  di  luce , un  intelletto  innamora- 
to della  verità , ed  a comprenderla 
attissimo,  tanto  che  sarebbe  potuto 
parere  una  Intelligenza  angelica  en- 
tratagli in  corpo  per  forma  sostanziale 
di  sua  persona . 

Della  qual  attitudine  , ed  amore 
della  sapienza  egli  diede  un  cenno 
fin  dalle  fasce  ; perchè  di  lui , tuttavia 
pargoletto  lattante , contano,  che  pian- 
gendo egli  come  suol  quella  età,  non 
era  alcun  altro  argomento  da  racque- 
ttirlo , che  mostrandogli"  un  libro  , o 
un  cartabello;  che  vedendolo  c piglian- 
dolo in  mano,  si  serenava  e restava  di 
piagnere.  Il  vero  si  è , che  avendo  egli 
tanto  lume  di  conoscimento,  e un'ani- 
ma cosi  pronta  a ricevere  ed  a gustare 
la  verità  e la  sapienza;  egli  fin  da’  pri- 
mi anni  conobbe  quel  vero  , a che 
degli  altri  pochissimi  appena  perven- 
gono dopo  i molti  anni  e gli  studi 
lunghissimi . Per  lume  infuso  da  Dio 
conobbe , tutto  il  mondo  colle  sue 
grandezze  e glorie , c piaceri  esser 
nulla;  e,  che  è più,  velenoso;  solo  Dio 
essere  vero  bene,  e sè  fatto  per  lui;  e 
tutto  quello  che  a conoscerlo  ed  amar- 
lo il  potea  ajutare  dover  essere  da  lui 
cercato  e procacciato  con  tutto  lo  stu- 
dio . Per  la  qual  cosa  Tommaso  non 
fu  mai  fanciullo  secondo  la  carne  ; 
niuna  puerilità , nessun  piacere  delle 
baje  e de'  trastulli  della  sua  età  ; Ia- 


cea maravigliare  quella  gravità  tanto 
sopra  il  suo  tempo , tanto  amore  della 
sapienza  , tanto  studio  di  orazione  ed 
amore  del  contemplare.  Fu  mandato 
a studio  a Monte  Cassino  di  cinque  an- 
ni . que'  monaci  erano  stupiti  di  quel- 
l’ anima  tanto  attuata  ne’pensieri  della 
pietà,  delle  virtù  de’ Santi  ; delle  quali 
sole  cose  udiva  parlar  volentieri , no- 
jandogli  tutte  le  altre  . Era  una  mara- 
viglia a sentirlo  pregare  e sollicitare 
il  suo  Maestro  che  dovesse  dirgli,  che 
cosa  era  Dio  ; mostrando  un  ardor  co- 
centissimo di  conoscerlo  ; spesso  lo 
frugava  e importunava  che  gliel  do- 
vesse mostrare  : il  che  provava  in  lui 
un  segreto  e dolce  sapore,  o certo  un 
confuso  ma  vivo  sentimento  , che  Dio 
gli  avea  messo  di  sè , per  tenerlo  de- 
sto e studioso  alla  meditazion  dell’es- 
ser  suo  e di  quelle  altre  altissime  ve- 
rità . Veduta  tanta  prontezza  di  mente 
e sublimità  d' ingegno  , fu  di  dieci  an- 
ni mandato  a Napoli  ad  istudiarci  le 
scienze.  Fece  strabiliar  tutti.  Libri, 
colloqui  co’  primi  saggi , orazione,  ri- 
cerche profonde  della  sapienza  erano 
tutte  le  sue  delizie  : e dava  già  aperti 
segni  del  suo  acutissimo  comprendi- 
mento nell'  apprendere,  nell’  afferrare 
le  cose  più  alte,  e rispondere  e spor- 
re con  mirabile  precisione  e chiarez- 
za i punti  più  difficili  e più  profondi. 
Ma  le  scienze  da  lui  erano  amate  sì 
caldamente , non  per  sè  medesime  , 
ma  per  Iddio  ; cioè  in  quanto  egli  le 
sapeva  essere  un'  eriianazione  della 
Verità  eterna , ed  a quella  il  faccano 
levare  e doveano  con  essa  congiun- 
gerlo per  beatifica  possessione . A 
quell’  anima  , tanto  savia  e piena  di 
conoscimento  , poco  bastò  a farla  de- 
liberare di  entrar  nella  religione.  Co- 
noscea  , il  mondo  co’  suoi  beni  non 
esser  altro  che  impedimento  all’acqui- 
sto della  sapienza  eterna  ; e le  corpo- 
rali facoltà  sempre  pericolose,  se  non 
sono  infrenate  e domate  ; la  libertà  un 
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dono  di  risico , ed  esser  sicura  quan- 
do è rinunzi  ita  in  inano  della  obbe- 
dienza. nella  religione  essere  tutti 
questi  beni,  e per  essa  agevolatagli  la 
strada  alla  perfezione  che  nell’  amore 
di  Dio  puro  e libero  dimorava . Adun- 
que non  avendo  piu  di  quattordici  an- 
ni ( per  una  deliberazione  non  preci- 
pitosa , ma  fatta  sopra  questi  principj 
da  lui  accuratamente  esaminati  ) di- 
mandò e fu  ricevuto  tra’ frati  di  s.  Do- 
menico. 

• Sapendo  egli,  che  nell’  opera  della 
elezion  dello  stato , massime  se  sia 
sopra  natura,  l'uomo  dee  essere  ed  è 
libero  affatto  di  sò , e non  dipendere 
dalla  carne  ; c vie  meno  se  da’  suoi 
egli  aspetta  o teme  contraddizione  , 
egli  entrò  frate  senza  dimandarne  alla 
madre  e a’ fratelli,  essendogli  il  padre 
già  morto . Bastò  , a doverne  avere 
una  durissima , non  dico  contraddizio- 
ne , ma  crudele  battaglia  . La  madre 
1’  andò  sopraggiugncre  a Napoli , che 
gli  avea  preparato  un  forte  assalto 
della  sua  tenerezza  e della  naturale 
pietà  ; ma  egli  si  sottrasse  da  lei  con 
la  fuga . Sdegnala  essa  e disperata  di 
sè,  accese  i fratelli  a compiere  gli  as- 
salimenti:  ed  essi  erano  a ciò  bene 
acconci , fremendo  della  elezion  da 
lui  fatta . Permise  Iddio  ; per  dar  alla 
sua  fede  e costanza  una  tempera  più 
forte  con  lungo  e travaglioso  speri- 
mento ; permise  che  loro  venisse  fatto 
di  sorprenderlo  lungo  la  via  fuggendo 
verso  Parigi:  e nel  menarono  alla  ca- 
sa materna , così  come  egli  era  nel- 
1’  abito  di  s.  Domenico,  ma  che  dico, 
così  come  era  ? Al  tutto  vulcano  strap- 
pargli di  dosso  que’  panni  ; che  a 
que’  mondanacci  parevano  soma  vi- 
lissima di  giumento  , onde  la  famiglia 
credeano  vituperata . Molto  al  santo 
giovane  bisognò  combattere  per  sal- 
vare la  vesta  della  sua  religione;  della 
quale  però  non  potè  servare  altro  che 
alcuni  stracci , che  il  resto  gli  fu  fatto 


in  brani . Ma  egli  fu  assai  contento  di 
quel  misero  avanzo , cui  non  volle  de- 
porre giammai  ; consolandosi  che 
meglio  appariva  povero  frate  in  quel- 
l’ avanzo  di  tonica  eziandio  lacerata. 
Così  giudica  il  mondo  di  quella  pover- 
tà , che  Gesù  Cristo  avea  presa  per  sò 
medesimo  e persuasa  al  mondo , e 
consigliata  come  vera  sapienza  . Le 
lusinghe  dell’amore  materno  sono  cer- 
tamente in  un  cuor  nobile  e tenero 
assai  pauroso  assalto;  chi  non  è nella 
perfezione  ben  radicato.  Pensale  voi 
battaglio  che  a Tommaso,  avendolo  in 
mano,  diede  la  madre,  ed  arti  ed  inge- 
gni insidiosi  per  abbattere  la  sua  co- 
stanza. Ma  resse  a tutti  il  santo  gio- 
vane, che  più  della  madre  amava  Dio 
ed  i mezzi  da  assicurare  a sè  medesi- 
mo la  eterna  salute.  Respinse  le  lu- 
singhe , rifiutò  le  lagrime  e le  carez- 
ze, fece  forza  alla  naturale  pietà  , e 
vinse  la  natura  in  sè  e nella  madre  , 
sfidandola  affatto  di  nulla  ottenere  da 
lui . L’amor  materno  del  figliuolo  de- 
luso e vinto,  passò  leggermente  in  fu- 
rore ed  in  crudeltà.  Questo  ò il  voler 
bene  , che  dicono  c vantano  con  giu- 
ramento i mondani . cosi  fatto  è l'a- 
more di  carno,  eziandio  quel  delle 
madri . Adunque  co’  fratelli  deliberò 
di  vincere  la  costanza  di  Tommaso, 
stancandola  col  disagio  e colla  mise- 
ria. lo  chiusero  tutto  solo  in  una  pri- 
gione del  loro  castello  di  Roccasecca. 

Atrocissima  fu  questa  ingiuria , sì 
per  essergli  fatta  violenza  in  cosa  , 
nella  quale  i suoi  non  aveano  ia  lui 
nessuna  ragione , sì  per  essergli  fatta 
da  quelle  persone  che  meno  doveano, 
anzi  l’avrebhono  in  ciò  dovuto  ajuta- 
re  e dargli  la  mano  , essendo  cosa  di 
suo  gran  bene  ; e sì  finalmente  per  la 
villania  che  importava  quella  violen- 
za, trattando  essi  un  figliuolo  e un  fra- 
tello a modo  di  schiavo  e di  scellera- 
to. Nondimeno  il  santo  giovane  non  nc 
fu  punto  turbato,  nè  iscemò  la  sua  pa 
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ce  ; anzi  se  ne  reputò  vantaggiato  ; 
prima , perchè  egli  giudicava  vero 
guadagno  il  patire  per  la  giustizia  e 
per  l’amore  di  Dio;  l’altra  , perchè 
nella  sua  prigione  egli  trovava  una  so- 
litudine ed  un  raccoglimento  assai  co- 
modo a qdegli  esercizi  della  sua  men- 
te e del  cuore  che  di  tutti  aveva  ca- 
rissimi; cioè  allo  studio  et  alla  ora- 
zione. Quantunque  la  madre  e’  fratelli 
il  trattassero  come  nemico , non  la- 
sciandogli avvicinare  persona  con  la 
(piale  comunicando  si  diportasse  alcun 
poco,  potò  nondimeno  avere  qualcosa 
di  libri  ; e questo  basto  a dar  pascolo 
dilettevole  a quella  sua  mente,  perchè 
l’acutezza  del  suo  intelletto  perspica- 
cissimo gli  scusò  maestro,  per  forma, 
ohe  con  poca  lettura  da  sè  solo  potè 
profondarsi  nell'  intelligenza  del  più 
profondo  ed  oscuro  de’  filosoG  Aristo- 
tile , del  quale  s’ impratichì  tanto  , e 

10  ricevette  nell’  anima  tanto  profon- 
damente, che  ne  trasse  il  midollo,  di 
che  poi  arricchì  ed  illuminò  le  mag- 
giori delle  sue  Opere  di  teologia . Ma 

11  più  del  suo  studio  fu  la  santa  Scrit- 
tura ; la  quale  egli , scorto  dal  lume 
celeste , corse  tutta  e cercò  assai  sot- 
tilmente , riponendo  nella  mente  e 
nella  memoria  ricchissimo  capitale 
per  quelle  dottrine  che  informarono 
con  tanta  utilità  ed  illustraron  la  Chie- 
da . ho  detto  nella  memoria  , la  qual 
Dio  gli  avea  dato  così  tenace  , che 
ogni  cosa  da  lui  letta  una  volta  non 
dimenticava  mai  più.  Se  non  che  il 
suo  studio  più  dilettoso  al  suo  spirilo 
ora  la  s.inta  orazione,  uella  quale  egli 
era  continuo , ed  in  essa  trovava  con- 
forto, ammaestramento  c lume  e for- 
tezza , che  certamente  gli  fu  necessa- 
ria . Con  la  compagnia  e con  la  scuola 
che  ci  aveva  a tutte  le  ore,  dell'eterna 
sapienza  (alla  cui  fonte  beeva,  comu- 
uicandosegli  Iddio  intimamente  ) gli 
pareva  essere  vantaggialo  dagli  altri 
frati  dalla  cui  compagnia  era  stato  di- 


velto ; avendo  ozio  più  quieto  e libero 
da  ogni  svagamento  nella  carcere,  che 
nella  religione.  Così  a’ santi,  che  han- 
no il  cuor  netto  da  ogni  altro  amore 
che  di  solo  Iddio , tutto  si  volge  in  be- 
ne , e tornano  a crescimento  di  loro 
virtù  eziandio  i mali  divisamenti  de’lo- 
ro  nemici . 

Ho  detto  che  di  fortezza  avrebbe 
avuto  qualche  bisogno  ; e così  fu.  La 
madre  e'  fratelli , veduto  tornar  loro 
vano  ogni  sperimento , ila  svolger 
Tommaso  dall’ amor  della  religione, 
misero  mano  ad  ogni  arte  ed  ingegno 
che  loro  pareva  potere  essere  a ciò  . 
Cominciarono  un’altra  prova  con  le 
sorelle , che  colla  dolcezza  , colle  la- 
grime e colle  ragioni  del  naturale  af- 
fetto , o con  altre  lusinghe  dovessero 
rimoverlo  dal  suo  proponimento  . Ma 
certo  a Tommaso  non  fallirono  altre 
ragioni  più  forti  ad  efficaci  da  con- 
trapporre alle  loro  ; e in  fatti  egli  ne 
adoperò  di  cosi  calzanti  e robuste  , 
che  l’ esito  tornò  nel  contrario  ; per- 
chè egli  così  seppe  entrar  loro  nell'a- 
nimo , mostrando  la  vanità  di  ogni 
bene  o favore  del  mondo  , ed  il  gran 
bene , che  è d piacere  a Dio  e tutto 
lasciare  per  lui , che  una  di  esse  , la 
maggiore , ne  guadagnò  alla  religione, 
persuadendole  lasciar  il  mondo , e lo 
sposo  terreno , che  le  era  proposto  , 
eleggendo  il  solo  Gesù  Cristo,  in  ista- 
to  di  perpetua  verginità.  Indegnati 
dunque  di  tanta  fermezza  che  rove- 
sciava tutte  le  loro  macchine , misero 
mano  ad  un’  altra  , scelleratissima  ; e 
fu , di  mettere  nel  maggior  pericolo  la 
innocenza  e 1’  anima  stessa  del  loro 
fratello , per  guadagnarlo  al  loro  pia- 
cere ; sperando  vendicarsi  della  con- 
traddizione da  lui  fatta  a’  loro  voleri  , 
col  fargli  perdere  Dio,  bisognando,  e 
l’eterna  salute.  Gli  misero  dentro  del- 
la prigione  una  femmina  disonesta  , e 
l’ ehbono  trovata  tale,  che  avea  preso 
a suo  carico  (adoperandovi  le  mala- 
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dette  arti  di  che  ella  era  maestra  ) di 
iiod  uscire  di  là  che  non  lo  avesse 
condotto  a peccare  . Allora  sentì  il 
santo  giovane  quanto  gli  era  giovato 
la  purità  della  vita  condotta  fin  qua,  e 
I’  abito  dell’orazione  e dello  staro  alla 
presenza  di  Dio  ; perchè  come  ella  co- 
minciò entrargli  in  ragionamenti , che 
troppo  mostravano  là  dove  ella  voles- 
se riuscire  ; ed  egli  invocalo  di  pre- 
sente il  soccorso  da  Dio , acceso  di 
zelo  della  propria  salute  , la  quale 
sentiva  in  pericolo  , corso  per  la  ca- 
mera cercando  d‘  un  legno  col  quale 
cacciarla;  s'abbattè  al  focolare  , dove 
Iddio  volle  che  fosse  restato  un  tizzo- 
ne tuttavia  arsicciato  e fumante  , al 
quale  dato  mano , e corso  verso  la 
donna  per  avventarglielo  al  viso , la 
scellerata  si  salvò  colla  fuga.  Egli  tut- 
to lieto  d’aver  così  salvata  sua  casti- 
tà , trovandosi  tuttavia  con  in  mano  lo 
stizzo , ne  fece  con  esso  sul  muro  un 
segno  di  croce  ; davanti  alla  quale  git- 
tatosi  ginocchione.si  mise  a piagnere. 
Egli  era  coll’animo  riversato  per  lo 
senso  del  pericolo  che  avea  corso  , e 
non  parendogli  anche  essere  ben  si- 
curo , si  gittò  tutto  nelle  mani  di  Dio  ; 
e parte  ringraziandolo  che  1’  avesse 
campato  , parte  tremando  del  risico  , 
lo  pregò  caldamente  con  queste  paro- 
le : Signore,  io  so  bene,  che  casto  non 
posso  essere  senza  di  te . Te  dunque 
io  prego  che  tu  mi  dia  questa  virtù 
eh’  io  amo  e non  posso  avere  se  non 
da  te.  A te  consegno  questo  mio  cor- 
po e quest’  anima  , che  pure  me  la 
guardi  per  la  tua  sola  bontà;  io  a le 
mi  dedico  tutto  e consacro:  e tu  rice- 
vi questa  offerta  di  tutto  me,  ed  in  me 
custodisci  questo  tesoro  che  da  te  ri- 
conosco , e che  tu  solo  mi  puoi  con- 
servare .'  La  medesima  affettuosa  ora- 
zione fece  altresì  alla  Vergine  Maria , 
pregandola  che  in  questo  madre  se  gli 
mostrasse  ricevendolo  sotto  la  sua 
protezione . E sentendosi , per  lo  af- 


fanno duralo  , e per  la  paura  e tre- 
more del  corpo  assai  stanco  e abbat- 
tuto , posata  al  muro  la  testa  s’addor- 
mentò . Chiusi  gli  occhi , e preso  son- 
no , ed  apparitegli  due  angeli  con  un 
cingolo  in  mano,  fu  una  cosa  medesi- 
ma : questi  così  gli  parlarono  : Fa 
cuore,  o Tommaso , Iddio  ha  esaudita 
la  tua  orazione  ed  accettata  1’  ofTerta 
che  gli  facesti  di  te  medesimo . li  con- 
cede quella  castità  che  tu  hai  diman- 
d ito , e la  grazia  te  ne  fa  irrevocabile 
e ferma  . Per  questo  egli  ci  ha  man- 
dali a te  che  ti  cigniamo  questo  cin- 
golo , pegno  della  interezza  perpetua 
del  corpo  tuo  e dello  spirito  , e della 
vittoria  che  Gno  ad  ora  ti  dà  della  tua 
carne,  che  a te  Ge  sempre  soggetta  , 
senza  patir  tu  da  lei  ribellione.  Così 
detto , gli  cinsero  alla  carne  quel  cin- 
golo sì  stretto  e con  tanto  dolor  suo  , 
che  gridando  si  fu  svegliato  . Corse  il 
guardiano  della  prigione , temendo  di 
qualche  male  : ma  per  dimandarlo  di 
che  avesse  così  gridato,  non  potè  mai 
aver  nulla  da  lui  ; che  questo  singoiar 
privilegio  di  Dio  non  manifestò  mai  a 
persona , salvo  al  suo  confessore  ; dal 
quale  a gloria  di  Dio  s’ è risaputo . E 
il  privilegio  si  fu , tanto  assoluta  e fer- 
ma signoria  della  carne , che  movi- 
mento di  concupiscenza  non  patì  più 
mai  in  tutta  sua  vita. 

Voi  avete,  o cari , veduto  la  sem- 
plicità e la  purità  di  questo  beato  fan- 
ciullo ; fanciullo , dico  , non  tanto  di 
età  , quanto  di  spirito  evangelico , se- 
condo la  scuola  di  Gesù  Cristo.  La 
beata  sua  fanciullezza  fu  quel  rendersi 
maneggevole  ad  ogni  volontà  di  Dio 
in  sì  dura  tribolazione.  Egli  la  porto 
con  piena  pace  del  suo  spirito , senza 
turbarsene  nè  perder  la  pace,  lascian- 
dosi governare  liberamente  al  piacere 
ed  ordinamento  di  Dio  ; a modo  che 
fanno  i fanciulli  che  non  pensano  pun- 
to di  sè,  ma  si  commettono  tutti  alla 
madre  che  voglia  ed  elegga  per  loro. 


432 


S.  TOMMASO  11'  AQIJIAO 


Vedeste  la  netta  e semplice  intenzion 
sua , di  non  piacere  ad  altri  che  a 
Dio  ; udiste  la  purità  verginale , il 
candore  angelico  di  questo  castissimo 
giovanetto , da  lui  mantenuto  e guar- 
dato con  si  solenne  vittoria:  purità  e 
candore  che  a modo  di  angelo  o di 
bambino  innocente  conservò  inviolato 
fino  alla  morte.  Nè  perchè  egli  avesse 
da  Dio  avuta  tanta  signoria  sopra  la 
propria  carne , libero  d’ ogni  insulto 
della  sua  carne,  non  per  questo  prese 
sicurtà  da  allargarsi  nella  guardia  di 
sè,  del  corpo  suo  e de’ sentimenti  ; 
anzi  restrinse  tanto  le  briglie  d’  ogni 
suo  appetito,  macerò  in  digiuno  ed 
altre  asprezze  la  carne  sua , gli  occhi 
singolarmente  frenò  con  tanto  rigore 
che  più  non  avrebbe  potuto  fare,  aven- 
do la  concupiscenza  ribelle  ed  oltrag- 
giosa contro  lo  spirito;  che  così  si 
vogliono  usare  e si  conservano  i doni 
di  Dio . 

Ma  Dio  volea  porre  sul  candeliere 
questo  suo  angioletto , e formarlo  il 
sommo  maestro,  e primo  dottore  e 
lume  della  sua  chiesa.  Adunque  prima 
di  tutto  ammollì  il  cuore  delia  madre; 
che  diede  opera  che  egli  fosse  tratto 
di  quella  prigione-  Il  perchè  dopo  due 
anni , per  opera  delie  sorelle  fu  da 
una  finestra  collato  giù  ; e raccolto 
da’ suoi  frati  nel  menarono  a Napoli, 
quindi  a Roma  , poi  a Parigi , e final- 
mente a Colonia,  i quali  luoghi  erano 
il  teatro  da  Dio  apparecchiatogli  a 
farvi  mostra  della  sua  maravigliosa 
sapienza.  E non  crediate  già  che  nè 
ora  por  accumulare  infinito  tesoro 
di  profonda  dottrina , nè  poi  al  suo 
tempo , per  salire  sulla  cattedra  , per 
ammaestrare  come  dottore , egli  vo- 
glia deporre  la  persona  di  quel  bea- 
to fanciullo  che  Dio  lo  voleva  ; che 
questa  fanciullezza  evangelica  non  si 
disdice , anzi  si  accompagna  assai 
bene  con  la  medesima  dottorai  gravi- 
tà , coll’  anello  e con  la  laurea  magi- 


stral  che  portava  . Avendo  Tommaso 
ne’  diciassette  anni  la  mente  chiaris- 
sima e perspicacissimo  1’  intelletto  , 
aggiuntovi  1’  amor  cocentissimo  che 
sentivasi  dellimpararc  e della  sapien- 
za , non  è a dire  progressi  che  fece 
sotto  quel  sommo  maestro  d’  Alberto 
Magno.  Egli  beeva  con  mirabile  avi- 
dità le  cose  insegnategli,  e tacitamente 
seco  le  ruminava  continuo,  da  che  egli 
passava  collo  intendimento  assai  più 
là  che  non  l’avea  condotto  il  maestro, 
c trovava  da  sè  (quasi  snocciolandole 
e sviluppandole)  più  altre  verità  cho 
erano  fuggite  d’occhio  al  suo  precetto- 
re. Ma  perchè  egli  era  semplice  come 
fanciullo  ; cioè  nello  studiare  ed  ap- 
prendere non  cercava  nè  amava  altro 
che  Dio,  e il  rendersi  abile  a promuo- 
vere la  sua  gloria  ( che  questa  è la 
evangelica  semplicità,  non  aver  che 
questa  semplice  e pura  intenzione); 
pertanto  non  curava  di  darne  vista , 
nè  far  pompa  del  suo  sapere  ; anzi  , 
pascendosi  segretamente  di  quel  cibo 
celeste,  masticava  , se  ne  nutriva  e 
taceva.  Questo  suo  silenzio  (che  non 
è cosa  usata  de’  giovani  di  pronto  in- 
gegno ed  acuto  ) il  mise  presso  i suoi 
condiscepoli  in  opinione  di  grosso  e 
di  tardo , e lo  chiamavano  il  bue  mu- 
to. Il  che  egli  nulla  curando,  e conti- 
nuando di  tener  chiusa  la  sua  sapien- 
za, la  cosa  procedette  si  innanzi,  che 
uno  de’  condiscepoli  avendogli  com- 
passione , per  parergli  goffo , c non 
poter  bene  imparare , per  dargli  la 
mano  allo  studio  si  profferse  di  spor- 
gli privatamente  le  lezioni  e chiarirgli 
que’  luoghi  che  egli  non  avesse  bene 
intesi,  come  ripetitore,  ovvero  secon- 
do maestro.  Tommaso,  che  polca  me- 
narlo alla  scuola , gradì  la  amorcvol 
profferta,  e (quello  che  fu  maravi- 
gliosa umiltà)  ricevette  il  servigio;  e 
dopo  la  lezione , riducendosi  in  ca- 
mera del  fratello,  lasciavasi  a lui  am- 
maestrare di  quello  clic  egli  sapeva 
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troppo  meglio  di  lui . E sarebbe  que- 
sta opera  continuaUi , Sii  Dio  quanto, 
se  il  ripetitore  non  si  fosse  abbattuto 
ad  un  luogo  assai  forte;  «lei  quale  non 
seppe  trovare  1’  uscita:  che  Tommaso 
con  ingenua  semplicità,  quasi  senza 
avvedersene , non  dando  vista  di  vo- 
lergli spiegare  il  luogo , con  due  pa- 
role imberciò  nel  seguo  sì  per  appun- 
to, che  ebbe  risolutagli  ogni  difficoltà, 
aggiuntovi  anche  altre  verità , che  la 
lezione  non  aveva  toccate , c a Tom- 
maso vennero  vedute  senza  troppo 
frugarvi . Questo  accidente  cominciò 
sgannare  i compagni  della  perspicacia 
del  giovanetto  Tommaso;  tanto  che  il 
medesimo  Alberto  Magno,  non  polen- 
dosene anche  ben  persuadere  , se  ne 
volle  meglio  chiarire  con  uua  spericn- 
za  che  avrebbegli  dello  il  vero . Ordi- 
nò , che  pel  giorno  vegnente  fosse  a 
fra  Tommaso  assegnata  una  questione 
delle  più  forti  e sottili,  da  mantenerla 
pubblicamente  contro  qualunque  ar- 
gomento , che  incontro  gli  potesse  es- 
ser fatto,  il  santo  giovane  , che  come 
finciullino  obbediente  non  repugnava 
mai  a nulla  che  gli  fosse  ordinato,  si 
sottomise.  Il  suo  maggiore  apparec- 
chio fu  di  rappresentarsi  a Dio , che 
l' illuminasse  della  verità,  la  quale 
non  per  soddisfazione  propria  , ma 
per  la  sua  gloria  era  presto  di  mante- 
nere. Con  questa  disposizione  entrò 
nell'  aringo , e spose  la  questione  e la 
diffinì,  rispondendo  a tutte  le  difficol- 
tà con  tanta  di  dottrina , precisione  e 
chiarezza  e copia  di  argomenti,  da  lui 
accampati  e ordinati  con  tanto  accor- 
gimento e con  sì  forte  c calzante  diino 
strazione , elio  lutti  ne  furono  maravi- 
gliati . Lo  stesso  suo  maestro  Alberto 
Magno , volendo  farne  l' ultimo  speri- 
mento, prese  contro  lui  le  armi  egli 
stesso,  stringendolo  con  tre  o quattro 
argomenti  tanto  sottili  e serrati  che 
appena  un  vecchio  baccelliere  se  ne 
sarebbe  potuto  risolvere  con  onore; 


e I buon  fraticello , parlando  alla 
sprovvista,  sì  efficacemente  rispose, 
e con  tanto  di  acume  e forza  di  vive 
ragioni , clic  il  Maestro  ne  fu  strabi- 
liato ; e vólto  a’  discepoli , così  disse 
loro  : Andate  ora  a dirmi , questo 
Tommaso  esser  un  bue  muto,  lo  vi 
prometto  che  egli , se  Dio  gli  dà  vita  , 
manderà  ben  fuori  la  voce,  e muggirà 
così  forte  , che  si  farà  sentire  ed  am- 
mirare da  tutto  il  mondo. 

Ora  quello  che  a me  pare  in  que- 
sto fatto  più  maraviglioso  , non  è già 
la  scienza  così  profonda  di  questo  frate 
in  così  poca  età  ; egli  è la  sua  sem- 
plicità di  cuore  ed  umiltà , che  niente 
se  ne  compiaceva , anzi  era  presto  di 
tener  celato  dentro  di  sò  quel  tesoro , 
e lasciarsi  credere  al  mondo  un  goffo  e 
un  ignorante  , avendo  tanta  luce  di 
scienza  da  far  eclissare  i primi  piane- 
ti di  quella  età . E l’ essersi  così  fatto 
conoscere  quello  che  era,  non  fu  cosa 
da  lui  cercata  nò  procurata  (come 
fanno  i più  che,  sapendo  per  due, 
vogliono  far  mostra  di  sapere  per 
mille  ) ; ma  tutto  fu  quasi  per  caso  , o 
per  debito  di  obbedienza  . ed  eziandio 
dopo  esser  provatosi  primo  dique’dot- 
tori,  egli  tuttavia  reputavasi  uno  scioc- 
cherello ed  un  frate  da  nulla  senza 
reputarsi  da  più  del  più  vile  e rozzo 
converso  idiota  ; come  vedremo  più 
tritamente.  Questa  è quella  fanciul- 
lezza che  fa  gli  uomini  a Dio  grandi  e 
maturi,  e che,  vótando  l'anima  d’ogni 
amor  di  sò  stesso , la  dispone  e rende 
atta  a ricevere  della  divina  ricchezza 
più  largamente. 

RAGIONAMENTO  SECONDO  . 

Fra  i tanti  piaceri  di  che  l'anima 
dell’  uomo  è capace , quello  che  più 
1'  appaga  c che  sente  più  dilettevole  , 
si  è il  trovare  ed  intendere  la  verità  ; 
e questo  senso  così  dolce  ed  acuto  nel- 
T uomo  procede  dalla  condizione  di 
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sua  natura . Egli  è ragionevole , e la 
ragione  è la  sostanziai  forma  della 
sua  spezie  , e naturai  oggetto  di  essa 
ragione  è la  verità  conosciuta:  e però 
nell'  esercizio  di  essa  ragione  e nel 
conoscimento  del  vero  egli  dee  più 
dilettarsene , che  in  nessun  altro,  co- 
me di  cosa  sua  propria  , ed  al  suo 
essere  convenientissima  ; e però  noi 
veggiamo,  che  quantunque  i diletti  del 
corpo  siano  assai  acuti  e gagliardi , 
questi  della  mento  hanno  più  di  forza 
nell’  uomo  e lo  dilettano  più  ; perchè 
voi  vedrete  eziandio  le  persone  rozze 
e idiote  ad  una  nuova  verità  intellet- 
tuale , che  chiaramente  sia  loro  mo- 
strata , esserne  tanto  dileticali  , che 
per  poco  perdono  il  senso  di  tutti  gli 
altri  diletti , e per  una  dolce  astrazio- 
ne tutti  occupati  in  quel  solo  diletto , 
si»  dimenticano  del  mangiare  e delle 
medesime  necessità  della  vita.  Questo 
ho  io  voluto  dire  per  mostrarvi,  quan- 
to è facile  cosa , che  gli  uomini  stu- 
diosi ed  occupati  nelle  scienze  e nelle 
altre  opere  della  mente  e dell’intellct- 
to,  trovandovi  tanto  solletico  di  piace- 
re, in  questo  solo  riposino  senza  pas- 
sare più  là , invescati  a quella  straor- 
dinaria dolcezza.  Aggiungete,  che  ge- 
neralmente questi  uomini  saggi,  lette- 
rali profondi , filosofi  e teologhi  di  pri- 
mo grado , ne  vengono  in  molta  fama 
ed  opinione  degli  uomini,  c sono  in  vita 
ammirati  e onorati  da  tutti , c dopo  la 
morte  gli  accompagna  nella  memoria 
degli  uomini  una  gloria  immortale; 
gloria  non  oscurata  nò  contaminata  da 
alcun  difetto  , come  l’hanno  i conqui- 
statori , i generali  d’ eserciti  ; nelle 
cui  grandi  opere  tanta  parte  ha  la  for- 
tuna , c d' altro  lato  lo  loro  glorie  da 
molti  mali  e da  molte  lagrime  sono 
violate . laddove  nella  sapienza  e dot- 
trina tutto  è valore  schietto  e proprio 
dell’ uomo  saggio,  tutto  è bene  ed 
utilità  degli  altri  che  attingono  alla 
vena  purissima  di  quelle  fonti. 


Ora  trovatemi  uno  di  questi  uomi- 
ni di  sapienza  maravigliosi , che  nel- 
l' acquisto  della  verità  si  studi  di  for- 
za, e sia  pervenuto  a scienza  c dottri- 
na delle  verità  più  alte  e recondite,  e 
in  questo  non  si  fermi  nel  godimento 
dolcissimo  che  ne  conseguita,  nè  cer- 
chi , nè  ami  o dilettisi  dell’  onore  che 
da  tutti  glien’è  renduto:  ma  tutto  fe- 
delmente a solo  Dio  riferisca  , dal 
qual  veramente  procede  tanto  suo 
bene  ; c voglia  sapere  ed  intendere 
per  solo  servigio  e piacere  di  Dio , e 
ia  gloria  a sè  renduta  rifiuti  e disprez- 
zi, pure  a Dio  tutta  tornandola;  questo 
è miracolo  di  virtù  ; della  quale  in 
tanti  secoli  prima  di  Gesù  Cristo  non 
abbiamo  un  solo  esempio  nel  mondo. 
Ora  questo  fu  s.  Tommaso  , come  in 
parte  l’avete  potuto  vedere , e meglio 
vedretelo  per  innanzi. 

Pensate  quest’  uomo , che  in  tutta 
sua  vita  in  altro  non  istudiò  , che  in 
conoscere  ed  amar  Dio , e investigare 
la  verità  ne’  libri  ; che  tutti  gli  lesse 
e cercò  quanti  n’  erano  ; un  uomo  di 
sì  acuto  intelletto,  che  di  tratto  affer- 
rava le  cose  eziandio  più  difficili , e 
cercandone  quasi  le  viscere  della  ve- 
rità e anatomizzandola  (se  così  posso 
dire  ) , ne  ravvisava  ogni  secreto  le- 
gamento delle  parti,  e ne’ principj 
correndo  scuopriva  tutte  le  conse- 
guenze ed  i rispetti  che  avean  fra  lo- 
ro , eziandio  le  più  lontane  e diverse; 
un  uomo  di  sì  tenace  memoria  , che 
quanto  avea  letto  ed  udito  una  volta , 
non  sei  dimenticava  mai  più  ; imma- 
ginate voi  tesoro  di  scienza  da  tante 
parti  raccolto  in  quella  immonsamente 
feconda  sua  mente . Egli  dunque  met- 
tendo a frutto  della  Chiesa  ed  al  ser- 
vigio di  Dio  questo  larghissimo  capi- 
tale , trattò  d’  ogni  materia  che  o ne- 
cessaria , o utile  potesse  tornare,  il 
solo  catalogo  delle  sue  opere  vi  fareb- 
be trasecolare  ; oltre  le  teologiche 
dottrine  , quanto  a dogma  e quanto 
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acostumi,  da  lui  trattate  profondamen- 
te , parlò  anche  della  politica  e d*  al- 
tre scienze  naturali , intorno  a’  doveri 
e al  reggimento  de’  principi , e cento 
altri  trattati . K quello  che  è più , e 
mostra  la  mirabile  provvidenza  di  Dio; 
fece  servire  a'  cristiani  c alla  Chiesa , 
singolarmente  nel  trattare  delle  virtù, 
il  maggior  de’filosofi  gentili , e *1  più 
astruso,  ma  più  sano  e giusto,  Ari- 
stotile. Costui  in  vero  studio  avea 
scritto  oscuro  e profondo,  per  non 
dover  essere  inteso  da  altri  che  dal 
sommo  ingegno  del  discepolo  suo 
Alessandro  ; defraudando  così  agli  al- 
tri tanti  doni  a lui  da  Dio , per  bene 
degli  uomini  , conceduti.  Ma  1’  inge- 
gno di  Tommaso  annullò  questo  ma- 
ligno artifizio  , o fuor  da  quelle  tene- 
bre (penetrandole  col  raggio  della 
sua  mente  ) trasse  mille  utilissime  ve- 
rità, stemperandole  quasi  in  cibo  pos- 
sibile ad  essere  masticato  c digerito 
da  tutti  gl'ingegni  eziandio  non  dc'più 
perspicaci  e sottili . Brevemente  , ie 
opere  di  s.  Tommaso  sono  una  fonte 
di  acque  purissime  e salutari  di  ogni 
dottrina  ; ed  a questa  fonte  attinsero  e 
attingono  tutti  i maestri  in  divinità  e i 
primi  dottori  che  di  quell’  acque  sa- 
lutari irrigarono  per  tutto  il  tempo  la 
Chiesa  ; sicché  di  tutto  il  bene  che  ne 
fu  fatto  sì  largamente  a’  fedeli  e sarà 
(ino  alla  fine  del  mondo,  al  solo  Tom- 
maso ella  sarà  debitrice,  ed  in  esse 
opere  le  verità  più  alle  e profonde  vi 
son  trattate  e risolute  con  tanta  chia- 
rezza e nerbo  di  sì  vive  o calzanti  di- 
mostrazioni , che  meritamente  gliene 
venne  il  glorioso  soprannome  di  An- 
gelico. Questo  singoiar  vantaggio  han- 
no forse  da  tutti  gli  altri  dottori  le  ope- 
re di  Tommaso , che  in  esse  non  pose 
mai  piede  in  fallo,  ma  sempre  ferì  nel 
vero,  senza  sospetto  d’errore  ; sicché 
i Pontefici  medesimi  gliene  rendettero 
quest'  orrevolissimo  testimonio  , che 
la  dottrina  di  lui  debba  sicuramente 


essere  ricevuta  come  dottrina  della 
Chiesa  Cattolica.  Quindi  nell’ ultimo 
generai  Concilio  di  Trento  quei  dot- 
tissimi Padri  colà  ragunati  per  istabi- 
lire  e propagare  nel  mondo  la  verità 
del  vangelo  di  Gesù  Cristo , quasi  per 
loro  maestri  e lume  del  sinodo,  dal- 
l’uua  parte  teneano  le  sante  Scritture, 
dall'  altra  le  opere  di  s.  Tommaso.  E 
ponete  anche  mente;  che  questo  som- 
mo Dottore  non  pure  confutò  e con- 
vinse di  errore  tutte  le  eresie  che  già 
erano  state  fino  al  suo  tempo  c tribo- 
laron  la  Chiesa , delle  quali  tutte  egli 
ha  mostrato  la  falsità , c posto  in  ma- 
no le  armi  alla  Caie -a  da  sterminarle; 
ma  eziandio  tutte  lo  eresie  ed  errori , 
che  doveano  venire , e che  in  fatti  si 
levarono,  lui  morto,  fino  al  di  d'oggi, 
furono  trafitti  e annullati  dalla  sua 
penna . ed  è bene  che  sappia  questo 
nostro  secoletto  superbo;  che  i sottili 
trovati,  e le  ragioni  o gli  argomenti 
più  forti  contro  il  vangelo  , Gesù  Cri- 
sto e la  fede,  messi  in  campo  da’  suoi 
filosofi  ( così  chiamo  io  gli  empi  del 
tempo  nostro  ) ; de’  quali  sogliono 
tanto  vantarsi , e per  li  quali  par  loro 
avere  sventati  i pregiudizi  delle  anime 
deboli  ; sappiano  , dico  , che  questo 
povero  frate  se  li  sapea  tutti,  e gli  ha 
letti  loro  nel  cuore  forse  seicento  anni 
prima  , e annullatigli  con  tal  forza  di 
calzanti  dimostrazioni  , che  nessuno 
potè  mai  rispondere  loro,  nè  fiatar 
contro.  Questo  era  1’  ingegno,  questi 
gli  scudi  e la  scienza  di  frate  Tommaso, 
per  le  quali  cose  debitamente  fu  innal- 
zato alla  laurea  e grader  splendidissi- 
mo di  Dottore  in  Parigi. 

Ma  che  v’  aspettate  voi  in  questo 
termine?  le  cose  altissime  che  di  lui 
udiste , vi  danno  mai , che  egli  doves- 
se tremare  di  questa  carica , non  re- 
putandosi sufficiente  a degnamente 
portarla  ? e tuttavia  così  è . e così  fatti 
sono  i fanciulli  che  produce  e forma 
la  scuola  di  Gesù  Cristo.  Appena  si 
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lascia  credere  non  fìnto  e trovato  ad 
arte  quel  che  dirò.  Al  tutto  fu  neces- 
sario usar  in  lui  della  forza  per  co- 
stringerlo a ricevere  quel  grado  tanto 
onorevole , e di  cui  era  di  tutti  gli  al- 
tri degnissimo . egli  si  reputava  inabile 
a quel  magistero , credendosi  goffo  e 
ignorante  , e pregava  che  a qrtesto  ed 
a quello  de’  suoi,  come  troppo  meglio 
da  ciò,  fosse  assegnato  quel  carico. 
E posciachè  il  suo  scusarsi  e sòttrarsi 
non  era  voluto  ricevere , ed  egli  ebbe 
ricorso  al  consueto  refugio  dell’  ora- 
zione , come  parendogli  essere  a gran 
pericolo  d’infortunio  ; et  a Dio  confes- 
sando la  sua  insufficienza , il  pregava 
che  cavassclo  da  quel  frangente.  Tan- 
ta umiltà  meritò  uno  straordinario 
conforto.  Essendosi , dopo  molto  pre- 
gare e piangere,  addormentato,  gli 
apparve  un  uomo  di  venerabile  aspet- 
to , che  gli  domandava  la  cagione  del 
suo  turbamento  : e Tommaso  glic- 
1’  aperse  semplicemente . Quel  perso- 
naggio gli  rispose  così  ; Tu  non  hai  , 
Tommaso , di  che  smarrire  così . per- 
chè non  di  tua  volontà  , nò  per  voglia 
di  onore  tu  se’  per  essere  addottorato, 
sì  per  obbedienza  de’  tuoi  prelati  : ec- 
co , tu  vai  per  la  strada  più  sicura  di 
tutte , e dèi  essere  certissimo  di  dover 
di  lassù  ricever  da  Dio  quella  sapien- 
za, che  a questo  ufizio  ti  è necessa- 
ria . Ricordati  qui  e piglia  per  avvia- 
mento di  questo  ufizio  quello  parole 
del  Salmo  : Rigati»  monte s de  superio- 
ri  bus  luis  : de  fructu  operum  tuorum 
saliabilur  terra . Ecco  , tu  se’  come 
un  monte,  die  dall’ altezza  de’ cieli 
dèi  ricevere  il  primo  annaffiamento 
della  divina  sapienza . Saturato  di  que- 
sto innaffio , tu  verserai  quella  pioggia 
celeste  sopra  la  terra  soggetta,  la  qua- 
le per  questo  soccorso  darà  gran  frut- 
to . Tommaso  ne  fu  tutto  rassicuralo 
e ne  ricevette  somma  consolazione. 
O beata  fanciullezza  evangelica  ! Con 
tanta  di  scienza  egli  teme  di  sè  ; e 


non  è già  riconfortalo  per  essergli  det- 
to , lui  essere  attissimo  di  sapere  e di 
prontezza  ed  acume  d' ingegno  ; sì  per 
essergli  promesso  il  soccorso  dall’  al- 
to , che  ad  ogni  suo  difetto  dovrà  sup- 
plire . questo  solo  lo  anima  c rassicu- 
ra . A questo  modo  sarebbesi  confor- 
tato un  fanciullo,  che  fosse  comandato 
salire  sull'erta  d’un  monte  altissimo; 
non  inducendolo  a confidare  delle  sue 
forze;  ma  porgendogli  la- mano  un 
più  forte  e fermo  di  lui . L’  esito  con- 
fermò la  promessa  celeste  ; chè  entra- 
to nel  dottorai  magistero  , riuscì  quel- 
l' angelo  di  dottrina  e d' intendimento, 
dal  quale  fu  eziandio  nominato  1 An- 
gelico , e la  maraviglia  de’  più  dotti  e 
saggi  del  mondo , siccome  udiste . 

Adunque  dalla  sua  cattedra  di  Pa- 
rigi risplendca  questo  sole  di  tanta 
luce  , che  irraggiava  col  suo  lume 
tutta  la  terra  ; e la  fama  della  sua 
maravigliosa  sapienza  traeva  a lui  da 
tutte  le  parti  del  mondo  discepoli , 
che  in  folla  venivano  alla  sua  scuola  ; 
quando  si  levò  un  turbine  di  fierissima 
persecuzione  contro  di  lui  e «li  s.  Bo- 
naventura dell'  ordine  de'  minori , che 
quivi  con  Tommaso  insegnava  in  gra- 
do altresì  di  dottore;  anzi  contro  tutte 
le  religioni  e’1  loro  instituto;  e ciò 
fu  singolarmente  per  opera  ed  a som- 
mossa di  un  certo  Dottore  di  quello 
studio , nomato  Guglielmo  del  Santo 
Amore.  Si  cominciò  dalle  satire  c 
da' libelli  infamatorj,  canzoni , frottole 
e versi  sparsi  per  tutto  Parigi,  in  istra- 
zio  e beffa  degli  ordini  religiosi; 
ne'  quali  erano  malmenati,  canzonati 
e scherniti  come  canaglia.  Si  venne  a 
voler  con  iscritti  mostrare , i frali 
essere  cattive  persone , vane  , inutili 
per  lo  meno,  e ’l  loro  istituto  contrario 
al  vangelo  di  Gesù  Cristo  . Doversi 
però  cacciare  di  quella  università  : 
anzi  il  comun  bene  della  Chiesa  e del 
mondo  richiedere  che  quegli  ordini, 
come  pestilenziali  fossero  sterminati: 
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ili  che  i poveri  frati  erano  lacerati , 
ilerisi  c menati  per  la  !>occa  ili  tutti  ; 
0 non  poteano  farsi  vedere  che  non 
ne  avessero  maledizioni  e fischiate , 
cd  anche  minacciati  di  peggio.  Qui 
veramente  non  era  nulla , che  eglino 
non  avessero  già  prima  dovuto  aspet- 
tarsi . sapeano  quello  che  Cristo  avea 
loro  promesso  dal  mondo,  sopra  l’e- 
sempio di  lui  medesimo  : Odio  erilis 
omnibus  ho minibus  proplernomen  me- 
nni. Infatti  Tommaso  non  ne  fu  punto 
scundolezzato,  non  si  turbò  nè  smosse 
punto  , nè  iscemò  niente  della  sua 
pace;  ma  sguardando  a Gesù  Cristo  , 
tranquillamente  portava  quella  perse- 
cuzione ; o così  dovette  essere  ; che 
non  avendo  egli  preso  quel  ministero 
per  gradire  agli  uomini , nè  essere  da 
loro  onorato , sì  solamente  per  servi- 
gio di  Dio  e della  Chiesa , egli  non 
avea  di  che  tribolarsi . Dall’  altro  lato 
'eggendo  che  la  persecuzione  tornava 
a scandalo  dc'piccoli  et  a danno  della 
religione,  seminando  negli  animi  per- 
niziosissimi  errori  anche  contro  la 
fede  , credette  essere  del  debito  suo 
levarsi  a mantenere  la  verità  e pren- 
dere la  difesa  della  religione  negli 
ordini  religiosi  impugnata.  Tommaso 
solo  si  mise , contro  tanti  assalitori 
c sì  furibondi  , a tanta  difesa . con 
quella  sua  penna,  la  quale  correva  un 
fiume  di  sapienza  ed  autorità  divina  c 
di  ragioni  ineluttabili,  rovesciò  tutte 
le  macchine  degli  avversarj;  e non  ri- 
mase loro  che  apporre.  E quantunque 
la  gara  e ’l  dibattimento  fosse  assai 
lungo;  da  che  a chi  combatte  per  vi- 
ziosa vaghezza  di  soperchiare , non 
fallisce  mai  cagione  nè  presa  da  pur 
contraddire  ; tuttavia  Tommaso  ne  tor- 
nò finalmente  con  la  vittoria  ; e vinti 
da  tanto  campione  e da’  fulmini  della 
Chiesa  atterrati,  deposero  l’armi.  Ora 
quello  che  in  questo  fatto  più  onora 
Tommaso  , non  è tanto  la  profondità 
e la  saldezza  di  questa  difesa , nè  il 
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bene  fatto  alla  religione , quanto  la 
moderazione  ed  umiltà  che  egli  sem- 
premai  mantiene  nel  medesimo  assa- 
lire e confondere  che  fa  questi  nemi- 
ci . Coloro  usarono  I’  armi  delle  in- 
giurie , de’  dileggi , dell’  odio  , dell’  a- 
nimoMlà  sfrenata  e villana;  e Tomma- 
so , tutto  gravità  decorosa , mansuetu- 
dine e moderazione  , senza  urt  motto 
pungente , nè  un  morso  solo  confuta 
ed  abbatte  le  scostumate  lor  dicerie  ; 
e potendo  le  mille  volte  svergognarli , 
infamarli , e farne  strazio,  contiene 
sempre  la  penna , mostrando  di  non 
altro  amare  che  la  verità  , e questa 
medesima  metter  loro  nel  cuore  . il 
che  è dimostrazione  luculcntissima  di 
virtù  consumata.  Il  qual  modo  di  co- 
stumato e grave  parlare , lontano  da 
ogni  puntura , osservò  il  santo  uomo 
altresì  in  tutte  le  opere  sue,  nelle  qua- 
li venne  alle  mani , e combattè  e di- 
sarmò tutti  gli  eretici  d’  ogni  fatta , 
infedeli  ed  empi  scrittori  ; perchè  in 
tante  e sì  svariate  cose  di  forza  che 
gli  convenne  dire  e provare  contro  le 
costoro  bestemmie  cd  errori,  non  die- 
de mai  segno  di  sprezzar  le  loro  per- 
sone, tanto  era  lontano  dal  farne  stra- 
zio. Ciò  proveniva  da  animo  ben  ag- 
giustato ed  abituato  in  ogni  virtù  , da 
signoria  intera  delle  proprie  passioni, 
alle  quali  tenea  sempre  raccolta  e 
stretta  la  briglia  ; e finalmente  da  un 
abito  di  maravigliosa  umiltà,  che  in- 
ducendolo a pensare  o ad  amare  di 
pensar  bene  ed  orrevolmcnte  di  tutti , 
non  disprezzava  mai  nessuno  se  non 
sè  medesimo. 

Di  questa  sua  tanta  umiltà  vedem- 
mo già  non  pochi  esempi  fin  qua  ; e 
porrà  a tutto  il  colmo  qualche  altro 
che  vi  toccherò.  Chi  è di  noi  (confes- 
siamolo ) che  sentendoci  avere  una 
quinta  parte  senza  più  dell’  ingegno  e 
della  perspicacia  di  s.  Tommaso, aven- 
do scritto  una  decima  delle  cose  scrit- 
te da  lui,  e renduto  alla  Chiesa  et  alla 
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religione  un  centesimo  de'  servigi  ren-  : 
duli  da  lui,  uon  si  reputasse  qualcosa, 
e non  si  dolesse  di  essere  poco  ono- 
rato? Era  venuto  a Bologna  un  frate 
predicator  forestiere  , clic  non  cono- 
sceva Tommaso,  e bisognandogli  uscir 
di  casa  , dimandò  al  Superiore  un 
compagno  , com’  è il  costume . gli  fù 
assegnato  il  primo  nel  qual  si  fosse 
scontrato.  Passeggiava  Tommaso  lutto 
solo  nel  chiostro , ruminando , come 
solea , fra  sò  alcuna  cosa . Il  frate  fo- 
restiere , cercando  compagno , abbat- 
tutosi in  lui,  gli  fé’ cenno  che  il  segui- 
tasse. Tommaso  prontissimo  , senza 
nulla  dire,  prese  le  tasche  della  cerca 
del  pane,  e gitlatelesi  in  collo,  di  pre- 
sente lo  seguitò  . E perocché  il  fore- 
stiere avea  fretta  e sollecitava  il  pas- 
60,  e Tommaso  era  corpulento,  nè 
polca  seguitarlo  , rimanevasi  addietro 
qualche  buon  tratto.  Ma  la  gente  che 
ben  conosceva  Tommaso , veggendolo 
in  quel  servigio,  per  poco  di  conver- 
so, trafelar  a lui  dietro  cosi,  anzi  fatto 
correre  da  quell’  indiscreto,  si  scando- 
lezzava  ; e fattosi  chicchessia  all’orec- 
chio ilei  detto  frate:  Or  non  sapete 
voi , gli  disse , chi  ò quegli  che  voi  vi 
strascinale  dietro  cosi?  Egli  è il  piu 
dotto  e grande  e sant’  uomo  dell'  ordi- 
ne , Fra  Tommaso  d’ Aquino.  Allora  il 
Frate  confuso  , si  tornò  a Tommaso  , 
e gittaloglisi  ginocchionc  a’  piedi , gli 
chiese  perdono  del  villano  modo  con 
lui  tenuto . Ma  Tommaso  lutto  piace- 
vole , facendo  bocca  da  ridere  , rilè- 
vandolo  di  terra,  gli  disse  : Datevi  pa- 
ce . che  colpa  ò questa  che  voi  mi  dite 
d’  aver  commessa  ? Or  non  mi  son  io 
forse  renduto  frate  per  andar  accattan- 
do il  pane  come  gli  altri  poveri  frati  ? 
Ed  alla  gente  che  era  tratta  a questo 
fatto , diceva  : Or  che  pensate  voi  di 
me  , veggendomi  cosi  frate  ? or  non  è 
l'obbedienza  la  sostanza  della  religio- 
ne ? o mi  credevate  voi  religioso  sen- 
za questa  intrinseca  qualità  ? Noi , o 


cari , che  siamo  avvezzi  vedere  tanti 
alti  dispettosi  ed  alteri, e parole  arro- 
ganti di  sdegno  negli  uomini  general- 
mente , eziandio  ne’  plebei  e idioti,  e 
nelle  vilissime  donnicciuole , se  cosa 
sia  lor  detta  o fatta  che  porti  punto  di 
poca  stima  : che  diciam  noi  sentendo 
esempi  di  tanta  umiltà  in  un  uomo  di 
tanto  merito?  parvi  buona  e bella  co- 
sa il  vangelo  di  Gesù  Cristo  ? 

Ma  un  uomo  di  quella  fatta  era 
ben  da  far  vescovo  : nè  questo  sareb- 
be stato  onor  fatto  a lui  : piuttosto 
onore  che  il  Vescovado  avrebbe  da  lui 
ricevuto . E bene  il  pontefice  Clemen- 
te IV  gli  offerì  amplissimi  onori,  e fra 
questi  l’ arcivescovado  di  Napoli . ma 
nulla  ne  fu  ; chè  Tommaso,  ringrazia- 
to il  Papa  , protestò,  sò  voler  morire 
povero  frate  come  avea  eletto  di  vive- 
re . E quanto  a me,  mi  dà  grandissima 
maraviglia  una  cosa , che  altrui  parrà 
forse  leggeri.  Un  dottore  e teologo  di 
tal  sorte , che  tali  opere  avea  scritte 
piene  di  profonda  e squisita  sapienza, 
soleva  leggere  per  accendersi  a divo- 
zione le  Collazioni  di  Cassiano  ; il  qual 
libro , comechè  buono  il  più,  non  avea 
però  nulla  che  faro  con  la  dottrina  e 
col  lume  altissimo  della  mente  di  lui  ; 
ed  egli  se  Cavea  preso  , come  fosse 
novizio,  per  maestro  della  divozione, 
leggendone  un  poco  ogni  dì  ; quando 
Cassiano  mal  poteva  essere  suo  scola- 
ro. Tutto  questo  è , come  voi  ben  ve- 
dete , di  quella  beata  semplicità  di  fan- 
ciullo che  rendea  mirabile  s.  Tomma- 
so: non  lasciandogli  apprezzar  punto 
sè  stesso  , nò  compiacersi  di  sò , nè 
delle  co-c  proprie  ; ma  reputandosi  un 
uom  da  nulla  : quando  egli  era  quel 
tesoro,  anzi  quel  miracolo  che  il  mon- 
do lo  conosceva . 

Alla  qual  beata  e pura  semplicità, 
per  porre  il  suggello,  diro  brevemente 
com’  egli  era  , come  udiste , tulio  D:o 
c studio,  cioè  amore  di  verità.  Ma 
queste  due  doli  in  lui  non  erano  sepa- 
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rate , ma  pure  una  cosa  medesima  ; 
conciossiachè  egli  non  amava  la  verità 
e lo  studio  per  altro,  se  non  perchè  la 
verità  era  Dio,  ed  in  essa  e collo  stu- 
dio di  essa  trovava  Dio  e lo  amava . 
sicché  tutta  la  vita  sua  veramente  fu 
un  perpetuo  dilettarsi  dell’  amore  di 
Dio.  Gli  studi,  le  speculazioni  altissi- 
me nella  ricerca  del  vero  (che  fu  tut- 
ta la  sua  passione  ) noi  distraevano 
punto  da  Dio;  anzi  vel  teneano  meglio 
congiunto  ; in  modo  che  egli  dallo  stu- 
dio passava  all'orazione , e da  questa 
a’ libri,  non  variando  e mutando  og- 
getto ; sì  che  gli  fosse  bisogno  racco- 
gliere e riaver  la  mente  da’  libri  per 
portamela  a‘  Dio  ; anzi  con  un  mede- 
simo atto  continuato  senza  fatica,  sen- 
za staccar  l'animo , passeggiava  quasi 
in  queste  due  meditazioni,  come  in  un 
solo  oggetto  sommamente  a lui  caro . 
uscendo  dal  parlare  co’  discepoli  e 
dalla  cattedra , ovvero  dallo  scrivere 
delle  altissime  verità  che  avea  sempre 
a mano,  si  trovava  senza  cercarlo  in 
Dio  ; ed  era  a lui  un  medesimo  la  cella 
ed  il  coro  , come  l’ accademia  e la  cat- 
tedra ; nè  più  nè  men  che  farebbe  un 
angelo , che  fosse  qui  da  Dio  mandato 
dottore  a insegnare  o dettare  fra  gli 
uomini. 

Premio , credo  io , essere  stato  di 
questa  purezza  d'intenzione  ed  affetto 
in  Dio  , l’ esserglisi  Iddio  medesimo 
messo  per  poco  in  mano  per  forma 
che  egli  poteva , quanto  e quando  gli 
fosse  piaciuto,  immergere  se  medesi- 
mo in  estasi  di  unione  con  lui  ; il  che 
a Tommaso  era  cosa  tanto  manesca  , 
quanto  era  qualunque  altro  atto  natu- 
rai della  vita  sua  corporale.  In  fatti 
una  intenzione  un  po’  forte  della  sua 
mente  in  qualche  verità  delle  sue  pre- 
dilette , il  cavava  da’  sensi  e inabissa- 
vate in  Dio  ; ed  egli  potea  farlo  a suo 
senno  liberamente.  Talora  essendo  a 
colloquio  con  chicchessia  così  su  due 
piedi , andavasi  in  estasi  ; e tutte  le 


altre  volte  che  avesse  voluto , conce- 
dendoglisi  Dio  al  suo  piacere  . Gli  fu 
bisogno  una  volta  ricevere  un  bottone 
di  fuoco  in  una  gamba  ; ed  egli  (così 
Dio  permettendo  ) era  paurosissimo  di 
quella  cottura . ma  egli  trovo  I’  accon- 
cio. Pregò  il  suo  compagno  che  lo 
avvisasse  poco  prima  della  venuta  del 
chirurgo.  Fu  fatto,  cd  egli  entrato  in 
un  pensiero  delle  sue  speculazioni 
profonde  , fu  alienato  da’  sensi  per 
modo,  che  nè  vide  il  chirurgo  quando 
venne , nè  senti  il  bruciore  del  fuoco 
nella  gamba , che  nè  pure  la  mosse  , 
come  se  gamba  non  avesse  avuta , o 
avuta  di  pietra . 

Del  qual  puro  amore  fu  prova  o 
frutto  quella  cura  amorevole  e desi- 
derio di  piacere  a Dio  nei  servigi  del 
suo  studiare  , dimandando  a Dio  spes- 
so con  puerile  semplicità  , se  vera- 
mente le  cose  da  lui  scritte  fossero 
diritte , sane  e di  suo  gradimento  . il 
perchè  Dio  gli  rispose  più  d’una  volta 
(come  fa  il  padre  a semplice  e buon 
figliuoletto  da  vezzi  ) che  elle  così 
erano,  e si  consolasse  pure  che  bene 
avea  scritto  e dettato.  Anzi  avendo 
una  volta  Dio  soggiuntogli  : E per  que- 
sto tuo  faticare  per  me  qual  guider- 
done dimandi  tu  ? ed  egli  : Un  solo 
senza  più  : voi  medesimo  e il  vostro 
piacere . 

S’afTrettò  Dio  di  ricogliere  a sè 
questo  suo  fanciullino.  Gregorio  Papa 
X 1’  avea  chiamato  al  concilio  generai 
di  Lione;  ed  egli  ubbidiente  da  Napoli 
si  mosse  verso  colà . Giunto  a Fossa 
Nuova  (è  una  terra  chiamata  già  Foro 
di  Appio , lontana  da  Roma  forse  50 
miglia  : castello  onoralo  da  s.  Paolo 
quando  dalla  Giudea  venne  a presen- 
tarsi a Nerone , al  quale  aveva  appel- 
lato). Quivi  fu  ricevuto  ad  albergo  da 
certi  monaci  Cistercensi  ; che  se  ne 
tennero  onorati , come  da  albergare 
un  angelo  del  paradiso . Cadde  quivi 
malato  di  mortale  languore;  nella  qual 
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malattia  que’  monaci  ebbero  agio 
d’ammirare  le  più  bolle  virtù  di  tanto 
uomo,  che  essendo  al  lìn  della  vita, 
avea  toccato  il  colmo  di  un'  angelica 
santità . Lo  pregarono  che  volesse 
sporre  loro  il  libro  divino  de’  Sacri 
Cantici  ; ed  egli,  così  diserto  di  vigore 
e di  forze  corporali , soddisfece  loro 
assai  volentieri  , chiamandoli  a mano 
a mano  intorno  al  suo  letto , e loro 
dettando  quello  che  gli  dettava  1’  ab- 
bondanza dell’  amor  divino , che  avea 
nel  cuore.  Quel  libro  è un  cotale  Can- 
tico di  nozze  dell' anima  giusta  che  va 
agli  abbracciamenti  dello  Sposo  cele- 
ste. Tommaso  cantava,  senza  saperlo, 
1’  epitalamio  dell’  anima  sua  , che  era 
da  Gesù  Cristo  chiamata  alle  sponsa- 
lizie  celesti.  Aggravandosi  il  male,  gli 
fu  recato  il  sagramento  del  Corpo  di 
Cristo,  al  quale  avea  sempre  avuto 
spezialissima  divozione  ; e scritto  di 
sua  mano  l’ufizio  che  cantò  c tuttavia 
canta  la  Chiesa  nella  festa  del  Corpus 
Domini.  Entratogli  in  camera  il  san- 
tissimo Sagramento , Tommaso,  come 
potè  il  meglio  , si  lasciò  cader  ginoc- 
chioni in  terra , e giunte  le  mani , che 
a stento  potea  reggerle , adorandolo , 
così  parlò  : Signor  mio  Gesù  Cristo , 
io  v*  adoro  qui  presente  in  questo  Sa- 
cramento adorabile , e v’  intendo  rice- 
vere per  mio  viatico  . Molte  cose  ho 
io  scritto  e disputato  della  persona  vo- 
stra , e di  tutti  i misteri  c sagramenti 
della  redenzione . voi  mi  siete  testimo- 


nio , che  per  solo  onor  vostro  c per 
bone  della  Chiesa , non  per  soddisfa- 
zion  mia  , ho  io  scritto  e insegnalo , 
come  vostro  sacerdote  e servo  fedele. 
Accettate , ve  ne  prego , per  vostra 
gloria  questo  povero  mio  servigio  , 
eh’  io  rassegno  qui  a’  vostri  piedi , e 
sottometto  al  giudizio  e correzione  del- 
la vostra  santa  Chiesa  Romana  , mae- 
stra di  verità , nella  cui  fede  e obbe- 
dienza sono  sempre  vissuto , e ora  mi 
muojo , ed  alla  quale  ho  sempre  volu- 
to e desiderato  di  servire  con  tutti  li 
miei  studi  c fatiche.  Comunicatosi  con 
una  tenerezza  di  calda  ed  umile  di- 
vozione , che  trasse  le  lagrime  a tutti 
que’  monaci  ; indi  a poco  , con  viso 
chiaro  e sereno , ed  anima  tranquilla 
e quieta , con  alti  ed  occhi  di  vero  in- 
nocente  bambino  , che  in  sen  della 
madre  addormentasi , rendette  a Dio 
la  purissima  anima  sua , essendo  en- 
trato negli  anni  cinquanta  della  sua 
età  : Beatus  quem  elogisti  et  assumpsi- 
sti  ! inhabitavit  in  atriis  tuis . Beali  i 
fanciulli  dell’  evangelio  ! essi  sono  i 
veri  uomini  grandi  c gloriosi  che  da 
Cristo  riceveranno  cento  per  uno  di 
quello , che  hanno  fatto  per  lui . c co- 
loro massimamente  che  colla  penna  e 
coll'  ingegno  loro  servirono  ad  illumi- 
nare ed  erudire  la  Chiesa  ; dei  quali 
Tommaso  fu  de 'più  chiari  e più  bene- 
meriti : essi  risplenderanno  con  l’ au- 
reola di  dottori,  siccome  stelle  in  per- 
petuas  aeternitates . 


FINE  DELLA  VITA  DI  S.  TOMMASO  d’  AQl'INO. 


Digitized  by  Google 


SANTA  MARGARITA 

DA  CORTONA 


i 


RAGIONAMENTO  PRIMO. 


Quantunque  gran  cagione  di  spiri- 
tuale diletto  piglino  le  anime  cristiane 
( sì  come  io  veggo  di  voi  ) dui  sentire 
le  virtù  e vile  de'  santi  ; che  certo  per 
se  medesime  sono  sempre  belle  ed 
orrevoli;  tuttavia  maggiore  consolazio- 
ne ricevono  dall’udire  le  belle  e san- 
te opere  di  coloro  che,  stati  prima 
gran  peccatori , trovarono  misericor- 
dia da  Dio , e per  la  penitenza  ed  al- 
tre mirabili  operazioni  diventarono 
de’  primi  Santi . Ciascuno  generalmen- 
te si  sente  di  aver  poco  o molto  pec- 
cato, e bisognargli  la  divina  misericor- 
dia , e non  sono  pochi  coloro  che  ne 
vivono  con  timore  ; il  perchè  , uden- 
do di  altri  lor  simili  e forse  peggiori , 
che  furono  riconciliati  con  Dio,  e quin- 
di per  virtù  della  grazia  arrivarono 
eziandio  a santità  ; si  sentono  ricon- 
fortare, il  medesimo  sperando  di  sè 
medesimi.  E per  ciò  appunto  volle 
Dio,  che  di  moltissimi  peccatori  , e 
della  lor  conversione  rimanesse  me- 
moria nella  sua  Chiesa,  acciocché  i 
loro  simili  fossero  mossi  a speranza 
di  sua  bontà  , e tornati  sulla  buona 
via  si  sforzassero  ( trovandol  possibi- 
le ) di  arrivare  alle  più  alte  virtù . 


Sopra  questa  ragione  io  mi  sono  deli- 
beralo di  contarvi  la  Vita  di  una  delle 
maggiori  peccatrici , Margarita  da 
Cortona  : nella  cui  conversione  , nella 
vita  e nella  penitenza  et  amore  di  Dio, 
risplende  ammirabile  la  divina  bontà 
e potenza,  da  confortarsene  i maggior 
peccatori , ed  esserne  Dio  altamente 
in  loro  glorificato  ; e d’  altro  lato , noi 
avremo  un  assai  vivo  esempio  di  vera 
cordial  penitenza. 

In  Luviano  , piccola  terricciuola  , 
appartenente  prima  al  vescovado  di 
Chiusi  e poi  alla  diocesi  della  città  di 
Pieve;  nacque  il  12i7  di  poveri , ma 
onorati  genitori , che  lavoravan  la  ter- 
ra, Margarita,  detta  di  Cortona  dal 
lungo  abitar  che  fece  in  quella  città  . 
Ella  perdette  la  madre  , che  aveva 
sette  anni  ; onde  rimaritatosi  il  padre, 
ella  venne  a mano  di  una  matrigna , 
che  non  amandola  , poco  dovette  aver 
pensato  a bene  allevarla  , e forse  ten- 
ne con  lei  maniere  di  aspro  e indiscre- 
to governo.  Queste  due  cose  portaro- 
no di  necessità,  che  la  fanciulla  , che 
era  di  spiriti  vivaci , e di  indole  alta  e 
risentita  , indegnandone  , prestamente 
prese  di  male  abitudini , e divenne 
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disobbediente,  dispettosa  ed  altera. 
Ella  aveva  dalla  natura  una  dote  che 
le  giovani  sogliono  aver  carissima , e 
che  tuttavia  a molte  di  loro  , e certo 
a Margarita , diede  poi  molto  da  pia- 
gnere ; essa  era  bellissima  di  corpo  e 
di  aspetto  ; cotalchè  fin  da'  primi  anni 
ebbe  de'  vagheggiatori  ed  amanti  : del- 
la qual  cosa  ella  montò  in  superbia  e 
vano  amor  di  sè  stessa  ; e col  proce- 
der degli  anni  crescendo  in  bellezza 
sempre  maggioro  , e sentendosi  per 
questa  lodata  e ben  voluta  e ammirata 
da  tutti;  non  guardandosi  come  do- 
vea  ; anzi  collo  studio  e con  gli  abbi- 
gliamenti crescendo  gl’  ingegni  del 
dover  più  piacere,  e riscaldando  con 
nuova  esca  la  passion  dell'  amore , in 
sè  ed  in  altrui  ; non  andò  molto  che , 
rotto  ogni  freno,  dalla  vanità  passò 
alla  disonestà  , e si  fu  gittata  in  un 
baratro  di  amori  illegittimi  ; finché  , 
essendo  piaciuta  ad  un  ricco  cittadino 
di  Monte  Pulciano , ed  ella  accortasi 
d'  averlo  preso  di  sè  , via  più  riscal- 
dandolo con  sue  arti , non  penò  poi  a 
tutta  concederglisi , onde , gittata  via 
ogni  vergogna  ed  ogni  rispetto  a Dio 
ed  agli  uomini  (o  ceduta  da'  genitori 
che  non  l' amavano,  all'amico  in  ufizio 
di  fante , ovvero  da  esso , lei  consen- 
ziente , rapita  ) , ella  passò  in  casa 
del  cittadino,  per  vivere  a posta  di 
lui,  come  donna  impudica  ed  infame. 
Al  che  diede  non  lieve  spinta  la  su- 
perbia di  lei  ; che  , da  figliuola  d’  un 
povero  contadino , passava  ad  esser 
padrona  in  casa  di  nobile  uomo  e ric- 
co, dove  alla  sua  ambizione  e alla 
gola  assai  avrebbe  avuto  di  che  sod- 
disfare. La  misera  e laida  vita  che  ella 
menò  quivi  per  ben  nove  anni , è cosa 
da  coprir  col  silenzio , e fu  appresso 
per  lei  materia  di  crudelissimi  pianti . 
e permise  Dio  (credo,  acciocché  ella 
avesse  lunga  e viva  cagione  di  umi- 
liarsi), che  ella  del  suo  peccalo  aves- 
si' anche  un  figliuolo. 


0 profondi  giudizj  di  Dio  ! Egli , 
che  volea  farne  una  Santa,  potea 
guardarla  da  questa  caduta;  ma  la 
permise,  certo  con  alta  e profonda 
ragione  nota  a lui  solo  ; per  poi  ca- 
varla da  quel  baratro  con  maggiore 
sua  gloria  ; nel  quale  stato  infelice 
egli  poteva  altresì  abbandonarla  ; ed 
ella  non  ne  sarebbe  certamente  uscita 
mai  più . Questo  solo  possiam  noi  di- 
re ; che  senza  la  permissione  di  tanto 
peccato , non  si  sarebbe  a gran  pezza 
mostrata  , sì  come  fece  , la  smisurata 
dovizia  della  sua  onnipotente  virtù  e 
dell' infinita  misericordia.  Vivea Mar- 
garita tranquilla  godendosi  il  suo  pec- 
cato; non  però  tanto  che  a mano  a 
mano,  pensando  in  qual  misero  termi- 
ne fosse  venuta , non  si  vergognasse 
di  sè , cotal  che  non  ardiva  pure  di 
levar  gli  occhi  a mirare  in  faccia  le 
persone  ; ed  a chi  le  faceva , come  a 
Signora , dimostrazione  d' onore  , ri- 
spondea  tutta  confusa  ; che  la  sua  vita 
meritava  troppo  altro  da  loro  , se  vo- 
leano  esser  giusti.  Veniva  Dio  trafig- 
gendole il  cuore  con  queste  ed  altre 
punture  di  acuti  rimorsi , amareggian- 
dole le  sue  male  dolcezze . 

Margarita  piagneva  ; sdegnavasi 
seco  medesima , cominciava  voler  ta- 
gliare le  sue  catene  ; ma  troppo  le  era- 
no care  : volea , non  volea  , e a nulla 
veniva  mai,  tuttavia  perseverando  nel 
suo  peccato . E tuttavia  ( fosse  un  se- 
greto presentimento  da  Dio  spiratole , 
o una  noja  della  sua  vita  rea , della 
quale  volesse  riscuotersi  ) , a quelli 
che  talora  le  faceano  rimproveri  di 
quel  suo  modo  infame  di  vivere  , ri- 
spondea  : Datevi  pace  , verrà  tempo 
che  voi  avrete  a chiamarmi  santa  ; e 
vedrete  da  lontano  parti  venir  le  genti 
al  mio  sepolcro  in  divoto  pellegrinag- 
gio . Ma  prima  di  questo  giorno  che 
vita  è stata  la  sua?  Gli  storici  nulla  ci 
dicono  , facendone  intendere  , che  ne 
fu  tutto  male.  Studiavasi  affogare  i 
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rimorsi,  affogandosi  notte  dissolutezze 
de' vietati  piaceri  ; l’ ambizione  dell'a- 
versi  con  la  sua  bellezza  migliorata 
cosi  la  fortumi,  e levata  sopra  le  altre 
femmine;  lo  .stemperarsi  in  delizie, 
crapule,  soddisfazioni  di  tutti  i sensi  ; 
il  carezzare  il  suo  corpo  per  averlo 
pronto  ministro  de’  piaceri , che  ama- 
va; era  questa  la  sciagurata  sua  vita  ; 
abusando  dei  doni  di  Dio  ad  offenderlo 
et  ogni  di  più  moltiplicando  i peccati. 
Ma  , oh  Dio  ! ella  era  del  numero  di 
que'  fortunati  ed  eletti  dalla  divina 
bontà  , elio  Cristo  diceva  non  potergli 
bsscre  tolti  mai  delle  mani;  essendo  di 
quelli  , che  il  Padre  a lui  avea  donati 
per  sua  conquista  ; ella  era  di  quelli 
a’  quali  tutto , eziandio  i peccati  , tor- 
nano a bene  ; e nei  quali  Iddio  per 
ingratitudini  non  mai  si  stanca , ma 
vuole , perchè  vuole  in  e->si  magnifi- 
care la  sua  misericordia,  continuare  e 
sopraccresocrc  le  sue  grazie  , finché 
abbiali  guadagnali . Il  latto  di  questa 
peccatrice  n'  andò  cosi . 

Era  uscito  da  lei  una  mattina  il 
suo  drudo  , con  una  sua  cagnuoletta 
che  sempre  solca  accompagnarlo  . 
Andatone  tutto  il  di,  e sopravvenuta  la 
notte,  non  ritornò.  Egli  è facile  l’ im- 
maginare il  dolore,  che  nc  provò  Mar- 
garita ; tuttavia  immaginando  mille  ca- 
gioni del  suo  non  esser  tornato  , an- 
dava ingannando  sò  stessa  , e si  con- 
fortava . Passò  quella  notte  sola  pian- 
gendo e sperando  . venne  finalmente 
il  mattino  dell'altro  di  : si  levò  e stava 
aspettando,  e guardando,  e mandando 
persone  a tutti  i capi  delle  vie,  per  lo 
quali  egli  sarebbe  dovuto  poter  torna- 
re: e niente  nc  fu.  Chiunque  ella  ve- 
desse dalla  lunga  venire  alla  sua  volta, 
diccvale  il  cuore  : Egli  è qui,  è desso  : 
ma  non  era  mai  lui . Passato,  in  que- 
sto tormentoso  sperare  e trovarsi  in- 
gannata , eziandio  tutto  quel  di  e ve- 
nula la  sera  ; I’  amante  non  torna  . 
Senza  nulla  aver  preso  di  cibo,  digiu- 
Cesari,  Fiore  ec.  P l. 
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na  , desolala  , si  corica  la  seconda 
notte , la  quale  passo  in  couliuue  la- 
grime, timori  e sospetti,  che  strazian- 
dole il  cuore , sempre  più  le  si  veni- 
vano raggravando.  Si  leva;  pensa  elio 
deliba  fare  o sperare  : e non  trovando 
che,  manda  un  suo  fante  che  alla  ven- 
tura cercasse  del  padrone  e non  do- 
vesse tornare  clic  con  esso  lui.  Men- 
tre, martellandole  il  cuor  dentro,  ella 
sta  pure  aspettando,  vedo  da  lontano 
la  cagnuoletta  venire  verso  la  casa . Il 
cuore  tutto  se  le  allargò  di  tratto , te- 
nendo quasi  per  certo , lui  dover  se- 
guitarla . Questa  volta , disse  , già  non 
m’  inganno  . egli  è qui  che  viene  . 
Scendo  volando  le  scale;  apre  la  porla 
alla  bestia,  madie?  in  luogo  delle 
accoglienze  , che  alla  padrona  era 
ii-ala  di  fare , saltellando  e gagnolan- 
do per  allegrezza  ; la  vede  gittursi  a 
terra  come  rifinita  , urlando  quasi  e 
piangendo  pietosamente  , come  se  do- 
mandasse del  pane  ( essa  tutto  quel 
tempo  nulla  aveva  mangialo  ) . Fattolo 
dar  da  mangiare , e satollatasi , la  ca- 
guuola  contro  suo  usato  , fa  cenno  di 
volersene  andar  tuttavia  ; ed  e poco  : 
abboccalo  e lenendo  stretto  co' denti  il 
lembo  della  gonnella  di  Margarita , la 
veniva  pure  tirando , come  le  volesse 
dire  : Vienimi  dietro  e vedrai . La  dou- 
‘ na , seco  maravigliando,  mossa  da  un 
desiderio,  da  lei  medesima  mal  cono- 
sciuto, e spiratole  certamente  da  Dio, 
si  lasciò  ire  a seguir  la  cagnuola  . Si 
mosse  adunque  dietro  la  bestia  , la 
quale  le  andava  innanzi,  ad  ogni  poco 
voltandosi  a vedere  se  la  padrona  la 
seguitava.  Poiché  dietro  quella  scorta 
ebbe  camminalo  bene  un  miglio  ; ec- 
co, di  repente  la  cagnuola  , uscendo 
di  via , si  mette  dentro  da  un  lato  ; e 
Margarita  dietro:  si  ferma  ( era  in  una 
possessione  del  padron  suo)  vicino  a 
certe  piante  di  quercia , sotto  le  quali 
era  un  mucchio  di  virgulti  recisi  di 
rami  e di  frasche . Quivi  menando  la 
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cagnuola  le  zampe  , e prima  sgombra- 
to il  luogo  de’  rami  e delle  foglie, 
Unito  zappò  la  terra  scavando , clic 
ebbe  scoperto  sugli  occhi  di  Margari- 
ta il  cadavere  d’  un  uomo  lutto  guasto 
di  molte  ferite,  e imbrattalo  di  sangue 
corrotto  e tutto  trasfigurato.  Poco  eb- 
be a penar  Margarita  a riconoscere  il 
corpo  dell’  assassinato  suo  amante  ; 
che  da' masnadieri  due  di  prima  quivi 
assalito  era  stato  morto  di  pugnalate  , 
e sotto  quel  po’  di  terra  e di  fogliame 
coperto.  La  bestiuola  non  Io  avea  per 
tutto  quel  tempo  mai  abbandonato  ; 
ma  era  durata  senza  cibo  c bevanda 
alla  guardia  del  suo  cadavere.  Questo 
era  il  colpo  ab  eterno  apparecchiato 
dalla  clemenza  di  Dio  alla  salute  di 
questa  misera  peccatrice.  È inutile 
eh'  io  vi  dipinga  il  trionfilo,  1’  orrore, 
la  desolazione  , le  lagrime  di  questa 
donna  : a voi  ò piò  facile  immaginar 
questo,  e più . Dopo  gli  urli  spasimali, 
dopo  le  disperazioni  del  suo  amore 
cosi  riuscito  , entrò  il  lume  di  Dio  a 
svelarle  quello  che  prima  non  aveva 
veduto  mai.  Senti  uno,  che  dentro  le 
disse  : Vedi  qua , Margarita  , dove  fi- 
niscono i diletti  mondani  : vedi  padro- 
ne che  ò il  mondo  : vedi  la  contentez- 
za che  tu  speravi  ! Speravi  tu  di  que- 
sto tuo  amante  siffatta  consolazione  ? 
e quella  che  tu  avesti  di  lui,  come  or 
li  consola?  amalo  adesso  , so  puoi  , 
cosi  imputridito  c fetente  ; spasima 
ancora  di  lui  ; mira  quella  bellezza  che 
ti  rubò  il  cuore , e per  cui  amore  tu 
disprezzasti  il  tuo  creatore  e padre  ; 
mira  come  ò guasta  e perduta,  misera 
U; , Margarita  ! anzi , misero  lui  ! che, 
amandoti  più  del  suo  Dio  e Signore , 
ne  fu  tanto  rigidamente  punito  . Infe- 
lice ! egli  è ora  forse  nel  fuoco  a pa- 
gar il  fio  dell'  averli  amata  cotanto  ; 
e nel  fuoco  medesimo,  giusto  era  che 
altresì  tu  con  lui  fossi  gittata  ad  arde- 
re eternamente , da  che  con  lui  hai 
peccato  e offeso  Dio  tanto  sfrenata- 


mente . E nondimeno  , lui  morto  , tu 
se’  ancor  viva  ed  in  tempo  ancora  da 
trovare  misericordia  . Or  chi  fu  , che 
te  ha  voluto  privilegiare  così , e che  , 
essendo  tu  stala  compagna  al  peccare 
di  questo  misero,  t’ha  campata  dal 
supplizio  che  tu  dovevi  avere  con  lui? 
Rea  sai , egli  è stato  quel  Dio  medesi- 
mo, che  tu  sì  lungamente  pel  costui 
amore  offendesti  ; è stalo  quel  Dio  così 
buono,  che  li  amò  ed  ama  tuttavia  , e 
ti  aspetta  e ti  chiama  che  a lui  ritor- 
ni . Or  che  farai , Margarita  ? che  de- 
liberi ? ti  par  tempo  oggimai  da  fini- 
re ?...  . Queste  parole  trapassavano 
di  puntura  acutissima  il  cuor  della 
donna  ; la  quale , sguardando  il  corpo 
del  morto  amante , piagneva  gittando 
due  fiumi  di  lagrime  : ed  erano  lagri- 
me di  cordial  contrizione  , e dolore 
acutissimo  ingeneratole  d’  amor  co- 
centissimo che  Dio,  Dio  solo  le  aveva 
acceso  nel  cuore . Deh  1 qual  mutazio- 
ne improvvisa  ! un  altro  cuor  le  fu 
dato  , un  cuor  di  carne  per  quello  di 
pietra  . Deliberò  Margarita  , e fermò 
in  diamante  un  indomabile  proponi- 
mento di  piangere  tutta  la  vita,  di  ven- 
dicare in  sè  stessa  tutti  i diletti  illegit- 
timi presi  della  sua  carne  e del  mon- 
do , di  non  amar  più  che  Dio , e per 
Dio  consumarsi . Data  dunque  l’ultima 
occhiata  al  male  amato  compagno 
de' suoi  delitti,  con  gli  occhi  gonfi  e 
pieni  di  lagrime,  tuttavia  singhiozzan- 
do, si  tornò  a casa . Quivi  prestamen- 
te spacciatasi  da  quella  mal  augurata 
famiglia  , e messo  in  mano  a'  parenti 
del  morto  ogni  cosa  , gittati  tutti  gli 
abbigliamenti  , copertasi  di  rozze  e 
nere  vestimento , preso  per  mano  il 
figliuolino  del  suo  peccato  , si  mosse 
tutta  sola  e povera  come  oc  era  par- 
tita , verso  la  casa  del  padre  , in  In- 
viano ; sperando  di  recarlo  col  pianto 
e colle  preghiere , a volerla  , se  non 
per  figliuola  , almeno  per  serva  rice- 
vere e darle  vita. 
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Non  potè  Margarita  non  conoscere  j 
assai  chiaramente  che  ( lasciando  an- 
che stare  , che  dalla  mollezza  e dalla 
coudizione  di  agiata  e deliziosa  signo- 
ra passerebbe  al  pau  di  cruschello  ed 
a lavorare  la  terra  ) nella  casa  del  pa- 
dre e della  matrigna  , non  ci  avrebbe 
trovato  altro  che  cagioni  di  acerbissi- 
mi patimenti  . or  questo  era  appunto 
che  ella  desiderava  e voleva.  Il  doloro 
delle  sue  colpe  le  avea  messo  in  cuo- 
re un  odio  feroce  di  sè  medesima  , et 
una  deliberazione  di  vendicarsene  per 
darne  a Dio  la  debita  soddisfazione . 
Andando  ella  verso  Laviano,  ripensa- 
a come  in  altro  stato  avea  fatta  già  la 
medesima  via  : pensava  la  sua  passata 
alterezza  e l’orgoglio;  pensava  i di- 
letti illegittimi  che  avea  dati  alla  car- 
ne , gli  scandali , le  offese  di  Dio  ; e 
perocché  ora  lo  amava  più  di  sè  stes- 
sa e sopra  tutte  le  cose , desiderava 
ripulse , disprezzi , umiliazioni,  la  po- 
vertà, la  penitenza;  le  quali  tutte  cose 
ella  era  ben  certa  di  trovare  in  casa 
del  padre:  l'altra  giustizia  poi  , e la 
vendetta  dovuta  a tanti  peccati , ella 
era  deliberata  di  prenderla  essa  me- 
desima dal  corpo  suo  con  orrende  ma- 
cerazioni ; il  che  è il  certo  segno  della 
vera  e cordial  penitenza . Rappresen- 
tatasi adunque  tutta  confusa  e umiliata 
davanti  al  padre  ed  alla  matrigna  , c 
giuntasi  loro  a’piedi  : ficco,  disse  pian- 
gendo , la  vostra  figliuola  , la  quale 
confessando  di  meritare  d'essere  da 
voi  discacciata  , tuttavia  ardisce  , pri- 
ma di  domandarvi  perdono  del  male 
che  sa  d’  aver  fatto , e poi  sperare  di 
averlo  dall’  uno  e dall’  altro  di  voi . 
Siccome  a Dio,  così  a voi  prometto  di 
mutar  vita:  e per  solo  Iddio  vi  prego 
di  ricevermi  in  casa  vostra  in  quegli 
uflizj  che  a voi  piaccia  di  darmi  ; c 
poscia  che  Dio,  conio  credo,  mi  vor- 
rà perdonare,  non  vogliate  rigettare, 
voi  uomini , questa  misera  creatura; 
che  non  ha  altro  riparo  al  male  fatto 
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e che  ella  non  può  di-fare  se  non  que- 
sto solo  di  confessarlo  c dimandarne 
mercè,  lo  intonilo,  o cari,  risparmiai  i 
l'amaritudine  del  recitarvi  i vocaboli 
obbrobriosi  , le  villanie  , i pungenti 
rimproveri , che  le  furono  fatti  singo- 
larmente dalla  matrigna;  i quali  Mar- 
garita conoscca  troppo  giusti  , e non 
se  ne  reputo  offesa  , ma  umilmente 
tutti  accolto,  pur  pregando  die  fosse 
a lei  perdonato  per  amore  di  Dio.  Ba- 
sti, che  dopo  mille  dispetti  e repulse, 
il  padre,  vinto  alla  umiliazione,  al  de- 
solamento ed  allo  lagrime  della  fi- 
gliuola, in  casa  la  raccolti)  ; indegnan- 
done  la  matrigna  ; clic  se  prima  scm- 
premai  guardala  avevaia  di  mal  oc- 
chio, ora  troppo  peggio  erti  ferma  di 
non  volerla  ; c se  mostrò  di  accon- 
ciarsi al  voler  del  marito , si  fu  per 
aspettai-  miglior  tempo  al  suo  mal  ta- 
lento , da  sfogarlo  cimi  più  ferocia . 
Messo  dunque  mano  a’  duri  lavori  di 
contadina , e in  casa  ed  a’  campi  ( ri- 
storandosi poi  di  pan  duro ) , s’ado- 
perava in  continue  fatiche  ; et  è ben 
da  credere,  che  le  più  gravi  e più 
basse  a lei  sola  erano  riservale; di  che 
ella  si  mostrava  sempre  contenta;  ren- 
dendo a’ suoi  in  tutte  cose  la  più  umile 
e pronta  obbedienza.  Ma  se  il  corpo 
lavorava , il  cuore  era  tutto  in  dolersi 
ed  in  pianger  con  Dio , cui  sapeva  sì 
lungamente  d’aver  offeso,  logorando 
il  meglio  ed  il  Gore  della  sua  vita , 
cioè  forse  fino  a' venticinque  anni  in 
peccati , ed  a servirlo  ed  amarlo  avea 
riservato  la  morchia  e la  posatura . 
Vinta  alla  foga  del  suo  dolore,  gridava 
a Dio  spesso  misericordia  ; e per  aver- 
la mettea  mezzi  non  pure  i santi  e la 
Vergine  Madre  , ma  eziandio  le  perso- 
ne in  cui  per  via  si  scontrava,  diman- 
dando loro , so  le  davano  qualche 
speranza,  che  i suoi  peccati  le  sareb- 
bono  perdonati  ; e pregava  che  da  Dio 
gliene  accattasser  la  grazia  . Nei  rii 
festivi , essendo  nella  chiesa  gran  po- 
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polo,  con  una  fune  al  collo , stesa  so- 
pra la  terra,  pubblicamente  dimanda- 
va a tutti  perdono  dello  scandalo  che 
loro  avea  dato  ; e la  gente  , maravi- 
gliata di  tal  mutazione  , con  esso  lei 
piangeva,  edificala  di  tanta  e si  cordini 
contrizione . 

Ma  nella  casa  , il  suo  pan  d' ogni 
di  e d’ ogni  ora  , erano  gli  strapazzi 
della  snaturala  matrigna  , e i modi 
villani  o le  ingiurie  acerbissime;  mo- 
s tra  lido  lesi  d'  ogni  suo  più  accurato 
servigio  malissimo  soddisfatta.  Marga- 
rita ógni  mal  trattamento  portavasi  in 
pace  , parendole  nulla  a quello  che 
meritava . Adopcravasi  di  sempre  far 
meglio  , non  si  risparmiava  di  nul- 
la ; amava  la  feroce  matrigna  e ono- 
ratala di  cuore  : non  mai  una  rispo- 
sta , non  una  scusa  ; anzi  ella  medesi- 
ma si  dava  colpa  de’  fatti  che  non  ave- 
va commessi , aggravandoli  con  ani- 
mosità più  studiata , cho  non  facesse 
la  stessa  matrigna . Ma  nulla  giovò  ; 
ni'  per  tolleranza  di  quello  strazio,  nè 
per  mansuete  parole,  nè  per  diligenza 
rlie  adoperasse  a compiacerla  di  lut- 
to, potè  mai  ammollir  quella  ferocia 
d'animo  più  che  brutale.  E posciachè 
non  le  venne  fatto , con  quella  tempe- 
sta di  crudeli  ingiurie , di  stancar  la 
pazienza  di  Margarita  , si  che  ella  si 
eleggesse  da  sè , per  lo  migliore  , di 
uscirle  di  casa  ; tónto  fece  collo  scioc- 
co c disamorato  marito , e tanto  eb- 
belo  riscaldato  contro  l'innocente  fi- 
gliuola, che  finalmente  ( sotto  vane  e 
false  cagioni)  I-  ebbe  cacciata  coll’in- 
felice suo  figliuolo  di  casa  sua,  senza 
nulla  assegnarle  di  che  ella  almeno 
potesse  mantenere  la  vita.  A me  pare 
esser  certo,  questo  essere  stato  edili- 
zio ed  ingegno  del  diavolo  , al  quale 
troppo  dóvea  dolere  d’  aver  perduto 
una  preda  sì  ghiotta  e della  quale  si 
t.Miea  per  poco  sicuro,  ora  il  maligno, 
avendo  per  suggestioni  mosse  al  cuo- 
io della  matrigna  , recato  Margarita  a 


si  doloroso  termine,  sperava  di  ricon- 
durla per  forza  alla  abbandonata  vita 
di  peccatrice;  mostrandole  che  di  farlo 
ella  n’  avesse  troppo  giusta  ragione  ; 
non  restandole  altro  che  mal  vivere , 
per  non  morire  di  fame:  ma  che  ? Dio 
in  contrario  adoperò  quest’  arte  me- 
desima per  farne  una  gran  Santa  . E 
infatti , essendosi  la  buona  penitente  , 
dal  dolor  vinta  , gittata , prima  d’ uscir 
dalla  casa  paterna , sotto  un  fico 
nell’  orto  del  padre , a piangere  con 
un  ribocco  di  lagrime  la  sua  sventu- 
ra ; il  demonio  colto  il  tempo  la  ven- 
ne istigando  dentro  , che  al  tutto  ella 
dovea  provvedere  a sè  stessa,  da  che 
i genitori  l’avevano  abbandonata,  e la 
sua  penitenza  non  le  giovava  punto  ad 
ottenere  pietà  . Essa  era  ancor  giova- 
ne , e tanta  restavaie  di  bellezza,  che 
non  le  sarebbnno  mancati  provvedito- 
ri in  luogo  del  padre  che  di  lei  non  si 
dava  pensiero.  Ma  Dio  avea  già  pre- 
occupato quel  cuore  con  tento  della 
sua  grazia  : e spiratole  sì  cocente  do- 
lore de’ suoi  peccati  ed  amore  di  lui  , 
che  mille  morti  , non  che  quell’  una , 
avrebbe  ella  eletto , anzi  che  tornare 
al  peccato . Adunque  Margarita,  riget- 
tando con  animo  deliberato  la  ria  sug- 
gestione, così  rispose  dentro  a sè  stes- 
sa : Se  tu  , ria  donna,  hai  tanto  ingra- 
tamente abbandonato  Dio,  tuo  creato- 
re e tuo  padre,  il  quale  per  tante  ra- 
gioni dovevi  amare , per  fare  il  tuo 
piacere  contro  del  suo  ; ti  par  adesso 
sì  dura  cosa  c importabile , che.  tuo 
padre,  che  tu  hai  disonorato,  ti  abbia 
abbandonala  così?  è ella  coleste  una 
disciplina  irragionevole  e ingiuste  , a 
punire  tante  tuo  ingratitudini  e scelle- 
raggini  ? o te  ne  sei  dunque  sì  presto 
dimenticata  ? Nell’  inferno  saresti  tu 
al  presente  ad  ardere  senza  niuna 
consolazione  e speranza;  ed  or  che  è 
queste  penitenza  , a quella  ohe  hai 
meritata?  Al  principio  della  tua  con- 
versione , ti  se’  bene  offerta  a Dio  di 
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patir  ogni  croco  più  dura  cd  amara  , 
per  ristoro  di  tante  offese  a lui  latte  ; 
ed  ora  di  questo  poco  principio  di 
pena  sì  breve  ti  mostri  vinta , e per 
poco  pensi  di  tornare  alle  colpe  che 
mostrasti  di  piangere  con  tonto  dolo- 
re? Non  sarà  mai.  Fa’ cuor,  Margari- 
ta : tu  hai  un  padre  troppo  migliore  , 
quel  Dio  medesimo , che  offendesti  : 
egli  avrà  cura  di  te  ; tonto  è buono  : a 
lui  ti  commetti,  gettati  nelle  sue  brac- 
cia ; egli  sarà  tuo  guardiano,  tuo  prov- 
veditore e ogni  cosa  : ma  offenderlo 
certo  non  mai . Rincorata  con  questi 
conforti  , e con  un  atto  fortissimo  di 
fìlial  confidenza  abbandonatosi  in  lui , 
sentì  dentro  una  chiara  voce  ( e per 
poco  le  feriva  gli  orecchi  ) , che  le 
dicea:  Esci  pure;  vanne  a Cortona: 
rassegnati  in  inano  ai  Frati  Minori  del 
mio  Francesco  d’ Assisi  ; pregali  che 
ti  ricevano  al  lor  terzo  Ordine  de’  Pe- 
nitenti ; ed  io  sarò  teco . Di  presente 
rialzatosi  Margarita,  e data  la  mano  al 
suo  figliuoletto  , piena  di  fiducia  in 
Dio , si  mise  verso  Cortona  ; e così  so- 
la , digiuna,  senza  provvigione,  cocne- 
chè  stanca  del  dolorare  e del  piange- 
re , tutto  a piedi  in  poco  d' ora  ebbe 
fornite  le  otto  miglia  che  erano  da  La- 
viano  fin  là.  In  questo  fatto  si  pare 
ogni  cosa  adoperata  secondo  le  ra- 
gioni del  mondo1  odio  della  matrigna; 
padre  debole  e disamorato  ; figliuola 
che  era  stata  il  disonore  della  fami- 
glia: niente  è fuor  di  ragione  che  ella 
fosse  trattato  così.  Ma  l'ordinamento 
segreto  di  Dio  la  voleva  a Cortona  ; c 
le  passioni  degli  uomini  servivano  , 
senza  saperlo,  alla  misericordia  di  Dio 
che  per  questa  via  conduceva  quella 
peccatrice  adattissima  santità.  Nes- 
suno sarebbclsi  immaginato  ; ma  nella 
graziosa  elezione  di  Dio  tutto  era  fer- 
mo e sicuro.  Noi  lo  vedremo. 

Iddio,  che  avea  tolto  nella  sua  cu- 
ra questo  vaso  di  elezione , le  avea 
già  provvedete  albergo  c alimento  in 


Cortona . Come  ebbe  messo  il  piede 
nella  città  ; ove  nè  da  alcuno  era  co- 
nosciuta , nè  ella  nessun  conosceva  , 
si  fu  abbattuta  di  primo  colpo  in  due 
pie  e ricche  gentildonne,  la  contessa 
Raniera , cd  una  signora  Moineria  ; le 
quali,  posto  l'occhio  alla  donna,  dalle 
fattezze  gentili,  ma  scolorite  e sfiorate 
indovinarono  l'amaritudine  dell'animo 
suo  ; onde  presa  compassione  di  lei  , 
con  molto  amorevolezza  le  dimanda- 
rono, se  nulla  le  bisognasse,  molto  a 
lei  profferendosi . Margarita , rassicu- 
rata per  queste  dimostrazioni , breve- 
mente ebbe  aperto  loro  lo  stalo  suo  , 
i casi  e le  colpe  della  sua  preterita 
vita , il  bisogno  presente , c il  perchè 
a Cortona  si  era  condotta , cioè  per 
entrare  ucl le  Penitenti  di  s.  Francesco. 
Il  candore  della  donna,  e i suoi  buoni 
proponimenti  le  guadagnarono  l'affet- 
to delle  gentildonne  , le  quali  propo- 
sero di  darle  mano  al  suo  intendimen- 
to: or  mentre  che  co'  Padri  Minori 
elle  I'  ajulcrebbono  perchè  fosse  ac- 
cettala , la  indussero  a ricoverarsi  in 
casa  loro,  dove  avrebbe  avuto  la  vita. 
Margarita  con  mille  ringraziamenti  a 
Dio  ed  alle  buone  Signore  accettò;  ed 
entrata  con  loro,  come  essa  volle  , in 
ulizio  di  fante  , mise  mano  a servirle, 
finché  Dio  le  aprisse  la  porto  al  suo 
maggior  desiderio . 

(Questo  fatto  maraviglioso  di  tal 
conversione , mi  lira  a farvi  por  mente 
a quella  cosa,  che  altre  volte  \i  feci 
considerare  ; cioè  al  mistero  profondo 
della  gratuita  elezione  di  Dio  in  questa 
sua  eletta . Ella  non  avea  merito  alcu- 
no alla  grazia  ilei  pentimento,  che  da 
solo  Dio  le  fu  infuso  nel  cuore;  ella 
meritava  pure  l' inferno , come  il  mi- 
sero amante  e compagno  del  suo  pec- 
calo . Meritando  dunque  ambedue 
quella  pena  di  fuoco,  Iddio  l'un  de’duo 
ci  lasciò  cadere,  l’altra  campò,  traen- 
dola  dalle  sue  colpe:  coll’imo  adope- 
rò la  sua  giustizia  , coll'  altra  la  mise- 
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ri  cord  ia  ; e la  ragion  dello  scegliere 
piuttosto  l'uno  clic  l’altro,  non  è al* 
tra,  che  il  beneplacito  della  sua  giu- 
stissima volontà  : (Jais  le  disccmit? 
Miscreor  cujus  misereor , ut  secundum 
eleclionetn  proposilum  Dei  manerei . 
Gindizj  non  ricercabili  della  sapienza 
di  Dio,  che  fecero  umiliare  s.  Paolo: 
0 allil udo  diviliarum  sapientiae  et 
scientiae  Dei!  Quam  inco  mpr  chetisi  bi- 
li a sunt  judicia  ejus  ! Il  riprovato  non 
ebbe  di  che  dolersi , nè  Dio  a lui  fece 
ingiuria  : la  eletta  nulla  ha  di  che  glo- 
riarsi ; tutto  fu  grazia  o misericordia. 
Altro  caso  assai  somigliante  avvenne 
di  due  giovinastri , al  possibile  scape- 
strati ( non  son  troppi  anni).  Stavano 
ambedue  sorbendo  un  lattovaro,  e in- 
sicin  trastullandosi  : ed  ecco  repenti- 
namente I’  un  colla  coppa  fumante  in 
mano,  cadde  morto  a’ piedi  dell'altro. 
Questi  tremò,  abbrivili! . Oli  Dio  ! dis- 
se: se  il  colpo  toccava  a me,  dove 
sarei  io  f dove  posso  io  credere  esser 
già  questo  infelice  ? Uscito  di  là  sba- 
lordito, pensò  seco  medesimo  a que- 
sta gran  giustizia;  a questa  pietà,  de- 
liberò e mise  mano  di  presente  a ri- 
parare al  suo  pericolo  , da  che  Dio  il 
tempo  gliene  conccdca . Entrò  in  una 
religione  assai  rigida  ; dove  , date  le 
prove  più  accertate  della  vera  sua 
conversione , visse  ben  molli  anni  e 
vive  tuttavia  col  fervore  medesimo,  ad 
esempio  e stimolo  degli  altri  giovani 
suoi  pari  , se  vogliano  farsene  prò . 
General  conseguenza  di  questi  due 
fatti  si  è ; che  ogni  peccatore  dee  sol- 
lecitare di  lasci  ire  il  peccalo,  fine,  è 
Dio  lo  sopporta  ed  aspetta  ; che  il  pri- 
vilegio di  questa  Margarita  non  dee 
porgere  sicurtà  a nessuno  di  continuar 
il  peccato,  a fidanza  di  una  di  queste 
grazie;  perchè  Cristo  non  le  promet- 
te ; anzi  minaccia  di  sorprendere  il 
peccatore  quando  inen  se  ì’  aspetta  ; e 
la  grazia  clic  dona  ad  uno , la  nega  ad 
un  altro  ; clic  nessuno  dee  inorgoglia- 


re  e presumere  di  sè  , ma  vivere  con 
santo  timore:  !\'oli  altum  sapere , sed 
lime  : Non  disprezzar  nessuno,  perchè 
chi  è caduto  può  essere  rialzalo  per 
grazia  , e cadere  chi  sta  : Qui  stai,  vi- 
deat tic  cadat.  Finalmente  dall’un  lato 
porre  ogni  nostra  speranza  nella  gra- 
zia e bontà  di  Dio  ; e dall'  altro  aver 
della  grazia  un’altissima  estimazione, 
e non  farle  villania,  lasciandola  cade- 
re a vóto  ; perchè  essa  è grazia  che  a 
nessuno  è dovuta , e Dio , che  la  dà  , 
può  sottrarla  a quelli  che  la  disprez- 
zano, nè  sempre  segue  mandar  a male 
suoi  doni . 

RAGIONAMENTO  SECONDO  . 

Prima  di  rimetter  mano  alla  vita 
di  s*.  Margarita  di  Cortona , io  credo 
necessario  o certo  assai  utile  il  man- 
dar innanzi  alcune  dottrine  , le  quali 
spiegheranno , ed  acquisteranno  tede 
a molle  cose,  che  io  dovrò  di  lei  rac- 
contarvi; sicché  voi  ragionevoli  e giu- 
ste le  conosciate . La  giustificazione 
d'  un  peccatore  è la  maggior  opera 
della  virtù  e misericordia  di  Dio.  Ella 
non  istà  solamente  nel  rimettergli  tutti 
i peccati  per  un  grazioso  perdono  ( il 
che  non  è un  solo  dimenticarsene,  elle 
quasi  fa  Dio , o non  imputarli  più  al 
peccatore  ; ma  un  vero  cancellarli  e 
distruggerli  ) ; ma  oltre  a ciò  importa, 
per  la  infusione  della  grazia  santifi- 
cante o soprannatural  carità,  per  mez- 
zo dello  Spirito  Santo,  che  inabita  nel- 
l’uomo  giustificato , un  rinnovamento, 
un  nuovo  essere  ed  una  vita  donata 
ull’  anima  , per  cui  essa  è levala  ad 
uno  stato  sopra  la  sua  natura,  e divie- 
ne figliuola  di  Dio  ; il  che  si  fa  per 
l'amore  di  Dio  che  le  è donato,  amor 
santo  e diritto,  in  vece  dell’amor  falso 
e illegittimo,  che  le  è tolto  c distrutto, 
colalchò  I’  anima  giustificata  ama  di- 
rittamente e solamente  Dio  sopra  tutte 
le  cose  , e sè  stessa , e le  cose  , che 
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male  amò,  abbomina  et  odia  con  odio 
cordiale  per  .solo  amore  di  Dio.  e que- 
sto è veramente  diventar  giusta,  aman- 
do quello  che  per  giustizia  dee  amare, 
e quello  che  dee  odiare  odiando  per 
amore  delta  stessa  giustizia . Questo  è 
quello,  che  nelle  Scritture  è detto  , 
tórre  dell’  uom  peccatore  il  cuore  di 
pietra  e donargliene  uno  di  carne  ; 
cioè  riordinar  tutto  1"  uomo , i desidc- 
rj , gli  affetti , secondo  ragione  c do- 
vere : e ciò  forma  i santi . Scordatevi 
bene  di  queste  dottrine  cattoliche , e 
vi  gioverà  a ben  intendere  et  ammira- 
re quello,  che  di  questa  mirabile  pe- 
nitente dovrò  contarvi,  il  che  assais- 
simo anche  a voi  gioverà  a sapere , 
come  dopo  il  peccato  , tornati  in  gra- 
zia, vi  sia  d’  uopo  di  governarvi . 

Le  pie  gentildonne,  rappresentata 
dopo  alcun  tempo  Margarita  ai  Frati 
Minori , loro  ne  fecero  le  più  calde 
raccomandazioni  , che  dovessero  ac- 
cettarla fra  le  Penitenti  del  terzo  Ordi- 
ne ; e per  meglio  recarveli,  rendettero 
loro  la  più  onorevole  testimonianza  di 
lei  ; cioè  della  diligenza  ed  affetto  suo 
nel  servirle,  della  sua  mansuetudine 
ed  obbedienza , e del  grande  ardore 
di  macerare  il  suo  corpo,  che  in  essa 
aveano  trovato.  Margarita  medesima 
gittata  a'Ior  piedi,  confessò  umilmente 
gli  scandali  della  sua  preterita  vita  ; 
per  ammenda  della  quale  ella  deside- 
rava di  essere  ricevuta  nel  detto  Or- 
dine. I Frati,  sopra  le  parole  delle 
due  dame  , le  diedero  buone  speranze 
di  essere  ammessa  ; ma  ogni  ragion 
voleva  , che  ella  desse  prima  di  sè  e 
della  conversion  sua  tali  prove , che 
ne  li  dovesse  bene  accertare  ; per  non 
arrischiar  lei  e il  buon  nome  dell'Or- 
dine , caso  che  non  fosse  perseverata  ; 
e per  al  presente  le  assegnarono  un 
dotto  e pio  Frate  per  Confessore.  La 
buona  penitente  trovò  ragionevole 
questo  prolungamento  del  suo  deside- 
rio ; e intanto  promettendo  di  rendersi 


non  immeritevole  della  grazia  , da 
loro  si  accommiatò.  Dio  solo  può  es- 
sere testimonio  della  contrizione  di 
cuore , per  la  quale  ella  , accusandosi 
al  sacerdote  di  tutta  la  peccatrice  sua 
vita  , tornò  lavala  e mondata  delle  sue 
iniquità  ; ma  dell’  umiltà  sua  nell'  ac- 
cusarsi , delle  sue  lagrime  , de’  sin- 
ghiozzi , c del  trambasciamenlo  con 
segni  aperti  da  lei  mostrato,  fu  ben 
testimonio  il  Confessore  di  lei;  al  qua- 
le , ascoltando  la  sua  confessione  , pa- 
reva aver  a’  suoi  piedi  la  Maddalena . 
Il  dolore  acutissimo  , che  1’  amore  di 
Dio  avea  messo  in  quest’ anima,  portò 
in  lei  una  rinforzata  deliberazione  di 
vendicare  in  sò  l’amore  illegittimo  che 
ella  avea  portato  a sò  stessa;  si  al 
corpo  suo  ne’  piaceri  a lui  dati , sì 
nelle  vanità  , sì  nell’  alterezza  ed  or- 
goglio del  voler  essere  onorata  c pre- 
giata ; e finalmente  ella  era  ferma  di 
mutarsi  in  un'  altra  donna  , amando 
quello  che  prima  odiava,  e abbominan- 
do  tutte  le  cose  che  illegittimamente 
avea  amate.  Ella  dunque  godeva  ed 
amava  la  sua  condizion  di  serva  ( che 
tanto  s’ era  gonfiata  del  suo  essere  e 
sentirsi  nominare  signora  ) , e volen 
tieri  pigliava  i servigi  più  bassi  e più 
laboriosi,  rubandoli  dalle  mani  alle  al- 
tre fanti  che  stavano  servendo  con  lei . 
I capelli  avea  olla  avuti  carissimi,  fog- 
giandoli, increspandoli , arricciandoli, 
inanellandoli  col  miglior  garbo,  da  far- 
ne laccio  a coloro , cui  voleva  piacere . 
Tutti  se  li  tagliò  : il  qual  taglio  una  volta 
le  sarebbe  sembrato  un  tagliarle  il  cuo- 
re per  mezzo  . La  bellezza  sua  singo- 
lare 1’  avea  fatta  idolatra  di  sè  medesi- 
ma, veggendosi  per  essa  adorare  e cer- 
care da  tutti . Mise  mano  a tulli  gl'inge- 
gni, per  guastarla  e distruggerla,  avreb- 
be amato  di  diventar  deforme  , laida  , 
bruttissima  : però  spesso  si  tingea  il 
viso  della  fuliggine  raccolta  d’ in  su 
le  pentole  ; atnmaecavasi  le  guanc» 
co’pugni  e co’sassi  ; si  feriva  eziandio 
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con  pietre  aguzze  fino  a farne  correre 
il  sangue;  insomma  era  deliberala  di 
trattare  il  suo  còrpo  per  forma,  che 
della  prima  bellezza  non  gli  dovesse 
restare  vestigio  nò  ombra;  e ben  avea 
divisato  i modi  da  ciò . e le  sarebbe 
venuto  fatto  assai  presto;  se  le  padro- 
ne , avvedutesi  del  suo  feroce  propo- 
nimento , non  gliene  avessero  rotta  la 
via , comandandole  di  non  guastarsi 
cosi . intanto  la  vita  sua,  dopo  i servi- 
gi fedelmente  alle  padrone  renduti , 
erano  orazioni  continue  (nelle  quali 
assai  per  tempo  cominciò  Dio  tirarla 
a sò  , e seco  strettamente  congiunger- 
la ) , digiuni , vegliar  le  notti,  e tener- 
si sequestrata  dal  mondo  o dagli  uomi- 
ni ; e finalmente  un  piangere  quasi 
continuo,  ripensando  ad  ogni  ora  la 
scostumata  vita  da  sò  condotta  , e le 
offese  fatte  al  suo  Dio.  Questo  tenor 
di  vita  continuato  da  lei  ben  tre  anni, 
rinnovando  Margarita  le  suppliche 
d'  essere  ricevuta  tra  le  penitenti  , 
dovette  parere  a’  Frati  Minori  bastan- 
te prova  della  sincerità  della  sua  con- 
versione ; onde  finalmente  le  diedero 
I’  abito  del  terzo  Ordine  di  s.  France- 
sco; la  qual  deliberazion  tuttavia  fu 
loro  spirata  da  Gesù  Cristo  , cqme 
egli  medesimo  rivelò  poi  a Margarita 
con  questo  parole:  Riconosci  pure  da 
me  eziandio  questa  grazia  : da  che 

10  fui  , che  ho  recato  1’  animo  dei 
Frati  che  ti  ricevessero;  poiché  egli- 
no per  niun  modo  non  ti  voleano  ac- 
cettare . 

Ricevette  Margarita  con  immenso 
giubilo  e baciò  quel  benedetto  sacco; 

11  quale  dovea  esserle  perpetuo  ricor- 
do e pungolo  al  duro  tenor  di  vita  ri- 
gida e penitente,  che  ella  era  ferma 
di  condurre  fino  alla  morte*  Ridottasi 
(per  amore  di  solitudine,  e per  aver 
piò  agio  e tempo  da  essere  con  Dio, 
senza  svagamenti  di  inondo  ) , ridotta- 
si in  una  picciola  e povera  cameretta, 
impose  a sò  stessa  un  eterno  digiuno. 


contenta  di  solo  pane  ed  acqua,  aggiun- 
tevi , come  per  delizia , in  luogo  di 
companatico , o noci , o erbe  crude 
condite  con  un  po'  di  olio  ; e prese 
tale  abituazionc  a questa  vita  sì  rigida 
e dura  , che  ogni  altro  cibo  e bevanda 
tornavate  in  nausea , ed  eziandio  in 
nocumento  allo  stomaco  che  noi  |>o- 
teva  portare . Quanto  alle  altre  mace- 
razioni , elle  poteano  parere  disordi- 
nate ; e sarebbe  proceduta  di  là  dal 
giusto  c dal  convenevole  , se  1’  obbe- 
dienza non  la  raffrenava.il  più  dormi- 
va le  notti  sopra  la  nuda  terra,  usando 
di  un  ceppo  ili  legno  per  capezzale,  e 
la  più  parte  ne  consumava  meditando 
la  passione  di  Gesù  Cristo;  eberisve-' 
gliandole  la  memoria  de’suoi  peccali, 
l' acccndea  di  un  odio  crudele  in  sè 
medesima  e di  amor  cocentissimo  a 
quel  Signore  , che  tanto  la  avea  ama- 
la, ed  ella  offesolo  sì  crudelmente. 
Ciò  le  tornava  a mente,  con  sentimen- 
to acceso  ili  sdegno , le  delizie  e’  di- 
letti dati  alla  carne  per  que’  nove  an- 
ni ; le  dissoluzioni  nella  gola  nutren- 
do delicatamente  il  suo  corpo  ; e 
piangeva  e struggevasi  di  farne  ven- 
detta . Gittava  dal  fondo  del  cuore 
sospiri  tanto  veementi  ed  accesi , clic 
parea  schiantarsele  il  cuore , e spesso 
perdeva  ogni* sentimento,  rimanendo 
senza  parola  a modo  di  semiviva.  Del 
battersi  il  petto  co’  sassi  fino  a dirom- 
persi ; delle  flagellazioni  più  volle  il 
dì  ripetute  senza  alcuna  pietà , tanto 
che  tutta  correva  sangue , non  si  può 
dir  senza  orrore  . basti , che  per  que- 
sto orribil  governo  fatto  del  corpo  suo, 
ella  infra  poco  tempo  ne  fu  tutta  di- 
sfatta , annerita  , livida  come  un  cep- 
perello riarso  . intanto  F anima  sua 
consolavasi , che  vedea  vendicato  un 
poco  I’  amor  ihfelice  da  lei  avuto  alla 
carne , e pagatigli  i piaceri  illegittimi 
che  già  le  avea  dati.  Non  è maraviglia, 
che  lo  stomaco , distemperato  da  si 
mala  vita  e misero  nutrimento,  patisse 
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acuti  dolori;  il  perchè  i medici  la  con- 
fortavano di  aversi  qualche  riguardo , 
c confortarsi  di  migliorar  cibo . A cui 
ri  spondeo  Margarita  : Questo  vostro 
consiglio  saria  ben  ragionevole  con 
lutti  gli  altri  ; non  cosi  con  la  persona 
mia , se  mi  conoscete . O non  è egli 
giusto  , che  questo  mio  stomaco  pati- 
sca qualche  dolore  per  lo  digiuno  , 
mentre  dolori  troppo  più  fieri  ha  elet- 
to di  tollerare  per  la  gola  e per  lo 
crapule  distemperate  del  mangiare  e 
del  bere  più  delicato  e gustoso?  Allora 
non  ebbi  io  medici,  che  mi  consiglias- 
sero di  moderare  l’abuso  di  tante  de- 
lizie , che  doveano  guastarmi  la  com- 
plessione . Adesso  vien  la  pietà  a que- 
sto corpo?  patisca  alcun  poco,  e ri- 
stori a Dio  le  preterite  ubriachezze  e 
intemperanze,  nelle  quali  s'è  risoluto. 
Tanto  feroce  era  questo  odio  contro 
di  sè  ; che  parendole  poco  lo  spietato 
governo  che  dissi,  ella  si  privò  ezian- 
dio del  condimento  dell’olio,  durando 
cosi  digiuna , senza  interrompere  le 
solite  discipline , fino  alla  sera.  Il  ve- 
ro si  è nondimeno,  che  il  Confessore, 
vergendola  un  giorno  pallida  e smunta, 
e rifinita  affatto  di  forze,  la  venne 
confortando  , che  moderasse  tante 
macerazioni , ed  al  suo  corpo  desse 
qualche  ristoro  . Allora  Margarita  , 
quasi  indegnata  seco  medesima,  gli 
rispose  cosi  : Ah  ! Padre  mio,  voi  non 
conoscete  anche  bene  la  malizia  di 
questo  traditor  perfido  del  corpo  mio. 
Egli  è un  fellone,  che  troppo  sa  in- 
fingersi per  ingannar  voi  e me . Con- 
cedetemi, ve  ne  prego,  che  io  lo  trat- 
ti , come  egli  merita  : nessuno  lo  co- 
nosce meglio  di  me.  Egli  mi  fa  ora  il 
rifinito  e cascante,  mostra  lo  svenuto 
ed  il  morto , per  tirarmi  che  io  gli 
condoni  il  debito  che  già  contrasse 
con  Dio,  quando  io  lo  amava,  e acca- 
rezzavalo  ed  ingrassavalo , come  (me 
misera  ! ) ho  fatto.  Allora  egli  pativa 
per  troppo  carico  di  bevanda  e di  ci- 


bo ; ma  non  si  doleva  però . egli  era 
forte  e robusto,  e ne’ dolori  medesimi 
delle  sue  intemperanze  , dimandava 
tuttavia  nuovo  delizie  di  cibo  fino  ad 
affogare  ; cd  io  misera  ! gli  andai  a 
verso.  Ora  che  si  tratta  di  pagar  qual- 
che poco  di  pena,  mi  casca  sotto,  non 
ne  può  più,  dimanda  d'  essere  solleva- 
to, e adopera  anche  la  vostra  tenerez- 
za di  cuore  per  averne  la  sua  volontà, 
com’  egli  era  usato.  Non  gli  credete  ; 
egli  è un  asino  infingardo,  che  cessa 
la  fatica  c vorrebbe  scuotere  il  basto, 
e borbotta  contro  dell’  anima  . Il  peg- 
gior  mio  nemico  è costui  ; egli  mi  ha 
lusingato  fino  a tradire  l'anima  mia  (e 
l’avrei  perduta  e gittata  nel  fuoco , se 
non  era  la  misericordia  ili  Dio)  per 
compiacere  a lui  e contentarlo:  I’  ho 
fatto  trop[»o,  I lio  fatto  ; od  ora  che  per 
salvare  quest'anima  io  ho  deliberato  di 
castigarlo,  mette  in  campo  cento  ragio- 
ni, e me  accusa  d’ ingiusta  e crudele; 
quando  l’ ingiusto  e ’l  crudele  fu  egli 
contro  di  me  ; e voi  certo,  o Padre,  noi 
potrete  negare,  che  v’ho  accusato  tutte 
le  belle  cose  c le  tristi  che , per  sod- 
disfare a questo  mio  corpo , non  ebbi 
vergogna  di  fare.  Il  perchè  vi  basti , 
o Padre,  che  per  obbedirvi,  io  contro 
la  mia  volontà  per  la  vicina  festa  di 
Pasqua,  porrò  un  po’d’olio  sulle  erbe 
crude  che  soglio  mangiare.  Detto  ciò, 
diede  in  un  dirotto  pianto  con  sonanti 
singulti  , dicendo  al  suo  corpo  mede- 
simo: Deh  ! corpo  mio  , perchè  non 
anzi  m’ajuti  tu  ora  a dare  soddisfazio- 
ne al  mio  Dio,  e creator  nostro,  che 
meco  tu  hai  offeso , siccome  sai  ? 0 
non  dovevi  tu  venir  meco  nel  fuoco  a 
portar  pena  eterna  de’piaceri  infelici, 
che  io  (sciocca  e trista  ! ) t’  ho  con- 
ceduto ? E or  questa  penitenza  che  ti 
faccio  portare  , e non  è un  benefizio 
clic  fo  altresì  a le , risparmiandoti  il 
fuoco  eterno  ? Se  all’  offender  Dio 
fosti  già  tanto  forte  e valente , se  me 
caricasti  della  soma  importabile  di 
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tanti  peccati , come  ricusi  tu  di  portar 
questo  peso  di  piccola  penitenza?  Tra 
tc  e me  non  sarà  pace  giammai,  se  tu 
mi  secondi  e di  voglia  t’  accompagni 
meco  al  patire , ciò  si  farà  per  le  o 
per  me  in  nostro  bene  ; se  no  : tu 
farai  pure  a inio  modo,  è finito  il 
tempo  del  padroneggiarmi  : da  quinci 
innanzi  a me  dèi  servire  lino  alla 
morte . Quindi , levati  a Dio  gli  occhi, 
così  parlò:  0 mio  Dio  e Redentore 
dolcissimo,  non  pur  di  patire  in  di- 
giuni o macerazioni  souo  deliberata  ; 
ma  c morire  vorrei  il  dì  mille  volte , 
per  soddisfare  a te  di  tante  mie  col- 
pe , c per  raggiungncrmi  a te  nella 
tua  amara  passione.  Dammi  tu  forza 
e coraggio  , che  me  ne  hai  dato  il 
volere . 

Questo  è un  parlare  ben  nuovo , e 
barbaro  e sconosciuto  alla  carne,  ma 
non  da  maravigliarvene , se  riandate 
quello  che  nell'esordio  v'ho  detto. 
Vi  dissi  che  nella  vera  conversion  del 
peccalo  , s' infonde  nell'  uomo  per  lo 
Spirito  Santo l’ amor  puro  di  Dio,  di- 
strutto l’amor  cattivo;  e che  l’uomo  è 
riversato  da  sè  medesimo  , amando 
quello  che  odiò,  e quello  odiando  che 
amava.  Ecco  il  caso  di  questa  donna . 
ella  ama  Dio,  il  quale  già  disprezzo; 
ama  però  e vuole  dargli  soddi.-fazionc: 
odia  il  peccalo  ed  il  corpo , che  ama- 
va; e però  vuol  farne  vendetta , ed  ha 
piacere  di  castigarlo  , perchè  le  cose 
che  altri  ama  , le  vuole  ; e volendole 
e amandole , le  fa  con  piacere . Così 
Margarita  , che  voleva  ed  amava  di 
punire  nella  sua  carne  i suoi  peccati , 
de’  quali  essa  le  era  stata  mezzana  ; 
castigavalo  volentieri  ; e con  vero  di- 
letto. che  già  non  credeste  quel  suo 
tormentare  la  carne  essere  stata  cosa 
sforzata  contro  la  sua  volontà  ; anzi 
ella  fu  liberissima  e di  tutta  soddisfa- 
zione di  lei . Chi  odia  alcuno  gode  di 
abbassarlo,  e di  fargli  vergogna:  gode 
di  farlo  patire  ; e perocché  grande 


ò il  piacere  della  vendetta,  pensate  se 
a Margarita  doleva  punto  di  dare  al 
suo  corpo  quella  disciplina  si  dura; 
anzi  si  consolava,  ed  erane  rallegrata, 
compiendo  un  desiderio  che  avea  co- 
centissimo di  mia  giusta  e ragionevol 
vendetta , che  ella  prendeva  di  lui  : di 
freno  aveva  ella  bisogno , non  di  pun- 
goli e di  conforti.  Voi  vedete  ora  come 
sia  fatta  la  cordial  penitenza  ; ed  a que- 
sti segni  potrete  far  ragione  della  veri- 
tà del  pentimento  e della  conversione 
di  tanti , che  dicono  essere  pentiti 
de’  loro  falli.  Tuttavia  il  vero  si  è ; che 
questo  amore  della  giustizia  e della 
vendetta , che  Margarita  sentiva  contro 
il  suo  corpo  , era  opera  della  grazia, 
che  avcale  cangiata  la  volontà.  Quanto 
a’digiuni,  che  parvero  veramente  indi- 
screti, ella  potè  durarli  sì  come  fece, 
per  la  virtù  di  Dio,  che  sostenevala  con 
altro  cibo  migliore . Cristo  medesimo 
il  disse  dentro  alla  buona  penitente . 
Serva  pure,  le  disse  , il  tenor  preso 
del  tuo  digiuno,  mangiando  pane,  man- 
dorle e nocciuole,  con  un  po' d'acque- 
rello ; che  io  a tali  cibi  aggiungnerò 
tanto  di  sostanza,  anzi  dolcezza  sì  vir- 
tuosa , che  basterà  a sostenere  e rin- 
forzare la  naturai  languidezza  del  cor- 
po tuo  ; senza  di  che  tu  non  potresti 
mantenere  la  vita  . 

lo  non  posso  nè  debbo  tacere  di 
questa  donna  un  esempio  mirabile  di 
odio  di  sè  medesima,  per  essere  stata 
già  peccatrice;  e di  abbominio  e sde- 
gno di  quella  cosa  che  le  femmine 
hanno  di  tutte  carissima , pensando 
che  questa  cosa  le  era  stata  o istiga- 
trice  o ministra  di  molti  peccati . pro- 
va evidente  della  virtù  della  grazia  in 
rovesciare  le  ree  volontà,  lo  v’  ho  già 
detto  della  eccessiva  bellezza  di  Mar- 
garita ; v’  ho  detto  altresì,  che  le  pe- 
nitenze e i digiuni  1’  aveano  assai  sco- 
lorita ; nondimeno  spegnerla  e torla 
via  non  aveano  potuto  tanto  che  (qua- 
si in  dispetto  di  lei)  eziandio  così  ma- 
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coro  o disfatto  coni’  ora  il  volto  ili 
questa  donna , non  potesse  e dovesse 
ancora  piacere  coll’ avanzo  di  quella 
avvenenza  mirabile  , ohe  solamente 
ricordava  altrui  quanta  ella  era  stata . 
Di  questo  pregio  di  bellezza  indoma- 
bile Margarita  portava  un  inconsolabil 
dolore  , congiunto  ad  uno  sdegno  che 
era  divenuto  feroce.  Si  rappresentò 
un  giorno  piangendo  al  suo  Confessore, 
pregandolo  di  una  grazia.  Voi  sapete, 
o Padre  , gli  disse,  quello  che  a me 
ha  fatto  fare  e in  altrui  prodotto  di 
mali  questa  mia  sciagurata  bellezza, 
sapete  dolore  che  ne  portai,  e se  nul- 
la abbia  io  lasciato  addietro  di  quegli 
argomenti,  che  a distruggerla  doveano 
servire.  Ma  egli  non  m’ò  venuto  fatto 
sì  pienamente  quanto  io  voleva  e de- 
sidero . Questo  mal  nato  mio  corpo 
mantien  tuttavia  qualche  resto  di  quel- 
la potenza,  colla  quale  mi  ha  lunga- 
mente signoreggiato,  e si  consola  ch'io 
non  l'abbia  potuto  affatto  recare  sotto 
la  mia  volontà . lo  dunque  1'  odio 
quanto  voi  potete  e dovete  conoscere, 
et  ardo  di  vendicarmi  di  lui , sapendo 
bene  non  ogni  vendetta  esser  cattiva . 
Datemi  dunque  licenza,  ve  ne  scongiu- 
ro, di  recar  contro  di  costui  in  effetto 
un  mio  desiderio;  il  qual , vi  promet- 
to , non  trapasserà  fino  al  termine  di 
tórre  a me  stessa  la  vita.  Or  c'.ie  vo- 
lete e pensate  dunque  di  fare  ? le  di- 
mando il  confessore.  Allora  la  santa 
Penitente,  trattosi  di  sotto  un  rasojo 
che  teneva  nascosto:  Con  questo  disse, 
consenlcndolmi  voi,  mi  vo’ tagliare  il 
naso,  ed  il  labbro  superior  della  boc- 
ca. per  questa  via  (che  sola  mi  resta) 
farò  al  mio  corpo  uscire  il  ruzzo  di 
testa  , di  compiacersi  più  d'esser  bel- 
lo: e sarà  finito  lo  scandalo.  È inu- 
tile che  io  vi  dica,  come  concedendo- 
glielo il  confessore,  Margarita  troppo 
avria  fatto  ciò  che  ella  diceva;  e come 


il  savio  Sacerdote  non  glielo  conce- 
dette . Da  che , le  rispose , questa  mi- 
sera vostra  bellezza  non  può  esser 
distrutta  ; voi  ne  caverete  però  questo 
bene;  che  sarete  più  sollecita  di  non 
lasciarvi  vedere , standovi  ritirata  nel- 
la vostra  colletta  , nella  quale  Dio  vi 
compenserà  lo  svagamento  dell’ usci- 
re in  pubblico  con  infinito  vantaggio. 
Voi  intendete,  n cari , opera  maravi- 
gliosa  di  Dio;  e come  egli  con  la  gra- 
zia della  penitenza  stermina  e distrug- 
ge nell’  uomo  ogni  più  naturai  senti- 
mento , recandolo  al  santo  odio  di  sé 
medesimo,  e spirandogli  desiderj  ed 
amori  di  beni  troppo  più  alti , e fuori 
della  giurisdizione  de' sensi  (f). 

Ma  il  perfetto  rinnegamento  di  sè 
medesima,  al  quale  Dio  avea  condotta 
quest'anima , non  era  solamente  circa 
le  cose  che  appartenevano  al  corpo  ; 
troppo  più  ò stato  circa  lo  spirito  di 
superbia  , che  già  l' aveva  signoreg- 
giata. Or  ella  la  vinse  con  umiltà  pro- 
fondissima , e con  una  sommamente 
vile  opinione  che  ella  aveva  di  sè. 
Ben  le  poche  cose  che  v’  ho  contato 
dimostrano , com'ella  si  studiasse  di 
apparire  qual  si  tenea  ed  era  stata  , 
sconcissima  peccatrice.  Il  confessarsi 
tale  pubblicamente  , il  chiederne  a 
tutti  perdono  fu  pure  un  gran  fatto,  ed 
una  prova  certissima  che  ella  amava 
la  propria  abbiezione  e godeva  di  es- 
sere disprezzala;  sapendo  noi  troppo 
bene , che  i peccatori  generalmente 
fanno  assai  di  votare  le  loro  colpe 
nelle  suggellate  orecchie  del  confes- 
sore. del  resto  vogliono  occultare  agli 
uomini  le  loro  vergogne , e spesso 
anche  le  scusano,  per  iscemare  il  di- 
sprezzo che  cono -amilo  d'aver  meri- 
tato . Ma  del  sentimento  interno  , che 
ella  aveva  di  sè  , e davanti  a Dio , 
solo  Dio  ne  è testimonio;  et  è da  rin- 
graziare il  Confessore  di  lei  , che  ci 


(1)  Intorno  a questo  fatto  mi  riserbo  a dirvi  qualcosa  sul  fine. 
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conservò  lo  parole  e gli  alleili  di  lei 
pieni  di  vilissima  stima  di  sè  medesi- 
ma , co'  quali  ella  parlava  a lui  e al 
suo  Dio  ; e’  desiderj  focosi  d'  essere 
deprezzata  c calpestala  da  tutti  , in 
ammenda  della  sua  antica  superbia , 
e della  vaghezza  ingiusta  di  essere 
dal  mondo  onorata  e piacergli.  Una 
prova  ve  ne  dia  il  demonio  ; il  quale, 
arrabbiando  di  tanta  umiltà  di  lei  (per 
la  quale  la  vedea  dinanzi  a Dio  così 
grande),  dopo  mille  altri  assalti  inutil- 
mente a lei  dati,  o per  farla  disperare, 

0 per  atterrirla  , o sconfortarla  della 
sua  penitenza  , mise  mano  a farla  va- 
namente insuperbire  di  sè  medesima . 
Orando  Margarita  una  notte  , così 
cominciò  a lusingarla  : Beata  te , Mar- 
garita ! che  i tuoi  peccati  sono  già , è 
un  pezzo , distrutti  e annullati  da  tanta 
tua  penitenza  e virtù.  Tu  non  puoi 
negare  di  essere  a Dio  carissima  ; il 
quale  parla  loco  domesticamente , e ti 
accarezza  come  figliuola . Ma  egli  vuol 
essere  in  le  glorificato  eziandio  pres- 
so gli  uomini . La  fama  della  tua  san- 
tità ò oggimui  sparsa  per  tutto  il  mon- 
do ; e non  andrà  molto  che  tu  vedrai 

1 primi  personaggi , ed  i Principi 
c‘  Vescovi  venire  alla  tua  povera  cella 
a visitarti , ed  avere  in  luogo  di  caro 
dono  qualche  brano  delle  tue  vesti  o 
d'altra  cosa  tua,  portandonela  come 
reliquia.  Dalla  Spagna, dalla  Francia, 
dall’  Italia  sono  già  mosse  le  persone 
primarie  per  venire  a Cortona,  recan- 
dosi a grande  onore  di  poterti  vedere 
ed  ascoltare,  ed  ammirar  di  presenza 
le  tuo  virtù  . Cortona  sarebbe  rimasa 
sempre  oscura  e negletta  senza  di  te  ; 
|>er  te  sola,  per  te  ella  sarà  nominala 
nelle  storie , e sopra  le  prime  città 
d' Italia  onorata  , per  esserci  abitata 
tu,  e il  lu  Aratala  co’ tuoi  esempi.  Bea- 
ta le  ! Margarita  ! Sentì  di  tratto  la 
santa  donna  l’ insidia  , c con  atto  for- 
tissimo rigettando  la  suggestione  : Ah 
mcntitor  maladeltn  e traditore  delle 


anime  ! per  la  gloria  che  tu  mi  pro- 
metti , abbiti  ora  questa  da  me  : Aper- 
te ( così  com’  era  di  mezzanotte } 
le  finestre  della  sua  cameretta  ; levò 
alto  quanto  più  poteva  la  voce  gri- 
dando : Muovetevi , tutti  voi  , buoni 
uomini  di  Cortona , levatevi  su.  Come 
lasciale  voi  vivere  dentro  le  vostre 
mura  questa  Margarita  , pessima  pec- 
catrice e disonore  di  tutte  le  femmine  ? 
Cacciatela  ornai , purgate  da  questa 
infamia  e scandalo  la  vostra  città . Con- 
tinuando ella  gridar  così,  i vicini  desti 
alle  grida  levatisi  accorsero  sotto  la 
sua  finestra  ; dietro  a questi  si  levaro- 
no altri  ; e così  via  via  spargendosi  al 
largo  quest;»  novella , trasse  alla  casa 
di  lei  gran  folla  di  popolo.  Stupivano, 
udendo  lo  strazio  vituperoso , che  ella 
faceva  di  sè  e della  sua  fama,  recitan- 
do loro  ad  uno  ad  uno  i misfatti  c le 
disonestà  che  ella  aveva  commesse . 
lo , dicea , sono  quella  Margarita  , che 
vissi,  come  pubblica  meretrice  , nove 
anni  continui  in  Monte  Pulciano  , a 
posta  dì  un  drudo  infame,  del  quale 
ebbi  nuche  un  figliuolo , che  ho  qui 
con  me  ; io  scandolczzai  con  le  mie 
turpitudini  quella  città , c mille  anime 
tirai  a perdizione . lo  sono  il  disonore 
di  mia  famiglia  e del  padre , che  non 
potendo  più  tollerarmi , cacciommi  di 
casa.  Informatevi , e troverete  vero 
ogqi  cosa . lo  fui  , e sono  donna  diso- 
norala , io  bordello  d’ogni  nequizia: 
e voi  , Cortouesi , accettandomi  tra  di 
voi , assai  perdeste  dell'  onor  vostro . 
cacciatomi , che  ben  mi  sta  ; fatemi 
frustare:  salvate  i vostri  figliuoli,  i 
mariti  ; che  io  potrei  guadarli  c cor- 
romperli . La  gente  ( clic  bene  la  co- 
nosceano  per  santa  ) piangevano  della 
confusione  che  ella  si  dava,  ed  ammi- 
rando latita  umiltà , crebbero  in  opi- 
nione di  sua  virtù . O amor  di  Dio  ! 
O vero  studio  di  penitenza  cordiale  ! O 
veri  penitenti , quanto  son  pochi  ! 

Vengo  ora  a quello  che  v'  ho  prò- 
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messo,  nel  proposilo  della  bellezza  , 
che  Margarita  tanto  si  studiò  di  gua- 
stare. Questa  è un  dono  assai  misero, 
come  che  dalle  giovani  avuto  carissi- 
mo . la  corruzione , o la  tirannia 
de’  sensi  indotta  nell’  uomo  per  lo 
peccato , viziò  con  molti  altri  anche 
questo  dono  di  Dio:  perchè  la  sola 
bellezza  ( massime  se  straordinaria  ) 
provoca  a libidine  , ed  è forte  diletico 
a'  piaceri  della  carne.  Ond  ò , che 
nella  santa  Scrittura  siamo  ammoniti 
di  frenar  gli  occhi  e guardar  l’ anima 
dalla  bellezza  della  fanciulla  eziandio; 
parla  di  sola  natia  bellezza,  senza  vez- 
zi , senza  nulla  di  disonesto:  Virgitiem 
ne  coitspicias  ; perchè  (soggiugne)  la 
sua  avvenenza  ti  può  porre  scandalo 
e farti  cadere:  ne  forte  scatidalizeris 
in  decore  illiut . Vie  peggio  te  ne 
guarda,  se  la  donna  con  gli  abbiglia- 
menti cresce  il  fascino  della  sua  lwl- 
lczza . a questo  laccio  molti  furono 
colti  e perirono.  Averte  faciem  tuam 
a muliere  compia.. . . propter  speciem 
mulieris  multi  peri er uni  : et  ex  hoc 
eoneupiscentia  quasi  iguis  exardeseit  : 
questa  è una  scintilla,  che  può  levare 
un  incendio.  E non  è a credere  cote- 
sto un  mio  fantasticare  , o dare  nel 
troppo;  egli  è una  verissima  verità; 
certo  per  una  inezia  non  avrebbon 
creduto  i due  primi  Apostoli  Pietro  e 
Paolo,  raccomandare  nelle  divine  lor 
lettere  alle  donne  cristiane  di  fuggire 
gli  abbigliamenti , i vezzi  c gli  altri 
rincalzi  della  bellezza  , troppo  iscon- 
venienti  alle  membra  di  Gesù  Cristo  ; 
ma  pure  amare  e studiarsi  della  bel- 
lezza interiore . Così  fu  inteso  questo 
ammonire  de’ due  Apostoli  da  alcune 
donne  cristiane  . I)i  due  di  loro  , san- 
tissime vergini , ci  dà  la  Storia  della 
Chiesa,  che  erano  di  tanta  e sì  ecces- 
siva bellezza , che  mirar  non  si  pote- 
vano senza  pericolo  ( ciò  conferma  il 
detto  da  me , la  bellezza  anche  sola 
essere  un  incentivo  a libidine).  Or 


iòò 

che  fecero  adunque  ? Elle  ne  erano 
addolorate  , indegnando  di  quella  mi- 
sera dote  ; e però  temendo  di  scando- 
lezzare  altrui , o andavano  disadorno 
e sempre  turate,  o stavano  solitarie  e 
nascoste  , non  lasciandosi  vedere  a 
persona  , cioè  si  condannarono  ( per 
amore  di  Dio  e della  loro  onestà  ) ad 
una  perpetua  prigione  ed  esiglio  dal 
mondo.  Ah  ! sorelle  mio  ; questo  è lo 
spirito  delle  vere  cristiane  : spirito  di 
modestia  , di  gravità , di  decoro:  chè 
certo  ad  una  cristiana  il  sapere  di  do- 
ver essere  con  piacere  mirala,  e qua- 
si certa  di  sollicitare  l'altrui  libidine, 
è una  vergogna , che  la  fa  brugiar  di 
rossore  , parendole  d’  esser  donna  di 
mondo.  Così  pensano,  così  adoperano 
le  vere  figliuole  di  Dio  , le  sorelle  di 
Gesù  Cristo.  Ma  che  spero  io?  ahimè! 
debbo  dirlo?  Spero  io  di  mettere, 
nelle  giovani  singolarmente,  odio  del- 
la bellezza?  e ritrarle  dall'  ajutar  e 
crescerla  co’sempre  nuovi  ornamenti, 
che  la  moda  lor  mette  innanzi  ? non 
lo  spero:  e vorrei  poterlo  sperare . lo 
vi  dirò  cosa  da  non  la  credere , intor- 
no alla  vaghezza  potentissima  e quasi 
insuperabile  dello  adornarsi  e voler 
parer  belle,  che  liraneggia  e sforza  il 
sesso  donnesco.  Al  tempo  di  Tertul- 
liano infuriava  la  persecuzione  deT’rin- 
cipi  idolatri:  le  donne  cristiane  (dico 
le  buone , le  oneste  ) erano  ad  ogni 
ora  per  essere  martoriate  per  Gesù 
Cristo:  aspettavano  il  ceppo,  l’ecu- 
leo , la  spada  , il  fuoco , gli  stiramenti 
e gli  strazi  del  loro  corpo;  e tuttavia 
si  abbellivano,  inanellavano  i capelli, 
pensavano  a'  veli  , alle  bende  , alla 
corone,  alle  ricamate  e giqjellate  cin- 
ture , pendenti , smaniglie  , ciance  di 
mondo . I predicatori  gridavano  : Che 
fate , sorelle  ? che  aspettate  ? co  ne 
da’  vezzi  passereste  a’  martori  ? colla 
spada  sul  collo  desiderate  parer  belle 
e piacere?  Tutto  fu  nulla;  non  fu  pos- 
sibile. Credete  voi  che  a me  sia  un 


S.  MARGARITA  DA  CORTOKA 


4ì»t* 

trastullo , raccontar  queste  miserie  o 
vergogne  di  quelle  che  io  amo  come 
sorelle  ? Deh  pensate,  pensate  che  un 
giorno  troverete  la  cosa  esser  ben  altra 
ila  quella  che  ora  la  fate.  Che  vorresti! 
dunque  ? mi  dite  voi . recarci  a’  modi 
delle  selvagge  e villane?  Non  questo, 
o sorelle . Ben  v’  ha  ( sì  pochissime  ) 
alcune , che  il  mondo  c le  mode  si 
tengono  sotto  i piedi . questo  uon  fa 
per  tutte.  V è per  altro  una  misura, 
un  termine , che  ne’  reggimenti  este- 
riori le  cristiane  separa  dalle  monda- 
ne : e le  sole  pudiche  trovano  questa 
misura . Ma  io  farò  con  voi  una  ragio- 
no assai  larga . Voi  non  mi  negherete, 
che  alle  pompe  del  mondo  già  rinun- 
ciaste al  battesimo.  Disprezzale  dun- 
que di  cuore  le  pompe  ed  il  mondo 
come  avete  promesso;  e- allora  fate 
quel  che  vi  pace . 

RAGIONAMENTO  TERZO. 

Assai  mi  pare  avervi  detto  in  com- 
mendazione dell’  umiltà  della  nostra 
penitente  Margarita , la  quale  elesse 
di  pubblicar  sè  medesima  quella  pec- 
catrice che  era  già  stata,  altrui  recan- 
do a memoria  i trasordini  della  sua 
vita  ; i quali  esempi  di  disprezzo  di  sè, 
noi,  è già  un  pezzo,  non  veggiam  più, 
e , veggendone  alcuno  , saremmo  tra- 
secolati . E nondimeno  io  non  v'  ho 
detto  uno  di  mille  del  disprezzarsi  che 
ella  facea  dentro  di  sè  , dove  solo  Dio 
la  vedea  , e dell’  amare  di  essere  di- 
sprezzata. e al  tutto  non  vo'  tacere  al- 
,tri  esempi , che  ella  diede  di  maravi- 
gliosa  umiltà  ; conciossiachè  essendo 
questa  virtù  il  fondamento  della  san- 
tità , donde  pigliano  forma  e cresei- 
mento  le  altre  virtù  ; il  sapere  quanto 
Margarita  fu  umile  e dispregiatricc  di 
sè , acquisterà  fede  di  vere  alle  alte 
cose  e trascendenti  ogni  immaginar 
nostro,  che  io  dovrò  contarvi  per  lu- 
na izi  di  lei.  Adunque,  continuandomi 


nella  sua  umiltà  , vi  dirò  : Ella  era 
sempre  in  riandare  le  dissolutezze  di 
que’  nove  anni  passati  in  Monte  Pul- 
ciano  ; e questa  memoria  che  ella  si 
rinfrescava  e tenea  viva  continuo,  esa- 
cerbava l’ acuto  dolore  di  tante  offese 
di  Dio , cui  ella  amava  adesso  sopra 
tutte  le  cose  ; e trassinava  rincruden- 
do la  profonda  piaga  del  cuore . Ma 
l’animo  suo  era  singolarmente  a pen- 
sare 1'  abuso  fatto  di  sua  bellezza  a 
pascolo  dell' oltraggioso  suo  orgoglio. 
Pensava  delle  mostre  che  ella  ci  aveva 
fatto  del  corpo  suo , del  pomposo  ve- 
stire c portare  della  persona  , abbi- 
gliandosi con  tanta  arte  da  soggiogare 
e padroneggiare  per  gli  occhi  i cuori 
di  tutti  che  la  vedeano , e da  cui  vole- 
va esser  veduta  ; delle  ricche  vesti 
screziate , de’  nastri , delle  smaniglie, 
delle  perle,  delle  gemmo  e dell' oro, 
per  altera  dimostrazione  di  sua  ric- 
chezza; c massime  del  belletto  e de- 
gli altri  ajuti  dati  alla  sua  avvenenza  , 
onde  ella  aveva  con  infinito  piacere 
il  suo  amante  tenuto  sì  lungamente  in 
catene.  Questi  pensieri  accendenti  in 
lei  un  ardor  cocentissimo  di  vendetta 
contro  di  sè.  Per  la  qual  cosa  ella  an- 
dava sempre  divisando  nuovi  modi  ed 
ingegni  da  farsene  pagare  il  fio , con 
altrettanti  avvilimenti  e dispregi  , da 
quelle  persone  medesime , alle  quali 
tanto  era  voluta  piacere.  Deliberò  se- 
co questo  partito,  lo  veste  di  sacco, 
sucida  e rattoppata  , col  capo  touduto 
e raso  come  vilissima  schiava  , an- 
drebbe ad  uscio  ad  uscio  per  Monte 
Pulciano , dimandando  la  carità  . Ma 
questo  era  nulla,  uvea  seco  trovato  e 
composto  questo  nuovo  argomento  da 
svilir  se  medesima . Si  legherebbe  agli 
occhi  una  benda , al  collo  una  fune  ; 
ed  avea  posti  gli  occhi  sopra  una  don- 
na , che  tenendola  per  questa  fune 
dovesso  dietro  tirarsela , e nel  mede- 
simo tempo  gridare  su  per  le  piazze 
e le  strade:  Venite,  o uomini  e donne, 
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a vedere.  Questa  è quella  Margarita 
vostra,  infame  e pubblica  donna;  che 
voi  vedeste , per  uove  anni  continui, 
sfrontatamente  passare  sugli  occhi 
vostri  tutta  profumata  , azzimata , di- 
pinta, tirarsi  dietro  gli  sguardi  di  tulli, 
che  dovessero  ammirare  la  sua  bel- 
lezza. Questa  è dessa  che  colle  sue 
dissolutezze  e con  gli  scandali  piagò 
tante  anime  fruendole  a peccare;  e sa 
Dio  quante  ne  ha  mandate  all'inferno. 
Troppo  è dunque  giusto , clic  ora  ne 
la  paghiate.  Datele  , datele,  alla  infa- 
me e impudica  bagascia;  svergognate- 
la. ben  le  sta.  Ma  questo  rammemo- 
rare de’suoi  misfatti  non  dovea  essere 
fatto  sulle  generali  ed  alla  larga;  anzi 
aveva  istrutta  la  donna  che  così  1’  a- 
vesse  tirata  per  la  città,  di  ogni  più 
minuta  e vergognosa  particolarità  , 
'che  le  sue  dissolutezze  avevano  ac- 
compagnata, ed  ella  dovea  predicarle. 
Per  questa  guisa  (diceva  ella  fra  sè) 
io  farò  le  due  ; mi  assomiglierò  in 
parte , nelle  vergogne , al  mio  Signor 
Gesù  Cristo  , che  tante  ne  ricevette 
per  me  ; e ini  acquisterò  tanto  d’  ob- 
brobri e d’ infamie , che  soddisfaccia 
almeno  per  un  centesimo  a Dio  , di 
tante  superbie  e oltraggiosa  compia- 
cenza presa  di  me  medesima  . Con 
questa  deliberazione  nel  cuore,  venne 
al  suo  Confessore  (senza  la  obbedien- 
za del  quale  nulla  facea  ) pregandolo 
che  dovesse  esser  contento  di  licen- 
ziarla , che  potesse  porre  ad  effetto  il 
suo  divisamente , che  le  parca  troppo 
giusto,  e non  mancava  che  un  Sì  «lei 
confessore;  ed  ella  senza  alcun  dubbio 
fatto  avrebbe  di  sò  quello  strazio  vi- 
tuperoso. Se  non  che , al  medesimo 
ne  parve  altramenli;  e gliel  dinegò: 
alla  qual  negativa  ella  si  sottomise  con 
quel  dolore , che  farebbe  altri  senten- 
dosi negato  un  onore  , o altra  cosa 
da  lui  accesamente  desiderata.  Questa 
è penitenza  da  cuore , cioè  odio  di  sé 
medesima , e amor  di  vendetta  pro- 


cedente dal  dolor  de'  peccati  e dal- 
T amore  di  Dio.  A questa  norma  rag- 
guagli ciascun  sò  medesimo:  che  cer- 
to , sebbene  tanto  di  severità  e rigore 
non  sia  necessario  alla  contrizione  ve- 
race; tuttavia  è ben  necessario  almen 
tanto  sentimento  di  umiltà  , che  ci 
faccia  ricevere  in  pazienza  ( se  non 
procacciarle  per  opera)  le  umiliazio- 
ni , che  ci  venissero  dondechessia  ; da 
che  il  penitente  è una  persona  dolente 
di  quello  che  ha  fatto,  ed  ama  di  dar- 
ne soddisfazione . 

Margarita  partì  d’ appresso  al  Con- 
fessore , ferma  di  non  disubbidire , ma 
non  per  questo  contenta.  Ella  adun- 
que alcun  tempo  dopo  le  dette  cose , 
fu  da  capo  al  suo  Confessore  , propo- 
nendogli un  più  moderato  partito,  che 
a lei  come  giusto , cosi  parca  dover 
da  lui  esserle  conceduto,  per  dare  al- 
meno alla  patria  sua  di  Lasiauo  un 
qualche  compenso  per  gli  scandali  , i 
quali  per  la  sua  mala  vita  quei  citta- 
dini avevano  ricevuti,  il  debito  di  ca- 
rità, che  ellanvea  maggiore  verso  la 
patria  che  altra  città,  parcale  che  do- 
vesse darle  ragione  di  sperare  da  lui 
colesta  licenza.  Ella  sarebbesi , senza 
più , mostrala  in  Laviano  in  qualche 
atto  ed  abito  di  penitenza,  che  dovesse 
con  qualche  poco  di  buon  esempio 
ristorare  il  mal  fallo . 11  Confessore  , 
temendo  non  forse  ella  trascorresse 
in  qualche  atto  di  eccessivo  fervore 
( tanto  la  vedea  accesa  dell’  odio  in 
sè  medesima),  non  gliel  consentì. 
Margarita  rinnovò  l’ assalto  qualche 
di  appresso;  e tanto  gli  seppe  dire  e 
fare,  e con  tanti  ingegni  della  sua 
umiltà  ; che  finalmente  V ebbe  con- 
dotto a concedergliele;  sì  veramente 
che  non  più  di  due  giorni  si  fosse  co- 
là trattenuta  ; e data  di  sè  a quel  po- 
polo , in  risarcimento  del  malo  esem- 
pio della  sua  immodestia,  quella  buo- 
na edificazione,  che  Dio  le  avesse 
spirala , dovesse  tornar  di  presente. 
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Tutta  contenta  Margarita  di  ciò , si 
mosse  di  tratto  verso  Laviano  , dove 
fu  che  era  domenica . Quivi  si  difìiò 
alia  chiesa , la  quale  trovò  calcata  di 
popolo  che  stava  udendo  la  messa. 
Adunque  non  volendo  guastar  il  silen- 
zio e l' attenzione  al  santo  servigio,  si 
ridusse  tacitamente  in  un  canto,  aspet- 
tando il  fin  della  messa.  Le  orribili 
penitenze,  e'  digiuni  l’ aveano  macera 
e trasfigurata  per  forma  , e tanto  scu- 
rato e scolorito  il  suo  volto,  che  non 
fu  conosciuta  ; salvo  che  per  le  molte 
lagrime  , che  gittava  , il  popolo  ne  fu 
edificato.  Stando  quivi  Margarita, 
uvea  veduta  una  gentildonna  chiamata 
Manentessa , la  quale  ella  assai  ben 
conobbe,  perchè  da  lei  assai  delle 
volte  era  stata  ammonita  che  dovesse 
lasciare  quel  suo  mal  vivere , e temer 
Dio  : ma  nulla  era  giovato . Era  Mar- 
garita a pie’ nudi,  con  al  collo  una 
fune , e tutta  rasa  la  testa , senza  velo 
nè  altro , per  meglio  esser  conosciuta 
e patir  più  vergogna . Adunque  ^finita 
la  messa , levatasi , fu  davanti  alla 
gentildonna;  c gittataiesi  davanti  ingi- 
nocchioni,  e tratto  un  profondo  sospi- 
ro : « lo  sono  ( disse  a voce  alta  ) la 

• Margarita,  quella  donna  disonorata, 
« che  colla  vituperevole  vita  mia  ho 

• disonorato  me  stessa  , il  parentado 

• e questa  mia  patria  ; siccome  voi , 

• Signora , e quanti  son  qui  debbono 

• aver  saputo  e sapere.  Or  mi  ricordo, 
« quante  volte , Signora , voi  m’ avete 

• amorosamente  esortata  di  mutar  vi- 
« la;  ma  io,  lo  confesso,  disprezzai' i 
« vostri  consigli . Adunque  vi  prego , 
« con  tutto  il  cuore  umiliato , di  per- 
« donarmi , voi  e tutti  questi  miei  con- 
« cittadini  , gli  orrendi  scandali  loro 

• dati . ora  sono  pentita , la  Dio  mer- 
« cè,  e deliberata  di  non  peccar  più; 
« detesto  et  odio  l'abbominevolo  vita 
« mia;  e prego  voi  e tutti  di  avermi 

• misericordia , dimenticando  il  male 
« che  he  fatto,  e di  accattarmi  il  per- 


« dono  eziandio  da  quegli  altri  delle 
« terre  attorno,  nelle  quali  sarà  per- 
« venuta  la  mala  fama  de’  miei  tanti 
« misfatti  : e prego  tutti,  che  vogliano 
« colle  loro  orazioni  impetrarmi  da 
« Dio  più  acceso  dolore  dello  mie 
« colpe , sicché  metta  mano  a farne 
« una  vera  e cordial  penitenza  » . 
Queste  cose  ella  avea  dello  con  infi- 
nito rossore  , tuttavia  piangendo  con 
calde  lagrime  e singhiozzando  : e si 
stava  cosi  inginocchiata  davanti  alla 
dama  continuando  il  suo  pianto.  La 
gente  riconosciutala,  stava  a modo  di 
sbalordita  senza  muover  bocca  ; ma 
veggendo  il  cordial  dolore  della  don- 
na , fu  scossa  a quelle  umili  parole  di 
compunzione  per  forma  che  non  po- 
terono frenar  il  pianto  ; e comincian- 
do dalla  gentildonna  , pochi  erano  in 
uel  popolo  che  non  lagriniassero . La 
ama  l'avea  confortata  che  si  levasse 
di  terra:  ma  la  buona  penitente  non 
aveva  potuto.  Finalmente  levatasi  la 
gentildonna  un  dei  suoi  veli  ( per  com- 
passione del  suo  rossore  ) gliel  gittò 
in  capo  ; e presala  per  mano  la  rial- 
zò , e seco  a casa  ne  la  condusse . Ma 
l’ esempio  di  tanta  umiltà  e contrizio- 
ne , congiunta  a tanto  disprezzo  di  se 
medesima  , 1’  ebbe  Unito  commossa  , 
che  seco  deliberò  ( cffme  fece  ) di  ri- 
nunziare tutte  le  vanità  e le  ricchez- 
ze , e di  prendere  essa  pure  con  Mar- 
garita l'abito  delle  Penitenti  nel  terzo 
Ordine  di  s.  Francesco;  di  che  Marga- 
rita fu  assai  contenta  , parendole  con 
quel  po' di  bene  fatto  alla  patria,  aver 
ristorato  alcun  che  de’  danni  che  già 
le  aveva  portati . 

Questa  si  straordinaria  mortifica- 
zione di  Margarita  , le  sue  penitenze, 
e soprattutto  la  profonda  umiltà  e ’l 
disprezzo  di  sè  medesima , col  rinne- 
gamento di  ogni  sua  voglia  , ebhono 
assai  presto  purgato  il  cuore  di  lei , e 
quasi  separatolo  da  ogni  afTetlo  di 
i mondo , che  divenuto  quasi  leggiero  e 
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celeste , potè  essere  «la  Dio  levalo  alla 
più  intima  comunione  con  lui  , c ail 
una  vita  nascosta  c trasformata  in  Dio 
ed  in  Gesù  Cristo.  Prima  di  venire  a 
contarvi  delle  carezze  ed  umorose  ac- 
coglienze che  Dio  facea  «piasi  continuo 
a questa  sua  anima  da  lui  si  sottilmen- 
te purificata,  voglio  farvi  un  cenno  «li 
questo  participar  suo  dcll'esser  di  Dio 
e della  sua  potenza,  in  un  miracolo  da 
lei  operato  senza  saperlo  ; dovendo 
voi  credere,  clic  il  dono  de’ miracoli, 
proprio  e comune  per  poco  di  Uitti  i 
santi,  è le  piu  solte  un  effetto  della 
loro  unione  con  Dio , in  loro  operata 
dal  generai  purgamento  d' ogni  affetto 
di  terra  , per  lo  quale  assai  partecipa- 
no della  divina  natura  c virtù . 

In  certa  terra,  chiamata  Borgo  di 
s.  Se|>olcro,  era  fieramente  tormenta- 
to dal  diavolo  un  fanciullo  ; al  qual 
cacciare  del  corpo  suo  poco  essendo 
giovata  virtù  di  esorcismi  e scongiuri, 
l' impuro  spirito  «la  Dio  costretto  , ri- 
spose da  ultimo  ; che  egli  non  sarebbe 
mai  uscito  di  là,  salvo  se  Margarita  la 
Cortoneso  non  gliel  comandasse . So- 
pra questa  risposta  , i genitori  del  mi- 
serello  si  misero  con  lui  in  via  verso 
Cortona  per  doverglielo  rappresenta- 
re . Come  furono  pervenuti  al  Castel  di 
Gerardo,  donde  la  rocca  della  città  di 
Cortona  si  poteva  vedere  ; sentì  il  de- 
monio quasi  l’odore,  o piuttosto  l’af- 
foca mento  dell’aria  infiammata  (co- 
me disse  egli  stesso)  , che  a lui  veniva 
di  là  dalla  santità  della  pia  penitente  , 
che  egli  non  polca  tollerare  ; il  perchè 
non  osando  proceder  più  avanti,  mise 
mano  a sfogar  la  sua  rabbia  nel  fan- 
cinlletto  più  fieramente  , straziandolo 
c dirompendolo  senza  pietà.  Ma  nulla 
giovò  al  maligno . sforzato  da’  meriti  di 
Margarita,  con  alte  grida  sciamò  : Non 
voglio  esser  condotto  a Cortona , nò 
veder  quella  trista  di  donnicciola,  che 
colle  sue  orazioni  mi  friggo  tutto  e 
consuma  ; e vie  peggio  trassinandolo 
Cesari  , Fiori  ec  1‘.  I. 
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c lacerandolo,  usci  del  corpo . I geni- 
tori consolati  di  tanta  grazia  vollero 
proseguire  il  cammino  , e condursi  a 
Margarita  per  ringraziarla  di  quel  be- 
nefizio, che  conoscevano  da  sola  lei  ; 
ed  a lei  presentato  il  figliuolo , gliene 
fecero  mille  ringraziamenti.  Qui  tornò 
in  campo  la  umiltà  di  lei  : perchè  tutta 
confusa  o rossa  della  vergogna  , pian- 
gendo rispose  loro  così:  Or  chi  vi  ha 
fatto  di  me  credere  questa  cosa  ? lo 
feccia  e sentina  di  tutti  i vizi , io  vaso 
di  ogni  bruttura , che  il  inondo  am- 
morbai col  mio  puzzo  ; io  posso  aver 
mosso  Dio  a liberar  dal  demonio  que- 
sto vostro  figliuolo  ? Sgannatevi  , o 
fratelli  , e aprite  gli  occhi  di  me  . Id- 
dio , che  sa  qual  fu  la  vituperosa  mia 
viUi , non  può  aver  fallalo  così  , tro- 
vando in  me  que’  meriti  clic  non  vi  so- 
no , da  dovervi  aver  fatto  per  rispetto 
mio  questa  grazia  ; che  non  è creatura 
al  mondo,  che  peggio  di  me  abbia  of- 
feso il  suo  Creatore.  Il  perchè  vivete 
sicuri , che  da  qualche  altra  parte  vi 
dee  questo  bene  esser  provenuto.  Con 
queste  parole,  turandosi  il  viso  per  la 
vergogna , gli  accomiatò  . 

Or  venendo  alle  comunicazioni 
che  Dio  faceva  di  sè  alla  sua  pecca- 
trice ; pochi  de’  santi , ed  eziandio 
de’  vergini  , ebbe  ella  che  la  pareg- 
giassero . Chi  non  potesse  formarsi  un 
concetto,  non  allatto  indegno,  della 
infinita  bellezza  e bontà  di  Dio  , ben 
potrebbe  inilovinarla  da  solo  il  piacere 
che  ne  sentìa  Margarita  per  la  cono- 
scenza che  egli  le  dava  «li  sò;  e certo 
dovrebbe  intendere,  Dio  dover  essere 
sommo  bene,  quando  egli  potea  di  sò 
inebriare  un’  anima  siffattamente  . In 
fatti  ella  usciva  da  quelle  altissime  co- 
municazioni, a modo  di  ubriaca,  usci- 
ta Ha’  sensi  e da  sò  medesima  : come 
mostrava  alla  smania  amorosa , a’  la- 
menti di  non  poter  amarlo  quanto  vo- 
leva , e del  non  poter  manifestar  a 
parole  l’ eccessiva  soavità  che  consu- 
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mavaie  il  cuore.  Il  perchè  ella  non 
potca  entrare  alla  orazione  , che  di 
tratto  non  fosse  il  più  delle  volte  leva- 
la in  estasi  e tratta  fuori  d'ogni  cor- 
poral  sentimento  . Poco  ella  poteva 
dire  delle  ineffabili  delizie  che  ci  gu- 
stava , perchè  le  cose  di  Dio  non  pos- 
sono da  mortali  parole  essere  rappre- 
sentate ; tuttavia  qualcuna  ve  ne  dirò, 
che  ci  è venuta  dalla  sua  bocca:  che 
certo  da  nessun  altro,  che  pur  da  lei, 
noi  non  potremmo  averne  alcuna  no- 
vella . Una  volta  , tutta  indolcita  della 
conversazione  avuta  con  Dio,  e delle 
parole  di  quella  sua  bocca  : < Deh  ! 
« quanto  è soave,  gridava,  e diletlcvo- 
« le  all’anima  il  vostro  parlare  ! Non 
« veggo  nè  v’  è al  mondo  cosa , per 

* dolce  e dilettosa  che  sia,  e che  più 

* rubi  il  cuore  degli  uomini , che  a 
« me  potesse  piacere  : anzi  tutte  mi 
« fanno  nausea  e fastidio  . Onde  io 
« non  so  intendere,  come  possa  esse- 

* re  che  tutti  non  amino  voi  solamcn- 
« te  , o mio  Dio  ; e vie  peggio , come 
« possano  tanto  amare  quanto  fanno 
« alcuna  cosa  creata . Se  non  che,  alii- 
« mè  misera  ! troppo  fu  vero  di  me  : 

* io  sono  stata  colei , alla  quale  voi 

* un  tempo  non  piacevate,  anzi  m’in- 
« namoravano  queste  cose  del  mondo, 
« e mi  pareva  di  non  poter  vivere 

* senza  di  loro.  Ahi  cuor  mio  villano 
« ed  ingrato!  come  hai  potuto  trasna- 
« turarti  così  ! Oh  anni  infelici  ! per  li 
« quali  io  non  resterò  mai  di  piagnere 
« alla  mia  vita  » . Queste  consolazioni, 
di  che  Dio  quasi  continuo,  or  in  un  mo- 
do , or  in  un  altro,  inebriava  I’  anima 
sua , le  aceendeano  nel  cuore  un  ardore 
d’  amor  cocente , che  la  brugiava  e 
venivala  consumando  ; il  quale  era 
assai  somigliante  negli  effetti  a quello 
degli  Angeli  e de'  Beati  ; perchè  colla 
fruizione  amorosa  di  quelle  dolcezze 
h*  restava  sempre  una  sete  , cioè  una 
santa  avidità  di  intensissimo  desiderio 
di  sempre  più  e vie  meglio  goderne; 


onde  facendo  ragione  da  ciò  che  ella 
provava  dentro , una  volta  sciamò  : 
« lo  credo , che  eziandio  gli  Angeli 
« e'  Comprensori , quantunque  sieno 

• riempiuti  in  Dio  di  tutta  la  possibile 
« soavità,  beendo  a pieni  sgorghi  del 
« fonte  soprappieno  di  quella  ineffu- 
« bil  dolcezza;  tuttavia  non  sieno  sazj 
« giammai  per  bere  e dissetarsi  che 
« facciano.  Certo  il  mio  Dio  è un  tal 
« bene,  che  gustato  sommerge  il  cuo- 
« re  in  un  mar  di  delizie , e tuttavia 
« non  può  spegner  mai  la  sete  di  sè 
« medesimo;  e però  essi  godendo  de- 
li siderano  di  godere;  ed  essendo  sa- 
« Iellati , non  possono  essere  senza 

• fame,  così  sento  io  far  del  mio  cuo- 
« re  » . Ma  perocché  quel  godimento 
accende  1’  amore,  e questo  medesimo 
fa  sentire  più  dolce  c inebriante  quel 
godimento;  l'anima  vi  rimane  assorbi- 
ta ed  ebbra  così , che  le  pare  non  es- 
serci pena  al  mondo  o dolore,  che  da 
quel  diletto  non  fosse  vinto  e distrutto; 
onde  essa  si  sente  pronta  a tutto  pa- 
tire, parendole  niente  verso  la  soavità 
del  godere.  Pertanto  Margarita,  uden- 
do contare  della  fortezza  de’  martiri 
ne 'tormenti:  « lo  non  posso  (disse  al 
« suo  confessore)  maravigliarmi  della 
< loro  costanza  ne’palimenti;  anzi  mi 
« pare  che  essi  giubilando  dovessero 
« gitlarsi  nel  fuoco  , e cantare  pel 
« gaudio  sotto  i colpi  de’  flagelli , e 

• il  graffiar  degli  uncini  di  acciojo  ; 
« essendo  rallegrati  e inebriati  dalla 
« dolcezza  dell’amore  divino.  E che? 

• io  medesima  , io  peccatrice  ; per 
« quelle  gocciole  di  celestiale  conso- 
li lazione , di  che  il  mio  Signore  si 
« degna  di  confortarmi,  mi  sento  tan- 

• to  levata  sopra  di  me  medesima  , e 
« ne  ricevo  un  vigore  così  potente  , 
> che  mi  gilterei  nel  fuoco  da  me 
« medesima,  senza  timore  ; anzi  tanto 

■ è l’ imbriacamento  di  questa  soavir 

• là  , che  , lacerata  , tagliuzzata  o 

■ smembrata,  non  ne  sentirei  il  più 
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m picciol  doloro . Si , mio  Dio  , tanta 
m è la  forza  dello  lusinghe  amorose , 
« e degli  allettamenti , che  mi  vongo- 
« no  della  vostra  bontà,  ohe  per  pia- 
« cervi  e provarvi  il  mio  amore,  ame- 
m rei  di  veder  la  mia  carne  mangiata 

■ da' vermini  fino  alle  midolle  delle 
m mie  ossa  ; sì  perchè  così  mi  par- 

■ rebbe  soddisfare  a voi  alcun  poco 

■ per  li  peccati  della  scellerata  mia 
« vita  ; e sì  anche  perchè  crederei 
« rispondere  di  qualche  cosa  aliamo- 
« re  da  voi  portatomi , morendo  per 

■ me , e perdonandomi  tante  mie  ini- 
« quità  , per  le  quali  io  , vilissima 

■ peccatrice  , dovea  ( già  è gran  tein- 
« po  ) ardere  neU’  inferno  * . Ma  io 
non  verrei  a capo  mai  più  di  contarvi 
di  questa  ebrezza  d'amore  c di  con- 
solazioni , che  questa  gran  penitente 
faceano  uscire  di  sè  medesima.  Ci  ba- 
sti 1’  esuberante  inondazione  del  gau- 
dio , che  una  volta  fra  l’ altre  lo  man- 
darono al  cuore  alcune  parole  di  Cri- 
sto; per  le  quali  ella  confessò  di  sen- 
tirsi liquefare  e venir  meno  della  dol- 
cezza, a lui  gridando  che  ponesse  mi- 
sura al  trabocco  di  tanta  soavità , che 
ella  non  pelea  sostenerla.  Onde  usci, 
gridando  , in  questo  sciamare  : « Ben 
dicesti , ben  dicesti,  o diletto  apostolo 
Paolo,  quando  affermasti  : Non  aver 
occhio  veduto  mai  , nè  orecchio  sen- 
tito , nè  mente  umana  compreso  la 
gioja  ineffabile  che  Dio  lion  riservata 
a quelli  che  I'  amano  » . Così  sono,  o 
cari , da  Dio  pagati , anche  nella  vita 
presente,  i rinnegamenti  che  fa  l'uo- 
mo ( eziandio  dopo  i molti  e gravi 
peccati)  delle  terrene  concupiscenze, 
e il  crocifiggere  della  carne. 

Se  non  che  con  una  cotal  guisa  di 
croci  suole  Dio  provare  gli  eletti  suoi, 
nelle  quali  non  possono  non  ispasima- 
re  e far  con  lui  di  dolci  querele;  e non 
trovai  di  alcun  santo,  eziandio  depri- 
mi c più  accesi  di  carità  , che  in  que- 
sta prova  non  si  confessassero  vinti  , 
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e mancar  loro  la  forza  da  ben  portar- 
la; queste  sono  quelle  che  dieonsi  aridi- 
tà ; ed  è il  perder  che  fanno  (sottraen- 
dosi loro  il  sentimento  della  divina 
presenza  ) ogni  sapore  eri  ogni  gusto 
delle  usate,  dolcezze  : di  che  rimango- 
no in  una  derelizione  , ed  abbandona- 
mene senza*  fin  doloroso . Lasciamo 
stare  che  il  senso  gustosissimo  delle 
godute  dolcezze  divino , che  non  han- 
no nel  mondo  alcun  paragone  , esa- 
cerbar debbo  lo  spasimo  dell'  averle 
perdute , e del  non  trovare  nè  sentire 
più  Dio  ; che  veramente  questo  dolore 
potrebbe  paragonarsi  a quello  di  un 
Beato  che , dopo  godutasi  per  qualche 
tempo  la  beatitudine  del  paradiso,  gli 
fosse  sottratto,  ed  egli  escluso  da  quel- 
le delizie;  che  sarebbe  tal  pena  da 
poter  farli  morire  di  puro  trambascia- 
mento . Ma  , lasciando  star  ciò , egli 
s'aggiugne  alle  anime  in  quello  stato, 
che  elle  credono  , o temono  d'  avere 
per  qualche  lor  colpa  perduto  Dio , e 
lui  non  amar  più  , nè  da  lui  essere  a- 
male  : alla  qual  pena  non  è dolore 
che  possa  essere  ragguagliato  . Ora 
questa  croce  non  dovea  nè  eziandio  a 
Margarita  essere  risparmiata,  appunto 
per  essere  delle  anime  a Dio  più  care, 
e che  però  dovea  participar  più  al  lar- 
go di  quell'  abbandono  amarissimo  , 
che  patì  Cristo  sopra  la  croce.  L'acer- 
bezza di  questa  pena  voi  dovete  cono- 
scere anche  ila  questo,  che  Cristo  vo- 
lendola dare  alla  sua  peccatrice,  non 
volle  che  le  venisse  improvvisa  , ina 
gliene  mandò  prima  assai  delle  volto 
l’avviso,  ammonendola  che  si  armasse 
di  tolleranza,  da  durare  a quella  pro- 
va terribile:  tuttavia  promettendole, 
che  egli  sarebbe  stato  con  lei  sempre 
per  sostenerla . Tu  vorresti  (diceale  ) 
succiar  sempre  la  poppa  come  bam- 
bina ; ma  se  tu  umi  di  somigliarti  a 
me  crocifisso,  tu  dei  esser  contenta 
di  mangiare  e rodere  il  pan  duro  della 
desolazione  e della  tristezza  che  io  ho 
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patita  por  (c.  Al  (piai  duro  annunzio 
Margarita,  profferendosi  tutta  a fare  la 
sua  volontà  perfettamente  si  sottomi- 
se ; tuttavia  pregandolo , che  non  le 
sottraesse  il  soccorso  della  sua  grazia; 
senza  di  cui  ella  nulla  gli  avrebbe  po- 
tuto di  sé  promettere . Margarita  uvea 
già  provato,  e tuttavia  provava  di  gra- 
vissime pene  nel  corpo , per  le  quali 
infermità  e dolori  che  la  travagliavano, 
uvea  patito  scherni,  derisioni  e beffe , 
come  donna  leggera  , ipocrita  c se- 
dotta : ma  tutto  le  parca  nulla:  ed  una 
sola  parola  che  Cristo  le  avesse  detta 
al  cuore,  le  serenava  la  mente  e tran- 
quillavate il  cuore  . Ma  quando  le 
consuete  delizie  del  saporoso  senti- 
mento di  Dio  le  furono  tolte,  e rimase 
orba  e derelitta  di  ogni  conforto  ; oh 
Dio  1 che  dolci  lamenti  1 che  ambasce 
di  cuore  ! che  affanni  ! * Dove  siete 

• ora  ( gridava  piangendo  ) , o Signo- 
« re  ? come  siete  partito  da  me  , la- 

• sciandomi  sola?  Deh  ! Padre  di 
« tutta  misericordia,  perchè  abban- 
« donaste  voi  la  misera  vostra  serva, 

« la  quale  non  ha  altro  bene,  nè  vuole 
« altro  che  voi  ? che  farò  io  senza  di 
« voi  ? quando  da  voi  in  fuori  nulla 

• mi  piace  , ne  vo’  che  mi  piaccia  »? 
Uscita  un  giorno  dall'orazione,  fu  ac- 
cesa tanto  da  un  affocamento  d'amore 
|>el  suo  Diletto , cui  più  non  trovava  , 
che  a modo  di  forsennata  e di  donna 
fuori  di  sè,  uscì  della  cella,  e si  mise 
correndo  per  le  strade  verso  la  chiesa 
de’  Frati , gridando  e dimandando  chi 
le  sapesse  insegnare  il  suo  Sposo  clic 
ella  aveva  perduto.  Non  lo  trovando, 
si  volse  alla  madre  di  lui,  alla  Vergine 
Maria.  « Ah!  Santissima  Madre  di  Dio 
« ( le  diceva  ) , sguardatemi , e muo- 
« vetevi  a compassione  di  me  pccca- 
« Ilice,  io  sono  privata  dolio  sposo 
« mio,  che  è il  vostro  Figliuolo;  son- 
« za  del  quale  nè  trovo , uè  posso  , 

« nè  voglio  aver  pace  e riposo.  Rcn- 

• detelmi  voi , o pregatelo  che  mi  si 
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« renda,  nè  mi  ritardi  il  conforto  della 
■ sua  faccia  e delle  usate  sue  divine 
« parole  : perchè  io  mi  sento  consu- 
« mar  e morire  della  sete  ardente  di 

• lui  ; e senza  la  sua  dolce  presenza, 
« questa  vita  m' è tormentosa  più  del- 
« l' inferno  » . Egli  è ben  cosa  agevo- 
le, dopo  le  dette  cose,  l' immaginare 
quanto  sottile  ed  acuto  tormento  sen- 
tisse Margarita  nell'anima,  parendole 
essere  per  le  sue  colpe  abbandonata 
da  Cristo,  unico  desiderio  del  suo  cuo- 
re : al  qual  cruciato  non  possono  mai, 
come  dissi,  i giusti  e gli  amanti  di  Dio 
acquetarsi  ; essendo  Dio  il  solo  bene 
che  amano  , e però  il  solo  dal  quale 
non  possono  patire  d‘  essere  separati. 
Il  perché , uscendo  ( per  eccesso  di 
dolore  e di  amore)  Margarita  in  una 
stemperata  veemenza  d’  affetto  , così 
disse  a Dio  : « Se  la  vostra  giustizia  , 

• o Signore,  mi  vuol  mandare  all'  in- 
« forno  ( che  ben  l’ ho  meritato  ) per 
« tutta  l'eternità  ; io  non  repugno  nè 

• intendo  sottrarmi  ; ma  questa  grazia 

• non  mi  negate  ; che  almeno  tutto  il 
« tempo  della  presente  mia  vita  io  vi 
« ami , voi  solo , senza  perdere  in  al- 
« tre  cose  gocciolo  dell' amor  mio. 

• non  aggiugnele  alla  eterna  mia  dan- 
« nazione  questo  castigo , di  permcl- 
« tere  che  io  punto  v’  offenda,  caden- 
< do  in  qualche  peccato . sotto  questa 
« condizione  io  sono  contenta  di  so- 
« stenere  quelle  pene  eterne  ; delle 
« quali  però  tutte  1’  altre  avrò  io  per 
« nulla  , salvo  questa  di  essere  sepa- 

• rata  da  voi  e di  non  potervi  piò 
« amare  ».  Questi  sono  i timori,  que- 
ste le  pene  e le  querele  de' Santi.  Que- 
sta medesima  fu  la  preghiera  che  in 
Padova  ( dove  era  a studio  delle  leggi  ) 
fece  a Dio  s.  Francesco  di  Sales  , es- 
sendo nella  medesima  inconsolabile 
amaritudine,  del  credersi  riprovato  da 
Dio,  e del  non  poterlo  più  amare  giù 
nell' inferno,  al  quale  parcvagli  essere 
condannalo . E però  lo  pregava  pian- 
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pomlo,  clic  aliuono  almeno  questi  quat- 
tro ili  della  vita  presente,  non  gli  ne- 
gasse ili  poterlo  amare . giacché  non 
polea  sperare  d amarlo  in  eterno  dopo 
la  morte . amaritudini  c trambascia- 
tnenli  di  cuore , verso  le  quali  sono 
niente , accumulati  in  solo  un  uomo , 
tutti  i tormenti  di  questo  mondo. 

Pensando  io  a tanta  bontà  di  Dio , 
che  cotanto  benignamente  comunica- 
vasi  a questa  sua  peccatrice,  due  cose 
mi  par  ili  conoscere;  l’una  la  smisu- 
rata clemenza  di  Dio , che , allatto  di- 
mentico di  tanti  peccati  di  lei,  non  ad 
altro  pensa  che  pure  ad  amarla  c do- 
narle senza  misura  le  sue  ricchezze  ; 
senza  che  la  memoria  di  tante  ingrati- 
tudini c ingiurie  punto  rattiepidisse 
l'ardore  della  sua  carità.  Deh  ! quanto 
sium  noi  lontani  da  tanta  nobiltà  e for- 
za d’ amore  ! che  volendo  anche  per- 
donare ad  alcuno  che  ci  oltraggiò,  per 
la  ricordanza  delle  ricevute  offese  ci 
sentiam  impediti  di  ver  arci  nel  cuor 
di  lui  sì  pienamente  quanto  vorrem- 
mo; che  quella  memoria  contraria  al- 
1'  amore,  ci  sparge  un  freddo  che  per 
un  terzo  ne  spegno  la  forza . e però 
ben  disse  Dio , promettendoci  questo 
amor  suo  così  smisurato  , anche  dopo 

10  colpe , ci  ricorda  che  egli  non  è 
uomo,  ma  Dio  : Ego  Deità,  et  nonltomo: 

11  che  vuol  dire , che  egli  ama  troppo 
più  operosamente  c caldo  di  noi . 
L’  altra;  io  penso  per  qual  via  il  cuor 
nostro  si  disponga  a ricevere  le  altis- 
sime comunicazioni  dell'amore  da  Dio; 
la  quale  è il  mortificare  dell’  amor 
proprio: che  quanto  questo  viene  sner- 
vandosi e perdendo  ; e vie  meglio  se 
muoja  affatto;  tanto  divieti  l'anima  più 
capace  dell'amore  celeste . e fo  meco 
altresì  questa  ragione,  quanto  a riboc- 
co e vantaggialamente  paghi  Dio  que- 
gli sforzi  , che  fa  l'anima  penitente 
per  amore  di  lui . Dal  che  dovrebbono 
le  persone  spirituali  conoscere,  in  che 
debbano  mettersi  di  tutta  forza  , se 
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pervenir  vogliono  alla  purezza  del- 
l’ amore  divino;  cioè  attendere  a rin- 
negar noi  medesimi , e le  voglie  ed 
inclinazioni  della  natura  . distrutte 
queste,  1’  amor  celeste,  trovato  libero 
il  cuore,  si  comunica  tutto  all'anima  , 
la  quale  acquista  l‘  altissimo  modo  di 
vivere  di  figliuola  di  Dio  ; il  che  è quel- 
lo spogliarci  dell’  uomo  vecchio  , che 
dice  il  Vangelo  , vestendo  il  nuovo  , 
cioè  Gesù  Cristo  , che  allora  abita  e 
vive  come  padrone  nell'  anima , e la 
trae  alla  comunione  della  sua  vita  ; sì 
che  ella  può  dire:  Vivo  ego.jam  non 
ego  ; vivit  vero  in  me  Cltristus . 

RAGIONAMENTO  QUARTO. 

Se  io  volessi  , o fratelli , seguir 
contandovi  ogni  cosa  ogni  cosa  della 
mirabil  vita  di  Margarita,  e delle  gra- 
zie e carezze  singolarissime  onde  fu 
da  Gesù  Cristo  onorata  , levandola  ad 
intime  ed  altissime  comunicazioni  del- 
la sua  infinita  bontà  , forse  io  non  sa- 
prei così  bene  spiegarle , che  voi  ne 
poteste  penetrare  e gustarne  il  senso 
profondo  , c venire  nella  debita  stima 
di  queste  cose , che  troppo  s' innalza- 
no dal  nostro  comprendimento.  11  solo 
mistico  incorporamento  con  Gesù  Cri- 
sto nel  ricevere  del  corpo  suo , che 
ella  (di  comandamento  di  lui)  faceva 
ogni  dì , mi  darebbe  a contarvi  cose 
incredibili  dello  smisurato  accendi- 
mento  della  sua  carità , che  traendola 
quasi  ogni  volta  fuori  de' sentimenti  , 
la  immergeva  con  beatifica  trasforma- 
zione d' amore  in  quel  bene  infinito  . 
le  quali  cose , perocché  a noi  sono 
troppo  alte,  io  vo’ credere  che  alla 
edificazion  vostra  io  assai  ve  he  debba 
aver  dello  fin  qua  ; c però  molle  la- 
sciandone delle  si  fatte,  e raccoglien- 
done alcune  altre  meno  remote  dal 
nostro  intendere,  mi  verrò  accostando 
alla  fine  della  maravigliosa  sua  vita. 

Quantunque  Gesù  Cristo  con  tanta 
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dimestichezza  amorosamente  si  comu- 
nicasse alla  sua  Penitente  ; non  la  ri- 
sparmiava però  che  a (piando  a quan- 
do non  le  venisse  rinfrescando  la  me- 
moria de’ suoi  peccati:  donde  ella  do- 
vesse mantenersi  in  umiltà,  e per  essa 
rendersi  meglio  alla  alle  grazie  mag- 
giori . In  uno  degli  usati  colloqui  di- 
mandò Margarita  a Gesù  ; chi  fossero 
stati  i principali  autori  delta  sua  mor- 
te. Ed  egli  a lei  : Sappi , i più  da  me 
amati , ed  a cui  ho  voluto  e fatto  più 
bene , ordinarono  e recarono  ad  effet- 
to la  morte  mia.  E sebbene  io  non  sia 
al  presente  più  soggetto  a morire  ; tut- 
tavia i mali  cristiani  fanno  dal  canto 
loro  ogni  opera  , perchè  io  sia  ricro- 
cilisso  c mi  muoja . e tu  medesima  fo- 
sti una  di  questi  ; che  colle  tue  gravi 
colpe  più  volle  hai  fatto  in  modo,  ch’io 
ne  sarei  dovuto  morire,  rimettendomi 
in  croce  . Tremò  tutta  , e svenne  a 
queste  parole  la  umile  Peccatrice;  e 
confessandole  vere  , tutta  trafitta  di 
dolore  e confusa , si  stava  piangendo, 
senza  ardire  di  levar  gli  occhi  al  suo 
dolce  Gesù,  cui  sapeva  d'  aver  croci- 
fisso . Ma  al  benigno  Signore  non  pati 
il  cuore  di  vederla  trangosciare  cosi  ; 
onde  con  tenera  compassione  ricon- 
fortandola , cosi  le  disse  : Ben  fu  vero 
quello  che  ho  detto  : ma  ti  consola  , 
che  tutte  le  tue  colpe  non  sono  più , 
avendotele  io  non  pur  perdonate  , ma 
cancellato  e distrutte;  chè  la  tua  pe- 
nitenza e cordiale  dolore  mi  tolse  giù 
da  quella  croce,  nella  quale  m'aveano 
confitto  li  tuoi  peccati . E credi  pure , 
che  tante  sono  le  offese  che  io  tut- 
todì ricevo  dagli  uomini , che  la  giu- 
stizia del  Padre  mio  irritata  assaissimo 
volte  avrebbe  messo  mano  alla  sen- 
tenza di  morte  contro  quegli  scellerati 
ribaldi . Se  non  che  io , che  sono  l’of- 
feso , essendo  il  lor  Redentore  pieno 
di  misericordia  , entro  mediatore  per 
loro  ; e mostrando  al  Padre  la  morte 
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mia  , per  essa  il  conduco  a lor  per- 
donare . 

Queste  memorio  della  sua  passio- 
ne, che  Cristo  spesso  venia  rinfrescan- 
do alla  sua  penitente  , accendevano  in 
lei  tanto  ardore  di  carità  a questo  suo 
Salvator  crocifisso,  che  ella  non  avria 
fatto  altro  che  pensare,  parlare  e pian- 
gere di  questa  sua  dolorosa  passione . 
Per  la  qual  cosa,  volendo  egli  donarle 
al  largo  di  quello,  che  egli  medesimo 
le  avea  fatto  desiderare , dico  de’  do- 
lori acerbissimi  da  lui  portati  nella 
sua  morte  ; un  giorno  fra  gli  altri  così 
le  venne  parlando  : Or  bene , mi  ami 
daddovcro  tu,  o Margarita  ? A cui  ella 
tutta  avvampata  : O dolce  Gesù  , voi 
sapete  , ci f io  v’  amo  incomparabil- 
mente più  di  me  stessa  ;~e  non  pure 
vi  amo , ma  se  vi  piacesse,  vorrei  per 
più  amani,  starmene  o vivere  nel  vo- 
stro cuore.  Rinnovò  allora  Cristo  a lei 
la  stessa  dimanda  : Mi  ami  tu  vera- 
mente, o figliuola?  Ed  ella:  O Signor 
mio  amabilissimo,  allora  potrò  io  cre- 
dere e dire  d' amarvi  da  vero,  quando 
voi  mi  doniate  di  tanto  sentire  nel 
corpo  mio  delle  pene  da  voi  sofferte 
per  me,  misera  peccatrice,  che  io  ne 
muoja  di  puro  dolore . lo  posso,  ripre- 
se a dire  Gesù  , farti  patire  un  dolore 
così  violento,  ed  insieme  sì  dolce,  che 
ti  facesse  morire  d' una  morte  molto 
soave,  ti  piace  così?  E Margarita: 
Non  così  , mio  Signore , non  è questa 
la  morte,  che  mi  dovesse  esser  cara  ; 
anzi  amerei  di  morire  di  una  veemen- 
tissima ed  amarissima  compassione 
de'  vostri  tormenti . Gesù  per  la  terza 
volta,  come  fece  a s.  Pietro,  le  diman- 
dò: Miami  tu  poi  daddovero  ? Che 
sappi  , molti  sono  , che  credono  e di- 
cono di  amarmi  così,  ma  pochi  che  il 
facciano  veramente.  Allora  Margarita: 
Ahimè  ! gridò,  che  io  medesima  sono 
di  questi , che  non  posso  a me  stessa 
promettere  di  amarvi  siccome  io  dn- 
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vrci.  Tuttavia  questo  posso  beo  dire  , 
che  amarvi  desidero  più  che  io  non 
posso , fuor  di  ogni  misura  , et  andar- 
ne per  voi  in  Gamme  di  puro  amore. 
Or  questo  amore  voi  potete  ben  dar- 
melo , come  io  vel  domando  ; ma  un 
arnor  di  dolore  ; cioè  clic  mi  faccia 
morire  per  una  sensazione  acutissima 
dei  vostri  dolori  sopra  la  croco  ; per- 
chè morendo  di  quello  spasimo  , mi 
parrebbe  morire  con  voi  crocifissa. 
Gesù  Cristo  gliene  fece  la  grazia  . 
Pregandolo  ella  una  notte  con  ogni  ar- 
dore , che  volesse  farle  sentire  nel 
corpo  o cuor  suo  quell'  agonia  doloro- 
sa , che  egli , e con  lui  la  Madre  sua 
tollerò  in  ogni  allo  di  sua  passione,  si 
senti  deutro  da  lui  rispondere  : Doma- 
ni vanne  alla  chiesa  de' miei  Frati  Mi- 
nori: quivi  medita  lamia  passione  , e 
ti  sarà  fatto  quel  che  dimandi  . 

Margarita  F altro  di  fu  alla  detta 
chiesa  ; ed  al  suo  Confessore  aperse 
ciò  che  ella  a Cristo  avea  dimandato , 
e che  da  lui  le  mea  stalo  promesso  ; 
onde  non  si  allontanasse  da  lei  ; per- 
chè certo , per  vivissima  compassione 
de’  dolori  di  lui  ella  doveva  essere 
nell’  anima  crocifissa.  Entrata  dunque 
in  profonda  meditazione  delle  pene 
del  suo  Signore , e dimoratavi  dalla 
prima  fino  alla  terza  ora  del  giorno , 
essendo  già  finitele  messe,  fu  da  Cri- 
sto alienala  da' sensi , e cominciarono 
ad  uno  ad  uno  esserle , con  senso  di 
dolore  acutissimo,  rappresentati  tutti 
i rnisterj  della  passione,  come  ad  ogni 
atto  di  quella  fosse  stala  presente.  Il 
vedea,  or  tradire  da  Giuda  col  bacio; 
ora  prendere  e legare  , e strascinar 
a’  tribunali , or  negare  da  Pietro  , or 
flagellare  crudelmente  spruzzando  il 
sangue  di  sotto  a’  flagelli  ; quindi  co- 
ronato di  spine  trambasciar  dello  spa- 
simo ; ovvero  schiaffeggiato  c sputac- 
chiato dalla  canaglia  ; e come  re  da 
beffa  salutato  con  amarissimi  insulti . 
Giunse  poi  ad  udir  suonarle  dentro 
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quelle  parole  dal  popolo  dette  a Pila- 
to : Levalo,  levalo  dal  mondo  ; caccialo 
in  croce  : e Pitale , facendosene  co- 
scienza, rispondere:  Non  posso  farlo; 
egli  è innocente  . ma  da  ultimo  per 
viltà  d'animo,  pronunziare  contro  Ge- 
sù l'ingiusta  sentenza  di  morte  : Pren- 
daci voi , e inchiodatelo  in  croce  . 
Margarita  allora  giltò  (vinta  da  spasi- 
mato dolore)  un  grido  acutissimo,  che 
a tutti , che  quivi  erano , fece  credere 
lei  esser  già  sul  morire.  La  novella  di 
questo  o deliquio  o astrazione  da’sen- 
si , in  che  Margarita  era  venuta  , avea 
chiamato  alla  chiesa  non  poche  per- 
sone, a sapere  clic  cosa  fosse  ; e per 
lo  spargersi  che  la  novella  facea  per 
Cortona , la  gente  venia  quivi  molti- 
plicando ; e.  già  , ciascuno  lascian- 
do i loro  lavori  interrotti,  c ogni  altra 
faccenda,  presso  che  tutti  erano  tratti 
là.  Stavano  adunque  a modo  di  attoniti 
sguardando  in  lei,  e notando  ogni  atto 
ed  ogni  parola;  ma  poco  ne  potevano 
attignere:  se  non  che  l'opinione  , che 
già  si  era  sparsa  per  tutto  della  sua 
santità,  e delle  estasi  che  ella  sovente 
pativa  ; fuceano  indovinare  confusa- 
mente  , che  ella  fosse  in  qualche  vi- 
sione estatica,  o comunicazione  con 
Dio  . Ella  dunque  usciva  tratto  tratto 
in  queste  o somiglianti  parole,  che 
faccano  saper  quello  che  ella  vedea  : 
Adesso  lo  veggo  esser  tirato  fuor  del 
palagio  di  Pilato  . — Ora  egli  è stra- 
scinato , colla  croce  in  eolio,  per  le 
strade  di  Gerusalemme.  — Veggo  ora, 
che  tutto  allagato  e senza  forze  , è 
arrivato  sul  monte  Calvario . — • Ecco, 
che  lo  inchiodano  con  duri  chiodi  so- 
pra la  croce . — Eccolo  innalzato  e 
pendente  dal  legno  fra  dee  ladroni  ; 
de' quali  l’uno  il  bestemmia  ; all’altro 
promette  Gesù  il  paradiso.  — 0 che 
parole  sento  io  ! il  buon  Gesù  , che 
raccomanda  la  Madre  a Giovanni,  e il 
discepolo  a lei. — Il  mio  Salvatore 
che  tanto  patisce  , è anche  schernito 
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o insultato . — Egli  dimanda  da  bere  : 
ed  oh  Dio  ! nessun  gli  dà  acqua  ; ma 
fiele.-— Sento  kt  dolce  preghiera,  che 
egli  fa  adesso  pe’  suoi  crocifissori , 
domandando  per  loro  perdono  al  Pa- 
dre . — ■ In  questo  punto  lo  sento , che 
►accomanda  al  Padre  1’  anima  sua . 
Queste  parole  interrottamente  veniva 
Margarita  dicendo  ; tuttavia  mostrando 
segni  di  eccessivo  dolore,  perchè  ora 
rimanea  fredda  ed  intirizzita;  talora 
se  le  contraevano  i nervi  ed  i muscoli, 
rimanendo  convulsa  c inghiomcllata 
come  un  gomitolo  , c faceva  altri  atti 
come  di  chi  patisce  intollerabil  tortu- 
ra : restava  senza  voce , nè  respiro , 
o alcun  movimento,  con  in  viso  il 
color  della  cenere  ; sì  che  non  era  a 
cui  non  paresse  già  trapassata.  In 
questo  dolorosissimo  sfinimento  durò 
ella  dalle  tre  Uno  alle  nove  del  gior- 
no , senza  saper  dove  fosse  , senza 
nulla  vedere , nè  udire  la  gente , che 
afiollata  la  stava  guardando  , nè  le 
gentildonne  , che  accorse  piangendo 
la  sostenevano  così  tramortita,  e s’in- 
gegnavano di  confortarla  , aspettando 
con  sospeso  animo  dove  il  fatto  riusci- 
rebbe . Quando  adunque  alle  nove  fu 
Margarita  a vedere  Gesù  , che , op- 
presso da  quella  agonia  e desolazione 
amarissima  , messo  quel  grido  fortissi- 
mo , chinò  la  testa  sul  petto  , e ne 
mandò  1’  anima  benedetta  ; ella  nel 
punto  medesimo  si  lasciò  cascar  sul 
petto  la  testa , c affatto  tramortita  ed 
immobile,  non  lasciò  alla  gente  alcun 
dubbio , lei  veramente  esser  morta . 
Allora  in  tutta  la  chiesa  si  levò  un 
pianto  di  tutti , e tutto  era  gemiti,  urli, 
e dolorose  lamentazioni  ; contando  ad 
alta  voce  le  sue  virtù  , le  orribili  pe- 
nitenze, la  sua  pazienza, la  sua  umiltà; 
e parca  che  in  quel  dì  a ciascun  Cor- 
toncse  fosse  morto  il  padre  , o la  mo- 
glie, o il  marito  ; e non  potevano  con- 
solarsi . In  quello  stato  di  morte  conti- 
nuo Margarita  fino  a tramontato  il  so- 


le . ed  ecco  , come  scossa  da  un  pro- 
fondo letargo , o piuttosto  tornata  da 
morte  in  vita , rifattasi  tutta  lieta  e se- 
rena sulla  persona , cou  occhi  ridenti 
levati  al  cielo , uscì  in  teneri  affettuosi 
ringraziamenti  alla  divina  bontà . Ella, 
nel  primo  riscuotersi , si  crcdea  quivi 
essere  tutta  sola , e però  liberamente 
avea  cominciato  sfogar  il  cuore  ; ma 
come  ella , abbassati  gli  occhi , si  vide 
affollata  intorno  quella  gran  turba  di 
gente  , guardando  pur  lei , fatta  tutta 
vermiglia  della  vergogna , si  sentì  ad- 
dolorala d’ infinita  confusione  d’  aver 
avuti  tanti  testiinonj  di  quella  altissima 
comunicazione  che  Gesù  le  avea  fatta 
de’  suoi  dolori . Se  non  che  Cristo  la 
confortò  manifestandole;  com'egli  avea 
voluto  in  lei  operare  quella  maraviglia 
sugli  occhi  di  tanti , acciocché  i pec- 
catori ne  dovessero  prendere  gran  fi- 
ducia della  sua  misericordia  , veggen- 
do  che  in  (al  peccatrice  egli  uvea  fatto 
tale  dimostrazione  di  clemenza  ed  a- 
inore,  e fossero  quindi  mossi  a tornar- 
sene a penitenza  ; che  certo  egli  vole- 
va , all’esempio  di  lei,  e pe’  suoi  con- 
forti, cavarne  moltissimi  dalla  mala 
vita  e trarli  in  via  di  salute.  Queste 
parole  di  Cristo  confortarono  la  buona 
penitente  ; la  quale  nulla  meglio  desi- 
derava che  di  servire  di  richiamo  alla 
divina  bontà  nella  conversione  de’pec- 
catori  come  lei , o così  dar  opera  alta 
gloria  che  egli  ne  acquisterebbe  tiran- 
doli a penitenza. 

Tornata  alla  sua  colletta  , tuttavia 
riscaldata  del  compassivo  sentimento 
de’  dolori  di  Cristo  , che  ella  avea  ri- 
cevuti nel  cuore , passò  la  notte  in  la- 
grime di  amoroso  dolore  : e come  la 
Maddalena , che  avendo  Gesù  risorto 
sugli  occhi , che  le  parlava  , non  lo 
conosceva  e lui  dimandava  di  lui  me- 
desimo ; cosi  Margarita  la  seguente 
domenica  venne  , a modo  di  ebbra  e 
trasognata , alla  chiesa  cercando  af- 
fannosamente del  suo  Signore  già  mor- 
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lo.  Parlando  quivi  al  popolo  il  Confes- 
sore di  lei , tanto  veemente  era  l’ im- 
pelo del  suo  dolore,  che  alla  presenza 
del  popolo  rapita  in  estasi,  dimandò  ad 
alta  voce  esso  Predicatore  che  dovesse 
dirle  dove  fosse  stato  posto  il  suo  Si- 
gnor crocifisso.  Il  Frate,  per  acquetare 
la  maraviglia,  e lei  consolare,  dal  per- 
gamo le  rispose  ; che  dovesse  darsi 
pace  ; perocché  il  buon  Signore  non 
istarehbe  troppo  a darle  di  sé  una  com- 
piuta consolazione  di  sua  presenza . 
Consolata  e riavutasi,  tornò  alla  cella; 
e quivi  continuando  le  lagrime  ed  i la- 
menti amorosi  fino  al  lunedi  seguente  ; 
ecco  sull’  alba  Gesù  Cristo,  per  risto- 
rarle T amaritudine  angosciosa  del 
mostrarlesi  che  avea  fatto  livido  e san- 
guinoso per  mille  ferite , se  le  fece 
vedere  glorioso  , colla  carne  lucida  , 
fresca  e adorna  di  maravigliosa  bel- 
lezza, onde  ella  fu  inebriata  di  soavità 
non  possibile  a immaginare , e ( che 
è più  ) le  disse  colla  divina  sua  bocca 
di  tali  cose  e si  alte  e piene  di  celeste 
dolcezza , che  ella  medesima,  non  che 
io , non  avrebbe  potuto  ridire  ; per  le 
quali  ella  non  sapea  più  se  in  terra  o 
in  paradiso  si  ritrovasse. 

Avea  dunque  Gesù  Cristo  dimostro 
a Margarita  , essero  sua  volontà  che 
alla  conversione  de'peccatori  volgesse 
i pensieri  suoi  e le  sollecitudini  : così 
in  lei  voler  esser  glorificato.  Ciò  im- 
portava, che  ella  dovesse  assai  rubare 
del  tempo , che  era  usata  consumare 
nell’  orazione  con  lui , per  attendere 
al  ben  de’  fratelli . Chi  intende  , o al- 
meno può  indovinare  , che  dolcezze 
porti  e quanto  care  delizie  il  comuni- 
care sì  intimamente  col  sommo  Bene, 
come  era  usata  già  Margarita , cono- 
scerà eziandio  a quante  ore  di  paradi- 
so dovette  ella  rinunziare  , per  far  la 
sua  volontà . Un  momento  solo  di  quel 
godimento  amoroso  farebbe  dimenti- 
care , anzi  voltare  in  nausea  e fastidio 
al  più  ghiotto  mondano  tutti  suoi  pia- 
Cesaki,  Flore  cc  P I. 


ceri  e contenti . Ma  questa  donna,  clic 
amava  Dio  più  che  sé  stessa  ; o piut- 
tosto amava  Dio,  e non  il  godimento 
di  lui , con  tutta  prontezza  d’ animo 
volonteroso,  a sé  defraudando  la  dol- 
cezza del  godere  di  Dio  , si  diede  a 
procurare  , con  salutari  conforti  ed 
ajuti , la  salute  de’  fratelli  suoi  pecca- 
tori . Il  parlare  de’  Santi  , massime 
de’  somiglianti  a questa  gran  peniten- 
te, hanno  una  efficacia  di  persuasione, 
a cui  nessuno  resiste  : perchè  le  co- 
storo parole  sono  scagliate  e formate 
da  un  cuore  che  arde  di  Dio.  11  vedere 
e sentire  una  peccatrice  che  si  con- 
fessava altrui  predicando  la  penitenza, 
ed  allegava  a’ peccatori  nove  anni  di 
vita  scostumatissima  , traeva  le  lagri- 
me : la  fama  del  mutamento  della  sua 
vita , e delle  virtù  che  risplendevano 
come  sole  in  tanta  nequizia  del  mon- 
do , metteva  nelle  sue  parole  un  cre- 
dito , e una  forza  da  muovere  i cuori 
più  duri  ; che  , dopo  un  breve  confor- 
tarli e pregare,  vinti  le  si  rendevano  . 
Al  che  aggiugneva  cento  tanti  di  effi- 
cacia il  vedersi  i peccatori , prima  di 
nulla  dire , da  lei  scoperti  , che  loro 
avea  penetrato  nella  coscienza  : onde 
ad  essi  recitava  i peccati  che  erano 
loro  marciti  nel  cuore  dove  li  teneva- 
no seppelliti  ; perchè  Dio  a lei  rivela- 
va i segreti  delle  coscienze , eziandio 
delle  persone  lontane  : il  qual  privile- 
gio aggiugncvale  autorità,  come  a pro- 
fetessa di  Dio.  E potrei  infra  gli  altri 
contarvi  di  uno  che,  vinto  alla  tristez- 
za dal  diavolo  messagli  in  cuore,  sera 
dato  alla  disperazione  , da  sò  medesi- 
mo impiccatosi  per  la  gola . Seppe  da 
Dio  il  caso  la  santa  Donna  ; e corse 
con  altre  alla  casa  del  misero,  il  qual 
trovò  col  laccio  alla  gola  tuttavia  boc- 
cheggiante; onde  prestamente  tagliala 
la  fune  , ebbelo  riavuto.  Onde  egli 
tornato  in  sè  ; e attonito  del  veder  colà 
Margarita,  alia  quale  nessun  altro  che 
Dio  non  polca  aver  rivelala  la  '■oca  , 
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^natosele  a' piedi  piangendo,  la  rin- 
grazio, da  lei  riconoscendo  la  vita  così 
dell’anima,  come  del  corpo.  Più  altri 
latti  * potrei  allegare  di  mirabili  eon- 
v or-ioni  da  lei  o con  le  parole , o con 
le  lagrime  a Dio , adoperate  ne’  pec- 
catori ; ma  sopperisca  a tutte  le  prove 
cotosta  ; elio  non  pure  i Cortotiesi  di 
ogni  età  e grado , eziandio  i letterali , 
ma  e dalle  città  attorno  mollissimi  a 
lei  traevano  per  consiglio  o conforto , 
e per  ajnlo  di  sue  orazioni  ; anzi  ezian- 
dio dalle  lontani  parti,  dalla  Francia 
e dalla  Spagna  a lei  venivano , conio 
a refugio  universale  de"  tribolati  e 
ile’  peccatori  , tirali  dalla  fama  della 
sua  mara\ igliosa  virtù  c carità,  in  con- 
solare , ammaestrare  o condurre  a 
speranza  della  divina  misericordia  , 
della  quale  ella  era  un  pubblico  lucu- 
leutissimo  testimonio  ; il  clic  non  sa- 
rebbe potuto  avvenire,  se  la  sperienza 
non  avesse  certificalo  ciascuno  per 
molle  prove , lutti  aver  trovato  vero 
di  lei  quello  che  la  fama  ne  predicava. 

Dopo  le  cose  dette  fin  qua,  non  vi 
tornerà  nò  inaspettato  nè  irragionevo- 
le , che  Margarita  ardentemente  desi- 
derasse uscire  di  questa  vita,  per  con- 
giugnersi a quel  sommo  Bene  , la  cui 
dolcezza  aveva  ben  assaggiala  c gusta- 
la in  gran  parte,  ma  noti  pienamente; 
anzi  dal  diletto  incomparabile  che  ne 
aveva  provato , se  ne  sentiva  la  sete 
smisuratamente  cresciuta.  I.a  cosa  non 
può  non  esser  così  : e pero  di  eoa  s. 
Filippo  Neri  (e  lo  provava  egli  mede- 
simo), che  l’anima  amante  di  Dio  con 
lutto  il  suo  cuore , viene  a tale  , che 
la  vita  presente  la  dee  portar  con  pa- 
zienza , sì  come  un  peso  e una  noju  ; 
e struggersi  del  desiderio  della  sua 
morte . La  sua  vita  , che  non  era  stala 
anche  lunga , le  parca  infinita  , e che 
non  venisse  mai  a termine,  perchè  i 
giorni  se  le  facevano  anni , cd  anni 
perduti . Assai  spesso  , dando  qualche 
sfogo  al  cocente  suo  desiderio,  volge- 


vasi  invidiando  agli  angeli , e dieea 
loro:  Voi,  beati  spiriti,  vi  godete  quel 
bene  infinito  che  vi  beatifica;  or  quan- 
do sarà , che  aneli’  io  possa  entrare  a 
parte  con  voi  della  vostra  felicità?  Che 
mi  fa  il  vivere  (jui , dove  non  ho  nè 
posseggo  colui,  per  solo  il  quale  la  vita 
m’  è cara  , e senza  di  cui  ella  mi  rie- 
sce una  morte?  Quando  possederò  io, 
ed  amerò  di  amor  pieno  ed  intero  quel 
Signore , che  solo  ini  piace , e cui  da 
tanto  tempo  sospiro?  Dio,  che  la  volea 
interamente  staccata  ila  ogni  amore 
privato  per  immedesimarla  nel  suo, 
raccogliendo  nella  sua  volontà  quella 
di  lei , lo  veniva  mostrando;  com’egli 
amava  meglio  , che  ella  nulla  troppo 
desiderasse  , anzi  si  stesse  in  tutto  ri- 
messa nel  voler  suo . anche  il  patire 
che  ella  faceva , pe'  molti  dolori  che  la 
crociava!)  nel  corpo,  purificavala  sem- 
pre più  , ed  accrescevate  le  ragioni 
del  dover  più  godere  quando  a lui  fos- 
so piaciuto.  (Margarita  acqueta  vasi  , 
e intanto  venia  sempre  più  confor- 
mando i suoi  desiderj  al  piacere  di 
Dio.  Ma  finalmente  a Dio  piacque  di 
rivelarle  , che  poco  dovea  stare  anco- 
ra aspettando,  e il  suo  ardore  sarebbe 
quotalo  : c le  fece  anche  sapere , che 
Maria  madre  sua , e gli  altri  suoi  av- 
vocali nel  cielo , insieme  con  gli  An- 
geli e’  Santi,  a lui  pregavan  continuo  , 
che  tostò  fosse  libera  dalla  carcere 
del  suo  corpo,  ed  essi  l’avessero  in 
lor  compagnia,  della  qual  novella, 
non  è a diro  quanto  l'anima  ili  lei 
fosse  inebriala  di  esuberante  conso- 
lazione . 

De 'sette  anni  avanti  al  tempo  pre- 
sente della  vita  di  Margarita  poco  è 
pervenuto  alla  nostra  notizia  ; peroc- 
ché al  suo  Confessore  (dal  quale  s’  è 
avuta  la  storia  della  sua  vita)  bisogno 
in  lutto  questo  mezzo  tempo  esser  lon- 
tano da  lei.  Egli  tornò  adesso,  per 
ajularla  alla  morte  ; e da  lui  abbiati) 
tuttavia  quel  poco  che  ci  è rimase»  di 
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lei  fino  alla  fino.  I dolori  , ohe  por  lo 
usate  sue  informità  I"  nveano  accom- 
pagnata fin  qua,  a questo  termine  ora- 
no tuttavia  più  incrudeliti  ; di  che  olla 
si  consolava,  sentendosi  a mano  a ma- 
no venir  disciogliendo  la  sua  prigione, 
onde  olla  , rifinita  presso  che  affatto  , 
strascinava  ( meglio  che  altro  ) quel 
reslicciuolo  di  vita.  Sentendo  ella  av- 
vicinarsi ogni  di  più  il  compimento 
della  promessa  del  suo  vicino  passag- 
gio ; quantunque  strema  di  forze,  volle 
tuttavia  condursi  a corte  monache  sue 
divote , per  dar  loro  l'ultima  consola- 
zione d’  una  sua  visita  . Vedutala  cosi 
distrutta  , compresero  troppo  che  po- 
chissimo l'avrebbono  avuta,  ondo,  di- 
sciolte in  lagrime,  si  gittarono  a'  piedi 
«li  lei  , pregandola , che  , come  fosse 
giunta  al  godimento  di  Dio,  quivi  do- 
vesse di  lor  ricordarsi . Ella  con  tutta 
umiltà  dicendo  loro , che  ben  ciò  spe- 
rava dalla  divina  misericordia,  promi- 
se loro  di  farlo  , e con  un  amorevole 
ragionamento  le  consolò  . Al  tornare  a 
casa  , si  senti  mancate  le  forze  ; onde 
fu  bisogno  che  a braccia  da  alcune  di 
loro  vi  fosse  portala  . Quivi  coricatasi 
sul  suo  lettuccio,  clic  era  un  graticcio 
di  canne  e sermenti,  si  mise  aspettan- 
do , con  accese  orazioni  in  Dio  saet- 
tando il  suo  cuore  , il  momento  desi- 
derato di  scontrare  lo  Sposo.  Qui  Ge- 
sù Cristo  le  manifestò  eziandio  il  gior- 
no e I’  ora  del  suo  passare  , che  sa- 
rebbe stato  a’  22  di  febbrajo  del  1 297 
in  sull'alba  . Questa  novella  parve  la 
facesse  di  allegrezza  straordinaria  rin- 
giovenire  ; perchè  il  suo  cuore  le  bal- 
zava in  petto  con  tanta  forza,  che  mo- 
strava doversele  spezzare  ; c la  sua 
faccia  pallida  e tramortita  , fatta  tutta 
vermiglia  e gioconda,  la  rifiorì  di  una 
inesplicabil  bellezza  . Ne'  diciassette 
giorni  che  sopravvisse  , non  si  sosten- 
ne d'  altro  cibo  che  del  corpo  di  Cri- 
sto, e della  dolcezza  d'amorosi  collo- 
qui, ne’ quali  pregustava  la  beatitudi- 
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ne,  a cui  era  vicina . tutto  «pici  tempo 
fu  quasi  un'estasi  continuata,  interrot- 
ta da  dolci  parole  date  e rendulc  alle 
sorelle  ed  agli  altri  che  le  erano  at- 
torno piangendo  : a’  quali  ella  diman- 
dava perdono  degli  scandali  «lati  loro, 
e li  pregava  di  tenerla  in  quel  passo 
raccomandata  alla  divina  misericordia. 
In  queste  parole  ed  affetti , ricevuto 
per  I’  ultima  volta  il  corpo  del  suo  Si- 
gnore, nel  bacio  di  lui  passò,  col  riso 
in  bocca  , agli  abbracciamenti  eterni 
di  quello  Sposo  ; al  quale  per  ventitré 
anni  continui  dalla  sua  conversione , 
s' era  tutta  donata  , ogni  dì  più  cre- 
scendo nel  solo  amore  di  lui . Morì 
d’  anni  cinquanta  ; lasciando  la  sua 
povera  cameretta  imbalsamata  d'  una 
celestiale  fragranza , che  facon  fede 
del  luogo,  dove  l’anima  sua  era  salita 
ad  abitare  per  sempre  . 

Tornatemi,  indietro,  o cari , venti- 
tré anni , quando  Margarita  uscì  di 
Montepulciano  , essendole  morto  I’  a- 
mante . Ella  avrebbe  potuto  continua- 
re, o con  lui,  lasciamiogliel  Dio  vivo, 
o con  altro  la  mala  sua  vita,  forse  fino 
al  presente;  se  non  fosse  stata  la  di- 
vina bontà . Ella  avrebbe  continuato 
piacersi  della  «uu  bellezza , e del  te- 
nere con  essa  incatenato  quel  misero, 
che  moriva  di  lei  ; o almeno  avrebbe 
goduto  il  piacere  orgoglioso  di  essere 
vagheggiata  e cerca  da  tutti,  e di  vin- 
cere tutte  le  altre  donne  del  tempo 
suo.  Intanto  in  questo  godere,  gli  anni 
sarebbono  pur  passati , e venuto  que- 
sto cinquantesimo  della  sua  vita  . Vi- 
vendo ella  negli  agi , nelle  delizie 
senza  un  alito  di  penitenza  sarebbe 
forse  vissuta  più  ; fino  a’  60,  a’  70 
anni  : ma  I’  ultimo  sarebbe  però  ve- 
nuto . E allora , addio  bellezza  , addio 
piaceri , addio  tutto . ed  è il  meno  : 
nella  eterna  vita  futura,  che  l’ appetta- 
va , che  doveva  ella  adottarsi  ? Inor- 
ridisco . Ora  Margarita  no’  23  anni 
ehe  pianse  i 27  «Iella  mala  sua  vita  , 
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ebbe  assai  che  patire  . è vero  : ma 
senza  che  quel  suo  patire  non  le  do- 
lca , che  lo  volle  ed  amò  ; agli  anni 
50  tutto  finì . Macerò  il  corpo , digiu- 
nò , sequestrata  da  tutto  e da  tutti . è 
vero  ; ma  i cinquant’  anni  finirono  : e 
se  Dio  anche  non  le  avesse  pagata  la 
sua  penitenza , con  le  riboccanti  deli- 
zie che  v’  ho  descritte  ; ma  avesse  an- 
che dovuto  tribolar  sempre  ; a’  cin- 


quant' anni  sarebbe  finito , nè  più  nè 
meno  , come  sarebbe  finito  il  suo  go- 
dere di  Montepulciano  . Sopra  queste 
ragioni  l’uomo  saggio  c cristiano  dee 
ordinare  la  vita  sua,  e pensare  quello 
che  gli  torni  più  conto  ; e dire  a sè 
stesso  : lo  godrei  , io  possederei , io 
farei  cento  belle  cose  ; e poi  ? Morire, 
e pagare  il  goduto  : Qiùs  sapiens  ? et 
intelliget  haec  ? 


ritti  DELLA  VITA  DI  S.  MARSARITA  D\  CORTONA  • 
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A noi  tulli , che  non  potemmo  co- 
noscere di  faccia  il  nostro  Salvatore 
Gesù  Cristo  ; non  che  ci  fosse  toccato 
in  sorte  d'  usare  dimesticamente  con 
lui,  come  agli  Apostoli;  nulla  potrebbe 
avvenire  così  dolce  nè  dilettevole  , 
come  il  ragionar  con  quelle  persone 
che  già  lo  videro  , ed  udirono  la  sua 
voce,  e si  godettero  la  sua  dolce  e 
cara  conversazione  : che  facendone  a 
lor  raccontare  e descrivere  le  sue 
dolci  maniere  , la  soavità  del  suo  di- 
vino sembiante,  la  infinita  benignità  e 
rarità  sua  , ci  parrebbe  per  poco  di 
vederlo  e parlargli  noi  medesimi,  e 
della  sua  compagnia  essere  ricreali, 
che  certo,  somma  consolazion  ne  da- 
rebbe, ad  udire  l’ Apostolo  s.  Giovanni 
dirci  di  propria  bocca:  Quod vidìmus, 
quoti  audivimus  et  marni s nostrae  con- 
trectaverunt  de  Verbo  vitae,  anmmtia- 
rnus  vobis.  Or  posciachò  nè  questo 
eziandio  ci  fu  conceduto  ; questo  sol 
ci  rimane  (che  non  è poca  consola- 
zione ) di  sentirci  leggere  e raccontare 
la  storia  della  vita  ed  azioni  di  coloro, 
che  furono  al  tempo  suo  , e gli  parla- 
rono e mangiarono  seco  ; e questi  fu- 
rono precipuamente  gli  Apostoli  ; ov- 


vero anche  di  quelli,  che  gli  Apostoli 
conobbero,  o furono  della  loro  scuola  : 
perchè  ad  ascoltar  siffatte  novelle  dal- 
ia bocca  di  tali , che  a Cristo  furono 
tanto  vicini  , ci  parrìa  quasi  ascoltar 
lui  medesimo  ; e le  novelle  di  lui  ci 
verrebbero  , come  da  testimoni  quasi 
di  vista , condite  di  via  maggiore  dol- 
cezza, e d’un  sentimento  di  più  tene- 
ra riverenza,  lo  contai  già  di  s.  Paolo 
nel  Libro  de'  fotti  degli  Apostoli  : non 
mancherà  eh’  io  vi  conti  di  s.  Pietro  e 
degli  altri  Apostoli  : ma  oggi  fo  ragio- 
ne di  toccarvi  qualcosa  di  s.  Giacomo 
Minore  detto  il  fratello  del  Signor  no- 
stro ; e perchè  le  poche  notizie  della 
sua  vita  rimase  non  empirebbono  la 
consueta  misura  posta  al  mio  dire  ; ed 
io  la  compirò  con  qualche  cenno  della 
divina  sua  lettera  : delle  quali  cose 
parlando  io  , vi  parrà  ( non  ne  dubi- 
to ) respirare  quasi  un  poca  dell’aura 
del  beato  tempo  del  Figliuolo  di  Dio. 

San  Giacomo  detto  il  Minore  , e 
per  distinguerlo  da’  troppi  Giacomi , 
che  erano  di  quel  tempo,  soprannomi- 
nato  il  Giusto  , fu  cugino  di  Gesù  Cri- 
sto , da  lato  cioè  di  Maria  madre  di 
lui , la  quale  era  sorella  d’ una  Maria 
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moglie  d'  Alfeo , padre  ili  questo  Gia- 
como . Quantunque  1’  appartenere  a 
Cristo  per  congiunzione  di  sangue  sia 
nulla  ( che  certo  coloro  che  meno  di 
tutti  credessero  in  lui , erano  i suoi 
consanguinei  ) , tuttavia  quandunque 
alla  consanguinità  fu  accompagnata  la 
virtù  e la  santità,  essa  ne  ricevea  uno 
splendore  singolarissimo,  ed  una  trop- 
po vera  e sfolgorantissima  nobiltà  . 
Egli  fu  Apostolo  ; e dopo  la  ascensione 
di  Cristo  al  cielo  fu  dagli  altri  Apostoli 
eletto  e sagrato  Vescovo  di  Gerusa- 
lemme ; e nel  primo  Concilio  ivi  cele- 
brato confermò  la  sentenza  di  Pietro, 
circa  il  francare  i Gentili  dal  peso 
delle  cerimonie  Giudaiche.  Non  senza 
diritta  ragione  egli  acquistò  quella 
onorevole  appellazione  ili  Giusto,  che 
vale  Uom  santo  , e perfetto  . Di  lui 
conta  Egesippo  scriltor  vicin  di  quel 
tempo , da  Eusebio  citato  ; che  egli  fu 
santo  dall'  utero  di  sua  madre  , cioè  a 
Dio  consecrato,  c condusse  fin  da  fan- 
ciullo vita  di  penitente,  all’  uso  de’Na- 
zarei  : egli  non  bevve  mai  vino  , cer- 
vogia , nè  altra  bevanda  che  porti 
ebrezza  ; non  mangiò  carne  : nessuna 
cultura  intorno  ni  suo  corpo  ; non  fu 
mai  tagliato  né  raso  i capelli  o la  bar- 
ba ; non  ugnersi  di  olio  , nè  usar 
de’bagni  ; veste  di  lana  non  portò  mai, 
•ma  di  lino  rozzo:  il  che  importa  rigor 
di  vita,  lontano  da  ogni  delizia  o mol- 
lezza . Tanta  era  T opinione  della  san- 
tità sua,  che  a lui  solo  era  conceduto 
entrare  nel  luogo  santissimo  del  tem- 
pio ad  orare  : e l’orazion  sua  era  in 
ginocchioni  continuo,  e prostrato  colla 
faccia  sul  pavimento  per  modo  , che 
le  sue  ginocchia  e la  fronte  ne  aveano 
acquistata  la  durezza  della  pelle  del 
cammello , ed  erano  al  tutto  incallite, 
c arruvidate  del  lunghissimo  fregar  e 
premere  contro  terra  . Queste  poche 
cose  assai  vi  dicono,  come  egli  gover- 
nò, santificò  la  sua  chiesa  di  Gerusa- 
lemme, predicando  Gesù  Cristo,  e gli 


Ebrei  recando  a credere  in  lui  : il  che 
gli  venne  fatto  molto  felicemente , 
eziandio  d’  alcuno  de’  principali , aju- 
tato  dalla  fama  della  sua  santità  : la 
qual  opera  egli  continuò  per  forse  30 
anni  , o in  quel  torno.  Nulla  più  è 
pervenuto  a noi , sopra  il  recitatovi , 
delle  singolari  virtù  , che  in  tutto  que- 
sto tempo  dovette  avere  esercitate  : 
ma  basta  1’  opinione  che  era  di  lui , a 
farloci  intendere  ; perchè  egli , senza 
il  nome  di  Giusto,  andava  per  le  boc- 
che di  tutti  con  un  colai  altro , che 
vale  Salute  e Difesa  del  popolo  ; da  lui 
riconoscendo  la  gente  ogni  bene  che 
avevano  , e la  guardia  da’  mali,  e pel- 
le orazioni  sue  promettendosi  il  favore 
di  Dio:  di  che  egli  era  come  patire 
amato  , e come  Vescovo  santissimo 
riverito. 

In  queste  fatiche  ed  opere  sante  , 
egli  era  venuto  all’  anno  sessantesimo 
secondo  dalla  natività  del  Signore  ; e 
Dio  voleva  ricambiargli  colla  gloria  il 
servigio  a lui  sì  fedelmente  renduto  . 
Non  dovea  in  lui  fallire  la  dinunzia  da 
Cristo  fatta  agli  Apostoli  ; che  per  lo 
nome  e confessino  sua  avrebbono 
acquistato  l' odio  degli  uomini , ed  in 
ispezieltà  degli  Ebrei  ; anzi  volea  in 
questi  suoi  intimi  amici  lasciar  al  mon- 
do molli  ritratti  di  se  medesimo  ne’tra- 
vagli  ; e così  per  loro  sarebbe  provata 
la  verità  ili  quella  sua  profonda  ed  alta 
sentenza  : Che  beati  coloro  , i quali 
per  la  giustizia  avessero  patita  perse- 
cuzione . 

Fallita  a’  Giudei  la  sperata  conso- 
lazione di  poter  aver  s.  Paolo  nelle 
mani  (clic  I’  nvrebboqo  certamente 
fatto  morire  ) , essendosi  egli  loro  sot- 
tratto appellando  a Cesare;  il  dispetto 
presone  e 1’  antico  loro  odio  contro 
I’  Apostolo  di  Gesù  Cristo,  per  questo 
medesimo  più  rinfocalo  , rivoltarono 
contro  il  Vescovo  di  Gerusalemme  s. 
Giacomo  , sperando  di  poterlo  in  lui 
in  gran  parie  sfogare.  Sdegnati  adun- 
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que  gli  Scribi  ed  i Farisei , per  istiga- 
zione del  Sommo  l’onieiice  Aliano  sin- 
golarmente, perciie  alla  predicazione 
di  lui  tutta  per  poco  la  città  volgcvasi 
alla  fede  di  Gesù  Cristo;  un  giorno 
fra  gli  altri  ( intingendosi  di  non  sa- 
pere , che  per  opera  appunto  di  lui 
fosse  l'alta  quella  conversione  nel  po- 
polo) gli  furono  attorno  con  queste 
parole  : Tu  vedi  questo  pazzo  popolo 
tutto  quasi  sviato  dietro  a quel  Gesù 
Nazareno  : or  è al  tutto  da  provvede- 
re , come  possiamo  cavarlo  di  questo 
errore . Noi  non  veggiamo  persona , 
che  meglio  potesse  farlo  di  te,  il  quale 
se'  uomo  giusto  e dabbene  ; e T popolo 
ti  aggiusta  interissima  fede , come  noi 
facciamo  altresì . Or  tu  dei  in  questo 
bisogno  empiere  e giovarti  di  questa 
buona  opinione  della  gente  , la  quale 
crede  e sa  , clic  tu  in  fatto  del  predi- 
care la  verità  non  hai  rispetto  a per- 
sona del  mondo;  e di  fare  alla  gente 
tal  benefizio  non  è tempo  migliore  nè 
più  opportuno  di  questo  di  Pasqua  , 
nel  quale  tutti  per  poco  i Giudei  sono 
in  Gerusalemme  , e molti  eziandio 
de’ Gentili.  Tu  adunque  sarai  da  noi 
menato  sopra  il  battuto  superiore  del 
tempio,  dalla  quale  altezza  tu  potrai 
a tutti  farti  sentire  assai  facilmente . 
Tiratolo  adunque  là  sopra  il  letto  del 
tempio,  ivi  levando  essi  la  voce  verso 
il  popolo  nella  piazza  di  sotto  adunato, 
gridavano  al  Vescovo  : 0 uomo  giusto, 
ora  è tempo  da  far  pi  o a tutta  questa 
gente  della  opinione  e fede,  che  han- 
no meritamente  in  te . eglino  furono 
ingannati  a credere  in  Gesù  Cristo  : 
tu  adunque  cavali  di  questo  errore, 
e dì  loro  aperta  la  verità.  Chi  e egli  ? 
c che  cosa  dobbiamo  noi  credere  di 
Gesù  Cristo?  Udita  la  scellerata  pro- 
posta , stava  la  gente  con  gli  occhi  in 
lui  solo  affisati  ^aspettando  quello  che 
egli  dovesse  rispondere.  Non  ebbe  il 
Santo  uomo  in  tutta  la  vita  un'ora  più 
cara  di  questa,  nella  qual  gli  era  dato 


modo  da  potere  con  tanta  solennità 
rendere  al  suo  Signore  una  pubblica 
testimonianza  , nulla  temendo  di  tutto 
quel  male , che  gliene  fosse  potuto  se- 
guire . Rispose  loro  adunque  così:  Se 
egli  è ben  vero,  eh’  io  sia  dalla  gente 
e da  voi  avuto  in  quella  opinione  di 
leale  o retto  uomo  che  voi  diceste , 
udite  la  verità  : Dopo  tante  testimo- 
nianze rendute  a Gesù  dalle  Scritture, 
dalle  opere  sue  e da’  miracoli , che 
e'  fece  sugli  occhi  vostri , e da  me  , 
non  sapete  anche  chi  sia  Gesù?  e du 
ino  volete  saperlo?  Sappiate  adunque, 
che  quel  Gesù  Nazareno,  da  voi  mes- 
so in  croce,  è il  Figliuolo  di  Dio,  « 
siede  ora  alla  destra  ui  Dio,  nella  glo- 
ria della  medesima  virtù  e potenza 
del  Padre , lassù  nel  cielo  ; e di  là , 
seduto  sopra  le  nuvole , con  terribile 
maestà  egli  dee  venire  al  giudicio  di 
tutti  gli  uomini . 

Questo  è uno  di  que’  termini  pe- 
ricolosi , ne’  quali  Iddio  conduce  talo- 
ra i giusti , per  averne  solenne  testi- 
monianza della  lor  fedeltà,  e con  essa, 
cagione  di  render  la  loro  mercede  del 
travaglio  di  tutta  la  vita;  termini  che 
posson  decidere,  quasi  con  perentoria 
diflinizione  , della  eterna  sua  sorte.  A 
questa  prova  possono  essere  messi 
eziandio  i fedeli  del  nostro  tempo:  un 
costume,  ossia  moda  contraria  al  van- 
gelo di  Cristo,  che  ha  già  preso  piede 
in  presso  che  tutta  una  città;  un  gras- 
so guadagno  , ma  illecito  , clic  può 
tuttavia  esser  coperto  e manlellato 
sotto  color  di  giustizia , e che  vi  assi- 
curerebbe per  sempre  lo  stato  vostro; 
una  vendetta  del  vostro  nemico,  che 
vi  si  dà  innanzi  per  forma , che  voi 
potete  giustificarla  sotto  nome  di  zelo 
e di  studio  del  ben  comune.  Iu  tale 
stato  di  cose,  il  dover  vostro  , e la 
fede  giurata  a Cristo  vi  stringe  a rinun- 
ziare il  guadagno,  a rendervi  singola- 
re dagli  altri,  e perdonar  senza  gloria 
l’offesa,  lasciandone  a Dio  la  vendetta- 
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questo  sarebbe  un  protestare  pubbli- 
cernente , aver  voi  più  caro  Cristo,  la 
gloria  sua  e la  religione  di  tutte  le 
oose  più  care  ; un  testimoniare , che 
voi  credete  alle  promesse  e minacce 
di  lui , che  onorate  la  sua  legge , ed 
un  provarvi  per  opera  suo  servo  e 
fedele , senza  curar  lode  nè  biasimo 
•Ielle  genti . or  Cristo  ha  ben  protesta- 
to ; che  chi  in  questi  termini  noi  con- 
fessassero, ma  si  vergognasscr  di  lui  ; 
ed  egli  si  vergognerebbe  di  loro,  vitu- 
perandoli, e da  sè  rigettandoli  nel  giu- 
dizio davanti  al  Padre  suo , agli  Angeli 
e Santi  suoi  : e chi  generosamente  lui 
confessasse,  come  vi  dimostrai;  ed  egli 
confesserebbe  lui , facendogli  onore 
davanti  agli  uomini  e a Dio.  Or  quanti 
credete  voi  essere  de’  Cristiani , che 
di  Cristo  non  si  vergognassero  in  quel- 
le prove?  Beato  s.  Giacomo  ! che 
avendo  creduto  a Cristo,  lo  confessò 
in  questo  termine , che  ben  vedea  do- 
ver costargli  la  vita . A queste  parole 
di  lui,  la  gente  accesa  di  ardentissimo 
zelo , gridarono  ad  alta  voce:  Viva, 
viva  Gesù , benedetto  figliuolo  di  Da- 
vidde:ben  disse  il  nostro  Vescovo: 
così  è . Sentita  gli  Scribi  la  nobile  e 
fedel  confessione  fatta  da  Giacomo  del 
Figliuolo  di  Dio  Gesù  Cristo,  indegnati 
del  plauso  renduto  a Cristo  dal  popolo, 
e fremendo  seco  medesimi  : Pessima- 
mente , dissero , abbiam  procacciato  ; 
che  noi  medesimi  abbiam  dato  mano 
a far  tanto  solennemente  benedire  c 
glorificar  questo  vii  Nazareno,  ed  ora 
che  facciam  noi?  questo  ciurmadore 
non  è oggimai  da  lasciarlo  più  vivere, 
gettiamolo  da  questa  altezza  giù  nella 
piazza  : c vegga  questa  sciocca  genta- 
glia a chi  abbia  così  creduto  ; e im- 
paurita per  l' esempio  di  tal  supplizio, 
forse  non  correrà  più  a credere  all’im- 
pazzata a somiglianti  impostori . Ma 
per  cessar  l’  odio  di  tanta  ribalderia, 
e dar  vista  di  zelo  ed  amore  di  verità  : 
Kcco , gridarono  altamente  , ecco  la 


verità  quanti  pochi  ha , che  l’amino  e 
difendano  lealmente . Anche  quest'uo- 
mo , che  s’ era  usurpato  il  nome  di 
giusto,  ha  fallito  ed  ingannato  la  gen- 
te . andate  ora , e fidatevi  di  questi 
ipocriti  . Così,  senza  venire  ad  altra 
consultazione,  preso  il  santo  Vescovo, 
dalla  cima  del  tempio  il  traboccarono 
giù.  Nel  cadere  da  quell’  altezza  , tra 
per  lo  urtar  che  fece  negli  sporti  di 
quella  fabbrica,  e j»er  la  percossa  che 
diede  contro  la  terra,  fu  tutto  ammac- 
cato ed  infranto  : e nondimeno  di  quel- 
la caduta  issofatto  non  ne  morì  ; anzi 
gli  rimase  tanto  di  forza , da  potere 
piegar  le  ginocchia  , e le  braccia  con 
gli  occhi  levare  al  cielo.  Che  v’aspet- 
tale? che,  come  Elia,  chiamasse  fuo- 
co dal  cielo  sopra  que’  ladroni  mici- 
diali ? possono  talora  i Santi  chiamar 
da  Dio  la  vendetta  sopra  i loro  nemi- 
ci ; che  il  fanno  sempremai  con  buon 
zelo  : ma  lo  spirito  di  Gesù  Cristo  era 
ben  altro  da  quello  di  Elia,  dopo  aver 
veduto  il  Figliuolo  di  Dio  sul  morir 
pregare  d’ in  su  la  croce  da  suo  Padre 
il  perdono  a’  suoi  crocifissori , scusan- 
doli eziandio  del  loro  misfatto  , qual 
luogo  resta  al  dimandar  più  vendetta, 
o bramarla?  voi  udiste  Stefano,  all’e- 
sempio del  suo  Maestro , pregar  per 
quelli  che  lo  lapidavano:  che  farà 
dunque  Giacomo?  cui  conosceste  sì 
pieno  dello  spirito  di  Gesù  ? nè  più 
nè  meno . In  atto  di  uomo , che  non 
isdegno  nè  ira  , ma  sentisse  pietà  di 
chi  1’  ammazzava  : Deh  ! disse,  o Dio 
Padre , perdonate , vi  prego , a questi 
infelici , che  non  sanno  bene  quello 
che  egli  si  facciano . Oh  dottrina  cele- 
ste ! oh  carità  ! oh  legge  di  Gesù  Cri- 
sto ! chi  fia  che  non  ti  ami  ed  onori  ? 
Ma  que’  perfidi , vedendol  vivo  : A'  sas- 
si, gridarono,  a’  sassi  : finiamo  questo 
ribaldo,  e dato  mano  alle  pietre  furio- 
samente , tutto  lo  sfracellavano  senza 
pietà  . Quando  un  Sacerdote  della  fa- 
miglia de’  Recabili  ( già  cotanto  lodati 
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ila  Geremia  ) , il  qual  dicono,  che  era 
figliuolo  di  una  sorella  del  Santo,  rin- 
forzando la  voce  acceso  di  zelo  : Che 
fate  , gridò , bestie  d’  uomini  ? o non 
1* udiste?  che  questo  Giusto  prega  Dio 
egli  sto  so  per  voi  , che  lo  fate  mori- 
re ? una  bestia  non  verrebbe  a tanto  di 
ferità  contro  chi  gli  facesse  del  bene. 
Ma  che  ? era  fra  il  popolo  un  purgato- 
re  di  panni,  costui,  die  avea  in  mano 
una  stanga , colla  quale  solca  follarli, 
levatala  in  allo , di  tutta  forza  gliene 
diè  tale  una  sul  cranio , che  lo  stese 
morto  sul  patimento.  Così  questo 
giusto , caro  che  fu  a tutti  e reveren- 
do , non  pure  a’  Giudei , ma  a’  Gentili 
eziandio , per  la  sua  innocenza  ed  in- 
comparabile santità , ebbe  la  gloria  di 
suggellare  col  sangue  la  testimonianza 
a Gesù  Cristo  renduta . 

Gran  fatto  fu  però  questo  ! dunque 
un  uomo  può  odiare  i giusti  sì  liet  a- 
mente ? un  uomo  sì  santo  e sì  reve- 
rendo per  singolari  virtù  , ammazzato 
tanto , non  so  se  io  mi  dica  , crudel- 
mente o vituperosamente,  per  man  di 
villani  ribaldi  : c Dio  sei  soffre  senza 
farne  vendetta , o mostrar  di  volere  1 
Deh  ! cari,  che  maraviglia?  Se  il  mi- 
stero di  questa  occulta  dispensazione, 
del  condurre  che  fa  Iddio  i suoi  eletti 
alla  gloria , per  mezzo  delle  umi- 
liazioni e delle  persecuzioni , fu  già 
un  tempo  incredibile,  e parvo  stoltez- 
za ; ora  è apertamente  mostrato  vero, 
e pien  di  sapienza  , da  poi  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  medesimo  è voluto  pas- 
sare per  questa  via , ed  alla  naturai 
possessione  della  sua  gloria  non  per- 
venne che  dalla  croce  , e dalla  compa- 
gnia dc’ladroni.  Qual  ò quella  santità 
e purità  d’ uomo  nè  d’ Angelo , che  al- 
lato a quella  di  Cristo  non  isvanissc,  e 
quasi  non  paresse  bruttura  ? or  se  Cri- 
sto patì  dagli  uomini  tanti  dolori  c ver- 
gogne, chi  degli  uomini  se  ne  sdegne- 
rà, 0 loro  potrà  parere  mai  troppo? 
Nondimeno  tanta  fu  l’ indegnazione  e 
Cesari  , Fiore  tv.  /. 


I’  orrore  messo  nel  popolo  , per  F in- 
degna uccisione  di  questo  Giusto , eh» 
essendo,  poco  dopo  di  questa,  soprav- 
venute agli  Ebrei  quelle  orribili  scia- 
gure da’  Romani;  e l’assedio  crudele  , 
e la  presa  col  guasto  ed  incendio  della 
città , non  fu  per  avventura  Ebreo  sag- 
gio e non  affatto  perduto , che  tanti 
mali  non  reputasse,  come  giusta  ven- 
detta del  cielo,  alla  scellerata  morto 
data  a quel  santissimo  Vescovo  . cd  il 
medesimo  Giuseppe  Flavio  Giudeo  , 
ed  assai  nominato  scrittore  della  sto- 
ria di  sua  nazione , non  potè  nou  ap- 
provare questa  generai  voce , lascian- 
dolo scritto  per  cosa  certa  e sicura . 
Quantunque  egli  (temendo  di  multarsi 
più  amico  del  vero,  che  del  popolo 
suo,  per  non  addossargli  un  misfatto, 
clic  al  mondo  lutto  dovea  render» 
esecrabile  la  sua  nazione)  de'mali  da 
lei  sofferti  diede  anzi  la  colpa  all’  uc- 
cisione di  Giacomo,  che  del  Figliuolo 
di  Dio. 

Ma  suggelli  questo  cenno  della  sua 
vita  il  medesimo  Apostolo  Giacomo 
con  la  divina  lettera  Cattolica  da  lui 
scritta  alle  dodici  Tribù  disperse  per 
la  gentilità.  Essa  è una  delie  sei  così 
nominate.  Son  dette  Cattoliche,  per 
essere  indirizzate  , non  a singolari 
persone,  nè  ad  alcuna  città  , ma  uni- 
versalmente (così  suona  esso  nome) 
alla  nazion  degli  Ebrei  . Essa  è un 
tesoro  di  esortazioni  in  ogni  punto  di 
morale  cristiana  . la  necessità  della 
earità  a render  viva  la  fede,  la  forza 
della  orazione  contro  la  accettazion  di 
persone,  chi  fallisce  in  un  comanda- 
mento , viola  tutta  la  legge . opero 
buone  necessarie  a salute . inalelizi 
della  lingua,  c suo  governo  difficile . 
differenza  della  sapienza  celeste  dalla 
terrena,  minacce  a’ ricchi  crudeli,  i 
poveri  esortati  a pazienza,  fuggir  il 
giuramento;  e guardarsi  dall'ira.  Ma, 
quello  che  in  questa  lettera  vuol  esse- 
re in  ispezieltà  considerato;  l’Apostolo 
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promulga  il  debito , e statuisce  la  na- 
tura del  sacramento  dell’  Olio  santo 
per  lo  persone  che  sono  in  caso  di 
morte  : il  qual  argomento  non  è tocco 
da  nessun  altro  de’Libri  santi . mostra 
che  esso  dà  la  grazia , e cancella  le 
colpe  , e giova  anche  alla  sanità  rac- 
quistare  del  corpo . La  Chiesa  Greca 
o Latina , raccolta  nel  generai  Conci- 
lio di  Firenze  , e da  ultimo  quel  di 
Trento,  diffinirono;  per  queste  paro- 
le di  s.  Giacomo,  essere  bandito  il 
sesto  sacramento  della  Chiesa  Cattoli- 
ca , « Ammala  alcuno  di  voi?  Faccia 
venire  i Preti  della  Chiesa . facciano 
orazione  sopra  di  lui, e lo  ungano  con 
olio  nel  nome  del  Signore . Ora  l’ora- 
zion  della  fede  salverà  l’ infermo , e ’l 
Signore  lo  allevierà  ; ed  essendo  lui 
in  qualche  peccato,  gli  saranno  rimes- 
si • . Parla  anche  della  Confessione 
segreta  dc’peccati  per  singulo,  già  ab 
antico  usata  nella  Chiesa  : ma  non  è 
cosi  certo , che  s.  Giacomo  intenda 
«lire  di  questa,  come  è certissimo  del- 
l'Olio santo.  La  tradizione  perpetua  e 
costante , e la  diffinizion  della  Chiesa 
Cattolica,  ferma  il  dogma  della  neces- 
sità della  Confessione  ; eomechò  di 
essa  o poco  o nulla  sia  scritto  ne 'Libri 
santi:  quantunque  chi  ben  noti  ogni 
parola  e ’l  legamento  della  sentenza 
del  s.  Apostolo , nel  versetto  \ 6 del 
Cap.  V,  troverà,  lui  parlar  quivi  della 
Confessione  sagramentale  : e ciò  fu 
costretto  confessare  eziandio  un  dot- 
tissimo Protestante;  quantunque  guasti 
da  un  altro  iato  la  verità  . Ma  la  im- 
portantissima dottrina  di  s.  Giacomo,  è 
quella  della  tolleranza  de’mali  e della 
pazienza  ; alla  quale  non  pur  collo 


| scritto,  ma  più  col  suo  esempio  il  s. 
Apostolo  confortava  i fedeli . Egli  co- 
mincia così:  « Fratelli,  reputatevi  a 
gran  ventura  , e rallegratevi  delle  vo- 
stre tribolazioni:  dovendo  sapere,  che 
queste  sono  lo  sperimento,  che  gene- 
ra la  pazienza  ; la  pazienza  poi  ha 
l'opera  perfetta:  perchè  essa  esercita, 
e reca  a perfezione  tutte  altre  virtù , 
e dal  patire  conduce  I'  uomo  alla  glo- 
ria » . Finisce  poi  l'Apostolo,  ribaden- 
do il  medesimo  chiodo  battuto  ne  pri- 
mi versi  : PalieiUes  igitur  estole  ; « A- 
ilunque  durate  nella  pazienza  , fino 
alla  tornata  del  Signore,  che  verrà  a 
coronarla.  Ecco,  vedete  l’agricoltore, 
come  aspetta  dalla  terra  il  fruito 
de’  suoi  travagli , sostenendo  con  pa- 
zienza 6uo  a cogliere  il  frutto  pri- 
maticcio. Così  voi  rassodate  e fermate 
nella  tolleranza  il  cuor  vostro;  perchè 
la  venuta  del  padrone  non  è lontana. 
Al  patire  non  foste,  nè  siete  voi  soli  : 
ma  avete  I’  esempio  di  pazieoza  raa- 
ravigliosa  ne' santi  Profeti,  che  già  vi 
parlarono  da  parte  di  Dio . or  voi  li 
chiamate  beati , che  sostennero  tanti 
travagli,  e morirono  in  croce . Sapete 
della  pazienza  di  Giobbe;  e vedeste 
la  line  del  nostro  Signore , come  dopo 
i patimenti  durissimi  e la  morte  fu  co- 
ronato di  gloria;  e intendete  che  Dio  è 
giusto  e misericordioso  rimuneratore 
degli  altrui  meriti  ».  Con  questa  effica- 
cissima esortazione,  rinforzata  dall’e- 
sempio della  mirabil  pazienza  di  que- 
sto Apostolo  , io  vi  lascio  vd  conforto 
nelle  tribolazioni  (che  al  giusto  mai 
non  falliscono  ) , ed  una  consolazione 
nella  certezza  del  premio  che  v’è 
preparato . 


rise  uki.lv  vita  di  s.  Giacomo  min.  apostolo. 
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Pochissime  , a vero  dire  , son  le 
memorie  pure  e sincere , che  de'santi 
Apostoli  la  sacra  Bibbia  e la  Storia 
Ecclesiastica  ci  conservò  ; ciò  sono  di 
s Paolo , di  Pietro  di  Giacomo  e di 
Giovanni  I*  Evangelista  ; della  cui  vita 
io  vi  sposi  stesamente  quel  tutto  e 
meglio  , che  da  quelle  fonti  mi  ven- 
ne fatto  d' attignere . ma  posciachè 
cosi  ha  ordinato  la  provvidenza  divi- 
na , che  ogni  cosa  fa  con  ragione  e 
sapienza  infinita , ragionevolmente  si 
dee  credere  , alla  cdificazion  della 
Chiesa  quel  poco  dover  bene  bastare; 
e noi  ce  ne  terremo  contenti.  Per  non 
uscire  sì  presto  da  quel  beato  tempo 
tanto  vicino  a quello  del  Redentore , 
seguita  ora  a contare  di  que 'Santi  che 
furono  alla  scuola  degli  Apostoli , e 
più  bevvero  del  loro  spirito;  tra'quali 
berrebbe  primo  il  santo  Vescovo  di 
Gerusalemme  Simeone,  che  succedet- 
te in  quella  sede  a s.  Giacomo.  Egli 
dovette  essere  imparentato  con  Gesù 
Cristo  ; certo  fu  del  sangue  di  David , 
e sotto  questo  nome  citato  in  giudizio 
e condannato  alla  croce.  Egli  conven- 
ne avere  veduto  il  Salvatore  medesimo 
ed  uditolo  predicare  , essendo  morto 


di  centoventi  anni,  nel  76  da  Gesù 
Cristo.  Di  questo  grand’ uomo  pochis- 
simo e molto  ci  conta  Eusebio , po- 
chissimo , quanto  al  numero  delle  co- 
se ; molto,  quanto  al  pregio  e alla  va- 
luta di  sue  virtù  ; narrandoci , che 
essendo  lui  tanto  vecchio,  afflitto,  tor- 
mentato , crociato  per  molti  giorni 
senza  riposo  e pietà  , durò  fermo  ed 
immobile  a tónti  strazi  e tanto  crudeli, 
per  forma,  che  Attico,  il  tiranno  me- 
desimo, ed  i carnefici  Stordirono  del- 
la maraviglia,  che  un  uomo  di  sì  gran- 
de età  fosse  potuto  reggere  a quemar- 
tori , dopo  i quali  fu  crocifisso:  testi- 
monio c prova  visibile  della  virtù  on- 
nipotente della  grazia  di  Gesù  Cristo. 
Noi  dunque  porrem  ora  mano  a due 
altri  discepoli  di  s.  Giovanni,  del  quale 
da  ultimo  v’ho  contato  la  vita.  s.  Igna- 
zio Vescovo  d’Antiochia,  e s.  Policar- 
po di  Smirna:  ed  oggi  ci  faremo  dal 
primo.  Voi  udirete  tal  esempio,  anzi 
soperchio  di  amore  verso  di  Gesù  Cri- 
sto , che  assai  ci  dovrem  vergognare  ; 
ma  certo  a dover  amare  questo  Signo- 
re ci  sarà  fortissimo  eccitamento  e 
conforto,  se  vorremo  giovarci  della 
no-tra  vergogna. 
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Mettendo  mano  a contare  i gloriosi 
fatti  del  magno  Vescovo  Ignazio,  mi 
sento  una  timida  riverenza  verso  la , 
maravigliosa  sua  santità  ; la  qual  per 
poco  da  scrivere  mi  sconforta . Egli 
allevalo  alla  scuola  degli  Apostoli  di 
Gesù  Cristo  , e /singolarmente  di  s. 
Giovanni,  che  lo  educò  ed  instruì  con 
pcculiar  cura  ed  affetto  di  padre  , ne 
tornò  un  uomo  al  tutto  apostolico , da 
poter  gareggiare  col  suo  Maestro . Te- 
stimonio della  sua  somma  virtù  ò 
stato  , averlo  gli  Apostoli  eletto  Ve- 
scovo di  Antiochia,  cioè  della  prima 
Chiesa  dell’Oriente;  e posto  per  terzo 
nella  sede  medesima  tenuta  per  alcun 
tempo  dal  Principe  degli  Apostoli  ; 
ja  quale  non  dovea  essere  raccoman- 
data , se  non  ad  uno  de’  più  saggi  e 
santi  uomini  di  loro  scuola.  Ora  l'ef- 
fetto mostrò , che  eglino  accertarono 
nella  scelta . Ignazio  governò  collo 
spirito  di  Cristo  la  Chiesa  d’Antiochia: 
i digiuni , le  lagrime , le  continue  ora- 
zioni a Dio  compivano  le  sue  predi- 
che, e ’l  frutto  n’  era  grande  nel  po- 
polo, il  quale  da  tanta  sollecita  cura  , 
dagli  esempi  e dalle  orazioni  e dalla 
angelica  vita  del  loro  Vescovo,  rima- 
se sant. tirato.  Con  questi  mezzi  c col- 
le lagrime  a Dio  mandate  continuo  per 
la  diletta  sua  Chiesa  , gli  venne  fatto 
di  estinguere , o mitigare  la  forza  del- 
la persecuzione  di  Domiziano  ;c  l’ovi- 
le di  Cristo  per  alcun  j oco  ebbe  pace. 
Ciò  consolava  in  falli  d buon  Vescovo, 
dalla  parte  de’  suoi  figliuoli  : ma  il 
contristò  per  conto  di  se  medesimo , 
conciossinchò  si  vedesse  tolta  e fuggita 
di  mano  la  bella  opportunità,  da  lui 
lungamente  desiderata , di  morire  per 
Gesù  Cristo.  Io  «tirò  cosa,  càie  senza 
molto  lume  di  Dio  . forse  troverla  po- 
ca fede . Pareva  ad  iguozio  non  esser 
«nenia,  con  tinte  virtù,  arrivato  alla 
perfezione  òp!  puro  amore  di  Cristo. 
Egli  s’ era  tutto  speso  jxir  la  sua  glo- 
ria , nel  servigio  renduto  tanto  solleci- 


tamente al  suo  popolo  ; il  zelo , la  ca- 
rità , e l’ ardore  delle  sue  orazioni 
l' aveano  ben  raggiunto , e T tencano 
stretto,  quanto  possa  essere,  a Dio: 
ma  egli  non  se  ne  teneva  contento. 
Puoi  tu  dire , diceva  a se  stesso , di 
non  vivere , che  solamente  a Cristo  , 
ed  alla  sua  gloria,  non  avendo  ancora 
data  la  vita  per  lui  ? La  persecuzione 
passata  te  ne  aveva  data  vicina  l’  op- 
portunità, e mostrata  una  dolce  spe- 
ranza : ma  ecco  non  fosti  degno  di 
tanto  onore . e or  che  sai  tu  d’ amare 
più  della  tua  vita  il  Signor  tuo  Gesù 
Cristo?  sopra  qual  prova  te  ne  puoi  tu 
assicurare?  e pertanto  colle  lagrime, 
e colle  infocate  preghiere  sollecitava 
continuo  per  questa  grazia  la  divina 
bontà.  Deh  Dio  ! che  mai  è stato,  che 
tanto  fuori  della  natura  dell’  uomo  ac- 
cese nel  cuore  ad  Ignazio  siffatto  de- 
siderio ed  amore  ? 

Iddio  che  sì  caldo  brame  gli  avea 
messo  nell’animo  (le  quali  egli  non 
mette  mai  in  altri  animi,  che  de’giusti 
e perfetti),  gliene  diede  eziandio  l’ef- 
fetto desiderato;  e per  coronare  di 
tanta  gloria  le  virtù  del  santo  Ve- 
scovo , adoperò  la  superbia  e la  cru- 
deltà d’ un  suo  nemico  feroce:  usato 
ingegno  della  sapienza  ed  onnipotenza 
di  Dio,  per  umiliare  i superbi . L’Im* 
perador  Trajano  imbaldanzito  delle 
vittorie  avute  de’Daoi,  degli  Sciti  cd 
altri  barbari  ( le  quali  il  vero  Dio  gli 
avea  date  in  merito  di  qualche  sua 
buona  opera  , ma  di  poco  valore  ; co- 
me son  tutte  quelle  , che  il  mondo 
ignorante  innalza  e celebra  ne’ Genti- 
li); non  che  da  lui  le  volesse  cono- 
scere, ma  reputandole  a’ muti  c sordi 
suoi  Dei;  credette  di  ciò  doverli  ono- 
rare , distruggendo  la  religione  del 
medesimo  vero  Dio  Gesù  Cristo,  e co- 
stringendo i Cristiani  adorar  suoi  idoli 
in  onta  di  lui  : ed  ecco  la  perseouzinn 
rinfrescata.  Partito  adunque  da  Roma 
con  questo  animo  1’  ottobre  del  10fi  , 
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per  passar  nell  Armenia  a sottomette- 
re i Parti , il  di  7 di  Gennajo  del  se- 
guente anno,  entrò  solennemente  in 
Antiochia.  Di  presente  si  fece  condur- 
re il  Vescovo  della  Chiesa,  (i  Vescovi 
erano  sempre  il  primo  sfogo  dell’  ira 
degli  lmperadori:  ed  anche  speravano, 
vinto  il  Vescovo , dover  avere  sotto- 
messo il  popolo  e tirato  alla  lor  volon- 
tà ) . Avutolo  davanti  : Se’  tu , gli  disse, 
quel  malo  demonio  , che  disprezzi  gli 
lmperadori  , e conforti  e rechi  la 
gente  a perire  ? Ignazio , rassicurato 
dal  la 'coscienza  e dalla  virtù  di  Cristo, 
con  fermo  viso  e voce  rispose  : Nes- 
suno nominò  mai  Tcoforo  (così  aveva 
anche  nome , e vale  Uno,  che  in  sè 
porta  Dio)  Malo  demonio;  conciossia- 
chè  noi  Cristiani  siamo  troppo  alieni 
da’  demonj , ed  essi  da  noi.  ma  se  per 
questo , eh’  io  sono  infesto  c grave 
a'demoni,  mi  chiami  Malo  ed  avverso 
loro , bene  hai  detto  , e ’l  confesso  ; 
posciachò  avendo  io  in  me  Gesù  Cri- 
sto , Re  sovrano  de’  cieli , guasto  e 
disperdo  le  loro  insidie . Soggiunse 
Trajano:  Qual  Teoforo  hai  tu  nomina- 
to? Quello,  rispose  Ignazio,  che  nel 
petto  suo  porta  Cristo;  e quello  son 
io . Rispose  l’ lmperadore  : A quello 
che  io  odo , tu  reputi  noi  sciocchi , i 
quali  abbiamo  i Dei  nostri  con  noi  a 
combattere  contro  i nostri  avversari . 
Male  hai  nominalo  Dei , rispose  Igna- 
zio, i Demonj.  Uno,  senza  più  è Dio, 
il  quale  fece  il  cielo,  la  terra,  e’I  mare 
e tutte  le  cose  che  sono  in  essi  ; ed 
uno  è ’l  Figliuol  suo  unigenito  Gesù 
Cristo  ; della  cui  amicizia  io  spero  do- 
ver godere . Trajano  a lui  : Di’lu  forse 
quel  crocifisso  sotto  Ponzio  Pilato  ? 
Quel  medesimo,  rispose  il  Vescovo; 
quello  che  crocifisse  il  peccato  col 
trovator  del  medesiiho;  e che  dà.  a 
conculcare  la  malizia  de’dcmonj  sotto 
i piedi  di  coloro , che  esso  Cristo  si 
portano  in  cuore.  E Trajano:  Tu  dun- 
que vai  portando  attorno  in  te  medesi- 


mo questo  tuo  Cristo  ? Ignazio  a lui  : 
Per  appunto;  conciossiachè  sia  scritto 
del  nostro  Dio  e di  noi  questa  senten- 
za: lo  abiterò  in  loro,  ed  in  essi  cam- 
minerò . 

All’ignorante  e cieco  lmperadore, 
Ignazio  parve  farneticare , ed  esser 
fuori  del  senno  ; non  potendo  lui  in- 
tendere così  profondo  ed  alto  parlare . 
e pertanto  , senza  perdere  con  quello 
scimunito  più  tempo  , diede  tribunal- 
mento  questa  sentenza  : Noi  coman- 
diamo, che  questo  Ignazio,  il  quale 
ha  detto  di  portare  attorno  in  se  stes- 
so il  Crocifisso , incatenato  da’  soldati 
sia  condotto  nella  gran  Roma , ad  es- 
servi ne’  giuochi  pubblici  divorato  dal- 
le fiere , per  ispettacolo  al  popolo . 
Così  va , quando  alla  malizia  in  un 
uomo  s' aggiunge  il  potere  assoluto  . 
Udita  Ignazio  questa  sentenza , essen- 
dogli strette  già  le  catene  alle  mani  ; 
tutto  esultante  di  giubilo  , come  chi 
sia  pervenuto  ad  avere  cosa  da  lui 
forte  desiderata,  gridò  alto:  Grazie 
a le,  o Signore,  che  finalmente  m’hai 
fatto  l’ onore  e la  grazia  di  venire  alla 
perfezione  della  tua  carità  ; ed  esse- 
re , col  tuo  Apostolo  Paolo , stretto  da 
catene  di  ferro . Dopo  queste  parole , 
tutto  lieto  negli  occhi , si  aggiustò  e 
strinse  egli  medesimo  alle  braccia  le 
sue  catene,  baciandole  come  gioja  ca- 
rissima; inginocchiato,  pregò  Dio  per 
la  sua  Chiesa,  con  molte  lagrime  rac- 
comandandola a Cristo  eterno  Pasto- 
re . così  i soldati  legato  ne  lo  mena- 
rono , finché  il  condussero  a Roma , 
per  esser  pasto  delle  fiere , che  man- 
giano la  carne  cruda . Oh  profondi  e 
spaventosi  giudizi  di  Dio  ! quali  ven- 
dette fa  egli  dell’  uom  superbo  ! Quel 
misero  Principe,  orbo  e orgoglioso, 
reputa  stoltezza  la  segreta  sapienza 
del  Verbo  di  Dio  umiliato  per  l’uomo: 
questo  è ben  perdere  affatto  gli  occhi 
nel  sole . Guai  chi  si  scandolezza  della 
croce  del  Figliuolo  di  Dio  , nella  qual 
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dimora  la  sua  salute  ! Intanto  quel- 
1'  empio,  che  da  questo  grande  e som- 
mo Re , dal  Verbo  di  Dio  avea  ricevu- 
to l'autorità  e la  potenza  reale,  con 
ingratitudine  fellonesca  la  rivolge  con- 
tro 1’  autore  della  sua  grandezza  ; e il 
prode  mantenitorc  della  divinità  di 
Cristo  , il  suo  amico , il  caro  suo  Ve- 
scovo Ignazio , per  questa  bella  colpa 
condanna  alla  morte , con  atrocissima 
ingiuria  di  esso  Padrone  di  lui  e suo , 
sagriGcando  alla  sua  empietà  quella 
vita  tanto  preziosa , verso  la  quale  la 
sua  era  fango  e letame . Deh  ! qual 
vendetta  è da  aspettar  che  egli  prenda 
di  tanta  empietà  ! noi  la  vedremo  ; se 
l’esempio  della  pazienza  di  Gesù  Cri- 
sto e di  Ignazio  ne  tenga  saldi  nel- 
l’amore della  verità,  fino  a quel  dì 
terribile , quando  Dio  faciet  vindictam 
electorum  suorum.  E or  qual  premio 
e quanta  dee  esser  la  gloria  , che  a 
questi  suoi  fedeli  riserba  Iddio  , quan- 
do loro  la  si  fa  comperar  così  caro  ! 
anzi  quandu,  dopo  tanto  speso  a com- 
perarla , ella  fie  tuttavia  loro  donata  ! 

Dopo  aver  confortato  i suoi  Antio- 
cheni della  dipartita,  che  gli  convenia 
fare  da  loro  , c confermatigli  nella 
fede  , e nella  certezza  del  troppo  be- 
ne , che  Dio  avrebbe  tratto  da  questo 
male;  il  buou  Vescovo  con  tutte  le 
catene , cinto  dagli  sgherri  che  lo 
guardavano , fra  le  lagrime  e gli  ab- 
bracciamenti del  caro  suo  popolo, 
partì  dalla  sua  Chiesa.  Egli  era  già  a 
Roma  coll’  affetto  ardentissimo  della 
sua  carità  : e però  andava  tutto  chiaro 
e sereno , se  non  in  (pianto  lo  trafig- 
geva il  dolore  de'  suoi  figliuoli . Senza 
le  altre  ragioni,  che  con  tanto  gaudio 
gli  faceano  fare  quel  viaggio , non  fu 
l’ ultima  questa , di  dover  vedere  la 
Sede  di  Pietro , la  città  prima  e la 
cattedra  della  Chiesa  Cattolica , e sa- 
lutar que’  fedeli  : la  qual  grazia  aveva 
egli  lungamente  a Dio  dimandata . 
Da  Aaliochia  venne  a Seleucia  ; dove  [ 


ebbe  seco  due  suoi  discepoli,  Filone, 
diacono  di  Ciliciu,  e Agatupiade  altresì 
diacono,  che  vollero  esser  con  lui  per 
tutto  quel  viaggio.  Il  conduceano  dieci 
soldati , così  crudeli  e snaturati , che 
egli  medesimo  ebbe  a scrivere  di  lo- 
ro: Io  viaggio  ligato  con  dieci  liopar- 
di , cioè  soldati  che  mi  guardano  gior- 
no e notte  ; i quali  a volere  e far  loro 
il  maggior  bene  che  posso , ed  essi 
peggio  mi  trattano . Ma  la  loro  iniqui- 
tà m'  è bello  esercizio  , c scuola  da 
conformarmi  al  mio  Maestro.  Egli  che 
non  andava  al  supplizio  reo  di  altra 
colpa , che  della  sua  fede  ed  amore  a 
Gesù  Cristo,  non  pensava  punto  di 
sè , ma  di  rendere  a lui  buon  servigio 
eziandio  nel  cammino  : c importatilo 
dovunque  passava,  quanto  era  lasciato 
fare  , esortava,  confortava,  ammoniva 
i fedeli  di  quelle  Chiese;  si  guardas- 
sero dagli  errori , si  attenessero  alle 
dottrine  degli  Apostoli , si  conservas- 
sero insieme  stretti  per  fede  ed  amo- 
re ; ubbidissero  a’  loro  Vescovi  : que- 
sto solo,  non  la  sua  vita  gli  stava  a 
cuore.  Ma  la  sua  pazienza,  e l’ ilari- 
tà andando  a morire  , e ’l  disprezzo 
di  tutte  le  cose  e beni  del  mondo,  era 
un  vivo  magistero , che  compendiosa- 
mente imprimeva  in  essi  lo  Spirito  di 
Gesù  Cristo. 

Questo  passar  che  facea  Ignazio 
dalla  Siria  a Roma,  fu  a modo  del  più 
glorioso  trionfo.  Dovunque  egli  arriva- 
va o passava , gli  uscivano  incontro 
le  genti  ; e da  tutte  le  città  traevano 
a lui  i fedeli  in  folla  a vederlo , e a 
dimandargli  la  benedizione . la  loro 
fede  eia  carità  raccendeva  più  quella 
del  Santo  a glorificare  il  Signore  ; etl 
a compiere  il  suo  combattimento  , gli 
aggiugneva  vigore. Tutti  bramavano  di 
dargli  ogni  possibile  comodità  in  quel 
suo  viaggio.  Ciascuna  Chiesa  dell'  A- 
sia  mandava  a lui  loro  Vescovi , o 
preti  , o diaconi  a fargli  onore,  e le 
[ più  magnifiche  profTerenze  ; e depu- 
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lavano  persone , che  fino  a Roma  l’ac- 
compagnassero, rapiti  dalla  fama  del- 
la sua  santità , dalla  fermezza  del  suo 
coraggio , e dalla  pace  sicura  che  in 
lui  appariva,  colla  quale  andava  in- 
contro alla  morte  : e parca  loro  vedere 
Paolo,  o altro  Apostolo  di  Gesù  Cristo . 
ed  egli  tutto  umile  in  tanta  gloria , or 
con  un  saluto  , or  con  un  cenno  amo- 
revole , o con  un  abbracciamento , o 
con  due  sue  parole  , in  tutti  spirava 
devozione  , gaudio,  tenerezza  di  pietà 
ed  cmore  verso  di  Gesù  Cristo,  e bra- 
me ardenti  d’ essere  con  lui  a morire 
per  la  sua  gloria.  Dopo  una  lunga  e 
penosa  navigazione , approdò  il  santo 
Vescovo  a Smirna  ; dove  smontato , fu 
tosto  a visitare  il  Vescovo  Policarpo , 
stato  già  suo  condiscepolo  alla  scuo- 
la dell'  Apostolo  s.  Giovanni.  Deh  ! 
che  dolce  rivedersi  e abbracciarsi  di 
que’  due  santi  ! che  dolce  rammemo- 
rar l'uno  all'altro  gli  esempi , la  ca- 
rità e le  dottrine  di  quel  sommo  Apo- 
stolo dal  Signor  prediletto  ! quanto 
piena  comunicazione  dello  Spirito  di 
Gesù,  dall’  uno  all'altro  di  loro  1 Poli- 
carpo  si  congratulava  col  caro  amico 
della  sua  bella  ventura  , che  per  Gesù 
Cristo  potesse  metter  la  vita  , tuttavia 
portandogliene  grande  invidia:  peroc- 
ché la  carità  divina  era  eguale , cioè 
ardentissima  in  ambedue . E Ignazio 
a Policarpo  raccomandavasi , che  col- 
le sue  orazioni  seco  si  collegasso  ad 
accattargli  da  Dio  la  grazia , che  le 
fiere  non  indugiassero  a mandarlo  a 
Cristo , cioè  al  compimento  de’  suoi 
desiderj  , levandolo  tosto  da  questo 
mondo,  che  gli  era  una  pena  intolle- 
rabile: e intanto  se  medesimo  ed  altri 
consolava  , mirando  e mostrando  le 
sue  catene . In  quella  dolce  impazien- 
za di  unirsi  a Cristo , non  dimenticò 
quello  che  per  lui  più  amava  nel 
mondo.  Scrisse  lettere  alle  Chiese  di 
Magnesia  , e di  Trallia  pieno  di  fuoco 
divino,  che  gli  traboccava  dal  cuor 


nella  penna  , per  ispirare  con  esse  in 
que’  fedeli  colla  sua  allegrezza  , la 
costanza  e la  fede,  ammonendoli,  am- 
maestrandoli delle  verità  , che  dovea- 
no  salvarli . Ma  la  lettera  da  lui  quin- 
di scritta  a' Romani  è cosa  sopra  ogni 
estimazione  preziosa.  Assai  sentita- 
mente  fu  già  notalo  da  chicchessia, 
che  quelle  cose,  che  noi  possiamo  ri- 
trarre ed  intendere  della  virtù  ed  ec- 
cellenza de' Santi , dalle  opere  loro  di 
fuori,  è nulla  all' interior  bellezza  e 
qualità  nobilissime  della  lor  santità  . 
Senza  che  i Santi  in  vero  studio  si  ado- 
pruno  di  occultare  , e tener  chiuse 
dentro  le  segrete  operazioni  dello  Spi- 
rilo Santo  ; le  medesime  operazioni  di 
Dio  nell'  aniina  sono  tanto  sottili  ed 
altissime,  che  sfuggono  la  vista  , ed  a 
parole  non  possono  essere  rappresen- 
tate ; salvo  se  i Santi  medesimi  per 
alcuna  buona  ragione  (come  talora 
avviene  ) sfogando  1'  ardore  del  loro 
spirito,  non  le  manifestino,  che  soli 
essi , che  ben  le  sanno , possono  co- 
mechessia  assembrarle.  Cosi  , per 
esempio , nessuno  avrebbe  mai  imma- 
ginato, la  carità  di  s.  Paolo  essere 
potuta  giungere  a tanto  ch'egli  bra- 
masse rimanere  scomunicato  da  Cristo 
per  li  fratelli;  se  non  l’avesse  detto 
egli  stesso  : e il  medesimo  è di  questa 
lettera  di  s.  Ignazio . Egli  dovette  aver 
saputo  ( o certo  l’indovinava  dall'a- 
more cocentissimo  che  vedea  in  tutti 
di  lui  ) , che  que'  di  Roma  , ove  anda- 
va , avrebbono  fatto  ogni  opera  , o con 
preghiere,  o con  danaro  , o con  pra- 
tiche ed  ufizi  alla  corte,  di  impedire 
o prolungare  la  morte  sua  : il  che 
troppo  acerbamente  dolca  al  santo  Ve- 
scovo: e pertanto  per  alcuni  Efesini, 
che  si  doveano  muovere  verso  Roma 
per  altra  via  più  corta , e vi  sarebbo- 
no  arrivati  prima  di  lui,  a que*  buoni 
fedeli  mandò  questa  lettera,  per  Stor- 
narli da  questo  loro  proponimento. 
Non  è,  né  fu  , nè  mostra  poter  essere. 
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dopo  le  Sante  Scritture , uno  scritto 
più  divino  di  questo:  e certo,  se  i li- 
bri Santi  perissero , quest’  uaa  lettera 
restando  alla  Chiesa,  assai  basterebbe 
essa  sola  alla  edificazione  di  tutto  il 
mondo . lo  ve  ne  reciterò  la  sostanza . 
udirete  un  parlar  rotto  a sentimenti 
spezzati , e quasi  a sgorghi  ; che  è il 
parlar  proprio  desila  carità  veemente , 
quando  più  arde  e ribolle.  « Figliuoli 
miei , egli  dice  , io  ho  pure  quello  , 
di  che  tanto  pregai , cioè  di  vedere  la 
vostra  faccia  : avrò  il  piacere  di  salu- 
tarvi . Ecco  , io  sono  molto  bene  av- 
viato alla  mia  felicità  : il  venirne  alla 
fine  , dimora  in  voi . Ma  io  temo  del 
vostro  amore  ; esso  potrebbe  guastar 
il  ben  mio.  lo  so  quello  , che  voi  di- 
visaste , e che  operate  per  me  , cre- 
dendo fartrti  del  bene.  Voi  potete  fare 
ciò  che  volete  : io  non  cosi  ; che  veni- 
re al  possedimento  di  Dio  non  posso , 
ne  voi  non  mel  concedete  : ora  se  io 
perdo  questa  bella  opportunità , non 
l’ avrò  forse  mai  più . ina  sostenete  , 
che  per  lo  vero  ben  mio  vi  preghi  io 
medesimo . Che  danno  temete  voi  che 
debbano  farmi  i denti  delle  fiere , che 
mi  son  preparate  ? elle  non  faranno 
altro  , che  mandarmi  più  presto  al 
disiato  possedimento  di  Dio  . or  questo 
è il  vero  mio  bene  : siatene  voi  pure 
contenti,  lo  sono  frumento  di  Dio. 
Da’  denti  delle  fiere  sarò  dunque  ma- 
cinato , e così  fatto  un  puro  e degno 
pane  di  Gesù  Cristo.  Così  fosse  pur , 
come  bramo , che  le  fiere  , divenute 
mio  sepolcro , non  lasciassero  intera 
nessuna  parte  del  corpo  mio  ! sicché 
nessuno  dopo  la  mia  morte  dovesse 
darsi  travaglio  del  raccogliere  gli 
avanzi  di  mia  persona  1 Allora,  allora 
sarò  vero  discepolo  di  Gesù  Cristo  , 
quando  io  sia  tanto  separato  dal  mon- 
do , che  nessuno  debba  eziandio  ve- 
dere il  mio  corpo  mai  più.  Deh  ! pre- 
gate per  me  il  Signore  , che  per  que- 
sta via  io  sia  sagrificato  ed  immolato 


per  lui . Di  questo  vi  prego  ; da  che 
comandarvi  non  posso , come  farebbe 
un  Pietro  ed  un  Paolo . essi  son  veri 
Apostoli  ; io  un  condannato  : essi  son 
liberi;  ed  io  sono  tuttavia  servo,  ma 
se  verrò  a capo  del  mio  martirio  , di- 
venterò libero  di  Gesù  Cristo,  e libe- 
ro risorgerò . Concedetemi,  eh’  io  pos- 
sa godere  del  bene,  che  mi  verrà  dal 
furor  delle  fiere  ; le  quali  io  desidero 
d’ aver  pronte  a divorarmi . Ma  se  elle 
saranno  lente  , io  le  provocherò  be- 
ne , acciocché  m’ addentino , e non 
facciano  di  me  quello  che  di  altri 
Martiri,  che  gittatesi  a’ miei  piedi  e 
lambendoli , non  ardiscano  di  toccar- 
mi. Che  se  elle  si  cessassero  da  me  , 
io  medesimo  le  attizzerò,  e le  costrin- 
gerò colla  forza . Non  vi  sdegnate  di 
questo  mio  desiderio  : io  so  bene  io 
quello  che  sia  il  mio  bene . Ora  co- 
mincio essere  discepolo  di  Gesù  Cri- 
sto, che  nulla  più  sento  d'amare  nè 
di  volere  delle  cose  di  questo  mondo, 
nè  eziandio  la  vita,  salvo  l’essere  a 
posseder  Gesù  Cristo.  11  fuoco,  la 
croce , lo  slogamento  dello  ossa  , lo 
sbranamento  del  corpo , il  dilacera- 
mento di  tutte  le  membra  con  tutti  i 
tormenti  trovati  dal  diavolo  , vengano 
pure  sopra  di  me  ; purché  io  mi  rag- 
giunga al  mio  Signor  Gesù  Cristo, 
tutto  il  mondo  a me  è nulla . meglio 
m è il  morire  per  Cristo  , che  signo- 
reggiar tutto  il  mondo . Deh  voi , fra- 
telli , non  mi  invidiate  questa  ventura  ; 
da  che  a nessuno  mai  invidiaste  il  ben 
suo  : non  contrastate  alla  morte  mia  , 
non  mi  togliete  la  vita.  Chiunque  pos- 
sedè Cristo  , intende  se  io  ho  ragione 
di  desiderarlo  ; e sapendolo  , m’  avrà 
compassione.  E se , essendo  io  costì , 
vi  parlassi  altramenti,  non  mi  ascolta- 
te : statevi  a questo  che  ora  vi  scrivo . 
In  non  sento  più  in  me  alcun  altro 
amore  , che  questo , ed  una  voce  den- 
tro mi  parla , dicendomi  ; Vieni  al  Pa- 
dre . Da  voi  dipende  eh’  io  possa  cou- 
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seguir  tanto  bene  ; e l’avrò  , se  voi  lo 
vorrete:  e segno  ne  sarà  il  lasciarmi 
fornire  il  mio  sugnfizio , e prova  , che 
voi  veramente  mi  amale  * . 

A questa  lettera  non  è da  fare  co- 
ntento: sarebbe  un  violarla.  Basti 
l’averla  udita.  Parve  forse  una  volta 
strana  cosa  e incredibile  quello  , che 
Cristo  disse:  Non  vogliate  temer  della 
morte  , che  gli  uomini  vi  possono  da- 
re ; v dopo  questo , non  possono  farvi 
punto  più  nulla.  Ora  può  l’uomo  non 
temere  la  morte  , che  di  tutti  i mali  ò 
terribilissimo  alla  natura?  sì,  può. 
Un  giusto  colla  fede  'iva,  forte,  at- 
tuosa  , clic  sente  c pregusta  infinito 
bene  che  è posseder  Dio  ; colla  carità 
ardente  e affocata  che  lo  desidera , e 
nulla  ama  o desidera  fuor  di  Dio;  non 
teme  no  punto  la  morte , anzi  la  bra- 
ma. Voi  lo  avete  sentito,  tanta  è la 
forza  d’ amore . Qual  ventura  ! qual 
grazia  , chi  la  sente  in  se  stesso  ! e 
può  dire  con  s.  Ignazio  : La  morte 
desidero  : e so  io  bene  , qual  sia  il 
vero  ben  mio. 

Mandata  la  lettera , e partito  da  s. 
Policarpo,  si  mise  Ignazio  al  -uo  viag- 
gio. Giunto  a Troade,  fu  consolato  del- 
la novella , che  nella  sua  Antiochia  la 
persecuzione  era  cessata  ; e così  si 
sentì  allevialo  di  quella  pena,  per  con- 
to de 'suoi  figliuoli.  Da  Troade  scrisse 
alla  Chiesa  di  Filadelfia  una  lettera, 
un’  altra  a quella  di  Smirne  , ed  un'ul- 
tra a s.  Policarpo  , pregandolo  che 
alla  sua  cara  Antiochia  voglia  esser 
Vescovo  per  lui,  raccomandandogliela 
strettamente . Da  Troade  pas-.ò  per 
mare  a Napoli  di  Macedonia,  e quindi 
a Filippi , dove  fu  da  que’  Cristiani 
scontrato  con  incredibili  dimostrazioni 
d'onore.  Indi  attraversato  per  terra  la 
Macedonia  e I’  Epiro,  venne  a Duraz- 
zo;  dove  imbarcatosi  e messosi  per  lo 
mare  Adriatico  , e per  quel  di  Tosca 
na,  arrivò  contro  Pozzuolo.  Vedutolo, 
pensò  seco  medesimo  ; • Questo  viug- 
Cesaki , Fiore  ec.  P.  1. 
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gio  medesimo  fece  s.  Paolo  ; ed  a 
Po/.zuolo  smontato  , si  condusse  per 
terra  a Roma . Oh  potess’  io  fornir 
que.ilo  resto  di  viaggio  sullo  orme  di 
lui  • ! e dimandò,  elle  gli  fosse  con- 
ceduto quivi  prender  terra,  e mettersi 
allo  stesso  cammino;  ma  il  vento  noi 
consenti  . Adunque  salutatolo  con 
tutto  il  cuore,  passalo  olire,  dopo  un 
giorno  e una  notte  di  prò-pera  navi- 
gazione , arrivò  ad  Ostia  alla  foco  del 
Tevere.  Quivi  seppe,  che  in  Roma 
erano  in  sul  finire  i pubblici  giuochi  , 
ne’ quali  egli  doveva  es.-er  messo  alle 
fière:  e temendo  i soldati,  e più  il 
S into  di  non  dovere  arrivare  a tempo, 
sollicilò  il  suo  cammino.  Era  già  vola- 
ta a Roma  la  fama  , che  il  -auto  Ve- 
scovo d’  Antiochia  veniva  colà  per 
essere  divorato  dalle  fiere  ; c tutta  fu 
mossa  a scontrarlo.  Arrivato  là  final- 
mente, tutti  gli  furono  attorno,  mara- 
vigliati lo  di  vedere  la  sic  ira  serenità 
del  suo  volto,  e 1’  ardente  amore  di 
Cristo,  che  gli  spirava  dagli  occhi  , e 
1’  accesa  brama  di  morire  per  lui.  Gli 
baciavano,  chi  la  mano  chi  i piedi, 
chi  gli  toccava  per  devozione  le  vesti, 
parendo  loro  vedere  c toccar  Gesù 
Cristo,  quando  andava  a morire  per 
noi.  piangevano  tutti,  che  quel  tesoro 
di  santità,  c di  sapienza  celeste  doves- 
se morire,  e già  aveano  ordinato  di 
far  pratiche , od  operare  con  doni  e 
larghezze  al  popolo , sì  che  egli  di- 
mandasse la  vita  del  s.  Vescovo:  e for- 
se I’  ai  riano  ottenuto.  Egli  il  seppe  ; 
e però  , rinfrescando  le  preghiere  fat- 
te loro  per  lettera  , e di  nove  e più 
ellicaci  aggiungendone  , fece  tanto  , 
che  essi  per  non  dargli  dolore,  si  tol- 
sero giù  dal  loro  proposto.  Il  santo 
uomo  lieto  e contento  , sentendosi  al 
fine  dej  suo  desiderio,  e giubilandone 
pi  iina  ringraziò  Dio , che  tanto  desi- 
derata grazia  gli  avea  conceduta;  e 
caldamente  a lui  raccomandata  la 
Chiesa,  e pregatolo  di  raunlener  nc’fe- 
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deli  lo  Spirito  del  fratellevole  amore, 
s‘  avviò  all’  anfiteatro , dove  il  popolo 

10  aspettava  , per  godere  dello  spetta- 
colo della  sua  morte . Seguito  da’buo- 
ni , che  si  consumavano  in  lagrime  , 
ed  alle  sue  orazioni  si  raccomanda- 
vano, quando  fosse  giunto  a veder  Dio 
(il  che  sarebbe  stato  dopo  brevi  mo- 
menti) , accompagnato  da  que’  Diaco- 
ni , che  erano  venuti  con  lui , s’  ap- 
prescnlò  con  piè  fermo  ed  occhi  ri- 
denti al  pieno  anfiteatro  con  aria  di 
Angelo,  che  coll’ uno  de' piedi  fosse 
già  in  paradiso . Voi , fratelli , sentite 

11  vostro  cuor  palpitante;  c parlo  go- 
dete, parte  piagnete,  parendovi  di  ve 
derc  quel  Santo  in  sul  termine  : c cre- 
do, la  morte  non  vi  pare  adesso  la 
brutta  cosa  ed  orribile  che  vi  pare- 
va. Ravvivale  la  fede,  così  si  vince 
il  mondo:  cosi  il  Cristiano  va  a Cristo: 
con  questi  passi  si  entra  alla  gloria . 
Egli  udiva  il  feroce  ruggir  de'lconi  af- 
famati , che  levate  le  sbarre  ad  uscir 
della  carcere,  già  colla  fame  rabbiosa 
anticipatamente  s’ avventavano  al  pa- 
sto . Il  Santo  si  consolò  : ripetè  lo 
scritto  a que'fedeli:  Frumento  io  sono 
di  Cristo:  ora  sarò  macinato  da’  denti 
di  queste  fiere , e fatto  pane  puro  e 
degno  di  Dio.  Dio  ascoltò  « adempiè 
in  lutto  il  suo  desiderio.  Essendo  lui 
coll’ anima  tutta  con  Cristo,  le  fiere 
gli  furono  addosso,  c in  un  attimo  tut- 
to non  pur  divoralo,  ma  l’ebbero  stri- 
tolato, non  lasciando  di  lui  in  terra 
altro  clic  le  ossa  più  dure  ; le  quali  i 
due  Diaconi,  lestimonj  di  questa  mor- 
te, avendo  raccolte,  ne  portarono  a 
casa.  Davanti  a queste  orando,  e pian- 
gendo , e baciandole  , passarono  tutta 
la  notte.  Il  Santo,  che  dall'anfiteatro 
era  volato  in  seno  a Gesù  Cristo  su 
nella  gloria,  volle  ricambiarli  della 
ledei  compagnia  prestatagli  in  quel 
viaggio,  mostrando  loro  un  cenno  del 
ben  che  godeva.  Avendo  essi  preso  un 
leggicr  sonno,  apparve  in  aria  loro 


tutto  bello , glorioso  ; in  vario  atteg- 
giamento a ciascheduno  : a chi  parea 
vederlo , come  venisse  da  un  duro 
combattimento,  tutto  allassato,  ansan- 
do, e stillante  di  molto  sudore;  chi 
lo  vide  starsi  godendo  nel  cospetto 
della  maestà  gloriosa  di  Dio , pregare 
per  loro  ; ed  a cui  finalmente  parve 
vederlo  sorrider  loro , e (piasi  ringra- 
ziandoli , ad  essi  stender  le  mani , ed 
abbracciarli,  come  volesse  raccoglier- 
li a sè  nella  medesima  gloria. Svegliati 
del  sonno  pieni  di  gaudio , c conferito 
insieme  ciascuno  all’altro  il  suo  sogno, 
certi  della  gloria  del  loro  padre , be- 
nedissero Dio , che  così  avesse  coro- 
nato il  suo  prode  campione  ; c con 
somma  riverenza , riposto  le  ossa  in 
una  cassa,  le  riportarono  ad  Antiochia. 
Furono  ricevute  con  infinite  lagrime 
di  allegrezza  e dolore  da  quel  suo  po- 
polo, e con  sommo  onore  allogate 
nella  sua  sede  : donde , come  fontane 
di  salute  c di  vita,  a’  devoti , che  loro 
s’accostano,  sogliono  comunicare  del- 
lo spirito  di  quel  magnanimo  cavaliere 
di  Cristo . c fu  instituita  solenne  festa 
pel  dì , quando  egli  morendo  al  mon- 
do , nacque  al  cielo , e come  aquila 
fu  rinnovato  di  eterna  giovanezza  di 
gloria . 

Io  non  vi  farò  già  notare  quel  che 
videro  i Diaconi:  Ignazio  così  allassato, 
ansante , e pien  di  sudore , come  tor- 
nando da  un  duro  combattimento,  per 
ricordarvi,  che  a quella  eterna  itiunar- 
cescibil  corona  non  si  perviene,  altro 
che  da  gravi  e lunghe  fatiche:  ciò 
potrebbe  i deboli  disanimare.  Vi  dirò 
in  quella  vece:  Sprezzate  il  mondo  e 
le  cose  di  lui,  e Iunior  vostro  serbate 
puro  ed  intero  a Dio , ed  al  nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo  ; e le  fatiche  c’  su- 
dori non  vi  sbigottiranno  , anzi  vi  tor- 
neranno cari  per  giugnere  a tanta  glo- 
ria . Quello  che  possa  l’amore  , l’ave- 
te veduto  : intendeste , che  cosa  sia 
esser  discepolo  di  Gesù  Cristo.  Ad 
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Ignazio  non  parca  quasi  esserne  stato 
mai  prima  d' allora,  che  giù  n’andava 
volontariamente  a morire  por  Gesù 
Cristo.  Voi  intendete,  quello  che  im- 
porti la  profession  di  Cristiano  : Pur- 
gar il  cuore  da  ogni  minimo  amor  di 
mondo , e tutto  serbarlo  all'  amore  di 
Dio  e di  Cristo-  allora  non  si  teme  la 
morte,  anzi  si  desidera  e tornaci  cara; 
perchè  più  non  ne  piace  questa  mise- 
ra vita  , verso  I"  essere  con  Gesù  Cri- 
sto . É una  cosa  medesima  il  dire  Cri- 
stiano, come  a dire  Perfetto , il  quale 
dice:  Cupio  dissolvi,  et  esse  cum  Chri- 
slo . Iddio , giusto  risguardatorc  della 
fede  de’  suoi , ha  ben  notate , e tiene 
guardate  con  occhio  geloso,  lino  alla 
minima  particella,  le  ossa,  le  carni  di 
questo  suo  Eroe , da  doverglielo  resti- 
tuire quelle  medesime  in  quel  gran 
di , quando  quell’  anima  grande  verrà 
per  esse , e rivestitelesi  tutte  intere  , 
lucide  e gloriose,  con  qualche  segno 
impresso  de’denti  de’leoni  , che  le  di- 


vorarono , starà  in  trono  altissimo  al 
lato  al  Giudice  Gesù  Cristo  , per  giu- 
dicare quel  Trnjano,  che  alle  fiere  lo 
condannò,  anzi  per  teneriosi  sotto  i 
piedi,  come  vile  giumento.  Con  questa 
speranza,  anzi  immobile  sicurtà,  fatta 
a tutti , rincuora  Gesù  Cristo  i suoi 
eletti  a sostenere  in  questo  breve  tem- 
po le  persecuzioni  de’  lor  nemici , ed 
a non  temere  per  lo  suo  onore  la 
morte.  Assaissimi  furono,  che  sopra 
la  parola  di  lui,  e rincorati  dall’esem- 
pio de’  Santi , sposero  le  vite  loro,  ed 
i corpi  agli  strazi  e alla  morte  ; ed  a- 
spcttano  di  riaverli  nel  magnifico 
trionfo , che  degli  empi  co'  Santi  suoi 
farà  Gesù  Cristo.  Possiamo  noi,  o molti 
di  noi  riceverne  lo  stesso  conforto  ! e 
rendere  a Cristo  questa  solenne  testi- 
monianza ! per  riceverla  poi  da  lui  in 
cambio  davanti  al  mondo  universo  , e 
quindi  con  lui  salire  al  regno  della  sua 
gloria . 


FISE  DELLA  VITA  DI  S.  IGNAZIO  VKSCOVO  d’  ANTIOCHIA. 
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L;i  virtù  della  sua  grazia  suole  Id- 
dio mostrare  in  più  modi,  e variamen- 
te glorificar  sé  medesimo,  il  clic  è il 
fine  ultimo  delle  opere  di  sua  poten- 
za. Talora  mostra  la  sua  onnipotenza, 
convertendo  di  grandissimi  peccatori, 
e facendone  di  gran  Santi  ; talora  ser- 
vando ad  alcuni  la  battesimale  inno- 
cenza fino  alla  morte  ; talora  menan- 
doli per  vie  straordinarie  alla  perfetta 
unione  della  sua  carità  ; chi  recandoli 
a spendere  se  medesimi  in  opera  di 
far  bene  a’  suoi  prossimi  ; chi  arman- 
doli di  fortezza  , fino  a dar  la  vita  per 
l'onor  suo.  In  chi  singolarmente  eser- 
cita la  pazienza , in  chi  la  misericor- 
dia , in  chi  lo  studio  di  castità  ; e talo- 
ra dà  esempi  di  virtù  maruvigliose  nel 
matrimonio  ; menandoli  per  vie  diver- 
se ad  un  medesimo  fine , che  6 la 
santificazione  di  ciascheduno . Io  v’  ho 
fino  a qui  toccati  e sposti  bellissimi 
esempi  di  gran  virtù,  in  varj  di  questi 
stati  e modi  di  vita  ; e in  tutti  essi  ve- 
deste , come  possa  la  grazia  innalzar 
l’ uomo  sopra  di  se  medesimo  , facen- 
dogli potere  di  quelle  cose,  alle  quali 
la  forza  della  sua  natura  non  basta . 
Oggi  ho  dclihsrato  mettervi  sugli  oc- 


elli un  fatto  singolarissimo  di  peculiare 
oiaravigliosa  virtù  in  un  uomo  ; che 
dissi  uomo  ? in  un  fanciullo  : e mo- 
strarvi in  quest’  uno  tanto  per  avven- 
tura di  santità,  quanto  a formar  varj 
santi  sarebbe  bastato  . Egli  è s.  Gio- 
vanni Calibita  ; co  -i  grecamente  nomi- 
nato da  un  tugurio , nel  quale  scono- 
sciuto lungamente  abitò . Vedremo  for- 
za della  grazia  , a vincere  ogni  sforzo 
o movimento  della  natura,  a rinforzare 
la  sua  debolezza  , ed  a trionfare  di 
lutto:  di  che  Iddio  ci  lasciò  tali  esem- 
pi , acciocché  tutti  sappiamo  dove  stia 
la  forza,  che  Dio  ci  comanda  d’avere, 
quando  a tutti  ( com’egli  fa  ) comanda 
che  sieno  Santi  ; e nessuno  sia  scusa- 
to , se  qua  non  arriva  . 

Furono  in  Roma  (o  forse  in  Costan- 
tinopoli detta  la  nuova  Roma)  intorno 
agli  anni  di  Cristo  450  , un  Eutropio 
Senatore,  ed  una  Teodora  sua  moglie, 
piissimi  personaggi , con  tre  figliuoli . 
Di  questi  i due  primi  volsero  1’  animo 
alle  cose  del  mondo  ; l’ultimo , ed  era 
Giovanni,  tirandolo  a sè  la  grazia,  alle 
sole  di  Dio.  e perché  i figliuoli  che 
assai  amano  Dio,  amano  altresì  i lor 
genitori,  e sono  ad  essi  obbedienti , 
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docili  e maneggevoli  più  clic  gli  altri  ; 
r i oltre  a ciò  untili,  pacifichi  e man- 
sueti ; Giovanni  era  la  delizia  e 1’  oc- 
chio destro  del  padre  suo  e della  ma- 
dre , e come  cara  gioja  se  lo  guarda- 
vano: e però  gli  avevano  apparecchia- 
to no  altissimo  grado  d'onore,  ed  una 
Itella  moglie  al  suo  tempo.  Il  fanciullo 
Lìiovanni  s’ accorse  del  divisamento 
fatto  sopra  di  lui,  c gliene  dolse  ; per- 
chè egli  ne  voleva  troppo  altro  da  lo- 
ro. U-ando  egli  alla  scuola,  che  aveva 
< £ anni  , s‘  abbattè  di  vedere  un  Mo- 
naco de’ delti  Acemeti  (cioè,  che  non 
dormivano , ovvero  non  si  coricavano 
mai  ) elle  andava  a’  luoghi  santi , e da 
lui  -volle  sapere  della  vita  de'  Monaci , 
co'  quali  egli  abitava.  Informatone  per 
appunto , gli  parve  aver  alle  mani  un 
modo  assai  facile , da  far  quello  clic 
lungamente  seco  a\ea  divisato,  cioè  di 
tutto  a Dio  consacrar  se  medesimo . 
Ivi  avuto  il  Monaco  a più  segreto  ra- 
gionamento ; Sappi , gli  disse  , clic  io 
ho  gran  fatica  a salvarmi  dall'amor  di 
mio  padre  e della  madre  , i quali  sou 
di  me  carnalissimi  senza  n o lo,  e cre- 
dono farmi  lotto  il  ben  clic  ini  voglio- 
no , a darmi  moglie,  ed  uno  de'  primi 
gradi  del  mondo.  Ma  io  l' intendo  al- 
tiamcnli  : conciossiuchè  tra  per  quello 
che  ho  udito  alle  prediche,  e por  quel- 
lo che  ho  letto,  e per  ciò  eia  ho  me- 
ditato meco  medesimo;  io  so  e veggo 
troppo,  tutte  queste  pompe  mondane , 
queste  nozze  e diletti  essere  cosa  vana  , 
o di  nessuna  sostanza  : c d'altra  parte 
conosco , i veri  beni  ed  eterni  esserci 
da  Dio  promessi  nella  vita  futura , ed 
a questi  arrivar  l'uomo  col  rinunziare 
a’  presenti  , e prendere  la  penitenza  : 
ed  a questo  sou  fermamente  delibera- 
lo, e consumoini  del  desiderio  di  re- 
carlo ad  eiTelto  ; comccbè  i miei  geni- 
tori nulla  ne  sappiano,  e niente  meno 
si  promettano  di  me  , massimamente 
voggeudomi  così  fanciullo.  Va' dunque, 
o Padre,  a' luoghi  santi  ; ma  giurami 


di  tornare  a me,  e ricevermi  in  tua 
compagnia  , e menarmi  al  tuo  mona- 
stero. Conosciuto  il  Monaco  la  mani- 
festa vocazione  di  Dio , non  fu  al  pro- 
metterglielo malagevole,  e andò. 

In  questo  mezzo  tempo  il  fanciullo 
Giovanni , senlendosi  I’  un  di  più  che 
I'  altro  , accendere  del  desiderio  di 
perfezione,  colla  cagione  ria' suoi  com- 
pagni di  scuola  , che  accano  lutti  il  li- 
bro dei  santi  Evangelj  , pregò  i Geni- 
tori che  a lui  altresì  il  dovessero  prov- 
vedere. Essi  , reputando  questo  suo 
desiderio  ad  amore  e studio  di  imparar 
lettere , volentieri  gli  soddisfecero  : c 
non  pur  gliel  comperarono  e fecero 
scrivere  (che  allora  non  ora  stampa), 
ma  e legato  con  molla  arte , c fornito 
di  fregi  bellissimi , gliel  posero  in  ma- 
no: di  che  egli  fu  il  più  contento  uo- 
mo del  mondo.  Leggendo  adunque  con- 
tinuo in  essi  Vangeli , egli  venne  info- 
cando piò  nell'autore  di  Cristo,  e con- 
fermandosi nel  proponimento  d’abban- 
donar la  casa  paterna  , e’  genitori  , 
I’  amor  loro  e«J  il  proprio  mettendosi 
sotto  i piedi  ; massimamente  conte  si 
fu  ubbultulo  a quella  sentenza  di  Cri- 
sto, che  quando  egli  chiama  alcuno  al 
perfetto  amor  suo  , ò da  abbandonar 
lutto  , eziandio  padre  c madre  ; c chi 
noi  fa  , non  è degno  di  lui. 

Intanto , ecco  il  Monaco  tornando 
da  visitare  i luoghi  santi . Giovanni  gli 
si  fc’incontro  pieno  di  gaudio  : ed.  Odi, 
gli  disse  ; Niente  mi  impedisce  o ritar- 
da da  questa  mia  andata  al  tuo  mona- 
stero: salvo  che  io  temo  dell’amore  e 
delle  lagrime  di  mia  madre,  alla  quale 
io  son  caro  meglio  clic  gli  occhi  suoi. 
Or  se  ella  sapesse  del  mio  divisamen- 
to, so  il  suo  dolore  ; c immagino  sì  , 
clic  quasi  li  sento , gli  ingegni  della 
sua  tenerezza  e pietà  , per  Avellermi 
dal  mio  proposto:  uè  so  come  io  po- 
tessi resistere  . Egli  è adunque  da  te- 
nerle celato  ogni  cosa , c partire  di 
furto . Ben  dì , rispose  il  Monaco  : c 
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Dio  ti  guiderà  in  questo  fatto . II  fan- 
ciullo, pensando  rhe  non  poco  danaro 
gli  bisognava  pel  nolo  della  nave,  che 
per  mare  il  trasportasse  di  là  ; con 
bel  modo  , c qualche  po’  d' inganno , 
cavato  di  mano  a’ genitori  cento  fiori- 
ni d’ oro  (che  tanti  gli  bisognavano)  ; 
con  questi,  c col  suo  libro  degli  Evan- 
gelj,  dato  vista  d’andare  col  Monaco 
a diportarsi , fu  al  lido  del  mare  : e 
montato  sopra  una  nave,  mandandogli 
Dio  buon  vento , in  pochissimo  ebbe 
passato  quel  braccio  di  mare,  e giunto 
al  suo  monastero.  Quivi  dal  Monaco 
rappresentato  all’Abate,  gli  contò  la 
maravigliosa  vocazione  di  quel  fan- 
ciullo, e i segni  manifesti  che  Dio  il 
volea  qui  : e il  fanciullo  gittato  a piò 
dell' Abate  , scongiuravalo , che  il  ri- 
cevesse co’  suoi.  Ma  I’  Abate  veggen- 
dolo  così  tenero , e temendo  che  non 
reggesse  ; Vedi , gli  diceva  , figliuolo  : 
la  vita  de’  monaci  ò assai  rigida  e du- 
ra ; e tu  troppo  tenero  : ed  anche  vieni 
dalle  mollezze  ili  casa  tua  . or  copie 
potresti  durare  ? Fa’  secondo  il  mio 
consiglio:  stalli  con  noi  40  dì,  e sappi 
le  nostre  usanze  e la  regola  ; e fa’  spe- 
rimento delle  lue  forze  ; e secondo  che 
avrai  conosciuto,  secondo  farai . Ma  il 
fanciullo  dimandava , che  subito  egli 
fosse  londuto  , e vestito  dell'  ubito 
monaci  le  . Nò  questo  dimando  io , di- 
ceva, perché  mi  pesi  l’aspettare  que- 
sti 40  giorni:  ma  il  fo  per  tagliare  così 
a'  miei  genitori  ( i quali  certamente 
per  tutto  mi  manderanno  cercando  ) 
ogni  speranza  di  riavermi,  veggendomi 
già  monaco,  e londuto  siccome  voi  : la 
quale  speranza  rimarrebbe  lor  tutta- 
via, veggendomi  in  capellatura  ed  abi- 
to secolare.  Veggendo  l’Abate  tanto 
ardor  di  virtù  in  quella  età,  non  cre- 
dette di  più  resistere  ; ma  tondutol.o  , 
gli  vesti  F abito  monacile  . Del  dolore 
de’  genitori  di  Giovanni  , del  cercar 
che  fecero  di  lui  per  tutte  le  parti , 
non  è da  dire . Basti  che  ( essendo 


quel  monastero  tanto  vicino)  non  pen- 
sarono di  mandarlo  quivi  cercare: 
così  volendo  Dio  serbarlo  nel  nuovo 
stato. 

Fatto  monaco  il  fanciullo  Giovan- 
ni , pigliò  col  nuovo  abito  una  nuova 
vita  tutta  celeste . L’  orazione , la  os- 
servanza della  regola , la  obbedienza, 
ed  ogni  altra  virtù  era  in  lui  perfettis- 
sima: di  che  egli  era  anzi  miracolo  di 
perfezione  monastica,  che  esempio; 
sicché  nelle  più  cose  non  che  egli 
ne' monaci , ma  i monaci  in  lui  riguar- 
davano , come  in  ispecchio  e maestro 
di  santità  ; in  alcune  altre  lo  ammira- 
vano senza  più , non  provandosi  pur 
d’ imitarlo . In  questo  fervor  di  vita 
angelica  passò  il  giovanetto  sei  anni 
per  forma , che  il  medesimo  Abate 
n’  era  fuori  di  sè  , e lo  amava  teneris- 
simamente: ed  era  spezialmente  ma- 
raviglioso  noi  digiunare  ; perocché 
egli  non  solea  per  avventura  pigliar 
altro  cibo,  che  la  santissima  Eucari- 
stia : di  che  anche  l’ Abate  il  venia 
raffrenando  da  tanto  rigore  , mostran- 
dogli , che  egli  non  macerava , sì  uc- 
cideva se  stesso.  Non  si  tenne  però 
il  demonio  di  tentarlo,  provocandolo 
al  male  , con  fortissime  suggestioni  : 
le  quali  egli , armato  della  virtù  del 
Santo  Spirito  che  era  in  lui  , rigettò 
c di  tutte  uscì  con  vittoria . Ma  Dio  , 
che  per  ordinamento  del  tutto  occulto, 
volea  rafiìnar  quell’  anima , c levarla 
a' santità  eccellentissima;  c volea  far- 
lo , per  via  a tutti  sconosciuta  , e fuor 
d’ ogni  pensiero  ; permise  che  il  de- 
monio il  tentasse  d’  una  cosa  non  ma- 
la  , ma  che  tuttavia  parca  distruggere 
tutta  la  fabbrica  di  sua  santità.  Egli 
era  ne’  1 8 anni  : c tale  il  Demonio  gli 
appiccò  all’  anima  un  violentissimo 
amore  e tenerezza  de’  suoi  genitori  , 
e cocentissimo  desiderio  di  rivederli , 
che  non  trovava  luogo,  onde  , aven- 
done perduto  il  cibo  e la  pace  del 
cuore , egli  era  tempestato  e macera- 
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tu  continuo  ila  questa  furia  d'atnor 
de*  suoi  ; il  qual  amore  il  diavolo  gli 
riscaldava , recandogli  a mente  la  te- 
nerezza loro  verso  ili  lui , il  dovere 
di  riamarli , la  dolcezza  delle  loro  ca- 
rezze ; e forse  piu  il  dolore,  clic  egli 
avea  loro  dato  colla  sua  fuga , e le  la- 
grime fatte  loro  versare  senza  rimedio; 
il  che  mostravagli  per  crudeltà,  e tan- 
to 1’  ebbe  acceso  di  questa  fiamma, 
che  tutto  si  venia  consumando  come 
al  fuoco  la  cera  ; c già  perduta  ogni 
carne  , era  riinaso  un  fastello  di  aride 
ossa  , contraffallo  nel  volto  , e distrut- 
to come  da  tisichezza:  che  parca  non 
uomo  , ma  spettro  . 

L’  Abate,  leggendo  questo  figliuo- 
letto sì  caro  venir  meno  c disfarsi  co- 
sì , reputandolo  a’suoi  digiuni  ; E per- 
chè, gli  disse,  volesti  continuare  tanta 
astinenza  ? che  ben  ti  ho  ammonito 
d’  averti  riguardo , e non  voler  tentar 
Dio  , facendo  cosa  sopra  le  forze  tue  . 
A cui  Giovanni , tratto  dal  cuore  un 
profondo  sospiro  ; Non  è , disse , per 

10  digiuno,  ch'io  mi  vengo  consumando 
così,  altro,  altro,  o padre,  mi  mena 
a morire  ; ed  ó V amor  eccessivo 
de’  miei , ed  un  intollerabile  ardor  di 
vederli  , che  ( io  non  so  come  ) mi 
s'  è acceso  nel  cuore  siffattamente , 
che  non  polcndol  vincere  nè  mitigare  , 
a questo  termine  in'  ha  condotto  : e 
certo,  se  io  non  li  riveggo,  abbiatemi 
in  poco  tempo  per  morto.  Ecco,  rispo 
se  I’  Abate  ; Non  tei  diss*  io , che  a- 
spettassi  i 40  giorni  ? e forse  avresti 
potuto  pigliare  sperimento  di  questo 
tuo  affetto  . Il  povero  giovane  non 
avendo  che  apporre  , piagneva  ; nè 
poteva  dir  altro  , salvo  che  egli  si 
sentiva  morire.  L’Abate,  al  quale  era 
carissimo  come  1'  anima  sua,  si  diede 
lutto  a piangere  c singhiozzare  con 
lui; e chiamati  i monaci, e loro  narrato 

11  caso, essi  altresì  si  misero  a pian- 
gere , e ad  abbracciare  il  loro  amalo 
fratello  : e non  dava  loro  1’  animo  di 
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pregarlo  a restare;  ben  veggendo,  c\\e 
non  da  incostanza  nè  da  tiepidezza,  o 
languore  di  devozione,  ma  da  invinci- 
bile necessità  a tal  termine  era  con- 
dotto. Il  perchè,  Giovanni  altresì  pian- 
gendo coll’Abate  e co’fratelli,  cui  non 
potea  consolare , nè  da  loro  ricevere 
consolazione;  finalmente  l’Abate  gli 
disse  ; Vanne  , figliuolo  mio  . veggo 
questa  essere  volontà  di  Dio  , il  quale 
avrà  maggiori  cose  ordinato  di  te , 
ed  egli  sarà  la  tua  scorta  e 1’  ajuto 
nella  tua  dipartita . Qui  Giovanni , ri- 
vestitosi de'  miglior  panni  che  avea 
portati  , abbracciando  il  suo  Padre  e 
gli  altri  monaci  suoi  fratelli  , e da 
loro  rabbracciato,  con  infinite  lagrime 
dall’  una  parte  e dall'  altra  (sì  che  gli 
era  una  pietà  a vedere  ) prese  com- 
miato da  loro  e n'andò,  accompagnato 
dal  suo  caro  libro  degli  Evangelj , che 
solo  di  là  portò.  Andando,  vollavasi 
spesso  a vedere  l’amato  suo  monaste- 
ro; e ricordandosi  la  pace  goduta,  l’a- 
more e le  carezze  di  quella  diletta  fa- 
miglia , sentissi  passar  il  cuor  di  do- 
lore. ma  tanto  procedette,  che  voltan- 
dosi noi  vide  più . 

Proceduto  forse  a mezzo  il  cam- 
mino , gli  venne  ila  Dio  ispiralo  un 
nuovo  altissimo  proponimento,  con  la 
necessaria  virtù  da  recarlo  ad  effetto. 
Si  fu  per  via  accompagnato  con  un 
mendico  cencioso, sucido,  rattoppato, 
e salutatolo  così  gli  disse  ; deh  fratel- 
lo, come  se’tu  poveramente  in  arnese! 
se  non  ti  grava , cangiamo  abito  c ve- 
sti insieme.  Il  povero;  Niente  più  vo- 
lentieri, rispose:  ed  essendosi  spogliati 
ambedue,  il  povero  si  vestì  i buoni 
abiti  di  Giovanni  ; e Giovanni  le  sdru- 
cite e lacere  vesti  del  povero.  In  que- 
sto nuovo  abito  , troppo  più  che  per 
la  estrema  magrezza  ch’io  v’ho  con- 
tata , egli  era  tutto  trasfigurato  da  sè  . 
Sicuro  adunque  di  non  poter  essere 
conosciuto,  procedette  al  suo  cammi- 
no, e giunse  alla  casa  del  padre.  Qui- 
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vi  sentendosi  nato  in  cuore  un  nuovo 
ed  alto  proponimento  prostratosi  in 
terra,  e levando  a Dio  gli  occhi,  così 
gli  disse  ; Tu  sai , Signore , che  fin  da 
fanciullo , io  non  ho  mai  amato  gTtro 
che  te  ; e per  amarti  più  liberamente, 
abbandonai  padre  e madre  , il  loro 
amor  disprezzando  e il  dolore;  e dalle 
delizie  di  casa  mia  io  m'era  volentieri 
mutato  ad  una  vita  povera  , c peniten- 
te. Or  posciachè  tu  hai  permesso,  che 
il  demonio  con  questo  potentissimo 
tirannico  affetto  dei  miei  genitori , mi 
tirasse  a tuttavia  rivederli , non  mi 
abbandonare  ; ma  dammi  tanta  virtù , 
che  per  questo  affetto  medesimo  , 
quinci  innanzi  da  me  rintuzzato  per 
amor  tuo,  io  possa  di  lui  trionfare. 
Adunque  quivi  medesimo  deliberò  , 
posciachè  da'  suoi  genitori  non  poteva 
essere  conosciuto  , di  non  manifestar- 
si loro  mai  più  ; negando  alla  propria 
natura  od  all’  amor  naturale  questa 
Unto  da  lui  bramata  soddisfazione . 

Si  pose  adunque;  come  alla  porta 
dello  case  de'  graudi  veggiamo  fare  i 
paltonieri  mendichi , si  pose  Giovanni 
alla  porta  del  padre  suo , aspettando 
che  le  porte  anche  chiuse,  ne  fossero 
aperte  . Uscito  per  tempissimo  l’  eco- 
nomo della  casa  , e veduto  quivi  Gio- 
vanni; Che  fai  tu  costi?  gli  disse,  e 
chi  sci  ? Egli  ; lo  sono,  rispose , un 
mondico  come  tu  vedi  ; c ti  prego  per 
solo  Iddio,  che  tu  non  mi  cacci  di  qua, 
dove  non  farò  nulla  di  mule;  anzi  mi 
lasci  in  questo  cantuccio  coinè  mendi- 
co giacere  ; che  Dio  te  ne  renderà 
largo  merito,  al  che  l'economo  gli  fu 
assai  fucile  , e se  n'  andò  . Voi  potete 
ben  credere,  che  il  demonio  avi à qui 
riscaldalo  il  naturale  amor  proprio  di 
questo  giovane , e dettogli  al  cuore; 
Gonie  dì  tu  così  ? padrone  che  sei  in 
questa  casa;  e costui  è un  mascalzone 
tuo  servo,  fagliti  conoscere;  e non 
pure  ti  lasccrà  giacer  fuori  alla  porta, 
ma  ti  riceverà  dentro  con  grandissimi 


onori.  Ma  Giovanni,  che  avea  già  de- 
liberato di  vendicare  in  se  stesso  rigi- 
damente la  mollezza  dell’  affetto  suo 
a- genitori , volle  pur  farsi  povero  per 
essere  disprezzato:  ed  avea  avanti  gli 
occhi  Cristo  Gesù  , il  qual  di  Signore 
ricchissimo , s' era  fatto  povero  c ser- 
vo per  noi . 

Stando  dunque  Giovanni  colà  fuo- 
ri, vide  assai  volte  uscire  ed  entrare, 
con  nobile  accompagnamento  di  nume- 
rosa famiglia,  suo  padre  e sua  madre  ; 
e di  questa  sola  consolazione  mantene- 
vasi  in  vita  : e non  essendo  da  loro  ri- 
conosciuto , contento  d'aver  soddisfat- 
to alla  naturale  pietà  di  vederli  , non 
ne  volle  più  avanti  ; sopprimendo  con 
maravigliosa  violenza  fatta  a se  stesso, 
le  forti  lusinghe  e gli  inviti  della  na- 
tura , che  a manifestarsi  lo  -provoca- 
vano: e parte  a far  ciò  il  sollicitava 
questo  pensiero;  Io  veggo  già  negli 
occhi  de’  miei  genitori  I’  ambascia  , 
che  li  martora  per  me  ; e son  certo 
ohe , scoprendomi  loro  figliuolo , sic- 
come sono , io  traggo  un'  acutissima 
spina  dal  cuore  a mio  padre  e a mia 
madre  ; spina  clic  portano  da  sei  anni 
altamente  confitta;  e darei  loro  la  più 
desiderata  consolazione  : e panni  es- 
ser certo  , che  io  crescerei  loro  un 
buon  terzo  di  vita,  e così  un  dolco 
rimprovero  di  filiale  pietà  sluzzicavalo 
a non  essere  loro  così  crudele.  Ma 
I'  amore  di  Dio,  che  era  in  lui  cocen- 
tissimo , vinse  quel  della  carne  c del 
sangue , e loro  si  tenne  celalo. 

Avea  già  passato  bene  un  anno  il 
buon  giovanetto  in  questa  terribile 
mortificazione  di  spirito  ; e vivendo 
di  qualche  tozzo  di  pane  ed  acqua  che 
gli  era  data  per  Dio,  stavasi  il  giorno 
c la  notte  in  quel  suo  cantuccio , non 
punto  difeso  nò  dal  sole,  nè  dal  vento, 
nè  dalle  pioggic  ; avendo  sugli  occhi 
ad  ogni  ora  le  comodità  , le  delizie  di 
casa  sua  , le  carezze,  gli  onori , clic 
quasi  il  chiamavano  dentro,  c che  con 
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due  sole  parole  sarcbbono  siali  suoi:  il 
qualjinvito  e stimolo  continuo , remica 
cento  tanti  più  mirabile  il  suo  sagriti- 
zio.  Avca  posto  mente  il  padre  ili  lui 
a tanta  pazienza  del  giovanetto,  il  qual 
vcdea  cosi  gracile  e smunto,  e si  male 
in  arnc'C  ili  vesti;  e nondimeno  nè  per 
disagio,  nè  per  caldo  , nò  per  frodilo 
non  si  moveva  di  là;  ma  nò  pregava 
nò  dimandava  nulla,  nò  faeea  pure  un 
lamento , come  i poveri  sogliono  fare. 
Onde  disse  fra  sò:  (juesti  debb  essere 
qualche  uomo  santo,  che  Iddio  ci 
mandò,  acciocché  facendo  noi  ad  esso 
del  bene,  egli  ne  impetri  troppo  piu 
colle  sue  orazioni  da  Dio  ; e forse  ci 
consoli , del  farci  vedere  una  volta  il 
nostro  figliuolo  Giovanni.  Pertanto  or- 
dinò, che  della  sua  mensa  a lui  fosse 
portato  per  ciascun  desinare  tanto  di 
cibo , eh'  egli  se  ne  confortasse . Gio- 
vanni ricevuta  la  carità  del  padre  , e 
mandatigliene  mille  ringraziamenti  , 
non  pigliandone  per  sò  che  qualche 
minuzzolo,  tutto  il  resto  donava  a'po- 
vcri  ; con  maraviglia  di  esso  padrone, 
c di  quanti  vedevano  questa  cosa. 
Avvenne  un  di  fra  gli  altri,  che  sua 
madre  uscendo  di  casa , e messo  gli 
occhi  in  questo  mendico  ; tale  gliene 
prese  una  nausea  e un  fastidio  della 
sordidezza  e del  sucidume  de'  suoi 
cenci , e del  macilento  aspetto  di  Ini, 
che  comandò  ai  sor\  r , che  quel  men- 
dico importuno  con  tutte  le  sue  spor- 
cizie dovessero  cacciar  di  là,  e man- 
damelo (lovechessia  in  altra  parte; 
che  a lei  non  patia  l’animo  di  vedere 
tanta  miseria  ; e di  presente  tu  fatto. 
(Questo  fu  al  cuor  di  Giovanni  un'ama- 
rissima trafittura  , a vedersi  cosi  sde- 
gnare e cacciar  via  dalla  madre,  del 
cui  amore  egli  era  presso  che  morto: 
della  qual  nondimeno  sapeva , che  se 
egli  le  si  fo-sc  manifestato,  non  pure 
l’ avrebbe  lasciato  stare  colà  , ma  e 
ricevuto  dentro,  e apparecchiatagli  la 
migliore  stanza  ilei  suo  palazzo;  e con 
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tutto  il  suo  suciduine  abbracciatolo  e 
baciatolo  mille  volte.  Ma  egli  fermo 
nel  suo  proponimento  , so>tonea  in 
pace  questa  atrocissima  ingiuria  ; c si 
lasciò  mandare  dove  altri  volle.  Se 
non  che  l’altro  dì , avuto  a sò  d sud- 
detto economo , tutto  umile  co't  gli 
disse:  Deh,  Signore,  voi  potreste  ac- 
cattarmi una  grazia  dalla  voitru  padro- 
na ; di  farmi  fare  un  povero  capàn- 
nuccio  , o frascato  di  foglie  e di  rami 
qui  presso  alla  porta,  dove  sto  assai 
volentieri  : così  due  beni  su  ne  avrei* 
bono,  l’uno  per  me,  l’altro  per  la 
padrona;  che  io  sarei  meglio  difeso 
dal  sole , dalle  piogge  e dal  ghiaccio  ; 
e la  vostra  padrona,  standomi  io  sotto 
le  frasche,  non  avrebbe  il  fastidio  e la 
nausea  di  vedermi  così  mendico  e 
cencioso.  L’economo  gliene  ottenne 
la  grazia;  c Giovanni  si  dimorò  quindi 
innanzi  nel  suo  capannuccio . 

Era  passato  già  il  terzo  anno  di 
questa  v ita  sì  misera  di  Giovanni,  e 
giunto  il  termine  del  suo  maraviglioso 
combattimento . nel  qual  tempo  dii 
potrebbe  mai  degnamente  estimare  gli 
atti  di  rnaravigliosa  virtù  da  lui  eser- 
citati 1 vivendo  lui , quasi  in  casa  sua 
medesima,  come  straniero,  disprezza- 
to da  tutti , e da 'servi  suoi  ( come  av- 
viene ) malmenato , e con  parole  ed 
atti  ingiuriosi  vituperato , e schernito 
di  quella  sua  miseria,  del  sucidumc  e 
della  viltà  ? da  que’  servi , io  dico  , 
che  nella  casa  di  lui  egli  vedea  ben 
trattati  e pasciuti  e onorati;  ed  egli 
padrone  passare  que’  lunghi  dì  c lo 
notti,  por  ben  tre  anni  all’aperto,  alla 
neve  ed  al  vento,  non  curato,  vilipeso, 
e sono  per  dir,  calpestato.  Ed  egli  con 
una  parola  polca  riscuotersi  da  tante 
pene  e disprezzi;  e questa  parola  non 
dirla  mai  ! Deh  ! maraviglioso  poter 
delia  grazia  e dell’amore  di  Dio!  Una 
notte  dormendo  , gli  apparì  Gesù  Cri- 
sto , dicendogli  ; Staiti  di  buon  animo, 
o mio  Giovanni , clic  tre  soli  giorni 
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restano  a passare  , ed  io  verrò  per  le 
per  condurli  nella  mia  gloria;  e saprai 
con  quali  onori  e di  quante  delizie  li 
ricambierò  iodi  quello  che  tu  lasciasti 
per  amor  mio.  Giovanni  destatosi , fu 
tutto  lieto,  c pianse  di  tenerezza,  e 
disse  a Cristo;  io  vi  ringrazio,  Signore, 
senza  line  di  tanta  misericordia  : ma 
non  vi  dimenticate,  vi  prego,  eziandio 
deh  padre  e della  madre  mia , nè  re- 
putale loro  i peccali  commessi  ; anzi 
in  loro  mostratevi , come  siete  in  me, 
misericordioso  e benigno.  Si  fece 
chiamare  il  suddetto  economo,  e gli 
disse  così  : D una  grazia  tuttavia  ho  a 
pregarvi  , e sarà  1’  ultima  ; dite  alla 
vostra  padrona  da  mia  parte  queste 
parole  : Quel  povero  che  da  tre  anni 
sta  giù  alla  porla,  vi  prega  che  non 
vogliale  spregiare  la  sua  povertà , nè 
\ i pulisca  tanto  la  sua  miseria , che 
non  vogliate  soia  una  volta  ascoltarlo, 
ricordandovi,  che  i poveri  non  sono  a 
Dio  dispregicvoli;  anzi  il  tìgliuol  di  lui 
Gesù  Cristo  s'  è fatto  povero  egli  me- 
desimo , e posta  ne’poveri  la  sua  per- 
sona . Quel  mendico  adunque  vi  pre- 
ga , che  lo  ascoltiate  ; perocché  egli 
ha  cosa  da  dirvi,  che  a voi  troppo 
importa . Fatta  l'ambasciala  del  pove- 
ro alla  padrona  , ella  seco  medesima 
andava  pensando,  e parte  ridea,  che 
cqsa  potesse  essere , che  a lei  doves- 
se importar  di  sapere  da  quel  meschi- 
no: ed  avutone  consiglio  con  suo  ma- 
rito, questi  la  confortò  con  buone  pa- 
role , che  al  tutto  di  ciò  dovesse  al 
povero  consentire . Ma  ella  schifando 
quella  miseria , se  ne  rendea  malage- 
vole, e pure  badava.  Giovanni  senten- 
dosi giunto  all’ ultimo  dì  della  vita, 
comechò  gli  dolesse  che  sua  madre 
tanto  l’avesse  a vile,  da  non  volerlo 
pur  sentire  a parlare , tuttavia  anche 
questo  colpo  amarissimo  tolleralo  col- 
la usata  fortezza , le  mandò  dicendo , 
che  si  affrettasse  a riceverlo  ed  ascol- 
tarlo: altrimenti  troppo  amaramente 


se  uc  sarebbe  pentita.  Scossa  la  donna 
a queste  parole , ordinò  che  il  povero 
le  fosse  menato  davanti  nell’atrio  del 
suo  palazzo  : c fu  fatto.  Come  Gio- 
vanni fu  dinanzi  a sua  madre , essen- 
dosi gli  occhi  di  lei  con  un  cenno  amo- 
revole scontrati  in  quelli  del  suo  fi- 
gliuolo; egli  facendo  forza  a se  stesso, 
ed  alla  naturale  pietà , per  non  mani- 
festarlcsi  ne  in  questo  termine , così 
le  parlò  ; Signora  mia  , sentendomi 
vicino  alla  morte  , non  volli  lasciar 
preterire  , clic  io  non  facessi  con  voi 
questo  ufizio  di  debita  gratitudine  ; 
ringraziandovi  quanto  posso  della  mi- 
sericordia fattami , ritenendo  me  vile 
e mendico  alla  porta  del  vostro  pa- 
lazzo, e lutti  gli  altri  beni  facendo- 
mi , che  in  questi  tre  anni  ho  ricevuto 
da  voi  e dal  vostro  marito,  dei  quali 
tuttavia  io  vi  prometto  Iddio  larghissi- 
mo pagatore . E se  io , che  sou  nulla , 
mi  credessi  poter  in  qualche  parte 
ricambiare  la  carità  vostra,  vi  preghe- 
rei di  accettare  un  piccini  presente , 
che  io  ho  deliberato  di  farvi . Ma  pri- 
ma consentite  clic  io  vi  preghi  d’  una 
cosa , ed  è ; che  voi  sotto  fede  di  giu- 
ramento mi  promettiate  di  non  seppel- 
lir questo  mio  corpo  con  altri  vesti- 
menti , che  io  m’  abbia  in  dosso  al 
presente;  ciò  sono  questi  miei  cenci 
che  ho  portalo  sempre  fin  qui:  e che 
in  nessun  altro  luogo  mi  seppegliate , 
che  qui  allato  alla  porta  della  vostra 
casa,  dove  questi  tre  anni  mi  son  gia- 
ciuto . La  donna  , avendogli  assai  vo- 
lentieri promesso  con  giuramento , 
eli’  ella  farebbe  tutto  ciò  che  voleva  ; 
Giovanni  messasi  una  mano  in  seno , 
ne  tra -se  quel  medesimo  libro  degli 
Evangeli , eli’  ella  stessa  c suo  marito 
a lui  fanciullo  avean  messo  in  mano , 
prima  che  da  lor  si  partisse.  Preso  la 
donna  iu  mano  il  libro,  sbigottì  di 
presente;  e voltandolo,  e tramutando- 
lo da  tulli  i lati;  Deh  ! misera  a me  ! 
gridò:  come  aveslù  questo  libro?  egli 
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par  tutto  desso  quel  medesimo  , che 
or  fa  forse  nove  anni , io  (io  posto  in 
mano  al  mio  figliuolo  Giovanni;  il  qua- 
le indi  a poco  m’  è fuggito  di  casa , e 
noi  rividi  mai  più . E qui  mettendo  un 
grido,  el  suo  Giovanni  chiamando  per 
nome , diceva  ; O Giovanni  mio  , o li- 
gliuol  mio  Giovanni  ,or  dove  se'  tu?  e 
perchè  lasci  si  lungamente  pianger 
tua  madre  ? e tutta  risoluta  in  lagrime 
corse  al  marito.  Giovanni,  al  quale  il 
pianto  (per  la  filiale  pietà  che  gli  a- 
voa  s retto  il  cuore)  agli  occhi  soprab- 
bondava , sicché  appena  il  polca  con- 
tenere, diè  anch'egli  la  volta,  e n'an- 
dò. Corsa  la  donna  al  marito;  Vedi , 
gli  disse , vedi  libro  che  quel  povero 
m'ha  donato,  che  tutto  si  rassomiglia 
a quello  che  noi  demmo  al  nostro  Gio- 
vanni. il  marito  vedutolo,  il  raffigurò; 
c,  Che  rassomiglia?  rispose:  egli  è 
anzi  quel  desso,  nè  più  nè  meno.  Ma 
sta;  andiamone  di  presente  a quel  po- 
vero, e sappiamo  da  lui,  com’egli 
sei'  abbia  avuto . forse  per  questa  via 
avrem  qualche  traccia  del  figliuol  no- 
stro, cercato  indarno  fin  qui  . Corsi 
ambedue  fuori  alla  porta;  Giovanni 
nel  suo  capannuer.io  era  già  ai  tratti 
della  morte,  tuttavia  vinti  dall'amore, 
il  vennero  domandando,  da  chi  avuto 
quel  libro,  e come,  e se  egli  nulla 
sapesse  lor  dire  d uo  loro  figliuolo 
Giovanni , al  qual  molto  innanzi  I'  a- 
vevano  consegnato.  Giovanni , assai 
contento  di  poter  consolare  i suoi  ge- 
nitori della  cosa  più  cara  che  |>olesse- 
ro  avere  al  mondo;  e lieto  altresì,  che 
a lui  non  restasse  tempo  da  potersi 
godere  il  frutto  del  manifestarsi  loro 
figliuolo;  raccolti  sulle  labbra  gli  ul- 
timi spiriti , così  rispose  loro  ; Questo 
libro  fu  appunto  ed  è del  figliuol  vostro 
Giovanni , il  qual  voi  sì  lungamente 
avete  pianto  perduto  , o morto:  e quel 
Giovanni  vostro  son  io  ; il  quale  da 
questo  libro  imparai  a mortificare  la 
più  tenera  delle  mie  passioni qual  è 
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l’ amor  vostro  ed  il  mio . Rimasero  i 
genitori  a queste  parole  attoniti  e 
sbalorditi , coinè  di  ghiaccio  . Ma  la 
madre , con  occhio  più  tenero  e piu 
sottile  , cercando  ne'  lineamenti  ilei 
volto,  degli  occhi,  e delia  bocca  di 
lui  qualche  avanzo  delle  fattezze  an- 
tiche del  (igliuol  suo , I'  ebbe  troppo 
bene  raffigurato.  Di  che  ella  messo  un 
altissimo  grido , e stemperata  in  due 
fonti  di  lagrime,  si  lascio  ca  ler  tutta  sul 
volto  e sul  petto  del  moribondo  figliuo- 
lo, abbracciandolo,  e baciandolo  mille 
volte,  ma  Giovanni  ai  primi  di  que'baci 
era  morto.  Tuttavia  la  madre  , e seco 
il  marito , lieti  dall’  un  de"  lati  d’ aver 
trovato  il  figliuolo,  e dall  altro  senza 
consolazione  dolenti  d’ averlo  trovalo, 
quando  l’avcano  perduto,  continuaro- 
no sopra  di  lui  cosi  morto  il  pianto  e 
le  strida  inconsolabili  per  cinque  ore. 
E l or  perchè  , diceva  la  madre,  non 
mi  ti  desti  conoscere  almeno  qualche 
dì  prima  1 E come  è stalo  anche  , 
eh'  io  non  t' ito  mai  conosciuto  ? anzi , 
alti  lassa  me  ! t'  ho  deprezzato  e cac- 
ciato di  casa  tua  in  quella  miseria?  e 
elio  cuore  aveva  io,  che  non  mi  disso 
mai  coinè  tu  eri  il  mio  caro  figliuolo? 
Il  fatto  fu  di  presente  saputo  per  tutto 
Roma  ; e la  gente  traeva  là  da  tutte  le 
parti  a questo  miracolo  di  maravigliosa 
virtù , ed  a quella  pietà  , dalla  quale 
nessun  tornava  , che  non  fosse  bagna- 
to di  lagrime.  Manca  a questo  termine 
ogni  eloquenza  , a descrivere  ogni 
particolarità  di  questo  fatto  sì  incredi- 
bilme  ite  pietoso:  ed  è troppo  meglio, 
che  voi  vcl  vegnate  tra  voi  medesimi 
considerando  . Non  voglio  restar  di 
dirvi , che  la  madre  dolente  all’anima 
dello  sprezzo  avuto  del  figliuolo  , e 
peggio  dell’  averlo  quasi  cacciato  di 
casa  sua,  voleva  ristorargli  quell'  in- 
gi  aria , seppellendolo  a grande  onore: 
di  che  trattigli  da  dosso  i suoi  cenci , 
di  ricche  e nobili  robe  l’ avea  vestilo. 
Ma  che?  ella  di  trailo  ne  diventò  pa- 
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ralitic:* : o non  prima  riebbe  l’uso 
«Ielle  membra,  che  ammonita  dal  mu- 
rilo del  suo  giuramento,  ebbe  al  fi- 
gliuol  rivestili  i suoi  laceri  e poveri 
panni.  Così,  secondo  la  volontà  di  lui, 
quivi  medesimo  dov'era  morto,  fu  sep- 
pellito; e sopra  il  corpo  di  lui  fabbri- 
cato un  magnìfico  tempio , che  fosse 
ai  posteri  pii  lontani  monumento 
eterno  della  sua  incredibil  virtù  . 

Ecco  maraviglie,  che  nella  fragile 
ed  inferma  natura  dell'uomo  fa  la  gra- 
zia  ili  Gesù  Cristo  : ed  ecco  solido 
conforto  e sostegno  della  speranza 
de' giusti.  Ma,  quello  che  più  utilmente 
mi  par  qui  da  notare,  vedeste  voi? 
quanto  la  madre  pose  mente  alla  po- 
vertà , a'  cenci , alla  sparutezza  di 
«pici  mendico , tanto  lo  disprezzo  ed 
••bbelo  a vile  , e non  poteva  recarsi  a 
tollera  riosi  in  casa.  Ma  conosciuto 
poi , quel  povero  essere  il  suo  Gio- 
vanni , non  le  parve  più  dispregevole 
quella  miseria,  nè  gli  putì  il  mcndicu- 
me  e ’l  fetore , che  le  venia  da’  suoi 
cenci  : anzi  tutto  le  parve  bello  , e 
1’  ebbe  carissimo,  per  forma,  che  con 
lutto  il  puzzo  ed  il  sucidume  se  lo 
strinse  al  seno,  lo  baciò  ed  abbracciò 
teneramente  senza  ribrezzo  ; anzi  con 
i smisurato  godimento  che  ne  sentia  . 
Ecco , le  cose  medesime  per  diversi 
rispetti  ci  sono  vili , e preziose,  le  ab- 
immilliamo  e ci  sono  care.  Cristo  ci 
mostrò  bella  la  povertà  , orrevole  l’u- 
miltà , il  disprezzo  e la  viltà  d’uno 
stato  misero  ne’  suoi  poveri , negli 
umili  abbietti  seguitatoci  del  suo  van- 
gel  >;  e per  mettercelo  in  pregio  e far- 


celo amare , se  stesso  mise  nella  loro 
persona  , e si  vestì  egli  medesimo  i 
loro  ceuci  e la  povertà  ; Qui  vos  re- 
ci pii,  me  reci  pii.  Quod  uni  ex  minimis 
meis  jccistis,  mihi  fccistis . E basta  pe- 
ro a farci  amare  ed  onorare  i poveri 
in  lui  ? ed  amare  la  umiltà  c ’i  disprez- 
zo? sapendo  siffatte  cose  a Cristo  me- 
desimo appartenere  ? Oh  Dio  ! bastò 
a tanti  giusti  e perfetti  ; i quali  rico- 
noscendo ne’  poveri  Gesù  Cristo  , e 
nella  oscurità  e miseria  della  lor  vita, 
quella  medesima  del  Figliuolo  di  Dio, 
l’amarono  cd  abbracciarono  come 
cosa  preziosa  : c Re , e Principesse  e 
Regine  si  gittarono  a’ servigi  più  bassi 
renduli  a’  poveri , reputandosi  servir 
Gesù  Cristo . Quanti  di  questi  esempi 
ci  dà  la  storia  di  Santa  Chiesa  ! anzi 
essi  medesimi  si  rendettero  poveri  per 
lui , credendosi  onorati  dell’  imitarlo. 
Ah  ! noi , la  pcnsiam  noi  così  ? La  fe- 
de ha  in  noi  tanta  forza  ? Ah  ! questa 
madre  ci  rinfaccerà  un  giorno,  che  il 
solo  amore  materno  a lei  rendette  ca- 
re e dolci  le  sordidezze  da  lei  prima 
odiate  del  suo  figliuolo  ; ed  a noi  non 
bastò  il  sapere  che  il  misero  ed  il 
pezzente  era  il  Figliuolo  di  Dio,  da 
farcelo  amare . Esaminiamo  noi  stessi  : 
cd  apparecchiamoci  a scusare  a lui 
stesso  il  nostro  disprezzo  della  pover- 
tà e de’  poveri , delta  umiltà  e degli 
umili , in  quel  gran  dì , quando  Gesù 
Cristo  dirà  a noi  : Infirmus  creimi  in 
carcere  eram  ; estuivi,  sitivi  : et  non 
recepisti s me.  Quod  uni  ex  minimis 
meis  non  fecislis , nec  mihi  fccistis . 
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Quello  che  io  dovea  forse  prima 
d'ora  aver  fatto,  di  contarvi  alcuna 
cosa  della  vita , e le  virtù  del  santo 
mio  padre  Filippo  Neri , 1’  opportunità 
presente  dell’  apparecchio  di  nove  dì 
alla  annual  vicina  sua  festa , mi  con- 
fortò e fecemi  deliberar  di  fare  pur 
finalmente.  Io  potrei  forse  allegar 
qualche  buona  ragione  da  scusare 
questo  ritardo  ; ma  io  credo  meglio 
accusarmene  a lui  medesimo , se  in 
ciò  egli  vede  da  me  commesso  qual- 
che difetto  . Or  se  a me , come  a fi- 
gliuolo , dee  essere  di  singolare  con- 
solazione il  contarvi  delle  virtù  di  que- 
sto santo  uomo";  non  credo  dover  al- 
tresì a voi , fratelli,  mancar  cagione 
di  doverle  volentieri  sentire  ; concios- 
siachè  quel  poco  di  spiritual  bene 
che  da  tanto  tempo  voi  ricevete , e i 
Veronesi  da  forse  un  secolo  ricevet- 
tero in  questa  chiesa  dell’ opera  no- 
stra , e ’1  zelo  ed  affetto  che,  in  noi , 
credo  , avrete  ben  conosciuto  del  pre- 
starvi cotesto  qualunque  servigio  , vi 
dee  rendere  benemerito  quel  Padre 
santo  che  instimi  questo  esercizio  , e 
farvene  cara  e dilettevole  la  memoria 
della  sua  vita;  senza  l’utilità  che 
grande  ve  ne  conviene  aspettare . 


Firenze  , fra’  molti  santi  che  pro- 
dusse alla  Chiesa  , le  mando  altresì  s. 
Filippo  della  agiata  famiglia  Neri. 
Egli  fu  un  di  que’ santi , ne’  quali  Id- 
dio non  aspettò  tempo  a largheggiare 
delle  sue  grazie , nè  permise  che  il 
mondo  o la  carne  , sfiorando  il  meglio 
della  sua  età , per  alcuni  anni  la  tra- 
sviasse dietro  la  dolcezza  del  pecca- 
lo , per  poscia  cavamelo  colla  sua 
misericordia  , e ravviarlo  in  via  di  sa- 
lute ; siccome  foce  per  avventura 
de’  più  Santi:  ma  fin  dalla  sua  pueri- 
zia , prevenendo , con  abbondanza  di 
elette  grazie  , i pericoli  e le  cadute , 
lo  assicurò  e fermò  nel  suo  amore  ; 
ed  in  esso  le  grazie  continuando  e 
sempre  dandogliene  di  maggiori , lo 
condusse  a grado  altissimo  di  virtù  , 
fino  alla  più  larda  vecchiezza.  E per- 
tanto fin  da  fanciulletto  parve  uomo 
maturo  per  esercizio  di  ogni  virtù , 
studio  di  orazione,  obbedienza,  dol- 
cezza , castità , devozione  ; cotiche 
egli  avea  acquistato  fin  d’  allora  il  so- 
prannome di  Pippo  buono,  e basti 
che  la  sua  stessa  matrigna  lo  avea  ca- 
rissimo, e teneramente  amavalo  come 
suo  proprio  ; e quando  egli  abbando- 
nò la  famiglia  , lo  pianse,  e non  se  ne 
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potea  consolare . Beato  lui  ; che  della 
lunga  sua  vita  non  perdè  gocciolo  clic 
tutta  non  fosse  da  lui  spesa  nell’  amo- 
re di  Dio  e negli  escrcizj  delle  virtù, 
senza  doverne  poi  piangere  un  giorno 
solo  perduto . 

lo  v’ iio  già  detto  altra  volta  che 
l’amore  del  sommo  Bene  Iddio  volge 
all’  anima  in  fastidio  ed  in  nausea  ogni 
bene  di  terra,  ed  in  solo  Dio  le  fa  tro- 
vare una  vera  ricchezza , ed  ogni  al- 
tro bene  che  l’ uomo  contenta  e lo  sa- 
zia . Ciò  avvenne  altresì  di  Filippo:  e 
pertanto  egli  non  penò  molto  a mo- 
strare per  opera  questa  sua  sazietà  e 
vero  disprezzo . Il  padre  suo , che  po- 
co altro  sapea  di  bene , che  di  questi 
quaggiù  , a speranza  di  abilitarlo  alla 
mercatura  e più  ad  una  grossa  eredi- 
tà che  al  figliuolo  polca  scadere  dopo 
la  morte  d' un  suo  zio,  a quella  miran- 
do , il  mandò  a lui  a s.  Germano  , 
luogo  nel  regno  di  Napoli , ad  impa- 
rarvi l’arte  di  far  danaro.  Filippo  per 
ubbidire  si  trasmutò  da  Firenze  in  ca 
sa  del  zio,  e per  due  anni  attese  alla 
mercatura  ; ma  come  fanno  coloro  , 
che  son  posti  a un  mestiere , al  quale 
per  indole  non  si  sentono  fatti  ; chè 
egli  uvea  il  cuore  altrove,  non  sapen- 
dolo il  padre  nò  il  zio.  11  più  spesso 
che  egli  potesse  averne  agio  c tem- 
po, sottraendosi  al  fondaco,  rifuggi- 
tisi sopra  un  monte  ivi  presso,  in 
una  grotta  o cappelletto  assai  nominata 
da  un  crocifisso  quivi  scolpito  o dipin- 
to ; a’  cui  piedi  tolto  sfogava  l’ardore 
de’  suoi  affetti  ; piangendo  di  vedersi 
così  legato  e impedito  dalle  cure  del 
secolo.  Queste  visite  e queste  lagri- 
me rinfocavano  sempre  più  i suoi  de- 
sideri di  uscir  di  que’  lacci , e tutto  a 
Dio  dedicarsi  ; e la  nausea  del  mondo 
si  faceva  in  lui  per  ciascuna  volta  mag- 
giore. Il  zio  I’  amava  , perchè  il  nipo- 
te in  fatto  il  valeva  per  le  dolcissime 
sue  qualità  , obbedienza  , riverenza  , 
aff  'Ho  e studio  del  dover  suo;  come 


son  fatti  tutti  i giovani  che  veramente 
amano  Dio.  E brevemente  ne  fu  il  zio 
preso  per  forma  che  al  lutto  si  fu  de- 
liberato di  lasciarlo  erede  di  lutto  il 
suo,  che  era  ben  molto;  e aperse  a 
lui  il  suo  proponimento  . 

Or  queste  sono  di  quelle  che  il 
mondo  chiama  buone  venture , le  qua- 
li tutti  generalmente  desiderano , ed  a 
pochi  vengon  trovate . Filippo  ne  ave- 
va in  mano  questa  che  era  delle  più 
ricercale . ma  poco  a lui  ne  caleva , 
che  aveva  1’  occhio  e 1’  animo  ad  un 
tesoro  troppo  migliore.  O sapienza 
vera , ma  da  pochissimi  conosciuta  ! 
Questo  bel  tratto  di  larghezza  ed  amo- 
ri1 del  Zio,  che  dovea  riuscire  a gran- 
de crescimenlo  dello  stalo  della  fami- 
glia di  Fdippo  e suo,  parea  che  do- 
vesse più  al  Zio  affezionarlo  ed  a’ ser- 
vigi di  lui.  ma  ne  avvenne  il  contra- 
rio. Veduto  che  gli  era  apparecchiato 
quel  cumulo  di  fango  e di  sabbia  (co- 
sì Filippo  reputava  quella  ricchezza), 
il  quale  venendogli  addosso  , avrebbe 
potuto  affogar  in  lui  I'  amor  di  quel 
vero  bene  elio  solo  amava  e voleva  ; 
deliberò  di  partirsi;  e lasciato  lutto 
I’  oro  e 1’  argento  a cui  il  zio  l’avesse 
voluto  addossare  ; nudo  e povero, 
cioè  libero  e franco  per  non  portar 
seco  altro  che  Dio,  a Roma  si  fu  con- 
dotto. Ed  ò pur  vera  di  un  giovane 
tanta  sapienza  , che  raro  è così  a 
trovarla  ne’  più  maturi  e perfetti  ? 

Trovato  quivi  quel  che  voleva, 
cioè  la  piena  libertà  di  non  pensare, 
né  altro  amare  che  Dio , e crescere 
nell.’  amor  suo  , non  è a diro  come 
tutto  si  abbandonò  all’  orazione,  a’  di- 
giuni , i\|le  opere  di  pietà  , ed  agli 
studi,  che  un  giorno  gli  dovessero  po- 
ter giovare  alla  gloria  di  Dio . Ma  le 
catacombe  , cioè  le  grotte  sotterra  , 
state  già  oratorj  o ridotti  ai  cristia- 
ni perseguitati , e preziose  conserve 
de’ corpi  de '.Martiri  quivi  sepolti  .era- 
no la  sua  delizia.  Dicono  che  per  dieci 
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anni  egli  continuasse  ogni  notte  a ri- 
dursi colà  dentro  tutto  solo  ad  orare 
ed  a rinfiammarsi  in  quell' amore; 
fuori  del  quale  non  avea  nessun  altro 
bene  che  gli  piacesse . Fui  io  di  pre- 
senza sopra  la  faccia  del  luogo  , in 
quella  oscura  nicchia  sotterra , che  fu 
testimonio  di  tanto  ardore  di  carità , e 
dc'doni  altissimi  che  quivi  ricevette  da 
Dio  , o mi  sentia  uu  gielo  di  sacro 
ribrezzo  , pensando  ; qui  fu  Filippo  ; 
qui  esalava  il  cuore  davanti  a Dio; 
qui  concepì  quelle  fiamme  che  il  fe- 
cero si  gran  santo . Le  memorie  della 
carità  de’  cristiani  , che  per  Cristo 
aveano  dato  i lor  corpi  alle  fiamme  e 
a’  tormenti  ( e ne  vedeva  c baciava 
gli  avanzi , le  ossa , i cranj , le  ceneri 
e le  ampolle  del  sangue,  testimonj 
del  lor  martirio  ) ; quelle  memorie  , 
dico,  che  acuti  pungoli  gli  davano  al 
cuore  ! che  mantici , che  attizzatoj 
al  suo  cuore  ! che  ogni  di  più  sentia 
dilatarsi  e crescere  in  fuoco  di  carità. 
Ma  che  dico  io  dilatarsi  ? anzi  crescen- 
dogli tuttavia  più  l’ afTocamento  del- 
F amor  suo , parca  che  il  petto  gli  si 
restringesse  ; perchè  la  troppa  fiamma 
ognor  più  soperchiando,  non  trovava 
più  luogo , c però  sforzando  l’ angu- 
stia del  petto , pareva  che  lo  affogas- 
se . e pertanto  Iddio  provvide  a sé 
medesimo  una  più  larga  tenuta  , di- 
stendendo i confini  da  sfogare  libera- 
mente la  forza  della  sua  carità . 

L’amor  di  Dio  è fuoco:  e'I  fuoco 
non  è inai  contento  nè  dice  basta  ; ma 
rinforzandosi  dimanda  sempre  nuova 
esca  e crescimenti  maggiori . Filippo 
dunque  che  ben  ardeva , pregava  di 
arder  via  più  ; ed  essendo  vicina  la  fe- 
sta di  Pentecoste,  instava  sollicitando 
lo  Spirito  Santo,  che  del  fuoco  piovuto 
sopra  gli  Apostoli  a lui  spirasse  qual- 
che scintilla.  Pregando  via  più  ferven- 
temente , ecco  dal  ciclo  un  globo  di 
vivo  fuoco,  che  quasi  scagliato  gli  en- 
trò per  la  bocca  nel  petto.  Immagina- 


te voi  cocimeuto  per  quell'  incendio 
chiusogli  dentro  del  cuore,  se  ne  sentì 
ricercare  tutte  le  vene.  Cadde  per 
terra  tramortito  per  la  troppa  violenza 
dell'ardore  seminalo  per  tutto  il  san- 
gue; si  slacciò  le  vesti  davanti,  cercò 
argomenti  da  refrigerarsi  : chè  non 
poteva  riaver  il  fiato  , e sentiasi  bru- 
giarejcomechò  con  quell’ardore  fosse 
congiunta  una  straordinaria  allegrez- 
za, secondo  che  porta  sempre  l’amo- 
re di  Dio.  Levatosi,  tremava  tutto,  ed 
il  petto  ed  il  cuore  gli  martellavano 
per  uno  sbattersi  così  forte  , che  noi 
poteva  portare.  Cercatosi  il  petto  con 
la  mano  , il  trovò  rialzato  per  quasi 
uu  tumore  della  grossezza  d’  un  pu- 
gno. Erano  due  coste  delle  mendose, 
che  all’  urlo  veemente  di  quel  tanto 
ardore,  quasi  per  fargli  luogo,  spicca- 
te dal  loro  sito  , s’ erano  levate  così 
in  arco,  dilatando  lo  spazio  all’  opere 
della  divina  carità  . Beata  malattia  ! 
che  da  lui  allora  contratta  l’accompa- 
gnò fino  alla  morte  , senza  esserne 
mai  potuto  guarire;  e con  essa  il  pal- 
pitar veemente  del  cuore,  che  a quan- 
do a quando  assalivaio  fortementb. 

Questa  è,  uditori,  quella  bellissima 
qualità , o a dir  meglio,  passione,  che 
fa  gli  uomini  grandi,  liberi,  possenti  a 
tutto , instancabili , tollerantissimi  ; in 
somma  che  forma  gli  Apostoli:  io  dico 
il  forte  ed  affocato  amore  di  Dio.  Or 
Iddio  che  volea  di  Filippo  far  I’  Apo- 
stolo di  Roma,  con  questo  infondergli 
tanto  ardore  della  sua  carità  , tale  se 
lo  formò  ; e questo  fu  in  proprio  il  ca- 
rattere della  sua  vita  , e la  forma  viva 
della  sua  santità . E certo  se  Dio  vuol 
santificare  coll’ opera  e con  le  fatiche 
d’  un  suo  ministro  alcuna  provincia  o 
città , non  dee  fallire  di  cominciare 
dalla  sua  carità  ; la  qual  sola  innalza 
l' uomo , ed  a lui , per  so  debole  e le- 
gato all’ amor  di  sè  stesso  o de'  propri 
beni , dà  il  disinteresse,  la  pazienza  , 
la  fortezza  , I’  amore  sì  puro , sì  forte 
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e perseverante,  quanto  è necessario  a 
quel  travagliosissimo  ministero . Del 
quale  apostolato  dovendo  io  parlarvi, 
mi  bisogna  in  prima  dirvi  un  po’  trita- 
mente dell’altissimo  amore  di  Dio  che 
era  nel  cuor  di  Filippo  ; c da  questo 
( come  dalla  cagione  all’  effetto  ) di- 
scendere a dirvi  dell'  amor  verso  del 
prossimo . 

Quantunque  F amore  di  Dio  sia 
veramente  affetto  spirituale  e cosa 
dell’anima;  quando  egli  è assai  vee- 
mente e straordinario,  suole  rileccare 
eziandio  nel  corpo  ed  a modo  di  vera 
fiamma  tutto  affocarlo,  anzi  questo  è 
uno  de’ segni  che  questo  amore  dimo- 
strano assai  fervente  , che  non  può 
nella  sola  anima  rimaner  contento . 
Cotale  era  quel  di  Filippo  . Singolar- 
mente da  quel  lato  dove  era  fatta  la 
rottura  delle  coste  che  ho  detto,  pa- 
reva bragia  di  vivo  carbone  ; cotulchó 
tanto  ardor  vi  sentiva  che  noi  poteva 
patire  ; ed  al  tutto  gli  bisognava  aprir- 
si , o nel  maggior  freddo  del  verno , 
eziandio  di  notte,  aprir  le  finestre  per 
rinfrescarsi  : e ciò  non  pure  giovane , 
ma  eziandio  nella  vecchiezza  : di  che 
egli  solca  poi  piacevolmente  beffare  i 
giovani,  che  con  tutto  il  caldo  dcll’clà, 
andassero  il  verno  ben  coperti  di  pan- 
ni doppi  ed  impellicciati,  quando  pgli 
vecchio  se  la  passava  con  un  soli  I 
farsettino.  Checché  dicesse  o facesse, 
che  punto  gli  ricordasse  Dio , la  pas- 
sione di  Cristo  e.  ’l  suo  amore , s’ ac- 
cendea  di  presente , e la  palpitazione 
del  cuore  gli  rimetteva  talor  cosi  for- 
te , che  faeea  ballare  il  letto  e '!  palco 
ilella  camera,  senza  potersi  frenare; 
per  le  quali  violenze  dell’  amor  suo  , 
sveniva  sovente  , uscendo  in  parole 
amorose,  che  ben  mostravano  la  sua 
ferita  ; ma  tosto  per  non  manifestarsi, 
le  sopprimeva.  Ur  voi  potete  ben  far 
le  ragioni , quello  che  dovesse  essere 
del  suo  cuor  nella  messa,  quando  a 
Cristo  sì  intimamente  si  (‘(ingiungeva. 


Tale  era  c sì  forte  l’ attraimento  divi- 
no prima  di  entrare  a messa  , che  gli 
era  bisogno  allentarlo  , procurandosi 
(svagamenti , per  non  essere  tratto  in 
estasi  prima  di  cominciarla,  questo 
era  I’  apparecchio  eli’  egli  mandava 
innanzi  : farsi  leggere  a qualche  suo 
conoscente  libri  di  favole  e di  novelle  ; 
e gli  diceva  : So  tu  vuoi  eh’  io  dica  la 
messa , ben  sai  quello  che  debbi  fare  : 
e quel  colale  dava  mano  a leggerli 
quelle  còrnee  . Ma  nel  processo  della 
messa  tale  lo  soprapprendeva  lo  spi- 
rito, clic  toltagli  la  signoria  di  stesso, 
egli  dovea  a posta  di  lui  lasciarsi  rae- 
e ore . di  che,  giunto  allj  comunione, 
licenzialo  il  servente , passava  con 
Dio  le  due  o tre  ore  tutto  solo  , nel 
godimento  dell’amore  clic  lutto  Cavea 
in  sé  trasformato  . di  che  dopo  messa 
egli  restava  tutto  pallido,  c come  sve- 
nuto pel  troppo  affocantenlo  del  cuore 
e stentiate»  a guisa  di  morto.  Il  sacra- 
mento del  corpo  di  Cristo  il  traeva 
da  sensi  per  inebriamento  di  amore . 
il  perché  le  40  ore  continue  gl’ incon- 
tro di  perseverare  davanti  a lui , che 
gli  parvero  un  batter  d'  occhio  ; e ta- 
lora appena  posto  in  terra  il  ginocchio 
dinanzi  all’altare,  gli  bisognava  levar- 
lo ed  andarsene,  per  non  essere  rapito 
in  e-tusi  davanti  alla  gente. 

In  ragionando  di  Dio,  e dell’amore 
di  Gesti  Cristo  nella  passione,  poco 
poteva  procedere  innanzi  : perchè  so- 
prahbpndandogli  l’ ardor  dal  cuore,  e 
con  esso  lo  sbattimento, ~cd  agli  occhi 
le  lagrime,  non  polca  riaver  la  parola 
ed  il  fiato,  il  perchè  più  volte  parlan- 
do in  pubblico,  impedito  da  quella  vee- 
menza, gli  bisognò  troncar  le  parole 
e scendere  della  sedia.  Tanto  amore 
di  Dio  e di  Gesù  Cristo  uno  somiglian- 
tissimo gliene  ingenerò  verso  la  santa 
sua  Madre  Maria . Oh  ! che  tenerezza  ! 
o!t  ! che  affetto  più  che  filiale  ! la 
chiamava,  come  bambino,  la  Mamma 
sua  e come,  innamorato , la  sua  Si- 
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Allora  , la  sua  Regina  : 1'  avea  sempre 
in  bocca,  assaporandola  coinè  il  mele, 
con  lei  parlando  con  infinito  piacere , 
o la  divozione  et  amore  di  lei  a lutti 
raccomauduudo.  Ed  ella , la  cara  ma- 
dre , di  che  amore,  di  quali  carezze  c 
quanto  tenere  gli  rispondeva  ! (Juante 
volte  a lui  si  mostrò  ! confortandolo 
con  parole  di  vera  pietà  materna  1 
basti  dirvi  di  quella  volta  che  infermo 
lo  visitò,  c di  presente  guari . Era  egli 
per  febbre*  c dolori  atrocissimi  recato 
allo  stremo,  ed  «spettavano  che  c’  pas- 
sasse. Ed  ecco  que'  che  gli  stavano  a 
guardia  , tutti  suoi  figliuoli  spirituali , 
odono  dal  letto  ( essendo  le  cortine 
abbattute)  un  favellare  studialo  pieno 
d’ affollo  : Or  che  è questo  ? che  de- 
gnazione ? Madonna  mia  benedetta  , 
Madonna  mia  bella  ? e parlava  di  tanta 
forza, che  scuoten  il  letto.  Allora  uno 
alzò  la  cortina  c vide  il  Santo  , clic 
stava  con  tutto  il  corpo  levato  dal  letto 
in  aria  bcu  più  d'un  palmo,  clic  con 
le  mani  c braccia  distese  , aprendole 
e stringendo,  facea  vista  di  abbrac- 
ciare chicchessia  con  grande  affetto , 
tuttavia  ripetendo  le  par.  le  medesi- 
me; aggiugnendo:  Or  come  tanta  de- 
gnazione di  visitarmi  così  ? c ehi  son 
io  , che  voi  veniste  a me  a levarmi 
questi  dolori?  Tutti  valer  l.i  cosa  et 
udirono;  c dimandando!  che  fo.se,  ri- 
sposo : Or  non  vedeste  voi  In  Madonna 
santissima  che  è venuta  a trovarmi  ed 
a tornii  questi  dolori  ? che  ecco,  io 
sono  guarito  : e parca  non  potesse 
saziarsi  di  nominola , e finire  di  rac- 
comandar a tutti  la  divozione  alla  Ver- 
gine. Dell' amor  suo  verso  Dio  io  vi 
toccai  queste  poche  dimostrazioni , 
che  danno  più  vista,  e però  più  facil- 
mente si  lasciano  a noi  conoscere.  Ma 
la  forma  interiore,  e l’ardor  affocato 
della  sua  carità,  faltez  a , la  profon- 
dità sua  , solo  Iddio  la  può  misurare, 
bastivi  di  sapere,  che  tutto  quello  che 
noi  ne  intendiamo  è nulla  verso  il  se- 
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creto  lavoro  ili  ([nella  unione  altissima, 
che  a Dio  congiungea  strettamente 
l’ anima  di  questo  suo  Servo.  Ma  per 
non  esser  soverchio,  basti  fin  qua 
dell' amor  vprsoDio:  ed  or  che  vorrà 
essere  stato  l'altro  verso  del  prossi- 
mo ? che  da  quello  procede  e piglia 
la  misura  e la  forma  ? I Santi  nel 
prossimo  veggono  et  amano  Dio  ; ed 
ecco  il  perchè  I’  amano  tanto  forte  n 
ferventemente.  Filippo  sapea  che  Dio 
volea  adoperarlo  a salvar  le  anime:  o 
bastò,  che  ili  presento  vi  mise  mano  ; 
anzi  tutto  sé , l’ ingegno , la  persona  , 
la  vita  logorìi  e spese  mai  sempre  al 
loro  bene  e santificazione.  Vedrò  di 
dir  molto  in  [loco.  Egli  fece  questa 
ragiono  ; che  tutti  i bisogni  del  prossi- 
mo fossero  suoi  , c da  Dio  a lui  posti 
in  mano  da  provvedervi  ; e bisogni 
d’  ogni  maniera  ili  corpo  e d’ anima  ; 
poveri , afflitti , ignoranti , peccatori 
abituati,  persone  pericolanti,  tribolati, 
infermi,  moribondi  : Filippo  li  raccol- 
se tutti  nel  cuore  ; e sapendo  che  a Dio 
era  caro  che  egli  li  amasse , e 6Ì  des>c 
pena  delle  loro  necessità  ; oh  Dio,  con 
che  ardore  di  pieno  affetto  ! La  parola 
di  Dio  singolarmente  fu  l'invilo  conti- 
nuo da  pigliar  anime  ; la  sua  camera 
e 'I  confessionale  aperto  a tutti: ed  egli 
non  negarsi  a nessuno,  non  voler 
ore  o tempo  o luogo  per  sè  ; ma  con 
cordiale  prontezza  d’ animo  offerirsi  , 
e prestar  l’opera  sua  a tulli,  non  mo- 
strandosi mai  stanco,  o nojato  . Deli  ! 
quanto  lungo  e travaglioso  esercizio 
di  tutte  virtù  comprende  questo  breve 
tratto  ili  servigi  dell’anima  che  v'ho 
toccati  fuggendo  ! quanta  sapienza  ! 
qual  rinnegamento  d'ogni  sua  volontà  I 
quanto  generosa  rinunzia  de’  propri 
comodi , della  libertà  e d'  ogni  soddi- 
sfazione. Ma  le  sue  parole;  le  manie- 
re, procedendo  c pigliando  forma  da 
Dio  e dal  suo  amore , aveano  un  con- 
dimento di  tanta  soavità,  che  legava 
! gli  animi  e prendea  i cuori  per  modo. 
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die  non  era  uomo  tanto  salvalico , nè 
peccator  cosi  duro,  clic  dopo  uditolo, 
e sperimentata  la  sua  carità  , non  si 
arrendesse  a lui  per  vinto  in  ogni  co- 
sa elio  volesse  fare  di  lui.  Una  sola 
parola  sua  serenava  le  turbate  co- 
scienze. bastava  un  suo  schiaffo,  uno 
scherzo  a finire  lo  nimistà  , ed  a con- 
ciliare la  pace.  Gl' infermi  ed  i mori- 
bondi aveano  di  lui  medico  , padre  , 
conforto  continuo  . del  solo  vederlo 
tutti  erano  consolati , contro  le  tenta- 
zioni rinvigoriti  . E fu  tanto  forte  e 
pronta  1’  efficacia  di  questi  suoi  mo- 
di , che  in  poco  tempo  Roma  fu  tutta 
cangiata,  rimessa  in  piedi  la  parola  di 
Dio , la  frequenza  de’  Sacramenti  , e 
la  pietà  e divozione  tornata  in  onore . 
Aveil  non  pochi  , che  non  poteano  vi- 
vere senza  visitarlo  più  volte  il  gior- 
no ; ed  in  questo  perseverarono  i tren- 
ta ed  i quarant’  anni;  ed  alcuni  , per 
avere  conforto  e calma  allo  spirito, 
bastava  accostarsi  all’  uscio  della  sua 
camera,  c quivi  star  senza  più  , no- 
minarlo, mirarlo;  che  da  lui,  dalla 
sua  bocca  , dagli  ocelli,  dalla  presen- 
za sola  usciva  virtù  e conforto  contro 
i fimori,  le  angustie,  le  tentazioni,  i 
pericoli  e la  forza  del  diavolo.  Anzi 
alcuni  trovarono  rimedio  a’  loro  biso- 
gni nel  toccare  alcuna  delle  cose  sue, 
o da  lui  state  toccate  , come  cintole , 
sciugatoi , scarpette  od  altro  ; e final- 
mente universa!  rimedio  di  tutti  i inali 
era  il  toccarli  che  facea  in  testa  con 
quelle  sante  sue  mani, e via  più  rac- 
costarli e stringerli  al  petto  , a quella 
viva  fornace  d’  amor  divino;  dal  qual 
toccamente  si  spargea  in  loro  quando 
la  pace,  quando  la  castità , quando  un 
sentimento  di  consolazione  dolcissima, 
o di  amor  celeste  , per  cui  della  virtù 
e di  Dio  tornavano  innamorali  ed  ac- 
cesi . Eil  in  questo  pensare  a tutti  , 
provvedere  , consolare , ajutar  tutti 
senza  risparmio  nò  riguardo  a sé  stes- 
so, continuare  sempre  fresco,  sempre 


ilare  e pronto  fino  agli  ottani’  anni, 
lino  al  giorno  medesimo  della  sua 
morte.  O divina  carità  ! o fuoco  sem- 
pre vivo  od  ardente  ! o uomo  vera- 
mente utile  u’ prossimi  ! o beni  infiniti 
portali  al  mondo  dalla  religione  e dal- 
1'  amore  di  Gesù  Cristo  1 Non  so  se 
all’  amore  di  Dio  , od  a quello  del 
prossimo  sia  da  reputare  il  generoso 
proponimento  di  Filippo,  di  spendere, 
dopo  tutte  le  cose  , anche  la  vita . Le 
novelle  che  vernano  dall’  Indie , della 
fedo  colà  seminata  fra  que'  barbari , 
e le  fatiche  di  que’  missionarj , e final- 
mente le  morti  di  tanti  che  col  sangue 
aveano  provato  a Cristo  la  loro  fedel- 
tà, gli  misero  tale  ardore  nel  petto  , 
che  al  tutto  egli  voleva  passar  il  mare, 
e mettersi  anche  egli  alla  morte  per 
la  salute  di  quello  anime  . Era  certo 
amore  di  Dio  cotesto , ed  il  maggiore 
che  possa  essere  , perchè  più  là  non 
può  I’  uomo  procedere  dallo  spender 
la  vita,  e Filippo  il  faceva  .Era  amore 
del  prossimo  ; perchè  quel  sagrifizin, 
fatto  per  la  gloria  di  Cristo , riusciva 
a salvar  le  sue  anime.  Vuol  dire  che 
un  medesimo  era  l’amore  di  Dio,  ed 
altresì  cocente  come  quello  del  pros- 
sima. Ma  perocché  il  vero  amore  di 
Dio  non  dimora  nel  far  questa  o quella 
cosa  per  lui  ; sì  in  fare  ciò  che  egli 
vuole  da  noi  ; e Dio  da  Filippo  non 
voleva  il  martirio , ma  la  coltura  di 
Roma  ; ed  egli  represse  quel  tanto  suo 
ardore  di  affetto,  per  meglio  a Dio 
compiacere.  Prese  Roma  per  sue  In- 
die : e quivi  travagliò  e sudò  per  ses- 
sant’anni  continuo,  senza  uscire  pur 
delle  porte. 

lo  avrei  materia  assai  abbondante, 
toccandovi  solamente  le  cure  e le  fa- 
tiche ila  lui  prese  e durate  , per  tener 
lontani  i giovani  dal  peccato , ed  alla 
virtù  avviarli  ed  all'amore  di  Dio  . il 
che  fu  peculiarissimo  benefizio  da  lui 
fatto  a Roma,  allevando  in  essa  un  bel 
semenzajodi  buone  piante,  che  avreb 
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hono  un  di  santificata  quella  città  ; es- 
sendo quella  l’età  acconcia  a ricevere 
e mantenere  le  prime  forme  in  essa 
radicale  della  virtù . Quante  noje  ! 
quanta  pazienza  ! facendosi  fanciullo 
con  loro,  per  guadagnarli  a sé  et  a 
Cristo  ! Con  quante  carezze  e lusinghe, 
con  quanta  piacevolezza  gl’  invitava  , 
cercava , trattenea  seco  ! quanti  inge- 
gni per  isvogl  inrii  del  mondo  ! nel 
carnovale  massimamente  ! I sollazzi  e 
i piaceri  dava  loro  ogli^  stesso  puri  e 
innocenti,  tollerando  i loro  schiamazzi 
e l’ importunità  ; ricreandoli  di  musi- 
che , di  confetti , di  giuochi , e talor 
giuocando  egli  stesso  con  loro  ! colle 
quali  sue  arti  ed  argomenti  gli  venne 
fritto  di  allevarsi  assai  di  quc’  giovani 
così  puri  e perfetti,  che  nella  medesi- 
ma loro  vecchiezza  gli  avea  alla  mano 
come  fanciulli , senza  malizia  , puri , 
docili  ed  obbedienti  ad  ogni  sua  vo- 
lontà e pieni  di  ogni  virtù  ; de'  quali 
alcuni  mandò  alle  religioni  , altri  for- 
mò santissimi  sacerdoti  ; ed  altri  nel 
secolo  li  conservò  con  tali  maniere  di 
vita  , che  non  invidiavano  i religio-i . 
O carità  di  Cristo  ! questo  ò il  merito 
che  ella  ha  col  mondo:  eil  egli  la  ma- 
ledice e perseguita  . 

Or  fu  dunque  vero , che  anche  Fi- 
lippo, un  uomo  si  benemerito,  sì  utile, 
tanto  dolce  e amorevole  l'osso  tribola- 
to e travagliato  dal  mondo  ? Troppo  fu 
vero,  e non  era  ad  aspettar  altro  d'un 
Santo,  d’  una  copia  dell’  esemplar  de- 
gli eletti  Cristo  Gesù.  Or  di  queste 
tribolazioni  e della  pazienza  sua,  io  mi 
riserbo  a parlarvi  più  stesamente  altra 
volta;  che  questa  ò la  parte  della  sua 
vita  a noi  più  utile  da  pensare;  nella 
«piale  ( se  non  in  altre  parti  più  sin- 
golari e piuttosto  ammirabili  ) noi  deb- 
bi.un  tutti  procacciar  d' imitarlo. 
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Nelle  vite  de' santi  due  cose  inten- 


de Dio  di  fare  principalmente:  glorifi- 
car sè  medesimo,  e provocar  a virtù 
gli  uomini  col  loro  esempio  ; ciò  im- 
porta , che  non  tutte  le  cose  de'  Santi 
sono  da  seguitare  da  tutti  ; ma  tutti  i 
Santi  ne  hanno  però  operato  di  quelle, 
clic  lutti  gli  altri  possono  c debbono 
ricopiare  in  sè  stessi . Il  lasciar  tutte 
le  cose  del  mondo  clic  fece  s.  Filippo 
Neri  ; la  rottura  delle  coste  e gli  ec- 
cessi maravigliosi  del  suo  amor  verso 
Dio , son  cose  ammirabili , nelle  quali 
noi  dobbiam  lodar  Dio  ammirando  la 
sua  virtù . Restano  tuttavia  da  contare 
alcune  altre  cose  di  lui  , clic  sono 
proposte  a tutti  generalmente , e tutti 
le  possono  e debbono  imitare  con  ogni 
sforzo  ; perchè  in  esse  non  è mai 
troppo  , ma  una  porfezion  comandata 
a tutti  i cristiani . Di  queste  una  è la 
pazienza  ; della  quale  io  metto  mano 
a raccontarvi  in  s.  Filippo  gli  esempi. 

Quella  dolcezza  di  tenera  carità  , 
che  voi  udiste  già  di  Filippo,  la  quale 
gli  conciliò  l’amore  di  tanti  di  Roma, 
ed  a cui  gli  legò  per  forma,  che  senza 
vederlo  ed  esser  con  lui , non  lascia- 
vano passar  giorno  ; come  vi  dissi  , 
parca  che  a lutti  egualmente  dovesse 
renderlo  caro  , e di  tutti  assicurargli 
l’ amore  e la  riverenza  . Ma  il  mondo 
generalmente  fu  sempre  a’  giu  ti  con- 
trario ; c senza  cercar  la  ragione  , 
i Santi  furono  sempre  tribolati  da 
que’  medesimi , a cui  essi  volcano  e 
facevano  tutto  il  lor  l>ene.  Dopo  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  Gesù  Cristo  , non  è più 
alcuno  ( per  santo  che  sia  ) il  qual 
debba  sperare  o possa  dolersi  d’ aver 
nemici  e persecutori . ed  al  tutto  sen- 
za di  questi , la  pazienza  cristiana  ; la 
quale  compie  tutta  la  perfezione  ; non 
avrebbe  materia  di  esercitarsi . Filip- 
po ebbe  prima  assai  da  patire  da  due, 
de’ quali  non  fu  maraviglia:  erano  due 
rinnegati  apostati  d'una  religione,  che 
copertamente  s’  erano  cacciati  nella 
casa  e compagnia  Jc'  Preti  di  s.  Giro- 


laino  deila  carità  in  Roma  , co’ qur.lt 
\ivea  altresì  di  famiglia  al  servigio 
dello  anime  san  Filippo  . Le  singolari 
virtù  di  lui , il  zelo,  la  carità  che  va- 
ticano nel  santo  Sacerdote,  erano  loro 
altrettante  spine  negli  occhi , che  non 
potevano  tollerare  : e pertanto  fecero 
ogni  sforzo  di  levarselo  davanti,  e spe- 
rarono di  stancarlo  per  Scortesie  , 
tratti  villani  ed  altre  tribolazioni,  sic- 
ché egli  per  forza  si  conducesse  a mu- 
tarsi di  là . Era n nulla  le  aspre  parole, 
i molti  pungenti , gli  scherni  ; ma  vo- 
lendo lui  entrare  a pararsi  a messa  , 
chiudergli  in  faccia  la  porta  , ovvero 
torgli  i paramenti  dinanzi , trargli  di 
mano  il  calice,  da  un  altare  mandarlo 
ad  un  altro,  e riinenarlo  in  sagrestia 
e dargli  spinte  e punzoni , come  a giu- 
mento : c delle  così  fatte  ingiuriose 
maniere  ogni  ili  di  nume  o più  amare. 
Or  se  questo  vilipendio  fatto  di  Filipr 
po  fos»e  cosa  di  qualche  dì , tuttavia 
la  pazienza  ci  bisognava  grandissima . 
or  che  direm  noi , che  egli  fu  strazio 
continuato  più  dì , più  mesi,  anzi  an- 
ni ? E notale  la  circostanza  dell’  esse- 
re così  malmenato , non  da  stranieri , 
ma  da  domestici  ; da'  quali  ogni  ragio- 
ne gli  dava  di  dover  essere  ben  volu- 
to; da  quelli  che  a' ca  sempre  sugli 
occhi , e la  cui  compagnia  e scontro 
non  poteva  fuggire  : e perù  la  teuta- 
zione  era  continua  c ad  ogni  ora  più 
rincalzata . Al  tutto  non  c’  era  altra  via 
da  cessar  quello  strazio  che  1’  una  di 
queste  due  ; o una  pazienza  senza  mi- 
sura ed  al  tutto  eroica  ; o partirsi  da 
quella  casa  ; c questo  era  ciò  che  vo- 
levano i suoi  avversarj  ; anzi  i suoi 
amici  e benevoli  vel  confortavano,  non 
potendo  tollerare  sì  ingiusti  e amari 
trattamenti  di  tale  uomo.  Ma  Filippo 
non  volle  mai  fare:  lo  non  voglio,  ri- 
spondea  loro,  fuggir  questa  croce,  che 
Dio  mi  manda  certo  per  mio  gran  be- 
ne . E pertanto  non  rimaneva  a lui  al- 
tra via  che  quella  d’ una  pazienza  e 


mansuetudine  smisurata  : e questa  Fi- 
lippo adoperò  . Egli  rispondere  alle 
ingiurie  con  dolci  parole,  alle  villanie 
con  atti  di  cortese  benignità,  senza  la- 
menti o doglianze  ; anzi  rendeva  loro 
bene  per  male,  profferendosi  e adope- 
randosi cordialmente  in  ogni  loro  ser- 
vigio , comechè  essi  villanamente  lo 
rifiutassero.  Se  noi  vorremo  per  poco 
metterci  nel  termine  e luogo  del  no- 
stro Santo , ben  ci  dirà  la  coscienza 
quello  che  avremmo  fatto  noi  ; ed  in- 
tenderemo che  virtù  fosse  quella,  non 
pur  del  Ulcere  , non  pur  del  non  ri- 
spondere alle  ingiurie  con  villanie,  ma 
di  scusare , amare  e servire  di  cuore 
chi  ci  calpesta  e strazia  così.  Ma  che? 
quanto  grande  fosse  in  ciò  la  virtù  di 
Filippo  vel  dirà  l’uno  di  que’medcsimi 
infelici  apostati  ; il  quale,  svergognato 
c vinto  da  tanta  e sì  mirabile  mansue- 
tudine, conobbe  e confessò  il  suo  fal- 
lo , e presa  a difendere  la  sua  santità 
dalle  ingiurie  dell’altro,  se  gli  avventò 
alla  gola  per  modo  che  lo  strozzava  , 
se  Filippo  noi  rilenea.  e quindi  a lui 
umiliato  , col  suo  consiglio  ed  ajuto 
rientrò  nella  religione  donde  era  fug- 
gito . Ed  un  cotale  altro  che  avea  at- 
tizzalo nel  costoro  animo  tanto  odio 
contro  F'ilippo  , pentito  della  sua  col- 
pa , entrò  in  tanta  stima  di  Filippo , e 
vergogna  di  sè  medesimo,  che  gittato- 
glisi  a piedi  piangendo  , gli  chiese 
perdono  , e prese  ad  onorarlo  per 
Santo,  mettendo  quindi  innanzi  nelle 
mani  di  lui  la  propria  coscienza,  ub- 
bidendogli, onorandolo,  amandolo  co- 
me padre. 

Queste  ingiurie , comechè  atroci  , 
furono  poca  cosa  verso  quelle  ohe  da 
più  autorevoli  e nobili  persone  gli  fu- 
rono fatte . Prelati , Cardinali , riscal* 
dati  per  falsi  rapportamene  contro 
Filippo,  fargli  cocentissime  riprensio- 
ni alla  presenza  di  altre  riputate  per- 
sone ; perfin  nelle  pubbliche  vie  e 
nelle  corti  : di  clic  il  vitupero  fu  pub- 
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laico  , e per  1'  autorità  c dignità  di 
que’  cotali  più  cocente  cd  amaro,  e 
Filippo  sempre  sereno , senza  turbar- 
si , nò  perder  la  pace , e tacere , o ri- 
spondere con  dolci  e mansuete  parole. 
Ma  «pia»  delitti  uvea  commesso  Fili|>- 
po ? or  questo  aggrava  l’offesa,  c 
mostra  più  maravigliosa  la  sua  pazicn- 
sa.  Il  suo  delitto  era  la  sua  virtù,  il 
zelo  del  bene  delle  auiuie,  che  ad  al- 
cune anime  ree  cocca  troppo  o per 
invidia  o per  iscostumatezza  ; erano 
gli  spirituali  escrcizj  e sermoni  da  lui 
introdotti;  e la  visita  delle  sette  chie- 
se, alle  quali  conduceva  molti  de'suoi 
divoti . Ora  pensare  clic  quc’l'relali  c 
persone  di  chiesa , che  queste  cose 
dovean  favorire  e promuovere , e rin- 
graziare Filippo  , come  di  singoiar 
bene  che  egli  faceva  a Roma , questi 
dieder  facile  orecchio  a’  susurroni  c 
detrattori,  collegandosi  con  que'  ribal- 
di a perseguitare  la  santità  ; uh  ! que- 
sta è pur  grave  cosa  o dolorosa  a por- 
tare. E or  che  direte,  clic  il  medesi- 
mo Vicario  del  papa  si  lasciò  affascina- 
re aneli’  egli  a quo'  sinistri  rapporti  ? 
e senza  por  mente  alla  nota  virtù  di 
Filippo,  ed  agli  specchiati  servigi  che 
egli  prestava  alle  anime , gli  scagliò 
contro  forti  rimproveri , come  ad  uo- 
mo ambizioso,  che  facesse  ragunata 
di  gente  per  acquistar  favore  dal  |>o- 
polo  ; e pero  vietargli  di  più  ricevere 
nessuno  de’  suoi  penitenti  , nè  confes- 
sarli , nè  tener  loro  ragiouamenti  spi- 
rituali; minacciandolo  della  carcere, 
se  disubbidisse.  Oli  Dio  ! a quali  pro- 
ve ponete  voi  i vostri  Santi  ! Filippo 
si  sottomise  senza  far  molto  all'  irra- 
gionevnl  comando  ; allontano  i suoi 
Kgliuoli  spirituali  da  sè,  i quali  pian- 
gevano di  veder  cosi  maltrattato,  e sè 
così  allontanati  da  colai  padre , c non 
polcano  stare  da  lui  lontani.  E peroc- 
ché gli  faccano  doglianze  e richiami 
di  questo  ingiusto  procedere  : ed  egli 
lutto  mansueto  serrar  loro  la  bocca , 
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addolcir  loro  animo  e provocargli  a 
pazienza:  e dicea  loro:  Figliuoli,  que 
sta  tribolazione  non  è per  voi  : ella  e 
per  me.  (piando  io  sarò  ben  umiliato 
da  Dio,  quanto  mi  fa  bisogno,  la  per- 
secuzion  passerà . O virtù  ! o perfe 
zionc  di  santo!  versoquesti  sperimenti 
durissimi  di  pazienza  son  nulla  adesso 
le  gravissime  malattie  ila  lui  ciascun 
anno  patite  assai  lunghe  e dolorose  ; 
per  le  quali  quattro  volte  gli  fu  fatta 
Ì’  estrema  unzione,  nelle  quali  egli 
uon  fu  mai  udito  dolersi,  nè  trarre  un 
guajo  ; ma  senza  mutar  voce , nè  mo- 
strar isvogliato  , portavaie  con  animo 
c viso  chiaro  e sereno.  Oh  Dio  ! fra- 
telli. l'amor  di  Dio,  che  ha  nell’ uomo 
vinto  e distrutto  il  falso  amor  di  sè 
stesso , è sempre  contento,  nulla  gli 
manca,  è allegro  nelle  tribolazioni, 
perchè  egli  ha  quello  che  vuole,  non 
volendo  altro  da  quello  che  vuole  Id- 
dio. La  maraviglia  che  tanta  pazienza 
di  Filippo  dee  aver  in  noi  ingenerala, 
vi  giovi  a deliberarvi  di  porre  la  mano 
a imitarlo . 

Che  vi  dirò  ora  della  sua  castità? 

10  mi  sentii  tremare  in  mano  la  penna, 
entrando  a scrivere  in  questi  materia, 
lauta  è la  riverenza  che  mi  prese , e 
quasi  I’  orrore  all’  immaginare  quella 
purezza  angelica  , che  fece  al  biondo 
sentire  del  paradiso.  Egli  è pure  un 
gran  fallo;  aver  un  uomo  la  carne,  o 
con  essa  le  passioni  vergognose , che 
eziandio  a’  primi  Santi  fanno  sovente 
portar  bassa  la  lesta  ; ed  egli  quasi 
uscito  di  sua  natura  , non  sentir  pure 
un  alito  di  quel  pantano!  Ma  egli  non 
fu  tutto  privilegio  di  grazia  divina:  fu 
mercede  e merito  di  lunghi  c duri 
castigamenti  della  sua  carne  e deaeri- 
si . Digiuni , veglie  , discipline , mace- 
razioni non  risparmiò  Filippo  al  suo 
corpo,  un  freno  continuo  e strettissimo 
agli  occhi  singolarmente , guardia  te- 
nerissima di  sè  medesimo , servando 

11  suo  corpo  colla  gelosia  e custodi» 
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che  farebbesi  di  cosa  santa  ; soprat- 
tutto orazioni  continue , devozion  fi- 
liale alla  purissima  Madre  di  Dio:  tutti 
qfUesti  ingegni  gli  acquistarono  tale  e 
tanta  sicurtà  della  concupicenza  , che 
non  osava  pur  di  fiatare  non  che  di 
muoversi  contro  della  ragione.  Al  tut- 
to non  è iperbole  nè  esagerazione  il 
dire  che  egli  mostrava  non  uomo  di 
carne  , ma  angelo  ; ed  è verissima 
verità , che  la  verginal  purezza  ange- 
lica signoreggiava  tanto  liberamente , 
ed  era  così  innaturata  nella  sua  carne, 
che  olezzava  e per  poco  scintillava 
del  corpo  suo,  per  un  soperchio  o ri- 
boccamenlo  che  spargevasi  dal  suo 
corpo , e innamorava  del  suo  odore  e 
della  bellezza.  E perocché  negli  occhi 
singolarmente  riluce  la  vita , c quasi 
guizzano  tutte  le  passioni  dell'  uomo  ; 
pertanto  la  sua  verginità,  cosa  tutta 
celeste , ridea  così  negli  occhi  di  Fi- 
lippo, lampeggiando  sì  vivamente,  che 
non  furono  da  alcun  pittore  mai  potuti 
ritrarre;  che  tutti  i colori  e lartc  più 
nlUnata  non  ha  atti  nè  modi  da  ras- 
scmprare  in  tavola  un  lume  celeste . 
Dal  suo  corpo  usciva  una  fragranza  di 
paradiso , che  melica  un  certo  ribrez- 
zo congiunto  con  dolcissima  consola- 
zione ; dagli  sguardi  suoi , dalle  paro- 
le, dal  toccamcnto  di  quelle  mani  si 
trasfondeva  però  un  vivo  alito  di  quel- 
la virtù,  che  portava  negli  animi  alTetti 
e pensieri  di  castità,  e dissipava  ogni 
nebbia  d’impuro  fantasma.  11  vederlo, 
T ascoltarlo,  il  ricevere  da  lui  uno 
schiaffo  amorevole,  era  potentissima 
. medicina  contro  ogni  carnalità.  Perfin 
le  cose  da  lui  tocche  ed  usate  aveano 
da  lui  ricevuta  la  stessa  virtù  , die 
poi  trasportavano  negli  altri;  cd  a 
chi  uno  de’  suoi  cintolini  , a chi  una 
• lettera  od  altro,  fu  arma  sicura  contro 
ogni  diabolica  suggestione  ; perche  in 
fitti  i dcnionj  temevano  di  Filippo  c 
fuggivano  all’  aura  eziandio  del  suo 
nome , delle  sue  cose  ; e scongiurati 


per  lionestalem  b.  Philippi , non  po- 
teano  durarla , e doveano  cedere  la 
possessione  de’ corpi  da  loro  invasati. 
Ma  ( sia  detto  una  seconda  volta  ) ciò 
non  fu  tutto  dono  di  grazia , fu  merito 
di  vittorie.  Permise  Iddio,  che  tanta 
virtù  fosse  messa  a terribili  sperimen- 
ti , che  una  e due  e più  volte  fu  insi- 
diosamente tentata  la  sua  castità  con 
que’  terribili  cimenti  che  fecero  cade- 
re un  Davidde  e più  altri  giusti,  e tut- 
ti i maggior  Santi  tremare . Filippo 
adoperò  in  essi  quell’  arme  e difesa 
che  sola  dà  la  vittoria  : il  fuggire 
quando  glien’  era  aperta  la  via  ; e 
quando  chiusa  , il  gitlarsi  in  orazione 
a Dio  , a lui  confessando  la  sua  debo- 
lezza , c da  lui  dimandando  la  forza  : 
e ne  usci  vittorioso . lo  dirò  cosa  in- 
credibile , se  le  cose  dette  fin  qui  di 
Filippo  non  le  acquistassero  fede;  tanto 
fu  l'amore  della  verginità  intrinsecato, 
siccome  dissi , nell’  animo  di  questo 
eroe  ; che  non  pure  nel  corpo  di  lui 
vivendo  , e negli  atti  esteriori  si  fu 
trasfuso  ; ma  eziandio  parve  nel  corpo 
di  lui  morto  essere  continuato  1'  abito 
di  questa  virtù  : perchè  sotto  la  mano 
e ’i  ferro  del  cerusico , cho  acconcia- 
vaio  a.)  essere  imbalsamato , la  mano 
del  Santo  corse  da  sè  alla  guardia.del- 
la  sua  verginale  onestà . 0 singolaris- 
simo privilegio  ! Voi  sapete,  o cari, 
la  fralezza  della  carne,  e l’ardor  vee- 
mente delle  passioni  ; sapete  pericoli 
della  vita,  ed  inciampi  della  gioventù; 
e come  troppo  sia  rado , che  un  gio- 
vane, passando  per  mezzo  a tanti  lac- 
ciuoli , se  ne  guardi  così  da  tutti , che 
non  resti  proso  in  aleuno.Edor  che  è a 
pensare  1 che  Filippo,  passato  per  tónti 
casi  nel  lunghissimo  corso  della  sua 
vita  fino  agli  ottant’  anni , scontratosi 
in  tanti  pericoli  e tanto  gravi,  potesse 
da  tutti  uscir  senza  macola , e conser- 
var il  fiore  di  sua  verginità  del  corpo 
c dell’  anima  , cosi  fresco , puro  cd 
intero  l'ultimo  giorno  di  tónta  età, 
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come  il  primo  Cavea  portato  dal  ven- 
tre della  sua  madre  ! Deh  prodigio 
d'  anima  casta  1 Voi  vedeste , o cari , 
che  per  la  grazia  di  Gesù  Cristo  è 
ben  possibile  la  vita  angelica  della 
castità , quantunque  sopra  natura  : e 
vedeste  altresì  per  quali  vie  si  acqui- 
sti tal  privilegio , e possa  1'  uomo  in 
sè  guardare  questo  tesoro,  delle  quali 
quella  che  è principalissima  ora  verrò 
dimostrandovi . 

Ed  ecco  l’ ultima  delle  virtù  di 
Filippo  eh’  io  ho  divisato  toccarvi  per 
esempio  d'imitazione;  e fu  quella,  per 
cui  meglio  che  per  altri  mezzi  e argo- 
menti , egli  arrivò  a tal  perfezione  di 
castità  verginale  ; io  dico  la  cristiana 
umiltà  .Questa  è il  fondamento  di  tutte 
virtù  e la  chiave  di  tutto  le  grazie  ; 
perchè  Dio  innalza  c aggrandisce  chi 
si  abbassa  e fa  piccolo . Santo  e Giusto 
sono  una  cosa  medesima  .perchè  la  san- 
tità è un  rendere  a Dio  quello  che  gli  si 
dee  per  giustizia  ; ed  è l’amore  e la 
gloria,  l' amore  rende  I’  uomo  a Dio , 
a lui  volendo  sopra  tutte  le  cose  pia- 
cere ; la  gloria  gli  rende  coll’  umiltà  , 
riferendo  a lui  1’  onore  d’  ogni  sua 
virtù  e merito,  perchè  in  fatti  a lui 
solo  tutta  intera  è dovuta,  che  è vero 
rincipio  e cagione  d’  ogni  bene  e 
onlà  che  è nell’ uomo;  il  quale  da 
sè  è niente  e difetto . E pertanto  non 
a sè , ma  a Dio  rende  come  dovuta  la 
gloria,  per  sè  riservando  la  viltà  pro- 
pria del  nulla.  Filippo,  quanto  all’a- 
more, nulla  ne  frodò  a Dio,  come 
udiste,  e niente  men  della  gloria.  Egli, 
come  voi  avete  da  me  sentito,  era  pie- 
no di  tulle  virtù  e meriti  sopra  ogni 
possibile  estimazione  : a lui  tanti  po- 
veri doveano  la  vita;  tanti  miseri  e de- 
relitti il  soccorso  e la  consolazione  ; i 
pellegrini  il  ricovero  e l’alimento;  i 
tribolati  il  conforto;  i peccatori  d’ogni 
maniera  l'ajuto  , la  medicina  , la  con- 
versione , tutti  sè  stessi  ; per  li  quali 
egli  s’  era  faticato  continuo , senza  ri- 
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spetto  a sè  stesso , alle  sue  comodità 
ed  alla  vita  . Roma  tutta  gli  era  debi- 
trice di  tutto  il  suo  bene , che  da  lui 
era  stata  mutata  da  sè,  e per  poco  ri- 
chiamata dalla  morte  alla  vita.  Egli 
era  però  amato , riverito  , onorato  da 
tutti  que'  cittadini  e dagli  stranieri  , 
da’  Vescovi , dai  Cardinali , da’  Papi  , 
che  gli  baciavati  la  mano,  e veramen- 
te per  Santo  lo  adoravano  o I nomi- 
navano pubblicamente . Oh  Dio  I que- 
ste virtù  veramente  erano  in  Filippo; 
ma  in  fatti  in  fatti  erano  dono  di  Dio  , 
ed  effetto  della  sua  grazia . Ma  chi  in- 
tende siffatto  mistero?  quanti  sono  che 
con  tanti  ineriti , anzi  con  due  terzi 
meno,  si  conoscano  nulla?  c non  vo- 
gliano ricever  punto  d'  onore  ? ma  lo 
rifiutino,  e cordialmente  credanogli 
non  meritarlo?  Voi  lo  sapete,  pochis- 
simi i soli  Santi,  che  sono  giusti  verso 
di  Dio.  Filippo  era  de’  primi  di  que- 
sti. Egli  veramente  tencasi  nudo  di 
ogni  virtù  , misero , niente  ; egli  solo 
non  vedea  in  sè  stesso  nulla  di  bontà, 
ma  puro  difetto  e miseria.  Non  lo  cre- 
dete? certo  la  cosa  è maravigliosu  ; 
ma  vera.  Or  credereste  voi  di  buona 
fede,  Filippo  ipocrita,  falso,  ingan- 
natore di  sè  stesso  e dogli  altri  ? sic- 
ché altro  dicesse  cd  altro  sentisse  di 
se  medesimo?  Uditelo.  Ohimè,  dice- 
va piangendo , con  tariti  anni  di  vita 
diserto  di  buone  opere  I Vedendo  gio- 
vani: Beali  voi  che  avete  tempo  di  far 
bene  ! il  che  non  ho  fatto  io . Ecco  , 
il  mondo  mi  crede  buono  e santo:  ed 
io  so  che  non  sono.  Credimi , Cesare 
( diceva  al  suo  diletto  Buronio  ) , cre- 
dimi ; io  non  ho  fatto  nulla  di  bene;  e 
sa  ben  Dio  eh’  io 'I  dico  di  cuore.  A- 
vendo  egli  frequenti  malattie  che  il 
condussero  spesso  alia  morte , iu  cia- 
scuna solea  dire  a Dio:  Signore,  se  mi 
donate  la  sanità,  certo  muterò  vita, 
farò  qualcosa  di  bene.  Gli  ultimi  anni, 
essendo  troppo  piò  cresciuto  in  virtù  ; 
mutò  la  preghiera.  Solea  dire:  lo  v’ho 


.'idi 


S.  FILIPPO  NERI 


fallo , o Signore  , di  gran  promesse 
più  volte , che  , ridonandomi  voi  la 
sanità , mi  sarei  convertito;  ma  nulla 
v'ho  osservato  fin  qui.  lo  dunque  non 
vi  prometto  più  nulla . anzi  vi  prote- 
sto; che  se  non  m'ajutate,  io  farò 
sempre  peggio.  E nella  messa  solea 
dire  a Cristo , tenendolo  fra  le  mani  : 
Guardatevi , Signore , da  me,  che  io 
vi  tradirò,  e certamente  commetterò 
qualunque  maggiore  peccato  ; o pian- 
geva dirottamente.  Or  posciachè , o 
fratelli,  a nessuno  di  voi  puote  entrare 
dubbio  che  Filippo  non  dicesse  di  sè 
queste  cose  ben  cordialmente , e per- 
chè così  infatti  sentiva  di  sè  medesi- 
mo; che  dite  voi  di  tanta  umiltà?  voi 
penate  ad  intendere  , come  un  uomo 
veramente  santo  o pien  di  virtù  , 
com'era  Filippo,  potesse  formar  di 
sè  quel  giudizio;  e credersi  veramente 
((nello  clic  egli  si  nominava.  Ma  e’c'è 
anche  di  più , che  così  come  gli  altri 
Santi , altresì  egli  si  reputava,  non  pur 
misero  di  ogni  virtù  , ma  il  maggior 
peccatore  del  mondo  ; e non  ha  dub- 
bio che  con  tutto  1’  animo  non  lo  cre- 
desse. Or  come  ciò  sia  e possa  essere 
nessuno  l' intende  nè  può  ; altro  che 
i Santi  medesimi,  per  quel  lume  al- 
tissimo che  avean  da  Dio.  E certo, 
vedete  o cari , 1’  uomo  verso  Dio  è sì 
vile  cosa  ed  abborninevole  e misera  , 
che  chi  ben  conoscesse  sè  stesso  e 
Dio  similmente  , ne  tornerebbe  con  si 
bassa  stima  e confusione  di  sè  mede- 
simo , che  non  potrebbe  faro  che  ve- 
ramente non  si  disprezzasse  . Dio 
I’  avea  esaudito  di  questa  sua  orazio- 
ne: Domine,  noverim  te,  no  cerivi  ine! 
Egli  conosceva  ben  Dio,  ben  conosce- 
va sè  stesso.  Or  questo  era  il  lume 
el  conoscimento  dei  Santi.  Iddio  avea 
loro  aperto  con  tanta  di  luce  e chia- 
rezza la  perfezione  dell’  esser  suo,  la 
santità  e la  purezza  ; e per  contrario 
tanto  svelata  la  povertà  e viltà  smisu- 
rata della  loro  peccatrice  natura;  che 


nel  loro  giudizio  altro  non  poteva  con- 
seguitare che  un  sommo  disprezzo  , 
un  vituperarsi  ed  abbominarsi  come 
fastidiosa  bruttura;  e per  conseguente 
doveano  credere  (come  in  fatti  crede- 
vano ) quello  che  diceano  assai  spes- 
so; f ioè  che  essi  reputavano  miracolo 
della  divina  bontà,  che  Dioli  tolleras- 
se in  vitti,  e non  gli  sterminasse  del 
mondo  ; le  quali  cose  a noi  ciechi  di 
noi  medesimi  e dell’  arnor^  proprio , 
sembrano  impossibili  ed  anche  false. 
Ma  egli  non  è a dubitare  che  eglino  , 
e cosi  Filippo,  non  facesse  di  sè  me- 
desimo questo  giudizio;  e perocché 
era  veramente  santo  , cioè  Giusto , e 
la  giustizia  amava  e ’l  dare  a ciascuno 
quello  che  gli  si  viene,  pertanto  a Dio 
solo  davano  volentieri  e con  infinito 
piacere  la  gloria  di  tutte  le  cose  ; e 
volentieri  e con  gaudio  cordiale  ama- 
vano la  loro  viltà  (come  vera  e giu- 
sta) , e godeano  d’  essere  tenuti  dagli 
uomini , secondochè  essi  medesimi  si 
teneano,  dispregevoli  e peccatori  ; e 
del  contrario  si  doleano  e vergognava- 
no; siccome  udiste  aver  fatto  Filippo, 
il  quale  d'  essere  stimato  e onorato 
dalla  gente  portava  gran  vergogna  e 
dolore  ; e volea  in  fatti  e godeva  d'es- 
sere creduto  quello  che  si  teneva  egli, 
cioè  disprezzato  ; e non  pur  godeva  , 
ma  procurava  egli  medesimo  d’essere 
vilipeso  ; e pertanto  s' adoperò  al  pos- 
sibile di  disingannar  lu  gente  de’ fatti 
suoi  , e recarli  a dispregiarlo  e abbo- 
minarlo , e come  egli  in  verità  si  ab- 
bominava , come  vilissimo  peccatore . 
Nel  qual  proposito  io  avrei  da  dirvi 
cose  di  gratf  maraviglia  ; cioè  dello 
arti  da  lui  trovate  per  farsi  credere  un 
uomo  da  nulla,  uno  sciocco  ed  un  paz- 
zo. Le  virtù  sue  manifeste  a tutta  Ro- 
ma, e i miracoli  singolarmente  l’avca- 
no  messo  in  fama  e stima  di  santità  ; 
ed  egli  con  atti  godi  e buffoneschi , 
con  Spropositi  che  faceva  c dicea  co- 
rampopulo,  s'argomentava  di  rivoltare 
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in  contrai  io  quella  tanta  opinione  di 
sè.  Studia  vasi  di  parere  uno  scemo, 
parlando  cose  sciocche  , recitando 
scerpelloni  e goffaggini  ; occultava  la 
sua  sapienza,  e coniponea  cose  matte 
e da  scimunito  ; c se  talora  ne  acqui- 
stava scherni  o beffe  dal  popolo,  glie- 
ne godea  I'  animo , e tutto  dentro  si 
consolava . di  che  avrei  io  bene  fatti 
ed  accidenti  singolarissimi  da  lui  tro- 
vati e ordinati  per  guadagnare  il  di- 
sprezzo e le  risa . Oh  Dio  ! qual  sa- 
pienza recondita  c sconosciuta  ! il  di- 
sprezzo è pur  la  cosa  che  l'uom  fugge 
et  odia  più  fortemente  ; e non  è uomo 
tanto  spregevole, così  abbietto,  oscuro 
nè  vile,  non  facchino  o plebeo,  il  quale 
dell’essere  disprezzato  non  si  adonti  e 
non  frema , e sei  reputi  a gravissima 
ingiuria,  e non  procacci  nascondere  la 
sua  bassezza,  e rincalzarsi  al  possibile 
presso  la  gente  , e non  ambisca  onori 
e riverenza  ; cosi  è fatto  l’uomo  natu- 
ralmente . E Filippo , che  era  vera- 
mente degno  di  stima  altissima  e ono- 
ri , non  pur  non  dolersi  dello  sprezzo, 
ma  desiderarlo  ? ma  amarlo  ? ma  ac- 
cattarlo con  le  arti  medesime  che  al- 
tri cerca  la  gloria  ? e acquistatolo,  go- 
derne come  di  un  tesoro  venutogli  a 
mano  per  rara  ventura  ? Oh  sapienza 
dell'evangelio  ! Questa  è quella  umiltà 
che  il  inondo  disprezza  e deride , e 
chi  così  abbassa  sè  stesso  il  reputa  e 
dice  sciocco  e stordito.  Ingiusto  e cie- 
co mondo  ed  ingrato  ! Ed  or  perchè 
dunque  costui  odia  gli  alteri  e non  può 
tollerare  gli  ambiziosi?  perchè  mala- 
dice  coloro  che  vogliono  soperchiare 
gli  altri  ed  opprimerli  ? quelli  che  non 
amano  altro  che  sè  medesimi  , e i 
loro  simili  calpestano  come  letame  ? 
que’che  disprezzan  tutti,  e non  amano 
altro  che  sè  medesimi  ? perchè  que- 
sto ? Questa  è la  superbia  del  mondo, 
dalla  qual  nascono  i dispetti  , le  op- 
pressioni, le  soperchierìe  ; le  ingiurie, 
e le  altre  cose  che  gli  uomini  non  vo- 
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gliono  patire  da'  loro  simili . Dunque 
li  vorrebbono  umili  come  Filippo  ; chè 
l’umiltà  onora  tutti,  ama  tutti,  carezza 
tutti , non  disprezza  nessuno  , uè  of- 
fende, nè  ingiuria.  Come  dunque  il 
mondo  chiama  pazzìa  quella  umiltà  , 
die  forma  gli  uomini  quali  esso  mon- 
do li  vuole?  quella  umiltà  che  lorreb- 
be  dal  mondo  le  gare,  le  liti,  le  villa- 
nie , le  soperchierìe , gli  affronti  ? Ec- 
co, il  mondo  si  condanna  da  sè  mede- 
simo : ed  ecco  giustificata  la  sapienza 
del  vangelo  di  Gesù  Cristo . 

Ma  intanto , essendo  I’  anima  di 
Filippo  così  vóta  d'  ogni  amor  di  sè 
stesso , chi  può  intendere  la  larghezza 
de’ doni  , delle  grazie  celesti  che  Dio, 
trovato  luogo  libero  e apevto , vi  tra- 
boccò ? Certo  Dio  ama  gli  umili , ed 
ha  promesso  di  glorificar  coloro  che 
a lui  solo  rendono  fedelmente  la  glo- 
ria . di  qua  intendete  a quale  altezza 
di  virtù  e di  perfezione  fu  levato  Fi- 
lippo , che  la  sola  gloria  di  Dio  volle 
ed  amò , niente  a sè  appropriandose- 
ne, anzi  vilificandosi  ed  abbassandosi 
tanto  al  profondo.  Queste  sono  le  cose 
che  di  questo  sant’  uomo  tutti  noi  dob- 
biamo adoperarci  d'imitare  al  possi- 
bile , perchè  chi  più  si  umilia  , più 
sarà  da  Dio  innalzato.  La  morte  di  Fi- 
lippo fu , come  la  vita , maravigliosa  ; e 
così  dovette  essere . Chi  non  ama  altro 
che  Dio  sommamente  ; chi  salva  netto 
e puro  il  suo  cuore  ; chi  si  umilia  fino 
al  disprezzo  di  sè  medesimo , ba  cosi 
purificata  l’anima  sua  da  ogni  affetto 
terreno , e rendala  così  lieve  e simile 
a Dio , che  èiulla  più  brama  che  di 
congiugnersi  a lui  intimamente  uscen- 
do del  corpo  ; e però  non  solo  non  te- 
me la  morte  , ma  la  desidera  , 1’  ama 
e l'affretta:  cotale  si  fu  la  morte  del 
nostro  Santo.  Iddio  gliene  uvea  rive- 
lato il  giorno  e 1’  ora  per  punto  ; ed 
egli  non  fu  mai  in  tutta  sua  vita  cosi 
lieto  come  F ultimo  giorno,  la  messa 
privata  di  quel  dì  nella  sua  cappelle*!* 
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non  la  disse , ma  la  cantò  comincian- 
do dal  Gloria . passò  lutto  il  dì  confes- 
sando i suoi,  confortandoli,  c loro  rac- 
comandandosi. Alle  tre  della  notte, 
ricordatogli  l’ora,  soggiunse  : Tre  e 
tre  sei , e poi  ce  n’  andremo  . e con 
questo  paco  d’  animo  sicuro  e tran- 
quillo morì . Ecco  la  conclusione  . Il 
mortificarsi  par  cosa  dura  ; il  domar 


le  passioni  una  morte  : non  ò vero.  E 
una  libertà  c franchigia  di  cuore  , ed 
una  vera  vita.  I santi  tutti  l' hanno  spe- 
rimentato : Qui  perdiderit  animain 
suam  propler  me  , inveitici  eam  . Fra- 
telli , crediamo  a Cristo  , crediamo 
a’ santi  imitandoli  nelle  virtù:  noi  non 
sarem  certo  que’soli  ne’ quali  la  pro- 
messa di  Cristo  debba  fallire. 


FINE  DELLA  VITA  DI  S.  FILIPPO  NERI . 
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RAGIONAMENTO. 


Io  v’  lio  fatto  novellamente  notare, 
nella  storia  di  s.  Filippo  Neri  la  som- 
ma virtù  di  Dio  in  condurre  quest’uo- 
mo senza  macola  di  peccato  fino  al- 
l’ età  di  ottani' anni  per  mezzo  a tanti 
pericoli  e tentazioni , colle  quali  gli 
convenne  per  sì  lungo  corso  affron- 
tarsi . Or  io  non  so  ; se  maggior  di- 
mostrazione della  virtù  di  sua  grazia 
facesse  Dio  io  questa  così  lunga  spe- 
ranza di  sostenere  e rinforzare  l’uma- 
na fragilità  , sì  die  sempre  in  virtù 
venisse  avanzando  ; ovvero  nel  santi- 
ficare alcuni  altri , siccome  fece , in 
una  vita  assai  breve  ; intendendo  qua- 
si e rafforzando  la  virtù  sua  nelle  gra- 
zie e doni  messi  in  queste  anime  per 
forma , che  in  venti  anni  , o in  quel 
torno  , aggiugnessero  per  avventura 
alla  santità  consumata  , alla  quale  al- 
tri pervennero  negli  ottanta.  Di  questi 
fu  uno  Luigi  Gonzaga , del  quale  ho 
già  scritta  la  vita  mnravigliosa  , che 
ne’  ventitré  anni  morì  con  tante  virtù 
e meriti,  che  pochi  vecchi  con  esso 
si  pareggiarono  ; ed  ora  d’un  altro 
della  medesima  Compagnia  di  Gesù 
ho  divisato  contarvi , che  in  età  tutta- 
via minore  di  soli  diciolt’  anni  s’  ac- 


compagnò seco  come  di  vita  , cosi  di 
virtù  e di  meriti,  e pervenne  alla  me- 
desima gloria  ; ed  è s.  Stanislao  Ko- 
stka.  Avremo  di  che  arrossire,  e di 
che  confortarci  : da  arrossire , voggen- 
doci  così  da  giovanetti  vincere  della 
mano;  da  confortarci,  pensando  tanta 
essere  la  virtù  della  grazia  , che  può 
in  poco  tempo  compiere  i molti  anni, 
facendo  anche  all’  uomo  ricomprare 
a un  bisogno  il  tempo  perJuto  con  af- 
focato fervore  e studiosa  sollecitudine 
della  virtù. 

La  Polonia  diede  alla  Chiesa  que- 
sto purissimo  e bellissimo  fiore  del 
s angue  dei  Kostka , famiglia  Senato- 
ria , nobilissima  e Principesca  ; ma 
quello  che  rendette  questa  famiglia 
veramente  grande  e gloriosa  fu  1’  ul- 
timo de'  figliuoli  di  Giovanni  Kostka  , 
d nostro  Stanislao,  del  quale  e delle 
virtù  sue  prendo  a sporvi  qualche  me- 
moria . Parve  che  Dio  volesse  in  que- . 
sta  diletta  sua  creatura  mostrare  al 
mondo  una  cotale  immagine,  sì  d’ani- 
mo come  di  corpo , delle  pure  sostan- 
ze angeliche,  che  lui  vagheggiano  più 
da  vicino . Quanto  al  corpo  , angelica 
( si  può  dire  ) aveva  la  carne , con 
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una  freschezza  cosi  dilicata  o gemile, 
che  non  parca  della  massa  comune  : 
un  color  cosi  dolce  , grazioso  e lucci- 
cante che  innamorava  ; contorno  di 
viso  e di  ciascuna  sua  parte , e soprat- 
tutto occhi  tanto  vivi  e pieni  di  bellez- 
za e d’ amore  ; aspetto  cosi  soave , 
nobile  c gentile,  che  al  tutto  non  avea 
a cui  somigliarlo  altro  che  un  angelo; 
il  quale  atto  di  angelica  avvenenza  gli 
era  dato  precipuamente  da  una  certa 
modestia  , e candore  d’ innocenza  ce- 
leste , che  in  esso  spegneva  ogni  mi- 
nimo alito  di  sensualità , a che  per  sè 
potea  forse  far  luogo  tanta  bellezza 
ili  corpo  umano , e al  tutto  vi  facea 
ridere  un'  aria  purissima  di  paradiso . 
La  grazia  santificante  e la  verginal 
bellezza  dell’  anima  illumina  talora  ed 
imprime  di  queste  forme  celestiali  an- 
che il  corpo , quando  in  alcuno  Dio 
vuole  che  alcun  po  essa  anima  traspa- 
risca. Adunque  non  è a dimandare,  se 
i domestici , e lutti  que'  che  '1  vedeva- 
no , ne  fossero  innamorati , e lo  guar- 
dassero così  fanciulletto  con  un  senti- 
mento di  dolce  ed  umile  riverenza  ; 
de' quali  sono  le  testimonianze  giurale 
di  quello  che  ho  detto  e dirò,  ed  era 
tanta  la  purezza  di  quell'  anima  bella 
e innocente,  che  un  seniore  di  carna- 
lità, un  motto  non  affatto  onesto  le 
dava  tanto  dolore  che  il  facea  tramor- 
tire : e così  fu  veramente  ; perchè 
usando  in  casa  del  padre,  e seco  pran- 
zando , siccome  avviene  , persone 
d' ogni  maniera  e non  tutte  così  costu- 
mate ; se  una  parola  fosse  ad  alcu- 
no fuggita  di  bocca  men  che  castissi- 
ma, il  santo  fanciulletto  lutto  riscosso, 
la  prima  cosa  levava  gli  occhi  al  cielo, 
e stato  così  affisato  alcun  poco  , dava 
in  un  subito  svenimento  per  forma , 
che , mancandogli  le  forze  , cadeva 
da  un  lato  e traboccava  per  terra , se 
non  fosse  chi  a tempo  lo  sostenesse . 
Nò  altro  potea  avvenire  di  questo  an- 
gioletto ; il  quale  , prevenuto  dallo 


Spirito  Santo  ( e lo  ebbe  a contare 
egli  stesso  ) fin  dal  primo  momento  et 
uso  della  sua  ragione  conobbe  tanto 
di  Dio  e della  bellezza  sua , c ne  fu 
tanto  preso  ; che  fece  piena  offerta 
di  sè  stesso  al  servigio  ed  amore  di 
lui  : non  lasciando  perire  nè  anche  il 
primo  attimo  di  sua  libertà , che  tutto 
non  fosse  dedicato  al  suo  Dio.  oh  gra- 
zia d'anima  prediletta  ! Dopo  di  que- 
sto che  ho  detto  non  fa  più  maraviglia 
la  sua  vita  tutta  assorta  in  Dio  ; quel 
non  trovar  altro  piacere , essendo  in 
quella  età , che  nell’  orazione  , alla 
quale  era  continuo  ; e tanto  che  spes- 
so , venendogli  meno  le  forze  da  reg- 
gersi in  ginocchioni , cadeva  in  terra  ; 
e quella  divozion  sua  tenerissima  ver- 
so la  Vergine  santa,  dalle  cui  lodi  e- 
gli  solea  pigliar  sempre  il  soggetto 
delle  prove  et  esercizi  della  sua  scuo- 
la . In  somma  la  pietà , la  modestia  e 
quel  continuo  rapimento  in  Dio , che 
appariva  nel  volto  di  lui  affocato , e 
negli  occhi  lutti  molli  di  lagrime , te- 
nea  affissali  in  lui  solo  e ammirati  i 
condiscepoli , e’  domestici  l’ ajo  suo 
e’  servi  che  si  vergognavano  di  sè  stes- 
si verso  tanta  innocenza , e amor  di  Dio 
di  questo  santo  Angioletto:  di  che  essi 
poi  rendettero  giurala  testimonianza. 
Del  qual  puro  Angioletto  sostenete 
che  io  vi  dica , che  egli  era  con  sò 
medesimo  troppo  severo;  come  so- 
gliono far  tutti  gli  Angeli  vestiti  di 
carne  ; che  la  trattano  sempre  come 
nemica,  avendola  a sospetto  , e non 
mai  fidandosi  di  lei  per  obbediente  , 
che  la  sentano  alla  ragione . I digiuni 
egli  frequentava  il  più  spesso  che  po- 
tea , nascondendoli  al  suo  ajo  che  ne 
gli  garriva  e vietavaglieli , come  noce- 
voli  alla  natura  ancor  tanto  tenera. 
Ma  che  dirò , che  ogni  notte  ogni  not- 
te , dopo  una  o due  ore  di  orazione 
colle  braccia  aperte  o cancellate  sul 
petto  , solea  darsi  una  crudel  discipli- 
na fino  al  gitlare  del  sangue  ! di  che 
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il  suo  ajo , il  cameriere  e gli  altri  fa- 
miliari , vedendone  i panni  lini  così 
insanguinati , piangevano  teneramen- 
te , e si  studiavano  di  rompergli  tanto 
studio  di  penitenza . 

Queste  cose  facea  Stanislao  in  Vien- 
na dove  era  dal  padre  stato  mandato 
agli  studj  con  Paolo  suo  fratello  mag- 
giore. Il  qual  Paolo,  posciachè  non 
era  simile  al  fratei  suo , ma  sviato  an- 
zi che  nò  , e se  non  dissoluto  , certo 
mondano , sofferiva  di  malissima  vo- 
glia questo  tenor  di  vita  di  Stanislao . 
quel  suo  ritiro  e fuga  da  ogni  ricrea- 
zione di  mondo , da  spassi , teatri  nò 
compagnie,  gli  pareva  salvatichezza : 
T orazione  , la  divozione  fervente  , 
1’  uso  de’  sacramenti  ( fosse  perchè 
gli  era  un  rimprovero  alla  sua  nessu- 
na pietà  , o per  altro  ) gli  nojavano 
fortemente  ; e però  con  parole  agre  e 
con  beffe  tentò  più  volte  di  distornarlo 
e tirarlo  seco  all’ amore  del  mondo  ; 
e non  giovando  queste,  usò  gli  strazi, 
le  villanìe  , le  minacce  e da  ultimo  le 
percosse . Dopo  gli  schiaffi  , ed  i pu- 
gni, dato  mano  al  bastone,  duramente 
menavaglielo  per  la  vita:  indi  gittatolo 
in  terra , e montatogli  addosso  co’  pie- 
di , lo  calpestava  e pigiava  nel  ventre, 
nel  petto , ne’  fianchi , sicché  così  la- 
sciavalo  in  terra  ammaccato  e pesto 
miseramente.  11  buon  fratello  tutto 
pativa  senza  parlare  o dolersi  nè  pian- 
gere . mansuetamente  gli  rispondeva  : 
Fratei  mio  , io  non  posso  fare  quello 
che  voi  volete  da  me . lo  non  debbo 
amare  altro  che  Dio  : per  lui  sono  fat- 
to, e lui  solo  voglio  cercare;  lasciate- 
mi ubbidire  al  mio  cuore  ed  alla  leg- 
ge di  Dio.  Ma  questo  era  un  affocar 
più  fortemente  l'odio  e la  rabbia  dello 
snaturato  fratello  , a ricominciar  la 
crudel  battitura  e strazio  dell'innocen- 
te.  il  quale  strazio  durò  quasi  continuo 
giorno  per  giorno  per  ben  due  anni. 

Questo  barbaro  governo  di  tutti  i 
giorni  acquistò  a Stanislao  una  mnlal- 
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tia  gravissima  della  qual  volle  morire . 
Essendo  dunque  in  termine  di  morte  , 
dimandò  il  sacramento  di  Gesù  Cri- 
sto . Ma  che  ? alcune  circostanze  non 
potute  cessare  aveano  costretto  Paolo 
a mutarsi  dal  seminario  di  Vienna  , e 
perocché  Paolo  non  era  troppo  tenero 
della  religione , non  si  fece  coscienza 
di  pigliar  albergo  nella  casa  di  un  Lu- 
terano; il  quale  negando  nel  sagra- 
mento  il  reai  corpo  di  Gesù  Cristo , 
non  avrebbe  patito  che  in  casa  sua 
fosse  portato  all’ infermo.  Iddio  che 
non  permette  mai  i mali  se  non  per 
cavarne  bene  pe’  suoi  eletti , da  que- 
sto impedimento  prese  cagione  di  mo- 
strar 1’  amor  suo  spezialissimo  a que- 
st’ anima  pura  con  un  miracolo . Man- 
dò due  angeli  al  santo  giovinetto , che 
moriva  del  desiderio  di  poter  ricevere 
quei  sagramento;  de’ quali  l’uno  di 
man  propria  ( levandosi  egli  così  mo- 
ribondo del  letto  e ponendosi  ginoc- 
chione  ) lo  comunicò . Oh  che  ricever 
fu  quello  del  corpo  di  Cristo  d’ un’ ani- 
ma tanto  pura  e calda  d'amor  di  Dio, 
e che  di  questa  peculiar  grazia  a sé 
fatta  dovette  sentirsi  affocare  e strug- 
gere di  cordial  gratitudine . Ma  non 
bastò  : la  Vergine  santa  con  s.  Barbara 
venne  a visitarlo  personalmente  , e 
consolarlo  di  quelle  parole , davanti 
alle  quali  fuggono  le  malattie  : e per 
compier  la  grazia  cumulatamele  , gli 
pose  in  braccio  il  bambolo  suo  Gesù  , 
che  per  questo  fine  gli  avea  portato. 
0 Dio  ! che  accoglienze  ! che  teneri 
affetti  ! che  dolci  ringraziamenti  a 
quella  sua  cara  madre , di  cui  era  da 
prima  innamorato , ed  ora  fu  dieci 
tanti  più  che  dinanzi  ! Questa  grazia 
raccontò  sotto  credenza  ad  un  suo 
familiare  egli  stesso:  di  che  quasi  pen- 
tito poi  gittò  un  gran  sospiro  , e si  fu 
tutto  di  rossore  coperto  il  volto.  Ma 
la  Vergine  nel  licenziarsi  da  lui  , fat- 
tosi rendere  il  suo  bambino,  non  pura 
il  lasciò  ronsolatisrimo , ma  guarito. 
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p gli  aggiunse  questo  comando:  Va’, 
Stanislao;  e la  vita  che  il  figliuol  mio 
ed  io  t’  ho  renduta , fa'  di  spenderla 
nella  Compagnia  di  Ge.-ù  , alla  qual 
ti  destino. 

Il  Santo  Giovinetto  nulla  meglio 
desiderava  ; ed  andava  seco  pensando 
come  e dove  gli  dovesse  poter  venir 
fatto  di  prender  I’  abito  di  quella  reli- 
gione. In  Vienna  gli  era  impossibile; 
chè  il  fratello  e più  il  padre  vicino 
glicl'  avrebber  conteso  eziandio  colla 
forza . restava  di  farlo  in  Roma , di 
quindi  lontana  1200  miglia.  ] mali 
trattamenti  e le  battiture,  che  tuttavia 
ricevette  dal  fratei  suo,  cerio  non  l’a- 
vrebbono  fatto  partire;  che  tanta  era 
la  sua  pazienza  , che  volentieri  le 
avrebbe  continuato  a ricevere  anello 
per  tutta  la  vita.  Ma  il  comando  della 
Vergine  gli  mostrò  una  via  apparec- 
chiata al  fuggire  , prendendo  cagione 
da  quel  crude!  trattamento  di  dilungar- 
si dal  suo  fratello.  Ma  che?  un  giova- 
netto di  undici  aiiui , così  delicato , 
solo,  senza  guida,  senza  viatico  nò 
vettura  mettersi  ad  un  viaggio  sì  ster 
minato  a piedi  ? con  tanti  pericoli  e 
incomodi,  vivendo  nel  viaggio  dell'al- 
trui carità?  come  sperarlo,  ed  osarlo? 
Ah  fratelli  : 1’  amor  grande  ed  acceso 
non  è cosa  ardua  e faticosa  che  lo 
ritardi . Stanislao  deliberò  di  partire  : 
e mutale  le  robe  sue  nobili  da  suo 
pari  in  una  di  rozzo  canovaccio,  com- 
mettendosi alla  mercé  di  Dio,  uscito 
di  Vienna , si  mosse  alla  volta  di  Au- 
gusta. Egli  non  è a dimandare  quello 
che  suo  fratello  , sentendosi  meno,  di 
presente  facesse.  Indovinato  per  qual 
parte  si  dovesse  esser  fuggito,  e non 
dubitando  che  a piedi  ; si  mise  a se- 
guirlo a corsa  lanciata  ; e non  ebbe 
corso  gran  fallo,  clic  lo  raggiunse.  Il 
santo  giovanetto  veggendosi  soprap- 
peso, si  volse  a Dio,  pittandosi  nelle 
sue  mani , e pregandolo,  clic  egli  che 
a fuggire  1'  uvea  spinto,  altresì  lo  sal- 


vasse . Prodigio  ! vedutolo  Paolo  non 
troppo  lontano,  sforzò  i cavalli  quanto 
poteva  per  essergli  sopra,  ma  i caval- 
li non  ubbidirono  ; che  essendo  fin  là 
corsi  di  tutta  lena  e sentendosene  tan- 
ta rimasa,  che  poterono  tornar  addie- 
tro , di  repente  infraliti  , e perduta 
ogni  forza , non  poterono  dar  un  passo 
più  avanti  e ‘i  battergli  e insanguinarli 
era  nulla.  A Paolo  ne  cadde  il  cuore; 
e certo  apertamente  conobbe  allora 
che  egli  contro  Dio  medesimo  combat- 
teva; e fu  questo  il  principio  della  sua 
conversione  ; per  lo  quale  poi,  datosi 
a Dio  , lungamente  ed  amaramente 
pianse  lino  alla  morte  la  sua  crudeltà 
contro  I innocente  e santo  suo  fratel- 
I.no . 

Ma  Stanislao , Dio  ringraziando  di 
I ilio  cuore  di  si  visibile  protezione 
sua , continuò  suo  cammino  verso  Ro- 
ma, protetto  sempre  e favorito  da  Dio. 
Nel  viaggio,  essendo  presso  Dilinga 
venuto,  senza  saperlo,  in  una  chiesa 
di  eretici,  quivi  volle  Dio  confortarlo 
pel  resto  delle  altre  forse  800  miglia 
elio  gli  restavano  lino  a Roma.  Si  ville 
un  coro  d'  Angeli  in  forma  di  bellissi- 
mi giovani , venire  incontro;  de' quali 
uno  portava  io  mano  il  Sacramento 
del  Corpo  di  Gesù  Cristo,  ed  invitan- 
dolo a prendere  quel  viatico  , egli  fu 
per  sua  mano  comunicato.  Ma  è da 
sollecitare:  che  troppo  altro  e più  a 
sentir  ci  rimane.  In  due  mesi  e mezzo 
il  santo  giovane  ebbe  compiute  le 
1200  e più  miglia  da  Vienna  a Roma, 
dove  entrò  a'  25  d'  ottobre  del  1507. 
I)'  un  angiolo  in  carne  da  Dio  con 
tanti  prodigi  sostenuto , salvato  e con- 
dotto fino  alla  religione  , che  ci  con- 
viene aspettare  ? Accolto  come  un 
Angelo  entrò  nel  noviziato  : oli  Dio  ! ed 
egli  eia  più  che  professo  religioso  e 
perfetto.  Il  P. Claudio  Acquaviva  (clic 
fu  poi  Generale  ) uomo  di  altissima 
conoscenza  di  Dio , ne  fece  il  panegi- 
rico fi. io  da' primi  giorni  iti  poche  pa- 


RAGIONAMENTO 


role  . Avendo  assaggialo  lo  spirito  di 
Stanislao  nelle  cose  appartenenti  allo 
spirito , lo  trovò  tanto  più  innanzi  di 
sè,  che  quantunque  gli  fosse  dato  per 
maestro , confessò  nettamente  che  al 
tutto  si  convenivano  mutare  le  parti  e 
gli  uffizi  ; e che  in  fatti  Stanislao  do- 
veva essere  suo  maestro , ed  egli  ap- 
pena poteva  essere  suo  scolaro  ; che 
in  fatti  il  santo  giovanetto  avea  dentro 
per  maestro  lo  Spirito  Santo , che  in 
lui  formava  gli  atti  delle 'virtù  e della 
carità  cotanto  pieni  e perfetti , che  i 
primi  della  religione  ne  facea  vergo- 
gnare. Ma  il  (tuono  Stanislao  non  ne 
sapea  nulla  di  ciò , e credenti  rozzo 
e povero  novizio  nella  virtù  ; perchè 
negli  altri  egli  vedea  ogni  cosa  perfet- 
ta, e giudicavali  e nominavali  Artgeli, 
e sò  imperfettissimo,  tanto  che  egli 
si  maravigliava  d'essere  da  loro  ama- 
to e trattato  come  fratello  , dove  egli 
non  si  tenea  degno  di  servirli  siccome 
fante . 

Ma  che  cerco  io  divisando  ciascu- 
na virtù  di  lui , per  ciascun  atto  della 
sua  vita  ? Meglio  intenderete  por  una 
quasi  generai  forma  , la  sua  santità 
dalla  unione  amorosa  di  quell'angelica 
anima  col  suo  sommo  Bene  Iddio  ; da 
che  questa  unione  è la  sola  e certa 
misura  della  santità . Se  dirittamente 
l’ lio  io  chiamato  Angelo  fino  a qui  , 
troppo  più  veramente  il  vedrete  ades- 
so non  pur  Angelo,  ma  Serafino. 
Quelle  pure  sublimi  sostanze,  essendo 
le  più  vicine  all’ eterna  luce  dell’ es- 
ser di  Dio , più  che  le  altre  partecipa- 
no di  quella  intellettual  forma  per  in- 
tima conoscenza  et  ardentissimo  amo- 
re, cioè  più  addentro  s'inabissano; 
conoscendo  ed  amando  in  quel  pelago 
di  santità  e di  bellezza  ; e ciò  per  un 
affisamento  semplicissimo,  nel  quale, 
senza  loro  fatica , sono  assorbite  per 
beatifica  contemplazione.  Fra  questi 
poteva  esser  messo  il  nostro  purissimo 
giovane.  Il  suo  orare  non  era  per  fi- 
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ticosa  meditazione,  ma  per  soavissimo 
attraimento  ed  inebriamento  di  com- 
prensione. Forse  col  suo  primo  uscire 
di  fanciullezza , Iddio  I'  avea  tirato  a 
se  manifestandoglisi , e 'I  teneva  deli- 
ziandosi nella  sua  vista  ; ed  egli  sta- 
vasi  vagheggiando,  senza  lavoro  d'im- 
maginazione nè  di  mente  ; e ricevea 
la  beatifica  comunicazione  di  quell'  e- 
terna  bellezza.  Che  cosi  fosse,  il  pro- 
vò quel  suo  starsi  tante  ore  continue 
immobile  in  Dio  senza  batter  palpebra, 
senza  stancarsi , anzi  con  suo  sommo 
contento . Dio  faceva  con  lui  uffizio  di 
madre  ; che  prendendolsi  in  seno  , a 
lui  tutto  si  porgeva  ed  apriva,  a sè 
immediatamente  congiungendolo  ed 
applicandolo  a succiar  le  poppe  della 
beatifica  sua  conoscenza  ; e il  nostro 
Angioletto  starasi  poppando  quella 
dolcezza  , senza  stento  di  masticare  . 
La  dolcezza  della  contemplazione  è 
cosa  sì  dolce  e desiderabile , che  gu- 
stata rapisce  in  sè  tutta  I’  anima,  e la 
tiene  soavemente  di  sè  sola  occupata; 
il  che  è proprio  d'  un  ben  sommo  e 
infinito , che  sia  goduto.  Ed  ecco  don- 
de venisse  in  Stanislao  qucll'immobilo 
affisamento  in  Dio  quasi  continuo , 
eziandio  nelle  opere  corporali  c nell  » 
necessità  della  vita  ; che  non  era  da 
loro  distratto  punto  o svagato , nè  per 
esse  perdea  mai  di  vista  1'  oggetto 
dell’ amor  suo.  e ciò  vie  meno  nello 
orazioni  sue,  nelle  quali  1’  attenzione 
era  ferma  ed  immobile  in  Dio  , nò 
più  ne  meno  che  si  facciano  i Che- 
rubini . Privilegio  a pochissimi  con- 
ceduto: e di  qua  il  dolersi  che  facea- 
no  i Santi  medesimi  dell’  essere  da 
importuni  pensieri  svagati  , e tirali 
altrove  dall'orazione.  O Angelo!  o 
Serafino  ! 

Ma  or  che  volete  voi  credere  cho 
fosse  del  cuore  di  Stanislao  , csseAdo 
F anima  sua  per  contemplazione  co- 
sì congiunta  con  Dio  ? Che  fanno  i 
Cherubini  nel  cielo , o che  altro  pos- 
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sono  fare,  conoscendo  Dio  sì  da  pres- 
so e sì  chiaramente , altro  dico , che 
ardere  e consumarsi  beatamente.  Ec- 
co la  vita  del  nostro  novel  Serafino . 
lo  mi  vergogno  di  nominare  l’ amor 
terreno , c porlo  in  esempio  della  ce- 
lestial  carità . ma  non  abbiamo  altro 
nome . Voi  sapete , come  l’ amor  ter- 
reno e carnale  infiammi , e maceri  e 
strugga  il  corpo  de’  miseri  amanti  . 
Or  che  farà  dunque  quell’  incendio 
d’ amor  divino  tanto  possente,  ricevu- 
to in  un  cuore , che  è pure  di  carne , 
cioè  debole  , meschino  e piccolo  ? 
Certo  dee  affaticarlo  intollerabilmente, 
consumarne  gli  spiriti , cuocerlo  con 
pericolo  di  affogarlo.  Nè  più  nè  meno 
ne  provò  Stanislao.  Quella  continua 
forza  di  carità  gli  melica  nel  sangue 
e nel  cuor  tanta  fiamma,  che  egli  non 
la  potea  tollerare . era  sempre  rosso 
ed  affocato  nel  viso  ; gli  occhi  sempre 
pieni  di  lagrime  , e il  cuor  martellato 
da  palpiti  cocentissimi  . Fu  trovato 
una  volta  dal  Superiore  nell’orto  fuor 
d'  ora  passeggiar  tutto  solo , traendo 
un  vento  assai  freddo.  Or  come  voi 
qua  ? gli  disse , a quest’  ora  , ed  a 
questo  rovaio?  Il  buon  giovanetto  col 
suo  usato  candore  rispose  semplice- 
mente:  Io  vengo  testé  dall'orazione  ; 
della  quale  tal  me  ne  sento  un  ardore 
che  tutto  dentro  mi  arde  , che  non 
posso  portarlo  : però  son  venuto  qua 
a vedere  di  mitigar  tanta  fiamma  con 
qualche  respiro  un  po’  fresco . 11  Su- 
periore voltò  la  faccia  in  là,  e pianse 
di  tenerezza  Un'  altra  volta  crebbe 
tanto  1'  affocamonto  dell’amore  e tan- 
to veemente  , che  lo  affogava , e già 
per  lo  violento  affollar  del  respiro 
s’ accorsero  che  il  cuore  potea  poco 
Htare  a venirgli  meno  e morirne.  Cor- 
sero ; ed  apertogli  sul  petto  tutti  i 
panni , il  trovarono  si  bollente  che 
non  parca  poterne  più  vivere  ; e però 
Sventolandoglieli  , e con  altri  argo- 
menti gli  procacciarono  qualche  rin- 


frescamento.  Contadi  lui  s.  Francesco 
di  Sales  nel  suo  Teolimo  ; che  Stani- 
slao era  talora  assalilo  con  tal  vee- 
menza da  questa  febbre  d’ amore  che 
al  tutto  spasimava  e veniva  meno  : ed 
era  bisogno  applicargli  al  petto  de’pan- 
ni  immollati  nell’  acqua  fredda  , a do- 
verlo refrigerare . E però  i Superiori 
aveano  deputato  alcuni  de’  Padri , che 
dovessero  vegliarlo , non  lasciandolo 
solo  ; ma  avessero  gran  cura  di  lui  ; 
sicché  al  soprapprenderlo  che  facea 
Dio  con  questi  accessi  di  febbre  amo- 
rosa, potessero  esser  presti  con  qual- 
che provvedimento  da  ciò.  E veramen- 
te essi  iKaceuno  assai  amorevolmen- 
te, consolati  e lieti  di  poter  medicare 
questa  beata  malattìa  al  caro  loro  fra- 
tello. Ma  che?  la  forza  dell'amore  di 
Dio  vinse  ogni  rimedio:  che  in  fatti 
crescendo  gli  accendimenli  amorosi , 
da  ultimo  lo  consumò . 

E certo  il  nostro  Angioletto  dovet- 
te averne  da  dentro  un  certo  presen- 
timento. conciossiachè  essendo  \icina 
di  tre  soli  dì  la  festa  della  Assunzio- 
ne della  Vergine  Maria  , egli  aperta- 
mente predisse  che  di  certo  egli  sareb- 
be andato  a vedere  in  cielo  l'anniver- 
sario trionfo  di  lei , quando  ella  fu  da 
lutti  gli  angeli  coronata  Regina,  lo 
v’  ho  ben  detto  della  sua  più  che  fi- 
lial  devozione  ed  affetto  tenerissimo  a 
quella  Madre,  alla  quale  pensando, 

0 parlandone  spesso  e lodandola  ( che 
Cavea  sempre  in  bocca)  tutto  sentiasi 
liquefare  nell’  anima . or  io  non  peno 
punto  a credere , che  ella  medesima 

1 invitasse  colà  a vedere  quella  sua 
festa.  Certo  tre  giorni  innanzi  ; quan- 
do entrò  in  letto  con  mal  leggerissi- 
mo , segnandolo  disse  tutto  ridendo  : 
Da  questo  letto  io  non  mi  leverò  più, 
comechè  gli  altri  udendolo  così  dire 
ridessero.  Venuto  il  giorno  de’  1 4 d’ a- 
gosto,  vigilia  di  quella  gran  festa,  apparì 
certo  che  egli  avea  profetizzato  ; per- 
chè poco  dopo  il  mezzodì,  gli  si  diede 
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improvviso  uno  sfinimento  mortale , 
con  raccapriccio  e sudor  freddo,  e 
perdimento  di  tutte  le  forze,  che  dicea 
vicina  la  morte  sua.  Piangendone  tutti, 
egli  solo  con  volto  ilare  e lieto  sguar- 
dava spesso  la  cara  immagine  della 
Santa  sua  Madre,  nella  qual  vista  tutto 
si  rallegrava,  bisognò  condescendere 
alla  dimanda  di  questo  Angelo,  clic 
pregò  di  morire  in  atto  di  peccator 
penitente,  cioè  sopra  la  terra.  Fu  di- 
stesa sullp  spazzo  una  coltrinetta , e 
posici  vi  suso.  Parca  andar  a nozze; 
come  andava  di  verità  : tutto  chiaro  e 
sereno  , stava  occupato  d'  amore  di 
Dio  , e di  abbracciamenti  e baci  che 
scolpiva  caldissimi  sopra  I*  immagine 
della  cara  sua  madre  Maria.  Egli  avea 
ravvolta  alla  mano  la  coroneina  della 
Beata  Vergine  : Di  qua  prese  uno  ca- 
giono di  ricordargli  il  nome  di  quella 
Madre.  Egli  sentendola  spiegò  un  dol- 
ce riso  negli  occhi;  e,  Questa  corona, 
disse , in'  è carissima , perchè  è cosa 
della  amala  mia  Madre;  e però  toc- 
candola mi  fa  giubilare.  Or  che  farete 
dunque , soggiunse  1'  altro , quando  di 
qua  a poco  sarete  in  cielo  davanti  a 
lei , e vedrete  quella  sua  gloria  , ed 
ella  vi  chiamerà  a sè , e vi  darà  da 
baciarle  la  mano  ! Oli  ! che  giubilo  ! 
che  sentimento  d'  amorosa  letizia  ! 
Prese  l' immagine  di  lei , e con  volto 
ed  occhi  affocali  sguardandola,  la 
strinse  al  petto  e baciò  mille  volle. 
Quando  improvviso  rimase  immobile 
ed  affisato  in  cielo,  pareva  rapito 
fuori  di  sè . Da  buone  testimonianze 
si  riseppe  poi , che  con  un  coro  di 
Vergini  gli  apparve  Maria  stessa  , la 
amata  Madre , venuta  a consolarlo  di 
sè , ed  a ricevere  e seco  condurne  la 
bella  anima  in  paradiso,  lo  lascio  pen- 
sare a voi  quello  che  fosse  allora  di 
Stanislao . basta  che  lutto  sereno,  sen- 


za  appannare  di  occhi,  senza  impalli- 
dire , nè  mutamento  alcun  di  colore  ® 
sembiante  ; volò  quell'  anima  , e fu 
portata  dalla  Vergine  fin  colassò  . 
Niuno  s'avvide  che  egli  fosse  passato; 
che  in  fatti  avea  colore  ed  atti  d'uomo 
vivo:  e ci  fu  chi  credendol  cosi  gli 
pose  sugli  occhi  l'immagine  della  Ver- 
gine ; e s' accorse  lui  esser  morto , 
perchè  a quella  vista  , che  sempre 
solca  metterlo  in  giubilo , non  fece 
atto  nessun  di  allegrezza.  Così  questo 
Angelo  colla  innocenza  del  suo  batte- 
simo, arso  c consumato  dalla  fiamma 
del  divino  amore,  di  anni  18  non 
ben  compiuti , dopo  solo  un  anno  di 
religione  religioso  perfetto  , n'  andò 
a continuar  il  suo  cocimento  amoroso 
lassù,  dove  l'ardore  non  uccide,  ma 
dà  vita  di  beatifico  godimento. 

l’oca  chiosa  bisogna  al  contatovi 
di  tal  vita  e di  così  fatta  morte.  Pen- 
sate senza  più  queste  due  cose:  Quan- 
to gran  bene  , quanto  infinita  bellezza 
sia  Dio,  il  quale  conosciuto  ed  amato 
innamora  sì  fortemente , e struggendo 
beatifica  il  suo  possessore  , anche 
prima  di  possederlo  compiutamente. 
Or  questo  è quel  Bene  per  cui  amare 
e godere  un  giorno  noi  fummo  creati. 
L’ altra  : Che  cuore  è questo  nostro  , 
quanto  grande  , nobile  , e di  quale  e 
quanto  puro  amore  capace,  che  in  Dio 
infinito  bene  trova  la  sua  beatitudine, 
e fuor  da  lui  sempre  è vóto  e infelice . 
Or  questo  è quel  cuore , che  gli  uomi- 
ni il  piò  abbassano  e guastino  trasci- 
nandolo e convolgendolo  in  amori  di 
brutture  di  mondo  c di  carne,  gittando 
sì  miseramente  e rendendo  vana  tanta 
capacità.  Stimiamo  Dio,  stimiamo  piò 
noi  medesimi  ; e pensiamo, che  l’amo- 
re debbe  essere  e nel  mondo  e di  là  o 
la  nostra  eterna  miseria , o la  nostra 
felicità . 


FINE  DEILA  VITA  DI  S.  STANISLAO  «OSTIA. 
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La  meditazione  delle  Vite  de’Santi 
è certamente  una  scuola  assai  fruttuo- 
sa di  sani  giudizi  intorno  alla  natura 
del  bene  c del  male , e dà  veri  mezzi 
rii  conseguir  la  salute , e grande  inco- 
raggiamento a prenderli  con  fortezza 
e con  buona  speranza  di  accompa- 
gnar-i con  loro,  sì  nella  pratica  della 
virtù  , e si  nel  conseguimento  dell' ul- 
timo line;  c ben  mi  pare  adertovi  di- 
mostralo assai  delle  volte  clic  vi  par- 
lai . Ben  so  io,  che  questa  lezione  non 
basta , e bisognarci  tuttavia  la  grazia 
che  nc  faccia  volere  il  bone  e vincere 
le  difficoltà  che  , anche  dopo  cono- 
sciuta la  verità  del  nostro  migliore,  ci 
restano  da  superare.  Ma  egli  è certo 
però,  che  essa  lettura  è un  assai  utile 
avviamento  e conforto  ; e che  adope- 
randovi noi  colla  orazione  a Dio , la 
grazia  non  fallirà . Ciò  si  prova  per 
mille  esempi  di  persone  rotte  al  pec- 
calo, che  leggendo  le  vite  de’ santi  e 
la  propria  vita  colla  lor  ragguaglian- 
do , si  furon  mutati  in  altri , c final- 
mente divennero  Santi.  Di  uno  di  que- 
sti oggi  vi  conterò  ; di  Ignazio  di  Lojo- 
1j.  Tante  sono  le  cose  utilissime  che 
v’  ho  a dirne , che  non  è da  badare 
più  proemiando. 


Nacquo  in  Lojola,  città  d'una  parte 
di  Spagna,  di  famiglia  nobilissima  (da 
che  Bertramo  suo  padre  era  signor  di 
Lojola  ) ultimo  de’  tredici  suoi  figliuoli 
Ignazio  nostro  ; e questo  ultimo,  come 
un  altro  Davidde , era  il  solo  de’  tanti 
da  Dio  eletto  per  formarsene  un  San- 
to . La  prima  instituzionc  ebbe  egli 
(come  il  più  suol  essere  nelle  grandi 
e ricche  famiglio)  assai  molle  e tra- 
sandata ; sicché  fin  da’primi  anni  (non 
avendo  niente  di  buona  coltura  ) egli 
cominciò  insalvatichire,  per  lo  gettar 
che  in  lui  fecero  a sua  posta  orgoglio- 
so le  mali  abitudini  del  costume.  Fu 
messo  dal  padre  (che  non  a farlo  buo- 
no , ina  grande  nel  mondo  mirava  ) 
alla  corte  ili  Ferdinando,  re  delle  Spa- 
gne ; dove  nel  lusso , nello  splendore, 
nella  libertà  ebbero  i mali  ubiti , già 
bene  avanzati,  ili  che  assai  forte  ringa- 
gliardire, e per  compiere  miseramenl'' 
la  trista  impresa , finalmente  si  pose 
egli  medesimo  nella  milizia . Il  dire  di 
questo  giovane,  mollemente  educato  , 
tra  mil  e pericoli  ed  incentivi  del  vi- 
zio, senza  freno  di  religione  e di  ajuli 
spirituali,  il  dire  soldato,  vi  fa  molto 
bone  intendere  della  stia  vita  . Egli 
aveva  da  Dio  sortita  un’  anima  vera- 
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monto  nobile  c grande,  spirili  ahi  e 
generosi  clic  imìegnavano  ili  ogni  vil- 
la , c naturalmente  tendevano  all'  ar- 
dire ed  all' opere  di  valore  ; il  che  im- 
porta , che  prendendo  lui  oggetto  (le- 
gno di  tali  altitudini , cioè  Dio  e la  ve- 
ra virtù , dovea  tornare  un  gran  San- 
to ; ma  egli  assai  presto  guastò  quella 
bella  natura  et  indole  così  felice , pi- 
gliando per  line  dell'  operar  suo  sè 
medesimo,  cioè  la  gloria  della  gran- 
dezza mondana  , o la  soddisfazione 
de’ suoi  appetiti.  Brevemente  : egli  era 
un  giovane  voluttuoso , dato  agli  amo- 
ri, tutto  occupalo  in  piacere  altrui,  in 
amare  ed  essere  amato  ; un  superbo 
ed  orgoglioso  al  possibile  , parendogli 
dover  essere  grande  per  la  fama  delle 
genti , per  bravare  , soperchiar  gli  al- 
tri , levandosi  sopra  di  tutti  per  quelle 
prove  di  mondana  prodezza,  che  nulla 
hanno  di  grande  che  il  ben  parere  ; 
ed  oltre  a ciò,  essendo  vaghissimo  di 
ben  parere  c piacere  agli  uomini,  an- 
dava più  clic  ncs.-un  alito  ornalo  della 
persona;  e lo  stato  della  milizia , con 
la  licenza  di  fare  ogni  cosa  che  gli 
fosse  piaciuta,  gli  aprivano  campo  as- 
sai lib.  ro  di  venire  ad  ogni  suo  desi- 
derio . Se  non  clic  1 Idio  1'  uvea  eletto 
per  sè  , ed  agli  eletti  ogni  cosa,  ezian- 
dio le  colpe,  si  rivolgono  a bene  , e 
Dio  ne  trae  cagione  di  recarli  a virtù 
cd  a perfezione . 

Era  guerra  tra  gli  Spagnuoli 
e'  Franzesi  ; e ad  Ignazio  fu  raccoman- 
dala la  difesa  di  Pompeiana  . Pareva 
temerità  il  voler  tnanlonei si  con  pic- 
cini numero  di  soldati  contro  il  troppo 
maggior  de-  Franzesi.  tuttavia  I orgo- 
glio e 1’  ardire  di  Ignazio  gli  dava  di 
poter  reggere  così  pochi  alla  difesa 
della  città  , mostrando  allo  sue  genti 
con  furti  parole  la  viltà  vituperosa  del 
cedere  al  nemico  la  piazza . Ma  non 
giovando  cotanto  ardore  a scaldar 
punto  gli  animi  scoraggiali  de'  suoi , 
Ignazio  prendendo  sopra  di  sè  solo 


tutto  il  carico  della  difesa , con  pochi 
altri  si  ridusse  nella  cittadella  ; fermo 
e deliberato  di  non  rendersi  mentre 
che  fino  all’  ultima  goccia  gli  fosse  ri- 
maso  punto  di  sangue.  Avendo  dunque 
la  città  aperte  le  porte  , i nemici  en- 
trativi a man  salva , aveano  posto  alla 
cittadella  un  fortissimo  assedio  , con 
le  macchine  da  guerra  circondatala  da 
tutte  parti , c tormentandola  e batten- 
dola e tcrnpe-I.mdola  furiosamente  . 
Ignazio,  fermo  nel  suo  proposito,  fece 
prove  ammirabili  di  valore  ; egli  era 
per  tutto  al  bisogno , incoraggiando  , 
provvedendo,  riparando  a lutto,  risto- 
rando le  breccie , scagliando  frecce , 
sassi,  c palle  contro  i nemici;  i quali 
orano  maravigliali  , cd  appena  a'  lor 
propri  occhi  credevano  tanta  prodez- 
za . Ma  Ignazio  avea  un  avversario 
più  potente  di  lui  ; ciò  era  Dio,  che  a 
lui  dava  un  più  terribile  assalto,  dal 
quale  egli  non  si  dovea  poter  riparare. 
Una  palla  dell'artiglieria  nemica  aven- 
do ferito  in  un  angolo  della  muraglia  , 
c sfasciatolo , nc  fece  risaltar  alcuni 
pezzi,  de' quali  uno  percosse  ad  Igna- 
zio , stando  egli  dinanzi  a tutti , nella 
gamba  sinistra  con  poca  offesa  ; ma 
la  palla  medesima  rimbalzata  dal  mu- 
ro il  ferì  nella  gamba  destra  di  sì  duro 
colpo,  che  tutta  gliel’ebhe  infranta  .di 
che  Ignazio  per  lo  dolore  acutissimo 
perdutone  affatto  ogni  forza,  anzi  ogni 
sentimento,  cadde  sopra  la  terra  quasi 
per  morto. 

Caduta  con  Ignazio  ogni  speranza 
della  difesa , la  cittadella  si  rendè  in 
man  de’  nemici  ; i quali  raccolsero  e 
si  presero  cura  di  così  prode  mante- 
nitore  del  luogo,  reputandosi  ad  onore 
di  rendere  a tanta  virtù  quel  servigio, 
eziandio  in  un  nemico;  anzi  per  me- 
glio accomodarlo  nella  cura  già  mollo 
avviata,  il  fecero  trasportare  a Lojola 
in  casa  de' suoi . Deh!  chi  avrebbe 
immaginato  , questo  colpo  essere  da 
Dio  ordinato  alla  salute  e sanlificazio- 
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ne  di  questo  cieco  ? Chiamati  alla  cura 
della  gamba  i più  sperti  cerusichi , 
trovarono  ( fosse  per  imperizia  del 
chirurgo  del  campo  francese,  o per  lo 
scrollamento  datogli  nel  trasportarlo), 
che  la  racconciatura  delle  ossa  rotte 
era  del  tutto  guasta  c disfatta  ; sicché 
al  tutto  la  presa  o saldatura  che  avea- 
no  cominciato  fare  i rottami  delle  ossa 
male  allogati  e annestati,  era  da  rom- 
pere, e da  cominciare  una  nuova  cura 
per  raggiustare  e rimettere  a’  propri 
luoghi  ic  ossa  sì  mal  composte  . Tre- 
marono i chirurghi  medesimi  a questa 
orribile  dinunzia  , sapendo  che  il  do- 
lore ne  avrebbe  avuto  atrocissimo . 
solo  Ignazio  non  ismarrì , anzi  pron- 
tissimo si  profferse.  In  quello  sloga- 
mento e strappamento  , e poscia  nel 
nuovo  rannestamento  delle  ossa  , egli 
non  diede  un  gemilo , non  un  guajo  : 
ben  mostrò  il  dolore  che  ne  sentì  con 
istringere  fortemente  in  pugno  le  dita  : 
tanta  era  la  forza  di  quell’animo  in- 
trepido e grande.  Ma  la  natura  che 
non  potea  rispondere  a tanta  vigorìa 
dello  spirilo,  ne  ebbe  tale  un  patimen- 
to e sì  fiero,  che  caduto  in  grave  lan- 
guor  di  stomaco , tal  che  non  pativa 
più  cibo  ne  bevanda  di  sorte  alcuna , 
e rinforzatasi  sformatamente  la  feb- 
bre, in  poco  tempo  egli  ne  fu  condotto 
agli  stremi . Di  che  acconciatosi  dell’a- 
nima co' Sacramenti,  da  tutti  si  aspet- 
tava che  egli  passasse.  Era  stato  Igna- 
zio divotissimo  di  s.  Pietro  Apostolo  , 
al  cui  onore  avea  anche  fatto  in  lingua 
spagnuola  un  cotal  suo  poema.  Essen- 
do dunque  la  vigilia  della  sua  festa  in 
quel  disperato  termine , la  notte  me- 
desima gli  apparve  il  Principe  degli 
Apostoli,  c quella  sua  visita  l’ ebbe  re- 
pentinamente guarito  . Forse  Iddio  ad 
esso  mandando  I*  Apostolo  che  lo  gua- 
risse , gli  rivelò  quanti  gran  beni , e 
quanto  acquisto  d'  anime  preparava 
alla  sua  Chiesa  da  quel  soldato  . 

Riavuta  dunque  la  sanità  , c la 


gamba  rimessa,  dopo  alcun  tempo,  in 
buon  essere,  trovò  Ignazio,  che  la  cu- 
ragione  non  era  potuta  farsi  tanto  pro- 
speramente, che  un  pezzo  di  osso  sotto 
la  rotella  del  ginocchio  non  fosse  ri- 
maso  fuor  del  suo  sito  , sporgendo  in 
fuori  assai  sconciamente  . Egli  che 
dell’  andar  attillato  e del  portar  i cal- 
zaretti  e’  stivali  bene  assettati  alla 
gamba  era  tenerissimo , non  patì  di 
portare  quella  deformità  ; ed  al  tutto 
dimandò  del  modo  come  gli  dovesse 
esser  levata  . Risposero  che  ben  pote- 
va ; ma  segar  sarebbe  convenuto  quel 
risalto  di  osso  con  dolor  tale  che  mag- 
gior nè  simile  non  aveva  alla  sua  vita 
patito  mai . Non  monta . sia  fatto  il  se- 
gamento : costi  che  vuole  . Fu  voluto 
legare  ; non  forse  la  natura  con  movi- 
menti involontarj  sconciasse  la  cura- 
gione.  Se  ne  credette  adontato,  il  mio 
valor,  disse,  mi  terrà  legato  e fermo 
senza  altre  funi . Fu  fatta  la  lunga  e 
crudelissima  carneficina  , rimanendo 
lui  immobile  in  quello  spasimo,  senza 
gittar  una  lagrima  , nè  dare  un  sospi- 
ro; maravigliando  i maestri  di  tanta 
fortezza  d' animo , e signoria  di  sè 
stesso . Permise  o volle  Iddio  in  lui 
tanto  di  pazza  e mondana  fortezza, 
per  dargli  bella  cagione , anzi  un  pun- 
gello  acutissimo  a' fianchi , da  animar 
poi  sè  medesimo  a fare  e patire  gran 
cose  per  I’  onore  e servigio  di  Dio  e 
delle  anime  , ripensando  quello  che 
avesse  patito  volentieri  per  vaghezza 
mondana  di  piacere  alle  genti . 

Intanto  la  cura  e la  guarigione  pro- 
cedea  lentamente  fino  all'intero  salda- 
mento  della  ferita,  e ’l  rucquisto  delle 
forze  perdute  ; e la  noja  dello  star  cosi 
fitto  in  letto  indarno  gli  facea  parer  le 
ore  e'  giorni  eterni  ; onde  per  ingannar 
tanto  tedio,  dimandò  libri  da  diportarsi 
con  istorie  di  bei  romanzi , usato  sol- 
lazzo fin  a quel  dì.  In  quella  casa  non 
doveano  mancare  siffatti  libri  ; ma 
volle  Iddio  che  nè  eziandio  uno  se  ne 
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trovasse  : in  quella  vece  gli  furono 
messe  innanzi  la  Vita  di  Gesù  Cristo  e 
de'  Saoti . Da  principio  le  rigettò  con 
indegno,  ma  costretto  dal  difetto  di  più 
gradevol  lettura,  mise  mano  a leggere 
le  dette  Vite , già  nauseato  prima  di 
pur  assaggiarle.  Ma  perocché  le  azioni 
e virtù  de'  Santi  son  veramente  opere 
grandi  e maravigliose , e l’ animo 
d’ Ignazio  era  altresì  grande , comin- 
ciarono dal  non  dispiacergli . ma  il  di- 
suso e certa  alterezza  di  non  voler  di 
tratto  arrendersi  ,•  gli  fecero  riporre  il 
libro  assai  presto . Egli  vedea  ne'  Santi 
alquanto  del  nobile  e grande  sì  bene  ; 
come  la  fortezza  del  fare  e patire  as- 
sai per  Dio  e pe' fratelli,  la  castità 
conservala  ne’  più  duri  cimenti,  la  be- 
neficenza , la  carità  ; ma  e’  ci  trovava 
altresì  del  basso  ed  abbietto  ; l'umiltà, 
il  disprezzo  di  sò , e ‘1  portar  delle  in- 
giurie e contumelie  senza  querela  : 
questo  era  troppo  lontano  dall’ orgo- 
glio, che  a lui  pareva  altezza  di  spiriti 
generosi.  Tuttavia  volle  ritentare  la 

E cova:  ripiglio  il  libro,  se  mai  s' ab- 
attesse a cosa  che  gli  paresse  da  lui . 
Non  era  egli  solo  a leggere,  nè  la  sola 
vaghezza  di  novità  e di  più  degno  di- 
letto il  tenea  con  gli  occhi  sul  libro  ; 
ma  Dio  era  con  lui  ed  operava  segre- 
tamente nell’ anima  di  lui,  e gli  veniva 
scoprendo  quelle  bellezze  e maravi- 
glie che  nella  prima  lettura  non  aveva 
trovate  , e però  incominciò  sentire 
qualche  piacere . Immergendosi , con 
questo  lume  celeste  a lui  sconosciuto, 
in  più  sottile  ricerca  del  vero  e del 
bello,  cominciò  assaporarlo  via  più, 
e sentirsene  toccare  più  addentro  ; 
cioè  Dio  gliene  dava  una  più  viva  e 
penetrante  lezione.  Ecco,  diceva  a sé 
stesso  ; puoi  tu  negare,  Ignazio  , que- 
ste essere  opere  di  cuor  magnanimo  e 
degno  di  te  ? Se  il  tuo  coraggio  dello 
sprezzare  i pericoli , ponendo  a sba- 
raglio la  vita,  per  mantener  la  fede  al 
tuo  Principe  , ti  pare  ed  è atto  nobile 


e generoso  ; come  non  sarà  altresì  il 
nulla  temere,  e tutto  patire  per  la  vir- 
tù, per  salvar  te  medesimo  ed  osser- 
vare la  fede  data  al  tuo  Dio  ? É cosa 
da  cavaliere  I'  amare,  e il  difender  la 
patria . e or  come  non  è altrettanto  la 
carità  generosa  di  questi  grandi  uomi- 
ni per  la  salute  de’  lor  fratelli  ; per 
loro  mettendo  ingegno , sostanze,  spi- 
rito e vita  ? Egli  è bella  impresa  e glo- 
riosa il  vincere  unà  fortezza,  e costrin- 
gere alla  resa  una  piazza  con  assedio 
perseverante  e con  gagliardi  assalti 
dati  alle  mura  : che  sarà  il  vincere  sé 
medesimo?  il  soggiogar  l’ira,  la  cupi- 
digia , I'  ambizione,  la  sozza  concupi- 
scenza? Queste  passioni  ti  pajono  cosa 
bella  e onorevole  , e non  anzi  vile  e 
laida  e disonorata?  certo  negli  altri  tu 
le  disprezzi,  e loro  hai  in  conto  di 
anime  basse,  di  servi  e schiavi  a cate- 
na . Or  che  sei  dunque  tu  ? ti  senti  tu 
tanta  di  forza  e vigore  da  soggiogar 
questi  nemici  e tenerli  sotto  i tuoi  pie- 
di? non  credo , anzi  tu  se’  da  loro  pa- 
droneggiato. Ma  i tuoi  amori,  nei  quali 
consumi  il  meglio  della  tua  età , qual 
prodezza  son  poi  ? e quanto  degni  del 
tuo  spirito  cavalleresco  ? Quanto  ono- 
re , quanto  di  bene  ne  cavi  tu  ? Vedi  là 
que’  santi  uomini  e donne,  sprezzando 
le  mondane  bellezze  e'  piaceri , non 
altro  amarono  che  pure  .Iddio;  e quan- 
to ardentemente  ! e per  lui  che  non 
fecero?  che  ardire  ! che  generosità  di 
coraggio  ! Ecco , tu  dunque  sei  vinto 
da  femminette  , da  fanciulli  e fanciul- 
le , da  fraticelli,  da  vecchi  che  sé  me- 
desimi signoreggiarono,  calpestando  e 
frenando  loro  appetiti . Or  chi  furon 
costoro?  d’altra  natura  ? non  punto, 
della  tua  medesima  : e poterono  tanto. 
Sia  stata  dunque  virtù  loro  propria  , o 
infusa  da  Dio,  possono  gli  uomini  e le 
donne  far  di  quelle  cose  , che  io  non 
ho  potuto  fare  , o certo  non  volli  fin 
qua . Ora  perchè  non  vorrò  io,  quan- 
do in  fatti  potrei , come  poterono  lutti 
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costoro?  In  queste  o somiglianti  ragio- 
ni stendendosi  Ignazio,  c d’una  in  al- 
tra passando , gli  fuggivano  le  lunghe 
ore  come  momenti, aguzzandogli  Iddio 
sempre  più  gli  stimoli,  e punzecchian- 
dolo con  queste  immagini  di  vera  vir- 
tù , e spronandolo  che  si  deliberasse. 
Ma  d’altro  lato  surgeano  per  iscon- 
fortarnelo  mille  difficoltà,  gli  abiti  fat- 
ti , i piaceri  da  abbandonare  e le  ami- 
cizie e gli  amori,  le  penitenze  ; le  beffa 
de’ secolari  e de’  compagni  suoi  di  mi- 
lizia : E’  ne  faranno  le  risa  grasse  ; 
Ignazio , scavezzatagli  la  gamba,  per 
dispetto  e vergogna  dell’  aver  dovuto 
ceder  la  rocca  , s’  è dato  alla  santoc- 
chierìa : e parte  venivasi  raffreddando. 
Ma  ajutandolo  Dio , d’  altra  parte  : Or 
dov’è  , dicea , quella  tua  generosità  di 
cuore?  quegli  spiriti  nobili  ? ti  lasce- 
rai  vincere  alla  paura?  alle  ciarle  di 
quattro  sciocchi  ? Se  la  virtù  è bella  e 
gloriosa  ; so  Dio  è sommo  bene  , non 
basta  ad  Ignazio  per  dover  conquistar- 
lo a qualunque  gran  costo  ? or  sola- 
mente a questo  termine  m’ abbandone- 
rà il  cuore  e la  generosità  di  nobile 
cavaliere?  Così  combattendo  tra  Dio 
ed  Ignazio , tra  ’l  sì  e 1 no  ; finalmente 
la  deliberazione  fu  presa  , e presa  col 
medesimo  ardor  di  generoso  soldato  , 
che  egli  avea  fatto  nel  difendere  Pam- 
pelona.  vinse  il  partito  di  darsi  a Dio 
ed  alla  propria  santificazione  ; e fer- 
mò la  sua  ricisa  deliberazione  così  : 
Tanti  altri  uomini  come  me , ed  assais- 
himi  come  me  peccatori,  si  fecer  San- 
ti : io  son  uomo  com’  essi,  spero  come 
loro  nella  virtù  di  Dio:  voglio  come 
lor  farmi  Santo . Così  voglio  ; così 
sarà . 

Nel  suddetto  combattimento  fra  la 
ragione  ed  il  senso  , tra  Dio  e la  na- 
tura , una  cosa  aveva  Ignazio  notata , 
che  assai  l'ajutò  a giltarsi  al  sano  par- 
tilo , ed  a conoscere  dalla  menzogna 
la  verità  ; cioè  che  nelle  lusinghe  che 
per  ritirarlo  da  Dio  gli  faceva  la  car- 


ne, mostrandogli  i beni  e le  dolcezze 
cho  ne  avrebbe  godute  ; se  nell’  im- 
maginare di  questi  diletti  egli  sentiva 
non  piccola  soddisfazione;  finita  la 
proposta , finìa  con  essa  il  diletto , e 
soltenlravagli  nell'animo  un  pentimen- 
to , uno  scontento  amarissimo  : dove 
nel  rappresentarsi  gli  scontri  che  di- 
visava contro  essa  natura  e le  vittorie 
che  se  ne  promettea,  come  anche  le 
opere  delle  virtù,  alle  quali  provocava 
sè  stesso , egli  provava  un  certo  nobil 
piacere,  del  quale  eziandio  dopo  gli 
rimaneva  un  senso  dilettevole  di  una 
gaudiosa  soddisfazione  . segno  certo 
che  questo  era  ben  vero,  e sostanziale 
giocondità . 

Fatta  adunque  la  detta  magnanima 
deliberazione  , mise  mano  a ricercar 
più  sottilmente  sè  medesimo , la  vita 
trascorsa , e la  benignità  e bellezza  di 
Dio,  il  merito  che  ha  del  più  fedele  et 
ardente  servigio;  la  gravità  delle  offe- 
se a lui  fatte , la  giustizia  che  fare  si 
conveniva  di  quel  corpo  per  soddisfa- 
re al  quale  egli  avea  a Dio  volte  le 
spalle,  ed  il  piacer  proprio  anteposto 
a quello  di  lui  : conquesti  e somiglianti 
pensieri  veniva  rinfocando  in  sè  me- 
desimo un  ardor  generoso  di  vendicar 
in  sè  medesimo  queste  ingiurie  ; e 
quella  volontà  sua  , quella  generosità 
di  spiriti  nobili  ed  alti  così  male  ado- 
perata in  servigio  della  superbia  e del 
piacer  proprio  , ritorcere  fortemente 
e piegare  alle  opere  della  gloria  e del- 
l’amore di  Dio,  et  al  dispregio  ed 
abbassamento  di  sè  medesimo,  tutto  a 
lui  dedicandosi  per  ischiavo.  e 1'  ozio 
della  sua  convalescenza  gli  dava  larga 
materia  ed  agio  a queste  profonde 
meditazioni , colle  quali  radicò  e fer- 
mò nel  detto  proponimento  la  volontà 
sua  per  forma,  che  da  quel  dì  innanzi 
non  ne  fu  smossa  mai  più.  c intanto 
determinò  e divisò  seco  medesimo  di 
cominciare  dalla  penitenza  che  egli 
volea  darsi  per  quelle  due  passioni 
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che  più  Tacevano  padroneggialo,  del 
piacere  e della  superbia  , con  durissi- 
me macerazioni  e con  fortissimi  ab- 
bassamenti . 

Brevemente,  avendo  egli  ordinalo 
seco  ogni  cosa  che  volea  lare  , dato 
vista  al  maggior  fratello  di  condursi  a 
visitare  il  duca  Manrico  suo  parente 
( il  che  fece  in  fatti  ) , si  parti  da  casa 
sua,  levandone  allatto  il  pensiero  ed  il 
cuore , come  alla  casa  Lojola  egli  non 
fosse  mai  appartenuto  . Soddisfatto  al 
debito  della  visita  ; c rimandato  i due 
fanti  che  per  onore  della  famiglia  lo 
avevano  accompagnato  al  fratello  , e 
la  bella  sua  roba  da  cavaliere  donata 
ad  un  povero  fino  alla  camicia;  si  ve- 
sti a carne  un  sacco  di  ruvido  cana- 
vaccio , cintosi  a'  fianchi  una  fune,  in 
piedi  nudi  scarpe  di  corda,  e in  mano 
un  bordone  a modo  di  povero  pelle- 
grino . cosi  senza  nulla  in  capo , scal- 
zato , cominciò  la  nuova  sua  vita  di 
penitente . 

Questi  sono  que’mutamenti.o  piut- 
tosto que’  trionfi , che  nessuno  ha  mai 
riportati  nè  può  riportare  altro  che  la 
virtù  vittoriosa  della  grazia  di  Gesù 
Cristo,  lo  vi  toccai  il  principio  della 
austerissima  vita  e delle  umiliazioni 
sopra  ogni  credere  eccessive , che  vo- 
lontariamente prese  e continuò  per 
tutta  la  vita  un  uomo  tanto  voluttuoso 
e superbo.  Voi  sapete,  o certo  dovete 
indovinare  , se  una  volontà  sì  tenace- 
mente innaturata  in  que’  due  vizi , po- 
teva mai  più  da  sè  rivoltarsi;  e quello 
che  è troppo  più , lino  a volere  ed 
amare  sì  forte  una  maniera  di  vita  tan- 
to contraria.  Ora  posciachè  ogni  pec- 
catore dee  far  di  sé  e delle  sue  voglie 
cattive  questo  mirabile  rovesciamento, 
e certo  egli  noi  può  fare  da  sè  , e vie 
meno  dopo  gli  abiti  rei  invecchiatigli 
addosso  ; del  qual  non  potere  la  colpa 
è da  reputare  a lui  solo  ; e non  facen- 
dolo è certamente  perduto  ; che  altro 
gli  resta  che  sperare  nella  sola  mise- 


ricordia di  Dio,  e pregare  continuo  la 
divina  bontà  che  voglia  in  sè  magnifi- 
care così  la  sua  infinita  virtù  . Questo 
è il  frutto  riservato  a’  peccatori  che 
leggono  ovvero  odono  le  Vile  de’ Santi 
stati  già  peccatori  siccome  loro  ; ed  a 
questo  fine  Iddio  le  fa  nella  sua  Chiesa 
leggere  ed  illustrare  da’ suoi  ministri. 
Non  lasci  alcuno  passar  indarno  cole- 
sta grazia  . 

RAGIONAMENTO  SECONDO. 

Questo  è l’usato  de’ peccatori  di 
cuore  a Dio  convertiti  ; che  le  più 
•Ielle  volte  pigliano  fortissimo  sdegno 
ed  animosità  contro  di  sè  medesimi , 
che  sente  molto  dell’  odio  e di  una 
nobile  nimistà . Come  egli  abbiano  co- 
nosciuto un  po’  addentro  la  bontà  e 
bellezza  di  Dio , e ’l  merito  che  egli  ha 
d'  essere  obbedito  et  amato  ; c , pen- 
sando alla  lor  preterita  vita , come  essi 
l’hanno  oltraggiato  e contristato  tanto 
villanamente  per  compiacere  a sò 
stessi , non  possono  fare  , che  non  ne 
portino  un  dolore  acutissimo , e in  sè 
medesimi  non  si  sdegnino,  accusando- 
si, e vituperandosene  come  ingrati  e 
villani , e però  non  bramino  di  far  di 
sè  giustizia  e vendetta  . e perocché  il 
corpo  fu  il  mezzano  di  questa  ingiu- 
stizia ed  ingratitudine  , che  colle  sue 
ardenti  sollioitazioni  sedusse  l'anima  a 
condiscendergli  contro  il  giusto  volere 
di  Dio;  il  corpo  suol  essere  il  primo 
sfogo  di  questa  lor  penitenza,  a lui  fa- 
cendone duramente  portar  la  pena:  il 
che  è certo  segno  della  volontà  loro 
mutata,  cioè  risanata,  e rivolta  ad 
amare  il  vero  bene  , castigando  in  sè 
medesimi  il  primo  illegittimo  amore . 
Il  qual  santo  odio  quantunque  sia  as- 
sai da  lodare  , tuttavia  assai  spesso  in 
quel  primo  impeto  di  contrizione  tra- 
passa il  convenevol  termine  , mace- 
rando il  corpo  o la  carne  di  là  dalla 
ragioncvol  misura . Quello  medesimo 
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avvenne  di  s.  Ignazio  di  Lojola  ; del 
qual  v’  ho  contato  la  conversione  , e 
toccatovi  i primi  cenni  delia  sua  peni- 
tenza . E già  voi  intendete  che  troppo 
più  dovete  aspettare  deU’afTocato  zelo 
di  quel  suo  animo  ardente . Ascolta- 
temi . 

Prima  di  metter  mano , mi  con- 
vien  ricordarvi  ; come  essendo  Ignazio 
nel  maggior  fervore  de'  suoi  cocentis- 
simi desiderj  di  tutto  a Dio  dedicarsi , 
o mal  sofferendo  1‘  indugio  che  gli 
mettea  la  lenta  cura  della  sua  gamba, 
come  vi  dissi  ; una  notte  fra  le  altre 
che  più  sentivasi  costringere  dall’ im- 
pazienza de’  suoi  fervori , gittatosi  del 
letto , si  prostese  davanti  un'  immagi- 
ne di  nostra  Donna , e con  parole  in- 
focate c pianto  dirotto , a lei  racco- 
mandando l' anima  sua , le  si  proffer- 
se  con  ardor  veementissimo  di  fare 
ogni  gran  cosa , e patire  per  amore 
del  Figliuol  suo  e di  lei,  e in  ristoro 
de’  suoi  tanti  peccati  ; ed  ecco  pochi 
dì  appresso  la  Vergine  a lui  apparve 
visibilmente,  incoraggiandolo  e mo- 
strandogli il  suo  gradimento  con  la- 
sciarsi a lui  lungamente  vedere  con 
infinito  diletto  dell’  anima  sua.  Fu  po- 
co il  diletto  ; ma  deliziandosi  in  quella 
vista , senti  far  di  sè  tanto  mutamento 
di  cuore  e di  affetti,  che  più  non  si 
conosceva . Per  la  libera  licenza  fino 
a qui  data  a' suoi  sensi  ed  agli  occhi , 
egli  avea  raccolte  nell'immaginazione 
assai  brutte  immagini  c disoneste  ; le 
quali  con  laide  immaginazioni  spesso 
lo  molestavano  : or  queste  tutte  tanto 
gli  si  dileguarono , che  vestigio  alcuno 
non  gliene  rimase  nell’  anima  per  tut- 
ta la  vita . Il  qual  singolarissimo  pri- 
vilegio fu  suggellato  da  un  altro  mag- 
giore; che  la  sua  carne,  da  lui  fino 
allora  malissimo  custodita , perdette 
così  ogni  senso  della  innata  ed  alimen- 
tata concupiscenza , che  mai  più , co- 
me fosse  morta , non  se  ne  sentì  per 
tutta  la  vita . Così  suol  Iddio  largheg-  , 


giare  fuor  di  misura  co’  suoi  eletti , 
cui  egli  vuol  adoperare  a grandi  fatti 
di  suo  servigio. 

Volendo  adunque  Ignazio  rendere 
alla  Vergine  la  visita  per  questa  che 
aveva  da  lei  ricevuta  ; nell’  abito  del 
suo  sacco  che  vi  contai , si  condusse 
alla  Chiesa  della  Vergine  in  Monser- 
rato,  dove  ella  avea  ab  antico  singo- 
iar culto  di  solenne  venerazione  dai 
pellegrini  che  da  più  parti  venivano 
a quel  Santuario.  Quivi  renduto  alla 
Vergine  1’  uffizio  della  sua  devozione, 
con  una  confession  generale  di  tutta 
la  vita,  fatta  accuratissimamente  ad 
un  santissimo  Monaco , lavata  1’  ani- 
ma sua  , alla  Vergine  consacri)  sè  me- 
desimo con  voto  di  castità  perpetua . 
Queste  grazie  furono  1*  apparecchio  o 
1’  arra  , che  la  divina  larghezza  dava 
a quest'anima  prediletta  di  quelle 
troppo  maggiori  che  le  riserbava;  ed 
alle  quali  profondere  assai  presto  mi- 
se mano  in  Manresa. 

È Manresa  una  terricciuola  a \ 5 
miglia  da  Monserrato , divenuta  cele- 
bre per  le  maraviglie  che  in  Ignazio 
mostrò  la  grazia  divina . Crescendo  in 
lui  ogni  dì  più  la  conoscenza  de’ suoi 
peccati , e con  essa  il  dolore  , e nel 
tempo  medesimo  della  bontà  di  Dio  , 
del  merito  suo  di  essere  da  noi  ama- 
to , Ignazio  sentiva  il  fervore  in  sè  cre- 
scere fuor  di  misura,  e non  potea  con- 
tenersi . Saputo  d’  uno  spedale  di  po- 
veri infermi  che  era  in  Manresa  , egli 
lo  appostò  come  campo  e materia  da 
esercitarvisi  in  ogni  più  eccellente 
virtù.  Il  servire  in  uno  spedale  vera- 
mente è una  carneficina,  o morte  della 
natura  e della  naturale  sensualità  ; che 
quivi  tutto  disgusta,  amareggia  e morti- 
fica ogni  appetito  di  sensibili  piacere,  la 
vista  di  tanti  mali,  di  quelle  facce  spa- 
rute contrista  l’animo  ; il  puzzo,  la  schi- 
fosità delle  piaghe, del  luogo, deH'aria, 
delle  malattie  è una  croce  di  tutti  i 
sensi . Il  servir  poi  que’  miseri , il  ma- 
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neggiar  quo’  corpi  infetti  e marcali 
eziandìo  nei  servigi  di  maggior  nau- 
sea : le  maniere  il  più  rozzo , villane 
e fastidioso  di  quella  gente  , annojauo 
e provocano  a risentimento  ehi  abbia 
animo  alcun  poco  gentile  . Ignazio  , 
che  I'  avea  gentilissimo  e nobile,  vago 
al  possibile  della  mondezza  e delle 
mollezze  , d' indole  sdegnosa  , di  spi- 
riti alteri , amante  di  libertà  e di  si- 
gnorìa ; come  so  ne  dovea  sentire  ! 
qual  tormento  e fastidio  di  cuore  ! l’or  • 
questo  appunto  elesse  ed  amò  que* ser- 
vigi , perchè  potevano  domare  e pu- 
nire e macerare  la  sua  natura,  c farne 
qualche  vendetta . Egli  adunque  rav- 
volgersi tra  quei  cenci  e cenciosi  e 
puzzolenti  malati,  recarseli  in  brac- 
cio, brancicarli,  rifar  i letti,  lavar 
que’  corpi,  nettar  le  piagho  , e i più 
stomachevoli  gli  cran  più  cari  ; dello 
cui  ulceri  talora , postavi  la  bocca , 
succiò  la  marcia . Quanto  alla  sua  vita 
in  queste  e dopo  queste  fatiche , egli 
la  si  procacciava  d’ accatto  girando 
per  quella  terra . e presi  per  sè  alcuni 
tozzi  di  pane  , il  resto  compartiva  tra 
i suoi  malati.  Il  fervor  della  sua  peni- 
tenza gli  mostrò  un’  altra  via  più  se- 
greta da  abbassare  e vendicar  la  sua 
passata  superbia . Egli  per  mostrar 
raffinato  in  ogni  possibile  gentilezza . 
affettava  modi  e maniere  di  nobiltà 
cavalleresca  nel  parlare , c nell’  usa- 
re colle  persone , cercando  per  que- 
sto levarsi  sopra  degli  altri . Per  ca- 
stigare in  sè  questo  suo  fasto , prese 
in  vero  studio  i modi  villani  e scostu- 
mati de’ suoi  poveri  infermi;  parlando 
come  lor  goffamente , portando  la  per- 
sona ed  atteggiandosi  colla  rozzezza 
e colle  vigliaccherìe  di  quella  feccia 
di  gente;  por  mostrarsi  plebeo,  ed 
essere  creduto  da  chi  lo  vedea  uomo 
della  feccia  del  volgo  : il  che  a quel- 
l’ animo  tanto  nobile  fu  durissima  mor- 
tificazione • Questi  è quel  dilicalo , e 
vezzoso , quel  risentito  , quel  gentil 
Cesai-.!,  Pinrt  re.  P.  /. 


cavaliere  che  vi  coniai  ; ed  è bene  che 
voi  andiate  facendo  questo  ragguaglio 
tra  l' Ignazio  che  era  nel  inon  lo , e 
questo  qua  di  Manresa , per  intendere 
I'  opera  divina  di  tal  mutamento. 

Ma  la  limosina  che  accattava  non 
era  di  soli  frusti  di  pane  ; il  più  di 
beffe  c scherni  dalla  ciurmaglia  ; cito 
veggendo  quell’  uom  coperto  di  sacco, 
cinto  di  fune , scalzo , spregevole  o 
vile , se  gli  affollavano  intorno  , il  di- 
leggiavano con  ogni  guisa  d’ insulto  e 
di  strazio.  Una  prova  di  lungo  cd 
acerbissimo  sperimento  di  mansuetu- 
dine e ili  umiltà,  gli  diede  spezialmen- 
te un  cattivo  uomo  di  quella  terra  ; il 
quale  avea  tolto,  ogni  volta  che  lo 
scontrava,  a fargli  i più  pungenti  di- 
spetti. Mettcndoglisi  davanti  , prima 
contraffaceva  ogni  atto  di  Ignazio,  l’an- 
dare, il  portare  del  corpo  ( e forse  il 
zoppicar  alcun  poco  che  gli  era  rimaso 
della  rottura  della  gamba  ) , la  mode- 
stia, il  muover  degli  occhi,  il  parlare, 
la  voce  ; c con  atti  caricati  di  beffa 
pungente  torceva  la  bocca  e ’1  volto 
sul  viso  suo:  e finalmente  colmava  lo 
scherno  con  un  rovescio  d’ingiurie  le 
più  mordenti  e villane,  e non  finiva 
questo  strazio  altro  che  per  incomin- 
ciarlo nel  dì  seguente  : e così  tulio  il 
tempo  che  Ignazio  stette  in  Manresa  , 
che  non  fu  poco.  Estimate,  voi  il  pre- 
gio del  non  risponder  mai , del  tolle- 
rar tutto  mansuetamente  un  uomo  sì 
fastoso  e tenero  dell’  onor  suo  e della 
stima  che  egli  era,  tanto  subito  all’ira 
ed  al  risentimento.  Deli!  maraviglie 
della  grazia  di  Gesù  Cristo  ! quando 
entrata  in  un  penitente  gli  fa  vera- 
mente dispiacer  sò  mede-amo . 

La  viltà  del  domandar  limosina  a 
uscio  ad  uscio  un  Ignazio,  avvezzo  al 
grande  e allo  splendido,  e la  peniten- 
za ilei  vivere  di  tozzi  di  pane  e d"  ac- 
qua , col  resto  dell’  andare  scalzo  e 
sì  poveramente  vestito , e la  giunta 
degli  strapazzi  clic  vi  contai,  era  Dul- 
ie 
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la  allo  orribili  macerazioni  onde  egli 
castigò  la  sua  carne . Digiunava  ogni 
dì,  eccetto  le  domeniche,  e in  esse  il 
suo  lauto  pranzo  era  erbe,  spesso  da 
lui  sparse  e guaste  di  cenere.  Ogni  dì 
flagellarsi  a sangue  or  tre,  or  quattro, 
or  più  volte  ; alla  carne  un  aspro 
ci  liccio  od  a’  fianchi  una  catena  di 
ferro,  il  dormir  sulla  terra,  con  un 
sasso  o un  legno  per  guanciale,  e set- 
te ore  d' orazione  per  ciascun  giorno. 
Un  così  spietato  governo  del  proprio 
corpo  gli  acquistò  dolori  di  stomaco 
atrocissimi  ; i quali,  non  avendosi  egli 
riguardo  di  niente,  nè  dandosene  alcu- 
ni cura,  non  allentavano  mai;  anzi 
lo  accompagnarono  forse  per  tutta  la 
vita. Questo;  ben  voi  l’intendele  ; fu  un 
crocifiggere  sè  medesimo  , negando 
la  più  piccola  soddisfazione  o conforto 
alla  sua  già  snervata  natura;  alla  qua- 
le uvea  giurato  di  non  conceder  nulla 
di  quello  che  le  piaceva,  sempre  con- 
traddicendole e mortificandola  . Ma 
lauto  era  I'  ardore  di  quello  spirito  e 
di  quella  sua  carità  , e I'  odio  preso 
con  sè  medesimo  , che  (come  assai 
ghiotto  è il  diletto  della  vendetta  ) , 
egli  nell’  alta  parte  dell'  anima  sua 
ci  provava  uno  squisito  piacere  così 
aspramente  tribolando  il  suo  corpo  da 
lui  guardato  come  nemico . 

Ma  per  dargli  materia  di  perfetta 
pazienza  Iddio  il  provò  con  la  mag- 
gior di  tulle  le  tribolazioni  , permet- 
tendo al  demonio  di  crociarlo  con  una 
foga  orribile  di  scrupoli , e togliendo- 
gli Iddio  la  dolcezza  della  sensibile 
divozione  e della  sua  cara  presenza, 
rolla  quale  tornano  dolcissime  le  più 
tormentose  macerazioni  del  corpo  . 
Dubbi,  paure,  rimorsi  crudelissimi , 
che  gli  tolsero  ogni  pace  del  cuore, 
e 'I  gitturono  in  una  tempesta  di  orri- 
bili angosce,  nessun  conforto  trovava 
nè  in  Dio  nè  negli  uomini , ma  puro 
penare  ; tristezza  continua  che  lo  af- 
fogava ; credendosi  abbandonato  da 


Dio  e riprovato  , con  tentazioni  spa- 
ventevoli clic  I portavano  a disperar- 
si , cotalcbè  fu  più  volle  tentato  di 
darsi  da  sè  stesso  la  morte.  Solamen- 
te chi  provò  poco  o mollo  di  tal  ma- 
lattia di  cuore,  può  intendere,  com'el- 
la  ò di  tutte  la  più  tormentosa.  Ignazio 
in  tale  stato  piangeva,  pregava  conti- 
nuo, sforzava  il  cielo  co’ gemiti  ; e 
non  lasciava  però  la  consueta  orazio- 
ne e le  penitenze,  anzi  le  accreb- 
be ; gioendosi  per  morto  nella  sola 
divina  misericordia,  e Dio  finalmente, 
dopo  non  molto,  il  cavò  di  quel  pur- 
gatorio, ridonandogli  la  serenità  della 
pace  di  prima.  E fu  poco  il  ridonargli 
la  pace;  ma  mise  mano  a votar  in  lui 
tal  ribocco  di  consolazioni  e grazie 
celesti , che  non  pure  gli  ristorarono 
largamente  il  passato  travaglio,  ma 
per  poco  lo  misero  in  paradiso  : così 
suole  Iddio  assai  , anzi  il  più  delle 
volto  di  speziali  carezze  favorire  , 
massime  sul  principio,  i peccatori 
che  dalla  colpa  a lui  si  rivolgono  cor- 
dialmente; come  vi  dice  il  solenne 
convito  con  musiche  ordinato  dal  pa- 
dre pel  ritorno  del  Figliuolo  Prodigo 
del  vangelo.  Tanto  lume  di  celeste 
sapienza , lauto  conoscimento  di  se  , 
della  bontà  e dell’esser  suo  gli  raggiò 
nella  mente,  che  di  rozzo  c idiota  che 
era  nelle  cose  di  Dio,  divenne  di  trat- 
to conoscentissimo , fruendolo  Dio  a 
toccar  per  poco  il  fondo  della  sua  me- 
desima essenza.  1 raisterj  profondi 
della  natura  divina  e della  Triade  au- 
gustissima gli  rivelò  con  tanta  chia- 
rezza , che  ne  parlava  come  si  fa  del- 
le cose  più  comuni  e più  note  con 
accuratissima  precisione.  Le  visioni , 
le  estasi , in  cui  Dio  rapivalo  in  sè , 
erano  frequentissime,  dalle  quali  usci- 
va sì  pieno  ed  ebbro  di  Dio , e col 
cuore  sì  intenerito , che  ( massima- 
mente una  volta)  per  molti  giorni  non 
fece  poi  altro  che  piangere  . Ma  basti 
per  mille  quell'estasi  maravigliosache 
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da  un  sabato  all'altro,  cioè  otto  interi 
giorni , lo  tenne  fuori  da'  sensi  c ina- 
bissalo in  Dio  per  forma  , che  parve 
morto,  c lo  avrebbono  seppellito,  se 
un  leggerissimo  batter  di  polso  noi 
dicea  vivo,  in  essa  i lumi  celesti,  l’u- 
nion  fruiti  va  che  Dio  gli  diede  e la 
cognizione  ili  sò,  non  fu  potuto  da  lui 
saper  mai.  Ben  >i  conobbe  agli  effetti; 
cioè  all’  ardore  della  carità  , che  gii 
lasciò  in  cuore  c che  il  rendette  polen- 
te a fare  c patire  sopra  ogni  naturale 
virtù  . Di  questo  gran  lume  celeste 
diede  prova  certissima  nel  libro  che 
egli , uomo  senza  dottrina  , scrisse 
de’  suoi  esercizi  ; ne’quali  per  ordina- 
to accozzamento  delle  verità  evangeli- 
che , conducendo  d’ una  in  altra  il 
cuore  dell'  uomo,  lo  strigne  ed  affer- 
ra e lo  signoreggia  per  modo , che  al 
tutto  o ci  conviene  lasciare  affatto 
quelle  meditazioni,  o rendersi  vinto  e 
pigliar  nuova  vita.  E per  questa  via 
egli  guadagnò  a Cristo  innumerabili 
peccatori,  dc’più  rotti  e indurali  nelle 
colpe  loro  addosso  invecchiate.  Ora 
fu  tanto  e si  chiaro  e vivo  il  cono- 
scimento di  Dio  e delle  verità  celesti, 
che  acquistò  Ignazio  in  Manresa , per 
quelle  intime  comunicazioni  del  som- 
mo Bene;  che  solca  dire  egli  stesso; 
che  esse  gli  aveano  tanto  occupato  c 
signoreggiato  la  mente  ed  il  cuore , 
che  quando  bene  perissero  tutti  i libri 
della  santa  Scrittura , per  sola  la  viva 
conoscenza  che  glien'  era  rimasa 
del  conosciuto  in  Manresa  , egli  si 
sentìa  pronto  di  dar  la  vita  ed  il  san- 
gue per  testimonio  delle  cattoliche 
verità . 

L’amor  conceputo  per  tanta  unio- 
ne con  Dio  lo  faceva  smaniare  del  de- 
siderio di  condursi  oltremare  in  terra 
Santa  a visitar  que’luoghi  , che  Cristo 
avea  sagrati  col  suo  nascimento,  colla 
sua  passione  c colla  morte  sopra  la 
croce;  il  che  era  la  materia  più  dolce 
delle  sue  meditazioni,  e’I  mantice  del- 


l’amor  suo.  Deliberò  dunque  di  con- 
dursi colà . ma  come  1 con  (piali  co- 
modità iu  uo  viaggio  sì  lungo?  oh  Dio! 
a piedi  m i sempre , mendicando  di 
porla  io  porta  la  vita,  una  vita  io  di- 
co, che  fu  continuo  digiuno,  con  la 
persona  rifinita  e macera  da'  passati 
digiuni  e dalle  penitenze,  le  quali  nel 
\ iaggio  medesimo  continuò , senza  le 
piogge , i venti , i fanghi , e ’l  dormir- 
ai sereno  per  terra , ed  altri  disagi  e 
fatiche  che  ne  dovette  patire.  E pe- 
rocché il  suo  vestito  era  da  povero 
pezzente  c sprcgievole , quel  viaggio 
fu  accompagnato  sempre  da  scherni 
del  popolazzo,  da  rimproveri,  da  vil- 
lanìe . ne’  quali  termini  Ignazio  non 
mai  un  lamento  o uno  sdegno;  ma  se- 
reno e tranquillo  pativa  tutto,  non  pur 
con  pace,  ma  volentieri.  Delle  quali 
cose  se  una  sola,  e la  più  piccola,  gli 
fosse  incontrata  essendo  egli  soldato 
e ’l  Cavaliere  Lojola  , tutto  sarebbesi 
rimescolato  e inacerbito  l’animo,  e 
perdutone  il  sonno  e la  pace  , e volu- 
tone vendetta , e messo  a romore  la 
contrada  , nò  posato  mai  se  1‘  ingiuria 
non  avesse  lavata  col  sangue  del  suo 
nemico . Queste  sono  le  opere  della 
natura;  e le  altre  son  della  grazia. 
Quello  clic  nella  visita  di  que’ Santi 
luoghi  facesse  Ignazio , la  tenera  pie- 
tà , le  lagrime,  la  dolcezza  delle  medi- 
tazioni nel  veder  la  Culla  di  Betlem- 
me, l’Orto  di  Getsemani,  il  Calvario, 
il  Sepolcro  del  Redentore  , nè  egli 
medesimo  potrebbe  dirlo,  se  voi  l'a- 
cestclvi  raccontare.  Intenderlo  posso- 
no i soli  Santi , che  provano  que'  cal- 
dissimi affetti  di  carità  ; descriverlo 
non  polrebbono  nè  essi  medesimi . 

Tornato  da  que’  Sunti  luoghi , co- 
me Dio  volle , tutto  acceso  e infocato 
d’ amor  di  Dio  , mise  mano  (quello 
clic  suol  fare  la  divina  carità)  a sfo- 
galo nell’  amore  del  prossimo . lo 
v’  ho  senza  più  accennato  un  motto 
de’  travagli  c delle  beffe  c disprezzi 
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palili  noi  suo  passaggio  ili  terra  San- 
ta, perchè  la  materia  troppo  vasta  mi 
sforza  a saltare  la  più  parie  ile’  fatti 
di  lui.  Altrettanto  avrei  da  contarvi 
del  suo  ritorno  di  colà  a Barcellona  . 
ma  come  tutto  non  posso  dire , tutto 
non  voglio  tacere  . Essendo  allora 
guerra  tra  gli  Spagnuoli  c’Franzesi,  o 
non  volendo  egli  per  più  sicurezza  di 
sé  pigliare  nel  viaggio  le  volte  lunghe, 
affidalo  alla  guardia  di  Dio,  si  mise 
attraverso  allo  due  osti . Fu  dunque 
preso  più  volte  per  ispìa:  delle  quali 
di  una  sola  dirò  , c’.:e  trovalo  dalle 
ronde  Spagnole  , c veggendolo  in  sì 
misero  arnese,  di  aspetto  così  sparuto 
e tristo  della  persona , fu  da  loro  ar- 
restato, spogliato  ignudo,  e cercatigli 
e scossigli  i panni  lutti,  se  mai  avesse 
carte  o lettere  dc’nemici;  nulla  avendo 
trovato , così  ignudo  ( per  ischerno  e 
strazio  ) il  rappresentarono  al  Capita- 
no . Questo  cocentissimo  vitupero  egli 
abbracciò  come  onore  e grazia  di 
Cristo,  che  F avesse  a sè  fatto  simile, 
quando  ignudo  alla  colonna  sofferì 
dagli  sgherri  la  medesima  vergogna 
per  la  salute  di  lui.  Anzi  in  questo 
pensiero  si  affisò  tanto  a fondo,  e con 
tanta  consolazione  , che  uscito  fuori 
ili  sò  , non  sentì  niente  di  quello  che 
si  facesse  di  lui . Ignazio  avea  presto 
•dia  mano  un  argomento  sicuro  da  es- 
sere liberato  ed  uscir  con  onore , ed 
era  manifestarsi  di  casa  Lojola,  e sol- 
dato che  era  già  stato  del  loro  medesi- 
mo esercito,  e le  sue  prodezze  di  Pam- 
pelona.  Anche  egli  sapea  ben  parlare , 
e con  acconce  e belle  parole  potea  al 
Capitano  mantener  sua  ragione,  ma 
che?  egli  non  era  più  lui:  chè  l'amor 
di  Dio  e l’odio  di  sò  medesimo  gli 
facevano  amare  ed  accattar  i vituperi 
e l'ingiurie.  e pertanto  affocando  tutti 
gl'  ingegni  dell’  amor  proprio  , nello 
scontro  del  Capitano  e nelle  risposte 
a lui  rese  si  mostrò  uomo  rozzo,  idio- 
ta , e per  poco  senza  senno.  Non  fece 


alcnn  atto  di  riverenza  ai  Capitano , 
nò  punto  di  scusa  o raccomaudanzio- 
ne  : incespicava  in  vero  studio  nelle 
risposte , come  smemorato  e goffo , 
cotalchè  coinè  stordito  e sciocco  , o 
piuttosto  pazzo  ne  fu  rimandato.  Oh 
sapienza  del  vangelo  di  Cristo  ! oh 
mutamento  di  affetti  ! oh  vittoria  del 
naturai  sentimento  ! Avea  il  Capitano, 
rimandandolo,  ordinato  a’soldati,  che 
gli  dovessero  rendere  i panni  suoi;  ma 
essi  noi  fecero  che  prima  non  l’aves- 
sero caricato  duna  tempesta  di  pugni 
e schiaffi  e calci  per  tutto  il  viso  ed 
il  corpo  ; tanto  che  l’ ebbero  tutto  pe- 
stò ed  annerato  di  lividi  dalle  percos- 
se . e tanto  fu  il  mal  governo  ; che  ne. 
fu  mosso  a pietà  certo  uffiziale  , il 
qual , cavatolo  da  quelle  mani  e rive- 
stitolo , sei  ricolse  in  casa,  e’1  ristorò 
di  qualche  vivanda  e buon  trattamen- 
to . In  questi  strapazzi , che  appena 
si  patirebbono  fatti  a una  bestia,  Igna- 
zio, senza  perder  la  pace,  Dio  ringra- 
ziava in  cuor  suo,  offerendosi  a peg- 
gio ; e richiamandosi  alla  memoria  d 
suo  preterito  fasto , e le  soperchierìe 
da  sè  fatte  altrui  per  mantener  suo 
grado  e vendicar  ogni  minima  offesi» , 
gli  godea  l’animo  che  gli  era  data  ma- 
teria da  far  vendetta  di  tanta  superbia. 
Questi  sono  i segni  della  cordial  pe- 
nitenza e del  vero  e sodo  amor  di 
Dio;  or  questi  esempi  ci  dicono  quan- 
ti sieno  i veri  pentiti  e dolenti  delle 
lor  colpe . 

Adunque  la  carità  de’ fratelli,  alla 
cui  salute  procurare  egli  si  senlìa  for- 
temente mosso  e spinto  nel  cuore  , gli 
dimostrò;  che  a dover  essere  loro  uti- 
le gli  era  bisogno  imparar  lettere  e 
impratichirsi  delle  scienze  e della  teo- 
logìa, ed  egli  era  rozzo  c ignorante, 
gli  bisognava  dunque  cominciare  dalla 
grammatica  ; il  che  importava  nell'età 
sua  di  trentatrè  anni  un'  assai  dura  e 
lunga  fatica  ; e (quel  che  era  più  ) la 
vergogna  di  andar  alla  scuola  co’  fan- 
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ciullotti.  Ma  che  non  fa  1'  amor  calilo 
di  Dio,  e la  carità  de’ fratelli  ! Egli 
credettesi  piacere  a Dio,  rendendosi 
con  quello  studio  atto  a poter  servire 
al  bene  spirituale  de’  prossimi  ; e ba- 
stò. Egli  si  mise  co’ fanciulli  ad  impa- 
rar nomi  c verbi , come  uno  di  loro , 
portando  volentieri  la  fatica  e la  ver- 
gogna del  mostrarsi  e confessarsi  igno- 
rante : il  che  a’  superbi  del  mondo 
cuoce  cotanto  , e lo  baralterebbono  a 
ualunque  gran  costo  di  patimento  e 
i spesa . 

Il  demonio  aiutato  dall'  acutezza 
della  sua  mente  e dall'  odio  che  sente 
contro  degli  uomini , e dal  dolore  d’o- 
gni  lor  bene  , previde  a che  riuscireb- 
be questo  studiare  di  tal  uomo  e si 
pieno  di  carità , cioè  a salvare  e san- 
tificar molte  anime;  e dolendogliene 
fieramente  , trovò  un  ingegno  tanto 
sottile  da  distrargli  la  mente  dall’  ap- 
plicarsi a siffatto  studio,  che  Ignazio 
medesimo  per  qualche  tempo  ne  fu 
preso  e gabbato  ; come  vedremo  altra 
volta . Basti  per  questa  il  farvi  notare 
come  la  carità  è potente  a tutto , e le 
vien  fatto  ogni  cosa  che  vuole;  perchè 
ella  vuole  efficacemente  c ardente- 
mente, e però  nulla  risparmia,  a nien- 
te perdona . Ecco  il  perchè,  diceva  s. 
Paolo,  che  la  carità  è paziente,  è be- 
nigna, non  mai  si  stanca,  non  dispera, 
anzi  tutto  le  pare  facile;  non  cerca  sè 
stessa , ma  il  bene  degli  altri , non  è 
ambiziosa,  non  gelosa;  insomma  Ama 
et  fac  quoti  tri*,  ama,  e nulla  ti  fia  im- 
possibile. Di  qui  intenderete,  che  so 
gli  uomini  generalmente  poco  fanno 
per  Dio  e pel  prossimo , egli  è che 
amano  poco . 

RAGIONAMENTO  TERZO. 

L’  amor  di  Dio  , quando  è bene 
del  forte,  seguendo  sua  natura , che  è 
fuoco;  non  può  tenersi  che  non  ado- 
peri et  arda . e non  potendo  sfogarsi 


in  lui  con  tanta  intensione  d'  amore  , 
quanto  lo  conosce  degnissimo  , si 
procaccia  uno  sfogo  nel  prossimo  ; al 
cui  amore  è tirato  dalla  somiglianza 
che  esso  ha  con  Dio  del  quale  è fi- 
gliuolo , e dalla  gloria  che  a lui  spera 
acquistare  salvandogli  le  anime  da  lui 
Ululo  amate  ; sapendo  anche  che  1’  a- 
mar  questi  è amar  Dio,  e che  gli  ama- 
no con  un  medesimo  atto  di  amore . E 
pertanto  noi  veggiamo  i Santi  general- 
mente essersi  ardentemente  adoperali 
nel  procurar  la  salute  de’lor  prossimi, 
e per  questo  tollerale  fatiche  incredibi- 
li ; rinunziando  alcuni  di  loro  eziandìo 
il  pronto  scioglimento  del  loro  corpo, 
cui  senza  line  bramavano , ed  eleg- 
gendo di  aspettare  la  gloria , per  at- 
tendere al  convertire  e salvare  quanti 
più  potessero  de’lor  fratelli.  S.  Ignazio 
di  Lojola  fu  de’  più  caldi  ed  accesi  di 
questi  Santi  ; e per  questo  fine  di  aju- 
tare  le  anime,  cominciò  dallo  abilitar- 
si al  loro  servigio , studiando  di  tren- 
tatrè  anni  la  grammatica  co’ fanciulli, 
come  vedemmo.  Or  seguita  ad  udir 
quello  a che , frugandolo  la  sua  cari- 
tà, il  sollecitò  a fare  così  laico,  c 
quello  clic  per  questo  conto  patì . 

Tornato  da’  Santi  luoghi  a Barcel- 
lona Ignazio,  mise  roano  allo  studio 
nel  medesimo  tempo , ed  a procurar 
la  salute  delle  anime  ; non  vedendo 
che  questo  tempo  di  mezzo  gli  doves- 
se andare  inutile  al  quel  fino  per  lo 
quale  preso  avea  lo  studiare . Si  met- 
teva fra  gli  scolari,  e cogliendo  buona 
cagione  secondo  che  gli  dava  innanzi, 
entrava  loro  a parlare  di  Dio,  dell’a- 
nima, dell’  importanza  della  salute;  e 
come  con  gli  scolari , cosi  faceva  con 
tutti  quei  che  gli  venivano  a mano , e 
che  egli  studiosamente  cercava.  Ve- 
nendogli questo  affetto  dal  cuore,  anzi 
da  Dio , egli  avea  un  parlare  caldo  e 
affocato  e pien  d'efficacia  che  penetra- 
va ne’cuori.  parlava  ab  esperto,  e però 
con  tal  persuasione  e forza  che  conviu- 
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ceva  c signoreggiava  le  volontà . L' ar- 
me e l'ingegno  più  sicuro  erano  i suoi 
esercizj  avendogli  scritti  sopra  la  pro- 
va che  in  lui  aveano  fatta  le  evangeli- 
che verità  , egli  avea  ordinale  quelle 
considerazioni , e legale  insieme  per 
modo  che  convincendo  l’intelletto  del 
vero,  e colla  terribilità  del  finede'pec- 
calori , e con  la  speranza  del  premio 
promesso , abbattendo , stringendo  e 
sforzando  le  volontà,  faeca  di  grandis- 
simi acquisti  di  anime  ; e laddove  egli 
avesse  potuto  recare  alcun  peccatore, 
anche  de'  più  indurati , a prestargli 
per  alcuni  giorni  in  queste  meditazio- 
ni, era  suo.  potrei  coniarvi  mutamenti 
incredibili , conversioni  prodigiose , e 
veri  miracoli  di  questa  fatta . Ma  il 
zelo,  l’ardore,  l’instanza  perseverante 
in  quest’  opera , le  fatiche  , i travagli , 
le  persecuzioni  che  gli  convenne  pati- 
re per  questo  sono  sopra  ogni  fede. 
E questa  fu  veramente  la  prova  più 
forte  e più  splendida  della  sua  carità; 
che  egli  ricevesse  male  per  bene  da 
quei  medesimi  a’quali  il  faceva,  o per 
cagione  del  tanto  amarli  e del  volerli 
salvare;  ed  egli  non  si  stancasse  però, 
nò  dismettesse  l’opera;  anzi  perseve- 
rasse in  essa  , accattando  novelle  tri- 
bolazioni col  medesimo  fervore  di  ca- 
rità : dirò  ili  alcune  poche  per  arra 
delle  altre. 

S’era  messo  a procurar  la  rifor- 
ma d' una  radunanza  di  monache  , il 
cui  monastero  ( non  essendoci  allora 
clausura  ) era  fatto  quasi  una  sentina 
di  mondane  dissoluzioni.  Tanto  ado- 
però , mostrando  a quello  misere  il 
loro  pericolo , persuadendo  , minac- 
ciando, promettendo  grazia  da  Dio, 
che  cbbele  ritratte  dalla  mala  via  , e 
recatele  a guardia  di  sò , ed  a studio 
di  buona  vita . Ciò  fu  un  tórre  di  boc- 
ca a molti , che  vi  trovavano  di  quel 
che  volevano,  una  vivanda  assai  ghiot- 
ta , e troppo  dovette  loro  dolerne,  ed 
infuriarono  contro  d’ Ignazio  autore 


di  quel  mutamento.  Un  di  costoro  più 
invelenito , deliberò  di  torlo  dal  mon- 
do , e come  deliberò  così  fece  ; che 
a due  sicarj  ordinò  con  grossa  merce- 
de , che  al  tutto  ad  Ignazio  dovessero 
tórre  la  vita.  Tornando  lui  dunque  dal 
nmna‘-tcro , fu  assalito  dai  due  ribaldi 
postisi  in  guato , i quali  con  un  nodo- 
so bastone  tante  gliene  menavano  per 
la  vita  e pel  capo , che  sotto  quella 
tempesta  il  Santo  uomo  ne  cadde  sve- 
nuto in  terra  per  morto  ; c così  per 
morto  lasciatolo,  se  n’andarono.  Stet- 
te Ignazio  sotto  quella  furia  di  colpi 
immobile  ; benedicendo  Dio  e chie- 
dendogli perdono  per  gli  autori  della 
sua  morte.  Quivi  giacque  senza  po- 
tersi non  clic  rizzare  , ma  muovere  ; 
finché  passando  un  mugnajo , veduto- 
lo , il  ricolse  di  terra,  e semivivo  il 
portò  in  casa  d'  un  suo  benevolo,  fu 
inesso  in  letto,  mortalmente  indolen- 
zito per  tutto  il  corpo , non  potendo 
lui  muovere  altro  che  gli  occhi  e la 
lingua,  quegli  amorosamente  levando 
al  cielo,  con  questa  Dio  ringraziando. 
L'  ammaccamento  delle  ossa  e’  dolori 
atrocissimi  il  condussero  agli  scremi 
della  vita  ; c nondimeno  essendogli 
pochi  que’  dolori  cotanto  acuti , non 
volea  consentire  che  gli  fosse  levato 
dalla  carne  il  cilicio  che  sempre  por- 
tava . Venivano  a visitarlo  i primi  del- 
la città  che  il  veneravano  Santo  , i 
quali  condolendosi  seco  di  quella  ri- 
balderìa , egli  moslravasi  loro  tanto 
contento  clic  più  non  poteva  essere 
per  qualunque  più  desiderata  ventura . 
Stato  così  immobile  cinquanta  giorni , 
finalmente  uscì  di  pericolo,  e da  ulti- 
mo anche  dal  letto . Che  v’  aspettate  ? 
che  egli  fuggisse  di  Barcellona  ? lo  il 
confesso  di  me  medesimo  ; così  avrei 
fatto  io.  I primi  passi  che  potò  dare 
li  volse  al  medesimo  monastero  di 
quelle  Suore , animandole  a perseve- 
rare nel  santo  mutamento  di  vita . e 
potete  ben  credere  che  più  efficace  e 
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forte  esortazione  ed  ajuto  ne  presero 
da  questo  colpo  si  doloroso,  che  gl'  in- 
colse a loro  cagione , e da  tanta  sua 
carità , che  non  da  quanti  altri  argo- 
menti avea  prima  adoperali  per  la  lor 
conversione.  Dio  rendè  al  Santo  per 
tanta  carità  sua  il  miglior  cambio  che 
egli  potesse  desiderare;  cioè  In  peni- 
tenza del  principiti  ordinatore  di  quel 
misfatto  ; clic  gittatoglisi  a'  piedi  pian- 
gendo , ed  a lui  c6nfessatosi , gliene 
dimandò  mille  perdoni  con  promessa 
di  mutar  vita  ; e lo  fece.  Quello  che 
mosso  costui  a sì  mirabile  mutazione, 
fu  la  pazienza  inaravigliosa  del  Santo 
nel  ricevere  que’  fieri  colpi  senza 
muoversi  nè  dolersi  ; e forse  più  la 
carità  sua , del  non  essersi  potuto  mai 
trargli  di  bocca  parola  nè  cenno  al- 
cuno , che  desse  via  nè  indizio  a sco- 
prire l’autore  del  crudele  comando, 
nè  degli  esecutori . Questi  miracoli  di 
virtù  e della  carità  insegnata  da  Cri- 
sto già  convertirono  il  mondo , e sem- 
pre scossero  e spesso  piegarono  i 
cuori  più  duri . 

Questo  merito  di  persecuzioni  c 
mali  trattamenti  renduti  alle  opere 
della  carità  d’ Ignazio  non  finirono 
qua,  anzi  pur  cominciarono.  Da  Bar- 
cellona condottosi  ai)  Alcalà  , quivi 
similmente  continuò  le  consueto  opere 
in  bene  del  prossimo,  esortando , am- 
monendo, pregando,  correggendo;  e gli 
venne  fatto  di  far  mirabili  conversioni. 
Questa  efficacia  di  parlare  e di  per- 
suadere, che  rivolgeva  tanto  fortemen- 
te gli  animi , quasi  come  gli  affasci- 
nasse , mise  in  alcuni  male  animati  so- 
spetto che  egli  dovesse  essere  uno 
stregone , che  ammaliasse  la  gente  e 
cavassela  di  cervello.  S’aggiunse  que 
sta  particolarità  ; che  a cagione  di 
certi  errori  in  punto  di  fede  scoperti 
e condannati  in  Ispagna , presero  om- 
bra di  Ignazio  gl’inquisitori,  perchè  , 
essendo  egli  anche  rozzo  nella  teolo- 


gia , e predicando  come  facea  , nc  pi- 
gliarono appicco  ila  temere  , non  for- 
se per  ignoranza  , egli  spargesse  fnl<e 
e pericolose  dottrine.  E perocché  sot 
to  questo  colore  di  purità  di  fede  il 
diavolo  invidioso  di  lauto  bene,  sof- 
fiava egli  nel  fuoco  di  questi  sospetti; 
Ignazio  fu  dalla  inquisiziou  preso,  e 
mentre  che  se  ne  facesse  processo  , 
serrato  in  prigione.  Di  siffatti  accidenti 
non  è da  prendere  veruno  scandalo  . 
permette  Iddio  questi  falli  eziandìo 
nelle  persone  più  sagge , e che  ope- 
rano a santissimo  fine,  per  purgamen- 
to e santificazione  de’  suoi  eletti.  Co- 
nosciuta e provata  la  sua  innocenza , 
e licenziato  libero,  le  medesime  per- 
secuzioni e calunnie , e l’ incarcera- 
mento patì  Ignazio  eziandìo  a Sala- 
manca per  le  cagioni  medesime  ; e vi 
fu  incatenato  al  piede,  in  una  prigione 
fangosa  c lorda  al  possibile,  senza  un 
po’ di  materasso,  ma  dovea  riposarsi 
gittandosi  sopra  quel  mattonalo.  Igna- 
zio non  fu  mai  alla  vita  sua  tanto  lieto, 
quella  prima  notte  tenne  in  vegghia 
un  suo  compagno,  cantando  tuttavia 
salmi  ed  inni  a Dio  in  rendimento  di 
grazie.  Queste  pajono  favole  a rac- 
contarle; e certo  il  mondo  di  così  fat- 
te allegrezze  non  ne  sa  nulla,  nè  nulla 
può  intendere . Ma  il  vero  è che  in 
fatto  Ignazio  (e  così  tutti  i Santi)  pro- 
vava siffatta  letizia , e 1 mostrava  alla 
faccia  serena  c chiara  cd  agli  atti  di 
tutto  contento.  E perocché  molti  delle 
primarie  persone  di  Salamanca,  venute 
alla  prigione  , e vedutolo  in  ferri  con 
quel  disagio,  piangevano  in  servigio 
di  lui  ; ed  egli  : Che  fate  ? dicea  loro  : 
se  voi  poteste  sentire  piacer  che  sia 
il  mio  di  patire  per  Gesù  Cristo,  m’a- 
vreste invidia  di  queste  catene . tanta 
è la  forza  e la  soavità  dello  spirito  di 
Gesù  Cristo,  quando  fa  all’anima  par- 
ticipare  de’  suoi  patimenti  , e tiensi 
così  in  atto  c desto  1’  amore  , e viva 
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li  speranza  di  conformarsi  a lui  un 
dì  nella  gloria,  come  ora  fanno  ne’pa- 
limenti . 

Ma  erano  poco  alla  carila  d'Igna- 
zio  le  pene  e fatiche, che  pel  suo  ben 
fare  a'  prossimi  gli  erano  date  : le 
cercava  egli  medesimo;  io  vo'dire, 
che  egli  stesso  per  guadagnar  anime 
ma  si  risparmiava , e prendea  sopra 
di  se  travagli  c dolori  e penitenze,  se 
con  esse  sperava  poterne  alcuno  sal- 
vare. dirò  d’una  o due  senza  più.  Egli 
era  stato  gravemente  ingiuriato  e dan- 
neggiato da  un  suo  amico  ; che  aven- 
dogli consegnato  una  colai  somma  ; 
egli  rubatala  se  ne  fuggì  . Al  Santo 
dolse  più  del  peccato  di  quel  misero, 
che  del  suo  danno  (da  che  il  danno 
non  era  veramente  suo,  ma  di  coloro, 
al  cui  bene  egli  avrebbe  usalo  di  quel 
danaro  ) . pregò  per  lui  che  Dio  gli 
aprisse  gli  occhi  a conoscere,  c'1  cuor 
gli  ammollisse  a piagnere  il  suo  pec- 
cato. fu  esaudito . Quel  misero , con- 
sumato il  danaro  rubato  ed  il  proprio 
avere,  siccome  avviene  di  tali  uomini, 
divenne  a tanta  miseria,  che  non  avea 
di  che  sostentarsi  ; e peggio , che  era 
caduto  infermo  in  Roano.  Costui  cono- 
sceva di  aver  rubato  c svillaneggiato 
un  Santo  che  amava  per  amici  ezian- 
dio i traditori . Certo  adunque  d’ im- 
pietosirlo , gli  scrisse  con  le  lagrime 
una  lettera , in  cui  confessandosi  in- 
degno della  sua  carità  , c mostrando- 
gli il  suo  misero  stalo , il  pregava  di 
qualche  ajuto.  0 santa  e benemerita 
religione  di  Gesù  Cristo!  Al  santo  uo- 
mo ne  prese  tosto  pietà  (che  della  in- 
giuria non  si  ricordava  pure)  ; e deli- 
berò non  pur  d’  njutarlo,  ma  di  vin- 
cere la  sua  slealtà  con  un  atto  di  ca- 
rità eccellentissima;  e non  bastandogli 
disoccorrerlo,  il  soccorso  gli  volle 
portare  e porgere  egli  medesimo.  Era 
l’ infermo  lontano  da  Ignazio  novanta 
miglia:  si  mosse  per  visitarlo  lutto  a 
piedi  ; e , non  contento  a questo,  vol- 


le questo  viaggio  fare  digiuno . Fu  per 
venir  meno  della  stanchezza  e dello 
sfinimento.  Ma  Dio  tale  gl’  infuse  un 
\ igore  straordinario  di  corpo  e di  spi- 
rito , che  gli  pareva  non  aver  corpo  e 
volare.  Il  diletto  e la  soavità  dello 
Spirilo  Santo  gli  empiè  il  cuore  in 
quel  viaggio  per  forma,  che  per  poco 
ufibgavagti  il  fiato;  e gli  era  bisogno 
a (piando  a quando  fermarsi,  c sfogar 
l’ardore  dell’  anima  in  alte  voci  e gri- 
da al  suo  Dio.  In  quei  cammino  suo 
albergo  fu  lo  spedale,  dove  dormì  con 
un  povero  nel  letto  medesimo.  Altra 
volta  all’aperto  sopra  un  fastello  di 
paglia.  Giunto  a Roano, cercò  dell’a- 
mico. Di  rimproveri  che  gli  facesse 
non  c pur  a pensare . L'abbracciò , il 
carezzò,  il  consolò,  gli  servi  nella  ma- 
lattia , lo  provvide  di  lutto,  dandoglie- 
ne il  modo  la  sua  carità;  e raccoman- 
datolo ai  suoi  benvoglienti , il  lasciò 
tutto  racconsolato . 

Era  in  Parigi  un  infelice  invescato 
in  un  amore  illegittimo,  per  cui  riusci- 
va a perderne  l'anima  eternamente. 
Saputolo  Ignazio,  e dolendogliene  al- 
l’anima, adoperò  con  quel  misero  ra- 
gioni , preghiere  e lagrime  per  cam- 
parlo; ma  nulla  valse,  volea  perire. 
La  sua  carità  gli  mostrò  un  nuovo  in- 
gegno da  vincere  quel  cuor  durissimo; 
e quantunque  ad  Ignazio  dovesse  co- 
star assai  caro,  lo  afferrò  volentieri . 
Dovea  colui  per  condursi  all’amica, 
passar  tutte  le  notti  sopra  un  tal  ponte 
sopra  una  certa  acqua  che  vi  correva; 
ed  era  nel  cuor  del  verno  , che  colà 
suol  essere  rigidissimo . Entralo  Igna- 
zio innanzi  all' adultero  prima  che 
egli  potesse  esser  venuto  a quel  pon- 
te , si  gittò  ignudo  a gola  nell’  acqua, 
aspettandolo  che  passasse . Arrivato 
colui  al  passo  del  ponte,  nulla  sapen- 
done ; Ignazio  improvvisamente  gli  uscì 
addosso  con  una  voce  tremante  pel 
freddo,  ma  forte  ed  alla  da  quella  go- 
ra : Vanne  pur , vanne , o misero  ; sa- 
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/in  puro  la  tua  libidine  , offendi  pur 
Dio  e mandane  all'inferno  l'anima  tua. 
lo  elio  ti  amo  e per  te  altro  non  pos- 
m>,  furò  questa  penitenza  e patirò  que- 
sti stridori  per  te,  predando  la  di\ina 
misericordia  che  ti  ammollisca  quel 
cuore  di  ferro . Io  starò  qui  ; qui  li 
aspetterò  ritornando . e tutte  le  sere 
che  per  di  qua  passerai , mi  vedrai 
qua  a tremar  di  freddo  per  te  : e non 
so  se  tu  prima  finirai  il  peccato  , o io 
la  mia  vita  in  questo  tormento.  Rima- 
se il  peccatore  atterrito  e confuso  , e 
si  rendè  vinto  a tanto  assalto  d'incre- 
dibile carità. 

Io  non  cercherò  d'altri  fatti  in  pro- 
va di  questo  amor  de'  suoi  prossimi  ; 
parendomi  che  il  poco  dettone  sia  tal 
cosa  o tanta  che  debba  bastare  per 
molti  ; che  certo  voi  potete  bene  pen- 
sare se  un  uomo  che  diede  di  queste 
sì  dure  prove  e luminose  di  carità  , 
dovea  risparmiarsi  in  fatiche  , corte- 
sìe, amorovolezzc , travagli  pe’ suoi 
fratelli.  Or  questo  ardore  crescendo  in 
Ignazio , venne  ordinando  seco  mede- 
simo troppo  più  grandi  opere  in  ser- 
vigio de' suoi  prossimi  ; ed  al  tutto  de- 
liberò di  fondare  la  sua  clic  chiamò 
Compagnia  di  Gesù  , cioè  squadra , o 
corpo  di  soldati  clic  per  ispeziale  ufi- 
zio  fossero  dedicati  a servire  alla  glo- 
ria di  Cristo  ed  al  bene  de'  prossimi , 
nelle  mani  del  Romano  Pontefice , al 
quale  fossero  peculiarmente  soggetti . 
Al  qual  fine  intendendo  egli  che  solo 
esso  non  potea  sopperire  , massime 
per  la  scienza  necessaria  , alla  quale 
nella  sua  età  egli  sentitisi  di  non  poter 
pervenire,  con  quel  suo  grande  animo 
ed  acutezza  di  mente  conobbe  biso- 
gnargli alcune  persone  già  formate  alle 
scienze  ed  alla  virtù  , alle  quali  senza 
troppo  lungo  apparecchio  potesse 
commettere  questa  faccenda.  Adunque 
dalle  prime  accademie  ed  università 
di  Spagna  e di  Francia  appostò  selle 
fra’  più  dotti  professori  , baccellieri , 
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e teologi,  e maestri  di  pietà  e religion 
bene  provata  ; i quali  colle  arti  del  suo 
spirito  c della  sua  carità  condusse  nel 
suo  sentimento  di  dedicarsi  per  morti 
al  servigio  dell'altrui  salute  e della 
gloria  di  Dio.  Di  questi  il  primo  e più 
famoso  uomo  ( che  sotto  la  sua  disci- 
plina si  fece  santo  ) fu  Francesco  Sa- 
verio.di  questo  solo  dirò  un  nonnulla. 
F.gli  era  dottor  di  Parigi  in  filosofia  ; 
uomo  puro  e vergine  e costumato;  ma 
cieco  dell’  amor  di  sè  stesso  c della 
fama  e gloria  del  mondo.  Egli  non  po- 
teva non  onorar  Ignazio  , la  cui  viti 
vedeva  santissime.  ; ma  quel  suo  vesti- 
re e andar  dimesso  e sprezzato  , e 
quel  non  corcar  onore  nè  curar  di  di- 
spregi, anzi  cercarli,  gliel  mostravano 
un'  anima  bassa  o vile  ; e però  seco 
medesimo  il  disprezzava  . Ignazio  co- 
nobbe meglio  il  Saverio,  che  non  egli 
lui  : lo  vedea  di  spirili  alti  e generosi, 
da  mettersi  a far  cose  grandi  per  Dio, 
qualora  gli  fosse  cavato  quel  fumo  del 
capo.  Sulle  prime  adunque  per  gua- 
dagnarlo, gli  andò  a’  versi . onorarlo  o 
metterlo  in  fama  con  gli  altri , lodan- 
dolo sccondochè  meritava , e menan- 
dogli i discepoli  e mostrando  gran  te- 
nerezza dell'onor  suo.  Con  quest'arte 
se  lo  affezionò , sicché  il  Saverio  co- 
minciò a guardarlo  con  men  disprez- 
zo. Sapeva  Francesco,  Ignazio  essere 
cavaliere,  di  spiriti  uobili  ed  alti  sic- 
come i suoi  ; e cominciò  sospettare  , 
non  da  viltà  di  animo  , ma  da  virtù 
cristiana  dover  procedere  quell'andar 
sì  dispetto  , e.l  amare  F umiliazione  . 
Quando  adunque  parve  ad  Ignazio,  Ini 
essere  dirozzato  alquanto  di  quella 
mondana  durezza,  mise  mano  a gelar- 
gli qualche  molto  del  nulla  a che  egli 
andava  dietro  , e del  troppo  meglio  e 
della  vera  gloria  a che  avrebbe  potuto 
arrivare.  Così  ritoccandogli  più  volte 
il  punto,  finalmente  tal  gliene  diede  li- 
beramente una  stretta  di  forti  ragioni, 
che  non  avendo  Francesco  che  appor- 
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re  , gli  si  renilò  vinto  ; e prese  poi 
quella  vita  da  santo  ed  apostolo  che 
fu  poi  la  maraviglia  del  inondo  nelle 
opere  del  servigio  di  Dio  (I).  A me 
basterà  per  utile  conclusione  di  questa 
parte  della  vita  d' Ignazio  , darvi  il 
sunto  di  queste  ragioni  che  abbattero- 
no quel  colosso  ; le  quali  forse  po- 
tranno a qualche  altro  impaniato  dc’be- 
ni  del  mondo  aprir  gli  occhi , e fargli 
vedere  ed  amare  la  verità.  « France- 
sco mio  (gli  disse  ) ; se  non  c’è  altra 
vita  che  la  presente  , nò  altri  beni  che 
questi  del  mondo,  due  cose  debbo  con- 
cedervi ; che  Gesù  Cristo  ha  ingannato 
gli  uomini  ; e che  voi  ben  faceste  e fate 
a non  credergli  : voi  siete  il  saggio  a 
godervi  quel  tutto  di  bene  che  v’è  da 
sperare  ; io  cieco  e stordito,  che  per 
que’ migliori  immaginati  beni  che  non 
vi  sono,  ho  lanciato  i presenti,  c ma- 
cero me  medesimo  , senza  nulla  do- 
vermi aspettare  di  meglio  nell’  altra 
vita . Ma  se  Cristo  non  ha  ingannato  il 
momlo  ; se  c’  è nella  vita  avvenire  un 
paradiso  per  chi  rinunzia  a’  beni  di 
qua , ed  un  inferno  a chi  gli  ama  per 
proprio  fine  ; debbo  dirvi  aperto , che 
io  ne  intendo  meglio  di  voi , e preso  il 
sicuro  partito  ; e voi  siete  nel  maggior 
pericolo  se  non  vi  mutate  dal  vostro 
proponimento.  Fate  pur  se  volete  così  : 
cercate  gli  onori  del  mondo  ; e ve  ne 
venga  tal  subisso  di  gloria  che  superi 
ogni  vostra  speranza:  Quid  prodcsl  ; 
che  farne?  voi  sarete  beato  questi 
trenta  o quaranta  anni  clte  vi  restano 
ancora  di  vita  ; e voglio  darvenc  cen- 
to. ma  così  i quaranta  come  i cento 
finiranno  però.  Di  questi  beni,  quali 
c quanti  sperate  voi  o credete  portar- 
ne di  là  ? credo  nessuno;  se  già  voi 
non  aspettaste  per  voi  solo  quello  che 
nessuno  del  mondo  potè  conseguire  ; 
che  tutti  eziandio  i più  beati  passaro- 
no ignudi  al  mondo  di  là.  Or  per  un’e- 


ternità che  v’aspetta  che  vi  promette- 
te ? Se  mai  cadeste  in  quel  male  che 
Cristo  minaccia,  sarebbe  dunque  eter- 
no, e toltavi  ogni  speranza  di  uscirne 
mai.  ora  l’inferno  parvi  egli  piccolo 
male  ? Ma  che  ? non  potete  voi  fuggir- 
lo ? non  potete  voi  acquistarvi  un  bene 
eterno , un  paradiso  di  perfetta  beati- 
tudine? Che  deliberate?  Oh  ! la  vita 
cristiana  è pesante,  dura,  piena  di  spi- 
ne. sia  che  volete  ; ma  chi  non  piglie- 
rebbe questo  baratto  : per  quattro  dì 
di  fatica  un  eterno  riposo?  e,  per  con- 
verso; un  tormento  di  fuoco  eterno 
per  pochi  giorni  di  basso  e vile  con- 
tento ? Provvedetevi  ; pensate  al  quid 
prodest  ; che  forse  non  vi  bisogni 
piangere  senza  frutto  , dicendo  quid 
profuit  »? 

RAGIONAMENTO  QUARTO. 

La  vita  meravigliosa  di  s.  Ignazio  è 
così  piena  di  tante  e tutte  maravigliose 
virtù , che  a voler  senza  più  racimolar 
questa  vita  eziandio  di  soli  i frutti  di 
più  nobiltà  e valuta,  troppo  più  tempo 
bisognerebbe , che  da  un  ragionevol 
rispetto  non  m’è  conceduto.  Avendovi 
adunque  in  tre  volte  toccato  delle  più 
magnifiche  opere  di  questo  grand’  uo- 
mo , m’ affretterò  in  questa  ultima  di 
raccogliere  spacciatamcnte  il  meglio  e 
più  luminoso  che  resta  di  lui  fino  alla 
morte . Questa  ragion  medesima  mi  fa 
tagliare  ogni  proemio  e metter  mano 
a continuarmi  nella  materia. 

Avca  Ignazio  raccolti,  siccome  udi- 
ste , sette  dei  primi  dottori  c maestri 
delle  prime  accademie  , per  compagni 
ed  abitatori  dell’  opera  che  disegnava 
del  formare  la  sua  Compagnia.  Adun- 
que raccoltigli  e condotti  ad  una  lega 
fuor  di  Parigi  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria sul  Monte  de' Martiri , quivi  dopo 
lungo  apparecchio  di  orazioni  e di  pe- 
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nitcnzc,  tutti  d’  una  volontà  fecero  lo- 
ro voti  ili  povertà,  castità  ed  obbedien- 
za. determinarono  il  tempo  di  un  an- 
no, infra  il  (piale , se  fosse  lor  conce- 
duto il  passaggio  a Terra  Sónla  , colà 
si  spenderebbero  al  servigio  delle  ani- 
me; se  no,  si  rassegnerebbono  nelle 
mani  del  papa , che  li  adoperasse , ri- 
tenesse o mandasse  dove  ed  in  quelle 
opere,  che  gli  fosse  piaciuto.  Questa 
opera  di  tanto  servigio  della  Chiesa 
Cattolica , e di  reverenza  ed  onore  del 
romano  Pontefice  , fu  così  cominciata 
nel  seme  suo  l'anno  medesimo  che 
Arrigo  Vili  Re  d’ Inghilterra  bandì 
quell’  empio  crudelissimo  bando  con- 
tro esso  Pontefice  , da  lui  e dalla  ob- 
bedienza sua  distaccando  tutta  quel- 
l' isola  , stata  già  un  sì  bel  giardino  di 
Santi.  Così  Dio  provvede  alla  sua 
Chiesa , che  se  la  permette  tribolare 
ed  affliggere , le  apparecchia  altresì 
campioni  e difensori  dell’onore  e -tato 
di  lei . 

In  questo  mezzo  tempo  per  conci- 
lio de'  medici , Ignazio  ne  fu  mandato 
alla  patria.  La  vita  travagliosissima, 
le  penitenze , i disagi  da  ! li  tollerati , 
aveano  guastagli  la  sanità  per  modo 
sì  disperato  ( massime  per  dolori  atro- 
cissimi di  stoni  icn  che  spesso  il  reca- 
vano in  islato  di  morte  ) , che  questo 
solo  rimedio  dell’  aria  natia  restava  a 
tentare  per  riaverlo.  Ignazio  accettò  ; 
ma  non  tanto  pel  racqui-to  della  sanità 
così  stemperata,  quanto  per  altri  beni 
che  quell’  andata  gli  avrebbe  posto  in 
mano  di  poter  fare  a’  suoi  cittadini . 
Saputosi  in  Lojola  del  venire  d’ Igna- 
zio, la  letizia  ne  fu  grandissima,  come 
del  ricever  d' un  Santo;  e suo  fratello 
singolarmente,  il  (piale  non  si  aspetta- 
va di  doverlo  veder  mai  più  . Era  dun- 
que ordinalo  uno  scontro  onorevole  a 
guisa  di  trionfo,  o come  si  ricevono  lo 
reliquie  de’  Santi . Ma  non  fu  potuta 
condurre  la  pratica  tanto  segretamen- 
te , che  Ignazio  non  ne  sentisse  ; e pc- 
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rò  sviatosi  dulia  strada  battuta  , avea 
preso  quella  de’  monti , che  per  Aspei- 
zia  no  va  a Lojola . Ma  non  gli  giovò  ; 
chò  il  clero  di  \speizia  , avutone  sen- 
tore, gli  uscì  incontro  in  processione, 
e con  esso  molti  della  famiglia  sua , 
facendogli  pressantissimi  invili, e prof- 
ferenze  d'infinito  onore.  Ma  egli,  che 
dalla  prima  uscita  della  famiglia,  avea 
fatto  ragione  di  non  aver  più  casa  sua 
al  mondo,  ma  di  voler  vivere  povera- 
mente d’  accatto , e gli  onori  si  repu- 
tava anzi  a vergogna,  di  quello  che  ne 
prendesse  piacere;  ringraziatigli  tutti, 
deliberò  non  passare  a Lojola,  ma  sof- 
fermarsi in  Aspeizia  , e quivi  ricove- 
rare nello  spedale , e vivere  di  limo- 
sina . E non  valse  il  pregare  e ripregar 
del  fratello,  e le  protostazioni  dell'of- 
fesa che  ricevea  da  lui  in  quel  rifiuto, 
nè  quante  altre  ragioni  seppe  allegar- 
gli ; che  egli  al  tutto  non  volle  altro 
albergo  che  dello  spedale , nè  altro 
vitto  che  il  limosinato  per  amore  di 
Dio.  Il  fratello,  non  potendo  aver  più, 
lo  pregò  che  egli  u-asse  almeno  di 
comodo  letto  che  gli  mandava  , c ’l 
piatto  della  sua  tavola.  Nè  l’uno  nè 
I'  altro  : volle  patire  la  povertà  , nè 
mostrarsi  uno  di  casa  Lojola  , ma  po- 
vero penitente.  Deh  ! qual  vittoria  uel- 
l’amor  proprio  e della  natura  ! Chiun- 
que vide  in  sul  partire  di  Lojola  Igna- 
zio in  abito  di  cavaliere;  ed  ora  il  ri- 
vide in  quel  povero  arnese  tutto  umi- 
le , dimes-o  e povero  , ricoverato 
co’  poveri  dello  spedale,  che  dovè  di- 
re ? Certo  a fatica  dovè  poterlo  cono- 
scere , ma  pur  conoscendolo  dovè 
stordire,  ('osi  la  grazia  cangia  i giu- 
dizi e gli  amori  degli  uomini  ! Appun- 
to; così  muta  ella  gli  uomini,  renden- 
doli giusti , cioè  di  gran  peccatori  in 
gran  penitenti . 

Ignazio  avea  accettato  di  tornar  in 
patria  principalmente  per  ristorare  col 
buon  esempio  gli  scandali  quivi  dati 
nella  sua  gioventù  ; e però  la  prima 
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cosa  , oltre  una  vita  di  tcnor  virtuosis- 
simo, mise  mano  ad  inscenar  la  dottri- 
na cristiana  a' fanciulli  ; dietro  a’ quali 
a mano  a mano  trasse  tal  moltitudine 
di  persone  d’  ogni  maniera  ad  udirlo 
parlare , che  venendo  meno  la  chiesa, 
egli  predicava  all’aperto  nella  campa- 
gna. La  prima  delle  quali  prediche  fu 
la  seguente  : lo  non  voleva , cari  con- 
cittadini , da  che  tanti  anni  sono , ab- 
bandonai la  patria  , tornarvi  più  ; ma 
un  debito  di  coscienza  ed  un  forte  ri- 
mordirnento  mi  vi  ricondusse  . lo  vel 
confesso  colla  vergogna  nel  cuore  e 
sul  viso,  d'avere  con  la  scostumatez- 
za de’  miei  primi  anni  scandolezzata 
la  patria  mia  , e forse  qui  saranno  ad 
udirmi  non  pochi , da  me  provocati  al 
peccato  con  gli  scandali  della  mala 
mia  vita  . lo  dovea  dunque  a tanto 
inale  da  me  fatto  riparare  al  possibile; 
ed  ora  lo  fo  protestando  di  conoscere 
il  fallo  mio  , c d’  aver  cominciato  a 
cancellarlo  con  la  penitenza . Da  clic 
mi  son  partito  di  qua  fino  ad  ora  io  ho 
( vel  prometto) dimandato  ogni  dì  per- 
dono a Dio  de’ miei  gravi  peccati,  con 
ispargimento  così  di  lagrime  come  di 
sangue  ; e ila  quel  pietoso  Signore  che 
offesi  spero  d‘ averlo  ottenuto.  Resta 
ora  eh’  io  lo  dimandi  altresì  a voi,  co 
me  fo  col  volto  sulla  terra,  pregando- 
vi di  perdonarmi  ogni  male  contro  a 
voi  fatto;  c per  quella  pietà  che  è do- 
vuta a’  poveri  peccatori  pentiti , abi- 
tarmi con  le  vostre  orazioni  a scontar 
ogni  resto  di  debito  colla  divina  giusti- 
zia, in  opere  di  penitenza,  lo  ho  al- 
tresì con  uno  di  voi  un  debito  di  giu- 
stizia, al  quale  intendo  di  soddisfare  . 
Kgli  sono  alcuni  anni , che  qui  fu  gua- 
sto e saccheggialo  de’  frutti  un  orto  ; 
e ciò  fu  apposto  a questo  innocente 
buon  uomo  che  è qui  ( e acccnnollo 
col  dito  ) , ed  egli  fu  condannato  a ri- 
far il  danno  del  suo  . Or  il  reo  fui  io 
medesimo  , che  con  altri  giovanastri 
simili  a me,  ne  colsi,  dirubando  così, 


le  frutte.  Io  dunque  innanzi  tratto  con- 
fesso la  reità  mia,  e a lui  ne  dimando 
perdono  ; ed  oltre  a questo  in  rifaci- 
mento del  danno , io  cedo  a lui  i due 
cotali  poderi  del  mio, che,  presenti  e 
testimoni  voi , gli  rassegno.  Fu  rice- 
vuta con  lagrime  et  edificazione  di 
tutti  questa  umile  confessione , dalla 
quale  gran  frutto  di  compunzione  , 
ed  amor  di  virtù  ne  seguitò  in  tutti 
que’  che  la  udirono  ; maravigliandosi 
di  tanta  umiltà  e mutamento  di  un  uo- 
mo, del  quale  a s^  ricordavano  gli 
scandali  e le  bravate.  Passato  il  ter- 
mine posto  fra  i compagni  d’ Ignazio 
ad  aspettare  se  si  aprisse  loro  il  passo 
per  Terra  Santa  ; e fallito  loro  ogni 
speranza  , presero  1'  altra  parte  della 
fatta  deliberazione,  del  mettersi  a’piè 
del  Pontefice  , pronti  ad  ogni  sua  vo- 
lontà . È incredibile  il  subisso  delle 
tante  opere  , delle  fatiche  e patimenti 
infiniti  ne’  viaggi  e nelle  dimore  loro 
per  le  città , per  le  quali  in  questo 
mezzo  tempo  passarono  : le  virtù  da 
loro  esercitale  di  pazienza  , di  carila 
a'  loro  fratelli , di  umiltà  e di  perse- 
veranza sono  sopra  ogni  fede  ; e basta 
ad  intendere  un  poco,  il  pensare  ; che 
quegli  otto,  essendo  il  fiore  della  dot- 
trina , alcuni  della  nobiltà  e della  san- 
tità più  segnalata , per  amore  di  Dio 
e di  povertà,  quegl'immensi  viaggi  fe- 
cero a piedi , tra  i venti  , le  nevi , le 
piogge,  il  fango  c la  fame,  recati  spes- 
so a termine  di  venir  meno  d’ inedia  , 
vivendo  di  limosina,  ricoverando  negli 
spedali,  dove  anche  servivano;  e ta- 
lora non  trovando  un  pane  da  reggersi 
in  piedi.  Ma  troncando  questo  infinito 
racconto,  eglino  si  rappresentarono  al 
sommo  Pontefice  , profferendosi  ad 
ogni  sua  volontà  . lo  avrei  qui  largo 
campo  da  contarvi  della  indefessa  ca- 
rità di  quella  piccola  Compagnia  nel- 
I’  ajuto  delle  anime,  massime  de' pec- 
catori de’ quali  gran  numero  ne  con- 
vertirono (predicando  loro  troppo  più 
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coll'  esempio  di  una  santissima  vita  ) 
e nel  sovvenimento  de’  miseri , massi- 
mamente in  una  orribile  carestia  che 
fu  a Roma  di  quel  tempo  ; nel  quale 
essi  poveri  e nudi  furono  il  sostegno  , 
il  viatico  , la  provvigione  di  mollissi- 
me migliaja  d' uomini  che  di  fame  mo- 
rivano. Ma  io  sono  incalzato  da  tanta 
materia  che  al  tutto  delle  dieci  parli 
le  nove  mi  bisogna  saltare . 

Intanto  , secondo  il  primo  divisa- 
mente del  Santo , fu  fondata  la  Com- 
pagnia di  Gesù,  e con  formai  bolla  di 
Papa  Paolo  111  approvata  ; creatone 
Ignazio  per  concorde  eiezione  do’sozj 
primo  Generale.  Nella  Chiesa  di  s. 
Paolo  fuor  delle  mura  (quel  magnili 
co  tempio  testò , Dio  volente , mezzo 
arso  dal  fuoco  ) fecero  tutti  la  solenne 
lor  professione  in  mano  d'ignazio.  Fui 
io  sulla  faccia  del  luogo  in  una  cap- 
pella a destra  dell’  aitar  maggiore  , 
dove  eglino  fecero  i voli  solenni  ; di 
che  in  lapida  è scritta  ( ed  io  l’ ho  letta 
con  questi  occhi  ) la  memoria  di  que 
sto  fatto . 

Dello  stabilimento  e dilatazione , e 
de'  frutti  ed  acquisti  non  misurabili 
fatti  alla  Chiesa  da  questa  benemerita 
Compagnia  di  Gesù  , con  le  fatiche  , 
con  gli  scritti  e col  sangue  ; c come 
ella  fu  lungamente  , finché  a Dio 
piacque,  sostegno  c crescimenlo  della 
Chiesa  Cattolica  , acquistandole  sog- 
getti eziandio  dei  regni  idolatri  , io 
nulla  dirò;  che  sarebbe  materia  da 
compilarne  non  pure  un  intero  ragio- 
namento, ma  un  libro . Dirò  solo,  che 
di  tanto  e si  esuberante  fruito  ò , dopo 
Dio,  dovuto  il  merito  al  solo  Ignazio, 
ed  a quell’  infocato  suo  zelo  della  glo- 
ria di  Dio  ; c riirò  che  egli  ebbe  prima 
di  morire  la  consolazion  di  vederla 
occupare  per  poco  il  mondo  universo  ; 
cioè  la  vide  in  soli  sedici  anni  dal  suo 
fondamento , che  parlava  e predicava 
Gc>ù  Cristo  in  tutte  le  lingue  eziandìo 
barbare  ; la  vide  piantata  in  dodici  pro- 
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vince,  Italia  , Sicilia,  Alemagna  alta  e 
bassa,  Francia  , Aragona  , Castiglia  , 
Andaluzia  , Portogallo , India , Etiopia 
e Brasile  : la  sola  conversione  delle 
Indie  cominciata  e condotti»  assiti  in- 
nanzi per  sola  l’opera  di  s.  Francesco 
Saverio,  dimanda  un  libro  da  sè.  Fu 
consolato  d'  uno  dei  suoi,  certo  Ozes, 
che  vide  in  cielo  beato  ; e d'un  P.  Cri- 
minale per  la  fede  martirizzato . Que- 
sto è un  misero  cenno  di  quello  che 
potè  e volle  mostrar  al  mondo  la  gra- 
zia di  sua  virtù  in  un  povero  peniten- 
te, nel  quale  essa  voile  glorificarsi  , 
ad  esempio  e fiducia  de’  peccatori  suoi 
pari.  Or  mancandomi  il  tempo  da  sten- 
dermi più  lungamente,  verrò  assag- 
giando alcuni  esempi  delle  principali 
virtù  di  tanto  uomo  ( che  è il  preci- 
puo frutto  di  questa  storia  ) , e suggel- 
leremo coii  la  suo  morte . e prima  dirò 
della  sua  umiltà. 

I peccati  della  sua  gioventù  gli 
diedero  buona  materia  e cagione  di 
questa  virtù,  che  ò il  fondamento  delle 
altre  ; e qui  apparve  la  sapienza  e po- 
tenza di  Dio  , che  da  tanti  mali  cavò 
tanto  bene.  Tuttavìa  pareva  che  tante 
penitenze  e sì  lunghe  e feroci , tante 
fatiche  durate,  tanta  pazienza,  tante 
conversioni  de’  peccatori , avendo  già 
saldato  il  debito  suo  colla  divina  giu- 
stizia e riposto  ad  Ignazio  un  capitale 
di  tanti  meriti,  egli  de’ peccali  antichi 
non  dovesse  poter  più  ricordarsi,  or 
che  direte  che  non  solamente  gli  avea 
sempre  davanti  agli  occhi  e la  partita 
tuttavìa  accesa  con  Dio,  ma  le  tante 
cose  da  lui  utilmente  operate  per  la 
gloria  di  Dio  e la  salute  de’  prossimi 
e le  acquistate  virtù,  gli  pareano  pure 
un  nulla,  e cose  di  nino  peso  ; e nulla 
affatto  vedeva  in  sè  di  bene , reputan- 
dosi l’ultimo  giorno  della  sua  vita  quel 
misero  peccatore  medesimo  che  si 
sentiva  il  primo  giorno  della  sua  con- 
versione? e quello  che  è più  , questo 
suo  sentimento  era  tanto  cordtale  e 
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siaoero,  che  egli  non  ne  potea  creder 
altro  , e godea  e procurava  che  cosi 
dagli  altri  di  lui  ne  fosse  creduto  ? 
Quindi  fu  udito  (parlando  egli  nelle 
sue  estasi  tutto  solo  con  Dio  ) sciama- 
re ad  alta  voce  : 0 Dio  infinitamente 
buono  e benigno  ! come  potete  voi 
tollerare  questo  indegnissimo  pecca- 
tore ? e che  altro  voleva  dire  quel  suo 
arrossir  tutto  nel  volto  e confondersi  , 
se  mai  era  colto  da  chicchessia  nell’at- 
to di  alcuno  di  que'  tanti  favori , onde 
la  divina  bontà  solca  a sè  tirarlo  e 
congiugnerlo  intimamente  ? Ma  quello 
che  più  mostrava  questa  sua  umiltà 
era  il  vero  amor  del  disprezzo  degli 
uomini , e ’l  goderne  che  faceva  , e ’l 
giubilar  nelle  beffe  e negli  strazi  che 
gli  cran  fatti  , nelle  calunnie  , nelle 
prigionìe , nelle  catene , come  s.  Pao- 
lo ; e già  alcun  cenno  ve  ne  toccai . 
Un  caso  scuserà  mille  . Andando  egli 
da  Venezia  a Padova  con  un  suo  com- 
pagno si  scontrò  in  un  villanzuolo  che 
parava  certe  sue  bestie . Costui  , ve- 
lluto Ignazio  in  quel  suo  abito  e porta- 
mento povero  e dispregievole  ( o clic 
che  altro  ne  fosse  cagione  ) , si  fermò 
tutto  in  lui  affisandosi , con  risa  sì 
sbandellale  ed  atti  di  scherno  sì  scostu- 
mati e villani  , che  sarebbero  stali 
troppo  a qualunque  vilissimo  mascal- 
zone . Ignazio  non  che  si  sdegnasse , o 
gli  rimbeccasse  uno  per  cento  di  quelle 
ingiurie , ma  tutto  sereno  e quieto  si 
stava  ricevèndo  quella  folla  di  villanie. 
Il  compagno  indegnando  di  quel  fasti- 
dioso e sconcio  procederp , era  proce- 
duto innanzi , ed  il  richiamava  a sè  ; 
anzi  presolo  per  lo  lembo  della  veste 
liravaio  che  si  levasse  da  quel  vitupe- 
ro. Il  Sunto  tutto  mansueto  e tranquil- 
lo: Deh  perchè,  rispose,  vogliam  noi 
privare  questo  dabben  fanciulloccio  di 
questo  piacere  sì  saporito  che  egli  pi- 
glia del  vedermi  così  ! Lasciamogli 
questo  po'  di  ricreazione , che  forse 
non  ne  avrà  più  un'altra  simile  ile  suoi 


dì.  E così  perseverò  quivi  immobile 
lasciandosi  guardare  e riguardare  a 
colui , e schernire  e deridere  finché 
la  voglia  gliene  rimase . Oh  Dio  ! che 
giudicar  delle  cose  è questo , e come 
fatti  i piaceri  de'  Santi  ! e quanto  di- 
versi da’  nostri  ! Il  P.  Ribadeneira  , 
scrittore  della  sua  vita , era  fanciullo 
di  quindici  anni,  ed  Ignazio  Generale. 
Ora  perciocché  il  Santo  non  aveabene 
la  lingua  italiana , e predicando  usava 
parole  improprie , fra  un  cattivo  ita- 
liano ed  un  malo  spagnuolo  , che  in 
Italia  poco  doveano  essere  intese,  non 
temè  di  mostrargli  quel  suo  difetto.  Il 
santo  Generale  gradì  la  semplice  am- 
monizione del  fanciulletto;  e lo  pregò 
che  ascoltandolo  parlare , notasse  gli 
errori  che  commetteva,  ed  egli  ve- 
drebbe di  emendarsene  per  le  altre 
volte . Lo  fece  il  Ribadeneira , e glie- 
ne mostrò  poi  una  filza  lunghissima . 
Ma  perocché  il  Santo  non  poteva  mi- 
gliorar il  suo  dire  (e’1  Ribadeneira 
faceva  il  registro  ) , una  volta  fra 
l’altro  il  fanciullo  gli  disse:  Padre, 
le  scorrezioni  vqstre  di  lingua  sono 
tante , e mi  crescono  tanto  sformata- 
mente fra  mano , che  io  veggo  inutile 
il  notare  più  avanti  ; da  che  voi  non 
ve  ne  sapete  emendare  . A cui  il 
Santo  dolcemente  rispose  : Pietro , tu 
di’bene;  ma  che  vorrern  noi  replicare 
a Dio,  il  quale  non  vuol  darmi  ch’io 
sappia  meglio  parlare?  Staremo  dun- 
que contenti  alla  sua  volontà  . Egli  è 
bene,  o cari,  che  a questi  esempi  noi 
facciam  un  po’  di  ragione  fra  noi  me- 
desimi; quello  che  iu  somigliante  ter- 
mine avremmo  detto  e fatto  noi , che 
non  siamo  un  Ignazio.  Egli  era  non 
pure  eletto  da’sozj,  ma  nato  per  poco 
Generale  della  Compagnia  , da  lui  ge- 
nerata e formala  ; e le  sue  virtù  , e la 
prudenza  e ’l  lume  celeste  il  faceano 
a tutti  degnissimo  di  quel  grado.  Tut- 
tavìa egli  solo  se  ne  sentiva  indegnis- 
simo , ed  inabile  a tutto  ; sicché  non 
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voleva  accollare . E perocché  gli  altri 
non  ricevevano  la  sua  rinunzia,  prese 
questo  partito . Fece  in  tre  giorni  la 
confcssion  generale  ili  tutta  la  vita 
sua  ; pregando  il  confessore,  che  del- 
la cognizione  da  lui  avuta  de’suoi  tanti 
peccati  dovesse  liberamente  servirsi 
a fare  giudizio  della  persona  sua  e 
della  sua  indegnità  ; ed  anche  se  ne 
valesse  a persuaderlo  agli  altri  ed  a 
torli  giù  dal  loro  divisamcnlo.  Ma  nul- 
la giovò,  tutti  voleano  pur  lui  ; e al 
lutto  fu  necessario  il  comando  del  con- 
fessore , che  dovesse  accettare . Ma 
suggelli  questa  materia  quel  che  av- 
venne al  suo  confessore  il  P.  Diego 
d'Eguia.  Egli  sapea  da  lui  medesimo, 
confessandosi , le  grazie  segnalatissi- 
me di  Dio  e le  mirabili  virtù  di  lui  ; 
ma  ne  uvea  avuto  credenza  di  stretto 
sigillo  di  non  manifestarle,  lui  viven- 
te , a nessuno.  Il  buon  Padre,  che  si 
moriva  di  voglia  di  poterle  contare , 
giltava  là  certi  motti  assai  spesso,  i 
quali  senza  nulla  dire,  dicevano  assai. 
Diceva  fra  I'  altre  cose:  Io  prego  Dio, 
che  mi  conceda  di  sopravvivere  al  s. 
Padre  almen  poche  ore  ; che  certo , 
avendo  la  bocca  dissigillata  , io  vi 
conterò  cose  che  ne  rimarrete  storditi. 
Ignazio  lo  seppe  ; ed  era  ferma  opi- 
nione di  quo-  Padri , che  con  le  sue 
orazioni  affrettasse  la  morte  del  con- 
fessore, sicché  di  sò  nè  anche  morto, 
nulla  potesse  dire  che  il  mettesse  in 
fama  di  Santo,  e fu  esaudito;  che  il 
detto  Padre  mori  pochi  giorni  prima' 
di  s.  Ignazio . 

Dopo  le  cose  dette,  non  è più  du- 
ro a credere  che  il  Santo  parlasse  da 
cuore  , quando  dicea  : Io  desidero  ed 
amerei  d'essere , vivendo , da  tutti  di- 
menticato c abbominalo  e abborrito , 
e morto  gittato  alle  fosse  o sur  un  le- 
tamajo , come  la  vii  carogna  che  io  so- 
no. E se  io  fossi  lasciato  fare , andrei 
mezzo  nudo  per  la  città  , a modo  di 
pazzo,  tutto  imbrattato  di  letame,  con 


in  capo  cenci  e corna  , e altra  bruttu- 
ra ; e la  gente  mi  gettasse  fango  « 
sassi , gridando  : Dagli , dàgli,  al  gran 
peccatore.  Ma  chi  non  è santo  nou 
può  intendere  il  come , nè  credere 
che  in  fatti  i Santi  di  sò  pensassero  ed 
amassero  veramente  così . 

Della  sua  carità  verso  Dio  poco 
oggimai  posso  dire  ; e tuttavia  questo 
poco  sarà  assai  aggiunto  a quello  che 
di  lui  v'  ho  contato . Le  altissime  co- 
municazioni che  di  sé  gli  fece  Dio  in 
Manresa  , con  una  piena  conoscenza 
di  sò , tale  gl’  impressero  un  ardore 
di  carità  , che  quando  bene  non  fosse 
venuto  sempre  crescendo  nelle  ora- 
zioni caldissime  che  a lui  lo  univano , 
sarebbe  solo  bastato  a scemargli  di 
un  terzo  la  vita.  Ignazio  in  tutte  le 
cose  vedeva  Dio  ; anzi  nel  mondo  lut- 
to non  vedeva  nè  amava  altro  che  Dio; 
essendogli  pej-  le  mortificazioni  con- 
tinue d’ogni  sensualità  , morto  affatto 
l’amore  di  sé  medesimo  e delle  cose 
che  non  erano  Dio . Quindi  quel  suo 
piagner  continuo  per  una  liquefazione 
amorosa  del  cuore  ; quel  deliziarsi 
nell’  operare  per  la  gloria  di  lui;  quel 
non  istancar  mai , ma  sentirsi  sempre 
ringagliardire,  di  qua  quel  nessun  sen- 
timento delle  calunnie,  delle  persecu- 
zioni , de’  pericoli , de’ mali  ed  affanni 
ed  angustie  , di  che  ebbe  sempre  tri- 
bolata la  vita . Egli  che  nulla  stimava 
ed  amava  fuori  da  Dio,  e Dio  il  pos- 
sedeva, e sentivalo  in  sè,  anzi  sè  me- 
desimo in  Dio;  e sapea  di  essere  da  lui 
protetto  e difeso  , avea  in  lui  solo  ; 
ogni  bene,  ogni  ricchezza  e.  contento  ; 
cotalchè  nulla  temea  , nulla  aspettava 
nè  voleva  nè  poteva  volere  altro  che  , 
quello  che  Dio  volesse;  al  qual  solo  vo- 
leva piacere.  Pensai  (disse  egli  una  vol- 
ta ) qual  sarebbe  quella  disavventura 
che  avesse  potuto  turbare  e.  contristar 
la  mia  pace . non  ne  trovai , passando 
per  tutti  i mali  che  più)  patire  la  vita . 
Una  sola  cosa  mi  parca  dovesse  poter 
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alcun  poco  rannuvolar  il  sereno  del 
mio  riposo  ; ed  era,  che  forse  mi  fosse 
disfatta  la  mia  Compagnia  di  Gesù . 
Nondimeno  mi  pare , che  se  mi  fosse 
conceduto  termine  un  solo  quarticel 
d’ora  da  raccogliermi  in  Dio,  io  avrei 
racquistata  la  pace  , conformando  af- 
fatto senza  contrasto  la  mia  volontà 
a quella  di  Dio.  Voi  vedete  , o cari , 
una  carità  assai  simile  a quella  dei 
comprensori . Cosi  avessi  io  tempo  da 
raccogliervi  alcuni  fatti  di  lui  ; o ve- 
dreste quanto  sia  vero  questo  che  pa- 
re incredibile.  Basterà  quest'  uno.  Lo 
struggimento  dell’  amor  suo  era  tanto, 
che  il  venia  consumando  ; cotalchò 
avea  bisogno  di  temperamento.  L’an- 
no 1 350  avendo  voluto  il  Natale  dire 
alla  fila  due  messe , ne  acquistò  tale 
accendimento  e battimento  di  cuore  , 
che  fu  condotto  in  caso  di  morte . e 
però  gli  bisognava  intermettere  il  ce- 
lebrar messa  fra  l’ un  di  e l’ altro,  per 
riaversi  ; da  che  più  volte  fu  necessa- 
rio , finita  la  messa,  riportarlo  a brac- 
cia in  camera  quasi  per  morto;  quan- 
tunque dalla  cappella  alla  cella  sua 
non  fossero  che  due  passi,  ma  era 
tanto  sfinito  , che  non  gli  era  rimase 
nò  quel  pochissimo  di  vigore  da  fargli 
da  sè  . Ma  certo  incredibile  non  dee 
parervi  che  quest’  uomo , già  morto 
a sò  stesso  , a Dio  congiunto  si  stret- 
tamente, che  non  ha  nè  vuole  nè  ama 
altró  bene  che  Dio,  dovesse  languire 
del  desiderio  di  uscire  di  questa  vita  ; 
e che  la  morto  a lui  non  parevu , ma 
dovesse  generar  brama  ed  invidia . 
Pertanto  ad  ogni  malattia  che  gli  fosse 
incolta  , tutto  si  consolava  , sperando 
quella  dover  esser  1’  ultima,  e lui  per 
essa  introdotto  al  godimento  del  vero 
bene . e ’l  guarire  gli  era  materia  di 
rassegnazione  e di  pazienza  a lui  pro- 
lungata . Dicendogli  un  tale  : Di  qua  a 
otto  mesi , o 1’  anno  venturo  faro  cosi 


e cosi  ; non  sapea  intendere  come  co- 
lui potesse  così  parlare.  Ohimè  1 di- 
ceva ; voi  dunque  vi  credete  poter  vi- 
vere anche  un  anno,  e non  piangete  ? 
tanto  tempo  credete  mancarvi  al  mo- 
rire ed  irvene  a veder  Dio  ? Certo  , 
pare  a me,  che  la  sola  incertezza  del- 
la vita  , cioè  il  sapere  che  voi  potete 
morire  anche  dimani  , ciò  solo  vi  dee 
consolare  con  questa  cara  speranza, 
e voi  tenete  quasi  per  certo  di  dover 
vivere  ancora  un  anno  intero , cioè  un 
anno  tuttavia  di  questa  amara  prigio- 
ne; e non  ne  piangete  ? Oh  forza  del- 
I'  amore  ! Ma  finalmente  venne  quel 
giorno . Egli  se  lo  sapeva  ; ma  per  non 
dare  di  sè  quelle  dimostrazioni  che 
alla  morte  sogliono  i Santi,  raccoglien- 
dosi al  letto  i loro  figliuoli  per  bene- 
dirli , e loro  lasciando  suo  testamento 
e i ricordi  fra  le  loro  lagrime  e gli  ab- 
bracciamenti, volendo  coll'  umiltà  sug- 
gellar tutta  la  vita , facendo  a’  figliuoli 
quello  di  che  egli  era  certo , passò 
di  questa  vita  che  essi  non  lo  sentiro- 
no ; e credendolo  migliorato  della  ma- 
lattìa, sei  trovarono  morto . 

Quando  voi , o cari , udiste  da  me 
al  principio  dell’ alterigia  , del  foco 
giovanile,  dell’  ardor  mondano  di  que- 
sto Ignazio,  v’aspettavate  che  lo  cose 
dovessero  riuscir  qua  ? Sia  lode  alla 
divina  virtù  , il  cui  panegirico  sono  le 
vite  de’  Santi . Or  pensate  ; a questa 
santità  medesima  ha  Dio  ordinato  cia- 
scun di  noi  , e comandatalaci  : Estole 
per  fedi:  Haec  est  voluntas  Dei , san- 
dificatio  vestra.  Dio  certo  non  manca 
a noi , come  non  manca  a sè  stesso . 
dunque  se  noi  siamo  altro  che  santi , 
manca  dalla  parte  nostra . c ci  basti 
il  pensare  ; che  con  le  fatiche  medesi- 
me che  ci  diede  l’ amar  il  mondo  e 
servire  alla  carne  , saremmo  divenuti 
de’  primi  santi. 
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Alla  faccia  248  di  questa  prima 
parte,  Iw  detto  di  s.  Francesco  d' /Is- 
sisi; La  quale  sposa  (la  Povertà ) pri- 
vata del  suo  primo  marito  Gesù  ( come 
canta  il  cristiano  Poeta  ) , forse  1 200 
anni  era  stata  senza  alcun  invito.  Ecco 
i versi  di  Dante  ( Par  ad.  XI.  04  ). 

Questa  (Povertà)  privata  del  primo  marito. 
Mille  e cent’  anni  e più,  dispetta  e acura. 
Fino  a costui  si  stette  senza  invito. 

Vuol  dire,  come  è chiaro , che  da 
Gesù  Cristo  ; e s’ intende  eziandio  da- 
gli Apostoli , che  erano  sua  famiglia  ; 
fino  a s.  Francesco  , la  povertà  non  fu 
da  alcun  Ordine  solennemente  votata  a 
Dio;  e quel  de' Minori  fu  il  primo. 
Ed  era  tanto  cosa  nuova , questa  pro- 
fessione di  perfetta  povertà  , che  quan- 
do Francesco  propose  la  regola  sua  al 
consesso  de’  Cardinali,  davanti  a Papa  1 
Innocenzo,  parve  cosa  strana  e impos- 
sibile . se  non  che , levandosi  il  Cardi- 
nal di  s.  Paolo  mostrò  loro  , che  ella 
in  fine  non  era  altro,  che  il  puro  e 
stretto  consiglio  proposto  da  Gesù  Cri- 
sto : secondo  clic  in  questa  Vita  ho  detto 
io  medesimo . 


Ho  detto  altresì  a facce  276  di  s. 
Caiterina  da  Siena,  che  Dio  umiliar 
Cesasi  , Fiore  ec.  P.  I.  . 


volendo  la  gonfia  presunzion  de’ teolo- 
ghi ( del  secolo  XIV),  illuminar  la 
Chiesa  stia  , correggerla  , ravviarla , 
e il  massimo  Pastor  di  lei  dirigere  o 
incoraggiare,  nelle  strette  dc’maggiori 
bisogni , ec. 

Per  bene  intendere  queste  parole , è 
da  por  mente  a quello  che  scrive  il  b. 
Raimondo  da  Capita  suo  confessore, 
nella  l ita  di  lei  scritta  da  lui  medesi- 
mo ; ed  alla  misera  condizione  dei  tem- 
pi, che  allora  correvano,  per  lo  scisma 
levato  contro  di  Frbano  VI.  La  Chiesa 
era  dunque  lacerata  da’ superbi  letterali 
e sapienti,  massime  della  corte  Roma- 
na; e de'  loro  costumi  disse  essa  Sunta 
sul  riso  del  Papa  cose , da  non  le  cre- 
dere. Dio  dunque  elesse  questa  umile 
donnicciuola,  per  confondere  tanta  alte- 
rezza, ammaestrando  e ravviando  per 
opera  sua  quegli  spiriti  ribellanti . Pa- 
pa Frbano  VI  che  conosceva! a quello 
che  era,  la  chiamò  a sè , e le  comandò 
che  a'  Cardinali  presenti  parlasse  , se- 
condo che  Dio  le  avrebbe  spiralo . Fila 
il  fece,  con  ardore  e sapienza  celeste  ; 
sicché  incoraggiò  a sperare  esso  Papa 
e i Cardinali.  Il  Pontefice  seco  si  con- 
sigliava; ed  ella,  sicura  per  lume  ce- 
leste , che  il  solo  vero  Papa  era  Frba- 
no, mantenne  sempre  coraggiosamente 
la  sua  elezione  ; liberamente  predican- 
dolo a liuti,  e per  liuto,  in  voce  e per 
lettere  piene  di  fortezza  e di  zelo,  che 
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ella  scrisse  a gran  numero  a Cardinali, 
a Vescovi , a Principi  ed  a Prelati  di 
Fatila  Chiesa . Nella  funesta  ribellione 
de'  Fiorentini  da  Papa  Gregorio  Xf  e 
da  lui  scomunicali , ella  fu  mediatrice 
della  pace  tra  il  Pontefice  e loro  ; es- 
sendo ad  ambe  le  parti  in  grande  opi- 
nione di  sapienza  c di  santità  : cotalchè 
il  Papa  mise  la  pace  nelle  mani  di  lei, 
e la  mandò,  come  suo  legalo , a trat- 
tarne con  gli  scismatici.  Catterina, 
reggendo  i mali  che  patia  Roma  e la 
Chiesa,  per  la  lontananza  del  Papa  ; 
gli  persuase  il  ritorno  alla  sua  sede, 
ed  ella  medesima  ve  lo  accompagnò  : e 
già  prima  gli  avea  rivelato  il  voto,  che 
egli  avea  fatto  di  ritornarsene  ; che 
nessuno  il  sapea . Avendo  poi  il  popol 
di  Roma  macchinata  l’  uccisione  del 
Papa,  Catterina,  per  impedire  il  par- 
ricidio , e gli  orribili  mali , che  ne  sa- 
rebbono  conseguitati , si  oppose  con  ar- 
denti e continue  orazioni  a Dio , che 
tanta  ruina  non  consentisse . Ma  volen- 
do Dio  permettere  quel  misfatto , per 


aver  cagione  di  sfogare  in  quel  popolo 
la  sua  giustizia,  ella  si  offerse  di  por- 
tarne la  vendetta  nel  corpo  suo  , in 
iscambto  de’  sediziosi . Dio  accettò  il 
cambio  ; e licenziò  i demoni  a fame 
quella  giustizia  sopra  di  lei.  Allora  gli 
animi  de’ Romani  tornarono  alla  pace 
ed  alla  obbedienza  ; e Catterina  fu  or- 
rendamente crociata  di  battiture  e do- 
lori per  lutto  il  corpo  ; de'  quali  in 
poco  tempo  morì:  vera  vittima  della 
giustizia  di  Dio , per  la  pace  della 
Chiesa.  Finalmente  le  opere  che  ella 
scrisse,  sono  un  tesoro  di  celeste  sapien- 
za, ed  ammaestramento  della  Chiesa, 
e lume  e regola  ad  ogni  virtù,  e schia- 
rimento de’  più  aiti  misterj  ; cotalchè 
ti  par  di  leggere  s.  Tommaso  d’ Aquino. 
Questo  fu  T illuminare  , correggere  , 
ed  avviar  la  Chiesa  , che  ho  detto  : 
che  nulla  fu  detto  mai  più  veramente, 
e ciò  si  vedrà  espresso  più  stesamente 
nella  Vita  di  essa  santa  Catterina 
scritta  da  me , e che  di  corto  vedrà  la 
luce. 


FINE  DELLA  PARTE  PRIMA  . 
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